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^cnte  ambinone  delle  Mitre,  che  suronórata  fiii 
teftabramauanofermarfi,  volle  impetrar  anco  li/ 
diipcdc,  acciòche  auanti  il  tempo  da'fagriftatuti 
prefcritto  ae'pigliaflcro  il  poffeffo  ?  E  già  nello  fpa- 
uo  di  pochi  amai  ben  cinque  Mitre  fi  fono  afFjIUte 
per  coronar  Ictroppo  degne  tempia.  Magia  veggo 
di  modefto  roiTorc  tingerfi  la  faccia  di  V.P.UIuftrifs. , 
c  Reuercndifs. ,  che  più  an  i  meritare  titoli  colle  virJ 
tù,  che riceuerne guiderdone  con  le  mercedi.  Et 
io,  che  altro  coloreà  lei  bramo ^  più  confaceuole  al 
candore de'fuoicoftu mi,  riuerifco  vmilmcntc  il  di 
Lei  merito  j  ne  hò  defio  maggiore ,  che  rctcrnità  al» 
le  mie  Stampe ,  perche  eternamente  atteftino  à  po^ 
fieri  la  di  Lei  Virtù;  oche  io  fono 

Dì  yo jìra  P,  lUtiflrtfs .  e  ^i^tirejl^difs» 


Bologna  18.  d'Agofto  tijc: 


Ymilifnmò ,  DiiiotlflSmò,  &  Obllgatiffimo  SeriiMoré 
--      --  Cio:Rccaldini. 


HE  fra  le  tante ,  c  cosi  degne  altre  partì  d'Europa  i 
IO  habbia  in  primo  luogo  eletta  Ja  Gran  Brettagna , 
a  fcriucrne  alcuna  cofa  ài  quello,  che  in  feruìgio  del- 
la Chicfa  cattolica  v'hanno  i  Nofìii  Inglefi  opcra^ 
to  nel  lor  Regno  natio,  mi  fo  certamente  a  ci  e  de* 
re,  che  non  prima  fari  l'vdirne  la  ragione,  che-» 
Tapprouarla.  Queftaè,  la  Precedenza,  che  in  ragione  di  me* 
riti,  fuoIe,c  vuol  darli  al  5^z«^«f,  prima  che  a' ^««/or/ :  d'Inghil- 
terra, che  fin  dal  Tuo  primo  nafcerc  a  Chrifto ,  cominciò  adcfTc» 
re  madre  sì  feconda  di  Martiri ,  che  li  conta  a  migliaia ,  in  quefli  vN 
timi  tempi ,  dalla  [ouuerfione d'Arrigo  VII I.  perparecchi  anni  ap- 
prefro,ha  ,in  lellimonianza  dell'antica  fua  Fedejfparfo,  fi  può  di» 
re,eflia  fola  più  fangue de'fuoi  valorofi  figliuoli,  che  qualunque  al- 
tro luogo  (udori .  E  piacer  di  Dio  è  flato,  che  altresì  la  Coo^pagr;:! 
di  Giesù ,  v'entri  a  non  piccola  parte  col  fno  , 

Di  quanto  altro  mondo  ella  ha  fin  bora  veduto,  e  corfo^  e,  la  Dia 
mercè  ,  fi  può  dire  quanto  non  è  Terr<i  incognita,  niun  paefe  v*è  Ila- 
to,  come  il  Regno  deli'Inghiitcrra  ,doue^  in  folamente  entrando» 
ui ,  per  fentenza  già  piiblicatane,  il  primo  paflb  douelfc  farfi  coil'va 
piede  fu'l  lito ,  e  l'akro  fu  le  forche,  al  fupplicio  de'rei  di  maefid,le» 
U  con  niun  aiuo  peccato ,  che  la  prefenza ,  E  fc  a'Noftri  veniua 
auuentutofamente  fatto,  di  trasformarfi in  abito,  e  portamento 
eia  sì  tutt*aliro  che  facerdoti ,  cbt  non  rauuifatì  v'enirafTtro  j  a  ca« 
gion  delle  innu  nerabili,e  fagacifiime  fpie,  che  cercàuano  d*tfii  per 
fin /otterrà,  di  nccclfiia  ne  feguiua ,  il  (citarne-  haucrfi  per  ficuri 
della  vita  ,  quanto  non  ^  ran  fapuii  i  e  tutto  infieme,  il  tanto  dcucr 
effer  ùputr  in  beneficio  deirauimc  per  cui  fole  v'erano,  quanto  fc-* 
fodero  ficunfilaìi  della  vjt^^  ;  e  quindi  vn  continuo  haucr  U  morte, 
noiifofcmì  dica  in  faccia  a  fcouirarl?,  òdopole  (paiiea  forprtn» 
derii.  Il  che  ,  p^r  quantunque  gran  cui  re  riihugga  (ma  di  quel 
cuore,  che  fol  può  farlo  ,  c  darlo,  vn  7eloapoflo  ico , c  vnacari» 
tà  niente  meno  che  eroica  )  pur  non  è  flato  ccfa  d'vn  dite» ,  ò  venti 
dc'Noflriinglefi,rauuenfur?ruifi;  ma  di  tanta  moltitudinc,c  quel 
cife  non  èpunto  mtno  flimabilc,  sì  caramente  accclnui ,  che  ap- 
preso me  rimane  tuttauia  in  forfè  ,chi  la  vincefiein  preg  o  dicarf« 
tà  ,  e  In  valere  di  mcrùi ,  ò  la  pietà  f^?  que'fanti  Cattolici  a  vo]erli,è 
rictutrli  a  Icroegual  rifc hio  jò  dt'Ncflri ,  a  mctterfi  per  loro  a- 
more  ad  ogni  rifchio.  Quefto  ne  fo  dir  certo ,  che  vgualmente  de- 
gni erano  gli  vni  de  gii  altri,  né  faccan  gli  vni  punto  pm  di  quello 


che  meritaflero  gli  altrr 

Ciò  prefuppofto,  òio,  coiitraogni  mio  Credere  i  mal  prefumS 
dell'eminente  giudicio ,  marsimamence  della  Nobiltà  Inglefc ,  ò  di 
cerco  auuerrà ,  che  di  qualunque  maniera  Religione  profcrsino,noa 
che  nulla  doler  fi,  ma  anzi  parca  loro  douermenefaper  grado  ,  che 
io  >  in  quinto  fia  debito  alla  materia  che  mi  verri  di  tempo  in  tem- 
po alle  mani,  con  ifehiecta,  e  ben  prouaca  narratione,  dimoftri  9 
viuuti,  e  morti  innocenti  i  Sacerdoti  iui  vccifi  in  condannacionedi 
rei,*  e  rei  di  cosi  enorme  delitto ,  com'è  la  fellonia ,  il  machinar  ri» 
faellioni ,  e  Tordir  coagiure,e  tradimenti .  Peroche,  (q  dirittamen- 
te fi  giudichi ,  etiaaiio  fecondo  il  conueniente  alle  ragioni  delPono» 
re ,  qual  prò  della  fua  terra  natia  (  la  quale  pur  ci  de'efTer  cara  altret» 
tanto  che  madrc^  volerla  miferamente  feconda  dVna  sì  gran  mol- 
titudine di  Traditori  della  Patria ,  e  Congiuratori  contro  alla  vita 
del  Principe  ?  effcndo  quelli  vna  razza  di  moftri  sì  abbomineuoli ,  e 
abbominati ,  che  doue  vno ,  in  capo  a  cento  anni ,  ne  nafca  per  di- 
fauuentura  in  vn  Regno,  tutto  il  Regno,  dirò  così,  feneVergo* 
gna  per  cento  anni.  Adunque,  cheiNoftri,  e  gli  altri,  delle  cui 
condanaationi  ragionerò  ,  noi  fieno  ftati,  mafol  fatti  parere  per 
altrui eftrinfsca  imputatione,  il  dimoftrario  vero ,  non  riufcird  me- 
no onoreuole  alla  lor  patria,  che  debito  alla  loro  innocenza. 

Ne  in  quefto  h  uirò  mellieri  d'adoperare  ò  fatica  d'ingegno,ò  ma- 
giftero  d'arte  :  mafolamente,  alle  bilance  della  Giullitia  >  con  le 
quah  fi  pefaroiioi  meriti  delle  caufede'Sacerdotì,  rimettere  il  per- 
no in  mezzo ,  e  farle  bilicar  pan  fu'l  centro  ;  nel  quale  fiato ,  e  noa 
in  verun  alrro ,  elle  riefcon  fedeli  nel  giudicare ,  e  degne  di  trouar  fe- 
de a'ioro  giudici .  Mi  col oa ,  e  de'tempi  d'allora,  e  di  que'Miniftri 
che  fcruiuano  al  tempo ,  elle  erano  con  le  braccia  sì  difugnali,  che^ 
per  fino  le  Ombre  (  che  pur  fono  la  più  leggier  cofa  del  mon  Jojpo- 
fte  fu  la  bilancia  del  braccio  kingo ,  e  regio ,  che  gli  amminifiraiori 
della  Giu^itia  haueuano,  fol  perche  erano  Ombre  di  Stato,  con^ 
trauinceuano  il  quantunque  gran  pefo  della  verità ,e  deirinnocenza. 
•Ne  mei  fingo  io  da  me  :  ne  ho  tefl:imonj  Tflorici  di  quel  tempo,di  (|»a- 
tionc  Inglefi ,  d  i  Religione  Pcoteftjtnti ,  di  faputa,  quanto  chi  vede, 
€  copÌ2^  l'originale  che  ha  continuo  innanzi .  ^  (  , 

L'Jiauer  l'Inghilterra,  ne'piu  di  quarantaquattro  anni  che  vi  re» 
gnò  Lifabetta,  nimiftà,  e  guerra  dichiarata  con  grandifsimi  poten- 
tati Cattoiici ,  facean  mirare  i  Cattolici  d'entro  il  Regno ,  con  gli 
occhi  del  Sofpetto ,  che  han  di  mirabile ,  e  proprio ,  il  perfuaderc  ài 
giudicio,  vero  oggetto  di  fuori  efler  quello  che  cfsi  veggono  dentro, 

nèha 


rè  ha  nrjll'altro  che  vn  puro  eflere  di  fantafia .  Perciò ,  fi  diffinfiii 
d-efsijChctalifofTero  ne  Jla  Fedeltà,  quali  erano  nella  Ftde,  c  più 
gli  ftrignclfea'neEaici  di  fuor  Ha  Religione  cattolica,  chcall'aiiior 
della  Patria  il  debito  della  Natura .  Quindi  l'opprimerli  come  ne- 
mici di  cafa,  che  vuol  dire  Traditori:  e  dall'opprimerli  ftello,  il 
più  temerne  ,  imaginandoli  Disperati  :  e  concio  cadere  d'vn  abba- 
glio in  vn  altro ,  com'è confuero della gelcfia  politica,  cheha  1'- 
imagination  per  difcorfo ,  e  credendofi  di  veramente  vedere ,  vera- 
mente  ftrauede .  Peroche  ccrtifsinio  è ,  fino  all'cuidenza  de  g'i  oc- 
chi ,  fe  fedeltà ,  fc  3 more,  fe  fuggettione ,  e  vbbidienza  al  fuo  Prin- 
cipe ,  (e  giudo  partimento  nel  dare  quel  ch'è  di  Ccfare  a  Celare ,  e 
quel  chièdi  Dio  a  Dio,  fi  è  mai  veduto  in  ver  un  altro  Regno,  l'It* 
ghiiterra  (  a  dirne  il  meno  che  fia  )  ben  hauerlo  moftrato  ne'Catto» 
liei  Inglefi  :  Ma  potrei  dir  vero  ,  Non  trouarfi  akr oue  efempìo  di 
pari  fedeltà  in  amore ,  c  coftanza  nel  mantenerlo  a  ogni  pruoua;  pe- 
roche doue  altro  fi  fono  adoperate  co'fudd'ti  i'eftrcmita  del  rigore 
ino:^niepiuIungo,  e  più  afpro  genere  di  patimenti ,  che  co'Cat- 
tolivi  Inglefi  Che  le  finalmente  alcuno  fcorfo  d'impatienza,  paffa* 
taiadifperatione,  ne  ha  vna  volta  f  comx  racconteremo  nel  fefto 
Libro)  fnìofsi  dall'antica, e  vniuerfal  fermezza  de  gii  altri,  alcuni 
pcchilsimi ,  vdiremo  altresì  il  Re  Iacopo ,  pubiicsno  al  mondo  co  < 
fasi  fattamente  propria  di que*foli  pochifs/mi ,  che  lanata  in efsi col 
lor.fangue  la  lor  colpa,  tutti  gli  altri  nerimafer  que'netri,  epuri 
ch'erano  dianzi .    E  ciò  quanto  a'Cattolici  dentro . 

De'tornati  di  fu(  ri ,  Sacerdoti  de'Seminar; ,  e  Noftri ,  la  condì- 
tione(  fecondo 'imedefimiprincip;  del  giudicarne)  era  tanto peg* 
giore  ^quanto  il  loro  intendimento,  c  fine,  di  confetuare ,  edi  ere* 
{cere  a  ogni  lor  potere,  l'antica  Rrligicne  in  quel  Regno,  s'hauea 
per  altrettanto,  che  voler  mantenere,  e  multiplic2re  i nemici  ai 
Principe ,  i  traditori  alla  patria .  £  quinci  il  Minilìero  apofìolico  , 
prefoaMillero  politico,  e  le  opere  della  Religione,  interpretate  a 
configli  di  ribellione .  Il  che  prefuppoOo  v  ro  dalHr./ofpettito  ani» 
mo  de*Miniftri ,  l'entrar  colà  dc*Sacerdoti  cattolici ,  era  vn  venire  a 
cau^  fatta , e  portar  feco ,  nella  perfona  il  c^^rpo  del  delitto,  nell'vf- 
ficio  Sacerdotale  il  procello ,  n^^lla  prefenza  la  confefsione  di  Tradì- 
tore  a  Itro  pm  nmaneua ,  che  dargliene  quella  qualunque  appa- 
renza ,  che  per  fodisfare  all'efirinfeco,  biicgnaua  :  cofa  ageuclifsi»  ' 
ma  a  gli  Aringatori ,  e  Fifca li ,  che  troppo  bene  il  fapeuan  per  arte  > 
e  l' vfauano  per  meftiere .  E  queftefdi  qualunque  air  ro  nome  fi  fof. 
fero)  ho  io  voluto  chiamarle,  anzi  che  altrimenti,  Co//?«f  del  terrpoj^ 


In  quanto ,  da  coatlnou;  ;  e  gr^  n  fofpctti  di  Principi ,  e  timori  d'ari 
miitraaicreagtme  dentro  feftcflfo,  e  fcomrnoffo ,  come  m."!rein 
ter^pefta ,  quel  nobiiitliino  Regno  ,  non  con/entiua  air  animo  de* 
M/niftrì  del  pubjc j  reggimenco  q aeila  cranquilJici  di  penfferi ,  ^ 
d'affetti ,  che  par  è  si  necedarìa  a  difcernere  il  Vero  dall' Apparen* 
te.    Cme  fefi  ico:à  quel  Pjeta  Greco,  riportò  lode  di  fauio,  nvl 
rapprefcncar  che  fece  cucco  aJ  verifimile,  Vlifle  (  che  pur  era  l'idea 
della  priidenzapoliuca )  forpre(o  da  vna  furiofa cempefta ,  coman- 
dando il  gouerno  della  nane ,  coiH  neccere  de'folecifmi,  ciò  che  non 
farebbe  nauigando in  bonaccia;  acconciamente  a  muftrare ,  va.» 
animo  paifionato  ,  edere  in  parte  altro  da  sè  mede/Inno  fpaffiona- 
to  :  conae  noa  altresì  nelle  opere  ?  che  ben  ancor  effe  hanno  i  ior  fo« 
Detto  da  Po^  Jecifiijf,  quanto  il  folfe  in  qaeiraltro,accennarcon  la  mano  la  terra, 
temone  ap*     mentre  pur  nominaua  il  cielo  ,    Al  che  tutto  aggiinico  il  gran  pe^ 
preff»  Ftiejira  (o  dell*  odio  della  Religione  cattolica  >  quanto  alla  loro  contraria  » 
dTs%/f'^^  tanto  da  efll  guardata  con  elbmationdi  nemica,  ben  fi  fa  ageuo- 
iea  indouinare,  quelche  nelle caufe de' Sacerdoti  noftri ,  poteua 
alpetcarfi,  da  chi  era  in  vnmedefimo.  Giudice  , e  Parte. 

Hor  io  diquelèc,  veramente  intralciate,  e  diffi^altofe  materie*», 
ragionando ,  vfcrò  nondimeno ,  cjuanro  ii  più  mi  (ara  p  flibile,  ial* 
no  l'integrità  dell'  iduria  ,  ?na  volontaria  dimenticanza ,  hor  delle 
qualità ,  hor  delle  opere,  hor  dé'nomi ,  de'  perfonaggì  che  v'ht  bber 
dentro  le  mani  :  fu  )r  folamentc  doae  elfi  mcdefi.ni  Ci  rechcrebbpno 
ad  ingiuria  il  tacere ,  quel  che ,  contro  alla  Religione  cattolica  ,  fi 
^  rccaronoa  gloria  l'operarlo.    Nel  rimanente  ,  m*  atcer.  ò  volen^ 

tieri  al  buon  efempio  di  Cefare ,  quando  prefa  Atene,  perdonò 
(dilfe)  a'viui  in  gracia  de'morri  ;  r^iumuando  in  beneficio  dtà\ktci* 
denti  1  meriti  di  q  je*  Ior  Maggiori  Acenicli ,  sì  chiari  vn  tempo  in 
eminenza  di  lettere , e  in  valor  d  armi .  Io  altresì ,  a'morti ,  in  gra» 
tia  de*  viui .  Auuegnache  pur,  me  tacente ,  v'  habbia  oltre  numero 
libri ,  che  ^^\u  lor  lingua  materna ,  e  in  ogni  altra  ftraniera ,  ne^ 
parlano  a  tutto  il  mondo  fpiegatamente .  Non  vuol  mica  ragio- 
n.',  che  io  fiin'in-nte  adoperi,  con  quegli  di  più  bdfa  m^no^che 
tuttora  collo  fpiritoviuo,  e  pariante  ne* libri  che  pubiicai^oao, 
mord  )no,fqja  ciano,  e  fanno  lèratio  della  Religione  ,  deh'  inno- 
cenza ,  d^lla  fedeltà  de'Catc-jìici ,  e  de'Sacerdoci  :  tanto coixro  all' 
euidenza  prjtcmi  ,  e  fuori  del  conueneuole  orgogliof? ,  e  fpre? 
gianti,  ch-^  collringono  a  f  >r2a  ,  dimoflrar  loro,  NJle  battaglie 
spartian,  in^  i^^g-guo  altresì ,  comc  in  quel/c  dcll*  armi ,  Cjpw^ ,  wo» 
uuero.       psdcs,co\nz  dnh  l'lmp:rador  òeuero  ;  ed  io  l'acconcio  a fentimen» 


\ 


to ,  di  vincere  bifcorrendò ,  non  ealpcftan Jó  ]  Molto  fifiero  rad- 
doppiare ,  come  han  fatto ,  le  furie ,  e  i  hh  i  ,  qiis  ndo  alle  Icro  c  fife- 
fc  fi  contrapongono  le  difefe  ,quafi  il  trcuarfi  lOtto  le  Jorc  branche, 
cilordcnti,  rcn  hauefle  altro  (canrpo,  cht  di  chi  s*  auuiene  im- 
prouifo  ne  gli  orfi  ;  proflendcrfi  boccone  in  terra  ,  dai  fi  per  ir.ono , 

e  non  fiatare.  .  .  , 

Finalmente  ;  J'haucr  io  prcfo  a  fare  vna  (uccinta  memona  de/le 
prime,  e  feconde  riuolte  della  Fede  nolhaneil*  Inghilterra,  non  è 
flato  per  ripigliar  la  cofa  da  più  alto  di  quel  che  foffe  meftitrialla 
prefente  iftoria.  Peroche  inrifpofla  alrimptouerare,  che  nel  pro- 
ccio d'e/Ta ,  vdireoio  farfi  alla  Religione  cattolica ,  la  Nouità ,  e  le 
Nouiti ,  oltre  alle  più  altre  fconcczze  che  gli  auuerfarj  ne  fingono, 
troppo  midicea  bene ,  il  metter  prima  in  veduta  le  perla,  per  cui  la 
nuoua  religione  di  Lutero ,  e  di  Caluino,  pofe  il  pie  dentro  ali»  In- 
ghilterra, e  le  arti,  e  i  modi  dcli*impadronirfenc,  e  cacciarne  fuo. 
ri  la  Romana ,  fioritaui ,  conce  diremo ,  per  tanti  fecoli  dopo  le  tre 
fueconuerfioni:  e  del  cacciarla,  e  del  volerne  la  fterminata,  ifini 
deirintcrcflfc ,  fiatone  la  cagion  mouente  ;  Poi ,  gli  Statuti ,  c  lc-> 
leggi  del  Parlamento ,  così  a  formar  la  fua  nuoua ,  come  a  disfor  • 
ciarda  Religione  antica  :le  quali  tutte  cofe,  ògran  parte  diloro; 
mi  farebbe  flato  bifogno  commemorarle  a  luogo  a  luogo  interrotr 
tamcntc,  con  meno  vtilirà,  e  men  diletto.  Oltre  che  a  compren- 
dere le  cagioni,  e  gli  effetti  del  ben  ordinare,  e  giudiciofameiite-> 
muouerc  vna  battaglia  (  e  tal  farà  quafi  tutto  il  con  prefo  nella  prc- 
fcntciftoria)  troppo  rilieua ,  1' hauer  gii  innarz- ben  diuifate  Jcj 
conditioni  dei  campo,da  cui  in  non  piccola  patte  dipendonoiCQfl; 
figli  9  c  gli  auuenimenti  della  battaglia  • 
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dat^  ita  vidcbitur.  Dat.Romae  2  5,Ianuarij  KJóy, 

Joan.  Pau'lus  Oliua , 

Imprimatur,  fi  videbitur  Rcucrendifs.  P.  Mag.Sac.  Pai.  Apoff. 

Id.  Epifc.  Crìmine»,,  yia/g,  ,. 

^:^e»C€^       (^€^  <€ii^.CE^^€^^€^        iVf^^ C€^ 

Imprimatur  > 
Fr.HyacinthusLibcIIus  Sacri  Pai.  Apoft.  Mag. 


Ini  p  ri' 


•l 


Reimprltnatur , 

E  Andreas  Rouctta  de  Brixia  Sacr^  Theolo* 
^  gieeMagifter,  Ordinis  Pra?dicatorum  ac 
Vicarius  Generdis  S.  Offici)  Bononi^ . 


VìditD.Iofeph  Cribellus  Clericus  Regalar. 
Sanai  Pauli,  &  in  Ecckr  Mctropol.  Bo- 
non.Poenit,  prò  Eminentifs.  Cardia.  Hie- 
ronymo  Bonconipa§.  Archiepifc.  6c  PrincJ 


CumSS.  D.^.FrhamsPapd  Fili,  die  1 3.  Mar'^ 
tij  161^,  in  Sacra  Congregattone  S.  R.  ^  Fnwerjalit 
Jnqutft  tonis  Decretum  e  di  derit ,  tdem<jue  confirmauerit 
die  <)  Julij  i6i^.  (fuo  inhihu'tt  mirimi  lihros  homtmm , 
qmfandttate ,  feu  Mat tiri/ fama  celehres  è  a/ita  migra- 
uerunt.gejìa  ,  mtracula,  'Z'el rene/ atienes , feu  (jufcm^ 
qiie  beneficia ,  tanc^uam  eorum  mtetrejsionthus  a  'oeo  acl 
cepta  cont  nentes  , fine  recogmtione,  atcfue  apfr$hattonè^ 
Ord  nari/ ,  <^       hattenus fine  ea  mpreffafunt y  nullo 
modo  '■vult  cenferi  approdata .  Idem  autem  Sancìtfstmuf 
die  5.  /««y  1 55  I .  Ita  explicauerit  y'TJt  nìmirum  non  ad* 
mittantm  elogia  SanBi,  ^el  'Beati  aifolute ,     cju^  ca- 
dmi/uper  perfonam,  hene  tamen  ea  qtu  raduntfuper  mo- 
reSi^  opmionemicumproteftauunein  principio  y  tfuoà 
ij s nulla  adfiit auctorttas ab  EccLfia  Romana  ^  [ed fide s 
tantum  fnpenes  auìiorem .  Huic  Decreto ,  eiufque  confir- 
matieni,  ^  declaratiom  yobfetuantta ,  i^reuerentti-,  y 
qua  par  e  fi ,  mfifiendoì  profiteor  me  haud  alio  fenftf,qutd' 
quid  tn  hoc  libro  refero  y  aut  accipi  ab  a^llo -velie  y  quam 
quo  eafolent ,  qu^  humana  dumtaxat  auClo,  nate ,  nott^ 
autem  Diurna  Catholtc^  Romana  Ecclefi^ ,  aut  SanàU 
fedis  Ap$fìoltc^y  nituntur .  /jj  tantummodo  exceptis^qUos 
eadem  SanSia  Sedes,  Sanciorum  ,3eatorum  yaut  A4ar- 
tyrumcataUgoadfcrtpfit , 


LIBRO  PRIMO- 

indi,  yer  tut ,  tutt'dtro. 
CAVO  PRIMO . 

■^^,^1^  ELLEfclmogllRcIne,  cl^^  Arrigo  Vili.  Re  d"^^^^^^^^ 

bebbc  in  dodici  anni ,  altre  a  due  .nficme ,  f  icHe ,  le  pti 
M^VW  n.e  tre  il  fecero  padre  di  duefémine,e  yn  mafch.o-,  c  fu  a  m 
^  5  fcunadelle  tre  madri  il  ino  parto  o  vtìico  ^°  J'^'^'^r,    .  "^^  . 

•a  £;narono  lucctfliuatnente  ture,  e  tre ,  ma  ;1  feme  d  Arngo  , 

l^^i^  comefoffe  ccrdar.n.tc  a  morir  tre  volte  intfll,  ncnngei- 
^^rWl?^  come      ^^^^^        ^  P''^:? 'f  ' 'mi". 

cemoglitantorrfludiòperchenonauueni.^^^^^ 

che  Vd  ne  contrari  poli  de  mondo  la  volgono  ;  cos  ntHa  uran  Ditiw^ii  . 
quelle  due  parti  inoppofuo  f.tuate ,  lembrauano  mque' tempi  poco  meno 
auuetfe  d'inclinatione ,  che  ccntrapf^fte  d'alpctto.  .Tf.hella,  e  (o- 

n;  Caterina  dunque,  fisliuo  a  dc'Re  Cattolici  Ferdinando,  c  Ilabelia,  e  io 
la  r4frt  le  fei  3  d'AnÌ2c>,  cattolica ,  ^ 

de  cno di G  ti  ^v^^d^ ,  il  dkiottefxmo dì  diFcbbraio ,  deU' anno  1 5 1 5- 
AnnaBo        cTÙ  fok'nnementelposò  viuente  tutt.uia Caterina ,  eh  pai  ta^ 
nL  abc  ta.ildìfettimodlSettembrc  dd  1533- f  F/s^P"  "^'^,^  ^'^^^^^^ 
fner  rne  certamente  il  fia ,  non  cftante  che  v'habb.a  in  quaklic  numero  Uto 
rirTSSal  fegrètod'impen^^^^^^^  nnuemre  cu.  ella 

fnkève^men  eTl  uola-  acagionede'tantiamadoti ,  che  Anna  iwn^sdre 
fi  Lua"ncame?a'fi^ 
Snoerri  padre  fte^^^ 

noleno  fuo  Fratello  doppiameme  carnale ,  e  d.  fcgrcto  adulterio  con  tre  tuoi 
Khuomini ,  e  con  vn  vii  mufico ,  bfclò  nd  vn  trgliodi  fpada  la  ttfta in^ 
SalcTrnèfice  ,  ù.  la  piazza  del  Caflello  di  Londra  ;  eia  corona  d.  Rei- 
m  n»  cadde  ^.  capo  a  Giana  Seimera  fua  dama ,  con  la  quale  Arrigo  già  s  m- 
«ndèimramore>  e'I dì apprefso,  chefuronoi  ventidi  Maggio  del  1556- 

X ,  c  n'hebbe  i!  decimo  dì  del  fifseguente  Ottobre ,  Eduardo ,  che  fu  .1  fé- 
ftoRcdi  tal  nome  :  mortane  tepra  parto  la  madre  :  anz, ,  ^,<1;' F'" 
^iffamanodicerudci,  i  quali  per  rihaueine  l'infelice  P0«f5f,' L'^ 
bnftò  lo  sbarrarla,  poco  meu  chenon  la  fp«tarono:  onde  ella  f^  aUxo, 

^"Te^eJ^^llùi  tre  mogli,  che  non  fruttarono  ad  Arrigo  altro  che  fcccCflimI 
fclegni,  nulla  più  fi  vuole,  che  nominarle .  Annad.  Cleues  Tcdtlc  ,  con 
cui  adoperò  vni  tale  ftraordinarii  clemenza ,  che  fu ,  ripudinr.a  c^r  non  vc^ 
ciderh ,  rea  delia  capital  colpa ,  cheera  ,  venirgli  vna  ir.oglie  a  fe»'<^^-o 


Arrigo 


j-..'    ^   ft       .      PELP  INGHILTERRA 
A  ii,dt  Feè-  renna  Hawarda,cu!  tgh  Acfìb  accusò  d'ir.feddrà  mailtaìe;e  In  mezzo  a  vn 
^rato  1542.    paio  d'adulteri  mi>ndolla  decapitare,  colà  medefimodoue  Anna  :  eC-rerina 
Parrà,  cui  defìinaua,  non  so  fé  alla  mannaia,  ò  al  fiioco,  come  troppo  dichia- 
ratamente eretica;  ma  non  gli  venne  fatto  d*  vccidcrla  (orpreic  egli  dalla  nior? 
te  in  punto,  che  forle  gli  pareua  eflcrne  più  da  lungi.  Che  fé  più  oltre  viueua, 
farebbe  ito  multipllcando  in  mogli,  ò  cambiandole  faticò  vccidendolc  Cuer- 
gognato,convn  tal  farle  Reine,che  non  era  altro,che  preftarloro  la  corona 
realc,da rendergli  à  oiacer  fuo;pagandogliene  per  vfura  ò  l'infamia^ò  la  tefta. 
Tal  fu  Arrigo  Vili.  T vltima  mezza  parte  della  fua  vita ,  la  quale  chi  volef- 
levnireinvntuttod'iftoria  coli' altra  metà  antecedente,  farebbe,  parea«-j 
me,  quello  che  la  natura  in  affai  delle  montagne  che  gittan  fuoco,  ed  han- 
no al  pie  falde  amenifTime,  come  di  paradifo  in  terra;  e  per  fu  le  primecoftìe- 
re,cfiaiichi,ognicofacolto,efruttifero:  ]ndIforefte»ediferii,'ecol  piiifali- 
peggIorando,balzi,e  fcogli,  e  paurofe  voragini,  fmo  à  terminare  in  quella 
orribile  bocca  dì  fuoccche  fe  non  è  bocca  d'inferno,  almen  no  le  manca  nuU 
laàparerlo.     Altresì  Arrigo;  Giouane, oltre  ad  ogni comparatione  bello, 
nel  garbo  della  vita ,  e  nell'amabilità ,  e  grafia  del  volto:  Caualiere,  in  pro- 
dezza d'armile  in  auuenenza,  e  maniere  genti  1  i,  vna  marauigllaal  fuo  tem- 
po .-Principe,  per  valor  d'animo  di  gran  cuore ,  à  grandi  imprefe  j  ed  vgual- 
mentegranienno  per  natura,  e  prudenza  d'acquifto:  amante  della  virtù  in 
cui  che  fi  fuffe  ;  rimuneratore deXetterari ,  letterato  anch'egli,  e  di  fublimc 
ingegno:  finalmente.  Rè  di  più  parti  da  Rè  egli  folo ,  che  più  altri  infieme  de* 
luoi  maggiori:  e  ciò  in  vna  Inghilterra,  auuczzaà  contarne  più  di  quegli  che 
onorarono  la  corona  reale  riceuendola,  che  eflì  ne  riceueffero  onore  portan- 
dola. Ma  quello  in  che  Arrigo  foprauanzò  ogni  altro  fuopregio,fù  l'cffcre  re- 
ligiofilfìmo,  e  della  cattolica  Fede  sì  tenero ,  c  sì  zelante ,  che  vfcì  in  campo  à 
difenderla,  colla  fpada dentro alfuo re^no,  e  fuori  d'efTo  nulla  men  pro- 
fitteuole  con  la  penna ,  fcriuendo  vn  libro  contro  à  non  poche  delle  pegg  lori 
creficdi  Lutero  :  c  mandollo  prefentare  in  publico  Conciftoro  a  LIon  X.  da 
cui  con  folenneapprouatlone  di  rutto  il  Sacro  Collegio ,  n'hebbeinricom- 
penfa  il  gloriofo  titolo  di  Difenfor  della  Fede  ;  rendutogli  pofcia  piùillnftrc 
dall'infolente  rlfpoftadi  Lutero  :  che  ambitiofo  dì  farfi ,  non  come  altri  chia- 
ro con  le  nimicitie  de'  Gradi  ma  maggiore  de'mafllmi  coll*oltraggiarli,mcf- 
fofi  già  fottoa'pledi  il  Vicario  di  Crifto,  h^bbe  à  poco  più  di  nulKi  lì  calpeftarc 
con  gli  vfati^fuoi  modi  d'orgoglio,  e  di  ftrapazzo,anche  II  Re  dln?hilterra. 

Cosi  andò  la  prima  metà  della  vita  d'Arrigo,  fiorita  di  quanto  è  bellezza 
d'animo,  edicorpo.  Ma  dall'infelice  punto  che  laBoknail  prefc  ina- 
more,  ed  egli  collo  ftemperamenre  infocarfcne,  glunie  à  perdere  In  lei  il 
cuore  fido  àgli  fpafimi,  e' 1  fenno  fino  alle  pazzie ,  nonè  ageuolcàdire,  fc 
più  diforme  diueniffe  nell'animo  per  i  vizj ,  ò  nel  corpo  perla  sformata  gra^'"- 
fezza:  e  percioche  lunga  ifloria  farebbe  il  rltrarloquj  à  parte  à  parrcbaitl dir- 
ne che  à  bilanciare  lefue  pafsate  virtù ,  co'vizj,nc'qualiandò  peggiorando  fi- 
no alla  morte,  quelle,  come  vn  nulla  difpaiono  Innanzi  à  queftc'.  Come  po# 
(offe  vanto,  e  prodezza  da  Rè ,  il  far  sì,  che  quello  ch'era  fuo  proprio  mal^_^ 
diueniffe peftilenzacommune,  quel medefimo,  che  hauca  fatto  dì  sè,  il 
volle  altresì  del  malcapiraro  fuo  Regno.  E  in  verità  mal  fi  potrebbe  fcn2# 
lagrimarncdi  compaflfìone, rifcontrandolo  con  fc  (Icflb ,  vedere  qurle  II  rie? 
uette,  e  quale  II  hfciò.  Ne  io  confiderò  l'Inghilterra  fol  nello  finto  di  quando 
Arrigo  la  ribellò  alla  Chicfaiauuegnaclie  pur  ancora  in  quel  tempo  elh^ne 

in 
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in  tal  premmcnzà  di  vUtìì ,  c  di  meriti,  che,  te  flimonio  vno  Scrlttofed'EirJ*  CMrd.  Sititìu^ 
ncni'/fima  dignità,  e  giiidicio ,  ^awfefìa  cofa  èy  che  quafiw  niun  altra  par»  voi.  i .  DtU<^ 
tt  à'^Et^ropafìoriuala Religione Cattolicapù  che  in  q^ncl  Regno  y  quanàd  je*  ^rcu.  vbbid, 
gutl'apofìafia  del  Re  /irrigo  Ottano .  Ma  confiderò  l'Inghilterra,  come  di  ra-  ^*  FtA»dr/i^ 
glon  fi  vuole,  con  tutto  infiemc  (eco  il  (uo  haueredi  gloria ,  edì  meriti,  adu-  ^^P'  5. 
natifi  dalla  general  fiia  coniierfionc,  per  tanti  fecoli  appreflò,  efotto  tanti  Rè, 
fino  allo  tralignato  Arrigo,  che  volle  feco  perduta,  con  eflo  la  priuata,  e  non 
grande  fua  gloria,  eciandio  IVniuerfalc,  e  lemma  di  tutto  il  Regno . 

Diafi  dunque  vna  lieuecorla  coli'occhio  fopraquellavn  tempo  sìa  uuen-  //CW.  B4Ì 
turofa,  e  Tane?. Inghilterra,  che  da  vno  fpertifllmo  efaminatore  de'meriti  del-  rtni» .  * 
le  ancicheChlefc  del  Chrifìianefimo,  potè  onorarfi  col  titolo  di  Paratifo  del- 
le delitiedi  Dio  :  e  trouerafìfì  difficile  il  giudicare ,  fc  più  largo  fcffe  il  cielo  sl^ 
Yerlarfopra  ella  i  femi  delle  lue  gratie,òc{fa fedele  a  rifpondergli  il  cento  per 
vno,  in  così  abbondante  ricolta  è  d'anime,ed*oper^,  che  deUnpra più  ch(:(pci*  rr^^^  • 
così  dire  )  netrabbocaua,  poreionofecondarfi  idifertl  che  in  quel  tempoera-  ct^'do^mi 
xio  la  Germania  in  gran  parte,  l'Olanda,  la  Dania,  la  Nouergia,  la  Suezia ,  e  thto  TUru^ 
fino  al  pili  alto  Settentrione,  altri  Regnì,doue  l'Inghilterra,  feconda  madre  d*  nifi  Ecdef 
Apoftoli  ,  inuiò  Predicatori  -,  e  la  conuerfìonc  di  quelleGtnti  fece  fuoi  acqui-  ^c.ltkz  fot^ 
Ili,  fua  gloria,  (uoimeriticon  la  Chiefa.  id/.iitf. 

^  A  dir  poi  lolo  de'Re ,  che  diuiia  in  que'priml  tempi  la  Gran  Brettagna  iii^ 
piuSignorie,  fiorirono  in  fpjìdcà  per  almeno  due  Iccoli  continuati  ;  era,  fi 
piiodire,  miracolo,  v.-der  ini  vn  Re  non  Santo,  come  miracolo  era  veder-  ^*pgr/iuto 
ne  In  altri  Rc-gni  vn  Santo.   I  Protefir.nti  fìcfìfl ,  dalla  fouueifion  della  Fede  ^roUgo 
cattolica  in  quel  Regno,  fino  a  noltri  dì,  non  han  potuto  fcriuerne  altro  ^"Z 
che  marauiglic  :  benché  con  vna,  paté  a  me,  maggior  marauiglia,  che  lo-  ^ 
dando  come  ottimi  i  frutti ,  condannano  come  peffimo  l'albero  che  li  produf- 
le;  mciitre  ammirando  la  fantìtàdi que'tanti  loro  antichi  Re ,  nerìpruouano 
la  Religione  cattolxa  Romana,in  cui  rola,e  per  cui  quegli  furono  Santi.E  per 
«o  far  qui  vna  fouerchio  lunga  allegatlone  de'teftl  di  piÙ  Scrittori  Proredanti 
bafteraper  iutti  lo  Spelman,egli  altresì  vn  di  loroil  quale ,  A  chincn  ca^lo-       „  ^ 
nera  (  dice  )  ftupoi-e  IVccellenre  pierà  di  tanti  (  Re  d'Inghilterra ,  )  e  P  incre^  . ' 

dibiferuore,  eie  fopra^randi  limofine,  e  le  opei-c  in  tanti  generi  di  mi(e  ri-  ^T"*  /'■• 
cordia,  e  iafplenddezza  nel  donare  a'Miniflrl  di  Dio,  e  nel  l'edifica  rChiefe,  e  /^"'^^"^'^ì^* 
abbellirle ,  e  dotarle  con  vna  più  che  liberala,  e  mirabile  magnificenza  r  Ve 
rnemona  di  prefio  a  trenta  Rè,  e  Rcine,  che  dentro  allo  fpatio  diducento  an- 
ni,  abbnndun-to  il  Regno,e  leco  ogni  mondana  grandezza,p€r  rapire ccn  la 
vioIenzadeirE'Jangehoil  Cielo,  fi  rifugg'rono  alle  religiofc  foUtudini .  Ciò 
iono,qu.ndici  Re,che  tutti  fi  rendettero  Monaci; e  vndici  Reine.  Oltreà  ciò, 
V  ha  dod.o  Re  Martiri,  ealtridieci,  per 'merito  d»eccel  lente  virtù,  anno- 
uerati  tr^Saati.  Cosiegu:  ev'aggiiinge,  di  non  contar  fii  tlTIiPrinci. 
p»,  e  lePrmcipeffe,  cheda  loro  padri  Rè,  vollero  in  eredità  più  toflo  le  vir- 
tù lafciareloroinefempio ,  che  il  Regno  in  fignorla  :  e  fu  le  medefime  or- 
medel  generofo  fuggire  che  quegli  hauean  fatto  dMle  corri  a'Monifterij,  c 
dal  Soglio  alla  Croce ,  fegulronli ,  e  fi  rendettero  Religicfi  .  Roma  ancor 
eira  n  nebbe  in  noti  piccol  numero  dc»pcl  leporini ,  venuti  di  colà  a  dipor  le^ 
corone  rei  h  a  pie  del  Prencipe  de  gii  ApoftoU ,  c  fottoporre  le  tefte  Ì  a ueM^^ 
Sommi  Pontefici .  ^  ^ 

Nè  fa  gloria  che  mancafle  con  que»pnml  Secoli, l'abbondare  a  si  gran  mol- 
titudjne  neil  Inghilterra pcrfonaggi  iUuftri  -in  ogni  diuerfo  erdiiie  di  fanti- 

A    2  tà. 
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4  DELL' mCHlLTERRA 

rà .  Giù  vicn  gin  per  le  inemone  di  quel  Regno  nella  continnara  fucce/Tioné 
de*  tempi  >  a  ogni  pochi  pafli  s'auuìene  in  alcun  Santo,  da  onora rfcne  quella 
età  in  che  viffe,  e  da  rimanere  inetci-npio  ali*  auuenire.  Martiri  a  miglia- 
ia ;  Vefcouì  dì  fantifllaia  vita  >  e  d'apostolico  7,clo  •  Illltutori ,  e  padri  ci  nuo- 
ui Ordini  Relìgiofi  -,  Anacoreti ,  Pcniunri,  Róniìti ,  Monaci  dicontumata 
perfettione:  raichenoa  è  punto  oltre  al  vero  >  appena  trouarfi  terricciiiola  di 
nome  nell'Inghilterra,^  che  non  habbìail  tcforo  d'alcun  fuo  proprio  Santo, 
iul  nato  ,  ò  (epolto  :  auuegnache  per  l'ordinarla  condìtione  de*  temoi  antichi, 
e  fmemorati ,  non  pochi  fieno  I  perduti  nella  duiienticanza .  Finalmen- 
te,  di  quel  eh*  èriuerenza  5  e  pietà  fenza  efempìoverlo  la  Santa  Sede  di  Ro* 
ma  )  ringhilterrane  ha,  p3fllam  dire ,  le  riceuute  d'ottocento  e  piuanni,per 
volontario  tributo ,  che  in  ciafcun  d*efTl  ogni  cafa  le  offerì ua ,  nel  particolar 
Danaio ,  che  perciò  chiamauafi  di  S.  Pietro  1  cui  il  pijfTìmo  Re  Ina ,  e  gli  al* 
tri  feguente mente,  renderono  cenfuarlo  il  lor Regno:  con  vn  tal  vniilefug^ 
gettarlo a'pledi del  S.  Apoftolo,  che  in  verità  fu  vnrolleuarloropra  quanto  è 
gloria  1  e  dignità  di  Monarchia  terrena . 

Hor  vn  sì  gloriofo ,  si  fedele ,  sì  pio  Regno ,  che  forfè  altro  in  tuxto  a  lui 
pari ,  la  Chiefa  non  ne  rroua  fra  le  memorie  dcTuoi annali  5  tanto  poiè 
metterlo  in  perdìcione  il  dare,  che  Arrigo  VITLfece  il  braccio  regio,  e  arma* 
to , a dae  furiofe  paffioni ,  il  fuo  amoreimpudico  verfo  Anna  Bolena ,  e  il  luo 
odio  in  gì  ufto  verfo  il  Romano  Pontefice,  fol  perciò  j  che  non  gli  con  fé  nti- 
ual'eflcre  adultero,  che  chi  rifcontrala  granChiela,  che  per  nouecento  c 
pia  anni  è  fiata  l'Inglefe ,  col  rimanente  d'efla  ,  non  la  può  riconofcere  altri* 
memi ,  di  quel  che  fi  faccia  vna  gran  fabrica  in  vn  gran  refiduodi  rouine.  E- 
gli ,  adir  vero ,  non  la  diroccò  ,  ma  ben  la  conduffc  n  tanto  di  debolezza,  che 
comediqui  a  poco  vedtemo,  vn  fanciullo  di  none  anni  luccedurogll  nejla—j 
Corona  baftò  ad  atterrarla:  mercèdelT  hauerne  trouato  fmcflb  il  fonda* 
mento  del  la  fuggettlone  al  Romano  Pontefice  ?  nel  coftìtuire  che  Arrigo  fe- 
ce se  fteffo  Capo  della  Chiefa  Inglefe ,  e  delle  vmane,  e  delle  diuine  cofe  arbi- 
tro ,  e  difponitore  vgualm.ente  fourano .  Così  doue  noi  ci  ridia m  degli 
antichi ,  che  chiamarono  k  Brettagna  Diuifada  tutto  il  mondo ,  egl  1 ,  trop- 
po più  del  pofljbìle,  volle  farla  vn  mondo  tutto  da  sè  ,  dluidendola  fin  dal 
Cielo,e  da  D^o.  Miracolo ,  come  non  fentifle  rlprenderfi  ,^  per  non  dire 
fmentirri  da  sè  medefimo ,  che  pur  ne  1  fuo  libro  de'SacramentI  contraLute# 
ro,  prouandola  Monarchia  delia  Chiefa  vniuerfale  codituita  nel  Romano 
Pontcfice>e  dettone,che  auanti  di  ribellarle  quel  feditiofo  Apoftaia  yna  parte 
della  Germania ,  l'Europa,  l'Afia,  l'America ,  quanto  hauea  di  Chriftlanìtà  il 
mondo^rlconofceua  fuo  Capo  ,  e  Monarca  il  Sommo  Pontefice ,  eia  Chiefa 
Romana,nc  la  fmifutata  lontananza  de'luoghijCperme  foliiudini ,  c*l  terribi- 
liffìmo  oceano  che  fi  vedcan  dauanri,toglieua  l'animo,  e  la  pietà  a*  FedeV^ ,  sì 
che  fin  dalle Indie,finda  capo  almondo,pcr  attrauerfo  mille  difligi, e  pericoli, 
non  venliTcroa  fottomettcr  le  tcfte,cprofeflare  vbbid!cnza,efuggettionc  alla 
S.  Sede  di  Roma,come  a  Madre ,  eMaeftra  di  tutti  i  Fedeli  -,  infcrifce,  e  con- 
chiudc  appunto  così:  Dunque  ,  fe  vna  tanta  podeftà ,  e  sìampìamente  dififufa, 
non  rhebbe  il  Pontefice  per  commeffìone  di  D-'o ,  ne  per  con  fen  ti  mento  de- 
gli huomini ,  maegli  a  viua  forza  la  fi  è  vfurpata ,  dicami  Lutero ,  fe  il  può  , 
quando  s'accinfc  il  Papa  a  vna  sì  grande imprefajdi  foggcttarfì ,  edi  pofse'^ere 
il  mo'ìdo.^I  principi  d'vna  si  terminata  potcnza,non  pofsono  eflcreoccult'j 
mafllmamcnte  fccio  èauucnuiodapocoinqua  (come  prelume  Lutero) 

€ame* 
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enmemomdìpcco  iiìcn  che  gh  auoìi  rcftn  .  E  s'cl  verrà  dire,  orefta  cfllr 
ck^dHiip,  ònlpludiucià,  npri.ino  le  iacrie,  (dcTliicprn  cfìc  cene  ap- 
punti il  mi» 'cfimo  .  M.s'cliaè  c'icosj  rntica  oneinc,  chela  n:cironadel 
quando  . •:ncomìndafrc  Jcn'èdileeunra,  epcrdnm    diPfi  luceonldiipo  d. 

r-^ (fa  cii  tanto  ii  raccordr.re  dcgi:  huoiiiim,  che  ncn  fc  ne  può  nnuenirc  il  prin- 
cipio, s'habbbno  per  legirilmamtnte  fondati:  e  ccnkntinunto  di  tintele^ 
Genti  è,vietare  il  muouerc.  quel  che  lung-ìmente  e  durato  umuob.le.Per  cer- 
IO  chi  nuolgcr.  gli  Annali,  vi  rronerà  le  p:^  delle  Chele  del  Chi,  ne  fi 
incontanente  da  che  i!  mondo  fu  'n  pace,  hauere  vbbidito  la  C  h.ela  Roma- 
na .  Cosìedi;  mentre fanodi  mente,  htbbe  viui,  e veggh^^mimcapo 
idreUimide!UiRn2Ìone,edella  Fede,  Ma  poiché  l'vno  e  l'altro  gb  fiottenc- 
trò  ,e  mal  veemente  e^l  i  fi  die  a  fcorgere  ad  vn  cieco  Luterano  cecili to ,  e  a- 
dulatore  manifefto  , Tomaio  Ci an mero  ,  nato  alla  perdinon  di  quel  Regno, 
c  ,quel  chefembra  miracolo ,  vn  Parlamento  intero  .ìnchmandcfi  doue  pie- 
giuano  idcfideri  del  Re,  il  ccllicuì ,  per  folenne  decreto,  Cnpo  della  ChiHa 
Inalt^fe,  l'infelice  da  quel  punto  inauantinon  vide  perse  mede  fimo  quel  che 
derPrimato della  Chìefn  Romana ,  edellafuggettìone,  e  ybbidienza  di  tutte 
.  rakreChicfealei,eal  Sommo  Pcntefice,hauea  poc'anzi  fatto  vedere  a  tut- 
to il  mondo.  ^  , 

Così  cieco,  armato ,  e  dì  gran  forze,  quante  può  hauerne  vn  doppiamen- 
te furiofo  ,  perfrenefia d'amore,  e  per  ifmanìad*ira,fpeit?xolcd  altrettan- 
ta compamone  che  orrore  fono  gli  fpietatifsimi  colpi ,  che  in  quanto  vifle  , 
mai  non  rilktte  di  raddoppiare  conrra  gli  huomini ,  e  Dio ,  m  ?f  i""^^^"!^ 
della  fua  tanto  decina  Inghilterra  ,e  in  abbattimento  del  la  Chiela  di  ehnUO  : 
e  per  lo  sì  s;ran  fafclo  d'enormità  ch'elle  fono,  a  me  non  fi  conuengono  di  rac- 
contpre-  fuor  folan\ente  fc  alcuna  tal  vene  foffc  infra  l'altre  fi  eforbitante,  e 
maiTiccia,  che  fola  eflabafti  per  mille  :cfia  perme,  quel  merrerc  eh' e^h  fe- 
ce,pcr  così  dire ,  I  denti  nelle  facre  offa  dcirArcIuefcouo,  e  Martire  S.Toma- 
fo,  cui ,  fin  da  trecenfeffanta  e  più  anni  prima,  \cd(o ,  e  per  miracoli ,  oltre- 
numero  molti.,  efiupendi/TTmi,  llluftre,  Arrigo  Vili,  ne  rimando  far  da. 
capo  la  c&ufa,  e  citarlo  a  difenderfi  innanzi  al  regio  Criminale,  reo  di  Idau^ 
matftà,  per  lo  contraporfi ,  che  viuendo  haueafattoalle  ingiuAe  leggi d'Ar-^ 
ri^  II.  E  non  comparito  il  fanto  Arciuefcouoperfcnalmenre  a  fcolparlencr 
cond?nnollo  in  contumacia  ribello  ;  eicancnizzntolo  ,  e  fattoi  trarre  a  man 
dicarnefice  d'entro  la  grande  arcadtlPoro  Ìndie  fi  pofaua,ne  fententio  1^ 
cffi  al  fuoco,  leceneri  al  vento,  eia  memoria  ali'efilio  :  e  l'ine ftimabil  re- 
foro  della  fua  eh  efa  in  Canterbury ,  aggludicolo  al  fifco,  caricatene  v(ntr 
feì  delle  maggior  carra,  tutto  va  fel  lamento  Sacro  d'oro,  e  d'argento, 
noyiiffìmo  arredo 


cife;  co'nob:lidìchiarifnmoiangue,  de  quaujecc  vn  maceuo,  eui  iv^^^nw 
tutto,  che  quafi  vintolo  in  guerra  vlua ,  predò,  e  disfece,  diuorrndo  le  mi- 
dolle de'ricchi,  e  beuendo  il  fangucde>ouerI  :  e  co'Religlofi  , a^quah  tolfe, 
cfpo?l:'òd»ognI  hauere  fino  a  vn  magliaio  di  Mon'fierj,  e  di  Chiefe,  caccian 
quegli  a  viuer  d'accatto,  ò  a  morir  di  fame.  Equefia  vniuerlal  ruberia 
de'bcnijonde  a  si  grm  moltItndineReligir.fi  erano  lofplendordiquel  Regno 
(eperancichitànell'Inghilierraiprimij  quanto  ferogni  guifadì  merito  i 
^  ^  maggio- 


Arrigo  . 
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maggiori:  )  confcntiila  il  P^rlà  .ncnro  al  Re ,  parutgli ,  fecondo  la  fua  mal 
pcnfata  Ragione  di  Srato  ,  vtìimeiue  a  gl'intereflì  del  piibilco,  E  ben 
degno  è  che  fi  faccia  vna  breue  memoria ,  così  deli*  erpettatione  di  quel  reo 
coniglio  >  come  del  rate' altro  aULieniinento  a  che  ella,  giuftamente  dclufa> 
ricadde:  enchofedel  teftimonìo,  efcrictore  vno  Storico  pure Inglefe,  e  di 
(otto  quel  tempo ,  e  di  Religion  Proteftanre .  L' vniaerfal  riguardo  (  d:- 
ceegli)  Qivde  il  Parlamento  s'indufTe  a  confentlre  al  Re  Airigo  la  podctìà  d*ai 
Uenare  i  MonKtcrj,  fu ,  percioche  laReal  camera  ne  arricchirebbe  in  perper 
tuo  ^ii  Regno  aggrandirebbe  dinoblhà,e  dì  forze-,  e  il  popolo  ne  andrà  redéto 
cla*tanti  aggrauj  d'Abbati,  MonacijMonachcjcFrad.  Pcrochein  lor  vece,  de* 
lor  beni  rip'art'Ci ,  s'iilicuirebbon  di  nuouo  quaranta  Contee ,  fefTanta  B  ^  ro* 
nk,tremJla  C^ualerati  ^epertuttii  tempi  auuenirc,fi  haurcbbcilfoldo  an^ 
tioualeda  maiitenere  in  arme  quarantamila  foldati ,  e  lor  capitani ,  in  con- 
ucncuoll  paghe  :  tutto  e  lolodìquello  che  fi  terrebbe  a'  Rellgiofi.  Concio  ne 
il  Re  Arrigo ,  nè  i  fuoi  fucceffori ,  haurebbono  mai  meftieri  di  ragunar  tefo- 
toabifognidi  guerra;  ncfigrauerebbono  i  ludditihordl  prtftanze,  c  ac* 
catti ,  hor  di  luÌTìd  / ,  e  ìmpofte ,  hor  delle  quindicefime  de'  lor  beni .  Che  ne 
icguì  \  Occupato  dal  Re  quanto  era  tutto  il  così  grande  r.uere  de'  Monaci ,  e 
d' ogni  altra  maniera  Religiofi ,  bifognaron  più  leggi  del  Ppjlamenro  a  ordi- 
nare comribuciv^ni,  dazj,  egabelle,cheda  cinquecento  anni  addietro:  cnon 
molto apprefib, fu  neceffirio  confentirgli  altri  lufli  Jj  ;  e  prefe grandi  preftan- 
2e,e  mori  indebitato .{  Era  altresì  da  aggiungerui ,  che  fi  mandò  portar  tut- 
ta la  moneta  in  zecca ,  a  ribatterla ,  peggiorata  di  tanto,  che  quella  che  rlcc- 
iiette  dVndici  once  di  fino  argento  per  libbra,  al  renderla»  non  ne  tcnea  più 
che  due,  le  altre  dieci  mondiglia:  che  fa  vn  generale  impouerire  di  tutto  il 
Regno.  )Il  Clero  WCran  li ,  tutto  11  popolo, veggendo difertatc  tutte  leca-» 
fe  de'Religiofi ,  e  non  tornatone  verun  profitro  al  publìco ,  forte  fc  ne  ram- 
maricarono: ma  non  v'haueua  piurimedio.  Anz*  c  v'asgiunfedi  plii  sbarac» 
tar  gli  fpedall,e  dilìruggere  la  Religione  deCaualicri  di  Rodi,  che  in  magnifi- 
cenza di  fabriche>  e  in  ampiezza  di  poflcflìoni ,  non  ccdca  punto  alle  più  rie* 
che  B  idie.Di  tutti  infieme  quefti  gran  beni  Ecclefiaftici^  parecchi  furon  que-* 
gli  che  neingraffaronoimpunitamentc.Alcontrariojchi  gli  fioppofc,fu  cita-, 
to  a  difendere  la  fua  vita ,  e  Tuoi  beni.  F'n  qui  l'Autore .  E  vn  tale  andar  giù 
rouinando  i'yn  di  più  a  fondo  che  l'altroin  ogni pegg'or  maniera  li  viuere  » 
cd*operare,  concinuollo  Arrigo  per  almai  que' tredici  anni  gli  corferotra 
le  nozze  con  la  Balena ,  e  !a  •norte-:  preffo  alia  quale  hebbe  vn  tocco  di  Dio 
al  cuore:  etale,che  Scefano  Gardinero  Vtfcouod'Vvincelter,  piedicando  al* 
la  Croce  di  Londra,  cioè  al  cem'tcrio  di  S.P  lolo,  clVerailpiu  celebre  perga- 
mo d'lnghliterra>teftlficò,ll  Re  Arrigo,  rìmorfo  da  miglior  cofclcnza,  eflerfi 
di  lui  valuto  per  mezzano  a  riconciliarlo  con  la  male  abbandonata,  e  peg^'o 
offcfafua  madre ,  la  iantaCbiefa  Romana  :  apparecchiata  a  riccuerlo  coli'  a- 
moroib  bicio , e  col  folenne fefteggiavae  che  luolc  co'  trafuiatiche  le  torna- 
no in  fcno. 

Ma  pcrlo  fupcrboRe  rimifeche  non  feguì, volendo  egli  patteggiar  con^ 
laChicla  piuda  vincitore  i  che  darenduto;  e  faluo  in -iutto  l'onore  di  non 
hauerfallito,pureaffjlucrlode'(aoi  falli.  India  non  molto,iorpreloairim- 
pcnfata  dall' vltima  infermità»  edalei  ognidì  vn  paflVj  più  nuanri  trattofin 
fa  l'orlo  ali*  inferno,  apcrfevnavolta<^libcchia  mUnrare  il  gran  precipitlo 
che  fi  vcdcua  inaanzi>e  fece  mcn  di  quel  che  ogni  beilia  farebbe^  prima  inor  • 

ri- 
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ridire, indi  al  tutto  ntrnr/ciu-.Egli,  folo  vn  non  io  chè  pcchifllmo  shì^cvì  ,c 
con  niiiraltro  che  mpndar  ria  prue  vn.-ì  Cliiefa,  c  dorarne  vn*alrra  di  quel 
die  tol/ca  tre ,  con  (ol  tanto  Ubb',  falde  le  partite,  e  prri  l'ronti  della  fua  vita 
con  Dio.Furoneli  non  per  tanto  vditi  ricordar  fn  i'efìiemcein  voce  rià  mo- 
ribonda,! Reljgicfirma  le  chitderoVnc  alcunoju  iiìcreè degna  de]  n^crìtc  dell' 
haiTcrli  tutti anniétati,il  non  trruar(enc  veiuno  a  oiiel  fuo  Rran  biTcenc.Co- 
si  hebbe  a  terminar  la  vita  fra  quegli  fìefn,cc*qiiali ì  hauer. Ifino  ?.  quellvftre- 
mo  menatarcioe  vn  branco  d'adulatori,  di  par?fiti,dierctici,cbe  gliaifedipua- 
no  il  lerro,cdauangli queVonforriallo  fpirìto ,  che  erano  dn  tal  gente.-I Vltimo 
de  quali  fu  vnatrzza  di  v/no,  laqnal  beiita^c  fofpiratole  dietro,  poi  leuativn 
po  gli  occhi  in  faccia  a  chi  glie  l'hnueua  porin.E  con  cic(  d'fse  )  cllr  è  finita ,  e 
ogni  cofa  perdutorcpocoapprcffo  il  dirlo  II  verificò  morendo  quel  medefimo 

checra,(ci(matico,efcomimmicato;ildivcrotteCmod:Gennaiorannoi^ii6.  w  -  . 
fegii.tononpiucheindiatrefetdmanedaMartinoLutero:  dne  erai^ c  ofd  f'''':^ 

dediRoma,cribellarlepopoh  , eregni,  amendue  d'vn  medefimo  cuore .  ' 

tenore.  Le  academte  date  a  corromperle  Eretici  forcfiierL  Con^ 
tn[tone  dt  Sette ,  e  Ubertk  di  credere,  e  di  giudicare  in 
materia  di  Religione. 

C^TO  SECONDO. 

Nondimeno  per  di  ferro  che  fofiero  gli  vltimi  tredici  anni  d' 
Arrigo,  pamgonaticoToli  fette  d'Eduardo  ,  paruero  vri^ 
oro.  Già,  viuente  Arrigo,gli  Stati  fcpra  eio  adunatifi,ne 
nauean  coprouata  la  fuftltutIonp,ccn  tal  ordine  fra  i  tre  fuoi 
tigliuoli,che  li  primo  afucccdergli,fcfre Eduardo,ftato  l'vlti- 
mo  anaicererindiMaria,  indubitatamente  legittimarpoi  Li- 
bafi-rdi  •  e  doìi  Jn- PHuileglo,  e  difpenfpt:-onebifogncuole  a'- 

•  Av^ZlÙZ^^^^^  ^'^A    ^?  ^  .^^'"/?P^5  ragione. Perciòdunque morto 
avK  p^^^^^^^^^  fanciullo  di  npue  anni ,  ma  da)  padre,  fino 

cu'nrn  .n^^     . ''.n'^''?'^^'^  POtere  fra  sè 

n^Rt^l^^^^^  ^''^}r  ^^^g;^^^nto ,  e  aViuati  .ffarì  del 

?eX  ,  .dn  ì ^r^';"'^  ''^^'''^^^  ^""^  F^^^^^e  ch'era  diuifo  in 
^aterno^^^^^^  vn  folo  d'em,che  a  forzate  l'arrogò, come  Zio 

i  n^^S^^i::^^^^^^  Zvvingliano.e  mortai 

I       Hor  quefli ,  fattcfi  ,  poco  menche  tutto  da  se  ,  Prorerm-p  r^H  13  p- 

ond^Hcraamm  r  ^""«f  p'"  affetto , fu ,  della  mcdefima  e«fia 
Se1  «Sn  N  rn°/  '"^"'i?^  ^"'■«'"tofi  capo  della  Cl.iefa  In- 

SI     venne  fatto,  adoperr-.ntc  con  Inique!  ToniafoCranmeiccbe  dimefler  """" 
mto  m  .mi  punto  per  le  ftern.nio  dell.  Fede  cattolica  m^i  eISnoSui  ^'«J 
gaFoueropretnzzuolo,fattofuiittosnlm3ecorpodellaBolentfu;k^^^^^^ 
dcnte,porta co  dt  balzo  ad  efscre  Aiduefcouo  di  Canteibiuy  ò  còSo^^^^^ 
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dire  latinamente,  Cintuaria .  Vero  è  ,  ch^egii  non  hebbe  quella  gran  mitra 
sigratiofamcnte  In  dono,  df  ci  la  non  gli  coft^  (Te  b.cofc  lenza  che  ncn  liane- 
ua,  e  l'anima  di  cai  non  facea  conto  pili  che  fé  non  rhaucQe  ;  perciò,  c  pro- 
mife  anticipatamente  ad  Arrigo ,  focto  fcdeglurara ,  eh'  e 'non  fi  terrebbe  col 
Papa  ,  ne  con  Roma,  in  nulla  che  pnnto  fapclse  di  pcdtftà  ecclcfiaftica  fopra 
ringhilterra;  e  alla  Bolena  ina  promotricciì  obligò-poiche  foITs  in  quel  gra- 
do di  Prelatura,  a  iciogliere,anzi  a  rópere  l'indilsolubil  nodo  del  matrimo- 
nio ,  continuato  in  pace  fino  a  venti  ann  1  tra  Caterina  di  Spagna,e  Af  rigo  ;  e 
$ì  ratienncfattofi  vn  dì  tutto  In  femb*antc  auroreuole  per  la  digniu,e  rigido 
come  perzelo,  a  minacciare  il  Re,prefente  il  Configiio  di  Statn,di  lepararlo 
per  ifcommunica  dalla  Chiefa,  s'egli  punto  più  indugiarseli  rejparr.ifi  da  Ca- 
terina ,  non poCTibile  ad  efser  Tua  moglie  ;in  quanto  ella £ra  flaca  mogi 
d'Arturomaggìorfratellodi lui.  Così  egli:  maiadfttone  davna  gran  p^ute 
deerivditorijperrabbomineuole  indegnità  che  parue  [oltre  alia  m?nittfta 
ingiuftìa]  il  primo  Arciucfcouodeiringhilterra  ,  efcludere  vna  tal  Reuia^ 
moglie  5  per  dare  il  Tuo  luogo  ad  vna  taieamica  :  ridendone  gli  altri  »  per  lo 
bello  accomna odarfi, che  haucua  faputo  fare  ini u'I  volto  la  mafchera  di  Pre- 
lato  zelante ,  e  quafi  vn  altro  S.  Tomaro  Arciuefcouo  delia  medcfnna  Chie- 
fa, venire  a  tu  per  tu  col  Re,  e  minacciarlo,  e  comandargli  quello,  di  che  già 
cranfrà  sè  priuatamente  In  accoi'do,-  peroche  Arrigo  nulla  tanto  dcfidraua, 
come  vna  tal  mollra,di  fare  agretto  da  cofdt-rlz a  quel  che  contro  a  cole ictif 
zafaceua,  tiratouidalla  Tua  incontinenza.  Oltre  a. cio,era  ilCranmerodi  v> 
ta  tralaidiflimaè  publicamentefucrgognata  •*  rubatcre  di  femìne,  Arciuef- 
couo  ammogliato,  tfe  cento  vitehaueflc  ,  cente  voliedegno  di  morire  arlo 
-viuo  ,come  pur  fece  vna  volta ,  regnante, dopo  Eduardo ,  Maria. 

Qiiefti  dunque  ,diLuterano  fchiettoche  era,  mirchiatv.fi  per  gradire  al 
Protectorc,  con  al  trattano  del  Caluiinlfta,  diuenneil  plupcflìmo,  edan- 
nofo  compofto ,  che  far  fi  pofsa;  peroche .  doue  i  Luterani ,  e  i  Caluiniftì  fi 
ripugnano ,  e  fi  mordono  gli  vni  gli  alrrl,egi:  amendue  le  loro Scttc,e  pure, 
c  mifte,In  qual  che  fi  foffe  teraperaìnento  egrado  di  qualità ,  le  approuaua  :  c 
perThuomo  delPautorità  che  lìell'InghUterra  è  l'ArcIuefcono  di  Canter- 
bury, ePrìmate  del  Regncfacea  lecito  ad  ognuno  il  credere  o^i  coia,o  nul» 
la  ,  o  quel  più  b  meno  che  gli  era  in  grado .  Con  ciò  non  può  fingerfiBabdo^ 
niaconrantaconfufionedi  lingue, e  contrarietà  di  (encenzcch'cllanon  folsc 
a  moki  doppi  maggiore  neiringhllterra*  peroche ,  tolta  l'autorità  a'Concilu 
la  fedc,c  la  vocerà' SantiPadri  ,  e  Dottori  della  Chicla  Greci ,  e  Lumi  ,  U 
pofleffJalle  apofiollche  traditionl ,  il  pefo  a' facri  Canoni;  e  ridottala  nor- 
madel  credei-c ,  e  deiropcrare ,  al  puro  puro  tefio  delle  diumcScnaure  voi- 
te  in  idioma  volgare ,  e  falfate  da  trodolenti  interpreti  (come  gìàlaanea  fatto 
in  Germania,cco1à  venne  a  rifarlo  vMilon  CouerHalU,  niu  fnmofo hfautorc, 
chclcttcrato)  cialcuno  era  a  sè  fieflb tutto  inricmcdirccpolo,cm-aet\ro  ;  c 
confeguente  aldiuerfo  intendere,  lo  fuariante,  e  conirario  giudicarc:e  qU'P- 
cill  bolllreognicofa  in  contefedl  Religione- e  non  che  Letteratl,e  Chcnci  » 
ma bottcgaj,rauernIcri,  e  fcmihe  d'ogni  vii  conduione ,  e  mcftlero ,  elle  pU 
tresì,con  la  diulni  Scrittura  In  mano,nuoue  Sibille  m-e(\re,etheologhe(re, 
difputaunno articoli ,  e  diffiniuanopimtidl Fede.       E  sìcome  vegliamo 
auuenircin  quella  rpccie  di  vermini.  a'quali,da'tanri  piedi  che hanno,fi  e  da- 
to il  nome  di  C-nto  piedi ,  che  troncati  in  più  pczz',  ciafcun  di  loro,  con  quel 
Juo  pezzo  d'ani  aia  che  gli  c  rimafa  in  corpo,cot  re ,  c  va  >  non  fa  doue ,  Ic^ìon 
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chel'vno  s'Jnula  tutto  alirimcnti  dall'altro  ;  così  in  yna  ftcffa  faitiiglia^  , 
fouem"  era  il  trouarfi  vna  tal  diuifione  di  Sette ,  che  .1  marito  cguiua  Lute- 
roSioSè  fi  «a  data  a  Calulnci  figlioli  chi  d'vna,  e  eh.  d  altraRehgm- 
«e,e  tanto  lol^che  non  foffcr  Cattolici,  che  che  altro  fi  foffeio,  1  erano  imp.u- 

"'con"untoha«er  fatto , non.però parue al  Protettore,  e  al  Cra-mero 

d'haucr  fatto  nulla,  (e non  auuelenauan  le  fonti  ,  douetuttoil  fior  deg;  ... 

5eS  giouentù  di  quel  Regno ,  concorrala  a  fornu  fi  d.  quan  o  e  ncll  yno 

fn1:ll^-Ucro  gtnere,dllapienzanatiu-ale,e  diurna.  (^^^^^^ 

nfoleAcademic  dell' Europa,  in  Oxford  ,  e  in  Cambridge,  o  come  noi  lo. 

shmdre,^^^^^^^ 

fhc  per  tpnti  Iccoli  addietro  haucan  illuftrato  non  che  foto  quel  regno ,  ma 
tutto  il  mondo ,  (pento  che  foffe  il  lume  della  Fede  cattolica,  come  in  paefe  di 
ciechi,  regneiebbono  in  tutta  la  Brettagna  le  tenebre,  ne  niuno  erranco  fi  au, 
uedrcbbe  de'  fuoi  errori .  Petciòfotto  apparenza  d.  riformare  la  Vniuctfi  a, 
fcaualcatono  dalle  cattedre  quanti  v'hauea  maeftrbmafllmamente  inteolo- 
,  di  cattolico  infegnamento;  enedieder  le  prime  condotte,e  i  migliori  aflb- 
InàmcntI,  aMartiii  Bucero  in  Cantabrigia,  e  a  Pietro  Marcire  Vermiglio  m 
OiTonio.-dueinfelici  sfratati,  apoftati  dallaRehgione,  edalla  Fede  cattolica, 
vecchi  Innamorati,  e  non  meno  dannofi  all'onefta  vedut,,che  alla  Fede  vd.u  : 
così  era  in  efll  la  vita  non  meno  fdrucdolente,e  lafcibile ,  clie  la  lingua.  Fuiii 
ancorail famofo Bernardino  Ochino,  a  venderui  le fue  erenclje fantafie, ne  - 
circoli  in  piana  terra:  pianon  punto  meno  peftilentcdegh  altri  due,.  qiuU 
fpacciauano  le  loto  con  più  maefià  dalle  catedre.come  d  in  fu  I  banco.E  que- 
lli è  quel  lo  (ciaurato  beftemraiatore  Ochmo,  che  tanto  difle,e  fcr.ffe  con  ta  il 
Vicario  di  Chrifto ,  che  da  lui ,  e  per  lui  finalmente  palso  a  dir  male  anche  d 
Chrifto , negandogli  la  Diuinità  .  Dietro  a  quelli ,  condotti  per  attere  aci 
CrAnmero  (  e  v'hebbe  altresì  Paolo  Faglo ,  ma  vimon  poco  appreflo  al  ve-  ^^.^  „,ii*^p,i 
nire)milleakrlritrouatoridi(acrileghenouita,chidallaGermanm^^^  dalia  ^^^.^  ^e*Pro^ 
Franciajchl  da  Gcneura,?ufi  di  grand'occhìo,  ma  nimicheiiole  alla  luce ,  vo-  f,j}a„ttTrat. 
larono  a  mettete  i  puzzolenti  lor  nidi  nelle  rouìne  dì  quelle  due  grandi  Aca-  ^.t^p.uSefi 
demie  :giaTempidellaSapienza,hora  ridotti  anonhauerne  altro  che  latac-        ^  jn 
clata  •  h^^c  * 

E  -appunto  eccnne  In  fede  vn  atto  de»plu  folenni ,  che  far  fi  potefle  neirV-  Vunns  iS^lì 
niuerfità  de'pazz' ,  snella  foffe  al  mondo .  Ciò  fu,  caricar  moire  bare  di  quani- 
ti  vi  capiuano  dentro  ,  volumi  di  Pier  Lombardo  ,  di  S.Tom  alo,  e  de  lor 
mcdefimi ,  Scotto,  Occamo ,  e  tanti  altri  Autori ,  e  maeftri  della  fcolafticiL^ 
teologia^e  recata  ogni  bara  in  collo  a  quattro  gicuinaftri  fcclari,konciairtri- 
tein  gramaglia,  e ridicdofamente  piangenti,  portarlea  piani pn ffi ,  cOmc in 
atfodì  duolo,  edi  pompa  funerale,  per  mezzo  al  la  città,  con  a  ci  alcuna  in- 
nanzi vna  procenf]oned*altri,  che  in  voci  fcoDtrafattelalmeggiauanda  bcftc, 
•  pregando  Requie  a  quegli  Autori ,  le  cui  opere ,  la  cui  memoria,  portauano 
afotterrare.-macomecrain  vfo  a  gli  antichi ,  ridottili  prima  in  cenere  ,  co! 
fuoco,chegridandotuttialleftelle,e  fcbiama zzando,  vi  mifer  dentro in^ 
mezzo  alla  piazza:  equefta  fa  inuentionc,.eopera  foreftìera  della  cioè  Ger- 
mAnia,doue  giàii  corpo'dc  facri  Canoni,con  appunto  le  medcfime  efequ;e  da 
beffe  ,  fi  erano  aifr,  e  (ourerrarl .  Vero  è  ,chequefta  ,  fel'efeguirln  fu  mat* 
rezza  de  Scolari  ,1'oiTlinarU  fu  malltla  de' Maeftri ,  fa uj  ni  loro  bifogno  : 
peroche  terminata  la  teologia Icolafìica  che  difputando  mette  le  opinioni  al 
^  B  t^^* 
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tocco,  al  faggio ,  al  eameiito ,  la  moneta  falfa  della  luioua  loro  dotti  ina  hau» 
rebbe  fpeditione ,  e  corfo,  come  tanto  buona ,  quanto  non  efam^nata  .Oltre 
che ,  non  douendofi  altro  che  intendere  la  diuina  Scrittura,  ch'è  la  pura  voce 
dello  Spinto  Santo, ne  per  intenderla  bi  fognando,  fecondo  e(T] ,  altro  chc3 
leggerla  ,  pnrue  vn  fare  fimlgUantc  a  miracolo ,  quel  che  pv:r  era  miracolo , 
cl'ogmdi,na(cere,qLrafi  dì(Ti  per  le  piazze,  i  Maeftri  In  diuinità,comeIerane 
ex  putrì  :  peroche  chi  hkrl  era  nulla  più  che  gram manco ,  o^gl  nafccua  di  sè 
fleffo  theologo,e  domani  faltnua  a  gracidare  incatcdra  macf^ro,ò  predicatore 
m  pergamo  .  Dal  che  in  brieue  fpatio  nacqucl'eflerui  oramai  più  capi  che 
corpùpm  iftkutori,diSette,che 'ftitutijarrogandofi  chiunque  fi  pregia ua  d1n- 
gegno(e  l'Inghilterra  ne  produce  in  copia  eccellenti  )  la  gloria  d^nuentore ,  e 
confeguente  a  ciò,  il  più  tofto  andar  folo  da  se,  che  dietro  a  verim  altro. 

Mi  il  Prorettore,  alla  troppa  libertà  in  che  ora  mai  gli  parue  trafcorrerfi!, 
mìfe  vn  tal  freno,  che  il  Par/amento,  huomini,  i  più  di  loro,  da  fpadjt^  , 
€  di  tutt'altra  profendone  che  teologhi ,  diuenifle  vn  Senato  A pofto lieo  ,  che 
con  quella  picnezzadi  Spirito ,  ch'egli,  Vececapodella  Chiefa  In^lefe ,  gl'in- 
fonderebbe,  formaffe  articoli  di  Fede,  annullatine  degli  antichi  in  numero 
eforbìtantc:  e ftahilifle Canoni*  e  decreti dVniuerfaleoflcruanza- e  de  gli 
vni ,  e  de  gli  altn  fi  fpedifTero  copie  autentiche  al  Bucero  in  Cantabrigia ,  e  a 
Pietro  Martire  in  Offonio^i  quali»  come  hnommi  d'ogni  Fede  in  catedra,e  di 
niuna  nel  cuore,  incontanente  trouerannodifiìnito  dallo  Spirito  fanto  nella 
dminaScntturaquel  die  che  fia  ,che  il  Protettore  haurà  fatto  dcterminrreal 
-pubhco  de'iuoi  5^uj  .  E  tanto  in  verità  anuenlua  :  che  que'due  venderecci  a- 
poftati ,  non  parlauano  altramenti ,  che  come  erano  imboccati  dal  Protctto- 
re:equegh  che  menauano  tanto  romore  contra  i  Concìlj  generali  del  laCh'e- 
la,  accettauano  come  vcnmi  di  Cielo,  e  ferirti  pcrman  di  Dici  decreti  del 
Parlamento.  ,  . 

Inquc(^o>  leSnagoghedegliEreticId'ogniSettain  o^I  altraparte 
turopa ,  con  ambafcìerie. con  lettere ,  con  libri  d'allegriflìm^componimen- 
ti ,  non  finiuano  d'efaltare  il  giouanetto  Re  Eduardo  ,^  chiamandolo  a  bocca 
piena ,  vn  nuouo,  Gbfia  riftorator  della  legge ,  vn  fecondo  Daui'd  fondatore 
del  Reame  di  Dio  fu  le rouine de  FilifteiPapIfti.  Indiai  Protettore  ,  incoro- 
nandolode  gran  titoli,  chi  di  Gedeone ,  chi  di  Sanfone,chÌ  d'vnveroMo* 

pnmo  Lcgislatore,  e  fecondo  padredefìgliuolid'Ifraello,  trarti  con  la  fan- 
ta  vei-ga  della  podeftàche  Iddio  glÌ:.haUea  meffi  in  pugno ,  dalla  più  che  Eeiu 
tianaleru'tudel  Romano Pontc/ìce:e'l  cóforta nano  a  condurre  auan ti  l»apo- 
Itohca  imprefa,di  perfettamente  rimettere  nell'Euangelica  libertà  l'Inghilter- 
ra, ftata  per  tanti  fecoli  addietro  fchlauanellecatene  della  tirannia  Papiftica. 
1 1  huangelicalor  libertà ,  era  ammogliare  i  Sacerdoti,  e  maritare  le  Vergini 
conlagrate  a  Dio  :  e  non  più  voti,  nèchioftri  religiofi  ,non  più  Ordini  rego- 
larune  monifteri:  anzi ingoiarfi quel  refticcluolo  de'beni  loro,  che  Arrigo 
Vili,  noi  diuoro  fol/perche  noi  vide .  Oltre  a  quefto ,  annulare  la  confendone 
lac  a.ncnrale  ,  le  y-gilie,  ei  di.^itmi ,  e  ne'  lor  dì , e  in  tutti  ?li  altri ,  la  diilin* 
none  de  cibi:  e  -1  facrificio  delia  Meffa,  eia  vcneratione deìle facre  imagini. 
clcijtanie,;cle preci .  ^ 

qiicfte,  cpiualtrelorfimlgllanti,  erano  leconditionIdell'Euangelica 
berta,  CUI  si  gran  mento  al  Protettore  tornaiu  dal  ri  metterla  nell'Inghilter- 
ra :  anzi,a  dir vero,fecondo  eflì ,  non  mai  ftataul  per  l'addietro, introduruela 
nuoua  nuoua.Pcroche  cran  giadiuenute  voci  etianlio  dc'piu  nel  popolo,ma. 

no? 
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nomeflb  dalle  lingue  dt'fiioi  a  pc  lbti  prcdicarori ,  quelle  che 'di  poihan  fnttó  Vegf^sfi  ilme^ 
fcntire  per  tetto  il  mondo  il  Ciucilo  nella  famola  iiia  predica  alla  Croce  del  dejìmo  Bret* 
Cemitcrio  di  S. Paolo  di  Londra ,  dellaquale  ragionereino  altrcue-,  enc*.  ieifinelTrst, 
lor  libri  PHunfredo,  rVvit^kcro,  il  Balco,  ilPowcllo  ,  Afcnmo,  Harrifonc,  <•  ^^^f-  »• 
DanccParkcro,  e  troppi  altri  chi  Luterano  fchictto,  e  chi  mifìo,  chi  Cal- 
«inifta  molle,  echi  rigido,  tutti  fra sè  in conierto  al  btfteminiare inonii 
del  Pontefice  S.  Gregorio  Magno ,  e  del  S.  Velccuo  Agcftino  ,  che  quegli  in- 
uiò  a  fotrrarre  i'Inghilterradairidolatria:  ma  nò,  dicono  efTì:  anzi  ad  intro- 
durucne  vna  tanto  peggiore ,  che  a  Giegorio  non  fi  dee  il  gloriofo  foprano- 
med'Apoftolo  ,  ma  quello  di  Ibuuertitore  dell*  Inghilterra  :  e  l'altro  dalai 
inuiatoui  ,  non  hauerui  portato  PEuangeiio  di  Gerufalemme  ,  ma  le  iu- 
perfticionidi Babilonia  ;  ne  predicata ui  la  fincera  fede  di  Chrifto  ,  ma  la  per- 
fìdia del  Romano  Antichiitto-Percio  y 'è  di  loro  chi  11  conta  fra  gli  Erefiarchi,  Carturito  ti 
e\  mette  a  pardi  Nouato,  ò  di  Manert:  eLuca  Ofiandro  Tederco,con  ancor  rtpUc^t.  tM. 
{>iudjfpetto  d'animo  ,  e  immodeftia  di  parole.  Perche  Agcfìino  (  difrt_^)./*  a. 
Angliam  libidini  Romani  Anttchri^t  ^roflitutt^  perciò  c  dannato,  c  nell- 
inftrno  riccuc  la  mercede  che  gli  Ita  bene  per  quel  fuo  fattcE  gli  eiiidcnti  mi- 
racoli, che  Iddio  per  mano  del  fuo  tedel  minIftrooperò,approuando  il  fuo  A-  ^'^^^f  ^'^^ 
po  Aolaro,e  autorizzando  la  dottrina  che  predjcaua,lo  fuergognato  eretico  no 
dubiterà  per  niun  rcfìbre  che  habbia  a  fentirnc,  di  recarli  a  diauolerie  negro-  ^* 
xnantìche,  ò  a  prefìigi  d'incanto ,  e  fare  il  S.  Vcfcouo ,  olrré  ad  erefiarca  ,  ftre-  ^ * 
gonc .  Cosi  pruouano  i  fatti  vero  quel  che  il  Dottore  S.  Agofìino  feri  (Te ,  dì- 
fèndendo  vn  fuo  tefto  male  intefo ,  c  peggio  oppoftogli  da  Giuliano ,  iofieni-  Uh.  4.  etntré^ 
core  dell'ertfia  di  Pelagio,  Ben  po/Tìamo  noi  dii  c ,  la  fronte  de  gK  Eretici  non  iHiisn.taf^,  34 
cflti  fronte,  le  ,  er  nome  di  fronte  s'intenda, non  quella  parte  del  volto  chc_> 
iddio  ci  ha  fatta,  mala  vergogna . 

Se  dunque  illidi  amor  Id'Arrigo  Vili,  d'ambinone  del  Protettore,  ne  nl,^ 
apriiian  le  porre deli'inghiirerraal  Bucero,  al  Vermigio ,  all' Ochino ,  al- 
1  Hoppero,  al  ^ouerdalio,  e  a  cot^i  altri  hiiomini  dilpcrati,chi  fracido  nella 
cUionelia,  chi  perdutoneirarrcgai.z?  di  be  1  dicitore,  e  lol  vago  d'effe  re  vdi  te, 
chiognidivbbnaco,  e  pure  meno  fpropolitante  vbbriaco  chefobbrlo:  1'- 
Itìghilftrranonhaurebbe  hauutoda  gH  Ape  (foli  in  qua  Apcftoli  chei'am- 
Hiaeftruffcronella  vera  Fede ,  cacciatane  la  Romana  ;  per  coafeflìone  de'lor 
medchmi  Iliorio  Proteftanti,fioritauì  da  gli  Apofìoli  in  qua,in  ciò  ch'c  gran- 
dezza d  i  mera,  eminenza  di  lanrita,  gloria  di  miracoli  e  fplendore  di  fap'en- 
za.  E  ^e  v'é  a  cui  piaccia  vedere  di  qual  fatta  rifcrmaticne,  e  fantità  dì  co- 
Itum,  portafìe  neli'Inghilterrn,  e  In  quella nucur  Chiefa  metteffe,il  riformar- 
ui,cicedistormaruila  vcraRdìgione,  date  giiuic  tcftimrnio  rìiveduravno 
òtorico  Inglelc,  che  fra  Tuoi  corre  in  f?ma  di  veritiero,  il  Camdcno:  er>cn- 
dnneno  per  ilcariamente  che  ragionr  ffe  dello  fìemre rar.'fTlmo  viuer  che  vi- 
de  m  quc'iette  anni  che  regnò  Ed u arde  (e  furono  la'Primitiua  Chie(a  dt  Pro- 
teltantijnon  potèrappreientarlo  in  altra  f(»rma  più  fimieliante  al  vcro,che  d* 


d  clpetcatione  finalmente  fondata.-  a'nuoui  Apcftoii,che  coH'efempio  dclla-^ 
vita,  ccoinrtitutione  della  dottrina>la  fectr  tale  ,  che  le  tale,  i' liane  fiero 
'    '  Da  iMao- 
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iM  lomettatii ,  fe  ne  vcrgognerebbono  . 

Ne  fu  fol  di  que'  cempi  :  ma  vaglia  il  vero  (e  ne  fan  troppa  fede  le  iflorìcdi 
colà  )  da  quefto  primo  pafTar  che  fecero  il  mare  5  e  mettcruì  dentro  il  piede  le 
furie  dell'erefia  chia  mataui  da  terra  ferma  ,  quel  pregiarifll me  Regno  diuen  * 
ne  vn  teatro  delle  più  n-agiche  fcene  »  e  co'piu  funefti  fpettacolì ,  che  trar  pof- 
fano  a  sè  gli  occhi,  e  le  lagrime  del  mondo  ;  sì  come  rapprefentati  tanto  al  yi# 
i\o ,  qaanto  da  vero  :  fino  al  condurre ,  clie  fìnnhnentc  fi  è  fatto ,  il  proprio» 
e  legittimo  Re  fu'l  palco  à\n  vergognofo  patibolo  ,  e  quiui  con  vn  colpo  di 
ferro  troncargli  il  capo,per  viuerefenzacapo,  (ccondo  Peuangclio  de'Purita- 
nl  :  il  che  è  fiato  vn  primo  Originale  5  tutto  d'inuentione  moderna,  e  sì  mo» 
ftruofojche  a  ben  fare ,  vuol  cancellar  fi  dalle  memorie  del  pafiato ,  acciochc 
mail'auuenirc  non  habbia  onde  ricauar  copia  di  così  abbomineuole  efem- 
plare  • 

//  protettore  decapitato  .'Muore  Eduardo  VL  M^rìa ,  vinto  il  Duca  di  Suf^ 
jolk^fao  ribello 'i  entra  alla  Corona  dolutale,  L'Inghilterra  dallo 
Scifmay  e  dall' Erepa-^tornata  alla  Religione  cattolica. 

CAfO  TERZO. 

A  rìmettiancl  (u'I  filo  della  vita  d'Eduardo ,  rottogli  a  forza: 
fe  vero  foflequel  chegliSton'ci  di  quel  tempo  raccordano  ef- 
fcrfi  detto, e  creduto ,  che  11  Duca  di  Northumbcrland  Tali» 
uelenafle .  E  qucfti  c  vn  dique'pèrfonaggi,  che  nelle  fangui* 
nofe  tragedie  dell'LighIlterra  che  poco  fa  diceuamo  jcompa* 
ri  in  molti  Atti ,  e  rapprefentò  gran  parti  :  poi ,  fpctcatore  vn 
tempo  delle  rouinealtruljdiuennennch'egli  fpcttacolo  cóle 
fae .    Mancalo  II  Protcrtore,come  intimo  fuo  partigiancc  amico,c6  la  forza 
del  tutto  poter  che  hauea,ìnnalzato  fino  al  grado  di  Conte  d'Vvarvvìk ,  onde 
fall  più  alto  a  quel  di  Duca  di  Northumbcrland ,  o  Northumbria ,  che  è  vno 
fìeflb.Egli,appcna  fu  Cóte,eDuca,che  ne'fiioi  penfieri  fi  trouò  Re:e  fene  pro;j 
iTìetteua  Teffetto  dalla  cagione,ch*erano  l'arti  del  fuo  ingegno  ,  bafieuole  più 
che  al  bifogno.Traflc  egli  dunque  primieramente  alla  mannaiail  Protettore, 
accufatodi  fellonia ,  e  tradimento  :  onde  quefto  infelice  lafciò  la  tcfta  In  mano 
Gs/pan  r*     al  carnefice,  poco  appreflb  al  chiamar  che  hauea  fatto,a  fuggcftion  del  Gran* 
hnhr^  nelU  niero,  dalla  Safibnìa  a  Londra  Filippo  Melantonc,ch'era  il  Lutero  minorc_^ 
'Otta  dì  Fthp,  (^jeìia  Germania,  e  farebbe  fiato  j1  maggiore  dell'Inghilterra  :  ma  ei  non  ven- 
MtUntone .    neiperoche  fra  l'inuitarlo  il  Re,c1  m.orlre,- andarono  pochi  giorni  fra  mezzo  . 

Il  mifero  giouanc,chc  che  s'inghiottifle,ne  cadde  infermo  ,appreffo  tre  folen-' 
nifiimi  fponfahzj  di  tre  figliuole  d'AtrigoDuca  di  Suffolk,celebrati  in  vn  me- 
249^^     .  di    (jcfii-Qo  dì  dalNorthumberland,pcr  lirarfi  in  cafa  con  Giana  Greia,la  maggior 
Luglio  del     (fefTcpronipoLcd'Arrigo  VIILequiuifpofataaGilfordovn  de'fuoi  quattro 
ragioni,  per  cui  fucccdere  nella  Corona:  nulla  ofianti  Maria,  e- 
^'   Lrfabctta,figliuoledel  medcfimo  Arrigo ,  fattegli  fegretamentedichiaratcda 
'  tir  r^^     Eduardo(uoFratellonel  teftamento,Inabili,e  cade  d'ogni  diritto,  cragione 
j    f    ^f'    onde  afplrare  al  regno-,e  fuftituita  in  lor  vece  la  Giana  in  primo  1  uogo .  Ma 
dre  lece  dee*  ^^^^^^^gW  andaua  adunando  l  capi  d'vnatr^ima  sì  intrigata  ,  e  richiedente 
fi  ulro        maggiore  fpatlo  a  ord irla  ,  il  Re  Eduardo  gli  morì  fra  le  mani  prima  deli'  cf^ 
^        *  petcationc>cdelcc|iìpobIfo2neaolca'luoidircgm. 

'         ^  Hor 
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'  Horconie  no  per  tanto  tacefle  gridar  Reina  d'Inghillerra  Giana  fiir.nitc- 
ra ,  e  giurarleda'  Senatori ,  e  da'  nobili  >  fedeltà,  c  vbbidicnzanel  O.ftello 
di  Londra  :  come  faccfle  da  Re  prima  d'eflerlo,  ripartendo  con  larga  mano, 
titoli ,  macerati ,  e  vfficij  :  come  lafciato  in  fua  vece  al  gouerno  di  Londra  ii 
Duca  di  Suffolk  padre  di  Giana ,  caualcafie  con  vn  fiorito  fìuolo  d'armati  a 
lorprcnderMarla:  e  finalmente,  come  adifender  quefìa,  rifuggitafi  in  va 
piccol  cartello  ,  fi  adunafle  in  meno  di  dieci  dì ,  tutto  da  sè ,  e  per  volontario 
ilb'nto,  vncfercitodi  trentamila  armati  :  onde  riuoltc  in  contrario  le  fortu» 
ne.  Maria  coneflì  trionfante  entrò  nel  Cartello  di  Londra^Giana»  la  pofticcìa 
Reina ,  e'I  mifero  Duca  Tuo  padre,furon  dati  a  guardare  dentro  vna  carcere  ; 
iFNorthumberland  abbandonato  da' fuoi  ,rend.utofi ,  e  perdonatogli  lo  rtra^ 
fcinarloal  vergognofofupplicio,  morì  decapitato ,  coneflb  due  de' quattro 
fuoi  figliuoli  y  che  hauea  tutti  feco  inuolti,  e  complici  nel  misfatto  ;  ii  rrr 
gionarne  più  ai  dirteflbr  none  ncliierto  alla  prefente  materia,  e  ve  ne  ha  ia  . 
abbondanza  ScrittorL* 

'  Coronofll  Maria  Reina  dell'  Inghilterra  in  età  ditrentotto  anni .  Prenci- 
peflli  degna  d'eiTer  nata  di  miglior  fcme  :  già  che  ella  non  hebbe  5  per  così  di- 
re, altroché  l'originai  peccato  del  PclTer  figliuola  d'Arrigo  VIIL  che  la  con* 
dannò  a  morire,  lenza  lafciar  di  sè ,  e  di  Filipo  IL  Re  di  Spagna ,  a  cui  fi  mx* 
mo  5  chiìor  fuccedefle  erede,  e  fortenitorc  della  Fede  cattolica;  cui  la  valore- 
fa  Reina  mile  torto  le  mani  alla  malageuole  impreca  del  riftorarla:  fmanian- 
done,  e  mouendole  contro  prima  le  lingue  de' Predicanti ,  poi  le  penne  de! 
falfi Teologi,  e  in  fine  Tarmi  de'congiurati,e ribelli,  la  mal  contenta  erefia  : 
in  altri,  tutta  zelo,ne'piu,tutta  interclTt^nVno  e  l'altro infieme  nella  forel  a_^ 
fua  Lifabetta ,  non  così  fcaltra  al  fimularfi  con  infinte  parole  cattolica  ,  che  i 
veri  farti  non  la  fcopriflero  Luterana  :  ne  della  vita ,  e  del  ben  efiere  di  Maria 
così  tenera,e  paffìonata  alleartificiofe  mortredi  fuori , che  non  le  icoppiafler 
dal  cuore  gli  effetti  del  vero  odio  in  che  nehaueua  la  Religione,e  la  vita  :  on- 
de colta  vna  e  due  volte  a  forza  di  vemenn  indizi  j  in  atto  di  machinar  no* 
uità,  ò  d'efiercomplice  di  congiure ,  conucnne ,  per  ficurarne  il  Regno,  farla, 
guardarein  Vodftochio  :  perdonatale ,  principalmente  a  prieghi  del  Re  Filip- 
po, la  vita .  Cosi  fon  cieche  ali'antiuedere  il  futuro  le  menti  umane,  ancor  ne* 
repuratii  maggior  fauj  del  mondo  :  peroche,  le,  come  ne  corfevoce ,  en*  è  ri- 
malo memoria  apprclìb  gllrtorlci ,  il  volere  il  Re  Filippo  viua  perle  fuo  in* 
tercedere  Lilabetta,fu  con  intendimento  d'hauer  la  moglie  dopo  moria  Ma- 
ria ,  la  quale  non  prometteua  di  sè  lunga  vita  (e  fu  vero  che  la  chiefe  prima  d' 
ogni  altro  )  il  fatto  andò  sì  tutto  altramente ,  ch'egli ,  e  la  Monarchia  di  Spa-  ^'SS^fi  ^, 
gaa,non  ha  forfè  mai  hauuco  a'  fianchi  nè  più  dannolo  nemico  ,nè  più  perti-  C;j^^ea(jj«.5 
naccdi  Lifabetfa,ne'quaraiitaquattro  anni  eh* ella  fignoreggiòl  Inghilterra . 

Quanto  al  prefente  ch*è  di  Maria ,  tante  furon  le  m.embrae  fracide  per  l' e-    ^'^  '^'^ 
refia ,  e  del  tutto  Inlenfibili  per  l'oftinatione  ,  ch'ella  trouò  nel  gran  corpo  di 
quel  luoRegnOjche  neceflìcà  la  cortrinfedi  metter  mano  al  ferro,  e  con  Ìa!n- 
teuol  raglio  riciderlc;  altrimenti  corromperebbon  le  fané  :  perciò  elk  ne  va 
apprcfìb  gli  Storici  Protertanti  con  titolo  di  Reina  carnefice. 

Ben  andò  a  poco ,  che  non  lecortnfie  il  regno ,  e  la  vita,  la  troppo  eenerofa 
clem.enza  ne!  perdonare  che  fece  al  Duca  di  SufFollceal  Canaliere  Vvi"aco 
belli  :  cesi  torto  vedutifi  inliberrà,rinnouaron  trattati,  e  congiure,cfarpopo- 
lo,e  metterfi  hi  armi  :  onde  IVcciderli  fu  giuftitia,  fe  colpe  uoìe,  fol  perete^/» 
tarda?  non  perche  feuera:  e  ciò  in  tempo,  cheGiouanni  Kiioffio  {barta_-.s 

B    ^  icl 


ali*  anno 
primo . 
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r-rf  ?-r/?  il  ^'  dirne 9  lodanmmoda  Ca'uino ,  e  da  Beza  )  convn  furlofo  cferdro  àehxoì 
XrttlnoTrMt.  ^^^^'^^^^  '  metteua  a  ferro ,  e  a  fuoco  la  Relìeicne  cp.trolica  nel  contiguo  Re* 
3  Seft. 2.  Apo'  Scozia,  atterrando  monifteri j,  e  chiefc,  e  diftruggendo  olrari,  e  ero* 

log  Pr»,        ci  y  e  imagini ,  equanto  in  lor  s*auueniua  di  facro  ;  e  col  Tuo  Goodman  ,  alle» 
Kic,  Smuhea  ^^^^"0 >^^ome lui,  nella maggicrefcuola del  CaluìmTinoGeneiira ,  moueano 
fegretamenre  ancora  nell'Inghilterra  feditionì,  e  tradimenti  contro  a  Maria: 
cnd'ella,  fe^falua  voka  la  Religione  a  Dio  >  la  paceaYuoi  popoli,  la  Coronn, 
e  la  tefta  a  sè,  che  poteua  altro,  fé  non  diradicare  d^ìn  fu  la  terra  i  p:u  perico* 
lofamentenoceuoli  J  efra*primf  ilCranmero  Arciuefcouodi  Cantcrbiny  9 
conuintoda'GIud'ci  della  Camera  ftel lata  d'VveftmInfter  y  d'hauere  fparfe 
contro  alla  Reina  Maria  fcrìttureieditiofe  nel  popolo,  confortato  il  Nor- 
thumberland  a  priuarladel  Regno,  e  a  ciò  fare  aiutatolo  di  foldatcfca:  onde, 
tra  perche  nnouamenie  fellone,  e  perche  già  datanti  anni  apoftatadalla  Fedc> 
ItU  Smlthea   ^^^^^^'^  ^^^^^  Scifmain  Arrigo  Vili,  e  delle  illegittime  nozze  con  la  Bolena  ,  e 
riorum  Hi^  P^i"cipaleftrumento della founerHondella ReHgionceattolica fotto  Eduar- 
f^cAib^-r  c^p\  dó,per  non  dir  qui  delpaitre  fue  triftezze,  fu  fententfato  al  fuocomuHa  valen- 
3     Jtri  tkpm  dogli  a  campar fene il  rinuntiar  chepiii  volte,eauueenachegÌLirando,non  mai 
freffo  Ini.  "^^^^  ^  ^^'^^  ^  nuoua  (etta  di  Lutero,  e  di  Zvvingiio  die  profeffaua.E  quefti 

è  vn  de  Martiri  di  prima  clafle  nel  famcfo  CalendariodelFoxio  ,  in  cui  per 
Cranmera      hauer  luogo, e  fefta nella Chiefa  de'Proteftantl,  niunpregiudicio  reca  l*ha. 
^        .  Ai    uer  meritato  il  (uppl  icio  per  quantunque  fi  voglia  moltitudine  dì  misfatti:  sì 
244rz9 .        veramente,  chea  turri  gli  altri  fi  aggiungali  maggior  di  tutti,  mnr'r  pertina- 
ce nell*odiodel  Pontefice  Roirjano  ,e  della  Religione  cattolica .  Ma  del  Ca- 
lendario delFoxio,ci  verrà  in  taglio  di  ragionare  altroue  con  alquaiìte.piurl-' 
fieffioni  che  hora  * 

Yalfeancomarinncttarringhlìterra  dalle  velenofe  piante  ondella  era 
tiittaimbofchita  ,  vn  general  bando  che  la  Reina  mandò  gittate  ,  denun- 
tiando  iVfilio  a  gli  eretici  forel^ieri  :  e  ne  ftirpò ,  e  gittò  fuon  m  pochi  giorni 
fino  a  trentamila  malnati  divarie  Sette,  conuenuri  d*ogni  parte  d*Eufopa,chi 
a  comperare  gli  altrui,  e  chi  a  vendere  i  propr  jtcrrori ,  nellVniuerfal  mercato 
di  tutte  IeReligioni,chVradiuenutaqueirifola  nerette  anni  d'Eduardo  .  Ciò 
fatto,  tornò]  paftori  alle  infelici  lor  gregge,  g;  a  prima  dare  a  pa  feerie  i  lupi. 
Rendè  alle  famofe  fcuoled^OfTòmo ,  edi  Cantabrigia ,  la  fana  teologijL-»>  ; 
a'puìpiti  la  predicatione  cattolicaial  le  chiefe ,  c^  quanto  in  effe  fi  amminiftra 
di  (acro ,  e  diulno  ,  la  loaeftà ,  e  l'vfo  ►Tutta  ordination  de'Prelati ,  acquali  fi 
appartlcn  per  vflficio  :  c  fopra  tutti ,  del  Legato  Apoftohco  ,  e  nuouo  Arci- 
uefcouo  di  Canterbury ,  il  Cardinal  Rinaldo  Polo ,  degno  d*amendue  ouelle 
preg'atinì  ne  dignità,  per  i  molti  annidi  merito  con  la  Ch'efa,  edi  fatiche  in 
feruiglo  della  Fcdenndarno  volutegliofcurare  da  aual  che  fe  ne  fo/Te  l'inten- 
tione  de  gli  emoH .  Così  rinnouato  il  Regno dell*fnghilterra,quanto  11  me* 
glio  far  fi  potè  ,egll ,  con  Apoftolica  autorità  ,  in  folenne  forma  d'atti  giuri- 
dici, il  r?  benedice,  ilriconclllòconÌaChiefa,e  rluniUoal  fuo  capo  llRo- 
mmo  Pontefice  :  nel  quale  atto  furono  vna  maraulgliaa  vedere  le  lagrime 
di  che  grondauano  gli  occhi  a'Catrolici  ,dcriuatc  da  vna  medefima  fonte,ch* 
era  la  tenerezza de'loro  affettl,e'l  pio  fplrito  de'lorcuori-,ma  per  motiui  poco 
men  che  contrarìj ,  onde  ne  gH  vnìerano  di  pura  allcerezz.i,  ne  ?li  altri  mi- 
fta d'altrettanto  dolore.Peroclie,  come  quando  per  domandadi  Zoroba hello, 
c  per  con  ce  filoni  dì  Dirio,  fi  rifondò  in  Gerufalemmeil  Tempio  tanti  anni 
prima  dìftrutto  >  i  giouaui  cantauano  ad  alte  uociper  giubilo  doue  al  mede- 
fimo 
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fimo  tempo  ì  vecchi  dirortamcnre  piangeuano ,  parte  nnch'efìfì  per  giubilo  > 
ma  più  per  dolore,  ecioal  rammencarfi  diqual  era  il  gran  Tempio  già  dì- 
folato,  ed  hora  Tu'!  nedificarfi  è  vero,  ma  il  piu  d'cflb  in  ifperanza,  e  non  mai 
per  riufcireopera  di magnificenza,e di  macfìà,  con  che  agguagliarfi  aìranri* 
co  :  cosi  ne  vecchi  Ingltfi,  la  memotia  da  trenta  anni  addicticchc  lor  roma- 
uapreféte  il  felice  fìatodi  quella  Chiefa,prima  che  Arrigo  VIILlaconquulTaf^ 
fe,e  pofciaEduardo  la  djftrLiggcfle,pliingeuanopiu.di  doglia,ched'alkgrc2za, 
ri  (centrandola  con  la  prtlente ,  andì'cflaiu'i  rifondarfi,  più  in  ifperanza,  che 
in  fatti,  e  non  mai  pari  a  quella  lei  medefima  ,  ch'era  (lata . 

Eadir  vero ,  fe  inquellariconciliatìone  v'hebbe  affaidelfincerp^hebbeui 
altresì  non  poco  del  fimulaic:  che  non  è  così  ageuoie  a  vna  virtù  già  fnerua* 
ta il  rimontare  all'erta  come  fu  ì'abbandonarfi  gìu<i*tfla,c  profondarenc 
vizj  :  il  rimettere  in  brìglia  il  lento  auuezzo  da  almen  fetteanni  a  quella  gr£ 
libcrtà,aflbluta  dalle  leggi  eccleCiaitkhe  chel  erefia  cx)nlente  :  e  lò  Imogliarfi 
de'Pret!,e  tornare  a  uita ,  e  profcflicnedl  vergini,  i  fino  alioiacoiicubiiiarj: 
^'1  douere,chegiuftamente  tcmeuancgi'ingi-afl'-ti  de'bcni  toltia'Monifte-» 
r j,c  alle  Chiefe ridur  se ,  e lafamiglìa  alia magi-ezza di  prima;che farebbe  v- 
no  Ipogliarfi  poco  men  doloro to ,  che  fcorricsrfi:  oltre  a  quel  violento  nuoU 
tarche  doueuano  l'odio,  c'I  di  Iprcgio  del  Romano  Pontefice  ,  in  a  mordi 
figliuoli ,  &  in  vbb'dienzadiiudditi;  che  al  n-alupcrbo  fpirito  -deirerefia.^  > 
che  Tempre  monta  al  capo ,  pare  vn  metrereil  collo  nella  carerai  e  farfi  da 
sè  medcfim.ofchiauo .    Per  tutte  dunque,  òinrieme,òdìuilequeftecagìcnit 
non  pochi  v'hebbe  fra'petuertiti ,  ìlcuiconuertirfl  nonfu  fcnon  vn  tftrinfe-' 
camente  moftrarlo.  Altri  iion  cesi ripiglic  reno  il  ben  viuere,  come  il  ben 
credere:  onde  auuéne  di  loro  quel  che  de  ?r:nfermj*nel  corpo  biciò  per  afo- 
rifmo  il  Matftro,  ed  è  altresì .verodcll'nnìma.  Che  il  riianar  fenzp.  /egni,è  fe^ 
gnodi  ricadutp.EIl  vederfì  auucrato^non  rndò  a  piurempo,  che  il  fuccedcre 
diLi^abcitaa  Maria,morta  a'diceflenediNcueir.bredel  1 538.cinqiTeai)ni,e  ^^^x  .^^^ 
quattro  m.cfi  da  che  regnaua.  Poche  bore  ?.ppreflb,nel  medchmo  di,le  tenne  uetlCflMdui 
dietro  coir  anima  il  Cardinal  Polo,  abbattuto  da  vna  forte  quartana  ,  che  ^^^y.  jippars' 
già  da  moire  innanzi  oftinatamente  il  bafeua  .E  fu  pietà  del  cielo  il  rlceuer-  f^^n»  jflorM 
io  quafi  a  pnrdiMaria  ^altrimenti,  toprauiuendo,etiandio  fe  non  piu  di  tre  Lifabettm  \ 
niefi  (che foltnnto  indugiò lifabetta  il riuolgcre  tuitoin  contrario  lo  fta-  i>eche  horei 
lo  delia  Religione )  gli  Tarcbbe  ccmicnuto  morir  di  dolore,  al  vedere  !a  fe»  aoe  dodici ,  0 
conda  ,  e  eia  per  lui  non  piùr'prrabiled^fìrurtionedi  quella  infelice  Ch'efa  ccme  altrt 
dell'Inghìlteirajle  cui  pallate  rcuiiie,  egli, con  altrettanta  (uafstica  che  me-  jcrtuon* 
rito,  hauea,quantole  conditionidel  tempo  porca  uano,radd  ir  Izza  te.  Hurmo  dtci  . 
(adirne  ctlandio  quel  It  lo  che  ne  ha  lafciaro  in  memoria  vno  Storico  Pro- 
tcftante)  p^^r  la  pierà,!a  dottrina,l'intcgrità,troppO  più  illufìrechc  per  lo  (an-  ^1 
suerealc;auuegna  chee^li  purfojDfe  nato  d'vna  fìgliuoladiGioigioDucadi  ^  - 

Clarens,  e  fratello d  Eduardo  IV.  Redlnghiltcrra ,  Jin^^rato . 
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Smede aMma Lifabstta .  Vrims  moftre  del  fuo  mal  fenttre  deìU ReVgh* 
ne  cattolica .  Frodi ,  e  malitie  d'alcuni  a  foflenerU .  Sue 
parti  da  Trincile  :  e  accortez,z.a  nella  elettion 
de[Miniftri . 

C AVO  Q^V ARTO. 

,Ra  Lirabetta,  quando  leiouinò  fuM  capo  la  corona  dell'Inghil- 
terra, in  eia  di  venticinque  anni  .  SeLoreraiin  pura,  qua!  fu 
la  Bolena  fua  madre,  fe  mifta  di  più  che  poco  dei  Caluinifmo , 
come  poi  diede  a  conofcerfi  ^  ò  (e  anzi  >  come  più  d'vn  deVuoi, 
lei  tuctaula  regnante  >  ha  fcritto  >  di  ninna  fede  nel  cuore ,  e  di 
quella  in  moftra,ehe  più  al  fuo  ben  vtile  fi  confnceua,a  me  non 
fi  appartien  di  cercarlojnè giudicarne.  Ella,  lotto  Eduardo Zvvingliano,  fiì 
dichiaratamente  Zvvingliana:  fotto  Maria  cattolicajfi  trasformò  in  cattolica: 
confeffauaCe  vfaua  fouétemente  alla  chiefa,  vdiua  le  predichejintcrueniua  al 
diuin  facrificiomè  le  mancaua  altro  chePcfTere  quel  che  pareui  j  nè  fi  ftudia- 
lìain  parerlo?fuor  che  a  gliocchidella  Reina  Marìa^chc  ne  haucua  il  corpo  in 
guardia ,  c  la  vita  in  pugno .  Ma  come  altresì ,  per  lo  poffibile  ad  aunenire  (c 
in  fatti  auuennc)  il  far  fapere,ch'elianon  era  dentro  quel  che  di  fuori  moAra* 
Ila ,  le  tornerebbe  in  grande  acconcio  a  Ile  fue  fperanze ,  fcopi  iuafi  fotto  fede 
n'  proteftantì,chenon  pochi,edi  gran  potere  neipublico,s'intendeuano  fìrtt- 
tamente  con  lei:  e  fu  lor  configlio^^morta  Maria ,  e  con  ciò  affoluta  dal  bifo- 
gnodi  fingere ,  non  trarfi  immantenente  quei  i'vtil  malchera  d'in  fui  volto . 
-  Perciò,  fi  diede  a  fagrarecoll*  vntione  de'  Re  ad  vn  VefcoucUo  mercen- 
naio,l'OglethorpVefcouodI  CarleiUilquale  ,  òlcdonalTe,  ò le vendcfle;i' 
opera  fua  in  quell'atto  >  ncrimafein  abbominatlone  apprefìbgllaltri  ;  tut- 
ti, nella  dignità ,  nel  fapere,  e  nel  zelo  conueniente  a  Prelato  apofìolico,  di 
maggior  conto  che  egli.  E  del  negarle  l'Arciuefcouo  d'York  prìmieramen  te, 
c  poi  gli  a)  tri  in  cotal  miniftero  la  mano ,  cagìon  ne  fu  ,  Teflerle  fcoppiato  di 
bocca  vn  manifefto  indiclo  di  Proteftante ,  vietando ,  lei  prefcnte  alla  Mefla, 
leuarfi  in  alto»  com'èin  vfo ,  la  facra  oftia ,  e'I  calice .  Spergiurò  più  folenne- 
iDcntccol l'antica ,  eparticolar  forma  confucta  di  recitai  fi  da'Re  deiringhll- 
terra  nella  loro  confagratione  :  ch'ella  altresì  difenderebbe  la  Religione  cat- 
tolica, e  alla  Chiefa  manterrebbe  falun,  e  intera  la  libertà,  e  al  Clero  ipriui- 
legj,e  ì  diritti  concedutigli  dal  Santo  Re  Eduardo  il  Confeflbre ,  e  da  gli  al- 
tri dopo  lui  (ino  al  prefcnte:  e  tal  promeffa  giurata,  e  fottofcntta,diede,come 
in  manoa  Diojponendola  (opra  l'altare.  Tutto  fu  la  buona  cofci  rnza  de'fuoi 
miniftri,  non  taKto  cretici,quanto  politici,  cheleInfegnauano,A'Re  il  ìzciio'i 
mi  furar  fi  coli  *vtile.  Ebenmoftrò  ellainquanto  fol  dall'altare  ,  oue  fu 
confagrata  ,  fi  ritrafle  in  difparte  dietro  a  vn  cortinaggio ,  doue  pararfi ,  e  vf- 
cirdi  nuouoin  portamento  e  in  abito  di  Reina, in  qual  conto  haueflc  quelle 
cerimonie  del  Rituale  cattolico  :  peroclieal  firlefi  intorno  le  dame  per  ahbi- 
liarla,  ella  foc^ghignando ,  con  vn  motto  da  beffe*, Non  mi  vi  accodate ,  dif- 
fc  ;  (e  non  volete  che  il  puzzo  di  qaeft'olio  di  che  m'hanno  bìlunta  ,  vi  fto- 
xnachi.Eraqueft'anno  del  1 5  58.  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  eapprclTo  lui 
ambafciadors  della  Reina  Maria  vn  Cauaiicre  cattolico.  A  lui  fpedì  Lifabc  t* 
tajCOmAndandoglijdi  dar  parte  al  Saiitiffimo  Padre ,  lei  effcrc ,  la  Dio  mercè 
':ì\ìù  Reina 


Reina  dell^In^hi'terra.  Degnaffe  di  benedirne  la  coionntionCgia  fattane  > ccn 
giubilo  vnÌLicrlalc,  non  che  lol  di  confcntinunro  del  Regno .  E  quanto  fièalla 
Religione  fcfTì^  certa  S.Bcntitudlne,  cbcn  nIuno,percagion  d*efla,incorrtbbe 
danncò  mclcftia.Qi-cfto  fu  iVltimo  atto,  che  fìnìa  lei  il  bifogno ,  c  in  lei  il 
fartidio  di  fimularfi  catroh'ca . 

E  qui  vneliami,  per  incidenza  ,  il  far  nota  di  cofa  ,che  tacendola  fc  ne 
diminuirebbe  d'aliai  il  merito  della  fedeltà  de 'Minìfìri  della  nncuaR^gio» 
neQ\illora  ,  nel  bene ,  e  lealmente  vImc  che  profefl?upno  ladìu'na  Scrittu- 
ra  5  mai  non  illrauolgendoh(diccuano  t  flì  )  in  altre  forme,  ò  inrcrprcpndo- 
la  tirata  per  ignoranza ,  òquel  che  non  meriterebbe  perdono  ,  per  ifchlctta_-»» 
maliria,ad  altri  fentimentNchc  i  drfll  veri>c  prr  prj,  che  Iddio  hebbt  in  cuore 
dettandola;  come  efll  ne  fcfTcrc  i  Stgretarj.AfTuntn  dunque  che  fu  Mnriaal 
Regno  ,  poiché  i  mancenìtor  delle  rpnte  Serte  che  tricnfauano  l»Tnghiltcrra 
forre  Eduardoja  videro  fu  le  i  rime,  torfi  giù  dalla  real  corrna  il  gran  titolo 
di  Capo  della  Chiefa  Inglefe,tornarlo  a  quella  del  Romane Ponrcfìce,e  tutto 
infiemcdichiararfi  al  Parlamento  cattolica  :  iniiafrti  da^qiiello  fpirito  ,  eh'- 
effi  chiamano  zelo  dì  Reh'g'one  ,  ed  è  talento  di  libertà  ,  cerfcroa'r ideiti, e 
a'ccrchi ,  dc*p;n  arditi  alle  catcdre,  e  a*pergam.i,a  fchiamrzZ'-^re  cenno  al^a-^ 
nuoua  Rcinajsi  com(fdiceuanc}non  potuta fuccedcre alla  Corona  inquan- 
to era  donna  t  perochc  di  rnglon  diaina  eflcre ,  eh  e  donna  di  quantuncue  alto  4 
affare,  non  fignoreggl  i)  maggior  di  se,  cheèl'huomo:  e  cento  paffl  delle 
diuìnc fcrirrure neallegauanoin  pruoua  strutti , alla  loro  interpretuione >sì 
letteralóc  sì  ch:ar:,cheViunonl'è  il  fole  di  mezzodì  :e  fìn'u?no  con  vn  mare 
di  bcned-rrioni  al  Gieu,che  dalla  più  alta  finefìra  del  palagio  veale,gitt?ff. 
sbranarla  icani,quefla  nuoua  Giezabella dell'InghU terra , ed  egli  ne  occupaf- 
fe  il  trono*   In  oltre,  rappiatraronooccult"flfìmamente  fuori  della  porta  Al-  Sfow  m  gli 
derghec  vna  fanciulla  per  nome LifabetraCrcflc,  entroa  viK)  fcauaro  aper-  Annali  ff,L 
tole  fra  due  mura  fal>e,erlcbiufole  dietro-,  siche  non  potntp  vedere,  nècom-  ^24*'  \sM 
prenderà ,  che  in  vn  muro,tutto  in  apparenza  (aldo ,  e  mr.  Ilice  io,  fcffe  anima  L^^glio . 
dentro,pur  nondimeno  potefTcper  acconci  fplragli-cfiere  vditp.,iri  fuondi  vo- 
ce fcontraf^.tta  ,  ridire  quanto  l'era  imboccato  dal  Drrk,  fìatoneil  rirrouato- 
re,ò  l'artefice;  ed  eran  tutte  dcnuntiationi,  e  minacce  del  cielo  fopra  Lordra,e 
tutto  il  regnojfe  comportauano ,  che  ne  fcffc  Reina  MaiiaPspifìa.  Il  popolo 
vi  traeua^e  vi  fi  affollaua  in  calca:  e  refìando  di  ragionar  la  fanciulla,  vdlta  in 
vn  profondo  fiientio,  fi  leuaua  nella  gran  turba  ch*erano  glivditori,vn  mor-  ^ 
morio,anzi  vn  fremircdìcosi  fuariati  fuoni^comediuerfi  eran  gli  affetti  onde  ^^^^^ 
veniiuno:  edr  giuraua ,  quelle  voci  effer  articolate  in  aria,c  cofa  d'?lcun  An-  ^^^^  Stnten- 
giolo,forfeil  Protettore  del  l'Inghilterra  :  chi  il  d  i  ce  u  a  miracolo  eu*dente,e  d:-  fcandmtùfe 
chiaratìon  manlfefta  della  volontà  di  Dio ,  fatta  loro  palefare  fino  dalle  pietre  ^pprefo  il 
de*murj,parlantl  in  voce  vmana.E  v'eran  de*  congiuraii,e  complici  nel  fegre-  j^ruUi» 
to,  chetramifchiandofial  popolcfacean 
a  fomniuoucre  i  creduli,e  attizzarli  allo  f 
re  quel  che  fa  fare  vn  popolc,eciLondra; 
per  miracolo,  e  farlo  erecutere  della  fua  volontà  in  materia  di  Religione:  ma  luUmhti 
nel  meglio  accorfoui  il  Maeftrato,e  dopo  altre  lnquifitioni,fatto  roperc  il  mu-  fol  1 104. 
ro,  v'apparì  dentrola  fucturata  fanciulla;  puniraneda  fanciullajcome altresì i  VtUp^ttfoftcl ^ 
condortìerl  di  quella  frode,  r.ff\i  più  lieuemente  del  m.erircepafsò  il  fatto  ap-  \  ».  óz.Ban* 
preiToglI  critici,  per  più  tcfto  infelice  nel  riufcim éto,chc  illecito  nell'in uét'o-  crofro  zi>i  /u* 
nc.T'itto  opera  della  dottrinibcbe  diceuamo  diuulgata  da'  Predicanti  j.nzi  an-  pra  « 
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Cora  delubri  che  ne  diedero  alle  Ibmpe  :  fia'quali  vno ,  intitolato,  Bdrvhhu 
^/V^t^jmfegnaua  cfprelTimeiitejConuirnlrfi  vccidere  ì  Re  empire  Maria  effe- 
re  vnd'eflì,Ientendaca  a  morcedal  gi^re  diuino>edali'vrrjano,sì  coinè  tiràna 
moftrcebeftiacrudelL.E  fi  il  perfuafead  vnGugllelmo  Tomafijchc  fife'con- 
dottier  di  congiura,  ad  vcciderla  di  veleno,  ò  di  ferro:  ond'egli, ci  complici  ne 
capitarono  male.  Del  m.edefimo argomento  è  i!  pcfiilennofo  libro  del  Good» 
;mansequeglidell*Vvhitcingamo5delGi:bco,e  di  più  altrì.-tutto  lauorio  di  te- 
di della  Scrittura,e  perconfeguente.al  lor  dire,voci  elpreffedi  Dio,dichiaran- 
te  illecito,  inualidojedanondouerfi  tolerarerimperiodclledonne. 

Hot  quefti  medefimi,  fiicccduta  a  Maria  Lifa betta ,  già  non  Fiì  inafpcttato 
il  lor  publico,  fefteggiarne ,  e  far  trionfo  in  faccia  ,  e  ìndifpetto  a'Cattclicii 
cPandar  cbefaceuanocomefolli  per  la  doppia  allegrezza  delle  due  R£:ine,er- 
vna  loroauuerfaria ,  morta,  Taltra  lor  p?rDgiana  ,  regnante;  ben  fu  nuouo 
il  comparirefu*  pergami  con  la  diulna  Scrittura  in  mano  >  e  qua  fi  dimentichi 
deirhauerla  sì  confidentemente  allegata  contro  a  Maria  in  quarto  doma ,  e 
Reina, hor  qui  tutto  alPoppofto,  trouarein  cgni  libro  <iel  vecchio, e  del  nuo- 
uo  Tcftatnento,  paHì  oltre  numero  molti,che  in  figure  profcrìchc,  di  miftero 
Col  da  cfll  comprefo,  pi^dìeeuano,  dcfcriueu  .no^poco  mtn  che  non  ancora  la 
nominpffcro  vLìfabctra ,  preparata  in  cielo  %  c  piomcff^  fino  dal  primo  leccio 
della  Chicfa  5  a  donerei  la  eflcrc  la  redentrice  deìi'IngiiiUtrra .  E  'Uirettanto 
haueua  fatto  cinque  anni  prima  predicando  alla  Croce  diS.P-^cioin  Londra 
IFexio  fol.      Nicolò Ridlty/Vefcouo  di  quclln  città,  e  gli  olrti  fuoi minittri ,  in  efaltamcn- 
1 280.  nello    ^Q^j  GianaGreia  vfurpatrice  del  Regno. Così  I  valenti  huomlni  adoperauano 
e»mpAto  ti    la  parola  di  Dio,  hor  prò,  horcontra  il  medefimo argomento,  sì  coa.c  ne  tor- 
•  naua  lor  bene; facendo  dello Spiritoianto quel  che  i  marinai dclvenio  >  prefo 

all'orza  per  fianco,  che  fi  f^n  daeflo  portare  lu  e  giù  come  vogliono>a  termi* 
ni  dirlttament-e  contrari  •  T  ornia  mo  horaa  L' fabetta.. 

Ella  prefe  lo  fcettro  già  fi  ben  ekrcitata  nell'atte  dei  fimulare,e  diflìmulare 
(madìmamente  in  quanto  viffe Maria jche  poco  più  ftudìare  le  biicgnò  pcrri 
ufciruidentroquellagran  maeftra,  eaggiratrice  del  mondo,  che  di  poi  fa 
per  quarantaquattro  anni .  £d  era ,  tra  per  natura ,  e  per  fuo  acquifto ,  for- 
nita a  doiiltìa  di  quellcparti ,  che  ottimamente  ft.-^nno in  vn  Principe.  Ve* 
loccingegno,  ma  contrapelato  dal  lenno;  penfìeri  grandi,  non  però /mo- 
derati   ottima  elettionede'mezzij  così  non  poteffefoggiungerfi ,  dieiouen- 
te  adoperati  a  non  ottimi  fini:  vn  crattar-e  a  marauislia  cortefe,orKk  le  fi  face» 
ua  ageuole  il  prendere  ,  e  far  fuo  cui  voleua;  ma  con  auuedimento  a  non  la- 
Camdeo»  nel  fciarfi  prender  fuor  che  folo  da  cui  ella  voleffe .  Di  bello  afpttto,e  maeflofo> 
/•  Apparato    quanto  ne  può  hauere  beltà  in  volto  di  donna.CoIta  poiperiftud'o  di  più  lìn- 
mU*  iflorta  di  gue,cd'a)tra  placeuole  letteratura,quanto  è  di  vantaggio,  e  non  troppo  in  vn 
l^tjahetté  .     Principe  .Djlla  fama^  che  è  il  così  forte  freno  de'Grandi ,  tenera  in  gran  ma- 
niera, e  curante.  Qiiindi  Racconciare,  che  d'ordinario  faceua  due  apparen» 
ze,  eduevolti  allecofe,  mafTimamenteffandi ,  echedauano  di  che  ragio- 
nare; IVno  di  bella  moftra  ,  quanto  e  il  ben  [^ublico  ,  onde  almeno  delude- 
re i  creduli,  che  ncllamoltitudine  fono  i  più:  l'altro,  dc'fuoi  fini  a  ben  proprio 
ch'erano  il  tutto;  ma  nalcfi  a  se  fola,  ea  pochi  intimi  Configlicri .  Così  anco- 
ra rhauerdi  tal  conditioneMìniftri ,  e  tenerli  sì  intereffiti  col  loro  vtiie  nel 
fuo  bcne,che  ^11  hauea  foffcréti  a  portar  effi  il  mal  nome  delle  co fcodiofe,chc 
a  lei  tornaaiin  prò  d',ordinare:efimigliantiaqucftc,altreliiecopcrte>einuI« 
luppatc  manicrcchc d'altro  luogo  ctempo  farà  io  fuolgcrnc>  e  mofirar  quel- 
le» 
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le  5  che  (i  atterranno      matc  ri?.chchaurò  alle  mani. 

Vero  e,  che  come  alla  finf ,  t^nro  vede  altri  quanto  .^Itr* ,  e  chi  fta  In  piibli* 
co  ,  come  i  Grandi ,  e  ha  eh*  occhi  di  turco  il  mondo  addcfib  >  mal  puocelarfì 
nè  pur  dentro  Se  ftc{fo,perla  fpia  che  le  opere  tanno  alle  intentioni;  non  ven- 
ne fatto  a  Liùbcttn  d'cfTcr  creduta  quella  ,  che  voleafol  parerlo,  e  non  cffer- 
lo  :  e  quefìo  medefinio  p.irere ,  hauerlo  non  cosi  fomiglianrc  al  naturale,  che 
non  appariflc-  artificio.  Come  altresì  l'era  il  fuorifpondere  in  affari  di  mala- 
eeuole,  edubblofo  parrto,  valendofi,  com'era  in  vfo  a  Tiberio  ,  dìparole,  e 
ferme  di  dire,lc  quali  5  nel  l'ambì  »  ua  Interpretatione  ,haue(rerovna  ritirata  > 
in  cui  faluarfi  fedele  della  promcflA  ,  e  bifognando ,  nulla  attendere  del  prò- 
meffo .  Il  che  purcN  negli  affari  di  confcguenza,  e  di  lungo  andare,  le  guada» 
gnaua  tempo  a  prender  partito  fecondo  gli  auuenlmentì  delle  co fej  che  noiL-* 
fem.preriefcono  a  qne  fini ,  che  altri  eia  principio  fenepromife. 

Finalmente  (  perche  io  non  ho  a  ùvnc  qui  il  ritratto,  ma  fol  tanto  moflrar 
dì  lei,  che  nel  decorfo  dell'opera  non  ci  venga  Innanzi  come  perfonagglo  nuc* 
uo , ò  incognito ,  inquel  che  maflTmamente  è  neceffano a  faperfene  )  nellae* 
letrionde*M*n!iin,  ella  era  accort.frìma,  ftudiandolì  prima  d'eleggerli, 
non  eleggendo  quegli ,  auuegnnche  per  altro  fufificien ti ,  i  quali  non  inten- 
deffcroin  leileinrention  de*luoi  fini , lenza  ella  obllgarfi  a  dichiarargli:  on- 
de ,  fe  alcun  riguardo  eftn'nfcco  il  richiedeua,  poteffeapprouarì*opera  den- 
tro di  sè,er*piouarne  in  parole  l^operatorejCOm.c  trafcorfo  oltre  a'termini  del 
com.andato .  Trouatine  di  cosi  farti,ella  era  lor  liberale d'vnapfem'flìma  po'» 
deflà,clie  l*hauerla,rendeua  altrettanta  cftimarione  adeffi,che  vtìlealei.Noit 
però  mai  fe  ne  fece  veruno  sìnecefrirìo,ch*egli  haucfle  a  perfuaderfi»ncn  po§ 
tcrlo  ella,fenzafeiUTne  pena,òdanno,rImuoueredall'vfifìcio>e  dilung^rt^^. 
dalla  Cofte.e  da  sèrmolto  meno  adunare  In  vn  folo  tanta  autorità,epc(f  nza 
nel  Regno,che  poi  le  conueniflè  temerne ,  patir  lo  contra  fun  v^  g-lfa ,  e  quafi 
patteggiar  con  elTortrattone  per  auuentura il  Conte  Roberto  Dudley ,  d'acuì  ^l^V^^^ 
veramente  ella  fu  preffo  che  vinta;prima  per  lo  ftrerto  amore  ch'ella  glipor-  * 
lo  fpura  cong'unrione  d'animì'.d'ce  il  propr-'o  Tftorico  di  Lì fabetta,e tutta  co- 
fa  celeftiale,aforza  di  nafcita  con  fìmjgliante  fituatfone,  e  riguardo  di  ftcllc) 
poi,coll'andar  de  gU  anns  ella  fu  foprafatta  con  le  fue  medefìme  arti,  da  lui  sì 
bene  apprefe,  e  accortamente  vfate ,  che  la  fi  tenne  in  giuoco ^e  fe  noi  vinfe,fe* 
patta  ,  e  Tinta  nolo  :  tal  che  ne  ella ,  per  cuanto  il  defìderaffe ,  potè  torre  a  lui 
quel  troppo  ch'egli  potcua  nel  Regno,nè  eg  li  a  lei,  per  cuanto  vi  s'argomeil- 
taife.quel  rimanente  a  chealpiraua ,  d'effcT  il  tutto  nel  Regno 

Confidilo  di  Li[aùettafopra  il douerfì^om^  flermifiar  fubito  dall* Inghilterra, 
la  Religtcne  c  a!  trite  a .  Vruoue  del  rio .  Cor?tezz,e  di  che     omo  f offe 
Cughelmo Cectlto .  Sue  rafrioni  del s)  5  vittori^:!  d'effe;  e 
maniere  adoperate  a  mettere  il  conpglioinfatti 

CuiVOQVJNTO. 

N  de'  prim?  perfier* ,  che  tutto  'nfTeme  con  la  rorcin  rcaFe  en- 
trarono *n  ca po  a  Lifabcrta ,  fu  fterminarela  Re Hétìo ne  catto- 
lica del  Tlnehilterra  :  e  fìr'nfefi  a  eonfigl  io  concerti  pochi»  a' 
qun'*  inrar.Pm.cntetì  confidaua,  fòpra  il douerfì, fenza  fr-^ por- 
re indug'o  metierui  mrno  5  ò  come  in  cofa  d'  grande  affare  it 
jnoutrla,  c  di  gran  pcricclo  il  «on  condurla  fe  licerne  nte,?Jidar 

paifo 
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paffD  paflb^c  fol  quantO)  e  quando  l'opportunità ,  e*  l  tempo  il  concedcfìfe  * 
N^i  vedremo,h?/a:T  focto  lei  libertà,  e  franchigia  in  quel  Regno,  cutce  le  pia 
ruariate^e  peflllenciole  Sette  dell'erefia;  e  certe  di  loro  fra  sè  in  gran  maniera 
CQncrarie,e  nem:che,sfidarfi,ecombatterfi  allafcopcrta,fare  fcirmaje  popolo» 
e  rainacciar  rumulco  :  non  per©  maigiirarfi  in  efiliojnon  che  mcrtcrfi  ai  ma- 
cello ninna  tal  forra  n'Erccici .  Sola  la  Religione  catrolica  vi  fi  volle  pcrfe* 
guitafa  a  ferro ,  e  a  fuoco ,  auucgn  iclie  con  protcflo  d*altra  apparenza ,  co» 
me  a  fuo  tempo  vedremo:  e  ciò  perche  fola  cfsa  a  tutte  infieme  le  altre  Set- 
te è  nimica  >  come  la  verità  alla  menzogna:  fola  effa  non  pofllbile  a  (epararQ 
dal  Romano  Pontefice  5  parca  dluidere  la  corona  della  Reina,  ambitiofad- 
efler  Monarca ,  coi\  due  Regni  interi,lo  fpirituate,e'l  terreno e  baviere  i  fuoi 
Inglefi  fudditi ,  e  in  balia,  così  neli'  anima  ,  come  nel  corpo . 

Molte,  e  di  buon  pefo  erano  le  ragioni,  perle  qualifi  rendeua  probabile , 
cheda  vna  cosigrannouità  ,  com'è  volgere  Incoim-ario  la  Religione d'vii_j 
Regno ,  nateebbouo  nouità  in  pregiudicio  dei  Regno:  oltre  a  quel  maichio 
falio  in  genere  di  prudenza  5  e  di  Srato ,  che  farebbe»  vn Principe  nouelloiof^ 
fendere  in  così  forte  punto,  e  fin  da*  primi  giorni  alienar  da  sè  gli  animi  dVna 
Si  grande>sì  poffenie,sìnobil  parte  del  Regno ,  quanti  -,  e  quali  erano  in  quel 
tempo  i  veramente  cattolici:  tutti  i  Vefcoui»e'l  Clero ,  iMaeftrati,  cigiu- 
dici  de'Tribunali ,  iPiefidenri  delle  Pcouincie  ,  Titolati  d'ogni  ordine,  c  di- 
gnità ,  eMaeftri  delle  due  grandi  Academie,Ofsonio,e  Cantabrigia,e  dclU_^ 
Sapienza  di  Londra .  Il  dichlararfi  nemica  di  tanti  infieme,  effere  vn  farlifi  al- 
trettanto nemici ,  edella  piagiiifta,  la  piuanlmofa,  lapin  ineftinguibiledi 
tutte  lenimifti  5  ch'è  la  fondata  lui  diritto  della  colcìenz  i,e  fu  le  ragioni  dcl- 
l*anima ,  violate  contra  ogni  douer  di  natura ,  e  (opra  quanto  poÌTa  giufta- 
mentc arrogarfi qualunque fiaautorlià, e g'urifdittionc di  Principe.  Vna 
Z*4nn^  ITJ|.  Reiua  poi  delle códitioni di  LiCabetca.,perfencéza di  Clemente  VILdIchiarata 
illegittima ,  e  non  abile  alla  Corona  óc\  padre-:  e  quinci  le  ragion;  di  M  iria_u? 
Stuart,  pronipote  d^Arrigo  VIIT. Reina  di  Scozia,  e  la  più  vicina  per  languc 
n douer  fortencrare  :  c  per  lei ,  (po(ata  aFrancefco  IL figl'uol  d'Arrigo  Redi 
Camdsn  nel-  Fraficia  ,il  commun  debito  del  marito,edel  fuocero,  di  fcftenernc  k  ragioni 
l'/inno  I.      coll'armi,  che  giàfi  apparecchiauano;  non  pareua  potere^fuor  che  a  (no  gran 
Zt/abetta .     rifchio ,  attizzare  tanti  f udditidentro  al  Regno  ,  e  difporli  a  ìntendcrfi  corL-# 
queMi  fuori  alTimprefa  di  ricouerare,  i  Cattolici  d  entro  la  libertà  nelTantica 
Religione ,  e  que'di  fuori  il  R^^gno  alla  Scozefc.  Non  che  ciò  ff  ^ffc:  mai  per  ic- 
guirein  fatti:  che  quanto  fi  è  alla  prontezza  del  1  uggettarfii  Cartolici  a  Lifa- 
VeggnCt  il       betta, e  (tutto  all'oppofìo  de  ^11  auuerfai  j  verfo  Maria )  riconola  d  i,  e  accct- 
Britleto  uell'  tarla  Rciua  ,  nehoteftimonj  di  colà  fin  gii  Storici  ProteftanrI.  E  vniiu  rlnl» 
^polJe  Fro'  niente,fi cerchino  1  ccntoi>entic  pIuanni,daUeprimcriuolte  d'Arrigo  VJIL 
ufì.Tratr  j.   fino  al  prcfcnte  RcCarlo  il.  e  trouera(Ii  vero,l  Cattolici  Inglefi  auutgnachc, 
Sett*  2.  eon*    come daPrincipIo diilìjdariffimamente  trattati^hauerc oltre  ognicompara- 
troU  cilun-  tione  vinti  iProtcfl-inri, nella  fedeltà,  e  ncli'vbbidienza  a  qualunque  fia  ftato 
ma  del  Mor,  Il  natio  lor  Principe.  M  \  ciò  non  ottante,  la  fofpettola  gclofia  di  Stato  ,  che 
Ulto  ,  nel  difcorrcrc  ifuoi  inrcre/Tì  ha  per  principio  fermo,  credere  il  peggio ,  c  la- 

uorar  fu'l  danno  probabile  come  1  u'I  cen-o  adauucnire ,  a  far  come  luolc^  9 
pltrcosì  douea  pvefiuììerc  de'Catiolici  offrii . 

Omette  ragion' ,  c  piualtrc  non  malagcuoli  arìnucnire ,  auuegnache  tutte 
prdelali'intcrefì'c,  e  perciò  (ole  di  buon  \k(o  apprcll^  ^Pinterucnuti  a  quel 
Icgi'Ctoconliglio,  ft  mora  miracolo  a  dire  >  la  aiuna  forza  ch^  v'hwbhcro  : 

onde 
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óndevmfe  11  partirò  della  più  rofto  fcllcemcnre  ardita ,  che  benconfigliara.^ 
dcterminarione,  dì  cambiar  Fede  airinghllterrn  ,  c,  fieguajie  che  piio  ,  met- 
terai torto  mano  :  m.a  altro  che  bere ,  fecondo  il  difcorrere  di  que'MIniftri, 
non  poterne  anuenire  .  Qiirnti  Cattolici  d?  quel  Regno ,  e  di  quel  tempo  de- 
fcrluono  l'orditura, e  la  trama,  e  tutta  in  fine  la  gran  tela  che  fiucondur  quel- 
rimprcfaacapo,  e  quinci  rineftlmabil  danno  che  alla  Religione  cattolicanc  r 
prouennc,tuttl  di  concordia  Patrribuifcono  a  quelGugliemo  Cecilio,ropra  la  / 
cui  vita,e  fatti  v'ha  tati,  e  manulcritti ,  e  libri  d'autori  Inglcfhche  ne  diiiulga-    ^ .  ^ 
rono  quel  che  a  me  torna  meglio  il  tacerlo.Qucftljgia  Segretario  del  Protet-  J^^^^^^;  - 
tore-indì  poichefperò  la  fortuna douergliene  dir megllo,datcfi ni Northuni-  p,/,.^/, 
berland  in  aiuto  d'atterrare  il  padrone,  ehauutone  in  guidardoneil  diucnir 
Segretario,  e  Con  fi  filerò  di  Stato  del  fanciullo  Re  Eduardo,  ma  lui  morto 
infra  poco,  e  nonvènutogll  fatto,  chela  Reina  Maria,nè il  Cardinal  Polo 
accettaflcro  il  proferir  che  loro  fece  la  fua  fedel  feruitù ,  perc'ò  calTo  ,  e  Iii^ 
abbandono  fuor  folamentc  di  sè  medefimo ,  tutto  fi  volfe  a  LiCa  berta ,  e  tutto 
di  lei  fi  fece,  feruendole mirabilmente  a  grado ,  e  fuftcntando  i  iuoidefideilj 
alle  fperanze  del  pofllbile  ad  auuenìre:  e  ìndouinollafin  oltre  a  quanto  la  fua 
efpettatione  ^li  promettcua:  portato  da  lei  già  Reina  a  fempre  maggicri.e  pili 
vtili,  e  più  onoreuoli  prcminenze;Difponitor  de  pupilli,Teioricie  del  Regno,  Rmiw/«w^ 
Barone  di  Burgley,Caualierc  della  Gartiera,c  alla  fine  Togni  cofa  del  Regno;  marnili^  quo-^ 
peroched'intentioni,edi  modi,  fomigliantiflìmo  ,  e  tutto  al  dcffo  di  Lifabet-  d^mmcdo 
ta  e{ra;lanaue,eglinetu  il  timone  .  Vero  è,che a  marauigiia prouc<luto,  e  comm>fit. 
deftfo  a  rimuouere,  e  canfar  da  sè  il  mal  nome,  e  Tedio  che  gliene  incorieb-  '^^'^'7'" 
be:  per  ciò  tutro  a  fi  m.ilede'coraponitorl  delle  tragedie,  fi  ftaua  dietro  la  (ce-  f/V^*'. 
na,erenzaeglipuntonullamoftrarfi,moftrauafoloi  peifonaggi  attoridcl-  1588.  - 
le  (ue  inuentioni,cioè  efecutoride  Tuoi  ccnfigli:  cioche  quarto 


altri  intenderfinelle  parole,  il Cecil io  fnl  ne'  fatti. 

Quefìi  dunque,  per  ribellare  alla  Chiefa  Romana,  vna  sìnumerofa,  e 
sì  nobil  parte  della  Chrifilanità ,  il  tr^eno  che  v'adopcrafTe  furono  le  ragioni, 
che  pur  v'adoperò  porentifìfìme,  in  pruoua,  del  così,  e  non  altrimenti  doucrfì 
fare,volendo  faluce  ficuro  alla  Reina  il  fuo  Regno ,  e  pi  fuc  Regno  la  fedel  • 
tà,  e  la  pace.  Ccncicfia  cofa  che  hauendolr  Clemente  VII.  fententlata  in  pu- 
blicoConciftorobaftarda  ,  e  adulterino,  e  nullo  il  maritaggio  d'Anna,  fua 
madre  colRe  Arrigo,  che  altro  cffere  il  dichiararfi  fuggetta  alla  pcdcfiàdel 
Romano  Pontefice,  fe  non  vn  dlsfarfi  Reina  dn  sè  medefimn/  Alla  qual  ra- 
gione fi  aggiunfe,  e  raddoppionne  il  pefo,  ek  forzn,il  frefco,e  da  pochi  appro- 
uato  ri f pendere»  che  Paolo  IV.  hauea  fatto  all'  Ambafciadore  che  dicemmo 
poc'anzì,ch'edentegli  per  partedì  Lifabetta,  di  comprouarne^e  benedirne  Taf- 
funtione  al  Rcgnodell'Inghilterra.  Rifpofe egh':NdtH?orer  approuare  la  fuc* 
cefiTioncd'vna  illegittima,  e  già  meflafì  in  rrono,feiizarapproiiaticnedella-.f 
Sede  Apoftolica .  Ma  non  per  tanto,  doiie  le  partì  fi  compromette  fiero  'n-^ 
lui,  c  il  deciderl.-^  cnifa  fofle  ad  arbitrio  fuo ,  egli  farebbe  ogni  gratin  pcfifì- 
bile  a  Liici betta.  Dnnquedouer  ella  rimettere  a  part ;rn.  il  giuoco  vinto,e  rrat- 
rafi  la  corona  mciTile  in  crpo  dalle  m-nì  di  tutto  Regno,  rornsrlafu'l  triio- 
licre  a  centra ftosericonofccrc  ce  me  donatale  dal  Pap4  quella  che  glàera  fua 
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SI  come  ereditata  dal  padre  .Ma  chi  i'afficura  uà,  che  fateci]  Papa  arbitro,  e 
difft.iitoredi  SI  gran  Jitc  ,che  è  dire,  padrone  d'aj^giudicare  a  qual  delle  parti 
voleae  vn  Kcgiio ,  e vn  ca  I  Regno ,  non  folib  per  rententiare  a  fauor  di  Ma . 
ria  òraarr  la  Scozcfe ,  indubicatamente  legithiia ,  fuifcerata  Papifta  ,  già  fo- 
knnemcnte  gridata  in  Parigi  Reina  di  Scozia ,  d'Inghilterra ,  e  d'Irlanda ,  e 
loltenente  le  lue  ragioniin  Corte  di  Roma  co'  caldi  vffi  c  j  dd  Re  di  Francia,  e 
liell  Inghilteira  coirarmiche  apparecchiaua  ?  Quanto  poi  alla  pace  del  Re- 
gno, vanamente  promettcrfi ,  doue  fon  tante  parti,  quante  maniere  di  Reli- 
gione^: e  quante  parti,  altrettante  fattioni  in  campo, e  pu^ne  d'animi ,  e  d'ar- 
mi. Tutte  l'altre  Sette,fe  difcordanti  ei  an  fra  se,non  perciò  tfllr  d'accordo  co' 
nemici  di  fuori .  Soli  i  Cartolicihaucre  con  chi  poterfi  intendere,il  Papa,  a  cui 
intolerabilmentegrauaua  il  veder  fottratto dalla  fua  giuriidittione un  sì  bel 
Kegno:  ei  Redi  Spagna,e  di  Francia,  che  efpoft a  l'Inghilterra  dal  Papa  al  far-' 
laluachjpuo,rafralifannoa  chi  ilpuolVn  prima  delPaltro :  e'I  potranno, 
doue  habbian  dentro  con  cui  intenderQ  di  fcditioni ,  e  congiure ,  Cattolici  a* 
SI  gran  moltitudine ,  sì  pofTenti,  e  quanto  bramofi  di  ricouerare  la  libertà  del 
viuerea  lor  rallento  nella  Fede  Romana ,  altrettanto  dilpofti  a  mutar  padro- 
ne.  CosuiCecilio,  egliaitri:  il  chetutto parueaLifabetta  ottimamente 
penlato.  Ma  non  potendo  ella  dasèmuouere  vn  sì  gran  fatto,come  mai  con- 
ci urrebbefi  a  volerlo  il  Parlamento,  cattolico  delle  cinque  pam  le  quattro  , 
maOimente  queMellaCa mera  Aita ,  Vefcouì ,  e  fiore  dinobiltà  ?  Hor  qui  fu 
doue  Cecihohebbe  materia  intorno  a  chelauorare  vn  di  que'che  fi  chiamano 
Capo  d' opera ,  più  che  bafteuole  a  graduarlo  maeftro  nell'arte  fua . 

Conuien  faperc ,  che  fra  lecariefalfe ,  con  che  vedremo  LTabetta  farfi  Gi- 
uoco di  cui  volle  ,  Principi,  e  prmati ,  ludditi,  e  foreftieri,  la  più  per  lei  forra* 
nata  a  darle  vinte  di  gran  partite,  fu  quella  delle  lue  nozze:  lequali  per  po- 
terle promettere  ad  ognuno^  douette  mai  non  attenderle  a  veruno .  Vergine 
di  quella  put-irà che  la  I Jdio,  proteQÒ  fin  da^primi  giorni ,  ch'ella  porterebbe 
il  titolo  di  Verginea!  lepoIcro.ElLrfi  nell'atto  dei  coronar G  Rema,  fpolata 
alRj^no  :  tutti  i  fuoiamori  hauerli  collocati  inlui;  d'huomini,quanto  a  se, 
Iddjone  la guirdi.  Intanto,  lalpcranzidi  pure  hauerla  mog  ie,fudalei  mcf- 
fa  algii  idagno,  dandola  a  godere  a  quanti  le  tornaua  ad  vtileches'.'ngannaf- 
fcro:  enefu  apartenonlolamenceconpiu  dc'fuoi  l'Inghilterra,  mala  Sue- 
zia ,  la  D  mia ,  la  G:rm  mia ,  la  Francia .  la  Spagna ,  fijio  ad  hauernc  alcuna 
deVhicditorl l'anello: al  chediceua ella  indurfi,  non  per  'ftinto  fuo  proprio, 
•  maquafiforzìtamenterenduta  alle  g  iurte  preghiere  del  Regno,  chcnedi- 
mand  ma  erede  a  fucccderledopo  morte. 

Il  vero  fi  è,  che  vn  tal  fuo  artificiato  rapprefentare  a  vn  tempo  due  pcrfo- 
naggi ,  l'vno  dì  vergine  per  eletiione ,  l'altro  di  (pcMa  per  vbbidienz.i,eiouoI- 
lem  vnmedcfi  noa  più  cole;  e  primieramente,  Hiucrlec-to  l'amoreggia- 
re, che  a  pulzella  dichiarata  non  irta  bene,  ma  fi  comporta  aR.  ina,  che  va 
m  pratica  di  marito  .Comperarfi ,  lenza  ella  fpcnderui  nulla,  la  kruitii,  la  fe- 
deltà, ilcuorcdique'(aJ..1ÌQ>  chepiu  le  tornerebbe  ad  vcile  hauerii  fuoi  ; 
doue  le  bifognaO";.^  o  dif.inirli,  ò  azzuffali  ,rhauea  così  in  pu?no,  come  f.rli 
riuah .  Di  fuori  poi  all'Inghilterra ,  chi  le  darebbe  noia,  mentre  fperafie  d'ha- 
ucrla  moglie  con  vn  regno  per  dota  i  anzi  nd  o^ni  polTìbile  loprauemre  d'al- 
cun pencololofrangcnre,  clii  di  loronon  fi  recherebbe  a  grand'vtllc  proprio, 
il  difendere  a  lei  il  Regno ,  che  fi  prometteua  da  lei  ?  In  tnnto  ella ,  non  dando- 
li a  veruno,  era  tucLa  liìi  ;  nè  fi  tiraua  in  cafa  vn  padrone ,  con  cui  almeno 

diuide- 


fondane  mU 
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diindere  la  maefta:  ma  ella  (ola  era.per  cosìdiictutto  infif  me  Re ,  e  Rema  ' 
E  auuegnachegran  conlolationcfia  illoprauiueie  ne'  propri  difcendenti,' e 
la  ciardopose  vn  figliuolo  erede  .maffimamentcd'viia  corona; nondimeno 
tHa  non  e  punto  mirore  (a  chi  l'intende ,  come  Lifabctta ,  tutto  altrimenti  ) 
colnon  hauer  follec:rud:nedell'auuenire.  ma  terminare  in  sè  folatuttl  i  fuoi 
deliaer),e  tutti  i  fuoi  tmiori. Quefle,e  nonccrf altra  d* vno  ftraniere  Iftorico 

nprouata  da  quel  cherefta  in  memoria  di  Roberto  Dudley,furono  le  ragioni  ^t">-  

del  mainon  venir  Lifabetta  a  capo  di  maritarfi.Horèda  vedere,  comcilpii-  *f}fi 
mo  prometterfi  e  e  tutta  fu  inuenticn  di  Cecilie)  le  frutt<.fle  l'Iiauerea/uL, 
dilpofinone  1  abiino  del  Parla  mento  in  danno  della  Fedecattolica . 

che  ch,amano^/M,  o  de  P^r, .  Ed  è  quella  l'v.ia ,  e  la  più  degna  del  ledur_t 
partiche  compongono  .1  Pari. mento  .conciofm  chegli  afcrirtmi ,  habfen 
r™;^l'  °  Ì^'^'-  VI  '  Vefcoui, e  qualche  principalifllmo  Abbate;  ò 
temporale,  Duch.fingiua vnderermlnatoordincdiBaronl.  L'altra,  è 
fletta  Lamera  Bajja:  ho.iimi  anch'cm  di  primo  conto ,  Caualieri,  e  Borebefi, 
con  ordine  dj  maggioranza  infra  loro  :  e  rapprefentano  il  Popolo ,  delle  Pro- 
u.ncie,delle  Gttà ,  e  de  pai  il!affriCommu„; ,  fpecialmente  p°  uiicgiati  di 
tanto  onore  :  e  doue  con  le  due  voci  di  queffcdue  Camere ,  l'Alta ,  e  ia  B-(« 
fa,s  ac<:ord,o:,elladelRe,cH'èlaterza,è  vinto  il  partito,  ecorre  per  de- 
creato da  gh  Stati  d,  tutto  il  Regno,quel  che  (i  dice ,  Decreto,  ÒLegge  del 
Parkimcnto  .Hor .  due,  che  al  CeciUo  paruero  ipiudifpofli  a  riceuere  l' im- 
f^^'^f^ti'''^''^'^^^^^^^  nelPa?. 
S  ^  J        '  "^^^  "P^Sg'OT  potere  ne!  R.gno  amendue  fmo- 

flrcl'^n^n?"  '^'?<:l^tornaua  mirabilmente  in  acconcio  d'o- 

perarcin  em  per  via  di  contrariecagionivnmeHefimo  effetto:  efurono,  O- 

Sh^?.^H  "'r°"'i°^^°"'f.'  P^'f'ftenrargllfid'vnadifpenfat'one, 
ft,  hnntf^' '  fammogliarfiin  iflretto  grado  di  parentela .  Que- 
laRe!!w?  «'■*"'^'f«S"''age"olraenteindurrebbcfiafpeiar!enoZ2earf- 

!n  ^nhr,-LT  'm""''^'^-''^""?^"'^  «"^"■•ra  per  le  mogli  creile,  c 

Kfe  findn^  '^f  P^VJ^^^^fin^'-dcfiderj,  di  follar  sè,  èie 

•altm^^n "f     l-  P' V''^'^ potrcbbon portare i  loro ingegnirper  do  IVn^ 
che W^^lnf^^";?'"'^??'   P"']tf'l^"^no .  e traeuanfi  Innanzi  quel?ìS 
mr^  r    •  •  ^  Poteirero.  Hor  quelli  amendue ,  veduto  il  bello  ,dell'incom-  "'n'fi  An- 
SI ■  "'^'"^ ^.  v"  ^'^/«"ino  lor  vtile  f?rebbcno  a  Ila  Re'na ,  fe  rutto  in  ''"«  ^•''t»r 
reauJd;,.  .LT*"'^^"'  ^"'f^fl^P'"'  Parlcmento,(ìpre(eroa  guadagnar- 
DerTradn  -ì^  ''"^'^•".'^fffsinci  magg:orÌ,e  i  più  Dofifenti  per  autorità  ,c 

ni^r[urc{iVn£ff ^^^^^ 

db  cóntro   R  ?  ""J  ^^^J'"  '  ^  ■"•''Prfrio  nell'o- 

ÀrZl  vm^T^  '■  ''^  ?  V^''  diire)quanto  vtilmenre  (m\o  era  flato  il  ; 

bendonmH™^^^ 

Marfa^  r^M'  f  '  «"«^''"Tf,  ^.'5?°'  rinundarf.  al  Pontefice  dal  la  ReinaJ 
Mana,  coldrsfarfiCapoddlaChicfalnslcfe.  DoucpoiLifabetta  ilfìa,  ci^ 

bifogno 
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bìfognohauràeglidMnginocchiaifialPapa,  e  rupplicargll,  che  a  sì  grande 
sborfo  di  danarUediprieghi,  ildifpenfi  nell*  impedimento  del  fangue?  Co- 
sì egli  al  Duca  :  cui  jnon  la  ragion  che  non  v'era ,  ma  la  prcdpitofa  paffione, 
partedeirira,  parte  del  l'intercfleiaccecò,e  trafTelo  a  promettere ,  di  fommuo^ 
uere,  quanto  per  lui  fi  potrebbe  ,  il  Pari  a  mento  in  efaltatìone  della  Reina. 

Ma  l'altro ,  fu  sì  gagliardo  lo  fpirito  della  fperanza,  che  gl*inuasò  il  capo, 
chearlcouerareilfènnoanticoj  penò  de  gli  anni  affai;  enol  £ihebbechc_.? 
per  fuo  maggior  male .  Dlcgll  il  Cecilio  a  vedere ,  tutto  da  sè ,  la  Reina  effcr 
prefadi  lui  ,  e  amarlo  quanto  era  ben  degno  d*  vn  Caualiere  fuopari,  cioè 
fenzapari  infra  tanti  che  ne  ha  l'Inghilterra.  Non  poterfi  ella  tenere  con? 
U-o  alle  ragioni,  ea'prieghi»  che  tutto  il  Regno  le  porgerebbe  nel  proflìmo 
Parlamento,d'antiporrel'effer  madre  d'vn  Re,neceffariodopo  lei  perficurcz- 
za  d*vn  Regno ,  ali*  efler  vergine ,  e  (ola  per  fuo  diletto  :  che  quefta  e  virtù  da 
priuato,quella  da  Principe,  acni  di  ragion  de'calere  più  del  ben  publico,  che 
del  fuo .  Hor  quanto  a  sè ,  potergli  dar  pegno  il  conofcimento  che  hauca_-j 
del  tenero  cuore  della  Reina  verìodilui,  che  doue  egli  con  alcun  rileuanta 
feruigiofela  meriraffefpofa ,  òniun  1'  haurebhe  ,  ò  niunaltrocheeglì.  E 
qual  feruìgio  potrebbe  egli  farle  ,  ò  in  sè  maggiore  ,  0  più  in  grado  a  lei  , 
che  di  fol  mezza  Reina  ch'ella  era,  mentre  le  conueniua  diuiderc  per  metà  il 
dominio  ,e  la  giurìfdittione  col  Papa,  farla  intera,  e  indipendente?  Diponeffe 
quell'apparenza  di  Catcolicojchel'hauerlafocto  Maria  fu  lodeuole,in  quanto 
era neceffirio.  Hor fotto altra  Reina,  le cofehauere  altro ft.uo.  Egli,  che 
fol  volendolo  il  potrà ,  induca  in  Parlamento  a  rimcrcere  incapo  a  Lilabetta 
quell'  onore,  che  Arrigo  Re  fuo  padre,  e  il  Re  Eduardo  fuo  fratello  le  hauean 
hiclato,  d'effwr  Capo  della  Chiefa  Inglefe .  E  accioche  al  gran  fatto,  che  qucl- 
loera,  non  ifmarrilfc,  riconfortouuelo,  loggiugnendo,  checio  blo  per 
quanto  eranecelfario  allo  ftabilimentodi  Li(abetta  nel  Regno,  contefoli^ 
dalle  ragioni  della  Scozefe^e  per  leidallearmi  di  Francia  .  Poi  ,ficuratclcil 
poffeffo,  dicofanafceco^a^  e  il  tempo  è  che  gouerna,  e  fa  prendere  altri 
configli . 

Lif aletta  coflitultadal  Tarlamento  Capo  della  Chiefa  Ingleft .  //  Cme 
Dtica che gliel procurarono -,  mal  capitan.  Par t te ol antan o-* 
t^biU  nella  formation  dell'  arreco . 

[CAVO  S]ESTO. 

jh^.**J^V  le  lingue  di  queftl  due  configl 'eri  parlò  vn  de*  peggiori  fplr'tl 
jf  dilottcrra-.eilmedefimo  ,  al  mcdefimo  rcmpo,  fu  nel  cuore 

^  "j  :  al  Daca  a  f.irgl  ìelo  più  ìnuelenire  nel  rifpetto  contro  alla  Sede 
•^^  ts^J  i  .*  Roinana  -,  e  in  capo  al  Conte  a  maggiormente  gonfiarglielo 
^"^^  '^•^^^  con  La  fperanza  delle  nozze  del  la  Reina:  efommoffdi  amen- 
due,e  traffjlì  ad  obligar  la  lor  fede  ad  ogni  poffibile  opera  in  e- 
faltamcnto,e  feruigb  di  Iciie  il  peggio  fi  c,cheratt£fero  sì  da  vero  ,  che  i  fatti 
in  moki  doppi  auanzarono  le  promeffc.  Chiamati  a  Parlamencogli  Stati,  il 
Cccilio,cqucfti  duc,fi  prefcntarono  in cimpoa combattetele  volontà,e  pre« 
darei  votld'amendue  le  Cimere  ,  vlando  quelle  adatte  manIcrc,diragioni>e 
di  pricghiìdi  promc(rc',e  di  minacce,chc  più  fi  confaceuano  c5  le  difpofiaoni,e 
qualità  dì  ciafcuno.-cn'hebbero  vnavarictàdiriipollepiu  òmcn  dichiarate  , 

Iccondo 


rr;g^j;  Fi!,: 

I. 

Sander, 


f  ■  j  •!     ,1-    ^}^^^  PRIMO, 
l«ccndoil  qualche,  oniiin  conro;ncheh,-',iicanolacofc;enZ3,e  l'onore  Chi' 
nego  flf  erto  :  chi  Fromifc  lafiia  voce  prima  dWcrgli  addimcnd-rn  •  Mtrì'prt- 
fcrparntodinoiiinreruenireqiieldì  all'adunanza;  a!r'i,djflsru;ch(t!  e 
non  contrapifi  ;  certi ,  di  feguitatc  i  Miniftri  della  Reina  ;  certi  ,di  tercrfìa! 
parere  de  pui.  ivi.vmdi 

In  tal  dilpofincncadunatcfi  il  Parlamento  il  diclottcfiir.o  PÌornodi  Mar- 
zo del  1 559.  e  mcffou,  a  dibattere  il  punto ,  del  doucrfi.ò  nè  d.ire  a  Itrn  f7Hc  , 
a^tra  Rehg.onechc  la  Cattolica  all'Inghilterra,  vinfeil  partito  del  Sì.  Non 

IP.ica(cQme  le  la  finge  ,lCan'dcno,hucnio  di  Cecilie,  elficT'codiLifabetta) 
cheduefoli  fra-laici  tofl-erpi  fauoreuolialla  Fede  Roman' ,t,:tS  2^^^^^^^^ 
te  centrano  ;  effenoo  uo  il  fatto  in  cosi  tiufaltia  inaniera,che  (ol  tre  voci  pUi 
ft  contarono  dal  part.to  fafmatico  ,e  con  sì  poco  hebbe  vinta  la  cai.fa.  Arin-  k.-^.a  t, 
sa  onoper  la  Rehg.one  cattolica^  nella  O.nera  Baffa ,  Giovanni  Storv,  f^l  sni. 
ron.rn'rM  '       '""f^^:^^^^^^  =  "all'Alta ,  i'  Conte  di  Selcpia,il  Da-  "-^^  ^"r.d». 
roneGugl,dmopacresdeGbilsland,c'lVi(contediMonrcacuto  Antonio  ^-h^Muh.l 

d:enzade!la  Reina  Mana  alla  S.  Sede  ai  Roma  :  per  sran  meriti  con  la  Fede   '  '"/^ 
e  pci-v.rtii  a  eroica  perfettione,  egli,  eia  moglie  lim  Maddalena,  Di-a  d!  7- 
tantil  mia  vita,degn]  di  memoria  immcrtRle.De'Ve!coui,horne  ccnt-ÌTe  '■,  >9«- 
tutta.  I  Inghilterra  fra'viui non  più chequattordici,come  ha  fcrùto  il  C-^ir^-  '">•' 
no,  o  come  l'Holinshed,e  lo  Srovv,rtdici,  ò  dice(lette,noue  fon'intcruennero  '^'j 

r  ,  dff"/ T  r'u '"''"T"^?'^"  ^^"^  ^'^^^^''"^  cl'Vveftminfter ,  non  potn"  é,°  '1 T""'''- 
c  ude  e  da  L:/abetta ,  che  <i  mal  cuore  ve  gli  hebbe,e  li  vide  ritrarre  con  ifd^.  t 

giioia  facra  mano  dal  facnlcgoarrefloofiertoloroacomprouare.  r  -, 

D  chiaraiiafi  .n  eflb ,  Lilabetta  Reina  delITnghilterra,  e  lour-na  Goner  v 
natr.ced.quella  ChKia ,  con  podeftà d'imperio:  fuor  b^da  D  ofda  ve  uii  f  '  ti    '  *' 
de'ft  t[;°  H^ir'"'?''      Tf^Tl  '^'P^"^  '     f""-^  «  Pincer  fuo  detecofe"  ' 
t  me  i  Ckri  '  d  '^f^^  Chfefe..ccrreggerne,e  n-fel 

ÌL;  c,  ;  Ji  -r  ^'^-'^""le  Ipin-ua  h  :  /piantar  l'ertfie,  gli  (ei(mi,le  fuperfìi. 
ronAf/ó        '^T  ^ ccn(agri,re  non  folo  approiuito dà  le'.Niun 

Concil  co  Snodo  fi  ragi-ni ,  sella  non  ne  fa  motto nèCanone ,  ÒDe  rreto 

prucia.rs/ediqnnlchcfia/trro,  c  cond  t  ere ecclcfì-f^Vo  òluVo  cMU 
^S^JÌ^^  TV^'l:^^'''  a-i-fi  trattino  affari ,  òfidilputan 
pcrlonreK^^^^^^^^  F.raln^cnte,  quanro  è 

f^nciullodinctuam^i  Edu  r^VI^   u  op^^^^ 

dendo ,  rcnirò  dow  rrr  lì  rr  r<  i,-^  r^'   ^Vff         /i         '^''"^^  mttama  fca- 
done  a  cald'occhi  i  Q^^^^^  ^S'^!^^  :"^ 
<clIh,clecrando,err,aladicer.dolia:i^^S;;,S^5Ì,^^^ 

C  alle 


^  DEILMNGHILTERRA 
alle(ue  parole, fi  era  valutoafraflornargli  animi,  eitiauolgere  Je  voci  del 
Parlamento  • 

Ma  che  il  reforo  delle  prò  m  effe,  con  le  quali  egli  comperò  a  così  Indegno 
vfficio  l*opera  di  que'Signori ,  foffe  moneta  falla  f  e  come  la  Reina  con  tute* 
altra ,  e  più  degna  mercede  li  meriraffe  deirintereffa  to  leruigio,  è  ragioneuo* 
ti  mede/imo     le  11  defìderio  di  Tiperloqui  In fu'i  facto  medefimo.  Quanto  dunque  fi  è  al 
mW  anno  ^     Conte  >  preglatidìaio  per  nobiltàdi  (angue,  e  per  titoiodi  (buranità    di  pre» 
1580.     "     minenze ,  dategli  in  cafa  fin  da  trecento  anni  addietro ,  e  terminate  in  lui  : 
egli  5  perduto  il  fenno  dietro  alle  vane  fperanze  di  douerfi  l'vn  dì  appreffo  l'al- 
tro vedere  in  capo  la  Corona  dellinghilterra,comincio{I  a  trattare  daRe  prl- 
mad'effcrlo,  finodando  in  magnificenza,  cin  ifpefe  da  non  poterui  durar  lun- 
go tempo:  tutto  per  gradire  a  gli  occhi  della  Reina,  eadclcarlnfi,efarnefuo 
quel  rimanente  digratia>chegli  mancauaadiuenirne  marito  .Ma  ella  a  mil- 
ledbppi  Icaltra  più  che  non  egli femplìce ,  gradendo  il  fuo  fare ,  e  godendodel 
iuo  disfarfi ,  in  quanto  ella  ne  profirtaua ,  Pandò  tenendo  a  mercato  fin  quafi 
all'vltimoconfumarfi:  al  che  venuto»  ella  prefe  verlodi  lui  altri  occhi,  e 
quafi  non  più  deffo ,  il  miraua  come  qualunque  altro  non  conofciuto ,  e  da_^ 
noncurarfi  di  riconofcerlo.  Allora  egli,  fatrpfi  tutto  foprasè  ftcffo  ,  e  dolen- 
te ,non  fofe  più  del  vederfi  fpregiato ,  ò  dell'  effere  in  fortuna  (prcgieuole,  ma 
dolentìfifimo  per  l^'no,  e  per  Taltro,  hebbe  In  odio  se  fteffo,  e  la  Tua  vita  In  dii- 
Moni  anno     ^^xx.oi~  finche  la  continuata  afflittìone  dell'animo  glie  la  to' Te  con  vna  morte, 
*  che  più  hebbedcl  violento  per  eccefHuo dolore,  che  del  naturale  per  malattia. 

E  già  primadiluiottoanni^Hiauea  perdiitaful  palco  della  giuftìtia,  il  Duca, 
CioiBrieger    auuiluppato con  artificlofo  tradimenro da  vn  Grande  in  cosìdubbiofi  afifari 
nelU  v^fa  di  di  Stato ,  chenonfaputoftrigariene,  fu,  come  nodi  fellonia,  condannato 
HU.DudUo,    per  fentenza  de'  Pari',  a  fìrafcinarlo  per  mezzo  Londra  dalla  carctTc  finoalle 
forche ,  per  quiul  effer^  impefo ,  e  fquartato .  E  ben  pago  fi  renne  del  gran  fer^ 
uigio  fatto  già  alla  Rtina,  e  delle  grandi  fperanzcfopra  ciò  dategli  dal  Baco^ 
ne ,  col  m utarglifi  il  capefiro  in  vna  fcure  * 

Hor  mi reftano  ad  auuercire  quattro  memorabili  nouità  ,  interucnute  nel 
decretar  che  fi  fece  in  quefta  prima  affcmblea  de  gli  Stati ,  lo  Ikrminio  del- 
la Fede  cattolica.  E  primieramente rdoue  il  punto  propofloui  a  giudicarne  5 
eradi  R.clie;ione ,  e  f;i  ero  ni  un  conto  farfi  dell'  autorità  >.  del  le  ragioni ,  e  del 
contrario  fentire  de'  Vefcouf:  ma  vincerfi  II  peggior  partito,,  a  voci,  e  per  de- 
fìnitione  di  laici,  e  farfi^davn  parlamcntoquel  che  non  potrebbe  vp»  Conci* 
lio  .Poi  ;  il  dichlararfi  efentidali'oblìgatione  di  prendere  il  giuramento,tutro 
l'Ordine  de'ma^.^iori  Titolari,  chiedenti  elTi  :  e  l'ha  uea  prima  patteggiato  il 
Cecilio>per  cosi hauerli  più  arrcndeuoli  al  confenrire.Animc  veramente  fan- 
tififlme  per  la  buona  cofcienzi  ^  onde  rlcufaronod'obUgarfi^a  qiiclloa  cht^ 
non  hebberocofcienzad'obligar  turtovn  Regno  .Terzo;  i  Laici  priuilcgi^^r 
sèlìeffi ,  e  non  feco  i  Vcfcout ,  perciò  ancor  effì comprefi  nel  commun  debi- 
to di  giurar  Lifa  betta  lor  Capo ,  efuperiore ,  e  Vicechrifto  in  terra  Ma  vi  (ì 
vuole  aggiugnerc  quel  che  vno  fiìmatiffimo  Scrirtordi  que' tempi  lafciòjn 
menioria  a'fecoli  auucnl  -e  :  ed  è.  Che  quando  ,  ventitré  anni  addietro  (cioè  II 
Sandero  lil.  Febbraio  del  1556.  )  ;1  Arrigo  VlTLchirfe  al  Parlamento  facoltà  d'ingo- 
l.de  Schtfm,  iarfi  ì  beni  cccltfin.ftlcidf'Moniilerj  (  ricchi fifi -.ni  quanto  non  v'era  altro  Re* 
g^^^  c^-e  '1^  ^'^o  ^1  ag^uai;iiaffc  all'In^.b!  Itcrrare  tra  grincamcrati  allora,e  gli  al- 
575^.  u-I  che  pofda,ui  numero  di  prcffo^an^fJ  d'oltre  a  mille)  i  Vefcouì,non  hn  uendo 

il  beacòil  male  dc'RdigìoCun  conto  dicofa  che  loro  fi  attenefle,nó  fiararon 

per 
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per  cm .  Hora .  Laici ,  fol  curanti  di  sè ,  lafciarono  i  Vefcoul  In  abbanc?on?,  , 

quc  chepoi..clegu!,dcll'elseieuiipiig;onati:coneran  merito  ^^^^^^ 
Jor  lealtà  verfo  laS.Scdcdi  Rorna,macon  inipare|SabU^d^^^^^^^^ 

gregge,la(Ciateatarnenrat;oH«fatuitiloroinvffia-oHd« 

te;  aìtuolarfi  la  Reinauion  Capo, rna  GouenS 

quale,  achi  non  vedeuapiu auanti,  fembrò modeftm  /f  ,.7.  fi,  '"^lele- la 

parendole.  Che  maio  lpiaceuole,e  men  agro  fone^^^^^ 
lo  il  nomedi  Gouernairice,  chedi  Caw  BcSrthh^^^^^^ 
publicareoer  tutto  il  Recn,A  .  <f  ^"  ''^"''9^        '  «=ne  mandò 


Altri  attrM» 
mente  ne  feri* 
.  Veggum 
Sponda* 


/  Fe/coui  cat tolta  coflretti a  difputare  coMhifiri  Vrottflami  ^  ^  r.U  'fP  i 

rare  daL'[abetia,  ■ 
CAPO  SETTIMO. 

rro  i  Vercoui^armati  diquel'^pX^^e  oT^hd-énS^^^ 
ilCecilio,pe„&PS'diro^'"'"^^^ 

tile  malitia  ,  ond^-K  fre  fi  i  "'"^^'^'"^  '  vfandovna  fot- 

Vefcoul;  e  pure  rninàt  Rel^^^P^^^^     dare  appinza  di  fodisfattion ca- 
ne verrebbonoaldi  fC.  "'"^"^  cominciata  perld, 
fenrarfi  n  foflenere  coram  nninU -^^wv           ^"  ""^"^ ' ^ disfida, di pre! 
antica  apcftclica?e  foia  d^PtTerfi  '  nóri"  '  ^^"^^^  1^ 
mento,  e  profetata  da  IrMaeflf^^^^^^^^  "^'P^^'a- 
inc.,mpoadifcndcrlealt?eSTeo  ip,^^  ?      e rn, ragioni  cntrerebbono 
quelli  non  rifpoiko  alla  S.I  °      '  f  ^'^V-lP^^anoVefcoui.  Ma^ 
rebbe lor giudice'  E nom^nfr^fr    '^""^'i^  '^'^'^'''^  fauiamente  )  chi <a- 
contr,d;tt'orio  era  qud l^co  ò  B t're"'^h'"''  '  "«i""'""'^  ^"^  ""^^ 
inol.ico,  e fcruidore  perduro  dP  ^r-    "'^^'''''""      poc'anzi;  huo- 
«ell.  ragion  d  inMe.delSeftVnfe.^^ 

ào  fi,  .«ai  ehe  sM.^bbirftabnSré  f  "  f ''''  ■gnorantc.E  poi:  quan- 

C    2  «r^t.« 


ro 
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glone  colà douc  efli  voltano ,  ^^iran  Icco  la  Corte ,  equanti  altnne  fperana,Q 
:  A*tYe  d*A»      temono  .  CosìefìTi  :  ma  indarno  al  lottrar(ene,  peroche  vi  furon  coflreitì  : 
priU  del     ^  e  Prefidente  il  Bracone,  nulla  in  verità  v4  fi  fece:  ma  quello  nulla  medcfinno, 
ijS9''^Hg^j^  fu  il  tatto  ch*era  in  di  fegno  d'ha  nenie  ,  vfcendone  gli  aiuierl'arj  con  baldanza 
$1  CAfndsad .      vincitori , peroche  non  dirputandofi ,  e^non  furono  vinci .  Pcco  apprtifo  ,i 
medefiml  Vefcoui , rich'eaì  di  rìeoGofcere,  e  giurare  Lilabetta  loro  fuperiore, 
€  gonernatrice  delle  br  Clìiefe ,  e  abKominandone  b  propoft a ,  furono  im- 
I  prigionati  nella  Torre  di  Londra  :  e  in  proceffo  di  tempo  da  vno  in  alrró 

5  peggior  carcere  trabalzati,  finche  iVinldare ,  il  puzz^^ ,  la  fame,  i  mortali 

trattamenti ,  quai  prima ,  e  qual  pofcia ,  gli  vccìfero . 

E  vLiolfi  cominciar  fin  da  quefto  luogo ,  a  riconofcere  Tardlmentodique* 
mercennal  fcrittori  3  che  han  prefuntodi  poter  foftenere  il  vanto  che  Li  fa  bet- 
ta fempre  Intefa  a  rimuouerda  sè  la  taccia  di  fangulnaria ,  e  crudele ,  fi  daua, 
ctiandione'publici  editti,  di  non  hauermoffa  perkcutione  alla  Fede  cattoli- 
ca, nè  condannato  niun  luddito  a  rinnegarla,  ò  morire ,  ò  ne  pur  lieuemen^ 
te  patirne:  e  il  Cecilio(s'egline  furAutoi  e,  come  nel  f^mio  que'piu  d'vno^ 
che  glie  necontrafcriflerolarlfpofta)  ud  famofo  libro ,  intitolato  tEfecutio' 
della. pu[litia  nella  Brettagna -y  elalta,e  vuol  far  credere  al  mondo  queftii 
iucredibil  clemenza  di  Lifabetta.  Ma  quanto  fi  è  al  prcfente  f  ^  tto  de^Vefcaui, 
^ .,   .   vuolfene  breuemente  vdire  vn  paio  rcftin'iOnij  diveduta ,  rHolinshed,  e  Io 
Vngnfltl  Fi*  5^.^^^.  g  q^i^f^j  p|^^  volentieri  allego  ,  però  che  di  Rciis^IonProceftanti,  e  nello 
lop^itro  neiu  f^riuere  de!fatti  della  Reina,  vìuente,  allora  che  Dublicarono  le  lorCrona- 
Setttoae  4.  ».  che,lufingarori  non  meno  che  Iftorici .  Nel  Lus^lio  { dicono  )  del  primo  anno 
-  della  Reina,Nicolò  Hetho  Arciiiefcouo  di  York  5  e  i  Vefcoui  d'Ely,e di  Lon- 

dra,có effj  altri tredecijò  qitattordicijcbiàmati  a  prelentarfi  tutti  Infieme  da- 
uantia'Real Configlieri ,  percloche  ricufauan di  prendere  11  giuramento  del 
J^riìnatoec-clefiafticodl  S.  Mìeilà,  e  degli  altri  artlcdli  di  Religione ,  furoiio 
xaffi,  e  priuati  dc'loro  V"etouadi,come  altresì  delle  lor  dignii:à,e  vfiBcj,  molti 
■Pecanl,  Arcidiaconi,Rettori,Vicar j,e  altri  ecclefiaftìci,!  qualuutti  fpopjiati 
de'beneficj,  furon  chlua  in  diuerfe  prigioni.  Così  edl  :  e  vi  lì  vuole  aggiu» 
.gnere,che  non^ie  vfcirDnoviui:  cambiata  loro  la  brieue,efpedira  morte  dVii 
col po  di  mannaia  ,  nella  lunga,  e  flencata  de'patimentì,  che  ogni  dì  ne  toglie* 
iiaaovn  minuzzoldi  vira,  fino airvltimoconfumarli^ 
•    Nel  condurlo  poi  ali'eftremo  ladliòlatione  diquella  Chicfa     Reina,  e  II 
,fUQ  &CÌII0  acanto,  hebbero  auuedìmenro ,  di  prenderla  interrotta  mente , 
'  auanzanciofivt;  paffo  innanzi  all'  altro  ;  e  sì  lenti ,.  che  vi  andaffer  fra  mezzo 
due-/ò  tre mefi  di  fpatio  :  altrimenti ,  farebbe  fìata  vna  fubita ,  e  per  ciò  v  o- 
lenta ,  e  non  fofferibile  mutatione ,  il  volere,  che  vn  Regno  Tvn  dì  cattolico, 
l'altro foffe  coflretto  di  profeff.\rfi  eretico:  e  ricufandolo ,  farlada  difperato  , 
edifenderela  libertà,la  relIgìone,e  lacofcienzacoirarmi  :  ciò  ch'era  mcn  da 
-temerli ,  doue  fi  haueffcro  a  trasformare  a  poco  a  poco,  e  bere  quafi  a  for- 
,  fi  intramezzati  gli  errori ,  porci  loro  l'vn  articolo  dopo  Taltro .  C'^rfi  dunque 
^ducmefi  dopola.disfidade'VefcouI ,  mandò  la  Reina  bandire  per  tutto  vii 
Tiuouo  editto ,  per  cui ,  dal  dì  feguente  la  Natiuità  di  S.  GiouannI  Battila  ^ 
fi  vietaua il  celebrate,  e rinteruenire  alla celebratione  deldiuin  facrìficio  , 
.  ctiandio  Te  priuatamentc  :  pena  a  chi  vi  farà  colto  prcfente,  la  prima  volt.i,du- 
cento  feudi  al  fifco ,  ò  fel  meli  di  carcere  :  la  feconda ,  il  doppio  dena'o,  ò  nrl» 
gionia  :  la  terza ,  perdere  tutto  Ta  nere ,  e  la  1  i  berta  in  perpetuo  carcere .  L'- 
TailiS^o»  aunoripprcflb ,  dlaftcffagirò>  vlfitando il  Clero >  a  .cagioneiii riformarlo.: 
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p  Irifof mallo  fu ,  torre a'6'accrdoti  della  Fede  Romana  le  Chicft; e  ne'vacil- 
Ianti,pLinirc  più  o  mcn  rigidamenrc  quel  poco,  ò  molto ,  in  che  fi  incfir.iua- 
no  tuctauia cattolici.  E  pcrcfochc,  tolto  col  diuin  facnficio  alle  chicle  s 
CIO  che  altro  hauca  punto  dell'antica  Religione,  ellcrimaitro ,  le  non  dn^ 
te,  vlate  da  pochifnma,cvil  genterella,  la  zelante  Reina,  per  nuouo  bandcc 
iottonuoue,  egran  pene  obbligòchi  che  fi  foCfe ,  a  frequenrarle,  e  intcrueni. 
te  al  celcbraruifi  della  cena  iufìituita  ai  diuin lacrificio  ctella  Mcfìa  ;  e  vdirui 
null'altro  che  ftrepitolc ,  c  malediche  dicerie  dcTrcdicantiilopra  che  mi  ri(er* 
bo  a  ragionarne  in  miglior  luogo ,  a  cagione  de  gli  Arrenduti ,  e  de'  Ricufan- 
ti  due  parti  in  che  fi  diuifcro  i  Cattolici,  e  coi  fofkncr  ciafcuna  le  ìvcm 
ragioni  in  d  ifela  del  la  propria,  c  in  cffcia  dell'altra,  aicdtro  afibi  che  dire,c 
che  Icriucre  • 

EralanuouaRelIgione,  quanto  gli  infegnamcntl ,  eaquelch^echianua- 
inocenmonie,eritifacri,vnmirchlato  di  Cai  uinifìa,edi  Luterane:  del  le  qua- 
li due  mera ,  il  tutto  che  ne  proueniua ,  riduccuafi  a  vn  compcfto  i^quifita- 
xncnte  Politico  ;  pcrcche  collegandole  repugnanti,  c  temperandole  Icr  mal 
grado  (  inquanto  non  fi  con fen tono  inficme  in  quafi  verun  grado ,  fuor  (ola- 
mente  in  quello  del  odio,  e  della  dilunione  dalla  Fede  Romana}  s'hcbbc  i*oc* 
duo  a  fare ,  che  vn  Regno  temporale ,  non  fcfTedue  regni  nello  fpiriiuale:  a 
gran  nlchio  di  quelch'ècondieto  di  prcuenlredalladiuifione  degli  animi  in 
vn  corpo.  Adunque,  dando  cWcima  parte  alcuna  cofa  del  /uo,e  liceuendciic 
alcun  altra,  di^duc  ch'erano  ,diiìciTebbono  vna  ibla ,  cioè  vn  Regno  tutto  ia 
paccfrasè.  Compromeflario,  anzi  a  dir  vero.  Giudice,  e  diffinitoreafìbluto 
delquanto  prenderfi,  econfcntirfidellVnaparte,  cdell'alcra,  era  il  Parla-  r  ,•' 
aTìenlo,onde  lanuoua  Religione,  chiamofll  Parlamentaria,  di Prcttftanti  uZi  n!ul\ 
calumizzati,ocaluiniftiMoli;perochcil  più  delì'intrinleco  è  di  Ca;uinc;qua-  pÌI,  Zi  , 
fi  tutto  il  di  tuorU  di  Lutero;  e  quinci  in  feruigio  dellccchio  vn  apparenza,^  cmp  /  LilL 
di Gcrarch.anel  Chericato ;  con  Arciuefcoui,  e  Velcoui ;  e  fe  ne  diuisò  la  ma-         '  r^ùid  ' 
nitra  del  coniagrarli;  e  Abbati,  e  Decani,  e  ogni  altra  infenor  digmw  :  c  !a_^  dtVi4?tdra. 
Keina  preferì  (Te,  e  ammodo  Pabito  in  ciie  Prelati ,  c  Cherici  andrebbono  ali'- 
auucnire:  non  come  hauean  prefo  ad  vfare,tutto  afoggia  di  Laici.  Indi,  per  la 
Itomachcuolcoiacheognidi  più  di  ueniuano  i  Preti,  ^ittandofi  per  ncctlTjtà 
alle  carogne  ,cio^  ammcglìandofi  con  ^li  auanzi  delpopolcfperochchuomo 
a  cuicaleflc  d'onoie,non  volea  confentir  loro  donna  dei  Tuo  ianmie,  adiueni- 
rerdiceuano  e/Ti)concubina  di  Prere,c  madre  di  BafìaidijLilabetta  lor  diuietò 
prender  moglie  di  vergognofa  condirione:  e  i figliuoli  che  nafcerebbon  da'- 
mti,dich'aro  indubitatamente  legittimi. 

HaucabReinaMaria  mandate  dilTottcrrareda  vna  chieda  d'Ofìbn  Io  Icj 
inai  nate  cfTad  yna  femina,  ftatn  di  Pietro  Martire  :  ella  Ar.cnacata ,  deaii^i 
lui  sfratatele  rilepe  hrie  entro  a  vn  publico letamaio  .  Hora  vi  furon  cerche 
con  iiqu.Iinfrima  diligenza,  e  trattele  diquelle  immondezze, dellequ?li  cH'e 
erano  la  pepgior  parte,  e  rinettate,porle  nell'arca  do  n'era  il  corpo  di  S.  Frilv- 
vida;  e  qumi  permifchiare,  e  confondere  le  c/fa  della  IpcrcaiDeretrice  ,  ccn^ 
quelledellacaftimma  vergine,  tal  che  per  diligenza  noit  fi  poteflcrdimi^ue- 
IL'  ^'^A^''''^'  ^.^'^  mai  fepararc  ;  e  ricoperchiato  l'aucllo ,  vi  fcrfìe  lopraa^  let- 
t^ron.  d  vn  palmo  ,  Htc  lacctRdisio  cum  SuperFhttcm  :  donde  il  miglior  ti- 

r?^riir/'!^''n  ^  ^  ""T  Chrifto.Nè  Cantrbri- 

già,  1  altradclle  due  maRre  Accademie  di  quel  Regno  ,  voile  parer  più  pia  d*- 
Qflonio.quiuieran  morti  Martin  Bucero,  e  Paolo  Fagib,  chiamiti  dal' 
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Germama  a ipargere  fopra  l'Inghilterra  la  peftiknza  dalla  più  eminente  cate^ 
dra di  quella  nobile  VniiierCìrà,  in  che  fedettero  ,  e  fi  fecero  vdire IVn  dopo  l* 
altro  .  Ed  era  il  Bacerò  primieramente  (  come  altroue  accennammo)  abban- 
donatore  dell'abito  rei igiofo,c  tutto  infieme  della  Fede  catrolica,da  cui  fi  git* 
rò  al  Luteranefmo:  e  durato  in  eflb  fin  che  ali  diffe  benea'fuoì  interefll ,  volfe 
le  rem  al  maeftro ,  e  fi  giurò  tutco  cofa  di  Zwingllo ,  che  Lutero  chiamaua 
tuo  Giuda  5  fuo  Affilon  traditore  .  Ne  la  durò  lunga  ftagìone  con  Zvvìnslio, 
e  mutato  non  migliorato, rifecefi Luterano.  Finalmente,  e ffendo di fchiat- 
tacbreo ,  e  di  profefTIone  chriftiano ,  vnì  quelle  due  fedì  a  formarne  vna  ter* 
za ,  non  fi  faprebbe  dir  quale  :  ma  fol  eh'  ei  fece  quel  che  di  poi  vn  gran  do- 
riieftico  di  LKabetta  > che  tenendofi  a  vn  medefimo  tempodue  mogli ,  echia- 
mandole l'/na  S'nagoga,  e  l'altra Chiefa, fi  gloriarla  d'hauerle  vniteasè, 
laiuoja  difunione  fra  loro .  Hor  dì  quello  efccrabile  paiod'apoftati ,  il  Buce- 
ro >e'l  Fagio,  furono,  regnante  Maria ,  abbrucciate  le  offa ,  e  fparfeal  ven- 
to le  ceneri:  maLifabetta,  poiché  nonne  auanraaan  relìquie  da  onorare, 
mando  celebrarne  la  memoria  ,  i  nomi  il  dì  trentefim.o  di  Luglio  :  e  fi  fece , 
a  chi  più  poteua  in  leuarnealto  alle  ftelle,  chi  la  fantità  della  fcelcratiflflma.^ 
vita ,  echi  la  fopra  mirabile  fapienza  de'forfennati  capricci ,  antipodi  alla  dot- 
trjnade'Concilj,ede'Padri,ailediffiu)tion della  Chiefa,  all'autorità  dellc_^ 
diurne  Scritture  :  e  in  quefto  coronarli  di  fommiffime  lodi ,  fi  sfiorò  il  fior  de 
gl'ingegni  di  Cantabrigia . 

Diulfloni,  e  conte/e  fra' Proteff  afiti  Moflt,  e  Rigidi  nell' In(^hilterrA. 
JlmutOie  qualità  del  Calumi fmo  puro .  Le  nuoue  Sette  far f , 
e  disfar/i  come  vuol  l" Inter eff  r . 

CAFO  OTTAVO. 

IX  per  quantunque  Lifabetta,e  il  Cecilio  fi  adoperafìero,come 
diceuam  poco  fa,  per  collegare  in  buona  pace  fra  sè  leduc_,> 
principali  Sette  chefignoreggiauan  quel  Rc^no,e  compornc 
vna  terza  Religione ,  che  fofle  la  propria  dell'Inghilterra,non 
perciò  venne  lor  fatto.-e  vi  durano  in  pie  tuttauia ,  oltrealla 
Fede  cattolica,le  lor  due  Sette  de'Caluinifti  Molli ,  cioè  con 
.  vnquartodiLuterano,eRigidi,cioè  niente  piegheuoli a  ve- 

run  de  lati  fuori  del  Calulnilmo  rincrudito  da  Teodoro  Beza  :  ond'è  Pabbo- 
minar  che  fanno  come  empietà  cioehe  fente  del  pio,tatofol  che  fia  'eegc,  co* 
fìume,traaitione,ftìle  della  Chiefa  Romana .  Perciò,  non  Capo  vnìuerfale di 
Religionejnonchiefe,nèaltari,nè  vfììcìatuia,ec5fcgrationI:  non  Vefrouùnè 
Sacerdoti,ncChericato,nc  vefti  menta  facrcnè  immunirà,nè  beni  ccclefiafti- 
ci,e  quant'aìtro  diftlnramente  comprcfcro  in  centoquaranta  capi  d'ercfie ,  di 
lcandali,di  fuperftftioni,ne'quali  puhlicarono  in  vn'loro  agrifìfimo  ìibro,efler 
mcorfi  1  CaIuinlftiParlamcntarj,cioè  Molli,dciringhìlteiTf^;la  cui  Serta  chia- 
ym^f  /4     "^f."?  ]^n  Muiotauro,vna  Chimcra,parte diuina (dicono  e(Tì)per  i  buoni  arti- 
'Biiff$ft«'  ulU  colidelpuro  EuangcliodiChrIfto,edell\'ìltrettanto  buona  interpretation di 
Ciu/fitU  di    Calumoipartc  beftialcper  lo  troppo  delGétilefco  prefo  dalle  vfanze  d^Roma. 
SrtttigneLj    Co»ntmuo dunque  frasèallc  manl,e  a'dentI,s'azzuffan&come  arrabbiati;ca 
vedere  ancor  folo  vna  piccola  parte  dello  ftrarlarfi  che  fanno,  altro  non  ab- 
biiogna,  che  nell'Iftoria  Sacramentaria  dcirHofpiniani  cretico,ò  nell'Apolo- 
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m..ftrodi  primi  c3rcHrn-,V\;  ';r     L^^^^^^^?^^  Luteranno,  e 

di  Camino'  no,    flS  fo  ,V7u e'Sn?  '  '  ^ 

ftrugecrc  Ir  Trini  à  e  '  nm^b  -l  T       '^^  ''■r*  'P'^^'^'^^  ^  è  òr  ' 

moNcukrt  é  S  chelcfcJaur.to;Caluin;ftn  Ada- A'-  tcS.c. 

c'*F""C)pai  v,urato ,  oconie  tfll  dicono,  Paflore  d  H.del-  ^^9. 

^   4  berga. 
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bcrga,  fcrìfleaCerlachicProrcftanrejdaCoftnntinopoli»  doncprefala  cir- 
concifione ,  e'I  turbante ,  fi  era  trasformato  in  Maomettano ,  in  cui  confefsa, 
lU$  deù'  an-  di  non  fapcre  di  veruno  (in  quanto  esilerà  viuiito)  il  quale  diuenìfle  Ariano, 

^  7*/      ^  P™'^^  "^^  ^^^^  Oluinifta  :  eflendo  l'elemento  della  qualità  fimbol  i , 
Venaf,  ti      conunune,per  tnsformarfi  neiralrro:  e  nercgìfìra  i  nomi  d^alquantl  di  mag- 
Bretieto  tr^t.    .    fama,iouuenutig!i  alla  menre,per  faggio de'troppi  piuchetralafcia. 
Y  y  •  '  ^'      Né  pur  qucfto  è  tutto  il  peijglo  a  che  porta  il  Caluini'fmo  de'Puritani  :  ma 
kddLàtrli  I"  peftilentc Setta  de* L' bertinì ,  che  di  quinci  cnata  :  peroche  doue  s'inìpara, 
nìfmo  mlloL  Cosi  il  tradimento  di  Giuda ,  come  la  Conuerfion  di  Paolo ,  farfi  per  decreto 
fouoUtt.  14.  dìDioschealtreitautoefficacemente  vuole  la  dannadonede'reprobì,  come 
la  falute  de'predeftìnati-,  ne  libertà  d'arbitrio  pocerfi  tenere  contro  a  vnaca- 
gione  antecedente  »  che  Importa neceflìtà  :  ne  prouieneil  nondarfi  f^enfiero 
di  quel  che  non  potrà  eflcre  che  non  fia  :  e  gittata  la  cofcIenza,viuere  in  quel-? 
lalibertà ,  che  confenre  il  non  hauer  liberta  da  viuere  alrrlmenri.Cosi  il  rigi- 
do Caluinifta,  diuicne  in  verità  vn  molle  Epicurcce  il  puro  fpiritcfi  trahnu- 
ta  in  carne  impura .  E  come  quella  è  vna  tal  difpofitlone  al  con  fumato  Athc 
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gni  peggior  Setta ,  etiandio  fe  di  barbari  idolatri  )  non  e  da  marauigliare,cnc 
il  Puritano  fiala  più  difpofta  materia  che  v'habbia  a  formarfene  vn  Aihcp  . 
Ho  douuto  ragionare  più  al  dìfteio  che  per  altro  non  mi  conuerrebbe ,  della 
jn3tura,edelh'ftinto  di  quefte  duefpeciediCaluinifmo,  Rigido,e  Molle ,  che 
fignoreggiauano  ringh:lrerra:altrimenti  lo  fcriucre  d'vna  natlonc  sìcolta,si 
ammodata  ,  e  di  maniere  a  marauiglia  cortefi,  ì  tutto  altri  modiche  pur  ve- 
dremo eflerfi  vfati  contra  I  Cattolici,  e  i  Sacerdoti  no{lri,farebbe  vn  cfporfi  a 
non  trouar  credenza  5  doue  prima  non  fi  foffe  moftrato  il  pefTimo  talento  che 
mette  In  chi  entra,lo  fpirìto  del  Caluinifmo  maflìmamenre  puro  :  fino  a  di- 
l^ruggerc  ogni  buona  qualità  di  naturaiperciòalui  folo  imputar  fi  dee  f  come 
le  f manie  a  1  farnctico,e  le  furie  airinuafaméto)tutto  il  muouere,e  l'operar  di 
colà  in  d'*ftruttionedclla  Fede  cattolica ,  e  iniftratio  fingolarmcnte  de'Saccr- 
doti,  Purnon  dimeno,  fedi  vantaggio  ho  a  dire  quel  che  me  ne  ha  con  eui- 
denza  moftrato  Tofleruar  gli  andamenti,e  ì  fini  delle  co(e,ttia(T]mamentc  fa- 
cre,in  que^  Regno,  da  che  Arrigo  Vili,  le  cominciò  a  mettere  in  riuolta,fino 
atutto  il  rem  podi  Lifabetta  »  iìfupremo,  cvniuerfalifTlmoCapodiSctta  > 
a  cui  tutte  le  altre  diaualunque  fieno  autore,  eiftituto,  vbbidiuano ,  era  l'In- 
terefle  ^  cosi  ne  gli  affari  publicl  il  publico ,  come  ne'priuaii  il  pr  iuato^.  E  chi 
leggendo  innanzi  fi  terrà  in  manoqneftoa  tutto  rendcuole ,  e  perciò  tutto 
fghembo,e  biftortorego]o,deirTntere(re,fi  auuedrà,ch'egliera  quel  folodcf- 
fo,a  cui  tutto  fi  adnttana  il  fare,e'l  disfare  in  materia  di  Religione,  e  d'anima: 
e  i decreti >  e  leleggi,  e  letantecongiure  finte,  e  congegnare,  lol  perdarc^^ 
vna  g'uftìficara  apparenza  all'opprefiionedc  grinnocenti  Cartolici e  ne'- 
m-'f  ftri dell'erefia  fu'pergamì,  e  dalle  catedrcil  far  contradirc  Dio  a  se  ficflb, 
allegando  le  fue  parole  per  contrari]  fini  a  contrar  j  fentimenti;c  fecondo  effe» 
profeff^reoggi  vna  Fede,  e  domane  vn'alrra-,  che  tutto  è  in  fine,  haiierela 
Religione  come  i  Recitanti  delle  commedie  gli  abiti,  le  nialcbcre,  ciporta- 
menti-,  e  cambiar  l'vnnelPaltro  ,  come  richiede  il  perfonaggio,e  la  fceni^  • 
Nerìufciràfpero,  graue  IVdirne  in  pruoua  vna  particella  di  quel  molto, 
che  il  P.Giouanni0^1cby>ò  come  qui  diciamo»  Ogilbco  ScozelCr  rinfac- 
cio 
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Ciò  a*  Ve fcou: Pantani  >  c  f  c  rcfp.miminnoper  cc  ndannarlo  a  monrcn  co» 
ne  poi  fece  ,  p<  r  1p  cor.fcflìc  nc  della  Fccic  cattolica  :  c  ne  trafp cnciòin  no- 
ftra  iìngnn  \c  fiR-  par<>lc . 

D'flenv"  AnHitrKnrx  Vcfcono  de]  le  Ifolc,  eh' e^sli  altresì,  come  me,  po-  f^tvn»  fuiu 
tea  cekhrdiv .  Io  ildr  mandri ,  fe  tir.Spxercfotc  ?  ed  e?li,  Clienò   nduroue  ^^f'*^»  s. 
ne  fiere  Vckouo,  d  fTì  10,  rè  potare dù  Mtflr».   Quep)' ,  volf:endoalircre  il  ^' M^^{f>  àtl 
rp?ionann'nto ,  r-p-eliò  a  d-'n-  ,  Qu-  (eie  mi  cOndurefn  a  lafciar  le  iniicnrio-      *  ^  ''^  ^'i 
nivmanc  ( rosi ch;r.mano  iP'ir'rrnì  ciochenella  Fede  carroHca non  fi  r^ffa  '»**'*^' -^f**: 
col  loro  ftìrutc)  e  pRnderela  Religione  predicata  da  gli  ApoftolI»e  proRfla-  ^^''^i 
tada'Caluinifti,  io  fra  ti  prouig  onnro  come  cradeeno  de  1  grnnde  animose  del 
forre  giudicio  ch'io  dimoftraun  .  R-rpcfi  :  La  vofìr?>  Religione  è cofa  freìca  9 
cnuoua,  sì ,  che  appena  conta  diecianni.  Ricordami ,  che  quando  io  era 
fanciullo,  voi  tenenatc  per  articolo  di  fede,  laCh'efanonhauere  Capo  vili- 
bile  in  terra ,  nè  nirm  poterfi  p.rrogare  tal  titolo  ,  proprio  folo  di  Chrifto  :  ho-  \ 
ra  tutti  guirate,  tutti  vi  fofcriuete,  nlPcffere  II  Re  della  noftra Bretragra^^ 
Capo delIaChiefa  nel  (uo  Reame.  Voimcdefim^o,  pur  haucuajeg*urato,c 
fottorcritto  il  contrario  :  il  che  fare,  non  è  fecondo  b. dottrina  apcftohV  a_>5: 
pcrochc  di  fù-r  A  pofìo  lo;  Si  quatdeflruxi  tternmhdc  Adifico-i  prdftAdicato*  GitUt',^^ 
rem  mecofip-i^uo  .  Voi  prrd'cafte  in  Paflcto  contra  il  Vefcouado,  fine  à  prò- 
tcftarc ,  che  darefìe  del  dianolo  in  faccia  a  chifi  confagrafle  Vcfcouo ,  e  Thau* 
reftc  pcrdegno  d'efiere  fputacchiato  :  ciò  nulla  oftante ,  di  1}  a  non  più  che 
due  fctrimane,  ci  comparifte  Vcfcouo,  e  non  contento  del  Vefcouado  delle 
Ifole,  vn  fecondo  più  ricco  ne  haueteprefo  in  Irlanda  .  Guglielmo  Andrea 
Couper  ,d:cdea'le  ftampe  vn  libro ,  in  cui  r'pruoua,  e  annienta  la  di?nìtà,e 
ilgrado  de'Vefcoui  :  horaeccolo  VefcouodìGalluuay.  Voi  tunì  Predicanti 
di  Scozia ,  non  hauetc  folennementc  giurato  in  vna  Dieta ,  e  fofrritto ,  che  il 
nome ,  e  l'yffido  di  Vcfcouo  è  cofa  abbominabilc,  e  da  non  douerfi  rolerar 
nel  la  Chiel'a  ?  Hora  ditemi,  fe  Iddio  vi  guardi,  parui  egli,  ò  nò,  dVfle r  Preua* 
ricatori  fecondo  PApoftolo  ?      rifpofcro,Che  nò .  Non  haner  e/H  conofr  "uta 
così  tofto  la  veri^tà;e  vedere  hora  più  che  non  faceuano dianz* .  Ed  io  ;  L*ha« 
uetedettacom/è;peroche  Vefcouì,  vedetePentrate  a  migliaia  di  feudi,  do- 
ue  fempliciPredIcanti,  ^appena  ne  védeuate  vn  centinaio  :  quefìcè  il  vf  der 
più ,  che  hora  fate.  Così  egli  r  e  profeguìa  giudicarli,  e  conuincerli  coMor 
medefimi  fatti  :  pcrochc  quellecofe ,  che  vn  tempo  fà  hauean  diffinite  artico- 
li di  Fede,  e  allegatine  in  pruoua  tefìi  della  diuina  Scrltrura,che ,  fecondo  ef- 
fì,  cran  fentimento  fchiet^Iflìmo  letterale ,  e  d'irrepugnabile  eu^enza ,  pof- 
eia,  volendo  altrimenti  il  Re,  cfli  vinti  dal  timor  della  pena,  eJeiringordi» 
già  del  guadagno ,  che  tutto  èvn  medefimointerefTe  ,il  diflfiniuano  fatfo:  e  Io 
nato  tanti  anni  articolo  di  Fede ,  e  parola  di  Dio,  hora  (  epur  con  la  pai'ola 
di  Dio  )  11  dichlarauano  crefia  • 

J  prieghi  de'Prweipi  alla  Reina  Z.tfahtta  permutar  U  ver  fot  Cattolici^ 
maggiormente  l^wafpr^no.  Pio  y.  U  fcommunua  e  dipone  del 
Regno  con  poco  felice  ri ftf cimento. 

CAVO  NONO. 

PErcompimenm  di  qucfìe  prime  notitie ,  paiutemi  douerfì  necffìarisÀ 
mente  premettere  ,  mi  conuicn  ricordale?  che  a  rendere  la  ReTa.^ 

lifa:: 
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Lifabetra  placabile  yerfo  i  Cattolici  ,e  la  Fede  Roman?,,non  rlufclrono  a  ve- 
runprò  i  caldi  vfficj  d'ambafcierie,  e  di  lettere,  dell' Impeiadore  ,  e  di  pia 
Re,chc  la  pregarono  di  confentlre  a'Cattolici  Thauer  chiera  doue  celebrare  i 
dfuini  vffìcj  alloftilcRoiTjano  5  ftaio  per  tutti  ìfecoHaddìetio  il  roloriccuu* 
to ,  e  vfato nell'Inghilterra  .Ella  a  tutti  rirpofed'  vn  medefimo  nò  i  dilgufte* 
-  uoie  ancor  lecco ,  ma  condito  delle  ragioni  che  neallegaua ,  inlopportabil- 

Camien.       mente  amaro .  Non  douerlo  per  lo  ben  pubiìco ,  e  per  Ponore  (uo  proprio  :  e 

no,  ii59'  cìoue  nuUafoffe  di  cio> non  poterlo,  laluo  la  cofcienza  : conciofiacoia  che  Tln- 
ghilterra,non  hauerpreio  a  profeflare  vna  Religione nuona ,  ma  ripigliata 
antica  .-quella  cioè  che  Chriftoiftituì ,  quella  che  infegnaron  gliApoftoli) 
quella  che  vsò  la  Chiefa  di  novello  fondata,quella  che  i  primi  Padri  5  eDotto* 
ri  approuaronocon  la  teftimonianza  de'ioio  fcritti .  Così  ella.  ' 
Scrifle  le  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  lettere  dcttatedavn  amor  paterno, 

L  anno  i;oo.  ^  vn  zeloapofìolico  :  non  fo  s'eiladcgnaffe  rifpondergli  :  (och'  elle  non 
profittarono  a  nulla  .fnuiallefi  PAbbate  Martinenghi  a  richiederla  di  man* 

Vanno  ij6t,  ^"^^  Teologi  al  Conciliodi  Trento.  Ella  ne  fu  sì  da  lungi,  che  man- 
dò vietando  al  Martinenghi ,  che  di  Fiandra ,  dou'era,  non  fi  traggiitafle  a_j 
metter  piede  neiringhilterra.  Anzi  5  quafi  In  onta  delPapa,  in  dìipcttodella 

J/  Gennaio     Chiefa Romana ,  in  ifcherno  del  Concilio  che  rutta  uia  era  In  piedi ,  e  fu*l  ter- 
1 565 .       minarfi ,  adunati  a  Parlamento  gli  Stati,  vi  fece  diffinire  cafo  di  lefa  maeftàj 
il  proferire  la  terza  volta  ,  trouarfi  in  terra  podeftà  fuperioreìn  nulla  allo  fpi- 

jVi^.  di  Tel*  n^"3.1eeaffolutoruoimperlo  nell'Inghilterra, 

èrtuò  dtl  '  Cosi  moltipiicando  ognidì  peggio  al  male,  fi  venne  al  1569. nel  qual* 
iS^9»  anno  Pio  V.  Sommo  Pontefice ,  meiT^  mano  a  più  tAglicnti  rimedi j ,  dichia» 

rò  per  folenne  bolla  Lifa betta  eretica, diuifa dalla  communfonde'  Fedeli , 
e  priuata  d'ogni  dominio,  dignità  ,  e  priuilegio  :  e  aflbluè  dal  la  fedeltà  giu- 
ra tale  i  fudd  iti,  e  di  maggiore  Icommunica  allacciò  chi  la  vbbidifce.  Tutto 
a  nuowa,  e  gran  materia  di  furori  >di  gelofie,  e  fo(petti  politici  nella  Reina,c 
ne' Tuoi  Grandi  :  maffimamenteacagionede'fini ,  per  cui  colà  fu  detto ,  ha- 
iiereil  Pontefice  aflolutone  i  (uddìti  dal  giuramento:  e  que'fini,efprcffi,non  fo 
quanto  in  verità  bene,  e  vtil  mente,  da  vno  Scrittore  della  vita  di  quel  fanto 
CiraUm^Ca»  Pontefice,  halli  il  Camdetìo  rapportati  nella  fua  L'Tabetta,  con  quellcgiuntc 
feti»  apprefo  che  ìui  appreffo  fi  leggono .    Quanto  a  gli  effetti  d'iiora,  e' furono  molti,  c 
il  Camd.nelt*  ^^^^i  Yti^Q  crebbero  fempre  a  peggio  in  pregiudicio  deJla  Fede.  La  perfecutio- 
Mnnoisyi*         forte  s'inacerbì:  e'I  tolei-ato  fin  bora,  ò  fol  lieuemente  panIio,diuenne  col- 
pa da  pigarfi  col  fangue  :  peroche  quel  che  dianzi  era  nuli'  altro  che  cofa  di 
Religione,mutan  natura , efaccia ,  pafsò  In  materia  di  Stato .  Gl'  innocenti 
Cattolici,  e  nulla  confi  peuo  li  delle  altrui  amiche,  ò  nimlche  intentioni ,  en- 
trarono in  pi  u  che  fofpetto  d'intendcrfi  di  fcgreta  ribellicene  col  Papa ,  e  con 
altri  gran  Principi  fuori  del  Regno.  E  al  mcftrarfi  in  armi,e  far  popolo,e  fedi- 
tione5mancarloiocondomere,non  animo.  Quinci  l'odiarli,  l'opprimerli ,  il 
diminuirli ,  e'I  tc?ner  loro  mente  alle  mani,come  fi  fa  dc'rraditoridomeftich', 
e'I  multipllcarleggi  centra  eiìì, e  per  ogni  lieue  mofira  chedeffcro  di  valerfi 
in  aiuto  deiranlm.i  diche  che  fia  dotte  habbia  mano  l'autorità  del  Romano 
Pontéfice,  (ìrafcinatli  al  fupplicio  .  Quinci  ancora  ilgittar  fuori  del  Regno 
fcmi  di  guerre ciuili,c  muoucre  a  folleuationei  popoli,e  ftiingere  Icgad'armi 
con  gli  Vgonotti,cco'Luterani  ribelli  a'Ior  Principi  nella  Scozia ,  nella  Fian- 
dra, e  in  più  parti  di  Francia,e  fomminiftrar  loro  animo,  condottieri,  foidarc- 
fca,naai,deuaroacciJjhu.i  Re  del  partito  Romano,  cui  Lifabctta  credeua  fó;- 

moflì 


momdalPaM.tCoiigiur,..!:  ,1  p:,(ragg,<He,|  conquinoJtll-lisha,™^ 
ijando  bei,  «ud.c  faemlb  d.f.la  d.loro       n'on  fmf.»  f.  "ofaSe 

agio  foltrarfi ,  pur  /l  rJmafc  ;  che  il  fuggire  ,ptrurcgli  atto  di  pufilhi^iSo  t 
d,  pentuo ,  non  gUd  confentj  la  generolitàdel  fuo%iri  o ^dunqué"  cèr- 
rn^frJ^ta  ^r"''"^'^^''''^'""^"^'>'"^bunalede•Dodicl /to  Vi  t  d\ 

rTbdH  M.'^^d  nnb  ro  H  'p    p  °?  '  '^l' ^'.•'dope^n rei fv.ppHdo de''  «fi/-».-». 

rioem .  Manei  publico  dt'Fedeh ,  dannofa  quanto!  più  dirfi  ooffa  liiifrì  L-r  «o . 

peiple  nta  :n  che  fj  trouaiono  auuilufpata  lacofcienza.per  -v^S  dk  ie  ^ 

to  d  vbbidir  la  Ratta ,  fotte  pena  di  ina^giore  fcoinir-Bnicatirnè  •  nern^K^^t 

non  offeruarne  e  leggi,  gliftatuti ,  i  ba^3i era  vn  Sod  'tel'?]lc± 

df^-T.     P/'i^^'^^lP--''  'I       hauerc  Lifabetta  in  conto  di  Re  na  ,  pe  cf  che 

le  mani  al  carnefice  :  ,1  che  non  potcua  prefumerfi  cfTere  our  folfmlnr^  . 

Ca  tol,c.daquell  Ilola,  e  per  ttierlto  della  lor  fedeltà  di.  S?Sede!  erDoH; , 
co  lorrendo  fttpphcio ,  hauea  prefo  il  rimedio  di  publx  r  la  BoHa  Pe.c  ò 

im  e  a  ingcgn.,  chi  la  difcoi  rena  con  vn  principio  per  vn  verfcechi  ner  «  lr,« 
verfo  con  vn altro, più ò  mcn  d'accoftoal  vero.  Ben  corh;  X  P- 

dreGregórioSrucced^^^^^^^^^^ 

profitteuolmarèrià  '^"^''''^  ''^^"S"'  dcll'Inghiireixa  niente  «'  +• 

vna  fegretaJeia  coTrind^Di^  fan^^  '  '^^'.«^«"'•"fi  ^tro  h  Bolla  di  Pio  -S"* 

6    ajcgacoirjnapi  di  fuor.,  e  vna  congiura  dt'xudditi  dentro  con-  '^i""^ 
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ti-o  alla  fua  teda;  e  alla  fua  Inghilterra,  punto  auaaicemafle!  e  perconfc. 
gaea«:ró  anlbei  rigon  dell'animo  inacerbito  verfo.  Catto  .a,  eie  feueuf. 
fmfkzk  che  ceni  dj  più  multiplicaiiano  in  lor  danno .  Al  ptimo  adunarù 
S™;i  sf  a  Parlamento ,  che  fu  Fanno  1 57  •  •  ptouennero  nuom  decret:, 
e  tiuÒue  k«  ,  quafi  tutte  fcritte  col  langue  de  gl'  innocenti  Cattolici  : 
vaSi  Mixc  wrneatc^^^  tutto  infume,  a  fin  che  d.  nuouo  fi  yeg^ 

«"  èTauean  faccia  d-huomo  capeuole  diroffore,  quc'di cola  ,  che  ne' loro 
i^^'l  ,^n^  /m^e^nata  la  fede  a  ficurare  il  mondcdel  non  hauer  ma  Lifabep 
J  òS  an°  oSca^^^^^^^^  di  cofa  attenentefi  ^Religione:  ma^ 

fol  Dunito  in  cflì  colpe  erauiOìme  di  fellonia ,  di  congiure,  di  confcffate  ribel- 
li S^^^ 

lion.aiuanwctoi  6     „  cagion  d'erefia ,  fa  reodiMaeftaof- 

SacèrdotrSondcrft^  portare  altronde  nell'Inghilterra  Bolle,  oBrem 
Pont^fic  òCc 

coroÌ?òs5b^^^^^^^^  °>"1J'  Perciocheegllè  vn  co'^"^";^.^'; 

con  RÓma,e  riconokere  la  podeftà  dclPontcfìce  ;  quanto  alle  Bolle  ,e  a  Bie- 
ul  So  la  tèfta  :  p«-  lo  ri  manente ,  incorrafi  nella  famofa  pena  ,  iu.  detta 
SèìPremunSafti  bora  faperne,  ch'ella  importa  efil.o  irreuocabae,o  pri- 
SaD«Deua,econfifcationcdituitiibeni.Gli  andati  dall  Loia  in  terrai 
&^Xuunqueartrofi  voglia ,  per  lui  prcfcffarela  Rel,|^ìe cattolica  , 
£S«fanti  drachinarcontra  irRegno,  perdano  tutto  l'hauere ,  femfra 
Il  termine  a  ciò  prefiffo,  non  tornano  a  prefencaili.  . 

nScIu  no  quefte  leggi  all' aria  per  ifpautarei  Cattolici  , 

enK  o-anzi\  molti  dippi  più  era  il  maleattelo  dall'elecut^ne  de'giu- 
S  chen;rom£tfodalladi&ndellalegge:  epernond^^^ 

Si^etgCirueranpien^^ 

7  've  rttuo  de  7  niuSKnta ,  e  quaranta  anni  addietro  : 
Kev^medefimoVl-V-P-^!?-!^!^^^^^^^^^^^^^ 


lan 

'Z"^n\tiftXd!'^còlà,d,uerf^^^ 

rh'efTi  chiamanoinduftrie , de  Segretario VvalfingamcaUntdimo  nngitor 
dicongiu  ercòr  e  all'ingegriola  cnideltad,  piud 

in  topTaInScarcerl  dellaTorre  diLondra  :  e  d^^^^^^^^^^ 
efacti ,  haurcm  luogo , e  tempo  più  conueneuole  a  ragionarne . 

J/^  •  n  Dottor  GuiUdmo  AUno  ,f.;M  m  ^^«''7  ^« 

Fani  vffici  della  Reina  Lifabetta  perfArnelo  flermiHArc, 
Cu4TO  DECIMO. 

IN  cosJftranaeuifa  trattali!  Cattolici  d'Inghilterra  ,  c  da  tal  R^'n^'  ^ 
da  mS  dicoshea  conditionc.  non  potendo  prorocttcrfi  fuoichc 
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a vn  mniprefente  vn  peg^n auucniic ,  altro  («mponlla  lor oiilcte  nou  Wb^ 
bcrochefugg..rfcne,  clv  fu  liberei  poterlo:  c  iWccn..-.ndarr  a  Dio  Mn- 
felice  loi;  terra,  gutnrf.  in  cerca  d'altro  paefe,  a  fari-if^  vna  /.condì  patria 
perelcraone,  e;a  cheqiTclla  che  loro  f!fu  pernnriMa,  volrocrntrcn  namriP 
amordi  tiv'-rcinodio  di  matrisiin  ,i;crftr'n?ei!,i  iill'cfilìo  Tute-  l'Ei'rotn 
per  CUI  d,  Prouinda  in  Pro-linci  i  f,  Ibarlcrc^ ,  ]■,  bhe  doiìc  p'Ò  ,  e  douc  meno 
di  qticftigcnercfin:gg,tmi  :  luionrni  d'ogni  età  econdrtione,  verolni.e  » 
nr.rrone,  e  famiglie  in.tcre,  ancor  di  prc g-iat^ffin^)  frneue:  e  per  tuuocr^io 
accolti,  emirati,  con  quella  veneMrVne,  chead  vna  Virrri  diftraordlnario 
mento  è  coiutra .  Né  il  trou.irfi  i  p  ò    loro  in  poitcrc  R.vc ,  r  tutto  mi  anca- 
Tenza  negletti  rorijaua  a  iiliin  pregiL-dWo  del-liauerli  rnpltWmc previe:  (a. 
pendo  ene  la  nobiltà  del  fangue,  !  titolldi  fi?noria,  i  gradi  m  Ccrte,gli  agi,e 
le  ricchezze,  o  hbcrair.enteabbar.donatcò  (ero  a  forza  r-p-re,  in  pen'o.è'a^ 

dir  meglio,  ui  preniio  della  fermezza  nella  conf.fnon  della  FcxiecattoiV.-.:per 
ciiifola,enul|'altro,.giavfatta  comandare,  hor  qui  appar-uano  in  po«a. 
nieutodiponen  ,  equr^fi  inconditioned'  fetui  :  nèperc.'èhaneanodlvhe  in 
mil  adilptacerc  a  sefteflì  ;  si  ccmevcnutiin  luogo, doiie«uella  medefima 
lor  bilkzz,  ,  e  per  così  dIHa,  viltà,  li  rendcua  pùì  gloriofi  .  Grande  efnnp^o 
a  Cattolici,  ne  cui  tempi  fi  e  da  gl'Iiiglcfi  Wnnouata  quella  eenercfirà  di  (pN 
rito,  e  vigor  di  Fede,  che  tanto  degnamente  fi  celebra  ne-priroi  fecoli  ,-le''aL»- 
Oielaperfeguitara.  E  non  ne  raccordo  al  prefente  i  fatti  marcir  v^ii  dentro 
•lecarcer.  dell'Inghilterra  ftudiofamente  aP^ondarein  terre  acquldcfe ,  e  d^ 
aria  peftiicnte ;  ne gliftratiati  a  manodi  manigoldi,  conauesli orrendi  fup^ 
phci,  die  a  ,uo  tempo  vedremo .  Sol  ne  rarpi  efènto  gli  efuli  volontari  -  la  cur 
tcde,  e  Piera,  accompagnata  dalle  altre  virn^edoti  naturali  dell'animo  quan- 
to più  conofciun,  tanto  li  rendeua  più  cari  ► 

Peroche  la  Na rione  Inglefe ,  e  molto  più  la  miglior  parte  di  V, ,  aualifìrata- 
per  cliiarezza  dilangue ,  e  per  nobilealleuamento ,  in  ciò  ch'^  donò  di  natii* 
ra  per  di  (porre  yn  aniinoa  cofe  grandi,  n'èriccamenre  fornita.  Altezza,  eno- 
fila, J-''^""''  fignori!e,e  comefiia  proprietà  infeparabile.vn- 
tenoi  di  nmniere quanto i  pm  voler  fi  poffa  genrili.Generofità  dn  imprende- 
Teogm  arduo  aftare,  e  a  ben  condurlo,  alrrcttanto  valer  di  petto,  cbe  s 
gaghardia  d  ingegno  :  e  quello ,  ftnzt-.  che  vn  cuore  mai  non  Heiia  i  fuoidte-'  ' 
liderj  a  cole  grand-,  vn  forre  amor  della  gloria,  e  quindi  vn  non  faperfi  rima* 
?o'nr,  frTJ'  "^""'•f^rf'        nario.FnalmetTre,do„e  il  vogliano  v„  imperio 
lopra  fe  km,  a  teneifichiufi  dentro  k  fteffi,  e  non  confentire  a  Ila  pn  flìoiic, 
d  entro!  affacc.arfi^mfembiante,ò!n  atti,  ò  in  parole, rlw ne dian  moto 
X^nH  f    ^T-"^"",^  abitudini  e  qualità,  lequal!,fe,comeè  debito  dira. 
g.one,fi  fanno feriiire alla  virtiudifpongono  l'animo  a riceucrne  le  più  nobi. 
cui và^f-nn""-'»' male  vfare , non lafciano mediocrità  nel  vitioa: 
cui  vagi,onodifi!-uaienn.  Perciò  l'Inghilterra,  al  vederne  l'ottimo  ne' Car. 

S.alTr'"^"':'^P?  ^L'evolti,  di  cos}  contraria  apparenza,  rom'  èfn, 
g  ì  Angioli  buoni ,  e  i  rei:  ftando  fu'!  dirne  che  fece  S.  Greeoro  il  Magno ,  al 

lùTJTJrt''  ^  Siouaniinglefi  in  Roim:Be^è>«.,N,,^afi^r,geti:  Uan.DUc  i» 

^^Zflt^^^^^  seri 

a'tradell.l'fn^^L'^f'^'f  '  «^hi  in  l.i.^.c^pj, 

a, tra  delle  SI  fpeffe  citta  della  Fiandra  :paefe  tutto  acconcio  a  riceuerli  per  vi. 
cimia,  eper  la  inedcfima^  a  renderli  per  viibrieue  tragitto  dimareal'a^ 

lora 
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loro  Inghilterra  :  olrre  alla  commune  piecà,aìi'anioreuole  trattamento ,  e  al 
tranquillo ttato  in  che  v'eran  le  cole  publiche ,  facre  , e  ciuiii  non  ancor  mef* 
felli  in  rÌLiolta  dal  fediciolb  (pirico  deltoefia  .  Qj.iiui  vn  fra  gii  altri  ven'hetr 
be,  comedi  maggior  merito  ^  così  degno  di  memoria  particolare,  il  Dot- 
tore ,  e  pofcia  "Cardinale  ,  Guglielmo  Alano;  il  quale  portato  feco  dal- 
l'Inghilterra quando  ne  vrcì,  iamaggìore  ,  c  miglior  parte dcTuoì  beni, eh* 
erano  vna  gran  virai ,  e  vn  gran  fapcre ,  ne  facea  ricca  i'Vaiuerfità  di  Duay, 
Abr.  Sucholr  £^^-jj^,^a(jjPiiippo  II.  l'anno  1561.  e  fornita  d'eccellenti  maeftri  ,  mafifima- 
xtrnelL'  irM-  j^^eni:^  di  Teologia  icolafìica,  e  vn  d'eOì  craTAlano.  Horqucfìi  ,  auuegen- 
ct  Lhronoi.    ^j^^  j^j  maldplicHreche  acllaFiindra  faceuano  iiuoi  Inglefi,  ogni  dì  più  fre- 
quenti al  fuggirfene  dal  le  lor  patrie,  sì  come  ogni  dì  piuleueri  vi  multipli- 
cauan  ^licdirti della  perfecurione ,  che  li  coflringeuaal partirfene ,  e  fra  elTi 
vna  fiorì tagiouentiìvfante  anime ,  ottimi  ingegni ,  e  addottrinati ,  qual  più, 
e qual  meno ,  nelle  famoieAcademie  d'Offonio ,  e  di  Caiitabrigia,  ma quiui, 
per  lo  Ipontaneo  abbandonamento  de'  lor  patrimonj,e  rendite,non  hauenti  il 
con  cheiuftentarfi,e  profeguiregliftudj,fpirogli  Iddio  vnfaluteuol  configlio» 
d'adunarne  quanti  i  più  hauer  ne  potelle  de  gli  abili  A  formarne  vn  Colkggio> 
in  cui  fenza  altra  follecitudine,  chedi  form'rfi  dilettcte,  €  dì  virtù,  tutto  dar- 
li alle  vne^  e  alle  altre,  invita  commune,  e  fottoconueneuoledifciplina  .  E 
•come  il  penderò  molfo  daDio  così  daDio,per  mano  dei  la  pùblicacarità,  gli 
fu  fummii?iftraioil  bilbgneuol  danaio  per  condurlo  ad  effetto:  onde  in  brieue 
2Jel  capo  3.  ipatio  heb'be  di  colà  intorno  ,  vna  fcelia  adunanza  di  giouani  In  buona  età» 
dtil'  Ap9lo»   £  lor  diede  leggi  ,  e  forma  di  Collegio  (Icriue  egli  mede/ìmo}  Tanno 

gta.  Pro  Sa  1568. 

eerd.  Soc  iep4  Diuer(H-etuttl  in  gran  maniera  ftimabilier'^ngU  alut*  ,d5?'quali  non  falli- 
ci Seminar,  rebbe,  che  alcun  non  ne  prouenifle  gioueuoliflimo  aik-Ee-^c .  Peroche  ,  ò  le 
Alfémfn;  «  cole  dell'Inghilterra ,  per  qualche  impeniato  ,  mà  non  impcffiblle  accidente 
{  come  dianzi ,  al  morir  d'Eduardo  e  al  luccedere  della  Regina  Mari  \  )  fi  voi* 
gerebbonoin  iibto  contrarlo  al  prefente  ,  e  allora  di  che  prò  non  farebbe  al 
bilogno  di  fuellere  Terefia  da  quel  Regno ,  e  ripiantarui  la  dottrina  cattolica, 
l'hauere  alla  mano  vn  sì  bel  numero  d"^  Operai  j  Sacerdoti,  paefanì,  riguardc- 
uoli  pavnobilrà  di  fangue, pieni  d'apoftoli  co  zelo ,  e  forniti  d'altrettanta  vir- 
tù ctie  fapere  ?  O'  vi  concinuaua,  regnando  Lifabetta,  e  in  lei,  e  per  lei  lo  Icif- 
md,  e  l'erefia :  e  allora ,  percloche  i  Sacerdoti andrebbono  d'anno  in  anno  fcc- 
mandofi,  e  mancando ,  chi  per  vecchiezza  morco  ,  chi  fotcerrato  vino  nelle 
prigioni,  echivccifofefi  venifleal  ferro(comedipoifi  venne^)  era  necci- 
fario  hauerne  prefti  alla  mano  de' giouani,  ch'altresì  d'anno  in  anno  (ì  furro- 
gafRro  a'  perduti , e  ne  prendeffcro  in  luogo ,  e  continuaffero  le  fatiche.  Così 
riè  a'C  ictoliciaiancherebbeilcalor  dello fpiritonecelTatlo  a  conferuarfi ,  ne 
a'Proteflanti  il  lume  della  verità  bifogneuoic  a  rauuederfi .  Sperauane  oltre 
a  ciò ,  come  benconfeguente,  vn  non  piccolo  mitigarfi  della  perfecurione  • 
Conciofiacofa  che  veggcndo  1  Configlieri  dellaRelna  Inglcfe ,  che  il  tanto 
fìringcre  i  Cattolici  con  la  feuerità  de  gli  editri,econ  le  grani  pene  del  trafgre* 
dirli,eravncoftrIngerliatorfidasc  medefjmiil  bando,  e  trottata  in  altro 
paefe  ftanza,e  quiete,  ini  fi  fornlrebbono  di  fapere,  tale  per  auuentura,c^ 
tanto,  che  tra  co'  libri  da  lungi,  e  con  la  voce  da  preflb ,  aflaidarebbono  che 
penfirea*micftri,e  foftenitori  della nuoua  Religione,  'credcaT  Alano,  che 
adolcirebbono  la  Reina  verfo  i  Cattolici,  moftrandolc  il  meno  malechc  farà, 
toierarli  nel  Regno  fuddici  a  ragione uoUcoadicionij  che  volerli  fuor  d'eflb 

nemici  > 


nemici,  epofTcnti a  niioctrc .  i  m  w 

Ma  fu  fcambìcuole il  ciar  che  fecero  troppo  hin^ì  dal  fcero  ,  co.?  l'Alone 
fpcrandoiricrrer rliriorcnc^CrnfiglImde  h  T?^      ^^^^       n-       .  "° 

eaXo rerrn'fTT^a/^^^^^^^  ' ^''^ ''Cedw,!.-, Reina,!! Pnrl.mc.iro ,  promul • 

rmr-.K    ?    '^'''''^'=°"-'"f«<'°ntroallaRtina  ,eal  Reenoauello  cW  \ 
J4Sd?Sre-''""^ 

pò  fallii  a  Rcn    d«à  ndt  r        ''"^'•'^^  "°  arrcli  ci-.  .//r,i«,y,ly 

LoridiCuir  P  nnr         Campagna  d,  Frand.i ,  folto  laprotetrJonedfSi- 

risi  coninfnAr/l^fr.,.'  le?  "'oro  dirtro,  e  precorrerli  fino  a  Pa-  "J2<  MRe^ue. 

ta  iftn  ,  '"ffr'^al  Red,  FrannaArrieoIlI  era  ftata  In  Reina  tifrbet-  ' 

peSfJefch  n?h^  Spagnuoll:  perciò no^n  meno  5,». 

laSe  r^  M.  r,  nd  ,     n''^^  l^il'h^ierlifnoridell'  «J- 

Nun  io  A  ólì^Vo'^  J'"  •  '       calunnie  potercro  e  la  verità  In  bocca  al  ^  , 


d«.  quella  t^^^nifir^r^u;:^-,-;^^-:^  t'" 
ynacrudelifllipa  mone  m  teftunonianza,cconfermadone  delb.Fede  cattolij 


no  1  <8o. 
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ca^  e  pofTonodìrfi  frutti  della  Città  di  Rems ,  da  cui  fi  rpiccar^^^  e  in  cu! 
pTÌn'^l.bbem  quella  maturità  dUpirito,  e  di  virtù,  che  a  si  g^^^^n^e  ^^^^ 
rkh  edcfniuiia  meno  che  eroic^ì.  Hor  mentre  v'emuo  nouelh,  e  non  anco^ 
ia  fici^-^^^^^^^  ,  1  P^dri  dellaCompa^nia  del  Collegio  di  Pontamuilon^  , 
maXin^^^^^^  e  oltre  a  quanto  cffi  dn  se  potr^b. 

bono  0  fe  uii it Xiu    loro  1  a  protcttlone  della  Cafa  di  Loreno.  Ma  ncn  fi 

Xicon  vna  lor  lettera  al  Pontefice  GregonoXIILm  cui  gi^  ^•'^^•^^I  Pf  <^ 
dell^uuenuto  in  F land ra,e del reffcr  quinci  ppffatia  prendere  ftanzi  in Rems, 
£  dò™he  Duay ,  H  cui  cattolico,  e  pio  M.efti  ato ,  roco  uc  t.te  le  turco- 
knzedelpoDolofi^noreggiantcdoppomendi  mezzo  anno fpedi  richiamane 
S^'irSa  abitatlonetpotè  rihauerU  :  fenon  che lol  per  nuouo  acadcnre. 
^hepoco  monterebbe  il  dirlo,  vi loinai-ono  fanno  15^3.  qumtodecinKXla 
che  n'erano  vfcitL 

Prima  iflittmone  del  Collegio  Inglefc  di  Rc^f.Anwr  dii3rcgon^  cll!;''''^^ 
laNmonelfJoJere.  quanto  gradito  da  Ca^toliCt  àejja  .  Sentu 
menti  di  gtibilo  nel  Dottore  Alano  ve  ^  lo  nuouo  Collegio' 
£  jHe  domande  al  Generale delUComp^gmay 
daddojfarfene  tlgouerno." 

CAVO  VNDECIMO^ 

Unnde, erutto  a  forza  dì  meriti,  gloriofo.  era  il  dire,  che  di  s2 
dauano  in  Europa!  Sacerdoti  In.^lcfi  del  Collegio  alloraiii^ 
RemSide'oupli'non  ccrreiia  anno,  che  no  fi  hautfRT  none  lie,e 
irtele  narrat'oni, delle  (aluteiìolilorofatiche  m  li  Inghilterra; 
eque]  che  più  ch'lliftraiia,  delle  prigionie,  (k^tcTmcr.ti,  delle 
-    '  ^  -     -  acerbiillme  morn,che  con  'nfuperabile  gencrcflra^  tcrrcz7a  di 
fpirito,  ammirerà -finodagli  auiKrfarj,  loftcncunnoper  la^onfefionedeiia^ 
fede  cattoika.Eg)àdal  faper  ciò  che  ncìuaiiuadi  loro,  n  tra  si  opT^^^nuna- 
mentedifpofto  quell'apofìollco  cuorcchcCrcgcrio  XllI.Sommo  Poiuefice 
haucazclantiffìmo  de  lla  falute  delle  anime ,  che  per  condurlo  a  volere  vii^ 
Colleeiodellam.ed.fima  Nazione  m  Roma  ,^  mettere  incontanente  mano 
acomincicirlo,  piuanantinonb^fconò,  che  il  icmrliccmentc  picporghelo 
Monf.OJceno  Luieifn^lcfe,rJJoraReferendarioapoflol)CO,e Arcidiacono 
dellaChiefa  diCambrai  Tpofcia  Vcrcouo,c  Nuntlo.e  ili  quanto  vilie  adopc- 
rato  a  molti  affari  in  ferivi^ io  delia  fanta  ScdcNc  mancherebbe  oue  fondarlo 
inrulpixDprio,loSpcdalc;cticlaNat:oneIngklefinda  trecento,  c  piuanm 
addietro  ,  haueua  in  Roma,doue  hora  n'c  il  Colieg V.,  preff  ^  al  gran  palagio 
F-^rnefc-con  duemila  feudi  di  rendita  r.nnouale,conlueii adoperarli  al  riceue* 
re,e  albergare  de'  pcllc{-rini,c]ie  d'Inghilterra  végono  alla  (anta  c  tta^  pouen 
otto  giorni ,  e  ere  gli  al-rl;  ealimcntaie  otto  Sacerdoti  che  ne  vf^^auan  !a_^ 
,1.  chiefp,quell-  medefiraacheliora  v'c,  confpgrara allaBeatifsin^al  imita,  t  al 
Mirtire  S.Tomafo  Arciuefcauodi  Canterbury:  e  eie  in  teaimoniazaae  me- 
*n«.  d  ^Arri.  riti  diquel  i^ranPrclato,^loria  deiringhilrerra,ancor  ch'dlanol  vog  ia;c  nc>n 
7o  n  {ou  [\   perche  egli\à  conlagrafi-e  vna  ncn  lo  qual  capei  la  ,  con^c  dopo  alcun  altre),  ha 
ion.soi.ii^.  fcnttoG^UMiniStovvCioniflalnglcle,  credendolo  ri 'opinione  <iel  volgo: 
cffcndo  il  vcio ,  che  Roma  non  videil  5aiUo  Arciuclcouo,  da  che  iu  aflu  nt  J 

qucUii 
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quella  primaria  dignità. 

Piccolo,  come  pur  èconluero  auucniie  del lecofc grandi  al  lorpr'mo  na* 
fccrejUi  il  Collegio  InglcCc  diRomPomain  brieueìpario  ni  ultiplicò,  e  ven- 
ne fino  al  numero  di  cinquanta  :  e  ciò  tra  per  lo  rLimminiftrato  dal  Srnto  Pa- 
drcGrcgorlo  ,  e  per  rapprcprjr.rghTi,  lui  medcfìmo concedente,  Icca/e, 
cbieln,  le  rendite  delie  Spedaicjlaluoil  riccgliere  come  dianzi  i  pdlegrini.Co* 
si  conccputo,auucgnadiencn  ancor  animato,  come  pofciaa  non  ir.olto  » 
per  Bolla  del  nmlefimo  Sommo  Pontefice,  glifi  die  Protettore  il  Cardinal 
Gionnnni  Morone  :  quel  medefimo,  che ,  a  Dio  piacendo  ,  mofìrerò  altrouc 
eflcic  (bro  il  buon  Angiolo , che  Ipirò  aS.  Ignatioil  penfjf  ro  c'accingerfi,  co- 
me labi  co  fece,  al  la  grande,  ma  in  que*teinpi  malageuoli/Tima  imprefa,  di 
fondar<j il  Collegio  Germanico.  L'immediato  gonernamento  de'giouani  , 
qiiraicoalla  domcd-ca  di/ciplina,  e  al  continuato  riceuere  de'pellegrini ,  fì 
commile  avnAlauritioClenoco,  Sacerdote  Inglcfc  d'intcriffima  vita .  Ne 
gliftudjdellc  fcienze maggiori,  hebbermacftroll  P.Ferdinando  Capece  : 
nellecole dell'anima,  il  P.  GiouanPaolo  Naiiarola,  an?endueNcftn:  e  la,-» 
Dio  mercè,  edellottimo  (pirito  di  que'gicuani,  crebbero  in  briei'.e  Tpatio  a 
gran fegno,  nell'vna e  nell'altra  prcfeflione,di  vii  tii,e di  lettere. 

Ito  dunque  in  Fiandra,  e  di  cola  più  oltre  nell'Inghilterra  ,  l'annuntlo  del 
nuouo  Seminario  fondato  in  Roma,  e'del  felice rìufcimento,  che  ogni  dì  pili 
fenfibilene  appariua  ;  ma  fopra  tutto,  diuulgatofi  per  letrercde'giouani  Oef- 
11  del  Seminario,  ilcaramence  amarli  che  ii  Santo  Padre  Gregoiiodimofìra* 
ua  ,  con  quanto  può  volei-fi  d'affetto,  e  d'opere  in  vn  vero  padre,  non  cage- 
iiole  a  dufi  la  confolatione,  e  il  conforto  allo  fpirito^he  cagionò  in  quc'si  de^ 
gni  ,  csi  indegnamente  perfeguitatilCattolici:  parendo  loro,  che  il  Vicario  di 
Chrilto,  mque'pochi  di  Roma  haueife abbracciati,  eftrettifì  comeinfeno, 
anzicientro  le  vjicere ,  ruttigli  altri  deiringhiiterra  .  E  in  verità  tutti  n'erano 
degni;  ccnciofia che  la  principale,  epoco  menche  Tintera  cagione  del  lor 
patire  la  confilcatione  de'bcni,  refìlio ,  le  prigionie,i  tormenti ,  le  morti  con- 
luere  darfi  a'craditori ,  fin  dalle  prime  riuolture ,  ediuifione  dall  Vniià  de'Fe- 
deh ,  fatcada  Arrigo  VITI,  era  aata,riccnofcere,e  ccnfeffnreil  Romano  Pon- 
tefice Vicario  di  Chrifto ,  eCapodella  Chiefa  vniuer(ale.Ma  nella  giotientù 
cattolica  di  quei  Regno  fu  vna  niararuialia  il  vederne  la  commotioncii  boh 
Jiiiienro ,  e  tutta  nfentirri ,  e  brillare  nel  defiderio  di  Roma  .  Hebbefi  per  lec-  mfJ.ffmi 
tere  di  cola ,  ùno  accnto  di  loro  cfefi  ccnuenuti  d'abbandonare  la  patria ,  €  /opra 
CIO  che  hauean  di  caro  in  cffa  ;  e  v'hauean  quanto  è  di  caro  al  mondo;e  fe  tan-  J^^f^P^^*  in, 
to  poteisero,  tutti  in  vn  corpo  prefcntarfi  a  pièdel  Santo  Pcntefice.Nè  ^areb-  ^^n^^H 
bon  venuti  iiidarno  :  che  a  quei  vero  Padre  della  Chrifìianità  ,  vn  si  gran  nu- 
merodi  figliuoli ,  del  menro  che  e/TÌ ,  haurebbe  allargate ,  non  riarette  le  vN 
(cere  :  e  fe  non  nVinganna  lo  fpir ito  della  caritri ,  e  ddl'apoflolico  zelo  relU 

f.X^.T"  '  '^"'l'^^"  ^"^^  -'''''^^"^  Pontefice,  di  più  ccnf^^at^c  c 
laubbe  flato  a  ni  il  riceuerli ,  che  non  adeflf]  il  prefenrargl if^.  Ben  ho  fRuro 
c;i  rruouo  pm  dVna  volta  ridetto  nelle  antiche  iLmoriei^l  Collegio  Ìn^lil 
di  Roma  j  che  dopo  confegnatolo ,  come  appreffo  diremo,a'Padri  deHa  Ccm- 
pagnia ,  ordino  loro , che  di  quanti  fcprauenKsero  d'In pI  ìI terra  oltre  -^1  nu- 
^iiero  pombdeafuftentarricoll'ordinanoafsegnamcnto^  niunTne 
lero;  tuttiaccoghe(rerocaramenre  ,  a  tutti dcfìcr ricetto,  etut  v  u^r^^^^^^^^^^^^ 
no  a  luocpnio .  Hor  quanti  chefe  ne  pnrtiisero  di  cue>cenroche  d  censirò  > 
ceiDpochi  negiuniero  a  Roma:  i  più , furono  accol  ti  nel  Collegio  di  Rt  m,,  ^ 

P  fin  doue 
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fin  doue  vgualmente  fi  Mero  le  benefiche  mani  del  Santo  Padre  ^  lum  mlnl- 
fìrando  di  qui  il  bifogneuole  afuftentarli . 

L'a Itra  (ommz  allegrezza,  a  cagìon  del  nuouo  Collegio  di  Roma ,  tòcco 
al  Dottore  Alano.  E  ben  degno  era,  chefeegti,  per  lefclagurede'fuoi ,  sì 
continuate,  sì  eftre  me,  tanto  fi  rammaricaua ,  altrettanto  fi  confolafTe  delle 
loroauuenture  :  eflendo  veramente  così ,  che  le  vne ,  e  le  altre  egli  le  repiua- 
ua  fue  proprie,  in  virtù  dVna  carità  di  finezza  apoftolica ,  onde  liauea  viicere 
di  teneriflimo  affetto , altrettanto  che  fe  foffe padre  vniuerlale  dì  tutti  i  Cat- 
tolici della  fuanatione.  Quindi  era  il  profeflarfi  egli  debitore  di  qualunque 
fofle  il  bene  che  altri  facefle ad  alcuno  de'fuoi;  ecomeegli  medefimo  il  ricc- 
uefTe,  così  a  fuo  conto  il  recaua.  E  ben  fi  vide  allora,  che  per  più  vie  rifeppe 
delmarauigliofo auanzarfbche nello  fp^rito,  e  negli ftudj  faceuano  1  giouam 
di  quello  nuouo  Seminariojfottoil  magifterode'due  Padri  Nauarola,eCape- 
ce^Sciiflene  al  Generale  della  Compagnia  il  P.  Euer ardo  Mercuriano ,  vna-i» 
lunga  letterain  rendimento  di  grafie:  ma  oltre  a  cìo,sì  piena  e  di  contezze.^ 
bifogneuoliaquefta  miaiftoria,edipruoue  del  zelo  diqueft'huomoapoftoU- 
cojcbe  gran  fallo  mi  parrebbe  il  purfolaraente  accorciarla,non  che  del  tutto 
ommetterla.Così  dunque  egli  fcrlffedaRemsil  dì  vctifeid^Ottobredel  1578* 

Auuegnache  da  ^ran  ternpo  in  qua  iononhabblafcrltto,  non  è  perciò  » 
chcfe  la  penna  hatacciuto,  l'animo  mio,  e'I  cuore  di  tutti  i  miei,  fiaftato 
mutolo,  fenzaparlarealcommunSignore,  divoi,  e  della  voftra  elettifll- 
ina  Compagnia.  Peroche  hauendoci  le  continuate  calamità  del  lungo  noftro 
jefilio ,  e  de  gli  afpri  tempi  che  per  noi  corrono,  renduti  debitori  per  Chrifto  a 
tutti,  nondìmenori  benefici  dalla  yoftra  Tanta  Compagnia  fatti  al  la  gente  no-; 
ftra,{onofempreftati  ci  più  antichi,  eipiìì  grati,  ein  veritài  piufaluteuoli 
diqualunque  buon  vfficiode  gli  altri.  Raccorderaimi,cokndilTìmo Padre  (le 
pure,comeanzicredo,  nondimenticate  con  chriftlana  generofità  1  beni  ope- 
rati da  voi,e  da*voftri)di  quando  erauaie  in  Fiandra,ecaramente  accoglieua- 
te  i  noftri  Inglefi  sbanditi.Ben  ho  io  vna  dolce  memoria della^sì  gran  parte  de* 
campati  dalla  perditione,ò  riceuuti  nel  facroOrdine  voftro,  ò  da'voftri ,  per 
loro  induftrla,e  fatica,riconciliati  con  la  Madre  Chiefaipoi  ne  gli  anni  appref  • 
fcquanti  in  Louagno,quanti  inDaay,quanti  in  Roma ,  principalmente  col 
configlio,con  lacarità,con  la  confolarione,e  autorità  voftra,  fi  lono  faluati  . 
Tal  che  di  quefto  qualunque  fiaauanzodi  fementa  del  campo  del  Signore  > 
dopoDIo,e'lSancifri;no  Padre  Gregorio,ei  fuoi  maggiori  miniftri ,  a  Voi  la 
noftra  patria(re  noftra  patria  farà  mal  più  Plaghilterra)  fi  può  dire  che  habbia 
ie  prime obligationi  ,eil  principal  debito.Ma diquanti  altri  beneficj  habbia- 
tnodavoi  nceuuti,eil  maggiore,e  che  tutti  in  vnogli  abbraccla,è  ftato  queft* 
vltlmoaflegnar  maeftri  acotefti  noftri  ftudcnti,  buominladattinTimidella^ 
Compagniamonoftxniel'efserellaeccenri  iamentc  occupata  in  diuerfi  altri 
min'fterj  di  carltà.Del  che  hauendomi  raccontate  afsai  cofe  Gregorio  Marti- 
ni mio  di  ca(a,tornatoui  poco  fa,efcrircomene  afsai  più  di  coftì  il  Reuerendo 
Signore  Arcidiacono Oioeno,ecotefti  meJcfimi  ^Iouam,da'quali  principal- 
mente fi gode  vni  tanta  felicità,  inuiatemeneaif  li  delle  lettere,  lo,  chenon 
ho  cofaal  monJo  più  cara  della  loro  (alate,  e  buono  alleuamcnto,non  ho  po- 
tuto ritenermi  dal  fign*fi:are  a  VoftraP  iternità  Reuerendiflìma,!!  giubilo , 
di  che  vn  tal  fuo  beneficio  m'ha  riempiuto  il  cuore  •  n     .  - 

Io,  inquanto  m'èftuo  pofTìlrle, econuenienteallo ftatodiqucfta  vita.^ 
fecolareiiichc  fono,  fcmpre  ho  procurato,  che  iaoftri  lì  al  L'è  amo  non  m,^ 
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altrlftudi,  nèconaltradilopllna  ,caltnccftumi,  che  della Compngnia;pe- 
rochequcftovoiìro,  oggidì  è  11  più Ipcdito  modo  per  k  fcicrze,  il  pai  finctro 
ccr  la  Piera ,  e  quel  che'hora  mr.fllmamcnrecerchiair.cil  più  acconac  ammet- 
ter zelo  per  rncquifìo  delle  anime  :ei  ncfìriinglefi  ncffi ,  per  vna  propn^ 
Joro  incllnatione  deiraiiimo ,  ncn  fo quale,  ma  le  ncn  erro ,  prouciiientc  in 
cHldo  Dio  ,  bar»  per  tutto,  quanioil  più  dir  fi  pofla  ,defiderora  mente  fre» 
quentatelevoarefcuolc,  e  prefi  ad  imitarci  voftri  coftumi  :  al  che  far c_/., 
fe  non  quanto  hauremmo  voluto,  almen quanto  peri^oi  fi  polena,  ci  e  riu- 
fcluta  molto  opportuna  la  vicinità  di  qualche  vofìro  Collegio .  Ma  hora,ha- 
uendoci  Iddio  per  mano  di  S.  Saniirà  conceduto  l'hauer  Collegio  in  cotcfto 
mimo  luogodellaChicfa,c  del  mondo, edalla  pietavoiira ottenuto, ch'egli 
con  la  prudenza,  e  con  la  dirct tiene  vcftra  fi  regga,  non  refta  a  me,ne  a  miei 
che  più  dtficierar  nel  Signore  ,  faluo  iblamente,  che  le  cofedi  quello  ncfìro> 
c  di  corefi'altro  voaro  Collegio,  e  di  tutta  la  Natione,  fiano  col  fauore,  e  coll^ 
autorità  voflra ,  ogni  dì  più  a  cuore  al  Santifllmo  Padre ,  c  cheil  beneficarci 
che  voi ,  e  J  vofin  hauete  cominciato ,  continoui .  ^ 

Del  checolendiffimo  mio  Signore ,  TAlano  vofiro  figliuolo ,  e  ciò  che  e ,  c 
cloche  può,  vofiroferuo  ,  e  leale  amico  de'vcftri ,  vene  pnega  per  Giesu 
Chrifto  :  anzi  a  dir  meglio ,  tutta  in  vno  la  gente ,  e  la  patria  nofì la ,  luppli- 
cheuole  vi  domanda  ,  che  di  quella  carità ,  e  follecirudine,  che  con  tutte  l'al- 
tre Nationi  chriftiane ,  e  barbare  vfatc ,  ne  facciate  ancor  a  lei  qualche  parte  • 
Giuftififìma  è  ladomanda:  Padrenon  laributtate  ;  e  fe  per  mezzo  dcVcfìna* 
dunatefin  nelle  vlrimc  Indie  nuoue  gregge  a  Chriflo,  qucfìa  pecorella  Iniata^ 
fi, laBrettagna^nonifdegnaredicercarlaconeflò noi.  S'egli  epefo,  épefo 
diChrifìo  ,  il  quale  multiplicherà  in  voi  le  forze  perche  pofiTiaie,  e  la  canta 
perche  vogliate  leuaruela  in  collo  :  e  comunque  vi  graui ,  le  preghiere ,  gli 
aiuti ,  le  offerte  di  tutta  la  noftra  gente  ne  renderà  piu  tolerabile  il  pelo .  Qual 
fia  il  prefente  fi^^.ro  del  mondo  chriftiano ,  e  quagli  sforzi  fi  conuengano  ado- 
perare ,  accioche  la  Fede ,  e  la  Religione,  foprafatta^dalle  ccfpiraticni,  edalla- 
fceleratadiligenzadegliempì  ,  ncn  rouini,non  v*è,  fa plentiffimo Padre- chi 
m.egliodi  voi  il  vegga,  nè  chi  piu  rhrbbia  a  cuore.  Rari  fon  quegli,  che  vo- 
gliano, òche  poflano,  come  voi, dar  (occcrfo  allecofenofire, già  ncn  folca- 
denti,raa  in  rouina,per  latrcppa  maggior  forza  che  h?nno  (  e  ne  fono  in  col* 
pa  i  noftri  peccati)  l'armi,e  la  potenza  de  gli  auuerfrirj.Hora  hauete  il  ipighor 
punto  che  pofi"?  dcfideiarfi ,  al  bene ,  efelicemente  riulcirne .  Vn  Pontefice, 
a  cui  forfè  i  tempi  auuenire  nonne  daranno  vnfimigliante,  nia  daDIocara» 
inentea noi concedutoinquefte calamità  della Chicfa,  eccsì  fauio  al  pro- 
uedere ,  che  fia  le  cofe  vmane  non  veggo  altra  via  più  fpcdlta  per  foccorre- 
re  alla  Religione ,  che  quefio  iftltuire  de'Sem/inarj .  Sotto  vn  talPadre , 
Paftore ,  a  voi,  a  me,  a  chiunque  ha  zelo  di  Dlo,le  fatiche,gli  sforzìjle  ifìanze, 
le  importunità»  il  fare,  il  pntire,e  la  morte  fìefla  per  lacommun  Fede,dcc_p 
parerfomma  confolatione  .Ma  io  dimentico  delle  grani  fidme  vcfìreocciipa- 
tioni ,  elafciatomi  trafpori?re  all'indegnità  de'rempì  che  corronoje  dalle  lun- 
ghe,e  incuitabili  fclagure  delia  mia  Natione  ,  e  dall'amore  de'miei,  fono  ito 
multipllcando  in  parole  non  punto  iTecefsarie  con  ve  fi  ra  Paternità  Reueren- 
dils.  la  cui  pietà  ben  fo  io  che  tutte  vede ,  e  opera  afsai  piu  di  quanto  io  pofsa 
chiederle,  òdefidern  re.  Dunque  Chr  fio  Glesù  ccnierul  lunpn  mente  in  prc 
ipcro  efsere  alla  fua  Chiefa  ,  e  a  noi ,  V.  Pateiniià  Reuerendiffima  . 

Fin  qui  laletteradeli'Alano,  dettatagli,  come  ognun  vede,  daqnel  me* 

D    a  defimo 
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i^einnoy  eh  ellalpirci  in  ceni  parola;  cioè  wì'ardciue  amor  delfa  Fecfc,"  e  3 
vn  apoftolico  zelo  della  fatiice  di  quella  fuaraiitodegiìa  Inghilterra,  che 
Itaua  iiW  cuore,  sì  come  fé  ogni  nnlmachevi  fi  perdeiia,  a  lai  (olofi  perdere. 
Il  renor  poi  dello  icriuerc,  e  le  tanto  vuìili  forme  che  vi  fi  ve?gon  per  entro  , 
lono  flile  di  quella  generofa  modeftia,  che  proprio  è  fol  di  grandi  amme  ac- 
II  Decreta      ^Oi^^P^g^iarlaa  gran  meriti . 

18.  *  ,  Ma  quanto  airaddoffarfi  il  General  noftrola  cura  del  Collegio  In glefp  %, 
gliel  diuietaua  ,  parte  vndecrero della  feconda  Con?regation  generale-  pme 
il  non  poter  fallire, eh- in  Roma , abbondante  d'huomini  perogni  conto  di 
fantita,di  lertere,  edlprudenziegregj,non  fi  rrouafie  a culfenza  a'truidan- 
no  fidarevna  tal  giouentùrdouei  pochi  Noftri ,  alle  troppe  domande  che  di 
lor  contai uoeran fatte,  sìfcarfamente  baftauano,  che  non  potè ua  darfi  al 
nuouo Collegio  vno  ,che  non  fi  negaff^  a  n?aiti  r e  cio  sì  dauero.  che  il  Gene- 
^^K?  ^  j  "^^^  '  corretto  tome  il  Nauarola,non  potuto  negare  alla 
cittt  di  Siena .  Mapercioche  in  fine  voler  dID'o  era ,  che  le  fatiche  noftre  ^ 
folTeroonoratecoiradoperarfi  intorno  a  così  nobìhnateria,  e  non  aui  fol^- 
niente  in  Roma,  ma  nell'Inghilterra  fìedi ,  la  cuiMi^one,  con  quel  tutto 
che  n  e  finhora  feguiro  in ferufgio della Chiefa ,  hebbefuannVine  dali'im- 
porfi  alla  Compagnia  il  gouernodiquefto  Collegio,  eccolo  ftrano  mode, 
con  che  egli  Ci  venne  forzata  mente  die  mani . 

I)itierrnàJ:origim,  e  dy.mmi.fragNnnJefie'^nVvain  nrt  mono  Seminario 
Ut  Roma.  Qvie^lt  fi  damo  m '^duerno  al  Generale  della  Comva?rAa  :  e  il 
Fapaglt  ordina  àì>  accettarli .  Giuramento  fatto  il  quale  ?li\Alunni 
àèduam  se^ieffi  al  feruipo  della  Fede  cattolica  ne WJn^hiL 
terra .  ^more ,  e  Itberalttà  di  Gregorio  verfo  di  loro  . 

CAVO  DO  DECIMO. 

Hi  punto  ntilia  ha  fcorfe  le  antiche  m.emone  delI^LighiI terra  i 
'  fa,che  verfo  gii  anni  del  Signore  quatrroccnciquanra  ,  furon 
chiamatida'BrerronÌJn  foccorfo  di  guerra  gli  Angli,  i  Saffo* 
nijiGìuchìjtre popoli  della  più  alraGcrmania  :  echequefti  « 
pofciaanon  rnolto,occuparon  perse  il  più,  eli  meglio  delTI» 
foIa;e  fra  sé  parritala  in  a<:cordo,fondarono  il  famofoSettire- 
gno  Saffonico,if  quale  durò  fino  airottocento  nouara:  quan- 
do li  TR.e  Halfredo,dt'fetre  regni  aliTui,fece Tua  Monarchia  per sè-I nati j  Bret- 
toni fuggironfim  qudlapartedeI!'[fola,che  volta  contro  all'Irlàda,  e  da  verfo 
terra  fichiudc  entroaduefiumi,  Seuerne,e  Dee,detci  afuicamcnrcSabrina,e 
Deua.-pacfe  monragnofo,eqnafi  tutto naturabnenre  in  fortezza.Chiaman  se 
f^emdal  vero  antico,Cambri,òCambrobrctton]:ma  da  gl*Inglefi  furono  dct» 
ti  Vvalll.chc fuona  q uanto  Peregrni,ò  fìranieri.Hor  i  pndroni,diirenire  nella 
lor  tnedefima  natriaforeftrerI,per  non  dir  Eful],confinat;  entro  vna  pìccola,  e 
non  Pameniffìma  partedell'Ifola,  fu  allora,  e  di  poi  sMuroa  ftnaltirc,  diegli 
VyaHi,guardauan  gringlefi,comer  padroni  gli  vfurpatori  del  lorore  crl'Ingìefi 
gli  Vvaliijcomc  i  vincitori  i  vinti,  a'quali  fidonn  quel  che  lor  non  fi  toglie. 

Rifacendomi  bora  fu  quelloin  cui  riguardo  ho'douato  pre;neftcrc  queflo 
poco;  CJi^el  MauritioClenoco, acuì  dicemmo  cfferfi  dato  in  cura  il  nmicllo 
Col  leggio  In^glefc,  crinatiod'Vvallia,  e  come  lui,  (Attedi  quc'(uoi  giou:mi  ' 
fuddiu  :  il  nmancnrc ,  fìflo  a  quaranta  in  tutto ,  chi  d' vna ,  c  chi  d'aùra  Pro- 

~  uincla, 
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ulncl^)?)  Contea  (che chiamano  con  la  voce  Sclrc  )  erano  Inglefi  .  Hcr  per 
di  buona ,  e  d'incolpabile  vira  clic  il  Clcnoco  fifofle  ,  pur  Terza  cglìniiiicdcr- 
G'che  folle  in  lui,  òchedi  luiapparifìe  ,  v'era  ,  e  ne  app-^riuaneltracramc-ntc, 
encireftrinlèche  moltre  d'amore,  cdifìima,  quel  che  hauea  dcnrro  poco 
meno  clì€  innato  j  vnnparrialità  di  due  mali  effetti ,  ch'erano,  haucr  fingo- 
larmeiuc  cari  i  Tuoi  Tetti  Vvalli ,  e  manift ftamcntc  diTcari  i  trcntcìtrc Ingltfi  • 
Qiiinci  lediTunìonide  gli  animi  fra qucfti ,  c  quegli, e  cfo  eh  c naturale  a  Te- 
guirne,le  vnioni  e  ftrignimcnti  fra  sè  delle  due  parti  diuiie.  E  percicche  gl'In- 
gleli  non  haueuano  in  caTa  a  cui  dir  lor  ragione ,  eTsendo  parte ,  anzi  capo  di 
parte  chi  lordoueua  eflcr  giudice  ^  furcn  coftrertì  dì  chiedere  con  replicati 
memoriali  prouedimenro,  egiuftirla  alCardinal  Morone  lor  Protcttcre.Ma 
quefti,  glàlalentiua  per  loClenoco,cui  douea  Ibftencre,  hauendcloegll  lot- 
tomeflb  a  quel  carice:  e  vifi  aggiungeua  lo  Tpalleggiarlo  di  rutta  fcrza  T  Arci,-' 
diacono Odoeno,sì  come  ancor  egli  di  patria  Vvallo.Adunque  gringlefi,pro- 
cacciatori  il  fauoreuolc  aiuto  di  Monf.  Lodouico  Bianchetti  iClaeflro  di  ca- 
mera di  Gregorio  XIII.  alla  Santità  Tua ,  per  mano  d'c iGTo ,  pre(>  ntrrono  loro 
fuppliche,€  lor  ragioni  :  eia  caufa  meffa  in  contradittorio  fi  dibattè  del  pari 
alungo.  Ma  finaltnente  la  vinTe  il  Cardinal  Protettore;  a  cagione  del  ptffimo 
efempiodicheriulcircbbeall'auuenire,  (e  l'abbottiiiard^  e  il  quafi  tumul- 
tuare de'giouani  ,  frurtafiè  loro  vn  bei  vincerla ,  cfoprafìarea'loroTupcrlorl: 
e  Tu  quefto,  egli  mandò  dcnuntiando  a  gl'Inglefi ,  ò  fi  rendaro  ,  efottomet- 
tanfi  al  Clenoco ,  ò  dcue  nò  ,  fi  procaccino  nitro  luogo .  E  forfè ,  non  bene 
ancor  conoTciuta  la  tempera  ,e  i'iftinro  dell'animo  della  Natione  InglcTe , fi 
credette ,  ò  domar  1  i  con  la  necellltà  >  ò  vincerli  col  dmore;ma  i  fatti  andaro- 
no sì  altramenti ,  che  fra  il  dcnuntiarfi  loro  TaiidarTene ,  e  PaiidarieriC  tutti  i 
tre  n  tatrè  in  vn  corpo  >  n  ou  v  'hcbbe  Tp  ario  fra  me  zzo . 

Cadde  ciò  Tu'l  primo  fare  della  quarefima  delSettantanoue,  opportuna- 
mente ailanecelsirà  degli  vTciti ,  a'quali  fu  bifcgno  ricorrere  alla  cómmun 
cariti  de'Fedeli  5  perha'uerne  in  limofina  alcun  poco  TiifTidio,  con  chein- 
uiarfi  a  menar  loro  vita  in  altro  paelc .  E  ben  volentieri  vi  TpeTtro  le  più  calde 
raccomandat'onii Predicatori  :  eauuegnache  baftaTsedire,Inglefi,  perhauei* 
pronta  a  Tocccrrerli  1?  carità  de'Joro.  vditorì,rapprefentandcfi  in  e{Tì  vna  gen- 
te sì  benemerita  della  Fede  cattolIca,edella  ChieTa  Romana ,  che  per  lei  (ola 
efuli  dalle  ior  pnrrie,priuide'lor  patrimoni ,  e  de'lor  cari,eran  qui  volontaria» 
mente  mendici  ;  v'aggiung^uano ,  ciò  che  altresì  era  vero ,  ì  pludi  loro  efferc 
di  nobll  legnaggio ,  riè  niun  d'efTì,altro  che cnoreucl mente alleuato.Ccn  ciò 
fe  ncfacetia  vn  gr.-'n  dire  per  Roma  :  e  rifaputafi  la  cagione  dello  Tcacciamen* 
to,  ognuno  lafentiuaperglilcacciati.  E  lorgiouònon  pocorperocheil  ccm- 
mun  Tentire,  aggiunto  alledefìre  maniere  del  rapprefen tarlo  che  fecero  al 
Pontefice  i  Padr"  Benedetto  Palm  ?a  ,  e  Francefro  Toledo  (  cjuegli  che  poi  fu 
Cardinale  ;  commolse,  e  intenerì  le  vifcereal  Santo  Padre,sì  che  fattili  venere 
a'Tuoi  piedi,econrolatilì  inamoroTe  parole,li  rimandò  al  lor  Collegio;  dcue 
fotto  giuramento Tcriuefscro  cialcun  da  sè,che  innanzi  a  Dio  lor  parefse  piu 
abile  a  commettergli  il  loro  gnuernamento .  Il  fecero:ede'trenratrè  ch'erano 
in  tutto  ,purevn  Tolo  non  ne  fallì ,  che  non  dimandaTse  i  Padri  della  Ccmpa- 
giva  ó'  Gìesii  ;  ciò  che  pureliauean  fatto  prima  d'eTser  richlefti  del  giura  men- 
to. D'infra  tutti  non  è  da  ommetterne almeno  il  primoa  Tcriuere,e  be  degno 
di  preterirfi  àgli  airri,in  riguardo  della  perfona,che  fu  Ridolfo  Sccrwino  Sa- 
cerdote >  cui  di  qui  a  men  di  due  anni  vedremo  onorare  la  Fe^lc Cattolica Ro- 

p   3  manaj 
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manajcon  la  gèneroCa  morte  che  per  lei  Ibftenne  in  Londra  ^egìi  II  prlhìòd€| 
quaranta  5  che  da  quciìo  mcdcfuiìo  Collegio  Inglelcdi  Roma ,  l'han  di  poi 
legaitato .  Così  dunque  egli  dice  Io  Ridolfo  Scerv  vino  ^chiamo  teftimonio 
Iddio  conolcitorede'c  LIO  ri ,  che  iblo  il  riguardo  al  maggiore  onor  di  Dio, e 
alì'vdlirà  della  patria,  m'induce  a  giudicare  ,  il  gouerno  diquefto  Semina*' 
rio,  douerficommeitere  aTadri della  Compagnia;  e fuppiicheuok il  do- 
mando . 

Ma  tutto  era  nulla  quinto  alio  Anuouere  II  Generale  Mercurlano ,  e  In- 
durlo a  confentlre:  (c  non  che  più  del  kio  non  volere,  fu  pollente  11  volerc_jf 
del  Papa,  che  durante  tuttJìEjia  ilMirzodel  Settantanóue ,  gliene  mandò 
precetto efprefforev'hebber  niano  afpiccafioda'la  bocca dciruito  Padrc_^  > 
Moni.Toraafo  Goldvveilo  Vefcouodi  Sant'Afafo  ne'Vvalìi,e  Riccardo  Scel^ 
leo  Caualiere  Gierofoli  mirano,  Gran  Priore  dell'Inghilterra  :  cquant'altri  e* 
rane  in  Romadella  iì:efl'a-Natione,huomìnidirifpetto.  Ciò  fatto,  vennero  in 
cuore  al  P.Roberto  Peribnior^  Ilota  Pcnitentiere  a  S.Pietro ,  e  pofcia  fonda  to- 
rà della  Miilione  Inglefe ,  e  per  trenta  anni  apprclFo ,  gr:-nde  argomento ,  e 
materia  di  quefta  noftra  iftoria:gli  vennero^dico,  in  cuore  due  vt'lìflìml  pen" 
fieri  ;  t'vno  xdi  chiamarfi  il  Dottor  G^gliel  mo  Alanoda  Re  ms  aRo  ma ,  a  fin 
che  riftitatione ,  e  1  modi  del  Tuo  Seminario  ,edel  noftro ,  andaflero  sì  d' ac* 
cordo  al  finedi  promuouerela  pietà  chrift*ana,e  la  Fede  cattolica  nel  l'Iaghil*»' 
terra,che quanto  il  più  far  fi  poteffe,  caireffer  duenel  rimanente ,  pur  nella 
fpirito  foflero  come vn fole .  L*altro  penfiero  fu ,  obligar  fotto  giuramento  i 
giouani  del  Collegio,  a  menar  vita  ecclej(ìaftica,ed  eHere  apparecchiati  di  tor- 
nare >oue  lor  fi  comandi ,  al'a  patria ,  e  quiui  (pendere  lelor  fatiche  >e  fud^*' 
ri  inferiiigio  della  Fede,  e  delle  animse^  ^  ■ 

Dell'vno ,  e  dell'altrone  parue  al  Sommo  Pontefice  ottimamente  ,*  Chi'a-t 
mo(fi  a  Roma  per  alcun  brieue  (patio  l'Alano  ;  ève  l'hauremo  col  cader  del 
Settembre .  Ordinoflì  il  proporre  a*giouani  il  giuramento  ;  e  qui  fuor  d'ogni 
efpettatione  auuenne  coÌa  >  che  giuftificò  in  gran  maniera  il  tumultuare,  e 
congiurarfi  che  parcuano  hauer  fatto  i  trentatrè  Inglefi ,  conti;© alle  partiali- 
tà  del  Clenoco .  pérocbe  i  foli  fette  Tuoi  paefanid'Vvallia  ,  ricufarono  d'obli- 
la BolU  ffé:  g^i-fl  con  giuramento:  e  furono /cacciati  del  Seminario.  Nè  perciò  auuenuer 
fpedtta  il  di  che  v  fi  contafleroi  foli  trentatrè  Inglefi  ,  che  congenerofità,  e  conlolationC: 
i,  di  Mugg'o  dilpirito  fi  prefennronoa  giurare. Perocbehauendo il  Sommo  Ponteficc_> 
*^^^*//'  ^P«'^i'^''^q'Jelloftetromerc  laBollade]lafondatione,eineffadiffi       il  nume» 
^l^c^^         ^^'^^  ciaquì.nta  Alunni,  diceffjttenuoui  fé  nliebbero  prefti  alla  mano  ;  elidi 
datl^lCouè  '^^^■'-'^'^'^^^''zod'Aprile,  confagrato  allalblennc  memoria  del  Martire  S.  ' 
vto  ^in-jltf'  i/  ^'^^.2;io  Protettore  dell'Inghilterra,,  prefente  Monf.  Snetiano  fuftituitoal; 

ì-i^di  D*.  Cardinal  Moronc,e  il  Prouinciale  noftro  di  Roma,  e  il  P^  Roberto  BellarmU 
ambre  i  j8o'  ^^"^'^ memoria,i  fopradetti  cinquata,de'quali  i  dieci  eran  già  Sacerdoti» >• 
*  giurarono  /u  la  forma  loro  propofta  :  e  faranno  vna  niarauiglia  avederfidi.. 
qui  a  poco,  i  buoni  effetti ,  che  in  loro  cagionò  qucfta  fpontanca  donatione^ 
delle  proprie  vite  in  (eruigio  della  Fede  :  f:uta  allora  d*  sì  buon  cuore,  chcHl 
primo  d'effì  a g'ur.ire  (e  fu  quel  medefimo Ridolfo  Scervvino  cheraccor*»: 
dammo  poc'anzi  )  Toccando  I  fantieuangel j ,  eiurò  d'eiTcr  pronto ,  d'andaff 
più  volentieri  oggi,c!ie  domancad  ogni  cenno  de'Supcriori,in  aiuto  delleahi* 
me  all'I  i^hilrerra  .Tanto egli  difle,  c  gli  altriappre{Ìfo,e  fc  ne rc^iilraronó  le: 
parolf.Così  formifo  il  Collcgio,il  Generale  Mercuriano  ne coftituì  Rettore 
h  P.Aifon^j  Agazziri  Sanefe,huomo ,  come  fi  vide,a'fattine'piu  annicbc  yi> 

durò 
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Anrh  !n  vfiìdcttitto  al  bilc?no;manimamente  per  quello ,  fenza  che  il  rima- 
ni, Hd^fó'iro.e  della  prudéza  varrebbea  poco;  dico  vn  vero  amor  pater- 

^Scre  ò  affetto ,  e  vna  fi  dc-lce  ,r,emoriadi  lui ,  poi  che  compiuti  gli  Ru- 
ri  \  n  SI  ?  ^i,,  a  dir  d'vn  fo!o  que  ch'era  cola  di  tutts  feri  ■ 

v!  £  macSc!oh  fcflc  flato  In  piacere  a  Dio  ch'io  ne  hauc  tfi  .^ocJuto  piu  lun: 

^7ltresi  c^ar 'Sé gli  amaua , e ftimauall  il  Santifs  Padre  G. corono XI^ 

rendu  "immortalmente  gloriofo  nel  cielo:equ>unn  vn  P"P«^/^'.f  ^"^^T 

^rdieiiXo ,  per  lo  contimiato  mithiplicarfi  delle anuwrche 

todi  ^^•^"'''"'K  ,r  ,..r,^  è  frutto  d'Ogni ttaeione,  e  coglitfi dalle  Icmpre  vuie* 

e  onroetuo  alsctTnamento  per  la  fondanone  del  Co.kgio ,  lurnmm.nra 
5^  p'u  ^o  e  'anno  ,1.1  f uflcnta.Vnto  di quetti  fuci  nuou.  fighuoh  ven^^h 
■d  lLhilrerra:e  ben  da  lui  conolciuti  mctiti,re  ,che  doue  efll  lenza  r^lparm  o 
ilkMÒti^  le  òbiia.uanoall'onordella  Chiela  Romana  tutto  .1  fcngue  delle 
£  V  neTelU  no^ì  foffe  (caria  con  tlTT  di  quello,  che  non  fi  P.-^"  coUo  are 
fl^mìue  clieroegl  ofteflc,  e  il  darlo  non  le  coftauavna  gocaob.d,  udoie  . 
c"  to ,  tra  P" dri ,  Alunni , e  huominidi  feruìgio ,  ^dttrante  la  v,ta d  Greg^ 
ahmentaua.ìo.NèlolamenteAlunn  (cosichKimarfique^^^^ 

4io  che  viuono  ful'tnnate  dell'antico  IpedaledellaNationeln^lefc,  e  ai  U 
lt?oua  Giunta  de-beni  afsei^nati  alla  fondaticene  )  ma  piacque  al  Pontefice,  che 
ammeudsero  Conuittori ,  eie  è  glour  ni  Inglefi,vìuenti  alle prcpne  oro 
Se  ,  eTn  tutto  alla  dilciplina  commise ,  fé  nonin  quanto  ncn  fono  aftten 
&ramento,malibeilalloftare  ,e andarlene,quanto,  equandoe  loro  m 

'piacere  % 

Pm{colariràv,e^oraMI, dello  fpim^ 
Semimrio  d,  Roma .  Frutto  del  loro  efempo ,  e  del  l'^'  J^  Wr' 
uomo  all'bMrerra .  Q^'anto  ferao  odiato  da  ta  Reina .  (  t.lita 

7i  cm,slUnt,Colh^^U^^^ 

golarntentefofraquefiodtRoma. 

CAFO  DECIMOTERZO. 

Ncor  ncn  eran  1<  i  mefi  da  che  haueuamo  quefto  Collegio  in  cu- 
ra, e  eia  la  confolation  dello  fpirito  ne'Padri  era  oltre  mifma 
maggioredelia  fatica,  per  Iofantamcnteal!eiiarh,  ^J^fr^^' 
d:o delle  Irienze,  e  principataenfe nelle cofe  diDicdelle quali 
fole  mi  premio  a  far  qui  vna  brieue  memoria  .  A'^'^^  si 
perfettamente  dilpoftc  a  riceuere  le  impreflìom,  e  le  forme  oei^ 
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tatto quellti-oicoguiramcnto  cbedicemmo  cfe  venuto  ÌBciwre  al  Perfo- 
n  '"^""^^  ^P^'  n"0"0'e  erande  fpiritce  ron  efso 

miom  e  gran  penfjen ,  mirauanfi  In  dlfpofitlone  a  dàucre  efser  martiri ,  e  ia 
debito  d  apparecchianijfi  co  quelle  vini!,che  a  vn  si  sran  fatto  ben  fi  richle?. 
Tri  GlrcU:    femcS^rJrrn  i°  '"7  "°"       P'-no ottreal  .ero  vn  vÌ 

4.  altro  '  d;^  reolos,,C^mmlÌ^,eMedmfos.quelìidiH  [parla  deli'vno  ,e liell' 

atro,diRetns»ediRomaJ/««s,  e  chiamare  con  verità  flpoffon0,Semha- 
Jf  ^fu"  •..^^«''«g''  =  ^lopo  l>a"er  detto  poc'anzi ,  e  fimilmente  vero  in  ri- 

^^«f  W ,  guah  han^o  dato  U  fdute.e  la  vua  a'Cattof,ci  che  oTfidì  fono  m 
Hor  queft.  noftridiRoraa  d'altro  più  volentieri  nonragìona^ 
IZl-  aV^^  '»«;'fj°f.  "e  d'altro  vdiuano  ragionare  con  più  diletto  a' 
l^nln  n^i  f''  '  ^'^'V'*  ^  ""'f^''  minifterio  del  predicare  vno per  fet- 
Federar  V       '-'P  '  ^'^f  '  '^'^'^  ' '  P'opag^ion  della_» 

r^-fi  A?  '  P'"  T^i'^'"  '  ^°  P>"d;ierteuole argomeiito  de'  lor  dif- 
co.fi.  Al  'ouenteyemr  che  faceuano  d'Inghilterra  gli  annunzi  della  priglo- 
rM;^nn  *"r tormenlare , chi fu  l'equuleo  , 

chi  con  la  fa  me ,  e  fece  fin  prelso  preiso  a  morirne,chi  con  le  agora  fitte  tra  le 

v"Sh.e  e  le  dita  ,  ch.  col  lo  iìar  lungo  fpatio  co'pledi  appicatisl!  ;„  a  W 
fuo7uoio  ri •       dello  Scauinger (  (pecie dftornie'n'to cl^» deferito  a 
luo  luogo  )  ein  finecon  leakrettanto  ignoniiniofe  che  tenibili  mortide'  lor 

que  tempi  )  1  infocarfi  che  lor  faceuail ciiore.eil  volto  ,  il  fofpirare,  il  renero 
piangere,  perdefiderio  ,  e  fe  fi  puodire ,  per  iuuidia  della  bea?;  lor- fo  e ,  noa 
V  era  a  cui  non  traefse  lelagrime  ai  vederlo..  ' 

Anzi  ancor  qui  niedefimo  in  Roma,  e  in  cafa ,  haaean  continuo  dauatitJ» 
gli  occhi  alcund.  quegli ,  che  fol  veduti  erano  vna  viua  defcrittionre  vn  peA 
petuoncordo  deliecofe  più  terribili,  eperciò  al  loro  if  irito  pkSelabil^ 
dell  Inghilterra.  Perocheadirfolode'dueanniappreffo,  chefuUo  i  iSò! 
e  1  ottantuno,  contauafi  ra  quefti  Alunni  di  Roma  vn  nobile  g  ouinetto 
del  ft?to  nella  confeflìone  della  Fede  cattolica  infuperabile  adegui  pruoiù 

 =  di  dolorca  die  I  miniftrl  della  Reina  l'efpofero .  Tiaiwon  ò  pr^ 

Sl'A  di  Ro-  "*'°'«'^§atofopravnmfamegraticcioperlep!ucelebrivicdiLÒndra-  eli 
peftarono, cruppcr  la  vita  con  vm  fieridìma  battitura:  gli  paflaron  g  i ore? 
chi  con  vn  ferrorouente.eagrandifagiil  tennero  in  vn  pLzo ienSo  or  • 
cere.  Alla  fine ,  per  non  parer  crudeli  coi^lannandoa  inipeiidere!  e  fou°  rra- 
re  vnfaiKmllo,reodiquellacoftanza  nellaFede  cattolicaTc!^^^^ 
tramentich>amauanooftinatione nella  perfidia  papefca ,  conic  i  fànciullo 
d,ffero,  fenza  fenno, glidonaron  la  vi... Egli  portolfa  a  Roma  n Sonfo  del* 
la  fi  a  fede,  e  ,n  prò  fpirituale  agli  Alunni  delSerainario.  fra'qinl™  Ito 
era  loro  vm  »uftree(cm^io  da  prenderfi  ad  imitare  :  oltre  che  teft  moi^o^^^^ 

«'«'?.''io«o>""'  non  dipendere  dal  'et  Wnt  e  vn 
fancmllo de  poch.  ann,  che egli.hauea  sì  generofamente fofferto  quekhe  f!^ 
rebbe  ammirabile  >n  vn  huomo  di  quantunque  età  :  nè  per  lui  era  r^maK 
nolfimffercone'tormcnti,  ò  coll'eftremo  fupplicio  più  volte  mS^^ 


Nelle  memo 
rie  m. 

Seminarioln 
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Vn  fecondo  ve  n*era ,  che  ?n  premio  del  l'ha  uer  giurldicnmcnrenej^nto,  la- 
Reina  L'Aibetta  potcreeflci:  Cipo ,  ne  Gouernatricc  dclh  Chìela  Ingiefe  ,  fit 
gittate  .1  iiiaceratlo  pi  rccchi  giorni  in  fondo  a  vna  fottc  rranea ,  e  Iczzofa  pri- 
gioncima  egliv'hebbc  a  marcircene  contrade  accrb' (Timi  dolori  artccFci  per 
tuttnnodi,"ele  giunture  del  corpo:  e  non  perciò  neiranimo  punto  ^Jcroda. 
quel  di  prima,  gli  fu  prfìa  la  faccia  con  vna  Ipeffatempcrta  di  fchiaffi  :  e  per 
vkimoatterrimcnto  ,  il  minacciarono,  G ne  fecero  moftra  ,  dì  farlo  Tpafi- 
mar  fu l'equuleo;  calle  pri nie  tratte  ,  non  potrebbe  altrimenti ,  che  non  il- 
pafimafle,atteIo  recceflìuo  dolore  che  gl'  haurebbe  cagionato  lo  fnodargli 
la  vira,di  cui  già  tutto  fi  rifentiua.  Ma  tanto  fenza  nìun  prò  a  diuoigerlo,  che 
dìfperatidì  vincerlo ,  come  a  fanciullod'incorrigglbile  pertinacia  ,  gli  die- 
der  bando  le  forche  dall'Inghilterra .  PIu  d'vn  ve  n'era ,  flato  due  e  tre  gior- 
ni appefoìn\alto  ,  econ  fol'o  lafommità  delle  fpa  Re  appuntate  in  terra,  Tenza 
deporlim-il,"  fuor  che  vn  pachìfTìmo  in  quanta  pagaflèro  i  comm  un  debiti  al- 
la natura.  Più  d'vno'  altresì,cui  non  poterono  intenerire  le  lagrime  della  ma- 
dre, nè  vincere  le  minacce ,  e  i  duri  trattamenti  del  padre  ,  che  li  voleua- 
no ,  baftaua  br  folo  inapparenza  renduti  ad  alcun  opera  daProteftanteron- 
de  fcacclati ,  ò  fu^giti,hebber  qui  nel  lor  Seminario r  campo  ,  e  ricouero  » 

Degni  altresì  di  farne  memoria  (ono  I  due  feguenti  :  1  Vn  de'quall,  vinto  y 
come  fanciullo,  elìcerà  dal  rìfpetto  In  che  haueua  fuo  padre  fcìfmatleo ,  non 
fiardiu3  a  djchiararfi  interamente  cattoUto:  finche  venutegli  vn  dì  tutro 
improuifoagii  orecchi  quelle  parole  di  Chrifto.  Qui amatyatrem ,  ^ftat  ma' 
xrem  pluf  quàm  me  ^  rione  fi-  me  di^ust  non  gli  bKognò  più  alianti,  per  [ubi- 
tamente  abbandonare  il  padre,  [a  patri-a,  ecio-che  altro  haueua  >  e  di  colà  ve» 
rirfeneal  Coìlegiodi  Roma.  L*altro  dì  faneue  (kigolarmente  Illuftre  ,  di 
foprabbondanti  ricchezze,  e  quel  eh©  piti  è  da-ftimarfi^vnigenito,  efpok)  nel 
piubelfìor  de  gli  anni,  chiamato  internamente  da  Dio  a  feniirb  nella  mede-  ^«^^^Ww^ 
fìma  profeflTone  che  quefti  fuol  paefani  in  Romafperoche  della  lor  vitale  vir-  ^rukeshef^ 
Tii  fi  ragionaua  con  fomme  lodi  fra*Cattolici d'In ghi Ite rra)abbandonò  tutto 
'^^rtifieme  la  fpofarcla  dota,eT  patrimonio;  elafciando  deliifeìe  fperanze,  e  vol- 
t^in  rammarico  le  allegrezze  de'fuoi,nel  meglio  deli*apparecchiargll  lenor*- 
2;e\^enne  a  chiedere  mercè  d'vn  cantone  nel  Seminario  Ingle(t  ►  .       '  > 

Hor  quefti ,  e  vn  fanto  giouane,  pronipote  diquel  Tomafo  Moro  ,  che  In  , 
folan\nite  nominarlo  fi  celebra  da  sè  fteflb,  tanto  era  il  ferucr  dello  fpiriro  Cariò  JBafet». 
che  vi  portarono  in  que'^due  anni?  e  tanto  ne  accendcuano  ne*com pagai,  che  • 
•yen'hebK^  di  quegli ,  che  impatlenti  delPindugiarfi  fino  acompìuto  ij  corfo 
della  filofoya ,  e  della  fcolaftìca  teologiaf  carriera  di  fette  anni  )  glttauafi  alla 
fcortatoia  della  teologia  morale ,  ordinauanfi  Sacerdoti,  e  yolauanoall'Inr 
glìilterra.  Per  fino  de'Conuittori,  efenti,  come  dìcermtio ,  dal  prendere  il  gin-  ^elU  mem^i 
ramentOjche  gli  aftringefse a'menar  vita  ecclefiaftica,e tutta fpenderla  in  aiu-  dtfofr»^ 
to  fplrituale  decloro  Inglefi ,  tanto  gli  accendeua  in  ifpirito  lo  fplrito  de'com- 
pagnl, che  rinuntlatoogni  lor  priuileglo ,  prendeuano  il  giuramento ,  e  tf as- 
formauanfi  in  Alunni ,  alla  ventura dWere  anch'tfìfl  vn  dì  aflbrtiti  a  quella 
•ineftlmabile  gratia,  di  morire  in  feru iglò  della  Fede  eattollca  . 

E  non  fu  dì  pochi  l^hauerla  :  e  a  grande  onor  Tuo  >  e  pronatifTìma  tefti- 
monir^nTa  di-merito  con  la  Chiefa ,  ne  ferba,  e  moftra  quefto  Collegio  In- 
♦glefedi  Roim,  i  nomi  e  leimaginiefprcfTe  al  vino,,  perpetuamente  in  vedu* 
rta  a*  fuoi  giouani  r  a  chi  di  confolatione ,  a  chi  d'incitamento,  a  tutti  d'efem  • 
^io.  Fra  le  moke  (ale  »  che  pia  degne >  fonodi  vcderfine'palagidi^  Ro* 

maj 
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ma,  lafda  tene  quelle  5  che  perla  magnlfiecnzadell'edifidOaC-per  la  vntl^ràC 
bellezza 5  epregio  degli  oinameiiti ,  feruono  princ  paimenieairocchio;  due- 
vene  ha  d'nltro  rigiiaido,  e  d'altra  ftima  ,a  chi  ha  altri  occhi,  che  i  vaghi  ib^ 
lo  dell'cfìrinfeco  ben  apparente ,  e  lono  le  due  de'Collegj  Inglcfc,  e  Germani- 
co ;  circuite  per  tuctointorno  dVna  gran  corona  di  ritratti  dp  1  naturale,  dc_^ 
glihijOinini  illunrivreìtine  fin  dalla  lor  primafondatlone.Egli  vnijegìiaK 
U'ì  5  quanto  al  fine  a  che  i  lor  Collegi  furono  iftituiti ,  fi  accordano  ;  peroche 
egli  èilme/defijTìo>dIlèriiire  laCh]dacattolicà,e  ne*lor  pacfi  (ofienerne  la 
djgnirà,ela  Fede .Maquantoal  modo  ,  fi  dlitìfomiglianoad aflal  :  e  quella 
.diuerfità  pur  anch'affa,  a  ben  confiderark',  ha  11  (uo  bello  .  Peroche  qiie'del 
Collegio  Germanico  5  fono  perfonaggljper  dignità  ecclefiaflichcctiandio  e- 
minent  iTjnie,rigUf.rdeuoli:  edi  tanto  merito  con  la  Chiera,e  la  Fede,  quanto 
è  flato  il  lor  mantenerla ,  dilatarla  , difenderla  9  nella  Germania ,  e  nell'Vn- 
gheria^colPiiuroricà»  còlici  pere,  col  zelo,  con  la  vita  di  lodeuole  eicmpio  * 
Gl'Jngkfi  td'jltre  più  ftrane  ìnkgne  per  dignità  fono  adorni:  ferri  alle  mani , 
fape^ri  al  collo,  coltelli  al  petto ,  e  ri  ni  di  langue  che  n'efcono  :  e  quel  che  fc 
U!emoftr.£  ,  è  vna  ben  piccola  .partedel  tanto  più,  che  prima  di  giungere  alla 
morte  5 «e  nella  moite  ftefsa  ^ ban  gcnerofament e fofferto ,  forfè quarVnturLu» 
Sacerdoti  Alunni  di  quel  Collegio. I  null'alrro  chetormentati  in  itlraniffime 
gu'fc,  i  fcpelliti  viui  per  molti  annim  penofifiime  carceri ,  ì  priui  d'ogni  lor 
luftanza  incamerata  dal  fifca,  i  cacciati  in  perpetuo  efilio,  non  han  quiui  lue» 
go,e  finda  molti  anni  addietro  fe  ne  cotauano  oltre  a  cento.  Mo!  co  meno  ac- 
cetcaruifi  il  non  piccol numerò  de  gli  Scrittori ,  che  han  dopo  se  lafcin  re  ope- 
tediftìice  ingegno^  in  feruigio dell? Fede,edelle  anime.  Sol  dunque if^rti^ 
temuiii  aqucftVlcimave  mp^gior  di  tutte  le  pruoue,  chedl  sedar  ptjfla  la 
perfettrfTìnu  earirà/,fh'edar  ia  vita  per  cui  fiama,  quiui  han  le  loro  imagini, 
'  ■  ■  ;^  €;famjo  iinpiocoldiiòg©  Vnnbnpiccol  teatro  alle glotie  della  Chiefa  R^  ma- 
».''^»4'-vA«aS.  j^^^  iutto infiemt  vna  ic «ola  «d'eroico  magiticro  alla  giouentìi  Inglel-enclie  vi 
C  aduna,  e  Phacontinnó  innlnzive  kggc  in  effi,e  impara  qual  fia  la  ricompe- 
|a,che  foladehbcn  pronietterfi,(ola artédere,  e defidcrare in  premio dc'iuiTghi 
'£ucij^,déllo  ftrettoviiiereàdilciplina  poco  mcnoche  religiofa  5  del  contìnvip 
cfercìtarfi  inopcratloni  d*ogDÌ  piu  bcilajc  difiìcil  virtù  :  non  dignità  ecclefia?» 
4ìiche,.non'premineiize  di  tìtoli  y  e  fplcndore  di  nome  ^  non  copioie  ren- 
'tiit-e.^non  fatiehealleggeriteda  gran  coni  mc^dl,  accompagnate  <^  a  grand?  o*» 
ii'ori;ma  dopo.vn  lungoportardellacrocecén  le  fatiche,e  i  patimenti  di  queU 
JaeroicaM  filone, finire  il  viggio  ,e  h^  vità^k  fperanzp»  e  ì defiderij>  in  e(- 
•fierecrocififfi,,  morendo  vccifì  a  quel  fommo  di  vitupero,  edi  ftrnzj  ,  che  gli 
^fpettauano  nell'Inghilterra  ;  e  tanto  fol  cbi?deflero  in  mano  a'perfecutori, 
crn  no  in  mano  a'  torraen  tntori ,  e  poco  apprefìb  a'  ca  rnefici . 
'jhìdr.\Fflopa*  Perciò,  degno  è  d'vdirfi  il  giufto  rimprouerar  che  fa  vn  fauìo  Scrittore  In* 
tro.Sett.i.nu,  gl^^<^'  alln  R^cinaLifabetta  ,  la  crudeltà  del  per(egultare>  che  ogni  dì  pin  furio- 
7 5 .  faiinente  faceuanó  i  fuoì  miniftri  con  v'tuperofi  editti ,  con  ingiufìe  condari* 

.jiagronI,,'e  con  atrociffì me  morti ,  quefìi  innocenti  Alunni ,  della  cui  vita ,  « 
virtù,  delle  cui^  intentlom  ,  cfiill,  così  le  parla  :  Euui  a  memoria  d'huomini, 
•  opjer  tellimonjanzad'Irtorlci  ,nouità  più  marauigliofri.di  quella  >  GlouanidI 
-gentil  legnnggio,  calia  lierl,  ricchi  k  maggior  parte ,  sì  che  nelle  ca(e  loro  po- 
-lean  viuereagia-cì'fnaKinienre,  petlo  folòamor  della  RelIgione,abbandona- 
ta  lapatria,  i  parenri,gli  amici,  e  quanto  hauean  di  c^iro  in  terra,  gittarfi  In^ 
voloatario  efiUo  ^  i^<^ìq  f1:rauiero>,CQn  tanta  ki\x\^z7A  d'auimo^gcn^rofità^c 


OPRI  M  O- 


sband  t  Vviciri  poi  di coftà , clie  animo  è  il  loro  ?  R  pentonfi  come  giouaru? 
dSo  f  ?  lolpirancqucl  che  hanperduto,ò  ln(c  atoì  ^  v'J^cr.mna  no^^^n^^ 
pnì.òremilsionedellevoftrecruddilsinielcggiJolorooftcrta  1  accettano, 
i-vorr  ft^  tmn'n  fi.  verociienuin  feneuami. In  tanto,  ung.da  voi,  e 
àùraff  >i«ti  d-ogni  tioìorce  fatti  padroni  di  sè  ftef«,  forfè  fi  ab^^^^^^ 

denano,  conVÒccnfuetoddlVt.\  -■ouaniic.ad  ''J.^^-'^^'-^f  "V,^f  "r^^J^'^'H: 
f,  coftu.ii,  alle  vanirà  ,al|-ambit  one;  Tutto  ali  oppoao  Vat^^^^^^^ 
to ttrettiffima dlfdplina , quefti fon  glielercizja'quaU  '^bcfamen  e  fidann^^^ 
e  «equa!,  fortemente  la  durano,  fino  all'efler  nelle  vne ,  e  a'"^"^^",^'^; 
iwenteformatl.  E  allora,  a  che  afpirano,  che  .le  affettano  ^r.cchezz^,oo^ 

ri,  di?.ìità,  che  in  queftc  parti  non  !"*"^SS/re^utto  1  S^^^^^^^^ 

Nair.ìltro  che  tornarlene  alle  lor  patrie ,  e  qui  u  "^P^  r^^^^^  Schi/m.Anil. 

si  ftcm  in  fevu!?lo,  e  falure  delle  an,me     1°^  "«''^'f.^^X-^  j  ././.4Ì0. 

lorciiiadini.  Ven?onoallevJftrcpvigionioLifabetta,a  yoftueq^^^^^^^  .. 

ftrl  patiboli,  alle  voftre  morti .  E  cki  non  coftretti ,  V.^  .llr  daT- 

Lchiaaiat!  da  D  o ,  indottidalU  colcienza,  Pf;^"^^^  ^l'^  ?!  l^'''^^^^ 

le  fpirituali  neceffità  He'ìorolnglefi .  Fm  qu>  egh  :  e fiegiwa        ^u^^'  ^p^  • 

p»rir  manitefto  Udito  di  Dicpurconofauto  da  Faraone  ne  Vo'^'*;!^^^ 

sè ,  ma  non  la'  minlftti  della  Reina  ;  auuegnachequefto  flj  e  va  P  u  d?g.no  , 

miracolo ,  e  perpiu  anni  feguentemente  continuo  a  ^e*^"'  ,  . 

Perciocheduevoltel'onno,ne'tempi  di  Pf \ ^ <Ì  'o^^o  [- 

iiiaua  di  qui  all'Inghilterra  qud  più  de'Sacerdot.  Alunni,  ^h^^aua  il  corto  ,4. 
ddlaTedogia  compiuto.Em  ciofare ,  moflraiianoqueldìetuaoia  fi^       i  ,.,, 
efferfi  veranientedettodall'EminenriffimoBtyiTUogli,       f o^^f.  dr»c.M' 
de-SeminarjddlaglouentùIngkfe,  chiamol 

apprendono  la  lor  MfcipUna  i  foldati  fpmtu^  nchepofc.a  ^.''^//'^^^ ■ 

cLacanol,candl'l4hilterra,efolìenermuduro,es,m^^^^^ 

r^i quello  d.co^Unere  contro  auuerfar1,che  quanto  han^^^^^ 

fin  doperà»  U  volen^a,  e  Ufor^^e  nonmeno  le  y^'^'-f.^^l'^l^^^^ 
Uficonfidanopiu  che  in  quelle,che  fan  guerra  'ff'''''''^'  o"H4ffi  en  Clero, 
fte  peggiori,  pone  ledifcordie,da  gli  eretici  iemitiate  'f  '^^''^  ,^ 

perdifimirli  -  e  noi hauretnoche  dirne,  emoltopiuchetacerneaUiotem-, 

D'pUime„ochemille,rr^Conuittori.&A!unn,,janum 
kUeuati  fin  bota  mentre  ne  fcriuo  in  quefto  Seminano  Inglefe.-egli  vlcitane,. 
e  al  aUrut^^fiTare  neIl'In,hlltetra\vaanoad  ^A^' ^-^l'^^f^f ^''f  ""'t'* 
prò  di  qudle  anime,  il  CuHinale  Alano  fin  da  que'  piim.  '«^P*  ' '""S''^'  ^f' 
Kteottantaanni,  prefofia  teftificarlo.non  trouòd. poterne  d,r  meno , 
&nquaf.  fu^itaneo%n;uerfale,e  iuelplicabile  cambiamento  m  meg^^^^^ 

opralo  iAosnì  età ,  in  ognifeffo,  in  ogni  conditone  di  Catto  ho ,  e  d.  Prote. 

"I^;;^:^nl  !  S;mmi  Pontefiel ,  rei  veder  fcne  a»  I-'P^  ralvolr^. 
per  fino  adieci,  i quali  compiuti  i  loto  Bud] ,  e  g^a  Sacerdoti ,  m  P^o""» 
^paffare all' Ii>ghi!terrà , altronon  dotT.andauano.  che  l' j'"'^' "^^^ 

della  paterna  benedittioner  edo  mertreera  inicolmoilbollore  deUa  l-erle-. 
éu  ione-,  elp^«flbin  parole  ,  ipfea»biantc,.  inaitìd»  tanta  g«^"°f\^^^'' 
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nimo ,  e  fortezza' di fpirito ,  fuperiore  all'arrocirà  de'conrsentbc  nirj<niomi^ 
njaddia  morte , cui ,  tornando  allapatria,  aiidauanoad  incontrare,  che  per 
ìlfAiH^  e  l*  ri^on  dire  degli  altri,  Clemente  VIIL  ftato  due  anni  prima  Veccprotcttore  dei 
Oramne  del^  Collegio  IngicTe  per  lo  Cardinal  Gaetano affente,  in  vdcndovn  di  qiie^o.o- 
/'  Munni, ,  ^  uani,  (uk  cui  lingua  parlaiia  il  cuore  , gli  occhi , e  tutto  il  voltodeYuoi  com. 
ne  hbro  inti  pagni,  offerentifi,  anzidefideranti  il  martirio, lagrimaua  teneraiiente^fin  che 
toUtoExtm  data  loro  la  benedittione,e'lcomiato,  proruppe  iu  vn  pian dirotto,  evi 
pur  ///rer^-  continuo  non  piccolo  rpatioappreiTo. 

L'!^  'i"  intanto  a  quefti  che  forraandofi  nel  Seminario  fi  preparano  a  feeuirli , 

&Tfof\^l\ •  ^  • /'l^^^J ^^^'}^  ^mon^, e  infruttuofo  il  ^elo .  Triìouo  in  tredici  an  \ 
v^'jf^h  I6i,  nr(  che  d'fol  tanti  fu  penfierod'vn  Padre  11  farne  nota,  e  re^iftro)  tratti  dell' 
erefia  alla  Fede  cattolica  fino  a  trecento  Inglefi;  e  fra  efn,per  tona^gi  di  gran- 
dcautontà,  e  preminenza  nel  Regno  i  quali,  chida  curiofità,  cchidaloro 
^ftm ,  portati  a  Roma ,  e  datifi  cortefemente  a  vedere  a'ior  paefani  del  Semi* 
«àrie,  nerimaneuansiprefi  della  virtù,  edellofpirltochefidaaaacciTofce- 
rc  in  efTì,  che  fopragiiinteui  leragioni,con  che  i  Padri  tiratili  dolcemente  sua 
difcorreredi  Religione  li  faceiiano  auueduti  de  gli  errori  della  lor  Setta ,  li 
rcndeuano  alla  verirà,e  nauntiata  iii forma  giuridica  T^refia  ,  fitornauano 
airinghil  terra  Cattol  ici  * 

Attefodunque  il  detto  finhora , non  recheràmarauiglla  II  mortalmente,c 
niai  non  intermeffo  perfegiiitare  della  Reina  L 

cMiinftri,  il  Colleggio  Ingkfe  di  Roma,  e  gli  altri  diedi  tempo  inrcnipo 
multiphcaronoinllpagna,  t  inFiandia:  mercè  dd  P.  Roberto  Perlbnio, 
allaprouidenza,  eaileinduftrìedelcuizelo  fi  dee  quella  non  piccola  parte 
dd^rito,  cheleopercdi  perpetuo  gioua mento  ai  ben  piibiico delia  Reli. 
,gione,|iufiamenterirpoudonoa'loroifìitutori.  Orribili  furon  glieditti  che 
fi  fulminarono,  mafiìmamentc  centra quefto Seminario  di  Ronu:  oiribilile 
calunnie  che  ne  finkre,  e  le  pene,  achenciaitentiarongli  Alunni:  equanto 
il  piufarfipo/sa,  vegghianteil  penfiero,  e  frodolentìi  modi,  perficurr-.rfi  di 
chiuder  loro  ia  via  da  giungere  nell'Inghilterra  ;  e  pur  gìiintiui ,  preoccupare 
ilTiafconderfi-  enafcofi  feguirarne  la  traccia,  e  rinuenirlr.  Perciò  inaiar  tra- 
drtori,  chefiniifiòcatto]ici,òrauueduri,entrafiero  in  iftrctta  amicitia  contflì: 
c  a  poco  a  poco  fcalzntili  ,iie  nhaueflero  i  cognomi  veri ,  e  i  pc  fiicci  che  aflu- 
iTicuano-,  nedefcriueflero  la  ftatura^l  erà,le  fattezze,  e  potendolo,  ancora  iri- 
trattij  e  ne  auuifaffcro  la  partenza  da  Roma  j  accioche  a!  primo  entrar  che  fa- 
reblx)iiòin?Jciinportodell*Inghilterra5rauuiratidachi  nehaueuc?  il  rifcon- 
tro  in  carta,noh  nv^ttcflero il  piede  in  rerra,renon  per  inuiarfi  al  la  oirccrc,do- 
uc,o  fi  r"nncga(Tcrcaiiolici,ò  ne  vfcifilro  ftrafcinari  alle  forche.Ma  di  tiò,ma« 
flìmamenteintocfìoa'Padridella  Compagnia,  ch'erano  i  tanto  più  inlidiola- 
mente  cercati ,  quanto  più  gelofameate  temuti ,  ragioneremo  altrouc  in  iu'l 
latto,  _  , 

^Qui  none  daommetterfi  vn  prudente  giudiciod'huom  Ini  lungamente^ 
v^ati ^ihnaneggiarc affari  di  Rdigione  ,  echriftianafragl'indolarri ,  e  catto- 
l]ca^.gli eretici:  e'pcrpratica  oficrua tiene  di  molti anni,rpertifH mi  desmodi 
piuefificaceitiente  valc^uoli  a  mantener  la  Fede,  a  dikndeda  ,  adilatarla_^, 
Quefio  e,nulla ri ufcìr tanto gioueiiole,  come iSeminarj  della gioueatù  Icelta 
da  lor  paefi,  c  ben  al  lenita  in  lettere,  e  pietà ,  fino  a  formarfene  Sacerdoti ,  c 
rimandaruch  a  fruttificare.  Peroche oltre  al  zelo  della  Rch'gionc,c  allaò  ba- 
aeuolc  ofoprabboiKlancc dottrina ,  hanno  di  più  che  gli  firaiiieri ,  il  naturalo 
'  ■  aiyior 
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amor  della  patrb ,  la  pr<3pm  linguai  materni,  It  mank 
dulie,  ciipotcrfiocculrar  fono  abiio  ,  e  profcfTìonediiiciTa,  fcnzn.  nn\n^ 
riconorccrIiforcfìia-:.ErcrpcrnondiTeqai  fuordi  1uog;o,  dellelndie)  stan- 
ti Regni,  e  S'?nonVdclì'Ev'.ropa  verfoil  pJiia)roSctrentrionr,comcla  Noi- 
ueda  ,  laD;Lnimarca,laSuczia,la  Saflbnia,!*)  Palrtlnarodtl Reno , ed  altri, 
non  fede  mnncirodai  lor  primo perdcrfi  nei l'crefia  vn  sì  forte  rimedia,  e 
rinfrefcato  d'anno  in  anno,forfeia  Religione  cattolica  vi  fi  troucrcbbc  aU 
men  tolcrarp  ;  doue  hora  eìla  non  ha  tnnro  di  terra ,  che  vi  poisa  mcitcre ,  e 
fermare  vn  pie  franco,  e  ficuro .  Perciò  cffcttodi  particolar  prouidenza,c  le- 
di  aunrdare Iddio  cara  piuchc  altro  pae(e  quella  ?,rande  Ifola  rlnghilter- 
ra,  è  ftato,  Hiauerla  proucdutadi  fei  Collegi,  e  Seminari, tra  in  Fiandra  ,  uì 
Ifpagna,cInRomai  tutti  (faliio  quel  che  bora  è  in  Duny  >  algouerno  della 
Compa^niarftataloro,laD*:omercè,  buona  madre  ,  coli' iltii-tuione  del 
viuere,  c  fedel  m;ìeftra  coll'cfempio  del  morire  .  E  forfè  quel  che  al  giudiciO 
de.^ll  huominlparrà  cab  ,all'inrentione  di  Dio  ,  configliatifTlmo ordinato^ 
delle  cofe ,  fu  miftero, e  prefa^Io d*alrrettanta  vmonc dicuori, cdi  Ipirito ira 
Noi ,  ci  noftri  In^lefi , quanto  fu  il  permifchiarfi  i  (angui  del  primo  del  a.^ 
Compaenia  il  P.  Edmondo  CampiaiìO ,  e  del  primo  del  Coileg'o  di  Roma 
Ridolfo^ Sccrvvino ,  che  nel  mcdelìrao  dì  ,  liiogo ,  e  patibolo  al  Tiborno  di 
Londra,impcfi,  e  fquartati,  foftennero  per  la  Fede  cattolica  la  generofa  mor- 
te,e  of^crfero  a  Dio  nel  facrlfìcio  di  sè  fìcfli  le  beate  pnmuie  >  che  di  qui  a  due 

anni  vedremo.  .     ^    .  s  }r^^,.Ar^ 

Ai  die  tutto  va^hami  perconchiufione,  yn  eroico  fcntimento  deH^aia;^ 
mie  Baronio,  che  il  volle  conto,  e  faputo  da'tutto  il  mondo,  a  cui  il  pubico 
con  aueftecfpreffe  parole ,  che  non  fono  da  trafportarfi  in  altro  idioma^,  per 
non  mortificare  in  efTe  quel  viuo  affetto  che  fpirano;ma  vdirle  dire  a  lui  me- 
defi monella  lor  lingua  originale.  Egli  dunque  ,dopo  fattcavnabneue  ei un- 
ta airannouale  mevnoria  delPArcìuefcouo  dtlanterbury,  e  due  volte  Marti-  ^  x^^^fi 
TcS.Ton\a[o,{oggh\gnelFiderezi$^mf  fétculumnofirum  hac  ex  parte  felt^  martinzzati 
cilfimum.^tiamplurimos  Thorfia<;-,faf7ElilJimos Saceràotes^ahofque  nobntjji^  y^^^^  jirrtgo ^ 
jTtos  viros  Anglicams ,  ampUori  {liceat  dicere  )  martyrio  coronatos^  dupltcìf-  ^5  Lifabetnt^ 
qt^e  muli  coroms  auSìos  ;cltm  fiori  Joìnm  (vtThomas)  prò  ecclefiapca  hher-  jcntrenfadM» 
tate.fed  prò  fide  cathoHcatuenda^rellituerìda,  ac  conferuanda -,  nobtlijrmo  slmcn9 . 
martyrio  occubuerint'^  ^tinter  atios-,  quosnuper  SanEìa  Societfis  Jefu  ,  'velut 
agno s  innoxios  in  [acns  feptis.fan^is  erudirionibus  ad  martyrium,  acceptifjr 
mas  Deohoffias  .fa^inamt  -^qmsRomanum.quos  Remenfe.facra  Co Uepaj 
qu<z  dixerim  celfas  turresàfaeie  AquUonis ,  &  forti  ffima  propugjiaculapdeh 
emijerunt  ad triumphos^  prouexeruntad  cororta$ ,  MaUe  animo ,  malte  w 
tHt€,Ariglìcarjainuentuì^qudtamilluffrimilitÌ£77omeridedtfthacfacram 
to  fan^uinem  [popondtf^i  :  £mulor  fané  vos  Dei  Amulatione ,  eumyos  martyj^ 
rtj  canditatof.acnobilfimApurpnr<t  martyres  deportato s  afpicio  :  copejlor&di 
cere.Moriatur  anima  mea  morte  ^ufloru.&fiantnoutffima  me  a  horujimlia. 

E  fia  fin  qui  detto  a  baftanza  del  Seminario  Inglefe  di  Roma:  la  fua  fonda- 
rione,  la  cura  commefìane  alla  Compagnia,  Pvtilità  prouenutane  alrlnghiU 
terra ,  il  fiorir  delle  più  belle  virnì  eh*  efserpofsanoin  giouani  di  yocatione 
apofìolica.  Torncracd  altre  volte  innanzi ,  doue  j  tempi ,  e  le  coicil  nchie? 
deranno .  In  tanto ,  èda  vedere  il  farfi  la  Compagnia  più  da  prtffo  all'Inghil- 
terra :  anzi,  qud che pajràvnamaraulglìa, il  trouaruifi prima d'efleriu en- 
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La  Compagnia  di  eie  SH  natanelU  prigioni  dentro  All'Inghilterra  marni  di 
venirgliene  huomodi  fuori  •  Qualità  riguardemU  dt  Tomafo  Von* 
do,  Sf^a  tmproutfa  conuerfione  ,  vita ^enitinte-t  opere  frntm 
tiio(e-,prigioniaper  la  Fede  ^vittoria  [opra  vn 
Fejcouo  Troteflante  • 

C^PO  DEClM0QVu4  R  T Q. 

Aucua  Iddiccoii  priuilegio  da  fommaméte  pregiai  rcne,appre*' 
(lato  allaCompagnia  nelllngh  il  tetra  albergOje  cafa  doue  far* 
la  riceuere:  e  ciò  non  altro  che  le  publiche  carceri;  e  fingolar  • 
mente  quelle  della  Torre  di  Londra  ,  e  del  cafìello  adVvisbice, 
le  più  faraofe  che  v'habbia  :  e  a  prenda-ne  in  nome  noflro  il 
pofleflb^v'hebbede' prigioni  per  la  Fede  cattolica,  h  uomini  di 
fama  vita,iquaji ,  auuegnache  non  tutti  hauefser  veduto  ne  pur  l'abito  no- 
Itro  5  mafolo  in  cefo  ragionare  dell*iItituto ,  della  vira,  delle  opere  noftre,do- 
mandarono,  ecome  degni  che  n'erano,  ottennero  nella  carcere  àefìad'  eflerc 
ammeffì  nell'Ordine.  Così  la  Compagnia ,  con  vn  bel  pronoftìco  dcU'auue- 
nirefedelmenteauuerato,(ìtrouòquiui nata  in  carcere,  crefciuta  fra  lecate- 
ncefercicata  in  yarj  tormenti,  eia  brieue  fpatio  abile  a  comparire  in  publico 
fu  icarri  del  la  gi  urti  tia,  (otto  le  forche  -,  douecol  capeftro  al  collo,  iimanzi  a 
innumerabilm.oltitudined'vditori  infieme,  efpettatorì,predicarcon  la  voce, 
€  teftifìcarcoriìingue  la  verità  della  Fede  cattolica.  E  a  dir  vero,  non  v'è  Col- 
legio noi^ro  sì  numerofo,  e  per  qualunque fja  predio  ò  in  lettere, ò in  reiigio* 
fa  c(reruanza  sì  nominato ,  che  nonhabbìa  g;u(^a  ragione  d'muidiarea  quel 
piccolojchefetre  Nt'ftri  Tnglefi,contf(ro  il  P.EdmondoCampiano,  formaua- 
no,  tutti  nella  Torre  di  Londra  prigioni,tutti  in  proffima  difpofitione  a  quel  • 
la  beata  forte  di  morir  per  la  Fede  cattolica  douegiunfero  la  maggior  parte  • 
Hor  di  ciafcuno  è  dadirfi  ordinatamente* 
Tomafo  Po»*     Il  primo ,  cui  la  ragion  degli  anni  ci  prefcnta  innanzi,  con  effe  tutta  la  ve* 
do .  Toma/o  riràde  gli  auuenimcTiti ,  che  ne  andaron  teffendo ,  e  fregiando  la  vita  di  (et- 
Mett^mo  To-  tanfei  anni,  con vnammirabildiuifod'optre,edipatimenu,fuIlfortì(llmo 
tnajo  Cotta^  Confe(roredi  Chrifto ,  Tomafo  Pondo.  Qiit  fti ,  nato  a'  vcntinoue  di  Maggio 
mo.  Edmon.  dell'anno  15 39.in Belmon te, dodici mlgìia prclTo al  Vvlnceftcr,di  Guglielmo 
Ai  V^T  P^^^o    ^'A^ina  Vvriothcslea ,  forelladel  Conte  di  Southamptonia  ,•  non  è 
m.  lejjanuro  ageuole  a  dire ,  fc  in  quanto  è  dono  gratuito  di  natura,  fo(re  più  auantaa- 

JirtAntt,UcC'   giatnnell'.qnimn.ònfl  rnrrr^.  Rpllr»  In  nan,*  trrorlr»  rlVtA.  ^1m-^  ^  ^.i^,,^..  ^i:  f^f, 

C 

inar- 
idente 

1  erre  ditone  Ogni  (ua  parte  ,  e  difpofto  ,  e  mirabiimentc  agile  della  vita  .  Così  di  lui 
dtAd  Eduar^  ^'^^  fcrluono  :  e  rhauerlo  qui  ricordato  non  è  fuor  di  cagione- per  quello 
do  ^iflhono.    ^che  cigiouerà piuinnanz^Qiianto airanimo,nonv'èdoteche(lla  bcneia 

caual  icrc  ch'egli  non  ne  foffc  riccamente  forni  to ,  valorofo ,  e  di  gran  cuore; 

coflumatifrimo,cdi  maniereUquifitamentcgentih':  fpenditore  magnanimo , 

bel  parlatore  ,  e  di  fpiritofo  ingegno . 
•  ,  Le  fue  prime  età ,  di  fanciul  lo ,  e  di  glouane,  fino  aireflfere  neVcntitrè  an- 

iil ,  adopcrolle  vtilmente  negli  ftudj  delle  lingue,  e  d'bumanità,nel  Colle- 
gio 


.  ,  „  .  L  I  B  R  O  P  R  I  M  O.  „ 

gioi^N.  S.enoraui  Vvmceftendouea  vn  folenniffiiuoricaumcnto  lui 
alla  Reina Li/abetta, egli l'accolfe,  e  conimendolla con  vn .gentil  poema  fua 
componimento:  peroche  in  qiieft'artedel  poetar  l.itmo,  htbbe  qualclie eccel- 
lenza .  Indi  paflo  ad  apprendere  nella  Sapienza  di  Londra,  il  Diri  tto  legale  a 
propnode  Regno;  ch'eia  via,  per  cui  il  fiore  della  nobiltà  Incìde  sMI7. 
camma  alle  preminenze  ancor  fupreme,  onoreuoli  per  la  dignità,  altrct 
tantoché  vtih  per  lo  guadagno.  Main  pocopiù  che  morirgli  irpadre,egli,r:- 

'  int  ^'Tufr-     ''P^nf fé  "no  '    gli  flud  jnon  ne  volk  più 

auanti,  e  balzo  da  11  Academia  alla  Corte:  teattoda  companrui  e'^lifraeli 
altri,  quanto  forfè  niun  altro;  peroche  la  Reina  Lifabetta  tutta  fu'l  vTiwr  gaio 
(  chenoiivoiodire  con  altri  Ifcmtiofo  più  che  a  vergine  fi  conuenga)  daua 
nella  (iia Corte fpaccio  grandidlmo a  quellegratie dì  natura , e  delicie d'arte, 
chcnelPondotutreverano,edafcunain  grado  eminente .  Eglipoi,  vedu- 
toO  in  pirtjcolar  modo  piacerle,perpiùinoltrarf),e venirle  in  g?ado,  non  per- 
donandoafpendereinciòch'ècomparii-e,esfoggiare  più  che  alla  grandc,da- 
ua  a  Icgramentc,  fondo  al  ricco  fuo  patrimonio .  E  quinto  fi  è  a  ll'lmma,po. 
coglie  ne  caleua:  tal  che  cattolico  fol  dentro  al  fuocuore,  nel  metter  piede  in 
Corte,  fi  profefso  in  tutto  il  di  fuori  della  Setta  mcdefima  che  la  Reina .  Hor 
vn  SI  ma  e  auuiato,  l'iiiipeniata  maniera  che  il  buon  padre  Iddio  adoperò 
rimetterìoinukada  ,fuvna  delle  ammirabili  pruoue  della  fua  pietà  •  adope- 
rando  a  guadagnarlo  all'eterna  falute,e  in  quc'gran  meriti  a  che  giunfcouel  ■ 
raedefimo  mezzo,  per  cui  lo  fconfigliatogiouane  tato  fi  ftudiauadi  perderfi . 

VlanzadiquellaCorteera,dallaPafquadelNatale,finoall'artra^ell'EpI-, 
ian.a,te(tegg,are  ogni  di  in  comiiiedie,  ili  giuochi,  in  mitfiche,  in  danze  » 
con  magnificenza_efo!ennita,quanta  forfè  xionfcne  vedealtroue.  Vi  concor- 
reua  tutto  il  meglio  della  nobilta,e  tutto  il  più  bello  della  giouentri  diLondra. 
d,  ,'r"^"(£°'°|.  ''*Ì;°"  w"'!?'  chiadefTerefpettatore,  echi  a  fare  fpettacolo 
disc  fleflot  e  I  ordmar  lafefta.e  fpenderui  a  Aio  potere,  era  penfiero,  e  gra-  , 
tia,  di  che  la  Reina onoraua  chi  più  lefoffcin  grado:  e  l'hebbeil  Pondo  1'.  5*  •"'li"»*-» 
rhp"^,-nMr5^P''''"",T  n  ^^^"f  f  Perctie  fplédyifllmo  nello  fpendere,e  per-  f' 
cbegiatiofiiTìmo  nel  ballare;tal  che  aggiunta  al  sì  bel  giouane ch'egli  ei-a ,  la  " 
meftriachehaueua  inquell'artefopraognialtrofuopari  ,el'apilirà,?l  bea  iftJ'H' 
por  ar della  vita  non  v'cracbìpiudiluivolentieri  fofse  ;edu?o  in  danza  .  tJXw 
Lrfnn,  -  cuifinimentoera,  recarfila^  rJTw;/""' 

L  "on  in  quanto  ella  pur  fi  tlenfemia ,  e  mouente  fu  la  p«n-  , .  J  Gu,l^ 

a  d  vnpiede,  rotarfi  d.rit.nTmocome  vn  paleo,e  d.re intorno à  sè  medeEmo  d\l , 60,? 
tante  pm  volte ,  e  gin  ,  quanti  ne  frfFera  Ta  fnelezza  a  farli  velocemente ,  e  la 
gagliarda  a  durarui ,  e  fopra  tutto,il  capofenza  aggìrarglifi,  e  caderer  egli,al 
tanto ,  che  potè  in  quella  leggiere  zza ,  n'hebbeda  tutto  il  teatro  efclamatio- 
■  Rfnaq'i-ifi  i"  fegnodi  p3gamento,il  prefe  nella  mano, 
?^m.nH?;tr'^"°-Vn"'^.'  =  Contedi  Leicefter  fuocaro,H  cappello, 

A^f  P?.ndo,rIfcaldato,e  fudnnte.  Fa  tre,  mentre  egli  fi  ripe* 

0^  diletteuoli  intrameCe ,  la  Reina  Mnuitò  a  rifar  da  capo  H  medefi. 

roneh^  r^i^  buon  punto  vnfortifllmo  capogirlo,per  cui  cadde  giù  flramaz. 
nXi  1  /uM "ot«ggiarnecon  beffe,  furono  fe 
non  pui,  al  pai  delle  lod.  poc^anzi  hauure  :  ma  quel  che  piu  gU  ccflè ,  I?  Re^ 
na  non  fi  fece  a  porgeri  la  mano  per  rialzarlo ,  e  ne  haurcbbe  reintegrato  V 
onore;  anzi ,  come  in  vendetta  d'hauerle  fuergognata  lafefta ,  gli  di'è  rutta 
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''r'V'f!ùmSrprd°nni,  c  aicimacofa  più  ,  quafi  fuon  del  mondo 
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oramai  yfcire.a  farfi  gioueuole  rncor  ad  altrui ,  comuancndo  lìeiraiuto  de' 
pronuni  il  luo(pirito  pcralqnamc  bore  del  giorno;  fcrbata  ,  come  di'-nzu  h 
notrcper scali oranone,enulla rimctrcndo delle vlate fiic penitenze  Racri,!" 
i)auafiincafaim(IIiTiamentelagioiuutùnobile,ecattoi;ca:  efra  le  più  ci- 
ré tonfolaticni  del  fuo  cuore ,  vna  era ,  vederfene in  camera  quindici  c  più'  , 
intcruenire al  diuui  lacrificio  ,  che quiui  turciuamentc fi  celcbraua,  e prtiidcì- 
fecolacommumone.  Nedalglouarectiandioa'Protcftanti ,  punto  il  ritrae- 
uaolodioincheliaueuanolui,  o  il  continuo  danneggiare  i  Cattolici-  aiv 
zi ,  aggiunta  vna  (ua  particolar  facondia  nel  dire ,  ed  efficacia  nel  perfuade- 
re,allo(pir,todiDio  cndehaucuaferuentiffimoil  ciiorcmolti  ne  rialzò  gii: 
caduti ,  molti  che  barcoilauano ,  ed  erano  fu'l  dar  la  volta ,  e  cadere ,  riit.bilì 
nell  amica  Religione .  Al  che  fare  gli  fu  di  non  piccolo  aiuto  il  fouucnirli  ne' 
lorbiiogni,quantopiu  largamenteglipermetteualarua  conditone  d'allora: 

J^^,^.  n  J"  P'^"T?;''^beni  fi:o. ,  viuente  tuttauia  la  madre .  Ma  diquan: 
toeia  in  da  mano  di  fpenderc ,  i  pouen  ne  veniuano  asjgran  parte,  ci  '  celi 
vclentiendimentlcatua  sèfle/fo,  perfouueniread  effi:  nègraSep  ul- 
ragli  foffe poteuafarglifi,cheinformarlod-alcun Cattolico  bifognofo,e mo!. 
co  più  (e infrangente  di  renderfivinroallaneceffità,  ccnfigliera  d'ogni  ma! 
fare.  Egl,  ne  andana  in  cerca ,  e  per  molto  che  gli  coftaffeil  trarlodel  prefen^ 
te  bilogno ,  hauea  per  ottimamente  fpe(oqualunquegran  danaio  eli  ccniDe. 
raffe  quell'anima  .  Allefpefedi  lui  viueuano  moki  CltrdicìdVvinXfd? 
quali  rifcoteuacomeluo  proprio ilbcn  lorcdi rrgunarfi a  vdir  meffa,  epren- 
efnn  i"^"™^'".?  •  A^Ccnfeffoiidi Chriftó ,  tìe'qualieran  fol  elep  - 

Sl^",  'r''-'  ™ f  ^  guardauanc, eftreme,  procncciòdLl  a 

canta  de  Caualien  amici ,  fouenti ,  egrandi  llmofine  ;  e  fopra  vn  cosj  degno 
ÌITZT'  «  •^^^o'TFnl'e  vifceredella  chrlfti^na  Dietàmaffimanfm 
te  I  Fedeli ,  che  per  la  cattolica  Religione  fcftengono  pcuertà,  e  mitó  ie,  fcrit 
ilVlZZ'"^'^  "If  Arrigo  Conte  di  SoXrn1>tontÌ- 

In  quefte  opere ,  per  cuf  ij  Pondo  era  in  ammiraifonea  gli  altri  mir  vera*." 

Vie  era  ,  pnmadinull  altro,  diporreil  perfónaegio  di  Càiìaliere.  in  cui  eli 

fat.on;  e  L^r^?.  niighor  vita:  parendogli , che  f^-ccn  meno  penitenze, 
ra  t'oni ,  e  lagi  ime ,  che  di  lette  anni  continoui,làua'(re  le  antichefczzure  dei? 

e  profane'  '^rrf^^^'  T'"""'^°-  «"'^'^^'•«^  '  '^^^  le  n^a^ifuS  lo'S 
eprotane,  tratterebbe  que'facrolanti  mifleri.  In  tanfo  auuennedi  rm-rsrpK 

auann  nonfoqualiletteredellefcn-tteda'Padridella  Ccn™^ 
contenent,  la  narraticne delle  fatiche ,  ede'pari4  nr,^?Soflri  Sa  fc 
le  numerofe  conuerfioni  di  que'barbari  idolatri  ril?  Fede  ,  che  a  D  o  merci 
ron™"°  r"'-''^^  ';?Sere,  fi  lent^  mirafeilferirena  à  r^l  c^cr  I 
nn^n^  r'';'"/"  ^'  ''^fideriodi  lei,cbeatufwrd-arfcfi  pé>  fig lercio  e  fe^ 
uo,non  gl,  fu  di  verun  ritegno  il  non  cono/cerla-^di  vec^.u^rare/dcd  df/.^r^ 

^  M2Z°,n7''  '  '^«^onofreto  alleopere  fin  co  àin  car^'  >  ^^^^^ 

do.  Manon  andoagranicmpce-fi  auuenne  in'chi  potè  dargliene  pier^\ 


c  vera 
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e  v«a  comeaza  ;  vn  Saceidote  per  nome  Arrigo  AUmio ,  ftaco  g'=«  neg'' «J; 
di  deUe  m , 'c'ior  fcieiize  difcepolo  dt\ P.  Francefco  Toledo ,  che  poi  fa  Car- 
dnale%  cernito  colà  poc'anzi  da  Roma,  duefti,  quanto  al  Pondo  ne  fuuì 
S&pSir.fticufo  noflro,  deUa  vita.dc-minfterj .  tutto  gli  racconto  , 

Tn  tSSS  prima  in  con^^^^^ 
- .       "        nF  rò^^^^  naionelladiocefi  aiSalesbiuT;  non^ 

CLltre&^iìt^nrfiS^^^  alleggcrne  le  cofc 

„/ft,=dd  benfo,  ehedi  qui  a  pocori  vedremo  nauigare all'Oriente,. 


terra ,  lalpandpiu ,,  jn  mejnpnac  c.i.i  "  "v:,     -  aiuereatore , e 

Dio ,  guadagnato  alla  F.edc.cattol,ca  .vn  avo^^^^^^^^^ 

lui  tuttalafnaf.nnigl.a.-c  lofpero,e  VI  "^'ccyile.eco  qum 
We»c4i'fpiiUo,prolcguì  alquante  twitearaàionai^lMie.Maiuia^^^ 


LIBR  O  PRIMO/-  ;^ 
al  farlo  aUiieduto  della  i uà  rea  ere dcn  za ,  che  vinra  dalla  coilui  perfidia  la  ipc* 
ranza  del  Pondo,  fi  dllpoie  collalba  del  di  (egucnte>  a  metterfì  giù  per  loTar 
mìgi  In  mnrcjal  fuo  dcftinaro  viaggio ,  Ma  non  fu  vero  che  ne  pure  il  comin* 
ciaflire  cosi  curro  alcnmentihauf^alddio  difpoftojedcl  ruoalbcrgarorc,dando' 
gHel  conucrrito,e  di  lui,rHcrbirndo]o  arrenia  anni  di  penofinima  prigionia ' 
Enrrara  dunque  dipoche  hore  la  notte  anteredenie  ildiprcfiffo  alla  parti- 
ta ,  ecco^^li  tutto  improuifo  addoflb  la  fa  miglia  del  Velcouo  di  Londra.Coito 
sì  fuor  d'ogni  cfpettailone  il  Pondo  >  nonfuperciò  ch*egliò  punto  nulla  fi 
curbafle  neiranimo ,  h  niun  fembianredi  fniarrimento  facete  ne)  volto  :  ma 
riecuette  la  chiamata  de'birri  alla  carcere  con  la  medefnna  ferenità ,  e  pron- 
tezza ,  che  haurebbc  fatto  l'inuito  dt'marinai  alla  nane.  E  non  fu  che  in  quel 
punto  egli  non  fi  vedeffe  morto  ^foi  che  gliprendeiTero  Icfcritrurcche  quiui 
haueua  non  poche  In  materia  di  Religione  >  contro  alla  Setta  de  ProteP»anti,e 
allo  ipiritual  dominio  di  Lilàbetta  i  e  afTaideJle cofe  lacre  di  Romaiche  tutto 
il  faceuano  reo  di  tentenza  capitale.  Oltre  al  troncai'glifi  tanto  all'impenfata 
kfperanzedi  renderfi  Rei  igiofo  nella  Compn.gnia5quando,  dopo  l'afpettar  di 
quattroanni,  non  era  più  chevnanotte  dalungial  metterli  incfFttto.  E 
a  comprendere  quanto  focoiamente  il  bramafle ,  baili  raccordare  vn  fuoder- 
■  IO ,  quando  già  macerodadue  anni  di  prigionia ,  e  tormentato  a  più  maniere 
d'ordigni,  ond'era  tutto  dolente  nella  pedona ,  mandò  proteftare  al  General 
lìoftro,  che  tutto  il  patirfuo  era  nulla,  rifpetto  al rinterno  rammarico,  di 
-vederfipriuo  della  gratia  d^effer  noftro ,  fofpirata  fino  allora  Tei  anni .  Hor 
quanto  all'ofpite  (uo.  Iddìo  ^liel  concedette ,  parte  in  dono  al  fuo  defiderio  , 
pattern  premio  alla  fua  virtù:  peroche  quel  grande  efemplo  di  chriftlanage- 
nerofità,  offeruato  nel  Pondo,potè  a  tralmiitargli  il  cuore  quel  che  aconuin- 
cerne  l'jnteller to ,  e  fmuouerlo  dall'erefia,  le  ragioni  haueon  tentato  indarno. 
Rauuidefi ,  e  fi  riconciliò  con  la  Chiela  cattolic  a ,  prima  egli ,  pofcia  la  mo» 
glie, e  lor  dietro  il  rimanente dellaiamiglia. 
^  Il  Pondo ,  aleggicri  lofpetti ,  che  di  lui  prima  fi  haueuano,aggiuntIfi  nuo^ 
ui  acculatori ,  e  pju  vemente  ind'zj,  imprigionato,  Icftcnnevn  lungo afsalfo 
di  cortefi  parole ,  che  il  Vefcouo  gli  mandò  dare,  ofTefendofi  a  rllalTarlo ,  5Ì 
veramente, che  a foddisfattione del  publicoegH  fimcftrafse  vna volta  alla 
chiefa ,  e jntcruenifse alla  predica de'Protefianti . Egli , che accortifiimo  era, 
rimandategli  in  genere  di  gentilezza ,  parole  per  parole  ;  quanto  al  fatro,Rif- 
poiido  aperto ,  difse,  che  fe  io  non  pofso  ricouerare  la  libertà  altrimenti  che 
con  offcfa  di  Dio ,  fon  fermiffimo  In  volere ,  che  prim  a  mi  fi  fchianti  di  corpo 
ranim.'i.rhf  il  rorn/-» /^r/--^  ^..11^  r^^^'S  ^  v  i-/-  \  i  ^ 


con  folenne  promcfia,non  fodi  cui ,  ch'eglinon  vfcirebbe  dell'Ifola  :  citato  , 
prelentercbbefi  al  perentorio  di  venti  giorni  :  intanto  andrebbe  a  viuere  fuor 
de  conhni  d,  Londra  nella  fua  cafa  paterna, ne s'intramifchferebbe in  ?ffari<li 
Kcl'.gione.  Tutto  fedelmente  attenne,faIuo  quel  che  meno  di  n ul l'altro foffe- 
nuano  gli  auuerfar  j  ;  d'illuminare  con  la  verità  della  Fede  gli  accecati  da  gli 
^^•r  ^i- f  ftabilirei  Cattolici  vacillanti:  ciò  ch'egli  mai  nonintra- 

rnile  di  tare:  egli  fi  giunfer  compagni  nellafatlca,e  nel  merito  degli  acquifii, 
Giorgio  Cottone ,  ArrIgoScelleo ,  e  più  altri  gentilhuomini ,  che  colà  prefso 
a  Bdmonte  hauenno  i  lor  palagi . 
Mandpiubellodelroperare,I'Horno,  Vefcouo  di  Lincefier ,  (ottola.^ 

E  2  cui 
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xui^im-idittione  er?- Il  Pondo,  mandolloficondur  prclo,  fedici  mefi  da  che 
*€ia  tornato  in  libertà;  eglialtri  eentilhuoraini  Tuoi  compagni  in  non  picco! 
numero,  tutti  feco  imprigionati^  Prima  difarllfi  venire  innanzi,  mando  con 
fimulata  ,e  frodolentcpietàa  pcrfuader loro, che  parìandoeffi  hbtro  nell'e- 
£aminarli,  nocerebbono  in  ^ran  maniera  allacommuncaufa  della  Religio- 
ne Romana  5 e  alle  particolari  loro  perfone  :  con  ciò  inga  nnanh ,  gh  hebbe 
cheti  a  vdirlo  fare  vna  mal  compofta  Tua  diceria ,  d'ammomtioni ,  d'inguine, 
d'infegnamenti,di  beftemmie,di  vanti,edi  ciò  che  altro  gli  venne  in  bocca.^ . 
Cosìfatio  di  dire ,  li  rimandò  alla  carcere,  facendo  fonar  per  tutto ,  d  hauerli 
con  la  forza  dell'autoreuole ,  e  fau'o  fuo  r.^gionare  ,  renduti  mutoli ,  e  ver; 
cognati  di  sè  medcfimi,Der5i  granmodo,che  non  hauean  ardito  di  fiatargli 
fnnanzLMa  (e  ne  auuide  al  richiamarli  che  fece  al  medefimo  giuoco  il  di  ap;^ 
preflb,auuifatiglà  da'Cattolici  del  tradimento  del  Veicouo.  Appenaeg  in- 
cominciò a  dire  ,e  il  Pondo  a  rompergli  Jeparole  in  bocca ,  econtradire 
falfa ,  e  mal  coneegnaia  fpofitione  dVn  teftodi  V'ncenzo.  Linnele ,  allegato 
dall'Homo,  in  non  loqual  pregiudicio  della  FedeRomana.-Eraquiui  vna--r 
molcitudined'ogni  maniera  fpettatori , Cattolici,  eProteft.^nti.,quanti  ne  ca- 
piuano  nella  gran  (ala  del  tribunale,trattiui  alla  fama  di  quel  folenmflTmo  at- 
tore per  vedererant'  nobili perfonag^i  inconditlone  di  rei,  mefli  alloitrapaz- 
7.0  d*vnhuomo  d'affai  meno  che  ordinaria  conditione ,  come  erano  la  mag-, 
cior  parte  de'Vefcoui  di  quel  rempo:oltreaqucldiplu,edipeggio,  che  in 
tenere  di  colìumi  ne  moftrano  ructauia  i  UbrìdeTurltani,  e  de'Brunilti,lcrit- 
.  tori ,  ò dipintori  delle  lor  vite  :  e  a  mcbafìi  il  fol  hauerlo accennato .  ^ 
Hor  polche  PHorno  fi  vide  ftretto  tra  ildouer  fiipondcre  cio  che  non  la* 
pena,  e  il  rimanere  in  vitupero  a  vn  sì  numerofo  teatro  i  fguizzo  dalla  qui- 
.  ilionc;  e  come  nel  portaffe  fuori  il  zelo ,  e  il  debito  di  foftencre  ladignita  del 
grado  in  che  era,  fi  diruppe  alle  ingiune,  e  ne  versò  fopra  il  Pondo  vna  orri- 
biltempefta delle  peggiori  che  rappi^.direvnadIraro.Tuttoairoppofto^ilPon- 
do,tranquil!immonèl  fembìante,sìcorae  l'era  nell'animo ,  non  almmcnu 
che  cioa  lui  punto  non  fi  appartenere,  in  finir  l'altrodi  dire,  npiglioil  targli 
la  medefima  o.ppoficione,placidamenre  pregandolo  della  rifpofìa  in  ifciogli^ 
mento deldubbiore  alla  fuafi  aegiunferoledimandedi  tutti  ghaltn  ,  fatti  al 
^  <7^.*/v  ...J  .  fuo  efempio  animod .  I  Gatrolici  ne  faccuan  romore,e  plaufcnon  fola  merito 
Uni  ntll^    bisbiglio:  gli  auuerfar  j  mirauano  di  mal  occhio  il  Vefcouo:  cgli,veggendolo, 
fua  reUttom  ne  arrabbiò  :  e  pur  diceua,  ma  fenza  intenderfi  chè ,  peri' vfcirgli  delie  parole 
d%l  IS7^.       nonifcolpitcediftinte,  ma  come  legorgogliafferefembrauanonegh,  ma 
plufpiritiinluì,  chetuttiavnmcdefimorciTipo,  eperla  m^cdefi ma  bocca, 
I  nìandafferole  lor  grida  .  Né  fi  andò  più  auanti  nè  allora ,  ne  polcia:  perocbe 
il  Vefcouo ,  fatto  faulo  a  fuc  fpefe ,  tenutili  vn  paio  di  mefi  a  penare  in  diuer* 
fe  prigioni ,  per  non  hauer  più  a  cimentarfi  col  Pondo,ìl  confegno  al  braccio 
de'gludici  fecolari ,  che  II  mandaron  prigionea  Londra  ,  a  vederne  lacaufa^ 
in  quel  fuprenjó  tribunale  del  Regno. 
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li  Tondo  futUHÌa  prigìcn  yer  la  Fede ,  dom^tndn^  e  impetra,  d'edere  FelmoCo 
della  Compagriin .  Tom.^.fo  Stefani,  il  primo  JngUjc  Aoflro  che  [.^.j/o  ' 
Indie  d'Orteìite.  Vit.i  apofloli cu ,  che  vi  meno  quaranta  anni .  Stra- 
^azz.i fatti  al  Tondo  :  torcenti ,  e  batterie  dategli  per  fouuer^ 
tfri 0 .  Ccntez^za  del  dclorofo  carcere  d'Fvishice  • 

C  u4T0  DOBECÌMOQVÌNTO. 

El  rimanente  aiiuenurogli  e  qiiìui,  e  in  più  altre  prigioni ,  nelle 
quali  htbbe  vncontinuato  martirio  di  trenta  anni,  lafceròqui 
appreflb  alcune  pretioie  me  morie.  Hor  è  da  vedtrfi  la  lena  che 
Iddio  ncirapparecchiarlo  a  vn  sì  lungo  patire,g}i  raddoppiò  al- 
lo fpirlto,  ccnìolandolo della  più  defiderata  gratiajir.fra  quan^ 
tcJiearpettafleinterrajlaqualfu,  l'tffere  accettato  nella  Comr 
pagaia  di  Giesiì ,  e  viuere  ,  come  noi  nel  Noultiato  ,  e  ne'  Collegj ,  altret- 
tanto egli  nelle  prigioni  3  e  poi  nella  patria  Religiofo  .  Spedì  dunque  a  Ro- 
ma nel  i575.qucl  Tomaio  Stefani>di  cui  ragionammo  poc'anzivi  rapprefen- 
tare  al  General  noftro  il  luo  defidcrio  di  tanti  anni  >  e  le  vmili  fue  preghiere  d* 
ammetterlo fra'luoi figliuoli .  Nèdouergliene fuaPaternità  dinegarcela gra^ 
twjcomea  lontano ,  e  non  veduto;  percioche  mentre  Iddio  haueua  chiamato 
lui  alla  Compagn]a,da  lui  non  conofciuta  fuor  che  per  fama,  elihaiieuaiulie- 
me  dato  ra gion  di  chiedere,che  la  Compagnia  non  rifiutaflelui ,  auuegnachC' 
rix)nconofciuto  altrimenti,  che  alla  contezza  che  lo  Stefani  glie  ne  darebbe  ► 
Che  (e  mai  auuerrà  ch'egli  ritorni  luo^  m.etta  il  pie  libero  fuori  della  prigio- 
ne,e  delPInghilterra  , vedrallofi  fua  Paternità ginoccbione  a'picdi ,  nel  rima- 
nente Tvltìmo  d'infra  tutti,maneiramor  di  figliuolcenell'vbbìdienza di fer- 
uo,certamente  fra'primi.  Doue  poi  fia  in  gradoalcielo,e  aDio,d*onorai-lodi 
tantOjch'egh  muoia  vocilo  per  la  contefìTione  della  Fede  cattolica,come  n'è  iii 
procintcg'uaa  cofa  elsere, ch'egli  fia  in  morte  di  cui  è  tutto  in  vita . 

Con  quella  così  ben  acconcia  ambalciata  peruenutoloStefani  a  Roma,!a 
lealtà  che  inlui  eradi  buon  ^.mico,cdI  fedei  leruidore,non  mi  lafciadubita* 
Xe ,  che  non  la  fponefTe  al  Gentrak:  ma  per  qual  che  If.  cagione  fe  ne  fo(se,po- 
co  felicemente ,  quanto  all'impetrargli  la  graria .  Ben  feppe  egli  condurre  la 
propria  caufa  ,  ch'era  la  medefima  che  del  lbopadrcne,con  efficacia  bafìeuo» 
le  ad  ottenergli  d'effer  veflito  Nouitio  della  Compagnia  in  S.Andrea,  ildt 
venti  d'Ottobre  del  m.edefimo  anno  1 575 .  Pofciaa  tre  anni.conu'en  dire  che 
per  nuoiie,  e  più  gagliarde  ifìanze  del  Pondo,  prefenròper  ifcritto  almedefi- 
iTioGeneral  Mercur'ano  ,  vnasì  bella,  e  verificata  narratlone  della  vita,del- 
le  virtù, edeiraltreriguardeuoliqualità che  rtndeuanoil  Pcndodegno  d*e« 
laudirleneladomanda,cherhebbeinfrapoc]iid}efuidir3.-perocheperjfìr3oi- 
dmariocafofi  potè  dilpeniare nelle  ordinane  lesgi dell'Ordine.  Accettcll^ 
Generale fia'Religiofinoltri,  il  prim.odìdelDi'cembredel  ijyS.e  glie  nein-  ^^^^*terA_i 
Ilio  per  fue  lettere rarpettatifllmoannuntio,  accompagnato  di  que*conforti  ^^^"''^n'firi 
alio  Ipinto,  chea  fofkner  fortemente  ò  vn  lungo  e  continuato  patire,  òvn  M 
preftoe  tormentofo  morircficonueniuano.  E  riimouoglieli  pofcia  altre  voi- 
te,  efingolarmentc  col  raccordargli,cheefrendoeeli  della  Compagnia  diG'C- 
SH ,  mamon  naeflcnell'accompagnar  Giesiicon  la  croce  in  collo  perqualun-  u  ma  dt*i  r 
queena,emalageuole  via,etiàdio  f«  fino  al  Caluario,e  a  morir  (eco  in  croce,  d'  Atule  Iti 

£   3  Intanto  >  i;8cj| 
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In  tanto,  mentre  è  neiringhUterra,  e  molto  più  nella  carcere,  nonlidiaa^ 
vedere  neirablto  della  Compagnia;  cheiltempo,  eil  luogo  non  gl^el  com- 
porta ;  manella  fantità della  vita,  e  nel  difpregio  del  mondo,  moftri  eh  egli 
non  è  più  cofa  del  mondo.  j.  r-u  -a^ 

Inefplicabile  fu  la  con(olatIon  dello  fpinro  nel  Canto  caualiere  di  Chnlto  , 
al  riceueredVna  gratia  e  sì  grande ,  e  tanti  anni  da  luì  rorpìrnta ,  e  attela.Ma 
nelmederimotempoloStefanifuo,vn altra n^hebbe  in  Roma,  tale,  che  a: 
dir  vero ,  non  fo  di  queftl  due  fortunati  Ingle(ì,a  qual  di  loro  debba  mmdiar  li 
come  migliore  laforte  che  I or  cadde  ia  Ceno  dal  cielo  :  ò-al  Pondo ,  trenta  an- 
ni di  carcere  per  la  confemon  della  Fede,  ò  allo  Stefani  quaranta  anni  di  fa^ 
tiche  nella  propagation  della  Fede.  E  vi  glunfe ,  col  nau'igare  alle  Indie  d  O- 
riente ,  egli  il  primo dc^Noftri  Inglefi ,  chieftane  a  gran  pneghi  da\  Generale 
Mercuriano ,  e  prima  che  da  lui ,  otten  utanedaDIocon  gran  copia  di  lagn" 
me,  edi  penitenze  ,  la  gratia.  Compiuto  il  corlo  della  filofofia,  vis  in- 
uiò ,  e  in  fei  mefi  di  continuata  na  ulgatione  fu  in  porto  a  Goa,.col  Settembre 
deiranno  1 580.  Quiui ,  commeffa2:li  a  coltiuare  ,  e  creicere  la  piccola  Chri- 
ftianitàdi  Salfete ,  penifolapreffoGoa  ,  apocoandò,  che  anch'e^^h  m  vece 
de'fudorinon  la  fecondaCfecolfangue,  comedue  anniappreffo  fecero  il 
Ridolfo  Aquauiua ,  e  altri  quattro  della  Compagnia ,  iui  medefìmo  m  diuer^ 
fe  maniere  vccifi  da  que'barbari  idolatri,  in  efprcfTo  odio  della  Fede  chri«ia-; 
na .  Ma  Iddio;  che  comparte  a  piacer  (uo  legratie ,  ene  la  egli  il  perche,mu- 
tò  allo  Stefani  la  brieue  morte  di  f erro,nel  la  lunga,  e  flentata  d»vn  apoftolico 
operare  diquaranta  annì,quanti  nedurò  in  quella  faticola  MiflTone.-si  caro  a 
paefani ,  e  sì  contento  di  fpendere  in  ben  delle  anime  loro  le  fue  fatiche ,  ^  che 
nè  mai  domandò  egli  di  migliorar  condì  tiene ,  e  mutar  luogo,nè  ì  Superiori,, 
fenon  fe per  brieue  fpa ti o^fi ardirono  a  priu^r  Salfete  d*vn  sì  profitteuoleO- 
peraio.Apprefe  la  lingua  del  Canarà  iui  coiTente,con  tanta  perfettione,  che  la 
ridufle  egli  il  primo  a  buona  regola  d\arte,e  ne  publicò  il  maglftero.lndi  Tal- 
tra  deirindoftan,piu  colta,ein  vfo alla  miglior gente,e  propria  delle  fcritture 
più  ornatele  nellVna,e  nell'altra  compofe,eftampò  libri  tanto  gioueuoli  alla 
Fede,e  alla  pietà  chrìftlana,che  le  fefVe,coinpiuto  il diuin  facrificLo,tuttauia  It 
leggono  a'Fedell.Morì  pienod*anni,e  dimerìti\in  Goa,il  1619.  fettantelimo 
dell'era  fua:derideraTo,e  pianto da^fuoì Canarini ,  che  nell'amore  haueauo  la 
lui  vn  padre ,  e  neirinfatica  bile  cura  delle  anime  loro ,  vn  apoftolo.  ^ 
Torniamo  bora  al  Pondo,  la  cuiammirabil  vìtafu ,  come  diffi:,  yncon» 
tinuato  martirio  di  tren ta  anni ,  e  tanto  a  luì  più  acerbo ».quanto  egli  più  fo- 
cofamentedefidcraua  di  terminarlo  al  Tiborno  di  Londra ,  cioè  nel  luogo  lUi 
deftinato  alfupplìcio  de'rci  ;  e  ftatoul  cento  volte  vicino  a  poco  più  d*  vn  paf- 
fo,purnonhcbbequell'vltima  ,  e  gran  forte  di  glungcmi.  Ma  comed'altri 
fuol  dlrfi ,  fe  il  martirio  m^ncò  a  lui ,  non  perciò  eglial  martirio.  Affai  delle 
volte  (fcriue egli, dando  nuoua  disca'fuoi  medefimicompagnì^diuifi  per  dir 
uerfe  a  Itrc  prigioni  di  Londra)  fono  (lato  efaminatodat  Signor  Youngctdue  » 
da  cinque,©  fei Commefsarhevna condotto  publicamentcc  fra  moltitudine 
grande  dì  popolo,carico  di  ferrile  ciò  perche  a  que'che  m'interrogauano ,  era 
par uto» ch'io  difcndenTi  la  caufadella  Fede  cattolica  con  troppo  più  liberta  che 
lornon  pareuada  foffcrirfi .  Quinci  ftrafcinandomi  alla  prigione  diPorra- 
naoua,il  manigoldo,comeafententi^to  •.mi  tolfe  il  cappello,  e  11  mantello:  e 
{ol  mi  lafciò  la  tefti',clo  che  a  lui,  e  a  me  vgual mente  increbbe  Xosì  portan- 
domi fcoperto>e  tutto  mferri,grldaua  il  popolo,Cr/<n;fe<r.Giunto  alla  pri^io^ 
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ne  diPortanuoiia  5  mi  diedero  aliai  liberalmente  la  Li'mofìna  della  vedoua.^ 
(  così  chiainano  vnanon  fo  qualc  Ipccic  di  tormento.)  Io ,  fino  alle  quattro 
bore  dopo  il  mczzodi,(ìerti  in  erpettacionc  della  ("enienza:qiundo  eccomi  tut- 
to improiiiro,  trarfuori,rormIfi  le  mancttc>ei  ferri  digambajrefìituirmlfi  il 
cappeJlojc'l  mantcllo.Così  ra/sctratomi  conducono  al  Collc^iodi  Lincoln , 
già  mia  al  itati  one  mentre  attefi  qui  in  Londra  allofìudio  delle  le^gi .  Quiui 
mi  irouai  attero  da  cinque  Commeflarj,vndc'quali  era  il  FilcakTopcliffo  . 
Haueanquefti comandamento  della  Reina, di  foddurmi,  comunque fnre  li 
potcffero ,  adoperando  ò  minacce ,  ò  lufmghe  :  ma  rutto  cadde  in  vano  .  Pro» 
teftauano,ognipruoua  effere  Inutile  a  tarmi  creder  leale,  e  buon  iuddito  della 
Reina,doue  io  non  riuelafll  per  nome  i  luoghi ,  e  le  perfone  ,  co'qiiali  io  m'in. 
tendeua.Rifpofh-che  della  loro  fedeltà  io  era  apparecchiato  a  refìificarettian- 
dio  con  giuramentordcl  rimanente  ad  huomo,da  b«i e, e  cattolico,  a  per/ona 
deireiser  mio  nobilmente  nato,  e  allenato,  efinalmente,  alla  mia  cofcien- 
za?  non  conuenirfidi  cagionare  verun  pregludicioò  danno  a  innocenti ,  e 
amici ,  riuelandonc  i  nomi .  Così  nulla  ottenuto ,  mi  rimandarono  in  corteiì 
paiole  alla  mia  prigione  .Poicia  a  due  giorni,  mi  fi  prefenta  il  Topclfffo(co- 
ftuieravnofpietatiffìmoperrecutorede^Cartolici  )  coneffoii  guardian  delle 
carceri  j  e  tutto  in  dolci  manierefiprouò  a  tornii  giù  dal  mio  faldo proponi- 
mento; equi  fi  andò  alla  lunga  in  contefe,  tutte  fcnzaniun  prò:  onde  egli  mi 
tacearopraledilperationi,comea  fpacciato.Ma  qutllo,di  cheefsimi  moira- 
iiodilommamenteaffirggcrri,eappuntoquellodi  chele  fommamente  mi 
^orio,  laFede,  e  per  la  Fede  la  prigionia.  Poco  ftante ,  richiamatomi  afel* 
Younge,  mi  domanda,  A  chefarvenne  Topcllffo?  e  per  lo  gentile,  c  correte 
huomo  ch'egli  è,  temeuad'alcun  villanotrattaniento  v/atomi  daquel  ru- 
uido,  einciuiJe  miniflro .  Indi ,  con  parole  melate,  fi  prono  a  fcalzarmi,  in- 
torno a  chi  erano  imiei  intrinfechi,eperrihauereda  mequalchefegretcda 
1)01  valerfene  in  vfo  della  fua  rea  intentione .  Ma  non  ne  fpremè  fillaba .  Al  la 
fine  m'eforta  difcriuere  al  gran  Cancelliere .  Scrlfiflgli  :  ma  In  tal  forma ,  che 
n'e  prouenuto  vn  mezzo  abbandc^armi  come  huomo  d'oftination  difperata* 
€  fra'Cattolici  il  più  auuerfo  alla  falutedel  publico,  cioè  all'erefia .  Tal  che  io 
mi  truouo  ai  prefente  in  fegreta ,  priuo  del  confortio  di  tutti  gli  altri ,  e  fenza 
onde fperarc altro caiceremen  fo'itario, fuorfolamenre ,  feal  Diimogiudi- 
do  che  {\  terrà  in  queftc  prigioni  di  Portanuoua,  mi  coftituiranno  vn  altriuo 
voltai  SI  comereo  di  non  efierei^ato  ribello  a  Dio,  e  mancatore  alla  Reli-» 
gione  cattolica* 

Così  egli  :  ed  c  vn  preffoclienulla ,  rifpetto  aquel  tanto  pm,  clic  non  Inter» 
mile  mai  di  patire  nel  continuato  decorfodi  trenta  anni,  dal  1574.  fino  ai 
1604.  quello  il  primo,  quefto  Tvldmo  anno  del  la  fua  prigionia:  e  ve  ne  ha  vn 
libro  d'oltre  a  cinquanta  capi, compilato  dalle  fedeli  memorie  deirauuenu» 
togli  di  per  di.  Quanto  alle  carcerane  prouòaltre  obbrobriofe,  comePorta- 
lìUouatferraglioTle'publici  malfattori,e  Colatoio  di  tutte  le  ribalderìe  dlLon- 
dra.Altre  dipari  infamia  die  patim.ento ,  nella  Torre,  ò  Camello  di  Londra , 
rilert>atoa  erandifinmi  delirquaìti,tradìtori,^jfi:ififìnidel  publIco,felloni,e  ri- 
belli allaMiefta del  Re,€ di  fimiglianti  enormità ccnfapeuoli: e vel tornaron 
tre  volte,  e  veltenner fette  anni.Neprouò delle  fotterranee,  gelate,  vml- 
de,  lezzofe  :delle  ftrettinfìme,  e  fen^a  vno  fpiraglb  aprenderufvn  fil  di  luce; 
lepolcn  piu  veiamente  che  carceri .  Dieci  annf  il  tennero  aputrefaifi  viuo 
nelle  prigioni  del  caAello  Vvisbice,  famofc^e  bendegnamente,perroiribilc 

£   ^  llanza 
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jftanza  che  fono ,  e  per  la  beata  compagni?],  di  tanti  Saccrdot],  enobilillimi 
Confeflbn, mandati  ad  imputridire  in  quell'aria  marcia ,  inquel  puzzolente, 
e  lacunoio terreno. Peroche  Vvisbiceè  vn  caftello  quafi  In  capo  dell'  folaEly 
(ifola  in  mezzo  terra,  per  le  acque  di  varj  fiuml,che  allagano  iVftremità  della 
Proulncia  di  Cambridge  a  Tramontana ,  tra  Lincoln,  eNorfolk.)  Qiuui 
CSI  baifo  II  terreno,  che  non  ifcarica  tutte  l'acqucdc'm.oltiriui  che  il  corro» 
no,  ma  verfando  quefti ,  ellefenza  vi'cimento  riftagiiano  >  e  impaludano 
grande  (patio  intorno  ;  e  vi  fi  aggiunge  vn  fenodl  mare ,  che  iul  preffo  mette 
affai  dentro ,  egitta  anch'egli,  e  vi  riempie  que^baffi  fondi  d'acque  ritenute» 
ui  all'entrare ,  equlai  morte.  Le  carceri  fonovna  più  tofìo  rouina ,  che  fu- 
ftrettionedi  rocca  ,6  palagio  preffo  ad  Vvisbice ,  coraamichlfìfima,  edagran 
tempo  abbandonata,  e  dimentica  :  (enon  che  la  tornò  in  memoria  a'Miniftri 
della  Reina  Lifa betta ,  la  loro  vmanirà ,  parendo  luogo  acconcio  a  farui  rno- 
rir  d'aria  peftilentc  i  più  fanti  Cattolici ,  cui  uccidere  di  eapefìro,e  di  ferro,rìu- 
fcirebbeloro  vna  tropp®  vergognofa  ingluftitia .  Tornerammi  affai  dellc^ 
volte  innanzi  quetto  celebratiffimo  carcere  d'Vvisbice,onde  qui  al  primo  in- 
contrarlo, ho  douuto  darne  a  conofcere,  per  le  volteauuenire,il  mortai  luo-^ 
£o  ch'egli  è:  oltre  allo  ftarfì  colà  non  folamentein  carcere,ma  in  efilìo ,  e  per 
così  dire,  fuori  del  Regno:  che  tanto  vale  vn  tal  luogo ,  doue  niundel  Regno 
a  cui  cagi ia  della  fanità ,  e  della  vita  >  fi  auuicina  :  equi  èdoue  il  noftro  Pondo 
fu  foftenuto  dieci  anni  • 

Wempio difìn^^otarpatknzadel?orido  .Sfidato a dlfputare Mtniftrt 
de^prote  ffami ,  //  confonde  :  e[fì.nefan  richiamo  ,  e  vendettaSolen» 
fiegiudicio 5  eingiufta  condmnatione  fatta,  diluì  al  T'ri^ 
bmalc  della  Camera  (Iellata^ 

CJfOBEClMOSESTO. 

.  ..(T^ii^ ^E*  tutto  il  male  delle  fue  carceri  era  la  lor  mala  condì  tione ,  ma 
i^^f^;^  :^  la peffìmade'carcereri,òProreftanti,ò Puritani,  oltrealla fie- 
ra ,  e  mal  coflumata  gente  ch*e' Tono:  e  recauanfi  a  baldanza»^ 


lo  ftrapazzarc  vn  Caiialiere  lor  fuddito,  e  a  merito  il  fare  a  vn 
cattolico  di  sì  gran  nome  ,quel  più ,  e  quel  peggio ,  che  a  tot* 
mentarlo  poteffero.Trafporratoda  vna  non  fo  quale  delle  pri* 
gìonl  di  Londra  al  cai^el  lo  Storford,  n-'confini  d'Effex,e  d'Hercford,luogo  (o- 
litarjo,e  ben  chiufo,fuui  mefìfo  fotterra,e  con ifitettìffìmo  diuieto,che  anima 
noi  vifìtafferpercioche  douunque  fi  trouaffe  fra  molti^moUi  ne  acquìflaua  al- 
la Fede  cattolica.Quiuifattofi  vn  Fabbro  a  mettergli  i  ferri  In  gamba,  il  fante 
huomo,al  vederglieli  fra  le  mani,lafcioffì  (opra  effì  col  volto,per  caramente 
baciarli. Ma  l'inum^ìno,  qualchefi  foffe  II  fantafmoche  gli  fi  ftrauolfe nella 
fantafia  »  onde  quel  fi  degno  atto  gli  parue  atto  indegno ,  leuò  alto  lacauiglia 
de'ferri,  e  coneffi  il  ferì  nel  capo  non  così  lieuemente,  chefublto  non  ne  cor» 
rcffe  il  fingue,al  che  quegli, con  tranquillifiìmo  volto,Foffe in  piacer  diDio 
fdiffe)  che  per  la  così  fanta  cagione  onde  patifco,quefto  fangue  mi  vfdlse  delle 
più  intime  vene  del  cuore.  Al  qual  dire ,  e  In  tal  fembiante  nulla  alterato  peu 
c|.uella  improulfa,  e  grande  ingiuria,  H  fabbro  fi-narrì,  e  merito  del  la--*> 
patienza  del  Pondo ,  fu  il  donargli  Iddio  quell'anima  :  peroche  fattofi  il  fab* 
bro  a  domandargli,  onde  iu  lui  tanta  fiducia  d'cfferc  nella  vera  Religione  9 


LIBRO  primo; 

k  nelllnghn terra  rn  medefimo  era  dire  Paplfta  ,clie  Reprobo  r  Tenti  appor* 
tarfenc  in  pruoua  tante ,  e  sì  efficaci  ra cn'oiii ,  che  ne  fa  prefo  ,  c  fi  rendè  pò-* 
fcia  catrolico,c  in  pena  d'cflerlo,  imprigionato,  morì  fnntn niente  ne'ferri^ 
'  Perciò  di  pena  infoffer'bile  riufcìua  a'miniftri  della  Reina  il  non  potcrld- 
indebolire nell'nn 'me,  nonchefottomcttere,  edon^arc afnrzadì patimcit" 
ti ,  e  di  dolore ,  mentre  anzi  .eiubilaiià  in  c  fTì  y  cglis*inga^lirirdiua  lo  fpivìro:- 
ne  maiera,  clu  l'efcmpio  deli'inuincibilc  (u?.  fortezza  >  ro-n  cagionrfle  alcun 
VTÌle  effetto  etiancRo  ne' Proreftanri  ,'nrale,  di  vcrgcena  della  propria  Setta» 
veggcndv-la  si  da  lungi  al  trouaro?fi  tanta  virtiV  ^  in  tnl  altro ,  d'ammirat'one 
della  virili  ne'  Carrolici,non  poflìbile  a  ncgarfì  a'  ter  mcdcfimi occbirequiiid 
in  non  pochidi  loro  vn  falurcuole  ranuedimento .  Nè  punto  più  efficace  rlu* . 
fciua a  Teologi, hor  foffero  ProieftantI,G  Purltansil prouarfi a conuincerlc^i 
e  fouert'rlo  :  anzi  in  verità  egli  daua  loro  si  gran  chefare,  horaron  lerirpofte^,  r 
bora  con  le  domande ,  chedalla  prin^.a  in  fu  ,non  torn^.uano  altre  Toltea  ci* 
rhenrarfi  con  lui .  E  non  era  egli  vfatoad  alTeacadem'c  cinedi  Rettorica,  e 
Poefia,nè  ad  altre  fcuole  che  di  ragion  cinile:  ma  d'eccellenre  ìn^reeno  ,  di 
lungo  5  c  continuato  (Indio  nelle  diuinc  Scrittore, nella  dorrrinade' Santi  Pa- 
dri, e  ne  gli  articoli  controuerfj  fraglì  Aunerfarj,e  noi:  al  che  agg-'untofi  il  J^^'^j.^/GiV* 
conuerlare  con  Sacerdot.^e  Cattolici  dotti  nelle diuerreprigionl  one  fii,e  maf-  gno  del  i6o^^. 
(imamente  nelle  carceri  d'Vvisbice ,  e  di  Londra  ,col  P.  Guglielmo  Vveflon,  * 
di  cui  (dice  egli  in  vna  fua)?o  fui  già  pupillo  nel  Caftello  d'Vv'fbice,  e  pofcia 
ih  quinto  potei,  confolatore  in  quello  di  Londra ,  fi  cparenduto  a* nemici,, 
jionfoloìnefpugnabìle  ,ma  fpauentofo.- 

•  E  a  lor  cofto  il  prouarono  due  Dottori  fra*  Proteftanti,i]  Trippo,e  il  Crou-  creila  Ietterà 
léy ,  j  quali  entrali  a quiflionarc  col  Pondo ,  allora  prigione  in  Londra,ropra  De  Ferfscun 
piinrl  di  Religione  5  e  cominciato ,  come  rutti  erano  vfì  dì  fa  re  verfo  i  Catto-  tto:ì€  Angli  a 
liei , da  vn  rouefcio  di  contumeliofeve  vilbne  parole,quanto  il  piu  dirfi.  po^  fol.  5 1  e  nelL^ 
faludegnedel  qualifica tobuomo  che  per  ogni  verfo  era  il'Pondo  j  egh*,  per  altra  neh  ^Si 
quella  Tua  grandezza,  e  nobiltà  d'animo,  nulla  commoflbne  più  che  fe  vdif  'PP^^If<f  *^ 
fe  due  farnetici fpropofi tare ,  fi  afFerròa  vn  paffo  della  dìnina  Scrittura  t  cbe  '^^^dero 
l'vn  d'e/Tl  finalmente  allegò  ;  male  interpretato,  perciecbe  interpretato  aca-  •^'''^'/'^- 
priccio;  e  fopra  effo  il  Pondo  miTe  in  campo  la  oniftione  fondamenta levnecef-  Z^^^-  ^  ^  ^  f'^': 
fariaa  ftabilirfene il vero,perocheleinondiffiaica-d']a.ccorder.i^vdrfp  ^^^'ìl  ^^^^^ 

tutto  andrebbe  in  parole, e  terminerebbe  inn:ulls; com'è  neceihrlQ  auueni- 
re  aquegli,chefidifcordanOne*Princ'pf,da'qiyalijfididuconD  i  confeguenti» 
La  quif^ione  fu ,  Se  ladiuina  Scrittura  era  da  inteBd^rfi  feconde  il  priuato  fpU 
lito  di  chiunque  vuol  farfene  (ponitore  ,ò  k  anzifecojido  rvninerfele^  e  rl- 
ceuuto  intendimento,  e  giudici©  de'^  Padri,  e  della  Chiefa  .Nulla  dipiii  mal 
cuore  odono  dimandarfi  gliauuerfarj-,  perochcdouencn  poffanofor  dire  al* 
la  parola  di  Dió  ciò  che  vogliono,  ellp.  è  fpedita  per  efìfl:  ma  dou€  il  poffal'v^^^^     7^  ^  ^ 


''  ^^^uuenga  fra  que'  che  tal  preroeatiua  fi  vfurpano ,  bdline  in  ih  neW  ifiéH 
tede  la  lillaba£/f, quella  che  c  vna  delle  voci  della  confa^ratlone  nel  diuin  rta  della  Vim 
lacnficio,  1  jnefa  con fenfo  particolare,  e  priuato,Ì£j  almenx-nquediuerfi  mo-  ta  di  Lutt^ 
di,  che  tutti  formano  cinque  diuerfe  erefie .  Perciò  Lutero  hebbe  a  dire,  d'ha-  ro ,  mU*  Ann^ 
ucr earuelpcon  trenta  Ercfiarcbx,generati daqueUamcd£fimalibertà,di  fare  i;4^' »•  h 
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ilfuo  prillato  giudicio  arbitro  de'fcmimenti  di  Dio  :  la  quale  liberta ,  prctaU 
c-rli  per  sè ,  tardi  fi  dolfe  ,  che  altri  k  l'appropriaiTe  :  e  di  qui  hcbbe  origine 
queldar  cheairvltimofecenel  coBtrariocaremo ,. dicendo  :  LaBucohcadi 
Vireiiio ,  non  poterfi  comprendere  da  chi  non  era  flato  cinque  anni  paftore  ; 
l'EpIftole  di  Cicerone ,  da  chi  non  haueua  per  venti  anni  amminiflrato  yna 
Republica  Ma  diu  ina  Scrittura,  da  chi  nonhaueagouernate  tutte  le  Chicfe 
coiraccompagnamentod'Elia,  d'Eli/eo ,  di  Giouanni  Battifta,de  gli  Apoftoli, 
del  Redentore:e  firiifcccon  in  parte  quellodiStatio  Poeta  ,Hmc  tu  ve  amu 
tittmAeneidatenta,.>fedvefitgiayromsadorA.     ,      .  , 

Hor  i  due  aflilitori  del  Pondo ,  venuti  a  così  mal  partito  ,  che  quanto  piu 
diceuanotanto  meno  lapeuano  clie  fi  dire,hebbcro  a^tan  vcritura  1  andarle- 

ne,  con  vna  briue  memoriain  carta ,  di  fel  ragioni,che  loro  diede  in  pruoua 
del  foftcnucodalui  fino  allora;  prcgandolidel!arifpofla,e  che  a,  lui  altresì 
fofselecitoilcontraporre,fealtroglÌrifouueniffe.Ma  i  valent.Maeltri,letto  c 
XW««r*^   hebberoIlfoglio,etrouatifi  in  maggior tifchioddl'onore,douendo  i^^ 
S^trochM»  dereconlapel»u,checonlalingua,{eneandarorjocollofciatoa 
4f"lf'  a    «andifllmorotnoreincapo  a  GiouanniElmer,allora  VefcouodiLondta 
sInèL .      llP3„do,farflogni  di  più  orgogliofojenon  che  alleloro  ammomtion i  rw 
WiCaluiniftarmadlpiuardirfiapublicareinfaadifefacoMraeffi  ,  tr^^^^^^ 

ti,efcritture  di peftilentedottrina,comeappariivain  quelfoglia,  purho  a 
vfcitoglidi  fotto*la  penna;e  gliel  prefentaiono  .IlVeIcouo,«oni,ifognopiu 
luanti per  raetterlofule  fmanie:pei-od,e,per  la furiolaiiatura,  e«^^ 
co contra  ognuno.e  per  lo  faWo  zato^ra  vn  fulmine  contra  iCattolici.Man 
Collodi  prefentefepellir  lungi  da  Londra  in  poch.palm.di  fot.erran.a  pri. 
PÌone;e  dentroui  vnaperpetua  notte.perocte  non  v'entraua  raggio  di  lole,nc 
fcintitla  di  luce ,  onde  conolcere  che  foffe  giorno  :  ne  mai  vifitato  da  niuno . 
Lanuda ,  e  fangofa  terra  per  letto  :  in  gamba  vn       f '".^'.f',"";?^^^^^^^ 
ecalene:  cquaflte  più  altre  miierie  v'agg.ungeua  de! 
carceri.  Intal  maniera  fotterrato,  che  non  poveuafarfi  "«".^^^«f^^'f^S 
rra'vini,i due  fuoi  auuerfarj , Ttippo, eCrouleo ' y '"^ono ,n  pi  bl  co^^^^^^^^^ 
danzofi  come  foffero  i  vincitori ,  e  ftamparono  va  libro  in  "'P^^J^^'^  [" 
gioni  delPondo  :  (c  pur  è  da  dirfi  rifpofta.  il  nonfar  muna        «"«f  ^'  P'^^* 
tomaftrofoprachedifpucatGnosraafoloiHcai-icarluid  vna o  nW calunnia, 
dicendo, TomafoPondoPapifla, difetìderein  voce,  e  per  i^/'"^ '  niaggi^^ 
contodouerfi  teneredcl  ient^mcnto  de  gli  huomm.,chedella  paiola  di  Dio 
efprcff  .cl  nelleScritture .  Così  trauol fero  in  tutto  altro  fembiante  ,il  beiu. 
dire  ch'egli  hauea  fatro.Ladiuina  ScrittUra,  douerfi  intendere  non  d.  proprio 
ingegno  (  che  i  Puritani  fi  vantano  d'hapcr  inuaiato  dallo  Spi  rito  lanto  )  ma 
fecondo  il  coiicordefentimentode'Padri.  a; 
Nè  più ginftlprouò  egli  vtrfo  disègHamminiftrator.  dellagiuftiua  ,  d 

n.lV  AP'U .  4,  pj^uato  hauclR  verltieri  i  maeftri  della  venta  fra  i  Proteftanti  .  Il 
Kotorno,  vnde'con«glieridell'Optono  Soprantendente  alla  Jone  di  Lon- 
dra,ealloftratiodc'SacetdQÙ,cde'Cattolici  chequiuierano incarcerati,  fi 
diè  a  perfuadergli ,  cheper  iipedirlacolPondo.faluo  roiior  della  Setta ,  cui 

*  cdi  viuendo ,  e  parlando  abbatteua,  non  v'era  ne  la  pai  doice,ne  la  piu  agra 

maniera,d.edlchiataTlofceiW,ccomefcemomandarloa11avcrgogn^^^^^^ 

alle  baftonate  di  Bedlam,  che  inLondra  è  il  ferraglio  de  fim^^^ 

ri .  Non  v\è  memoria,cheloiccleratoconfiglio  fi  metteffe  ad  effetto  bea 

v'è  della  moglie dd  malitiofo  configliero,  ch'ella  ,  india  poco,  impaz- 

zòda  vero,  c  nel  medefunoBedlana,  faebbe,come  giuftamcme  douutol<LJ». 
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il  luogo  che  Tuo  marito  hauea  conerà  ogni  giafticiadeftinato  al  Pondo.  Ma., 
di  curro  il  gran  fafciode  gli  auuenimenti  j  che  in  quello  genere  d'oppreffione 
furonmoltiinmi)  ne  voTccgliere  vn  folo,che  fu  cofa  ò  deHvlumo  anno  della 
Aia  prigionia ,  ò  di  pocoappreflb. 

Eranfi  percondannarione  de'Giudici  della  Prouincia  di  Lancafìer,  fatti 
morire  due  innocenti  Cattolici,  accufari  in  materia  appartenente  a  Rtligib- 
ne;  il  die  a  dirne  il  come,  farebbe  lunga  iftoria  5  e  non  attenenrefi  al  prelente 
fatto.  L'vn  d'ern  fu  fquartatOifi  può  dire ,  viuo ,  peroclie  non  ancor  mezzo 
morto:  l'altro  impefo  alle  forche:  eia  forma  del  giudicarli,  prefunti, 
non  prouari  coipeuoli>  fu  si  notoriamente  centra  ogni  legge  e  di  natura  ,  c 
del  Regno,  che  la  vita  de'Cattolici  fembraua  effer  venuta  al  villflìmo  pregio^ 
chequclladegli  animali,in  arbitrio  a*lor  padroni  per  vcciderli,come,equanj* 
<Io  lor  piace  •  Era  frefco  di  pochi  mefi  nel  Regno ,  Iacopo  lo  Scozefe ,  fucce- 
dutonellacorona,douutagli,  aUfabetta,  mòrta  il  dì  ventiquattro  di  Marzo 
del  noftro  anno  1604.  e  a  giudicar  di  lui ,  fecondo  quel  che  fino  allora  n'era 
apparito,  non  poteua  prefumerfi  di  così  mal  cuore  verfo  i  Catto lici,che  va^ 
,  tal  farnefcempio  adiletto,nonfofre  per  ifpiacergli,  e  punir  l'ingiuftitla  de'- 
Giudici, i  quali  rimanendo  in  efempioda  atterridéne  gli  altri  ,la  perfecution 
de'Cattolici,  colpa  In  gran  parte  dell'odio  de'Miniftri,  fcemerebbefi  in  grari^ 
maniera  .Suqucfcoepietofo , e  giuda, e  prudente  pen fiero,  il  noftro  Pondo 
formò  yna  (olenneaccufa  de  grinteruenuti  all'  iniquo  giudicio  fatto  de'dua 
Cattolici  di  Lancafter,e  mandò  prefentarla  al  Re.  Venitegli,  ò  nò  alle  mani, 
il  Pondo  fu  citato  In  giudicio  allaCorte  del  Configlio  reale,  detto ,  dal  Tador- 
namento  del  luogo,la  Camera  fìellat.i;ed  énelcelebratiffimo  borgo  d'Vueft* 
minftcr  fotto  Londra  a  Ponente,  e  vi  fi  difcutono  le  caufe  criminali  di  m'ag* 
glor conto,  le  cakmmeje  trufferie, c  fimiglianti  maflìcce  enormità;  perciò  vi 
fu  citato  il  Pondo,  a  conuincerlo;  econdannarlo  calunniatore  appreflbil  Re,. 
dc'G'uJicIdi  Lancafter.  Così  gh'  vniloftencuano  le  fentenzedegli  altnVeadi- 
Icrtarej  Cattolici,  non  v^iera  differenza  da  tribunale  a  tribunale. 

Orto  bore  durò  la  folenniradi  quellatto:  e  p  ud'vna  intera  ne  confumò  il  F«  éi*i9M 
Procurator generale, quiui allorain  vfliciodi  Fifcale,in  vna  agra  inuettiua.^  Nouem^reM 
contro  allacalunnia ,  indi  a*^ calunniatori ,  poi fìnalmenteal  Pondo:  da  cui 
fattofi  fopra  turti  i  CattoticK  trafcorfe  fuor  della  caufa,  a  raccordare ,  come 
fofle  lor  colpa  la  BolIadaPio  V.  fiilmìnata  fopra  la  corona  delbRelnaLi- 
labetta,per  torgHela  d'in  fu'l  capo:  e  fimighantl  altre  memorie  ,  ini  in  gran.* 
maniera odiofea'Cattolici.  Stanagli  di  riinpetto  ilPo^ido,  trasformato  d- 
attore  in  reo,  ecofìretto  ariuelare,  onde  fapefTe  egli  le  qualità  de* g'udicj 
^tti  nel  tribunale  dì  Lancafter,sì  lontano  da  Soun'uimptonia,  e  da  londra.^  l 
Forza  eff  tc  ,  ch'egli  ha  ueffc  per  tutto  complic-*  >  c  congiura  ti ,  co'quali  fe_^ 
Pintcndeffe:  ruielatìelì,  ò  vel  coftrignerebbo/io  a  tormenti.  Equanto  alla  con- 
dannatione de'due  Cattolici  di  Lancsf^cr il  valente  Fifcale affermò, cherano 
rei,  eia  fentenza  dc'Gjudjcidiritriflfjma:  ne  il  prouariogll  ccftòpiu  cheque] 
fempliciflTnodlrlcepaCsò  per  vero,  nulla  menche  fe^l  fcifc.  Contauan* 
fi  in  queiradunanjKi  Giudici  a  fententiare.  il  Cancelliere ,  il  Ttforiero ,  il 
€iuftitiere,  ti-e,  a*o  uali  come  a  fuprémf  del  Regno  in  quelli'  d'gnità ,  compe- 
te il  fopranome  di  Grandi-  oltre  ad  effi ,  Comi',  Vifconti:,  Barer  ' ,  e  altri  ml# 
nori  vffrciali ,  il  numero  conluetaaduBarfl  a  fermare  quel  nobiiiflìmotriba- 
nale.  CìaCcun  d'effi  pnriò  in  condannatione  de!  Pondo:  quanto  egli  d-0e  di  se 
tutto  fu  Ide^aolamente  vdito  ;  c in  ^^ne  il  Gian  Cancelliere  j  pr efa  dal  Graix^ 
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Giuftitlere  la  fentenza ,  pionuHtiò ,  Tomafo  Pondo ,  condannato  per  multa 
SoScroi^udi.  Oltre  a  cb,  cornea  calunni.tore,  douergWnìiozzat 
dlore  eh  S« Cattolico, noi  la(daua riconolcere  CauaUero,  e  )1  punm; 
nò  come  ogni  pki  vìi  ribaldo  .)  Ma  percioche  kgul dire  )  huomo  d.  que  l . 
età  (Tf?Sc  nque  anni;  furie  non  reggerebbe  viuo  al  dolore ,  ^quella 
S  di  s'Sodi  vn  orecchio  al  pllaftro  d'Vv.ftminfter,  pofc.a  a  tante  to- 
reSlodatone  fi  conduca  fino  allaProumciadiLancaftet  (  P^'fcch,  g.or- 
;  ì  è nnlii!  l'altro  orecch  o  g  s'  nchiodi al  publico  piiaRro  della^ 

"  ufi  iaTchl  nC  de  i  i^^^^^^^^ 

ÌÌ?|;fo  he  nò  Smo  a  fermargli  reo  in  quel  publico  vitupero,  co  a  e  vn 
^  ■r.A,^  rh^ rr,n firca  rorecchio,e  in  effo  tutto  l'huomo  a'vn  pi laftro .  Aggiun- 
Se^  vn^ peditrf  ^^^^^^  porgli  in  capo  la  mirerà  infWaiuom  fo, 
tìra  il  "odclitto;  pcrochc  eeli  mal  non  fi  condurebbe  a  conteffsrlodase . 
^Costfententiàto\ll  mandò  ricondurrealhcarcere^ 
del  ma  e!  vicino ,  e  Infallibile  ad  auuenirgli,  il  tornerà  in  ^mMnno ,  di- 
cfe  amuaìoaffoluto  dall'ignomùiiadeirinchiodargh  gli  orecch.:douc no,ten- 
Sincicere  vfe  muoia  ,ò  riuelli  complici  a  difender  feco  le  ra, 

^.    !^5r  Wir  Co-A  egli  Hor  quanto  alla  dolorola  lentenza ,  non  mi  fon 

onde  aSermatamentedire,  ch-dla  fi 
Idempi effe  Fuor  d'ogni  dubbio  è ,  ch&il  timore ,  etiandio  fe  di  mille  morn  , 

fomiglif  nei  affad  che  fi  attengono  ^  "^^"J  "^de  K  sTenòri.^di 

niun  reo  P?rift^-  E  le  gli  Ambafciadoudel  Re  di  F  ancia ,  e  ?ena  5  gnori..  ^ 
V  negkAe  pi"  felicemente  fi  adoperarono  a  raddo  c.r  'animodel  Re  laco- 
f S  •  r-,rmlici  non  nreuennero  co'  lor  prieghi  l-e(ecutionc  della  fen- 
l^n^^  non  toC  chefaCficuro ,  ch'ellafìon  fi  -^'^-f  ff^' ^'"-'Vf 
parìe:  conciofiacofa  chela  prigionia  in  vita,  certo,  e  che  gh  fu  perdo- 

"  cVfi  troi^^ColPondo  nella  medefima Camera  ftellata  prefente  a  quefta 
th.utrou.  <-        -j.  ;  ongfgcevnadiftelamenioriadamt  qui  r  ilrerta 
condannanonc»  ^P.^' ''^  '.'^"^if^f/.Tqre'clii  che  fi  fofrero,a'qDali  l'inuiò  fuor 
de&'ter?a  H^.  n  -  fi  vuol  dare  ,  non  dico  folaniente  a  gli 

dell  Camdeno 

e  petóoct  onLimati  (  h.W.^nfi  poi  quefti  Autori  "'^V,""!;')^! ffi ',ol 
de  ,  cheal  merito  delle  nobili  loro^dche  è  domito)  nia  a  fi^"'  f  f  ' 
ni,  e  prefuntl  gluridkhi,del  Criminak,feor  f^^a  di  ,  Camm 

Regno  ,  hor"d'altroue:perocheinquanro  oloiGiudicilhanvo  uto^^^^^^ 

ìnantenente  fi  è  fatto, d'apparir  ne'proceflì iCattoUci  rei ,  e  gl  auu  ar) 
h^nocenti .  Che  (p  (  fiegue>,dir  lo  Scrittore  qui  fortori  occhidJ  R  ,  1 1  no 
medefimo  Tribunale  abufa  si  arditamente  '^P"''^^^^*^'' 3;,°:,!^'^! 
della  giuftltia,  etrauolge  i  fatti ,  e  le  lor  p^noMa  per  fi  «:'^° ^'l^  °^ 
eia  di  verità  alla  mcnzo^na ,  e  di  menZogna.e  calunnia  alla  wuta,  e  a<^^^^ 
il  colpeùole ,  è  1-  innocente  condanna ,  che  doura  «fp"'^-':^  '"^^.^X 
ligiencdaglIamiTribunali  del  Regno,  tanto  meno  efpoftì  a  «chiami  de 


L  I  B  R  O  P  R  T  M  O. 

'Ijl'Ingruflàmcnteopprefn ,  quanto  p^u  da  1  ungi  a  .^ii  orecchi  del  Re  ?  O  si  c- 
gli  ;  ed  io  in  miglior  luogo  ne  nppoi  rerò  te  fìin'^oii)'d(  'CcrT]tiui,nc'qiiahV  Irrc 
alle  calunnie  de'falfi  accufatcìi  indettati  d.i'G'udic;  (^cmt  pofciatfTì  mtdcTi- 
ini,iimorfi  da  cofcienznpublic?r(M^on  tutto  il  monr'o  inautentica  forni;  }rl- 
fondendo  l'innocente  Cattolico  ,  Nò  ,  pure  il  notaio,  (criueuaSì,  e  quegli 
rimmieua  conuinro  dalla  iiia  mede  fima  confezione  :  non  quale  ella  fu  pei  at^ 
folucrlo  5  ina  qual  volle  il  Fifcale  ch'ella  apparifle  per  condannarlo. 

Volontarie  p€^ttenz,e  che  il  Tondo  arrgim^^eva  a'nerefarj  patimenti  deìlc^ 
dieci  (dtuerf e  pr(poni  in  che  fu .  Sta.  cweffe  trenta  anni  per  la  Fede 
cattolica^  ?i  e  hberato .  Qt^alfoff  z  il  rimanente  deilajtia  vi^ 

ta, Difperata  morte d^'vn <^ioviane  tn^lefe^cinque an^     '  a 
m  [or  do  al  chiamarlo  che  la  àio  fece  a  (eruiv  " 

lo  nella  Compagni  adi  Gn  su  ^  =  '1 

CAVO  DECIMOSETT IMO. 

ImettìancI  fu  le  v!  time  cofe de  I  Pondo  :  in  cu i,  fe  degna  d'anitó- 
rarfi  è  paruta  fin  qui  lagenerofitàdel  fuo  (pirJto ,  mai  non  ve- 
dutofi  debole,  ò  men  forte  di  primi,  ni  continuato  raddoppiar- 
glifi  de'patirnenti ,  e  delle  publiche  ignominie  ne'trentaannl 
della  Tua  prigionia,  molto  più  11  dourà  eflere  per  la  gran  giunta 
delle  volontarie  penitenze  ch'eglida  se  fi  faceuarcaricandoneil 
.  fuo  giumento  (così  egli  chiamaua  il  fuo  corpo,  e  da  tale  il  trartaua  )  a  si  gran 
/oma,chcfunecefrnrioal  Generai  noftro dargliene  vn  amorofa  riprenfione>e 
.configliarlo  a  ridurne  il  troppo,a  conueneuole,efopporrabil  mifnra.  Ma  egli 
n'era  fculabile,  peroche  viueua  l'vn  giorno  come  chi  dee  morir  l*alrro,e  non 
hauca  niun  penfiero  di  riferbarfi  al  tempo  auuenìre ,  ma  fol  curana  di  multi* 
plicar  merito  al  prefente .  E  del  l'attendere  che  faceua  di  giorno  in  giorno 
'mcrtcben  ne  haueua  egli  cagione  :  conciofia  cofa  che  per  timor  dVffa  ,  mai 
"non  fi  ritenefle  dal  profeffare  aperto ,  e  in  publico ,  efaminandclo  i Giudici ,  e 
re*priuatiragionamenti,e  nelle  fciitture  che  fopracio  compilaua,  la  Reina 
Lifabeita,non  che  efserCapo,òGouernatricedd!a  Chi  efa  Inglefe,ma  nè  pur 
yrombra  haueredìniunafpiritualegiurjdittionepiu  di  qualunque  altra don- 
'jiaiil  che  dlrcetiandio  fe  (otto  voce,efsendo  iui  mortal'fTìma  colpa ,  (lata 
^tanti  altri  Cattoirci  uitto  il  proceffo  della  ìorocondannatione  a  vergognofa 
^  morre,conTenon  doueua  egli  continuamente afpettarlafi,eYÌuere  ognidì  co- 
]  me  rvltimo?  Afpettauala  dunque^e  s'haueua  egli  medefimo  fcritre,e  medita* 
^iiale,dieci  falde  ragioni  In  virtù  delle  quali  accettar  la  morte ,  come  fi  fa  delle 
"gratile  car'fi[ime,c lungamente  defidera te.  Intanto  vi  fi^  apparcchiaua  con  Iq 
^  penitenze  che  dìceuammo.Le  difcipline,  e  fouenti  ,e  tutte  a  /angue  .1!  dormir 
*  poco,  e  incommodo,  quando  il  fuo  letto  non  era,  come  gran  tempofu,la  w 
.  da,  evmida  terra, cioè  il  fuolo delle  prigioni .  Il  mangiare,  d'vna  fola  volta 
\\  giorno ,  paflatogli  in  coflume ,  mai  non  intenotro  per  quaranta  anni ,  cioè 
^  *n  che  la  vecchiezza  gli  rende  oramai  necefTaria  vnapoca  di  coktione  \2uj>  , 
'  fera.Pcrdoneram.miV.RIuerenzaffcrifle  egli  nel  conto ,  che  dell*  aniira.^  ^  ^'j  \ 
:  fua rendette  al Superiornoftro in  quel  Regno)  feledirò  in  confidenza.^  ,  ^""'"^'^  ' 
quel  cheho  fperimentato  per  tanti  anni  della  folitaria  mia  vira .  Volte  al'a-.* 
Corte  le  fpà  Ile  5  vffTì  come  romito  quafi  fette  anni,  prima  d'cfifere  imprìgio- 
'  pato  ;  e  quegli,  aggiunti  a'trenta  di  prigionia,  e  aquefii  tre  virimi,  da  che 

nefon 


Gin 
6o^ 
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«cibnfuor!,  compiono  quaranta  anni  :  nelqual.decorfo  di  tempo,  ho 
nroaatorche  d^^  la pouertà dello rpinto,e'l  fernente  amor  & 

K°o  è  1  difpreeio  del  raondo ,  coh  non  v'è  pin  terribile  a-Demoni^ht^ 
?^lf.Jo':i^orftione,eilve,liare.Eq«anrofiaald— 


al  giorno  e  chiamalo  vnforiehamo,da  poter  con  effo  far  buone  ^jjrefcj» 
iiSRcgnoi  pefcatoridelleanime.il  venir  nò,  ckeno  volle  ne  fuc^, 
,  èdSo  ;  anzivn  nonfo  rhètnaelìofo  :nonpervanita(toglialo  Iddio) 
n^  Z^ee ImiedeQmoproteftaua.perchead  vn  prefo  per  la  confeAìonn. 
r  ■?  :"7^.„  ^™-;re  npr  efla.oen  di  era  fella  folcnn^  • 


li 

Central 


isnominia,  quel  o  dieanzi  era  di  felicita,  e  disiona.  orauoi.t, 
ftX''d>Sinr  P"dri,  lo  fcrìuere fluiftioni .  e  trattati  coatro.alie  correnti  ere- 
fiee^idlfekcklaTedeRon.ana,il  laglonard'eiTarfde  lecofedeiranimaa^ 
S'i^i  §n  deUaUgbnequaiìdoiiehaue^ 

comp..ii  u      .  :2  t^i-o  -j  giorno  .  E  che  Bon  muiilniente  ,  quanto  al 

KegSauS^  dall' elempio  delia fuavita,,e  dalimaj- 

ciadeHÙ°d!re  bafli  raccordarne  in  pruoua  ,  e 

milt  asformùche  ilPondofaceualecirccriin  chiefc,guEret.ci  in  Cauo 
ifc  ed^ouXitiepidiSevafil 

orò  p  ÌK  òn  e  in  alt    lungi  dalle  loro  diocefi,  lolitarie,e  d,fe«e  d-huomim, 
U^fdSòfcpelUre,,acdoAe,comegrh.fet«dim^ 
ìnrrò  llfuofiafononauueknaffealti-ul .  IlnoflroPonaof  fcuuedi  lui  a 
T  r-  o  diSc^eTA^  da  tutti  gli  altri  prlgioni  ,è  ftrct  inì>^iamenre  guar' 

1;f':;KnvnfoUiocaftcllp:e<,i.i^ 
,    /  /A  vn  c'vkodi  -efanfiflìmifcrr  ,  inpenaetiandiodel  l'beio  rimproi^rar 
Cenerai  A-  ^^^J^^X^^X"^  chiamanoqui  sèfltfll  iPre- 

£K  l  pe^ti  "gli  al  la  farce!  ,  appena  era  poOlbile ,  ,e  in  gran  magnerà 
Solofo^e  ni  Sacerdote  che  furrinamente  gli  porcaua^.l  dann  Sacramen- 
?rfuH-pref^eiiTipriglonaiD.Hora,laDio  mercè  ,  fi  è  ageuolata  vn  pò- 

coavi.?i1:tenoh 
da  letKrceanibafciatf;  einqudlacontadelfouentecpntendere,  e  baita- 
.  SiareTcfacoTredicantì^  i^'-^  prigione  è  quafi  tutta  epcllita 

;fo  t  rtbuiSLcaafr,uto.sìdietgli 

.  ucetnetta,e  quello  non  l'ha  mica  fempte  cheil  vuole,  ne  «^^^^ 
..xhecomperandolocondaflari,òconpneghi.    "P^-?"' ^f' '-^^^^^^ 
-  lo,  gli  fi  fon  fatti  lunghiffimi  .Dorme  .1  pm  de  Ile  notti  fopra  .1  «'if"» 'g"^^ 
do  fe fegato horcon^na , fcor  con  due,e «1  volta  con  tre  "  ^n^.^lt^'^^ 
noli  per  taino ,  fcriuendoci,v>ÌaceuoleggÌa  connoi ,  come  nulla  foffede.la^ 
fua  carcere, nède'fuoipat'nienti.Così egli-    ,        -  ,  „  r,,. 

In  quello  tener  di  vita  perueauto  ilPondo  al  trenteCmo  anno  delia  fua^ 
pr-  gion-a,  diulfa  in  dice.  ftatÌQni ,  quante  furono  (dice  egb  racdefimoj  led.e- 
ciclfuei  fc  carceri  doue  fu  trabalzato,  venne  al  Relacopoin  cuore  di  cacciarf 
dal  Regno  in  efilio  i  Sacerdoti  prefi,  e  fecondo  le  crudelcggidi  Liiabtt  a,  le 
di  mor?e  ;  e  timo  infieme  rilafsare  i  laici.  Con  ciò  ancora  d  noftro  Pondo  fii 
rimandatoallacafa  paterna, che  dicemmo  misere  fotto  Bel  monte,  dodici 
miglia  da  lungi  allacittà  d'Vvincefter.Pofcia  ad  alquanto, .  nouc  del  Conli 
ì:M»  ,»ede.  g  iodi  Stato,  gliconcedettero  per  ifcritto,  licenza  d.  tuffar  oltre  mare,  bei» 
XluTurl.  fapendo(.«cee5li)  altro  non  edere  Umiofiae,chedtrenderaiaiaU^Com, 
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pagnu»  eglttarniefediprercnzaa'piedi.  E  ^^là  mi  apparecchìau^.a  rcnìpere 
ogìu  riregno,e  venirmcne,ricordcuole  delle  vliime  parole  dcttemf  dal  P.Ai- 
rigo  Carnato ,  e  fono  dell'Apoftolo ,  di  cui  egli  haiieiia  lo  fpirito  ^N'^n  qua* 
rimuszieflra,  fed  vor.  quando,  eccomi  vn  ordine  del Suptriore,  acuì  qui 
vbbidifco>e  nelle  cui  mani  debbo eff-re  come  vnbaftotie  in  quelle  di  Dio5e_i? 
nii  denuncia  il  non  partirmi .  Hor  qital  fcfle  il  rimanente  dellafua  vita  ,  che      ^ .  . 
dallVfcire  deHa  carcere  >  al  morire,  fu  di  quafi  vndici  anni,  più  che  da  mc^*>  l'fjtort^^ 
volentieri  vdirafìflda  lui  medcfrmo ,  che  ne  die  cento  in  vna  lunga  lettera  al    '  ^'  ^'^^^^ 
P. Roberto  Perfonio:  c  cominciala,  com'èconfueto de''Sant{,da  vn  beffo  fen   ^.^^^  '  *  ** 
tir  di  sè  :  onde ,  huomo  di  que'gran  meriti  con  la  Chiefa  cattolica ,  chiamafi  • 
il  minimo ,  e  il  più  lìidegno  de*fi.i^liuoli  della  Compagnia  ;  e  con  le  ginocchia 
a  terra ,  e  fin  col  volta a*piedi  de'Superiori ,  fi-aecufa  d^lla  ne^el-eenira  nel  dar 
loro  più  fouente  conto  di  sè:  e  al  contrarlo,  lo  fcrmcrgli  che  il  P'.  Perfonio  ha- 
uea  fatto ,  e  apr'rglile  vifcere  della  fua  carità,,  ilriconofce  fatto  in  riguardo  de*" 
meriti  del  P,  Edmondo  Campiano,  la  cui  memoria  e  fn  mille  benedittionf, 
cvluo  fu  sr  caro  al  Perfono,  e  a  luiin  veneratione  »  Pòf,  Qiianto  a  me  (  di- 
ce )  a  cui  Iddio  ha  fatto  gratia  dì  patir  qualche  poco ,  fo  non  mi  attrlbuilco 
niente ,  peroche  lodi  non  hauer meriti  da  niente.  Nel j*vlnma  mia  lettera-^- 
al  nodro  P.  Generale,  mi  fottofcriflì ,  Totannis  in fiaterà  a^penfus-yThomas  ^ J 
P(?;/W//j;Seinquel  tempo,  ©(e  pofciaho  farro  cefi  che  vagì  ia,non  v  ho  nuU  f^^yceicost 
ladelmioM:utraèfl:atamercè,ecorcefiadiDro.  Indi  fatcofi  a  dar  raeiorcL^  T]  '  7'''.' 
del  fouerchioindugiare  che  gli  pareua  hauer  fatto  a  dar  nuoua  di  sè ,  Per-  ^^^J^  ^1*^»^ 
Cloche  (  dice  )  eflendo  io  ftj  to  per  trenta  anni  (Iralcìnato  a  varie  carceri ,  pre-  .^^^^  \:olll. 
lo  per  Chnfto,.eper  rEuans^clia,  e  hauendo  pagato  a  Ififco,  prima  fedici  (cu-  ^/^^^ 
di  ogni  mele  >  poi^  per  venti  anni  ottanta  ,  fìmiimenteogni  mere(  e  fomma-  ^^j^^ 
noquefti^,  e  quegli  infieme,  venrun  mila  centouenti  feudi)  fu  1*  accingermi 
a  paflare  il  mare ,  diuife  le  poflcflfioni  già  mie ,  a  due  miti  nipoti  nari  di  pa- 
dre ei*erico,.  madame  allenati  cattolici  come  fi":?l'uoli  r  mf  foprauenne  col- 
mando dì  fermarmi  fino  a  fapere  la  volontà  del  P.  Generale,  ò  il  coniglio  di 
V.  R.  Così  perduta  la  fperanza,  ò  folo  fperando  in  vano,  traba'z^to  ancora-^ 
da  grani  trauerfie,  e  rempefle ,  hò  determinato  ^ignudo  ,*e  poueio ,  ccirc_^ 
pur  fono, off:n-i miele  come  vn  albero  infecondo, acciochp,  fe  in  queffo  mile- 
ro  auanzodì  vira  auuerrà  ch'io  faccia  alcun  fruttoyesli  fia  mcritor  e  ccnfola- 
tioncdi  V.  R,  Mi;  domanda  ella  poi'  coirvfata  fua  car'tà ,  Che  fo  f  come  v\* 
Ilo  ?  con  che  animo ,  e  profitto  mi  portoauantrnella  v'ta  Religiofa  ?  Se  ho  a 
drrlequelchcin  verità  me  ne  pare  rirpondoy  che  bene  ,  e  felicemente.  Pe- 
roche  quello  che  mentreio  era  condotto  alla  carcere  di  Frr mingamia ,  difTT" 
già  a  gli  vfficiali  della  giuftiria  ,  il  ridrco  horn  y  e'i  diiò ,  fpcro  ,  fino  allVltimo 
fpirito:  Qucfti  panni  ch'io  porto  in  vece  dell*  abito  della  Compagnia,  ne 
lì  cambierei  co^n  vna  corona  di  Re.  VUioin  conìpagnia  di  due  m.iei  nipoti 
c  vìuo  affai  parcamente ,  percchenon  lonoquel  facoltofo  che- altri  fi  per- 
fiiade .  Veggono  ch'Io  daa'pouerl  più  di  quel  che  fi  facciano  gli  altri  miei  vi- 
cini r  perciò  mirti  mano  ricco:  eipiu  de' nobili  mi  amano  ».  in  quanto  mi" 
veggono  non  hauerc  in  ni  un  pregio  q  ne' beni ,.  de'quali  efìf]  fono  tanto  in- 
gordi .  In  queftì  tre  vltimi  annf,  affai  mi  han  dato  che  tribolare!  m'ei  d*  ca- 
fa  r  tutti  yoltìa  dìftormidal  tenor  della  vita  che  meno,con  poco  cibo,  fenza 
mai  vinoin  raijola,  nè  medici  a/torno  :  CtbHs  t fi  medkina  valenti.  Ma>^ 
io,  non  affante  il  lor  dire,,  vi  duro,  edurerou^I,  fpero,  per  l'intere  vfflo- 
nc della  Vergine Beatiflima».  e  d  tutta,  la  Corte  dd  Cielo,  fino  alla  morte r 
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Hìlip.U      ^^xochtEgomt  nona-rìfitrorcomprehendtffc'i  fed  ad  defUtintUTnperfequor 
adbrmtumfupe'nid  vocatiotiisMió  aiuti  ancor  V-R. di  cui  fono  comcobli- 
gatilTlmo^cosìindegnìaimo  figliuolo ,  TomafoPoundo.  Dalla  già  mia  cafa 
di  Belmonte>  a*tre  di  Luglio  i6o9- 

Così  egli,  eciviflequafialm  fcianni,  cioè  fino  a' cinque  di  Marzo  del 
1615.  nel  qual  giorno  Iddio  il  chiamò  a  pagargli  la  fedcl  feruitù  di  tanti  anni , 
e  il  gran  merito  de'tan  ci  luci  patimenti ,  c  fatiche.  Morì  nella  mcdefima-^ 
camera ,  doue  fectantafei  anni  prima  nakendo,  hauea  darò ,  come  fin  d'allo- 
ra ne  parue ,  vn  felice  augurio  di  se ,  traendo  fuori  prima  del  capo,  vn  brac  • 
ciò,  e  leuandolo  alto,  a  maniera  di  vittorìofo .  Huoiro  veramente ammi* 
rablle;  che  ftancò,  come  pur  egli  ferine  ad  vn  altro,  tanti  Maeftrati,  si  furiou , 
e  al  nuocergli  sì  poflenti:  ma  in  fine,  difperati  di  poter  nulla  feco ,  nè  tormen» 
tandolo  nella  vita ,  nè  fpogliandolo  dellaroba  :  onde  al  vedere  injui  il  lìcn.^ 
puntocakrglinèdeirvna,  nè  dell' altra  in  compara tione  della  Fede  ,  e  del- 
l'anima ,  ammiratififlmi,  ne  voltarono  rodio  in  amore,  e  lo  fpregio  in  riue- 
i-enza .  Perciòe  vi ao,  e  mortOjcelcbratilTuno  nelle  memorie  di  quella  Chie- 
faperfeguitata:  ben  chealla  modeftiadel  fant'huomo  fotfed'intolerabil  pe- 
nai! vederfi  lodatoda  gli  fcrittorì  di  quel  tempo ,  e  fui  Diar  j ,  ne'quali  i  com- 
pagni Tuoi  prigioni  per'^la  ftefla  cagion  della  Fede ,  regiftrauano  di  per  dì  ciò 
che  ad  eflj,  e  a  gti  altri  auueniua,  mafllmamente  nella  famofa  Torre  di  Lon- 
dra. Ediiuifiaquidectoabafìanza.  Del  Mettamo,  e  de  gli  altri  che  vn-j 
tempo  incarcerati  col  Pondo,  hcbbero,  chi  prim,a ,  e  chi  pofcia,  la  mcdefima 
gratiadi  rcnderfiReligiofi  nella Compagnia,rirerbo  ad  altre  occafioui  lo  feri- 
uerae .  Qui  è  luogo  opportuniffìmo  a  fard  vn  memorabile  altrettanro ,  che 
miferabile  contrapcfto,  qua]  è ,  mentre  piud'viio  cola  nel  l'Inghilterra ,  do- 
manda, e  ottiene  la  Compagnia  mai  non  veduta-  vn  Inglefe  qui  in  Rcma,vc- 
dutala,  conofciutala,chiamaìoaì  da  Dio,domandatala,offertagli,la  rifiuti:coii 
....  quel  tardo  pentlrlcnc,  e  quel  caro  pagarla  ,  che  lafcioelpreffo  in  vn  luo  ma- 
Ne'  l^taloght  j^^,fci-itto  il  P.Pietro  Ri badeneira,e  non  farà  ftnon  profitteuolell  puhlicarlo . 
foprA  U  w^.  Vn  Inglefe  cattolico  di  pouera  conditione(fodepercigion  della  Fede  fug- 
la  fine  de  gU  ^.^^^^  ^^^^j  Regno,  come  tanti  altri,  colà  nobili,  e  ricchi,  e  qui  fra  noi,  pel- 
^att  aeiitu  1^  fconofciuti ,  e  poco  men  che  mendichi  )  capitò  a  Roma  l' anno  1 563. 
[.«mp^gm»  .  5pQ^,oappr^^o.  non(obenfe  portatouidal  defiderio  che  già  hauefle  d  en- 
trar nella  Compagnia  ,  ò  fe  gli  fopraueniffe  qui ,  dopo  conofciutala  alcuiL^ 
tempo:  queftosò,  cheiddio vel chiamaua  a  gran  voci,  e  ch'egli  benjn- 
tendeua  quella cfiTer chiamata,  evocediDlo:  e  non  per  tanto  gH  bafto  il 
cuorea  durarla cinqueanni ,  battagliando feco  medefimojc  conDIo,c„^ 
ripujrnando  il  renderfi:  e  cicnon  peirniun  orrore  ch'egli  ha  ueire  alla  vita  reti- 
gioianclla  Compagnla,cuI,  quanto  più  la  ccnofceua  ,  altrettanto  ,  al  lue  di- 
fpetto  ne  inuaghiua :  ma  nel  mefcliino  fuo  cuore  preualcua  a  ftarnc  da  lungi 
vn  fuperbo  amordi  sè  flcff^,  e  vn  v^no  (lim.arfi  da  troppo  più  che  In  fatti  noa 
era.-  ed  era  niente  più,  che  dotto  nelle  lingue  Greca ,  e  Latina  ,  e  in  Poelia  ,  m 
Rcttorica,eciòche  altro comprendono^quclle che  chiamìam  Belle  lettere  . 
Miquella,  che  il  più chefofse,  eravna  ricchezza  nell'infima  facoltà  del 
fapere,  e-^li  la  miraua  come  vn  teforo,-  e  il  renderfi  Rcligiolo,  parcua* 
gli  vn  feppellirlo  (otterrà  ;  come  fe  fra  noi  corali  lettere  foffero  ò  inco- 
gnite, ò  lenza  vfo.  In  capo  a  cinque  anni,  che  pmò  cercando,  com^^i? 
molti  fanno ,  la  buona  fortuna  per  tutti  i  canti  di  Rom^  finalmente ,  come  a 
luì  parue,trouolia,c  fu  hauer  luogo  nella  Corte  dVn  Cardinale,compiadu. 


L  I  B  R  O   P  R  I  M  O.  75 
tofi  di  lui  pet  le  lodeuoli  maniere  del  fiio  trattare .  Ma  dopo  alqu-^nto  nfpcttn- 
re ,  non  veggendofi  r.dopèraro  In  verunefercitiodi  iertcrc,  ma  In  ferii  1^1  daL 
vririn  fole  le  mani ,  e  1  piedi  ,  cnulla  il  capo ,  le  ne  trono  relpertatlonc  fcha- 
Ulta ,  e  le  fperanze  delufc ,  per  sì  gran  modo,che  anello  che  non  haue-  potuto 
inlnipcrcinqueanniil  coinandamcnrodi  Dio,  PÓperò  in  oochi  eiornni  con- 
fighodeila diiperatione.  Venne chmquc a fcoprlrei  luoi defìdcr j  al  P.  Gugllcl- 
nioCnrton  Scozele ,  echiedergli  d'aiutarlo  2d  ottenere  la  Compagnia.  Òuc. 
Iti,  tra  perche  li  conobbe  Inglcfe,  ch'era  non  piccola  cifpofitjone  di  m^Tiro 
ad  ottenergli  la  grana, eperchenevdì  il  maturarecheil  giouanc  hruea  fn- 
toper  loipariodi  cinque  anni  vn  tal  pcn  fiero,  il  giudicò  bafìeuolmente  ficu- 
ro,  e  degno;  e  prelentatoloal  P.  Giouanni  Po  1  anco  ,  non  rtidò  a  molto  , 
che  accettato,  hcbbe  in  Tua  mano  il  venire  a  renderfi  nouitio,  quando  ali 
folle  in  grado.  Ma  in  vdirfelo  proferire,  non  che  rallcgrarfene,  inonidì  •  c% 
come  pur  hienglitoffe  nato  nel  cuore  quel  defiderio,  chcDur  v'era  sì  vec- 
chio, cominciò  a  dire.  Il  renderfi  Religiofo  ,  tfìerevn  fatto  da  non  gittaruifi 
prcopirolamcnte ,  e  quafi  alla  cieca ,  maad  occhi  ben  bene  aperti ,  e  collVn 
p:c  innanzi  l'altro,  tanto  più  ficuro ,  quanto  più  knto .  Così  detto ,  andcfìe- 
ne,  ep.'unonriuenne.  Horvn  dì ,  che  il  P.  Guglielmo  Crirron  fjabbatrca 
fcontrarlo,  fattogli  morto  del  negotio,  edel  quando  Phaurebbe  afuapiena 
lodisfattjone  deh'berato  ?  nel  volerei  i  pur  dire  altre  cofe  gioueuoli  a  quel  bifo- 
gno,  fennrifponderfiappuntocosìiCh'eglidi  buon  cuore  darebbe  le  braccia 
a  tagliare ,  e  qualunque  membro  del  corpo , 'tanto  fol  che  con  ciò  impetra  (Te 
lagratiad'cfTcr  de'Noflrirma  nonfarà  (diffe)  non  farà,clie  non  ifìà  in  mio  po* 
terc.  Il  Padre ,  e  per  lo  detto,  e  per  i'affannofa  maniera  del  dir lo^doppia  mente 
ammirato.  Come  no?  (  difìe};fe  al  poterlo  non  vi  bifcgna  più  che  il  voler- 
lo; AcuiTalrro,  più  che  dianzi  angofciaro  :  Ahi,  Pad're:  horefiftjto  jlj 
p.'G  Cinque  anni.  Mentrepotei,  non  volli:  horche  vorrei  non  poflb  .  Ce  sj 
egli:  eppTtiropfilVndairalrto.  Conuiendire  ,  che  nella  Corte  doueferui- 
un,  fifcffediuulgata  l'intenuoriefua  di  renderfi  Religiofo,  percche  vndU 
p^ìr!andog:Kne  i compagni,  co'quahTi  tratteneua  indifcorfo  nella fala  del 
Card  arle,  lofuenrurato,  agiiifadi  foprapreloda  vnofpirito furiofo  rhcfcl 
portnflr,  fpiccatcfidaefsi,  cene  agittarfi  capouolto  in  vn  pezzo  colà  vi- 
cino, Itretto,  profondo  ,  edi  molta  acqua:  del  qu-le ,  per  quantunque  fi  a. 
doperaffe  di  celerità  ,  ed'argoment.  perrrarrelo,  ncnpotè  trnr/ene  che  già 
eraanneeato.  A  r"fcontrnre  ìttmpidel  riceuereil  Pondo  nc-iringhilterra  la 
lettera  del  Generale  Mercuiianoche  l'accetta ua  nouit io  nella  Compaenh ,  e 
queftoinglele  in  Roma  la  difperata  morte  che  per  lei  rifiutata ,  ircoi  fe,  bat- 
tono o  inùeme ,  o  fi  da  pieflb ,  che  ancor  per  ciò  non  erano  da  fepararfi . 
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//  Dottore  Alano  a  Roma .  Sue  ragioni  al  Generale  Mercuriano  yper  hauer^ 
m Operai  snaturo  dell' Jnghtlt erra. Defider)  di  Spignatto  d'tntro^ 
dune  la  Compagnia  tn  quel  Regna.  Aloltttudine^e  riguar- 
deHohqualitàdegl'lnglefichehaueHamo* 

CAFO  PRIMO. 

Nde'faujpenfieri»  che  dìfll  elTer  venuti  in  cuore  al  P.I^obcrto 
A  VTM/^  ^erfonio,  fu  il  chiamare  a  Roma  per  alcun  brieue  Tpatio  il 

ANNU    t|(X®yu&  Dottore  Guglielmo  Alano  ;  affin  che  ordinate  infieme  per 

communcaffenfo  le  piuacconee  maniere  del  benalleuare  la 
giouentùInglefene'Seminarj,  quello  di  Rems,  opera  dell- 
Alano,  e  quefto  Aoftrodi  Roma,  andaffero,  quanto  il  più 
farfipoteua,  sì  vnitamente  ,  c  pari,  cliccarne  quegli ,  e  qucOì  vfcìffeiod* 
vna  njedefima  fcuola  di  fpirito  5  l'Inghilterra ,  a  cui  d*anno  in  anno  fé  ne  in- 
uierebbono  i  maturi  5  ne  riceueffe  if  gran  prò  della  Fede,  e  delle  anlmc_,j  > 
che  dalla  loroinitutione  fi  afpettaua .  GiunleTAlano  in  Roma  l'Ottobrc^^ 
del  1579.  Vide,  e  confiderò ilSeminario,  edeHa  nnmerofa,  equel  c1i<l^ 
prima  erada  dirfi  »  Canta ,  efer.uentilTìma  giouentti  d'eflb ,  e  della  per;tia-^.» 
deirordine,  del  magiftcro  .de'Padri  nelPalleuarli,  refìòsìprefo,  che  tutto 
ne  glubilaua;  e  da  indi  hebbeamore  a  quello  nuouo nulla  JTieno  chealTan- 
ticofyo  Collegio:  onde  poi  fcriuendo  al  Rettore  Agazzarl,  lui,  e  gli  al- 
tri Nollri ,  chiamaua  (uoi  diletti  (Timi  Cojleghi  nella  bell'opera  di  formare  l^ 
bendilpofteanimedegringlefi,  fìnoadhauerli  òApoftoli,  ò Martiri,  oT 
vno  e  l'altro . 

Ma  egli  intorno  a'Padri ,  s*haiiea  portato  nel  cuore  vn  altro  afll^il  più  ri- 
leuantepenfiero,  per  cui  mettere  in  effetto,  fi  era  volentieri.condotto a  pren» 
derequel  dilagiofo,  e  lungo  viaggio  da  Rems  finoaRoma.  Propofelo  al 
Generale  Mercuriajio ,  edera.  Che,  oh!  quantoplu  gioueuole  riufcirebj^e 
alla Fedb cattolica nell'  Inghilterra ,  fe  laCompagnIa  inuiaffe  colà  non i  foli 
giouani  del  Seminario,  ma  i  fuoi  medcfimi  Religlofi/  Che  fe  tanto  fpirito  era 
De* difccpoli , quanto ,  più  ne'  maeftri  f  E  ibpra c*o  diedegli a  confiderare  le 
iiie  ragioni:  lequali>  eairre  di  più  che  v-e  n'erano  ,  per  lo  neceffario  luirie 
che neprouerrà allecofeprefenti,  eacertealtrc auucniredinonpic.col rilie- 
iio  ,voglionfi  accennare. 

E  primieramente,  T  hauere  Iddio  con  ammirabile  accoppiamento,  con- 
trapofto ,  vnito  ,  e  fatto  cader  nel  medcfimo  tempo  il  i)rimo  difperderfi  della 
X»^.  I.  D<  fede  nell'Inghilterra  ,  col  primo  concepirfi  della  Compagnia  nelT  Vnluerfi- 
Schtfm  *  An-  di  Parigi  :  è  II  morire  in  quclladi  tutti  infiemegli  Ordini  Religiofi ,  col  na- 
llic,  j$irsnn0  fcer  di  quefta  in  Roma ,  formataui  per  apoflolica  autorità  Religione  :  e  Rcll- 
i^^o.nel  ijuA  gioned'Iftiruto,  (  per  ifpecial  voto  che  ne  ha  bblamo)  dirittamente  oppofto 
li  fu  con{(r-  alla  ribellat'oneche  Arrigo  Vili,  fece  di  quel  fuo  Regno ,  fotrratto  all' vbbi- 
mat^  da  Pa$0  dìcnzadcl  Romano  Pontefice.  Il  che  non  elfere  auuenuto  lenza  V'articolar 
io  in  U  Còp.  configlio,e  difponi  incuto  di  Dio,  fignificante  quel  che  più  al  tre  volte  ha  latro, 
di  Giesù .      d'haiiere  a'gran  mali  della  Chicfa  incontanente  foggiuntì  i  loro  opportuni  rì- 
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)ncdj,  è  ftatogiudicio,  e  della  Sede  Apoft elìca ,  ed'oltrca  vn  centinaio  di 
grauiflìmi  Sciittoridel  noftro  leccio ,  e  del  paflato  ;  vn  Tol  de 'quali ,  i)  Sande- 
ro ,  pcrciochc  Inglcfe,  e  di  gran  meriti  con  I2  Fede ,  vo^chc  mi  vaglia  per  rut- 
ti. CU!  (dice  egli)  iiieffabil  mikTi'cordii,  e  bonràdel  Signore  vtrlo  di  noi  In- 
glcfj  5  c  la  fuaCliiefa  vniuerlaic  1  In  quctti  mcdcfimi  tcnìpi ,  nc'qualì  alrroue 
per  la  beftcmmiacrlce  lingua  di  Lucerò,  e  neiringhilrerra, per  rinaudita  cru- 
deltà dcll'iniqiiilTimotiranno{Arrlgo  yiILJognì  Religioibiftituro,ogni  prò» 
fefìlon  di  virapcrfctta,parean  del  rutto  (penti je  toltala  luggettione  al  Vicario 
di  Ciirifto  per  sì  gran  modo ,  clic  Pome  ti  ce ,  e  Papa ,  nomi  venerandi  a'Fedc- 
li ,  quiuieran  cofa  cfecrabile  -,  eccitò  Iddio  lo  Ipiritodel  Tuo  leruo  Ignatio  di 
Loiola  ,e dcTuoi  Compagni  j  iqualì  elettafi  vna  purgat-'iTmia ,  e  puriflìma  , 
forma  di  Religione,  a  glialrri  elcrcizj  di  perfcttione,  aggiunlero  in  maniera 
particolare,  e  diuinoiftinto ,  vn  lor  quarto  voto  contro  airempierà  di  Li'te- 
ro?  e  d*Arrigo  ,  dedicando  se,  eogni  lor  pia  opera  ,ere  igiofasiìngoiarmen* 
te  al  Romaiio  Pontefice:  apparecchiati  d'incontrare,  douc  egli  il  comandi  , 
qualunque  pericolo,  e  fatica,  in  pròdclla  Religione  chriftiana  :  c  a  qualunque 
parte  della  terra  gl'in  uij,  horfia  per  la  conuerfione  de  cl'ìii^dcli  allaFede^ 
ocie*pcccatori  a  miglior  vita ,  colàiubitaniente  condurfi,  (trijw  non  che  con- 
tradire 5  mane  ancora  chieder  viatico  ;  non  puntoaltra menti ,  che  fe  ne  rice- 
ueffero  il  comandamento  dalla  bocca  di  Chrillo .  Quefti ,  in  tal  modo ,  e  per 
tal  fincadunatifi ,  e  col  l'ammirabile  magiftcro  dlgnatio  addoctrjnati ,  chia- 
marono Compagnia  di  Giesii:  il  cui  (àndHimo  nome  9  c  la  cui  Fede,  in  tutto 
defla  quella  della  Chiefa  Romana ,  han  portata  con  incredibile  cckrità,  e  in* 
duftria  ,non  folamentefino  a  gli  eftremi  Indiani ,  e  ad  altri  lonianiflìmi  Re  » 
c  popoli  (nel  che  fare ,  come  che  pur  la  fatica  vi  s'incontri  maggiore,  non  pe- 
rò v'è  sì  gtande  il  pericolo)  ma  altresì  a' mi  feri  dei  Settentrione,  (edotti  da*- 
macfìrl  deirercfia  -,  ea  gringleri,dalla  communicatione  col  mondo  cattolico^ 
per  la  fierezza  de' lor  tiranni ,  forzatamente  diulfi ,  han  riportata  la  Fede ,  con 
ifprczzodcllc  lor  vite ,  e  con  ifpargimento  del  loro  fangue,regnantc  Lìla betta 
figliuola  d'Arrigo ,  tutta  in  perleeuitarela  Chiefa ,  come  polcia  diremo.  Co* 
si  Iddio  ci  ha  riftorati  del  feme  d'Abele  ammazzatoci  da  Caino.  Fin  qui  il 
Sandero . 

E  al  douere  la  Compagnia  volentieri ,  e  prontamente  concorrere  co'iudo* 
ri ,  ecol  fangucdcTuoi  »  alla  nobile  imprefa  di  foftenerc,  e  rimettere ,  quanto 
gliel  comporiauan  le  forze ,  l'antica  Religione  cattolica  nell'Inghilterra ,  ve 
laconfòrtaua  vn  detto  del  Santo  fuo  Padre  Ignatio,  rinìafolc  fempre  vino 
nella  memoria ,  e  hauuto  in  conto  di  pegno  da  non  fallirgliene  la  promeffa  ; 
Chela  Compagm'a ,  ben  fiorirebbe  a  fuo  tempo  in  quel  fioritìflimo  Regno. 
Che  fe  (  diceua  il  Dottore  Alano  )  non  v*era  parte  del  mondo  fino  alloraico- 
perto ,  doue  II  General  noftro  non  inuiaffea  gran  numero  Operai  5  dt Rinati 
allapoftollco  miniftero  della  cóuerfioncdegl  Idolatri;  nè  ci  atterri  ua  dal  na- 
uìgaredi  qui  fino  al  Giappone ,  Phauerc  a  correre  ben  diciottomila  miglia  di 
furiofiffìmo  oceano  >ne  i  mille  generi  di  miferice  di  patimenti  che  inrepara- 
bilmente  accompagnano  quel  perigliofo  viaggio  di  tanti  mefi  nè  le  orribili 
iempefte,gli  fpciTi  rompimenti,  e  naufragj,ele  difaftrcfe  morti  :nè  colà,e  per 
tutro  altroue,  doue  alla  fin  giungeuamo ,  la  barbarie, per  non  dir  più  al  vero» 
la  bcftialltà  dc'coftumi ,  maffimamente  nelle Ifoledel  Molucco ,  e  nelBra fi- 
le; e  quiui  fteflb  il  del  cocentiffìmo  per  lo  fole  a  piombo  in  fuM  capo  ^  e  poi , 
in  ogni  nuouo  pacfc,  il  vitto  quafi  animalefco;  eia  varietà  de  gli  ftrani 
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Iinaiias:^!  die  fi  conuengonoappren<iere  -,  e  il  viaggiare  lenza  Vie  batmte_^, 
fcnza  ricoLiero ,  (enza  {'corta ,  per  rollciidìni ,  per  montagne ,  per  bofchi ,  iii^ 
continui  riìclù  di  fiere  5  e  di  barbaripeggio  che  fiere:  nuiladi  ciò  riceneiia  i 
figlìuolidellaConìp;ìgrì{a,chcnonkguIfleroanimoiamente  lo  fplrito  della 
loro  vocaiìone  :  anzl>fra  le  Mifl]oni,ìe  più  lontane  ,  le  pia  facicheuoli,  le  pia 
perigliofe,  quelle defle  erano  le  piudefiderate,  icchicrte  con  più  iftanza  di 
prieghi,  e  di  lagrime , e  con  più  allegrezza  accettate;  come  ci  patiua  il  cuore  di 
trafcurar  l'Inghilrerra,vna  sì  degna  parte  delia  noftraEuropa,vn  Regno  ftato 
per  tanto fecoli  addietro,  l'eiempio  della  Chriftianità,e  lagloria  della  Chlefa? 
Così  egli ,  e ,  a  dir  vero,  non  poreua  negarfi,  che  giufta mente. 

E  ben  vi  ftaua  per  giunta ,  ii  trouarfilu  le  antiche  memorie  della  Compa- 
gnia, quanto  TLnghilterra  fteffe  fui  cuore  ai  fuo  Santo  Fondatore  Ignatio: 
X'4»»<»r5;3,.P"defuprimieramente  lo  fh-iuere  ch'egli  feceal  Cardinal  Polo  ,  dandogli  y 
comeadamoreuolenoftro  vn  lliccinto  ragguaglio  del  crefcere ,  che,  la  Dio 
mercc,faceua  la  Compagnia,  in  numero  d'huomini ,  e  d'opere;  e  offerendo- 
gli inaiiito della  gìouentu  Lnglefe,!!  Collegio  Germanico,  allora  non  rlftret-- 
P  GUumni     ^^^5^^^^^^^  Nationi,Tederchi,eVngheri,sì  come  fofìenutodairindufìriofa 
^oUnco  nell*  marita  del  S.  Padre,  che  alla  fatica  del  dargli  il  primo  effere,s'haueuaaggiunta 
Jftorie  m   s      ^-^onda  maegIore,del  conferuarlo.Poi,  il  non  perdonare  a  dilÌFCnza^  che  a. 
tot».  2.  'fol\  ^^operar  fi  potefTecol  Principe diSpagna,e  allora  Re  d'Ingliiltcrra,  Filippo  IL 
1048.^108%  a<^ciccheintroducefse  la  Compagnia  in  quel  Regno:  c  n'hebbero  in  diiierfi 
e  tcm.  3,  foL  ^^^"^^P^  P''onKiTi,il  P.Antonio  Araozfingolarmente  caro  a  quei  Principe,  eli 
4S7'  B.FrancefceBorgla,  eper  fin  D.LìonoraMafcaregnas gran  Dama  di  quella 

GDrte,e  in  amarre  la  Conipagnia,tenera  più  che  madrc',che  tutti  e  tre  nel  [)re- 
,     .      g'^i'^no  .Veroè,cheinrIguardoadiuerlecas:ioni,  che  non  rllieua  punto  il 
Rt^^^denetr^    f^n..  arulfì  intorno  ,  l'efeto  non  corrifpofe  al  defiderio  :  come  ne  pure  i  1  ri- 
^r/ • ,  T^'^'  manerui  a  veruna  cofa  di  prò  il  P.  Pietro  Ribadencira ,  condottoui  da  D.Go 
/.i  //'r'"'*  ^"'^^'^^P'S"eroa,alloraConte,epofciaDucadiFerfa,inu;aroaLondradalRe 
'  ^  Filippo  fuo  Signore,aconfofare,cd  affil^ere  in  fuo  nome  alla  Reina  Marla,In- 

fermadeiridrcpifia,  onde  pofcia  morì,  lafciandoii  Regno  alle  mani  ,  e  alle 
rutfalrre  diipoiitionl di  Lifabetra. 

Rapportato  dunque  a  quando  fc-ire  in  piacere  a  Dio ,  ii  d.ouerc ,  e  potere  la 
Compagnia  metfere  ii  pièfermo  nell  lnghilterra  ,  l'Inghilterra  intanto  il 
(       mettcua  nella  Conipagnia,enrrandouid]  quella  NatIone,e  moiri  in  numero, 
edi  pregia tiffìmequalirà.E  quanto  al  numcro,queMue fanti  huomini,e  Ge- 
nerali d'efìa,il  Lainez,e  il  Borgia,  ne  hauean  conceduta  la  graria  alledoman^ 
dedi  tanti,  che^ii;Mercurianolorfucceftore  ,  auuiditane  la  moltitudine^  e  il 
farfi  ella  ognidì  maggiore,hebbe  a  dire,Hora  sì  parergli ,  voler  diDiocfTerc, 
che  la  Compagnia  vfcifTe  in  campo  a  battas^Iia  contro  alPerefie  deU'InghiU 
terra,mentre  sì  numerofa  ,  e  prode  foldarefca  dalla  medeflmalnirhilterra  le 
muiaua.E  de'luoi  tempi  il  poteadife,alrrettanto  e  più  che  de^paffati:  e  gloua- 
mi  raccordarne  vn  fol  anno,ìl  r^yg.nel  quale  la  fola  Fiandra  diede  in  fuapar- 
Kt%VtMtti  d'  renila  Compa^niadodicifceltilnglefi ,  e  d'anno  in  anno- multiplicauano  . 
Jnghtltsrr»  ,  E  .^ou cfscrnc  SI  confi  ierabitell  ndmcro ,  egli pur  veramente  cra  i!  meno  del 
(^c.fcrttndai  pregeuole  ni  v^fYì,  nfoerro  alle  buone  lor  qualità,  che  li  rendeuano  vna  delle 
Semtnarto  d.  piu  degne,  c  ftimab'li  parti  dell'Ordine  :  e  raddoppiaua  loro  la  gloria  ,  quel 
)^ems,  e/iam-  medefimo, onde, n'fpetto  alle  altre  nationi,  fembrauano  vn  non  (oche  sfor- 
P^ti  tn  Ber*  tunati.-perochcefTendo  tutti' per  la  Fede  catt  ìlica  efuli  dal  lor  paefe,natIo,!-;on 
I         ^raa  rilìrctti,  come  le  altre  nationi ,  a  vn  na^fe  ,  n^a  /paifi  per  quafi  'tutte  le 
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Proumcie  d'Europa:  dal  che  proueniua  l'cflcre  II  buon  ne  me  loro  così  per 
tutto  dluul.i^ato ,  come  per  tutto  era  il  conofccrfi  la  loi  virtù ,  e  godcrfrin^ 
i  frutti.  LÌm^o,  efuor  di  ragione,  ediluogo,  farebbe  ilfarqui  moftra  di 
quantin'eranoneirirlanda, in  Fiandra, inFrancIa,  nella  Germania  ,  nell* 
Vn^^heria  , ndlaPolonìa,  nella  Lituania ,  nella  Spaena,in  Icalia  ic nominar- 
ne Tri'^unrdcuo^i  pcrfantità  -,  "lluftrata  da  Dio  con  gratle  ancorolrre  aM'ordI- 
nario  JeTuoi  Teruì  :  e  gli  eminenti  in  ogni  maniera  dì  lettere ,  e  di  fclenze,  pu- 
bllcate  fu  !  e  catcdre ,  e  colie  fta  mpe  r  e  i  degni  per  integrità  di  v:ta,e  per  fenno> 
d'eff.  re  dalie  Proiimcie  eletti  ,einuìati  alleCongregationi  Generali  dell'Or» 
dlne:ei  maertri  di  (pìrico  j  e  per  non  dir  de'paffati  alle  Indie  della  Corona  di 
P  ^rwallo  In  0'iente,e  al  Br?file  in  Occidente,  gli  adoperati  a  d'fficllinfìme 
M  filoni ,  e  nella  Sekta  Ardcnna ,  e  neVampì  di  guerra  dell'  Vngheria  com* 
battuta  dal  Turco  :  finaìmentegll  offcrtlfi  a  feruiuei  tocchi  dalla  peitilenza> 
e  roorti  in  quel  l'eroico  minìftero. 

Ilcosì  hauerne  detto  in  genere,  è  piache  baftcuolearprefentebiiogiio,  di 
far  conofcerelagiuftìtia,  e  la  forza  della  ragione  apportata  dal  Dottor  Alano, 
n  conuincere ,  la  Compagnia  trouarfi  ftrettamente  in  debitodi  fumminìftra- 
re  al  l'Inghilterra  Operai:  coiicìofiacoHi  che  il  naturai  diritto  gridi,  doiierfi- 
antiporrelaparriaagliftranieri-.hor  l'Inghilterra  daua  de'fuoi  figliuoli  alla 
Compaj^nia  ì  tanti  ch'ella  (partiua  a  fruttificare  per  tutto  Europa:  come  dun- 
que ellator  madre.  In  peg^ior  eftremità  ,c  più bifognofad'aiuto  ,douea  (ola 
effi  efiere  l'a  bbandonata  ?  Maflìmamente ,  che  non  perciò  che  prouedefTuTio 
aìringhilterra  ,  le  altre  Nuioni  fi  rimarrebbono  fprouedute .  Nè  douercì  aoi. 
tener  pa£jhl  diquelìa  particolar  cura ,  e  carità  che  fr  volentieri  vfauaFiio  con-* 
gringlcfi  fus^gitlfi  dell'Inghilterra  r  peroche  quefti  edere  vn  quafi  nulla  la.* 
paragonedi  tutto  il Regno.Oltre  che  tanto  meno  necefUtofi  di  fpiritnalc^^ 
aiuto ,  quanto  in  verita'n'erano  più  forniti  quegli ,  cui  il  penfierodeiranimav^ 
éTamor  dellaFede  cattolica,  haueua  condotti  a  cambiare  ^  proprj  con  gli 
ttranleri  ,la  patria  coirefirio,e  gli  agi  delle  paterne  cafecoMIfagì  della  volon- 
taria pouertà .  Il  grande ,  e  vniuerfal  bifogno ,  effer  colà ,  doue  tanti  faldi,  ma: 
continuo  combattuti  Cattolici ,  a  mantenerfi;  tanti  deboli,  e  vaciliantl,a  ri-- 
ftabilirfi  stanti  mlferamente  caduti,  araddrizzarfi  ;  tutti  Infiemevn  intera.^ 
Natìone ,  abbifo?nauan  d'aiuto  non  pofTibilea fperaifi  fuiEcIente  dal  quan- 
tunque aflìdiTO  minlfterode'Preti  cattolici  y  huomini  di  gran  virtù ,  e  dì  gran 
sielo,  mapoch' -,  folleciti,  e  continui  al  faticare,  ma  foli:  perciò  anch' efiì 
chiedenti  alla  Compagnia,  di  cui  altamente  fentiuano,  quel  foccorfo  >  che 
non  afpetiauano  altronde .  ,  . 

In  queflo  dir  dell'Alano,  parrà  ch'Io  habbia  efpofto  non  tanto  le  fue  ragio- 
ni ,  quanto  il  torto  della  Compagnia ,  che  hauendo  a  douitia  Inglefi  ,  eado- 
pcrandollìn  aluto  d'altre  Natloni ,  dimenticò  l'Inghilterra  finoal  ventefima 
anno  del  Regno,  edellaperfecutlone  di  LIfabetta,  che  è  il  prefente  1579.  di 
cui  ragiono  :  ed  bora,  per  finalmente  Indurfi  a  intraprendere  quella  tonto  de*, 
gna  MiiYì^ne,  vi  Uìfof^narono  argomenti  tratti  dal  debito  della  grartudine» 
per  non  dire  della  gìuft'tia  ;  e  accom.pagnati  dicaldìfITmi  prieghi  al  Generale 
Mc^rcurlano,  e  di  fappliche  alla  paterna  nletà  del  Sommo  Pontefice .  E  più  fe 
ne  granerebbe  il  cafo  ,  fe  v'agglungeflì  (c*o  che  fìi  vero)  il  General  e ,  per  tut- 
to ciò  non  efserfi  prontamente  renduto ,  anzi,  tuttoairoppoilo ,  dei  non  pò* 
tcrlo,òdouerlo,  hauere  allega  te  d'fficolrà,  vere  noi  niego ,  ma  non  punto 
difficili  a  fuperare ,  ne  così  proprie  dell'Inghilterra ,  che  non  fofler  communi 
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CDn  altre  a  diTmìiura  più  lontane,  t  piiiairrchiareMifTionli  comeadircjat 
Giappone^alBrafilce altre  fim]gliand,lequali,nu!laoflante  la  fojitiidfncelo 
lpargfaientodc'Nafti-i,cheiuiiì  atfarIcano,e  le  peiicolofe conditionì del  luo- 
go, piirhaucu3mointraprere,noupre,?atì,  non  cerchi  da  niun di  colà,  nò 
indotciui  dall'hauer  nella  Compagnia  nè  molti,  ne pochidi quelle  barbare 
Narioni . 

Giufte  ca(^ioni  delVeff fi  proceduto  con  wdug'w  ,  e  ritegno  dell'accettare  Ia^ 
Miftone  all' highiU  erra,  Domm  de  fattene  di  colà .  Emmenz^a  del 
Clero  Inglefe^in  virtit^e  (apere,Sagacità  de'Mmtftrinel  tra- 
volgerne  de'ptu  nuoui.  Accettata  la  M ifione^compe* 
tenz,a  ae^Padri  al  domandarla  ptr  sé  JlFer^ 
f  omo  i  e'I  Cambiano  eletti  a  condurla, 

CAPO  SECONDO. 

A  con  tutto  quefìa  apparenza  di  condanneuole  ritrofia  ne'Gc^ 
ncrali  noftri ,  a  ben  fare ,  n^n  fi  potè,nè  fi  douette  procedere  al- 
tra meiui^E  Apparenza  la  chiair.o, in  quinro,coirardenr:fiìmo 
defiderio ,  che  fra  gli  altri  il  Generale  Mercuriano  haueua ,  di 
veder feruirada'Noftri aquakinque gran  cofto  di fudori ,  edi 
^  fnngUv,laCmefà  Inglefe,pur  fi  doueua  vnire  vn  andar  e. si  r-ten 
nuro ,  a  maniera  dìricufante.    Conuien dunque  fapere ,  che  la  Comoagnia, 
daliViiOjcdall'alrroord'nedc'Cattolici^rEccìefiafìicc  e'I Laicp,era(^c fiderà- 
tìffi ma  neiriughilterra.Se  ne  leggono  in  più  libri  erprefse  le  tcft  monianze  de 
gli  Scrittori  di  quella  Natione  ^  e  di  que'remp" .  Io  mi  varrò  d'vna  fola,  madi 
ranci  infieme 7  quanti  erano  Inglefi  nel  fiorir  fìlnmSem  nario  di  Rems,l'an- 
Ne  gli  Atti     ^'P  ^37^'  prima d.  fondarfi  quefto  di  Romci.Sciiucndo  effi  vna copiola  n.^rra» 
fcpr^cit^tì ,    ^^^^^        ^^^^  appartenenti  alla  Fede  cattolica  ndringhiirerra,cosìappunto 
ne  parlano  :  Ci  auuilano  di  colà,  che  la  Compagnia  di  Giesùjda  n.  fi:  i Ingiefi 
catrolìciè  ^ftantifiTmamente  bramata, cchic ti'/:  evi  li  ha p.r fermo, che fei 
Padri  enrreranno.a  prendere  iuì    -nzada  Ch'efan.^  corrà  frutti  di  bened  tiio^ 
ne  in  abi^ondanza .  Ad  ottenerla  poi  ,quc'Catccl  ci  hanno  f:ritto,  chiedendo- 
la pur  eli  i  delle  volte  :  e  come  in  altro  tempo  habbiamo  fignificato ,  q  iianti 
vengono dMnghìIterra,  tucti  ne  rinnuouanoladomrnda, eie iftanze .  Così 
Cffi.  Per  contrario,  iProteftìnti  ne  temeuano  altrettanto,  acaginne  in  ^ 
gun  pane ,  de  Caìuinift  "  nelia  Frincia  vicin  i ,  e  de'Lurerani  ncTa  Germania 
nondalung";>'qualia  lorpai-tigi.mi  nell  Ingh  [terra,  Icriueuano  il  da  fare  che 
haiie  in  co'No(ìri ,  e  ì  danni  ,ciic  ne  riccueuano ,  come  da  nem'cì  dichiarali 
delle  lorSctte,  e  rutta  cola  del  tanto  daefi]  odiato  Pcntefice  Romano;  oltre 
a*l;bti  e  loro,  en,  firi,  che  letti  nel  ringhi!  terra,  mofirauano  quel  chcraua'i 
nìotgli  vni  contrarj  sfidati  degli  alrri . 

Prefuppoft.i  dunque  vna  tal  difpofitioned'affetti  ne'Cattol'ci,  ene'Prote- 
fìanti  verfo  la  Compa^n  fa ,  era  chiari  filmo  ad  antiuedcrc  ,  che  venendo  co» 
là ,  pochi ,  ò  molti  de'Nofiri  ,douean  lcgu!rncgrark!i,e  contrar  j  mouimenri, 
cosìncg!ì  vnì,come  negli  altri:  e  fu  s!  veroicheapprodatiui  di  poco  i  duepri- 
mi  che  qui  a  poco  vedremo ,  d'altro  maggiormente  che  d'efiì  non  fi  ragiona- 
ne in  quel  Regno  ,  e  da'Cattolici,  e  da  loro  auuerfarj:  e  così  appunto  ne  fcrif- 
Utò  fin  d'allora.  la  oicrc,  perciò  che  Pro  tcftanti  erano  quegli^  che  haueano 
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ogni  podefìà  nel  gouerno  del  Regno ,  confcgircnte  era  a  gùidfcire  ,  clic  Ij»^ 
perfecur'one  laddoppierebkfi  ;  e  nuoiii ,  e  pai  nìnguinufi  edàii  vicircbbono 
conrro  a'S:iceidori,a'Seminar'ni\  a'Cattolici :c  il  vedremo  adeippiuro  in  po- 
co più  che  mcirere  i  due  primi  Noftri  il  piede  nell'Inghilterra .  Hor  fc  noi,  per 
noftro  libero  iftinro,  ò  fmcnfì  dalle  prime  domande  di  ciifcht  fi  volcflccifor- 
fimo  yolonrcrofamente  girtarj  afareinqucl  Regno  quel  che  di  poi  vi  hctm- 
nio,o io  ma t  congh'etraro  fu  la  fperienza  del  confacrto  ad  auucnirci,©  le  que- 
rcle.ei  librurincarico, e i richiami  anri'ounali, ea^giudicidelfe co(e  noftre , 
farcbbono  ftati  vna  calc3,ad  incolparci  d'impruJenrr, e  remerarj, e  mctritori 
di  tfmpc(b,douVra,diixbbono»rranqu;ilità:equincilVflerneònchiama^ 
ò  caccfatJ.Ma  nienurici  in  noi  medefimiper  tanti  anni,  fino  n  parere  dimen- 
iichi  del  nortro  mcrdefimohb'tuto.  efconofcenti  verfo  vna  N  itionedi  tanto 

lanti,indotriuidan  autorità  che  V,  fu intcrpo  q^^^  W..  i 

gor.oxm  douenoico!àprocedcn7maconquella  clrco(pettione ,  e  buoiT,  1  1  /111 
confi.hoch'era  douuto  {efi  giurdòcongrancara)non  rLane  u  fnct^^  flrTsl 
«amencer  pondera;moltomenaaccafarcidich^      polne  fegu•:^^^E  park)  ^ 
liorafolo  dique  cheè  perfecutione  rinforzata  ab  eftrlnfeco:  perochf  S 
^P^^^^^^à^Ma^a^^^^cl  Regno,etlandiorolam^ntede'due  prim  No'  . 
i  ,  ncìl.  conutrrionedi  parecchi  migliaiadirouuertltì,  fuperò di  grnn  lunedi 

a  more,?  ia  ftimarefsendo  vero,  che  tanti  non  ne  fouuertì  in  più  anni  aDoref- 
^lc..riacontutterarn,elVa.ììichev^^^^^      qnnntila  foh  ^ 
SS?^  ^onucnidali'eixfia  alla  Fede  cottolica  in  vnglornJ^^  ^.né 
apoar.u  dalleproiieche  ne  a^cgheremoa  Tuo  tempo. 

fo(krTmHir?H-  "''?'r^'^''^'''?^  P^rnto  fouerchia  mente  guardiano ,  no» 
?n^nS!non?!l^';?K^ 

ftrlrr^  .      A        P^^bilc d probabile 3d  aulienire,  duofmid'effer  co- 
rretto a  monrare ,  checon  effer  tanta,  la  circo fpettfone ,  e  l'a  rJedlt en^^  nn 
f^ro ,  ci^e  fembrò  eccefìluo ,  pur  non  {offe  b:  fteuole  a  r^ndercrJh  fKffr^^^^  ' 

odiofa,direi  <upei-We  Arono,  r^^^^  Il  ^  '  ^  ^,';onTP«ra rione  non  fofle  "rr  sp.l^.m 
gente  chr;ftlanaCo,/^H-^^^^^  O.^t*. 

éch'd'  f^"^^^^  morendo ,  vcrT. .  rh; d'Cno.  e»/  ^"'^ 
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Hordiqnefìi,edegli  alieuatialla  lor fimiglianza,  furono  qiit-Saccrdoti 
<kl  Clero ,  che  vedremo  accogliere  sì  caramente  i  primi  Ncftri  m\V  In§^>il7 
tttrn,comeardentemente  veglihaueaiio  defiderad:  epoidjeai,ede  gli  alm 
npprelìo  ,predlcar  marauiglie  di  lodi  .E  beata  vo'dir  quella Ciiicfa,  fe  vi  con- 
tinuauaquel  mcdefimofpiritodWnione,edizeio:ma,colu         dell  vroa- 
na  debolezza,  e  ddla  rottile  malitia  de'Miniftrì,  i  quali  riouaroiio  come  far 
diuifionenee-liOperai  Operando,  che  così  ne  diftruggereobonol  opere,  al- 
cuni feiieconduffero  a  tanto,  chedifunai  prima  dalla  pm  numerofa,  e  pm 
fama  parte  del  Clero,  tutti  noi,  tanto  il  poteflero ,  come  ci  haurebbono  di  co 
là  terminati:  e  per  dar  colore  di  verità,  ffembiante  di  giufìitjaa  quello,  che 
da  sè  non  Thaueua ,  Camparono  libri  fi  pccodergni  di  venu;e  da  mano  lacer- 
t^^U^^^         dotale ,  che  pofcia  i  più  di  Ic^o  k  n'hebbero  a  vergocrnare  :  si  come  ali  oppolu 
Camaeno  nel.        j|  ^uaerfari  ne  fecero  mirabiliflìma  fe-fta  ;La Compagnia  cffere  tratcra- 
la  jua  u/a.  j.^come  adire, intrufafinelllngbilterrai\''nnoi5go.cdalP^^^^^ 
àena  aU'an*  oeiìicofa  eflere  ita  (oflbpra  ;e  con  infigne  danno  della  cattolica  Keligicne  , 
?^  ^      jon  noftra  ,promuigate  acerbifìfime  leggi  contro  a^Cattolici .  Il  quaV 

liheuà^Ìo,chinon(a<licm 

altrimenti:  ein  verità  era  loro  ^auiiegnachemeflb  daefrun  boccaatah^^^^^^ 
che  parendone  cffer  gii  autori ,  ci  rcnderebbono  più  odjofi .  Maquetta  lara 
iaoria  da  folo ,  e  dilìcatameiire  toccarfi ,  fe  non  piu  tofto  ommetterU ,  al  luo 
tempo:  e  qui  ho  donato  farne  anticipata  memoria,per  lo  troppo  attenerli,ch 
ella  fa  alle  cofe  prefentì^  dando  manifc^a niente  a  conofcere,fe  punto  nuUa  io- 
iierchio  fu  l'indugiat-  di  tanti  anni,  e  polcia  il  rattenuto  procedere  del  Gene- 
rale Mercuriacio , nel  confencire  a quefìa nuoua,  e  pm  di  veriiri  altra  d  turo- 
pa,  mabgeuole  imprefa  dell'Inghilterra. Il  che  non  attcfo  da  altri ,  gli  ha  in- 
do  ticuiaUegamecagionì,  ò  troppo generali,e  occulte ,  della Prouidenza  in 
vniuerfale,-  ò  non  punto  v^re ,  cornee ,  il  non  efferfi  tiouatinella  Compagnia 
Inglefi  ,acui  degnam£nte<:em mettere  vn  tanto  affare . 

/cconXentito  che  fu  dal  Generale  alla  petitlon  dell'Alnno  ,  e  mo  topiuall 
autorenole  c^nno  del  Papa ,  nd  che  tutto  he  bbe  In  gran  maniera  la  nanne  il 
P.OliuIer  Manareo  AiTiftente  delle  Prouincic  di  Germani^, 5  Francia  -,  e  coi- 
fitne  la iiuoua  fra'Noft ri ,  qual  mouimen  o  di  fpirito  vi  cagionafle ,  e  ccii^ 
quanta  efpr^i!ionedI  vero  amore  verio  la  Natione  Inglefl- ,  11  medefimo  Ala- 
no ,  auuegnache  non  ne  vedeffe  piu  che  vna  menoma  parte ,  pur  nonpertan- 
lieW  Apolc    to  eRli  ne  potè  fcduere  in  quefìa  forma  .  A  dirne  quel  che  in  fatti  e  vero  ^  col 
gta  prò  s^-    pni^odiuuUarfi  fra'Padri  della  Compagnia,  che  il  volgo  chiama  Gdm  1 ,  la 
€er,d.  Soctet.    nuoua  ,aeU'eflerri  decretato  ,d'inuiareda  indi  in  auanti  ali  Iiyghilicrra  alcuni 
ie/«,  &  Se-    di  loro  sì  come  port^Tàil  tempo  ,c  l'occafione;  lem bra  incredibile  a  c^re ,  ma 

 ^  '     teftìmonlome ne fia Iddio,  purèveroqucl  chequi  (cnuo; che  ra eli i,  hu^^^ 

mini  d'eccellente  fapere,  non  folo  Inglefi  ,ma  di  Natiom  diucile,  guianh  a 
piedi  dc'loro  Superiori ,  con  le  lagrime  a  gli  occhi ,  e  con  maniere  di  panico- 
lare  affetto,  dimandaron  licenza  di  venireadilputareco  ProteOanti  ncLc^ 
loro  Acndemie,  òamorirepcr  la  confeflìon  ddlaR-dein  q^^^V;'"^^^;;;;,^ 
Regno,  dd  cui  andare  fuor  di  rtradaperduro,  e  di  cosito  ta  neobia  d  e.rou 
inuolto ,  fentiuano  incomparabile  pena,  Cosiegli  :  e  le  de^m)lti ,  rhe  a  pne- 
g  ii,  elagrime  domandarono  ^Inghilterra,  fitoflefattoa  nomaiaie alme- 
no vn  folforeftlcre,  nonfalHua  che  non  gliveni^e  innanzi  prima  d  ogm 
Zochi  pU;d'ogui  altro  r^rdei.temcnte  la  chicfe,  ilP.  Claudio Aqitauiua  , 


LIBRO  secondo:  il 

lìlora  ProluncLile,  rei  l'anno  appreso  eletto  Gcncralcdclla  Cotnpapniju.^ . 
A  dir  noiquantodavercc  degnamente  del  mento,  e  del  prò  d  vn  si  i  ileuau- 
re-ìff  ue  la  Compnj^nia  l' intrapiendcfle ,  non  potrebbe  allcgarlenc  tcfìimo- 
nk)  miglior  di  quello  clìe  ne  ho ,  il  P.  Edmondo  Cani  piano ,  the  ne  fu  il  pri- 
mo a  parte  ,  e  potè  apertamente dtnimtiarlo  a' Configlien  dellaReina  Lila- 
bcrtaJcrluendo  loro  così;  Guanto  alla  Compagnia  nofìra,  fouui  a  (ape 
re  che  noi  tutti  che riam.od^lnCompngniadiGiesu,  fparfi,  edilatatipcr 
Quanto  ampia  è  la  terra,etanti,  e  continuo  fucccdenrici^che  benpotremo,di> 
randola,  abbatterete  voftremachinationi,habbiam  fatta  vna  Tanta  con  ^^lura, 
eci  fiam  conuenuti^dl  portar  con  grande  animo  le  croci  che  voi  ci  carichere- 
te-ddclTc-  ncgiàmaidilpcrarcidellavoarafalute^cciofino  a  ranto  che  ri- 
man  era  pure  vnìolo  di  noi  per  lo  voftro  Tiborno,eda  fìratiar  co'voftn  (uppli- 
ci,  e  con  fumar  con  le  voftre  prigioni.  Già  vi  fi  è  penfato  ben  bene:  e  con  la  fa- 


piantarn,ciniieueicii«.if«^i"VM-^-"Y  .       ^    j     t  ir 

Al  Campiano  dunque,  e  al P.  Roberto  Perlonio,  amendue  Inglefi,  toc- 
cò per  diuin  volere ,  e  per  lo  ben  che  ne  parue  al  Dottore  Alano ,  la  forte  di 
ctouer  eae  reT^ondntoridi  queirApoftolicaMìflìone  .  E  dico  Fondatori,  m  ri- 
guardo air  cffeifi  cominciata  da  cfCi  con  proponimento  nel  Generale  di  prò- 
feguirla:  ciò  che  non  era  auuenmo  ,  neli' inuiarfil'anro  1346.  ^I  P^  ^^cchin  ntlV 

Kincr,  e  fe  n  Uri  de'  Noftrì  ò  prima  o'allora,o  perfedici  aniii  appixfio,  paflaro-  ^^^^ 
noaV^I  Rc-iìo.   Hor  di  quefti  ducmemorabih  hiiomim,  ilPer(omc,e^  ^  _ 
ilCamplano,de*qualil'vno  con  la  dottrina,e  col  fangue,  l'altro  con  trenta^  ^^^^  l/^^ 
anni  di  fatiche  iii  ogni  pofTìbìl  maniera  gioueuoli,fi  renderono  non  tanto  nel- 
i'ordlne,  quanto  nel  merito  veramente!  primi ,  ei  più  glorlcfi  mìnifìndi 
Guell'  apcfìolica  impiefa,  voglionfi  auanti  d'inuiarueli,  dar  quelle  prime  cci> 
tezzc,  che  a  faperne  l'effere,  e  le  conditioni>  fi  debbono. 

l^Jobiltà  dell'animo^  e  felicità  delVingcgno  d'Edmondo  Cafyipano .  S  uoì^uo\ 
tri  O^fvmO'^tpemihcnz.e  d'onon  .  Riccardo  ChenecVefcouo diClocefler  (i 
CHI  viZ-'Uomidi^ntt  avirtkfi  dejcnucrjo)  ti  (oHuerte  -i  e  l'ordina  Diacono 
froteftante  .Jl  Campiano?  auuedtito/ipajjajn  IrUnda^e  perfeguitAtom^fe 
ne  fugge  in  F^^^ndr  /t^ . 

CAVO  TERZO. 

Acque  Edmondo  Campiano  d'onoreuole  parentado  In  Londra 
il  di  venticinque  di  Gennaio,  del  1540.  cioè  di  quel  mede  fimo  , 
r.nno  in  che  nacque  la  Compagnia  di  Giesù  in  Roma;  ond'eU  ^^^^  J^'/^^l 
la,  pofcia  a  quaranta  anni ,  il  mandò  a  rinafcere  nella  fna  me-  J'^'f'  ^^^J  ' 
dtfima  patria  a  miglior  vita,  e  a  maggior  gloria;  percche  l'vna  ^ 
beata,  in  cielo,  l'altra,  etiandlo  fra  gliìiucmini,  ìmnicrts!<^* . 
E  auuegnpche  v'  habbìa  in  qualche  numero  Scrittori ,  che  ritraggono  il  na- 
fcimentoc'Edmondoal  15 39.  non  perciò,  così  variando,  difccrdsno:  ccncio- 
fiacofa  che  quello  che  a  noi  era  Genaic  del  1540.  a  glln.^lefi  ,  il  cui  ru(  uo 
anno  comincia  il  dì  ventelimoquintodi  M«irzo,erail  decimo  mefe  del  Tren- 
tanoue . 

Fojaciullo  >  applicato  allo  ftudjo  delie  prime  lettere  che  a  quell'  età  fi  ccn- 

iiengono 
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i'^nuoiss-,  2rmw°niìra^^^^^  Higepno di clKer.i dotato  ;  vlrlurdla^ 

nn  acu.d,  pocV.nziera  fucccdutn  la  Coronaddf?  c  loEda^^^^^^^^^ 
do,duion  ancot  tiedici  anni,fu  el«to,i  douereeliefstr  l'LrerDrcte  eìn  fnn 

vna  p!enaprado.,e,e  degna  d,  coli  noM 
f'fr^S^*l'^''^nC?"-^l''T""°l'^0'l°datoamarau;giad^g^^^^^^^^^ 
renno,TomafoVvito:esì  gliene  piacque  la  viuacità  del  ì^'n^e  "no  m^^^ 
.,,-7.       retta  da  vn  a  trettan  ta  modeftia,  la  q  uale  g\i  raddoppiau..  b  S  de  die  é 
punto  non  ghenediminu-i.alo  fpiritcchefi  recò  adonfM-e'W,i^ 

P?,  ef  '"Vvito  ne  foffe  il  priaio  Fondatore  n  a  pèrci 

mtajìc^p.  7.  """"^'"acaeiottoilnomediS-.Bernarao 

5Cento quindicine  diu  nnnj*  t^rN-no 
ihauea  fondato  ArnpEl.ichlsieyArcitu'Icouod 

,^  f  ''^''foecceilentimaeftri,  o]creal!a  pevliìa" 

Soli  e!?,rK'"T"°"''  ^-'^  '  '  1  "i^"^"^  PÌ"colra,ma  ur  oìnf  Z  né  t , 
™ n  n,       e  ?q»F'>^^=fino  adefferne  ùi  così  certa  op.inioned'  induW^ta- 
menteil  pnmo,erott.mo,clie  ^lieminenri  nell  ■arredo!  nerf.iadere  onorainn 

Je&feldd'o^^^^P"^ 

del  leccio,  (e Iddio ,  che  vna  cosideguaanima  deftmaiia  a  cote  maggiori  non  : 

f''^?"'^*^7^''^°'T?°'¥^P^"''"^'  cuoreiJcfrderjd-o^nivmTnfSr^^^ 
.       .      ^f.-*j  °f-^fi°"e.de  fod;sfcrli,comeÌK,thorad.:moftre 

rf'w'i''^''*-^^'""  de  !a  naturale  fiiofofia ,  vi  moftrò  la  medefima  ecccknza 
n  mU.r,^,  fj"ffa^'«7«"«''''f?P!fnealconftoocimenro,  ni^r^^  onoW  e. 

he  ;/nrr:»„.  '^."'«^d' CIO  i„  capoa  fette  annidi  ftudio  ,  quanii  l'Ac  -demia 

puno .  do  d,  1  1,  medefimo, altri  leiannifpefeafuogran  guadagno,  inton>oaìie  V 
Net  /«,  ,/«  ™«ene  teotogiGhe,  _  traendo  egli  medefimolhTìil^  fugo  de  Hcra  d^ 
,  pri^.  4'  ""^  dal  e  pure  fonti  de  gii  antichiPadri  ,e  maeftri  della  Chielà.  Greci ,  T\ 
,n,r.r  nr..  Launi  :  bcmattent.dinia  tettione,  perlVtilItà , e'idilertocheviproua^ 
uo  nell^  Sh«anonalcnmenti  ,chefegli  vdiaeefnmedefimiragionarli.  L  tanto 
Com^.gnu.  VI  fu  pubhcomm.flero ,  e  da  crefcernc,  ben  vando!o,^i  pregio  lin  Z^, 
chea  uinonficommerteffe  ;  e  fraglialrri  ,  quello  di  Procu -atórc^  chè 
TùrMen.  l  /da'm 'lué  n'n'  ^  '"''P'^'-'P^l^  ,'  '>»"uofa  clie  onOr^Sc 

f..f,,  Jopr»,  Pf^'o'e'difToer/ol'J.  '  P"ched.ffiali  ad  accoppiare  :  vneminenzad'iu. 

^*t.t«f.xz.  g^S^'''^d,/apere,ond'eratutrofuperiore  agliaitri;  e  vna  generola  foni, 
melone ,  che  ,1  teneua  tutto  al  pari  de  gli  altriìe  da  ciò  proneniua,  che  1  (Vio 
nfplendere  non  dau a  ne  gli  occhi ,  nè  feriua  nel  cuore  a  veruno ,  con  que  a 
■         checagionail  nioftrarfi  ,eTOl^^  tanto  più!  fe 

5i  i'/nti^i.ndo-      """"^  Cattolico ,  ò Proteftame  che 

di  lm  ragionando  almeno  non  ne  raccordi  la  modcrationedel  animo,  lifo-i-  ■ 
Ulta  de  coftunu ,  l'amabilità  delle  maniere  ,  ein  tutto  vna  verginale  mod^  ^ 

tl^lTT'^''''  '''^^'^Tr.         P^'«'^^  edononcofaftudiata T!. 
lai  orio  d  arte ,  ma  proprietà  del  fuo  fpirito  cos}  dolcemente  attemperato  .die  ■ 

non  v  era  a  cui  non  foffe  fingolarmwc  caro .  Perciò  ben  farà  <i»a  ammirarfiiil 


dvere- 


L  IBR  O  SE  CO  N  DO.  », 

vcderlochc poi  faremo, per  niun altra  cagioneche  dVirtr  Cattolico,  eRtli 
gjofonoltro,  trattato  come  tolse  il  vituperod'OlIonio ,  e  l'odio  dclF  In^hiN 
Urrà, quegli, che mortrandoliPiottfìjntcn'craledtl  tic, d'onore 
.  Pcrcioche,  n,ortam  maipi:nto  la  Reina  Maria, e riuolto /otto  Liiabetta 
le  cofe  dellaRelisionc  m  quel  ccntrario,  e  lagrinieuolt  flato,  che  ne]  ìibio 
precedente  vedtmmo,il  Campiaiio,  t.on  fufi-xienteda  se  per  i/cien7a  nrìZi 
icrca  se  iknodiiceFolo,cmatftrodi  quei  ch'era  fermamente  da  cr  dufi. 
veggendo  I  Acudemia d  Oltenio  tutta  à  diuotionedi  Lilabetta .  fentire ,  e  t^ 
fcgaare,comealeiProtcltante,efcilmarica  ,  era  in  grado,  aldòiapiS 
eltrinleco  dalla  corrente  de'plu ,  e  de'maggiori  di  lui  fnell'età  veccl    e  nella 
proteflionc  teolog.,cio  ch'egli  ancora  interamente  non  era .  Rapirfi  d  co  ,  al 
parere , come i  p,u  :  peroche  quanto  al  ientireinterno ,  e g.udjMr  de  gli 
ucoli  atrcnenn/ialiemateriedi  Fede,  egli perpleiro,ein forte del  sì,^^^^^^^ 
foipeie  11  unded,  ali'vna  parte,ò  all'altri  fino,al  me  ternfa  'icont  o  e  come 
jn  con  tradì  ttono  le  ragioni  :  e  in  tanto  viuea ,  per  cosi  dire .  né  Ca  Xn  ni 
Proteftante.  £  del  durami  qualche  annocòn^a  cold  fz,  mor^^^^^^ 
addormentata ,  ne  tu  gran  cagione  il  voltargliii  a  vero  vitioìa  non  ma 
•a  tre  C  o ff  i°derr  "^'^  '°"-°»  ^''^^io  di  róm^pTu  chè 

o  é  ;i5;'no  SouH  '  '  f^f^dabuom^icoftuma. 

w,e  uiiano,  Iv aqueli  Academia  fua,tutrice,e  niadrechcsì  caro  il  truo,-. 
datu.eaque'maertrchenueriuainc™^^ 

ira' ùcomrTnT^T''^^^^^^^^^^  ' 'or dif  e  otó  e cTc! 

'*^°"J'^^Po">fl'^  '  dannandoli ,  come  per  ignoranza  errati ,  ò  pc  r  ria  itia 

rfi^       r  '  ' '''Pe"ofo' proleViua  gli  flud    l  tanto anc^ 

«  pili  intelaaiente,  quantogli  erano  Iculadel  non  troifarfi  aUe  dr  erkdS 

del  dite  ;  ar.o  nemóìo^el  I.  ilnr^^^^'^H  ?    ^■^■"^O'^'^"^  Pi"  P^fctta  arr<^ 

fefetu^:^£"^^^^^ 

»b2vM,^cowm^^^^^^  ^-  '^■^ff'^gafa  al domandarghene copia, <^ 

^orqtu  ÙRe  nr  V  L  J  /V     ™  ^"""^  ?P"^  di  perfcttiflìmo  ivJs.R^. 
oi  qui  iaKon3,vd,tolo/enzammtorneglioci:hi,einfembianrc  di^ftiac^- 
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tiinario  godimento,  poi  ch'egli  he bbe  detto,  lodoUo  in  ^r?.n  maniero  ìl-j. 
quella nobill/Tìmci adunanza de'Signorii  più  qualificati delRegno,  che  lefa- 
ccuano  corte:  c  foggiunto,  quello  elTcrevn  ingegno  da  collocarfi  più  alto,  e 
vi  comparirebbe  a  grandeonoredel l'Inghilterra ,  il  diedequidi  prcfente  in-» 
protettioneaqueirintimiffimodi  lei  il  DudleoContedi  Leicefter;il  quale  ne 
raddoppiò  le  gratie,offercndogli,  oltre  a  queila  del  Ir.  Reina  -  ancor  la  lua,  che 
ben  valeua  ad  affai;  chiedeffeclo  che  gli  era  in  piacer  di  volerne  al  prefente: 
edell*auucnirenon  fi  deffepenfiero,cbepenfiero  fuolarebbedi  prouederlo:e 
diffcfi  che  gli  fpecificaffe dignità  ccclefiaftiche.  Egli  ,auuegnachcdi  mcn  clie 
mediocre  fortuna ,  mai,  per  quantunque  raddoppiar  di  profcrte  ,  non  fu  po» 
tuto  indurre  ad  accettar  null'altrOjche  la  gratia  di  S^Maeftà,  che,  faluo  il 
conueneuole  ,non  potea  non  erprimerfi  ;e  con  parer  di  chiedere  In  vna  paro- 
la ogni  cofa,  veramente  non  neaccectaua  m'una .  La  quale ,  fé  fu  modeftia,e 
ben  gli  valle ,  in  ricompenfa  del  danno  che  per  altro  ne  riceueua ,  e  Iddio  v*^ 
hebbe  fegretamente  la  mano;  noi  volendo  nèin  quella  ftcmpcratifn -na  O  r- 
tcnè  allacciato  con  obbligationidi  gratitudine  alla  Reina ,  e  al  Dudleo  ;  al- 
trimenti, per  la  così  rllbettofa  ,e  gentile  anima  ch^egli  era  •  nonhaurebbe  po» 
turo  ,  (e  non  fe  per  miracolo,  fuilupparfencc  metterfi  in  quella  libertà ,  e  pa- 
dronanza di  sè,cherhauerla,fu  principio  della  fua  conucrfione,  e  i'alutc. 

Vero  è ,  che  come  la  gioaenuì  è  cofa  troppo  moueuolc ,  lecondo  gli  allet» 
.tamcnti ,  che  in  vno ,  ò  in  altro  tempo  l'adefcano ,  e  in  quello,  conrra  che  V 
vn  di  fi  tìen  forte,  l'altro  ammolla,  e  fi  rende tutto  altrimenti  che  alle  offer- . 
tedellaRema,  fi  trouò  ilCampiano  ditpolto  alle  promeffe del  Vekouo  di 
Glocefter  :  e  ciò  nel  più  pcricolofo  punto  per  l'anima  che  auuenir  gli  porcfl'c  : 
cioè  quando  mal  fodisfatto  delle  nuoue  dottrine  de'Protcftanti,  tutto  era  nel 
xercare ,  e  ogni  dì  fui  meglio  del  rinuenire  ,  ecredere  la  verità  della  cattolica 
Fede.  E  glàeran  due  anni^e  più  mefi, ch'egli  in  altro  maggiormente  non  ifìu- 
diaua ,  che  in  cercare ,  e  difcutere  i  principj,  le  teftìmonianze  i  fegn  i  della  vera 
Religione  :ell  così  faticaruifi  era  amore ,  e  cura  della  propria  lalute ,  che  vel 
>traeua,  difpoftoad  appigliarfi  a  quella ,  di  cui  meglio  glie  ne  foffeparuto .  E 
.quanto alle  noiicllamente  nate  nell'Inghilterra, e  multiplicantiogni  dì , 
appena meffe  in  piedi, combattentifi  l'vna  l'altra,  tutte  glie  lerecaua  fura* 
Se     vef  4.  gioneuollofpetto,  il  vederle  andare  a  libito  del  Parlamento, e  a  capriccio  de' 
no  Tufìtneì"  Predicanti  :  per  sì  gran  modo,  che ,  come  Andrea Tudirio ,  e  Teodoro Beza, 
l'Atoloi   de*  pcftil^ntìfìflmi  eretici ,  confettarono,  verificarfi  ancora  della  loro  Setta,  quei 
TrotefiTrat,  ^^'^^   Vcfcouo  Saut'  Ilario fcriffc  de  gli  Arriani,diuifi  fra  se  in  fempre  nuoue , 
i.f.  j  Sett.  s\  ed  lue  rie  fa  trioni;  la  lor  fede  non  cffere  l'vn  mele  quella  dclPaltro,  e  gran  vi- 
Sottofttt.  6.  *  ta  hauer  quella  che  campana  vnanno:  non  altrimenti  nell'  Inghilterra  ,douc, 
icome  più auanti  dicemmo ,  oggi  fi  predicaua  erefia ,  quel  che  poc'  anzi  fi  era 
difiBnito  punto  di  Fede.  Al  contrario  delia  cattolica  Romana,ftata  da  gli  Apo- 
fìoli  in  qua  fempre  vna  medefinìa  :  come  ben  gli  apparirla  iw  le  iftorie  cecie* 
■fiaftiche ,  ne'Concil  j,e  ne'Santi  Padri  di  tutti  fucceniuamcnte  i  fccoli,  dal  cui 
concorde confentimento  ,confefsò egli  di  poi  prouata  vna  forza  inlupcrablle 
xontroalle  noultà  de'modcrni  Ercfiarchì  .Eauuegna  che  piu'  tuttauiaindu- 
•glaffc il  nrofeffirfifcopertamente  cattolico  ,  nondimeno  ■>  oltre  all*elTcrne 
-inproffima  dìfpofitlone  ,  quefto  sì  attento  ,  sì  lungo  ftudiar  che  fece  iii 
•niateriedi  Religione,fu  11  primo  (eme, onde pofcia gli  nacque  in  mente  quel 
tanto  e  fti  inabile,  e  fruttuofolibricciuolo  delle  Dieci  ragioni ,  delle  quali  ar- 
mato ,  il  vedremo  entrare  io  campo,  e  sfidare  quelle  due  famolc  Academic  > 
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d'Offonio  e  di  Cantabrìs'ia .  E  cònfermouiielo  in  gran  maniera  li  contendf-. 
re  che  fi  die  a  fare  co'piii  incregnofimantenicondell'ercli:! ,  c  poi  co'Vclcoiri 
ftefll,  che  n'erano  i  fopramaftri ,  fenza  ritrarne  mal  aTucìdLibbi  rìfpofla ,  che 
da  vicino  al  probabile  il  fcdlsfacefìc.  Solo  vn  ven'hebbe,  che  a  farlo  (uo  potè 
quel  lo  che  tutti  gli  altri  infieme  non  haiiean  potino:  ciocli'è  maggior  mara» 
uiglia,  la  minor  forza  che  a  v!nccrÌo.idoper?{ìe,  fu  quella  delle  ragioni  i 

Chiamanafi  Riccardo  CheneojVeicouo  diGlocefìer:adefcnuerlo  cólape- 
na  ftc-ffa  del  Campiano,  huomc?»n  quanto ,  all'età ,  d'intorno  a  fefianta  anni, 
cagloneuokj  e  intermiccio  :  d'animo  ottimamente  contemperato ,  quafì 
non  peccando  in  lui  le  paflìoni  ne  in  (buerchìo,  ne  in  poco  di  vita?  quel 
che  ne  apparlua  di  fuori,  innocente >  gentiliillmo ne' coftumi ,  e  di  mo- 
di nelTvfar  famigliare,  oltre  ogni  credere  5  amabili.  Vaghifllmo  dellc^ 
memorie  antiche ,  mafllmamente  ecclefiaftiche,  e  nel  ragionare  di  qual  che 
fi  foflTc  materia,  ò  raccontafie  ,ò  proDa<^>  dotato  dVna  sì  foaue eloquenza)  c 
sì  entrante  nel  Tanimo,  chefembraua  vn  naturale  incantefimo,  elegamentOr 
a  far  Tuo  il  cuore  di  chi  l'vdlua.  A' Cattolici  non  era  punro  molefto:  co'- 
fuoi  largo,  c  benefico.  De  gli  altri  turci  Vefcoui  dell'Inghilterra,  non  fé 
Hèconterrebbono  due,  che  nondiTerrafiferole  loro  Chiefe,  fino  a  far  danarr^ 
del  piombo  delle  lor  copiitur?,  e  de'm.armi  che  ne  vendeuano,  e  di  ciò  chea!-. 
Ko  d'vire ,  cde'paia^:.  del  Vcfcoiiado  trouaua  comperarori  :  e fìmilmente  di- 
fìi-utti  i  poderi  ccclefìraKci  ,*  non  altrimenti  che  fe  lor  fodero  dati  non  a  gode- 
re ,rmrt  a  predare .  E?^li  nò  :  anzi  vi  rimctteua  del  proprio  ;  e  nel  dare  gratui- 
to albergo  a  tutti  i  luoi cittadini,  hauea fatto  il  Ilio  palagio  cafa  del  publico» 
Qn.anro  poi  fi  èalla  Religione  ;  eglìera  in  verità  Luterano ma  folo  in  certi 
artico!.^,' n  e  Iviman  ente  iiauca  dei  cartolico,quahtopur  rroppogll  valeua  a  far 
de*Cattolici  Luterani.  Senti ua  come  noi  del  libero  arbitrio:  comenoiydella.^ 
reale,  c  dureuol  prefenza  dì  Ghrlfto  neli'Eucarift^ .  Accerta  ua  i  Concll  j  co- 
me d'infallibile  veriràvalTìftente  loro  maeftro  lo  Spirito  (anro.  T  Padrije^Dot- 
tori  della  Ch'efa,  Greci,  e  LarìnN  gli  erano  in  fomma  vcncrat'one ,  e  al  con- 
tinuo in  mano:Di  Caluino,di  Zvvìngro, delle  lor  Sette,  fendita  come  fi  dee,- 
pefTì mamenre ,  e  dich 'arati mente  n*era  nemico  :  perciò  ahrettanto  odiato ,  e 
nimicato  da*  Vefcoui  Protcftanti,  quali  eran  tutti  r  la  cui  vita  confondeuano 
i  fuoi  miglior  cofiumi*,  eie  cui  ^eretiche  opinioni  conuinceuanoi  fuoi  p'u  for- 
ti argomenti:  e  peìTRÌo  de  gli  altr  ne  ftauann i  Puritani ,  al  dimoftrar  ch'egli 
faceua,  la  lorofede  eflere  !a  più  proffimi  difpofitionc  a  diuenire  infedele ,  edi 
quelh  maggior  dì  tutte  lelnfedeltà ,  l'AtheTmo  ,  Quefìe ,  e  più  altre  lor  fi- 
mÌH:l'anti,prano  le  b'ionepartl  del  Vefcouo  Cheneo:  anzi  in  verità  le  peggio- 
ri, in  nuanro  il  così  ben  fent're  della  Rellg'one  cattol'ca  -,  noi  rcndeua  fofpet» 
to,  e  da douerreneenardarei  Cattolici  :  cil  moftrarfi  (  oltreall'integrità  della 
vira  )  huomofpertifTì  no  nelle  cofeecclefiaftiche,  tutto,  e  folo  in  cercare, 
difendcrela  verirà,e  a  rìnucnivla^e  conofcerla,  di  giudicio  non  ottenebrato  da 
pafTìone,  nè  gunftoda  inrerefle,  rendeuan'male  accorti  credibile  quel  rima- 
nente fa  Ifc  delle  fue  pi-opne  erefie.  Così  auueniuadi  partirfi  da  lui  trasfor-- 
mata  fenz^  quafi  auuederfencjn  Luterani  la  ^'oncnni  cattolica,  che  inefcata 
da  qucHoVe  firn  dire,  e  abbagliata  da  quelle  fplendidje  fue<raglonI ,  volonte* 
rofamentelVdiua  ,  ì  .^ijr-.-?  ■ 

Evi  cadde  ancóra  ì'  Camp'ano:  ctf  eeh*  p'u  per'colòfànnentede  gli  altnV 
quanto  la  fchiettezza  del  cuore ,  e  T  affabilità  ■»  f  le  innocenti  m^^n'ere  del  Ve* 
fcoiio  erano  plucontemperate  alle  fue:  e  de*fimiglianti  nell'abitudine  della-^ 

natura 


U  DELLMNGHILTER31A 
natura  ,  pare  neceflfìtà  di  natura  il  Icgarfi  in  ifcambicuole  amiflà .  PafTaiiano 
dunque  infieme  le  lunghe  bore  in  difcoiiì  di  Religione ,  hor  in  voce ,  lior  lu* 
libri  :  nè folamenrt  in  OlTonio ,  ma  in  Gloccfter  delle  quali  città  le  Prouincie 
fono  lVnaa*confini  dell'altra reilCampiano  era  si  prefodel  Vei'couo  ,  che 
per  lontano  che  quelli  andaflè,  volentieri  il  feguiua  ,  Nè  nulla  più  iouen- 
temente  vdi uà  da  kii  raccordarfi,  e  raccomaiKÌare,che  di  tenerfi ,  fu  la  via  re- 
gia', ecaminarla  franco,  e  ardito  contro  a  chi  che  fia  che  eliei  contrari  .  E 
la  via  regia,  e  battuta ,  regnargliela  Je  orme  de'Santi  Padri  che  l'hanno  vrata, 
rapprouaiion  de'Concilj  chel'hannoriconofciuta,  Pelempiodi  tanti  fecoli 
quanti  4ie  ha  la  Chiefa  vniuerfale  ,  che  mai  non  fcn*è  dipartita.  Il  ch<:_^ 
detto  da  vno,  cheneiramarlo,nel  follecitarea  promuouerlo ,  fino  a  lufìituir- 
lofi  fucceflbre ,  gli  fi  moftrauaquanto  gli  fofle  padre ,  ageuol  mente  operò  nel 
Campiano  ilfottomettergli  rintdietto,  nonconuinroa  pcrluafion  d'argo* 
menti ,  maquafi  vinto  a  forza  della  volontà ,  obliganre  lui  a  tutto  eflere  di 
xhi  tanto ramaua  .Coa  fedotto^  parte^a  se  medefimo ,  parte  dal  Vefcouoj 
fi  rendè  a  prenderne  impofition  delle  mani ,  e  ordinarfi  Diacono:  e  Diacono» 
C Sacerdote ,  fono  ì  due  foli  Ordini  facri  che  vfano  qut'  Proteftanti  :  e  a  poter 
predicare  (diche  II  Cam  piano,  conofcendofi  eloquenti  filmo,  era  vaghi/Tì- 
jno^pcr  lenuouecoHitutionl  ecclefirifliche  delia  Reina ,  facea  bifognod'ha» 
ucre  almenoquell'Ordinc  »  Ne  il  Vefcouo  era  men  dcfiderofo  rfvdij  lo  :  pe- 
roche  nel  Campiano  hauea  tutte  ic  fue  fperanze,  di  far  dureuole  dopo  sè  la.-^ 
fua  Setta,  mentre  ne  lafcerebbe  m.aeftro  addotti  vn  pari  a  sè  nell'abilìiàdcl  fa- 
pere  ,e  al  popolo»  vn  più  di  se  nella  gratìa  del  predicare . 

Ma  qut  fio  in  felice  Diaconato,  concile  il  mal  indouino  Vefcouo  fedutto- 
rc  fi  credetrchauer  fatto  fuo  il  Campiano^appunto  Riquel  medefimo  che  gliel 
toUe.  Contauaqiicftidi  sè,  che  con  elfo  il  fouraporglifi  delle  manifu'lca» 
ponetr  ;uto  dcirordinario ,  fentì  ennar  fi  nel  cuoie  poco  men  che  le  furie  :  fi 
grande  iiprefevn  raccapriccio,  e  vnacome  fmaniadi  fpirito,  cagionatagli 
daiHorrore  di  <]iiei  misfatto  :  e  si  penetranti  da  quel  punto  innanzi ,  e  conti- 
noui  a  flratiark)  die  nottcnell'animafentiua  i  rimorfi,  e  irimproueri  della 
cofcienza .  Buon  ciTctto  d'vnabuona  anima,  la  q uale  le  non  ha  il  primo ono* 
re  del  non  cadere ,  ha  il  fecondo  dì  non  ripofarfi  dou'è  caduta ,  anz'  riforge- 
recon  cnnto  migliori  forze  di  prinoa  ,  che  il  Ino  medefimo  male  fel  riuolta 
ui  fuo  maggior  bene:  come  appreifo  vedremo  hauer  fatto  il  Campiano .  la 
tanto  egli  fi  accrebbe  la  pena  col  lòprauenirgli  poco  apprelTo  Tammonitìone 
dVnfuo  inuitififlmo  amico ,  che  il  diffuadeua  da  quello ,  che  già  commeflb  , 
altro n'jncdio  non  banca  che  vn  fi  uttuolo  pentirfcnt.Fuquefli  Giorgio  Mar- 
tiiìo,  già  fuocondifcepolonel  Collegio  di  San Giouanni  d'Oflfonìo:  gio- 
fhfto  dt  gli  uan  e  d'ecccl  lente  ingegno,  dottifTìmo  nelle  tre  lingue  migliori,  l'ebrea,  la 
Scrittori  In  g^'^^^  -^^^^  latina:  polcia  efulc per  la  Fede ,  e  nel  Seminarlo  di  Rems  maefì ro 
glifi oelCAm       Teologia  :  ma  quel  che  più  rilicua,  fin  d'allora  cattolico  d'interifTima  vi* 
^iano  ,  e  nei  ^?  '  ccomcappunto  ne  fcriuono  ,flreito  al  Campiano  con  immortale  amici- 
Métrttno .       tia:onde  poi  ne  defcrifre,e  celebrò  in  verfi  latini  la  vita,e  il  martirio.Hor  q  ue- 
fti,rifaputone  in  Londra  il  così  fouente ,  e  lungo  farfi  a  (entir  diiconere  il  Ve- 
fcouo di  G  'occfter ,  e  il  grande  amarlo  di  quefto,  e  tenerlofi  in  dichiarata  pi  o* 
temone,  temendo  forte  di  lui  quel  ch*era  probabile  ad  auuenìre,  gli  fcrille , 
preg'oidolo  per  quanto  caraguardaua  la  falute  delPanima,  diuon  lafciarfi 
prendere  alla  gratia,  e  inefcarcalle  offerte  del  Vefcouo ,  ,nè  s*inuiIupalTe  in  ee- 
clcfiaftichcdignità,peroche  larcbbc  vu  impegnar  l'anima,  agran  rilUiio  di  no 
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poterla  mai  più  rihaucr  li  bcra  a,dirporiu  per  la  ialutc . 

Tra  dunque  per  la  propria  cofcicnza ,  c^r  lo  configlio  del  buon  amico  > 
rauucdutofi  il  Campiano,  fermò  vn  faldìnìmo proponìmcnro  di  rimetcerft 
pertutt'alrra  via  che  la  rnale  intrnprefn.Conftflc  Òf]  ad  vn  Sncerdoic  cr.rrolico, 
efj  riconciliò  con  laChicfa  .E  perciocbe  la  vira  che  ha  uea  indilegno  di  me- 
nare daqucll'hora  in  auanti  5C0I  troppo  dnr  che  farebbe  nell'occhio  al  com* 
munedt'Proreftantijdìcheognicofa  era  pieno,  e  tiitro  altramenteyiueuano» 
noi  lafccrcbbenèficurOinèquietonciringhilrcrra,  difpofcfia  prenderne  da 
sèvn  volontario  efillo  :  efenza  più  volte  tutto  infieme  alla  patria,  a  gli  ami- 
alle  fperanzedi  qualunque  poflìblle  ingrandimento  W  fpalleuiauigò  aDu* 
blin  nell'Irlanda  5  caramente  accolioui  da  Riccardo  Stanhurftìo,  cattolico 
di  faldiflìma  fede  t'amico  fuo  di  parecchi  anni ,  e  della  medcfiiina  pro^tfTIone 
ài  lettere.  Quiui  darofi  tutto  a  Dio ,  tu  tro  a  sè  fteffo ,  e  per onefta  ricreatio- 
ne  ancor  allo  fludio ,  pagò  con  cfTo all'Irlanda  il  ricoucrarlo  d'vn  anno,  Icxr 
Uendo  riftoriadiquel  Regno:  alPalbcrgatorfuo  l*o(pÌtalità ,  facendone  la  ca- 
fa  tuttafimigliantea  moniftero,e  la  famiglia  a  ReligiofI  ;  ranto  vi  potè  il  fno 
dire ,  e  molto  più  il  fuo  efempio ,  e  finalmente  a  Dìo  i  debiti  delle  fue  colpe,  in 
lunghe  orationi ,  e  continue  penitenze.  Chiam.auanloque'di  Dublin,chi  Reli- 
giofo  in  abito  fecola  re,  chi  Angiolo  in  carne  d'iuiomo ,  e  aironcflà  degli  atti  » 
e.delle  parole ,  alla  modeftìa  ,e  alTandar  sì  adunato  in  sè  fìcAb^e  guardingoda 
ogni  pericolofa  yeduta,tuttt  di  colà  nefentiuano,  eh'  egli  ruttauiafofse  vergi- 
ne inibito  :  nè  mal  fi  apponeuano ,  comealrrouedimoftrerò» 

^  Tn  1  viiTe  in  quella  merropoli  dell*  Irlanda  vn  anno ,  e  fu  quel  si  memora- 
bile alla  chriftianitad*Ingbilterra ,  il  i$69,  nel  quale  Pio  V^fulminòdi  fcom- 
nuinica  la  Reina  Lifabetta^e  ne  atTol nette  ifndditi  dal  giuramento  di  fedeltà  j 
e  in  Northumberland  che  è  la  parte  più  alta  del  Regno  ,  cioè  la  più  a  Setten- 
rj-ione ,  fi  modero  da  quel  Duca  Tarmi;  fe  quaH  ò  intcndefTcro  liberare  la  Re- 
ligione Cattolica  dair oppre ffion de' Miniftri eretici,  òlaReinadi  Scodau-» 
Maria,  dal  tradimento,  e  dalla  carcere  diXifa  berta  (e  forfè  Tviio,  e  Taltro) 
non  hebbero  prof  perirà  :  anzi ,  tornarono  in  perditlonedichi  le  moffc ,  c  in 
non  lieue  danno  ancor  di  chi  non  viiebbe  a  parte  nè  l'opera,  nè  il  confentimc- 
tp  :  ma  prel unti  anch'e/H d' vn  mcdeflmo  cuore  contro  alla  ReIna,fol  per  ciò 
ch'eranod'yna  medefima Religione perfeguitata  dalla  Reina.  Quindi  i  fe- 
ueri  editti  che  II  fcguente  anno  fi  publicarono centra  a*  Cattolici ,  e  lo  fpedi* 
re  in  ogni  parte  axercarne ,  fagaci'fìfime  fpie ,  e  a  prenderli  n'gid'fTimi  Com- 
mefsarj.  Necio  folamentenelllnghilterra ,  ma  fuori  d'cfla  ,  nell' Irlanda  , 
Ifola  tanto  piuallaRcinaTnglefe  fofperta,  quanto  dalla  Fede  cattolica ,  e  del 
Romano  Pontefice  più  coftantemente  dinota  .  Hor  fra^prlmi,  che  in  Dublin 
furonodenuntiatia'Commeffarj,hebbe  luogo  il  Campiano:  en'era  ineuitabi» 
le  la  prigionia ,  feil  Viceré  Arrigo  Sidney,  non  fo  perche  vcrfolui  sì  cortefe  , 
nongl'inuiaua  nel  maggior  pien  della  notte  vn  fuo  fcde}e,fegrcta  mente  àuuì  ► 
fandolojche  non  deflc  ninno  indugio  arcamparfr,  doue  noltruouino  gli  vffi- 
ciali  della  Rcìna,che  al  primo  far  del  giorno  verran  per  lui.  Egli,  rtntlute  a-^ 
quelCaualierele  gratierchea  tantoamorfi  doueanoV  prettamente  fe  nev- 
fci;  e  dileguofll  quanto  era  neceffario  al  prcfenre  pericolo.  Indi,trouato  come 
nafconderfi  fotto  la  liureadegli  ftafficridel  Conredi  Kildar,  rifpertatifTImo 
in  quel  Rcgno,e  tramura tofi  d'Edmondo  in  Patritio ,  venne  ficuroa  vn'porto 
lungi  venti  miglia  aDublin,doue  trouato  in  procinto  d,i  metter  vcU  vn  legno 
p^ffaggticvi  fall  a  tiagittatfi  ncll'LìghiUej^Ta.Ma  ?ion  ai^cor  prefo  marc^ec* 
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cogli  nella  nane  gìIhn.onVmidel  Commefiario ,  yen luigli dietro  da  Dublln  a 
forpreiidcrlo.  Egli  ,  colnome  di  Patrkio  haueaprefa  laproretrionedi  quel 
Santo  Apoftoìodeirirlanda,  ben  di  cuore  gli  fi  raccomandò  in  quel  frangen- 
te :  e  a'hebbe  vnagratia  di  niarauiglia:  lo  ftare  innanzi  a  gli  ocdii  di  qiie'  ri* 
baldi ,  che  per  tutto  la  nane ,  menando  vn  paurofo  romore  >  il  cerca uano  ,  e 
non  efsererauuifato  da  ninno  ronde  al  parnrfi,maladicendolui  sì  prefto  al 
fuggirrene,esè  sì  tardi  al  raggiungerlo,  fi  tragittò  all'Inghilterra  ,  e  venne 
giù  fino  a  Londra  fua  Patria . 

Qliiuì,  e  per  tutto  douepafsò,trouatori  nominato  ,  e  ccrcoda'MInlftn 
dellaReina  5  fi  difpofeafuggirfene  in  Fiandra,  vicina  ,e  per  tanti  che  ne  ac- 
coglieafra  le  braccia ,  feconda  madre de'Cattolici lufrlefi .  D.nodunoue  fpe- 
ditamente  quei  migliore  afletto  che  dar  potè  a  gli  affari  domeiìici ,  fi  partì  :  c 
già  era  .alquante  miglia  entro  mate,  quando  fcopertone  il  legno  da  vna  delle 
duenauilnglefi,  che  continuo  cJrreuano  quel  ca  naie  in  guardia  d'efTo  ,  e  di 
rutte  intorno  le  coftìere  del  l'ifola ,  gli  conuenne  abbatterle  vele,  e  darlefia 
nconolcere.  Domandati  a  vn  per  vnoi  pafsaggcri  della  licenza,  fenzala.^ 
quale inifa-Itto ,  chi  paffa  ad  altro  pac(e  prefumefi  fuggitiuo ,  ecolpeuole di 
misfatto  ,  ilCampianochenon  i'haueua,e  intempisì riuoltofi  ,e rofpeitì 
non  fi  daua  luogo  nè  a  prieghi,  nè  a  gratia  ,  fu  ricondotto  in  Inghilterra ,  e 
confegnato  prigione  al  gnardian  di  quella  ,  clìcche  fi  fofse,  Ipiaggia^ò  por- 
to-, acciocheì*inuiafleaLondra.  Ma  il  valenthuomo,  chVra  vii^dì  que'ran* 
ti  che  timpano  fu  le  miferle  altrui ,  e  dellVflrìcio  fi  vagliono  come  di  publica 
podeftà  di  ladroneggiare,  hauiuo  in  preda  il  Omp'ano,  tutto  il  cercò  ne* 
panni, efccflelodiligentififìmamente,  finoa non  lanciargli  pure  vn  minuto 
danaio.  Indi  fatto  fembiante  d'inferrarlo  ben  bene, gli  lafciò  iVfcio  aperto,e 
foliiudlne  intorno:  che  fu  vn  dirli  a*  fatti,  fuggi'ffc:fi,e?acefle,cheneftareb- 
bone  bene  amendue .  Il  C:impiano  che  ottimamente  Tintele  ,  non  hebbc_^ 
ad  vfarearte  nèindvifjria  af;u-sì  ,chei^guard^^^^  noi  vedefle  an- 

darfèneviadi  colà.  Negli  iilancaroho  amici,cherifornitolodi  danrri,  il  rimi- 
(eroin  mare  a  più  fartunan  nauig^i rione,  fino  a  prender  terra  in  Fiandra . 

Studia  nel  Seminario  di  Dmy ,  e  fcriue  al  Cheneo  per  trarlo  ddVerep/Uf  l 
Dio  ti  chiama  a  Romic  i'  è  quìuì  alla  Compa;^ma  di  Giesit  , 
Sua  vita  ,  f  f anche  rieW^uflrià ,  e  nellot  Boer^ìia^  . 
,  '     hidiìerichilimatoa  Romd^er  inui^ 
'  V     '  ^  ■ .  '  Inghilterra.  Lettera  dell* Alano  che 

'i(U^('    '  u  ci  conforta^  ■[ 

CAPO   O^F  ARTO. 

N  toccarla  col  plede,!euò  gli  occhi  alc'c'o,t'l  cuore  aDìo,ui  due 
allecti,  l'vno,  dì  rendergli  gr-tie  per  h  pcricolofa  terra  onde  flil- 
uo  era  yrcitcv^l'altrcper  qnefìa  migliore  dou*Ìra  gì  untò,  di  prc-^ 
garlo  a'fcorgerloin  efliv,  doue  più  gll-tornaffe  in  bene  a  fàlute 
deirrnima  •  Qiiìui  nulla  indugiandofi ,  prtic  il  camino dn-ìtto 
verfb  Duay  ,^  colà  doue  era  il  Seminario  de  grLipk  fi  che  già 
d:cemmo,e'l  Dottore  Alano  il  fuo  Fondatore,  e  più  altri  della  medcfim-  Na-  ' 
tionc,iniomjnipervirtri,e  letcereiliufin,aì'orainquella  città  ,  e  pofcia  in 
uucc^Europa.Daenfìaccoltoconquell'elprcjflionedigiubiio  ,  e  d'amore 

che 
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chefi  farebbed  vnloi-  proprio  fratello  che  foffe  naufrago  per  rompimento 
in  marc  e  a  gran  ventura  campatofi  nelle  lor  braccia,  prefe  la  vita  lui  com- 
mune,  elo  audio  della  lcolaft;ca  teologia;  €Ìndue  anni  ag?iujiti  allo  Hu- 
diatoinqfonio,que'Dottoiivcl guardarono  Baccelliere;  repuenantc  3  . 
perochegiaglicra  morto  nel  cuore  ogni  appetito  donore,  maybbidicme  » 
perche  vmile,  e  tutto  in  balia  de'  fuoi  maggiori . 

Veroè,cheiipiucontinuato,ediligenteruoftudioera  fu'l  libro  del!a_^ 
lua  nudcùma  viuì ,  in  cui  Icggeua,  cnon  mai fenza  lagrime,  i  troppi  errori . 
con  che  in  qucfì'vlcimo  tempo  hauea  mancato  3  Dio,alla  Fede  cattolica,  e  aU 
la  propria  colcienza/uggettaiìdo  il  capo  alle  non  fante  mani  del  Cheneo  Ve- 
Urouo  diGlocefter ,  e  anciponendo  i l  piacere,  e  le  prcmefTe  dVn  huomo ,  al 
dilpiacere,ealleminaccediDio.  Ben  hauea  egli  e  riconfiderato  ve  milieu 
volte  pianto,  mentre  fu  neiì'  Irlanda,  quel  fuo  peccato:  ma  qui  in  DuayX  " 
uelo  Vnroianrofipreieapiufottilmente  lauorarlo  neli'anima,e  di  quel 
ilio  mal  pafllìto,  valerli  per  vn  gran  bene  auuenirc,  gli  raddoppiò  il  In me,con 
die  meglio  intenderne  lagrauezza,e  con  cffo  il  pentimento;il  do]ore,e  Tan- 
Innfnrf  I^''^  '^'^  forte maniera,  che  per  conf^^licnè  pel- 

contorto  di  CUI  che  ù  fofle,  potea  darlene  pace,  e  fcemare  il  cordoglio ,  e  ]/  . 
dirottehgrune,  chelntoloracc^^^^  gli  o?chl.  E 

^ndimento  di  D  o  ,  al  ora  occulto  al  Campiano  vera,  di  ccnxi urlo  per  quc 
ItoaffinnolocaminoallaConipagniadiGiesiì  :  perochequcirartr^ 
de  cuore ,  e  quelio  ftratio  della  coicienza ,  mai  non  gli  venne  menc,fuor  che 
lo  om  parte  al  cadérgli  in  mente  il  penfiero  di  rendeifi  Reiieiofo,  e  poi  del 
rutto  al  metterlo  poco  appreflo  in  efecutione  ;  die  allora  finalmente  gli  par- 
ue  [  COSI  egli  ftelsodiceua  ]  efìf.rgli  del  tutto  cancellato,  e  ralod'in  i u  la  fronte 
anima  il  Carattere  della  Beftia  ;  cioè  la  macchia  di  quel  Tuo  infelice  Dia- 
conato  :  e  tornatogli  il  cuor^  in  tranquillità,  e  lacokienza  in  pace. 
rheluZrT^  '  "  tuttauiaera  in  quegli  affanni  di  fpirito  ,  volle,  per  debito  in 
tlf^^ln^^^^  ch'egliileffo, 

quantojlpiufarfipoira;  perochemeiTalera^icni,  el'aftettolriieino  vna  /  f^-''.^^ 

Tm,?.  !  ''jl*'f'c'°r'fp«to>  onderà  in  lui  prouenuto  i!  non  contratl'rgli  ,        '  ^ 

S«?nt.Tp  ''^^  <l  che s;eg!ibaue(se fatto,  forfè,  douc  ilVdcouo 
«len^er.rfo  V  '  haurebbe  tratto  il  Velcoucad  cfsere  vera- 

de  ne  S  *  ^a'  ^r^^J°'  '^''^  '  P""  '°  ^''^  "«^'•^fse  di  quello 
fhci  cuor;7^,^^^^  ancora  con  lode,  quel  di 

S^^rS^W^  'i"'"  ^'^5"^-'''  ^'^lu-^libcnfiadanaua  il  dcttodiDa- 
?  i  Kccord*/ue  '""'i'''  ?  •  ^'  Vefcouo  .•  e  di  lui  n,edefin.o 
f  eS  nr^l'  r  '  ^^Tl  'V^K'  •''"«^«f'o  ^i'--»  ^^à^  "«colica,  e  ad 
SiwfnJnv"'!:'^^^^  fi  rimanga,  era  mirabiUnente  efficace.  E 
nfa-^  f^^^^^^^^  auuerrcbbc:  il  tormeiìto  di 

lacnleghe  oidmauom  ;  di  quell'ani  ma ,  che  si  da  prelio  alla  folutc,  c  per  efta 

G  Sila 
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alla  verità  (  a  cagìon  del pocoin  chcii  Chcaeodiffèmiua  dalla  dottrina  car-' 
tolicaj  pur  fi  trouerebbecon  gli  Erefiarchì  dannata  allàmedefinìa-etèrnità- 
in  leparatione  da  Dio  :  e  di  quefto  tenore  vna  ben  lunga  lettera  ;  la  quale  fu 
in  vano  lo  (criuerla quanto  al  rauuedimentodel  Veiconcpertmacencllafua 
rea  credenza-,  ma  diconfolatione  al  Carnpi^no  Thaueila  fcrittajn  cornTpon* 
denzad'amore,  eniolto  più  in  ifcarlco  di  cofcienza . 

Vuolfi  bora  vedere,  coiiTe,  e  da  chi  egli  foflfe  chi  imato  da  Duaya  Romai 
e  in  Roma  aliaGompàgniarquiul  conceduto  alla  Germania,  edicola  ,  do*^ 
po  alquanti  anni,  richiamdto  a  Roma,  e  inuiatone  airingbilterra.  Noa-*; 
reftando  egH  dunque  d'affliggerfi,  e  pregar  con  dirotte  lagrime  il  cielo,  di' 
fcorgeriocó  alcun  raggio  di  quella  lucedl  fopra,  a  cono(cercqual  delletatcc 
sì  diuerfe  maniere  divita  che  v'ha^fofle  la  per  1  ui  più  faluteuolc,Ia  più  in  grado 
a  pio,  la  più  acconcia  a  meritargli  il  perdono  del  troppo  graue  offenderlo  che 
Iiauea  fatto  nel PInglv  1  oerra  ;  vndi,  mentre  con  tutto  il  Tuo  fpinto  abban* 
donato  in  vn  dirottiamo  pianto ,  rifa  la  fteffa  domanda ,  fenti  fpirarfi  al  cuo» 
re.  Venga  a  Roma  :quiul  gli  faràdatoa  conofcere  quelch*èìn  piacere  a  Dio 
ch'egli  facciadella  fua  vita  ;nè  più  auantine  intefe  :  ma  qnefto  medefimo  > 
per  la  tanroienfibile,edirurata  maniera  del dirglifi,  fu  si  certo efler  voce  di 
Dio  ,che  dallVdirla  ,all'vbbidirla,  altro  indng'o  non  framife,  che  ("aiutare  glì^ 
amici ,  e  loro  accomandarfi .  Hebbeui  chi  volle  accompagnarlo,  e  chi  prouc* 
derlodi  danari  bafteuoli  a  fornire  vn  sì  lungo  viaggio;  egli,  nè  gli  vni,nè  gli 
altri  accettò.  Cositutto  a  pie,  tuttofolo,  accattando  per  Dio,  e  volentieri 
parendo  le  non  poche  milerie  che  accompagnano  I  pellegrini  fproueduri ,  fo- 
reftierid'altraNanone ,  d'ihra  lingua  ,  e  foli ,  compiè  il  foo  via^sio ,  econ 
la  fin  deiranno  1572.  (ò  più  veramente ,  entrato  g^à  il  Settantatrè*)  fu  in  Ro» 
ma  :  doue  tutto  in  fodisfare  alla  fua  pietà ,  e  altresì  tutto  in  raccordare  a  Dio 
radempimcntodel)aprome{ra,  apparecchiato,  qual  chcfi  fofse  il  comando 
che  da  lui  gli  veniffe ,  di  metterlo  immantenente  in  efecutione ,  dopo  alcuno 
fpatio  di  tempo,rentì  tutto  alla  maniera  di  prima,  chiamarfi  alla  Compagnia 
di  G:esù.  Nè  fi  vogh'ono  (  come  ad  altri  è  paruto)  inuetligar  le  ragioni che 
ad  eleggerla,  ò  vna ,  o  altra,  ò  più  infieme  il  moueffero  l'conclofiacofa  che 
la  chiamata  fofse  particolar  voce  di  Dio  ;  ed  egli ,  fecondo  il  fignifìcatogli  in 
Duay  ,  non  in  arbitrio  d'eleggere,  ma  IndKpofitioii  d  Vbbidireindifferente- 
mcnre  a  qualunque  fcffe  il  comando  di  Dio . 

In  tanto  il  Cardinal  Gefualdi ,  detto  altrimenti  Sv  Cecilia,  Vditofo  celebra» 
re  con  iftraordinarielodi  d'ingegno ,  edi  fapcre^  e  nulla  meno  di  virtìì ,  e  no- 
biltà di  coftumi ,  vago  diconofcerlo ,  e  come  Signor  magnanimo,  di  giouar* 
gli  (  ciò  che  credca  b  ifogncuole  a  vn  poucro  forcft  lere ,  e  della  conditione  che 
i  piude^ringlefi  d'allora,  efule  dalla  patria  )  fattoi  chiamare  a  sè,  e  tenutolo 
a fuo  diletto  in  varj  ragionamenti,  fempreauuihndol  coll'occhloieveggen» 
dolo  riufcire  a'fattì  maggior  della  fama  chcne  correua,  tutto  verfo  di  lui^cor* 
tefe ,  gli  fi  proferfe  r>.  pronederlo  di  luogo ,  e  d  occupatlone  forfè  non  difugua- 
leal  fuo  merito.  Ma  il  Cimpiano,  che  hiuea  allogati  i  fiioi  penficri  piu^alto 
d'ogni  terrena  fperanzi,  rendure  al  Cardinale  quelle  maggiori  gratie  che  per 
lui  fi  poteuano  ,difse.  Che  haitiea  già  padrone.  Iddio  , nella  cuiVeruitù  era_j 
fermo  di  fpcndere  tutto  il  pouero capitale  di  c'o  ch'egli  era  ,  e  valcua.  Di  che 
il  fau-fn:no  Cardinale  grandemente  lodatolo,  pafsò  a  domandargli ,  Che  j^li 
parcfsc'dcllaB  ìlladiP  oV?  (quella,  incui  la Re'na Lifabetta  fi  dichiaraua 
eretica,  fcommuaicata,  cdanondouerfiriconofccre?  nè  vbbedire  daiud- 
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diti .  )  Al  cheli  Cani piano  non  diede  alerà  nlpoiìa ,  che  reuldcrite  fu  la  dimo- 
fliaiion  de  gli  cfìcui  :  cicc.  Quella  Bolla  haucr  ben  forte  inalprìta  la  Reina, 
e  ccndortala  a  gran  rigori conrr;i  i  Cattclici .  Tanro  lol  ragionarono  di  quel 
fjtto.  E  nondimeno ,  chi  che  le  ne  tolse  la  Ipia ,  riieppefi  nciringhiherra  da' 
Cunfìglieridilbto;  ma  sì  lucro  akramentedal  vero,  cheil  fempJiccc  incol- 
pablc  ragionamentoch'egli  era  (iato  qual  qui  fi  vede,  colàprelo  il  Campia- 
nosglì  fu  da  gli  accufatori  oppoflo,  come  tratiato  di  ribellione  nel  Regno,' e 
congiura  contro  alia  vicadella  Reina  :auuegnachenè la  Reina,  nèl'InghiN 
terra,  punto  nulla  fi  apparceneilero  a'fattidel  Cardinale .    Hor  quamo  al 
mettere  in  efecuticnei]  luo  dcTideriorerafi  in  quel  tempo  adunata  ir.  Congre- 
ga tion  Generale ,  per  lufìiruire  al  B.  Francefco  Borgia ,  ito  a  goderdi  Dio  fin 
dall'anno  addietro ,  vn  nr.ouo  Generale  alla  Compagnia  :  e  il  ai  venttfimo" 
terzo  d'Aprile  di quefW-inno  Settaniatrè,  vifu  alsortitoil  P.  EuerardoMcr* 
curiano ,  (tato  già  Prouinciale  della  Germania  balsa,  e  AfTìlicnte  del  Borgia. 
A  lui,  di  poc'an2ieletto,prefenrcfiiilCampiano,  afporgliifantiluoidefi- 
derj,  e  la  domanda  d'accettarlo  nell'Ordine  j  e  ne  fu  compiaciuto  poco  (patio, 
apprelso,  attefo  il  buon  faggio  che  di  sè  diede  ai  vederlo  ,  e  più  volte  vdirlo  • 
cdoue  altre)  non  foffe,  il  felice  riufcimento de gi'Inglefi  che  giàhaueuamoi 
era  vna  raata  ficurtà,che  prometteuaper  lui,  È  videfj  al  domandarlo  che  fe- 
cero molti  Prouinciali ,  cialcun  de'quaiia  granguadagnc^e  ventura  fi  fareb- 
be recato  i'hauerlo  :  ma  la  buona  forte necadde  fopraquello  deli'Aufìria ,  il 
P. Lorenzo  Maggi:  ondeal  tcrminarfi  della  Congregation  Generale  con  la 
meta  del  Giugno  ,kco  ne  andò  fino  a  Praga,  indfc^Jipiu  auanilalNouitia^ 


penna ,  e  lingcg^noquafi  Tempre  in  atto  di  lauorar  nobiliflìmTcompcnJmen^  ^^'f'-  Gurgto 
ti;  e  conlagrarc  Sacerdote  dall'Arciuefcouodj  Praga,  che  cara  n- ente  fama-  Martino  con 
uà  ,  e  altrettanto  il  riueTiua,  adoperarli  in  ogni  Ipuitiial  minilkio  prefitte- ^'Z'^^^^^" 
uole  alle  anime:  tanto  f?n2a4naidarr]  vinto,  ò  fianco  in  vnsiccnr  mio  fati- 
care,  che  la  fatica   cffr  parca  crefcergli  forze  ,  e  IVn  opera  dargli  ripofoe  vi» 
gore  per  altra  :  ma,  come  alnxue  diremo,  ella  era  tutra  virtù  del  fucfpirito,<^f  "''''^ 
cparticolarloccorfo  di  Dio  .  Tutto  poi  in  cesi  eccellente  modo ,  che  in  qua-  O/r.^rc-» 
lunqueopera  fi  n  cfìraffe  ,òin  pulpito  ,  e fouen te  vdiro dall'imperatore  ,  ò  "^'^ 
111  catedra,  o  Icriuendo,  ò  comunque  a  irra  menti  gioup.ndo  al  publico ,  quel  la  xr,/  ^^yi 
embraua  effere  la  iriiglior  delle  lue-,così  era  di  pari  ottimoin  tutte .  E  quan-  .T..^"  cZ 
toriealUminenzadeldireuipergamo,  vnCaualiere  Inglefedi  Relieirn^ 
Proteftantc,d'vffidoAmbnlci.dcr^  i 

?  '^^"^'^^^^^  ^^^^^^  Corte  a  Londra ,  fra  lecofe  die  vi  porrò  più  de. 
f  r.r'  contaua  vna  mirabije  predica  fatta  da  Edmondr  Camp-'ano  //  P.  Tomaf» 

^.luita,  alia  quale  eglìerainteruenutoccnelfc  in  Praga.  Ma  ^'*t^Met 

tut^e  infieme  le  opere  lue  auanzaua  egli  1^^  in  fu^ 

cl:edi  seftefro,edelfemprepiuandarcitrcne)laperfttticnddlofpi^^^^^ 
aI:'^^^^^^^^  eoperare,  eccoglì,  bemimprrulfo  , 

«la  pui  iiilieme  anua  di  Roma ,  c  fingoJarmente  da  quel  tanto  fuo  il  Dorto-^ 
*^  G    2  re  Ala- 
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re  Alano  ,  vnfafclodì  lettere, contenenti  il  feliceannunti'odeircfrercgirar-' 
foitiro  del  Dìo  5  e  chiamato  dal  Generale  all'Inghilterra ,  a  guadagnaruìfi  co* 
ludonvnavitadaapoftolo,  enon  andrebbe  fallitoli  prefagib  loro ,  che  non 
ancora  col  Sangue  vna  morte  di  martire  .Perciò  tutto  v'era  congratulationf,. 
edolci/Tlme  inuidie.  Ma  il  Dottore  Alano ,  aculftaiia  forte  fui  cuore  quefta 
M  filone de'Noftri, come  imprefada  luipenfata,  propofta,  combattuta,  e 
vinta  5  diede  nella  fua  lettera  luogo  al  timore,  proprio  di  chi  ama  >  epercflba 
vnafocofa  efortationceprieghial  Gampiano,  Te  perauucntura hauefle  nella 
^  ,     Boemia  tanto  in  che  fodisfare  al  (uo  fpinto,  e  al  fuo  zelo ,  che  non  s'indu^f- 
B)mb*nty  e  reacambiarlacolI'Inghilterra.Rlmantuttauiavna  particella  di  quefta  lei- 
^.  Arrtgé    tcra  appreflbalcuni  Scrittori ,  degnifTìma  di  recitarfi ,  e  in  reftimonianza.^ 
•  del  zelo  che  la  dettò  all'Alano ,  e  m  altretcanro  rimprouero  di  quegli,  che  più 

auanti dicemmo, hauer  publicato ,  il  Perfonro,e'l  Gampiano,  primi  fonda» 
roridi  quellaMinfìone,  efler  tutto  da  sè  venuti  nella  loro  laghiherra,  non 
chiamati ,  non  defiderati ,  non  volutiui  da  ni  uno .  Cosr  duaqtie  egli  dicc_;)  > 
rrafportatofedelmente  nella  noftrafauella . 

Padremio,  fi-atello,e  figliuolo,  Edmondo  Gampiano  (cosi  io  fcam  bie- 
tole ,  e  lommo  amore ,  me  ne  fa  adoperar  con  voi  curri  i  titoìi }  chiamandoul 
iKupremo  padre  ,eSaperiore  deìl*Ordin-e  vof^-o ,  cioè,  come  io  l'intendo  , 
Gic-sii,  da  Praga  a  Roma,  e  quinci  alla  noftra  In2:hilterra;  e  chiamandoui 
altresì  ivoftri  fratelli  fecondo  la  carne  fcioè  ìGattolIci  Inglefì)  Iccui  voci  , 
auuegnache  voinonle  vdiate ,  halle  iKDnpci  canto  Iddio  non  folo  vdite  ,  ma 
cfaudite,  io,  ad  efTì  ^a  voi,  alla  commini  p.irrfa ,  e  fecondo  natura ,  e  itcovi'- 
do  Dio ,  congiuntifTimo ,  non  ho  douuto  effere  quel  folo ,  che  non  ne  diceffe 
nulla  alla  vofìra  carità:  mzi  al  contrario,  fopra  ogni  altro  défiderariii,e  a  gran 
voci  chiam,andouI  y  dirui ,  Sbrigateui  di  co[>à  quanto  il  più  tofio  far  potete 
CampianacarifTrmo.  GIà  ,  comeiimeglìofarfi  poteua,  hauete  rifiorata  la 
Boemia  deMannì  a  lei  m-1  feralmente  cagionati  da'noflri Inglefì  (  intende  dell* 
creriad'VvicleffoIn.g^ìefc, riseminata  nelbBoemiada  Giouanni  Has:  )  hor  fe- 
alla  voftra  cara  patria ,  che  bramofamente  vi  ridomanda ,  e  con  voi  le  oper^ 
voflre,concederetequcì  chevirimanedi  vira  ,€Ìecoalcuna  parte  delle  fpm* 
megratieche  fono  in  voi ,  farete  quei  che  piamente  ,giufìamente,  echriftìa- 
namence  vuol  farfi .  Ne  dico  ciò  perciie  io  nu!  ladubiti  del  la  volontà ,  c  dell*' 
animo  yoflrorpcroch  evi  uendo  voi  felici  film  a  mente  tutto  ad  arbitrio  altrui» 
douei  fiiperiori  vofivl  ve!  comandaffero ,  non  vi  rim.nrrcfle  dall'andare  fino 
alle  Indie  più  lontane ,  e  per  [maggiori  pericoli .  La  noOra  Inghilterra  pro- 
mette bora  vna  copiofa  ricolta,  e  vuole  huominì  da  piu  che  gli  Operai  volga^ 
ri  :e  voi  fingoiarmente domanda,  egli  altri  della  Religione  vofxra  ,  fcelrì,  e 
migliori .  E  già  il  R.  P.  Generale  fi  è  in  ciò  renduto  alle  preghiere  di  molti ,  e 
ilia  comprouato  il  Pontefice  (  Gregorio  XIII.  )  vero  padre  della  nofira  pa- 
tria; e  Iddio  fle  fio,  nellccui  mani  flanno  le  voftre  forti ,  fi  è  compiaciuto  dì 
volere,  che  finalmente  il  noftro  Campiano,colmo  di  tutti  i  doni  della  fapien* 
2a,cdellagratia  Tua , ci fiareflltulto.  Apnarecchiateui  dunque  al  viaggio  > 
alle  opere,  alla  tentatione.  Fin  qui  la  lettera  dell'Alano. 

Dietro  alla  quale,  e  alle  altrede  gli  amici  percorfi  coirannuntlodella  for- 
lunata  elertione  vfopragiimfeal  P.  Edmondo  la  lettera  del  Generale , chea sè 
il  chiamaua  ,  condprcfTaui  l'intcntioned*  inuinrlo  a  fondare  laMifÌlonr_^ 
dell*  In  ^h'I  terra:  e  raccomandauaglifollecicare  la  partenza,  enei  viaggiai 
palTu  Egli, enei  tutto raccQglicrfi>  cheinscfteflbfeceal  vederficertod'  va 
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tal  volere  de*SuperiorI ,  c  di  Dìo ,  e  nelle  poche ,  e  ben  confiderate  parole  che 
diffc  al  Rerrore,chegli  prclcnrò  la  Iccrera,  e  il  coirjando  ,  e  nelfcmbiante  in 
che  continuò  .1  mofìrarfi  per  tutto appreffo  il  brleue  /patio  che  lui (lette,  die- 
de acono(cete>  che  tutte  le  migliori  virrii  chedoueano  interuenlre  alPaccet^ 
catione  di  quella  grande  impre(ajhcbbero  in  lui  la  lor  parte:  ed  erano  in  veri- 
tà tutte  infieme  le  piu  ùiblimi ,  e  (dirò  così  )  le  più  bafle  ;  ma  le  vne,  eie  altre 
eroiche:  cioè  vna  genero/a  carità  nell'offcrire  la  propria  vita  aqiialunqii^_^ 
ftratio  di  morte ,  ini'eruigio  di  Dio?  in  difefadellaFede cattolica,  in  aiuto del-^ 
le  anime;  e  vna  profonda  vmilrà ,  proprio  del  cuifpìrito  è  torre  affatto  l'ani^ 
Ilio  alla  prefuntione  di  se ,  e  tutto  darlo  alla  confidenza  in  Dio,  da  cui  foloat* 
tende ,  cfi  promette  la  virtù  ,  e  le  forze  bafteuoli  aqualunquegrande  opera  ; 
maflìmamentedoue  non  fi  ha  in  effealtra  parte  che  la  prontezza  dell'anima 
per  vbbìdire .  Di  ucrfi  ancora  eran  gli  affetti  de'Padri  >  ede'conofcenti  di  fuori 
verloii  P.  Edmondo»  checon  le  amabili  fue  maniere,  con  levimi,  e  le  fan- 
te, e  fruttuoleiue  opere,fi  era  loro  rcnduto  incomparabilmente  caro .  Alcuni 
n'hcbbero  allegrezza ,  e  come  già  Thaueffero  martire ,  già  ne  facean  feco  km 
iìci ,  e  giubilo  :  ma  ne'piu ,  vinle  il  dolcredi  perderlo  j  in  altri,  Tallegrezzadi 
guadagnarlo  a  vn  sigran  colmo  di  gloria ,  come  già  i'hauefitro  martire:cìo 
chegli  fu  in  Jiuerfe  maniere,  da  chi  giucheuolmente,  e  da  chi  tutto  iu'l  vero 
pronoflicaro:  ma  con  più  falda  ragione  da  quegli  che  ne  fap^uano,la  Vergine 
Noftra  Signora  effergU  apparita  vifibile  fopravn  antico  gellonell'criodel 
Nouiciato  noftrodi  BrunasC  moftrandogll  vn  panno,  tinto  purpurechauer* 
ghprenuntiato  lo fpargimento del  fangùe nella  beata  morte  chedipoi  fece  .  le^tevAdelP^ 
Da  che  ho  per  lettere  di  cola  fìeOb ,  durare  oggidì  la  m.emoria ,  continuo  rin-  vvencisUo  * 
fiefcara  fu  la  collante  traditione  d*ora  mai  preflb  a  cento  anni .  Hermano,  dét 

Intanto,  egli  nulla  di  sè  ricordando  a  gliamici,  fenon  folo,  d'accompa-  Bruna,  lo.d' 
cnario  con  le  lorointercefsioni  appreiTo  Dio ,  partiffi ,  condotto  nella  Tua.-*  ^pnU  166 
fìcfla  carrozza  da  Praga  fino  ad Inipruck ,  da  Ferdinando  d'Aufìria ,  Principe 
di  gran  pietà,  che  volle  godere  di  lui,  e  del  fuofpirito  in  quel  viaggio.  Indi, 
fiiioa  Padoua ,  venne  giù  tutto  a  piedi  :  e  che  non  ancor  a  piedi  per  fin©  a.^ 
Rom.i,ne  fu  cagione  la  carità  ne'Superiori  di  quel  Collegio,  e  l'vbbidienza  in 
lui .  E  nondimenocon  quefìi  ageuolam.enti,  pur  fi  ccnulendire  eh'  egli  cami- 
naffe  a  gran  giornate,  peroche  fappiamo,  che  già  era  entrato  il  Marzo  quando 
riceuè  in  Praga  gli  annunzj  della  parten za ,  e  che  a'due  d'Aprile  (  nel  qua]  di, 
qutft'  anno  del  1 580.  cadde  il  Sabbato  fanto  )  fi  trouòa*  piedi  delGeneraIc_^ 
Mercuriano  ;  indi  ariceuere  i  cari  abbracciamenti  del  compagno  de(^:n?togli 
a  condurre  vnitpmente  amendue  quella  nobile  imprefa ,  il  P. Roberto  Per- 
fons,  che  noi, alla  maniera  noftra  diremo  Perfonio;  equièiuogoa  dardi 
lui  le  prime  notitic ,  c  bifogneuoli  alle  cofe  auuenire . 


G  3  Prlm^ 


^4  DELL'  INGHILTERRA 

Trimc  contez.z.e  dell'ejf  ere  di  Roberto  Terfonìo .  Difefa  della  [ua  ccnditìonc 
c ontro  a-calunmatori  Eretici .  Studia ,  e  infegna  ndl^Vniuerfuà  d'O^o- 
Tito,  e  glie  ne  tnuiàian  la  gloria  i  coryf^agni [mi  net  Collegio  \di  BaU 
UqL  C acciai om ,  viene  in  Italia^  e  Iddio  il  chiama  aferuirlo 
nella  Compagnia  di  Giesit . 

CAVO    O^F  I  NT  O. 

Acque  II  memorabile  huomo  Roberto  Perfonìcl'anno  i  ^^6,\tì 
vn  villaggio  della  Conreadi  Somerfetsdetro  Io  Sto  inferiore: 
di  padre ,  e  madre  onoreuoli,amiegnache  a  maggior  douìtiaw» 
forniti' di  virtri,che  di  ben  terreni miaOlma mente  Chnftlana,^ 
madre  ^che  col  più  vìuere ,  fino  a  toccai-e  del  noiiantefimo  an- 
no>mukiplicò  i  meriti  del  più  patire,cdiata,e  in  mille  modi  per- 
feguitatacia'Proreftantì,  perla  pìuche  feminileeofìanza,con  che  ella  fiman- 
tenne  cattolica,  eui  venerarione  a'Cattolici,  come  vìi  pretiofoauanzo>  e,per 
cosi  dire,  reliquia  dell'antica  ChiefaInglere,qiialVrn  prima  che  il  Re  Arrigo 
larouaertifìfe.  Oltrea  cio,viuendo  ella  tuuauia  quando  il  P.  Robertoecon 

f^"L*'^^^°"^^^*"^^^'^^^^"^^n'^^^^^§^^  cattolica,  eco^fortlfllmi  li- 

bri, che  ad  bora  adhora  ftampaun ,  e  con  ogni  altro  ponfibile  argomento,da- 
«a  a*promotori  deirerefia  ,e  a»Miniftri  di  Lifabetta  il  ^ran  da  fare  che  a  fuó 
rem po  vedremo ,  non  potendo  efli  sfogar  contro  a  luì  lontano ,  il  mortale  o- 
dio  m  che  rhaueano,auaentauanfi  controalla  madre,  e  in  leifìratiauanoii  fi- 
gliuolo ;  e  l'haurebbono finalmente  vccifa^fenon  che  ella  \>rt^  oramai  a  de- 
crepita y<ì  fotrrafle  dalla  fua  ferrale nalcorefi  altrouci  lullentata  con fegreta 
manodalP.RobertoSouthVvellovedopolui,prefo5  e  condannato  al  fup- 
phcioin  odiodellaRelIgione  cattolica,  rimafa al P.  Arrigo  Garneto ,  che  fi- 
no alla  morte  l'hebbe  in  conto ,  e  in  cura  di  madre . 
Tutto  idi  ^     De  gli  vndici  figliuoli  ch'ella  partorì  ad  Arrigo  fuo  mar'ito  ,  Roberto  fu  il 
mano  del  me'^  mezzano  tra  I  cinqueprimi ,  e  glialtrettanti  d'appreflb ,  e  dj  quegli ,  e  di  que- 
dtfimo  t.Ber'^  fìi  ^oltreadognicomparationell  migliore, in  quanto  è  abilità  natUiali,epo- 
Joaio^  iciadoni  digrada.  Fanciullo  di  poc*oltreallai  prima  età,  fu  dato  al  maggior 

de'frateili,  per  auuiarfi  con  effo  alla  profelTìone di  mercatante  ;  maquefti, 
potcia  a  non  molto ,  itogli  in  perdirlonc  ogni  cofa ,  il  rimandò  a  fuo  padre  ;  e 
allora  Iddio ,  che  hauea  deftliiato  Roberto  a  co/e  di  troppo  altro  affare  in  fer* 
uigio  della  Chiefa ,  e  perciò  datogli  vno  fpirlto  ardente ,  vn  ingegno  eleuato  -, 
vn  animo  valorofo ,  miTe  pietà  di  luiinchi  potè ,  e  vollerltorlo  da  ognìbaffo 
meftiere ,  edargli  il  primo  inuiamenro  nglìfìudj  :  cfu  vn  Gionanni  Havvar- 
do  Sacerdote  cattolico,  ed'interifTìma  vita,  (iato  Canonico  Regolare,  fin 
che  Arrigo  VIILfterminati  i  Rellglofid'ogniOrdineda  loro  moiìiftcri , 
diuoratoncle  fuft^nze,  l'Havvardo  hebbea  non  poca  ventura  ildìuenirRet- 
toredella  Parrocchiale  di  Srò,patria  di  Roberto.  Horquiui  aunlfarancTin- 
doledegna  di  miglior  fortuna,  fel  prefca  manrcncrc,  parte  egli  del  fuo,  pm- 
tedel  loro i  (noi,  einfegnargll  gratultameiite  latinità .  Il  chetutto  era  me- 
ftieri di  fcriuerc  per  minato,  a  cagione  de'Prcdicanti ,  c Miniftri  dell'Inghil- 
terra ,  che  non  potendo  fare  in  pezzi  fotto  le  forche  del  lor  Tiborno  dì  Lon- 
dra, come  di  tanti  altri  della  CompagnIa,ancora  il  corpo  del  P.Roberto  Per- 
fonio,  fccerdi  lui  quel  che  rimane  airodio,  calla  podcftàde'lontani,  faift 

carne* 


Siéckerjeyì 


LIBRO  SECONDO.  ^5 

carnefici  della  Tua  fama  >  c  giiinidarne  il  buon  uonic,  adoperando  in  ciò ,  ol. 
ut  alle  proprie  loro ,  ancor  le  mani <ii  certi  pochi  CacrcHci ,  rcuiicrclci  parte  ^'^^  V'' 
dalla  propria  paflìone,  parte  dalie  coftoro  nialitie ,  prima  a  lodar  L-labcrta  di  ^^^"^^''^  ^'^'^ 
dcmenriflima,  poie(ecrareil  PcrConio  comereiflìmo -,  comincianconc  ivi-  /Z^**' 
tiiperj  fin  dal  naiciircnto:  cioè,  il  Sacerdote  Havvardo  che  Thtbbe  in  cnla  ad        .  ''^ 
inrcgnargli  pococlircad  vn  einiio  jeflergli  ftato  noniemplice  niacfoo  per  ca-  Yhl  / 
rirà,ma  vero  padre  per  natura,  e  per  Tacrilcgio  .  Ne  percioche  vn  traici  io  del-  /^^^  j.^^^ 
lo ftefib Perfonio,pur  diiicnuto Proccftante, e  tutto faucreuoJe alla  Setta,gli  ^^-^^ Dotvnel 
fuergognafle  ,  e  lmcntIiTe,rcIlifìcando  per  la  verità  Icr  contraria ,  mai  per  ciò  f^n^  con. 
fi  rimalerodal  rificcargli  lu*iibri  Tobbrobnofo  titolo  de*mahiati  :  con  chi^^  u  vita  dei  P. 
e  colle  innumerabili  altre  mofìruofid  ,  che  alor  diletto  ne  han  finte  ,  l*han_^  Perfonto  : 
renduto  tanto  in  verità  più  gleriolo,  quanto  moftratolo  pili  degno  dcUcdio,  ftamf.ato  in^ 
c  de'morfi  loro  ;  perochealrro  che  vn  gran  benenon  porcua  cfier  qiiello,a-->  OxforÀ  Pan* 
che  huomini di  così  farra conditicene  voleuano  vn  sì  gran  male  .  no  i6i2,  al 

Cominciati  che  il  Pcrlonio ,  coll'auuiamentodd  buono  Havvardo  >  hebbe  fot.  ^z. 
gli  ftudj ,  non  gli  fu  meilieri  gran  fatto  riè  fatica ,  nèinduflria,  per  io  bifogne- 
uolea  profcguirgli;  ballandogli  pa*  tutto  reflerfiegli  da  sé  in  quellaprinia 
età  j  ein  que'primi  cferclz)  5  dato  a  conofcere  di  capace  Ingegno,  maturo  ol- 
tre a  glianni ,  e  da  douerienegluftamcnte  promettere  ottimo  riuicimento.  E 
<]ue;ìa  del  condurre auanti in  qualunque  fia  profeffionc  di  ìettere ,  la  gicuen- 
tiì  conoiciuta^  di  fpirito  più  che  mezzanamente  abile  a  gli  jQudj  ^^avne  huo- 
mini di  fplendorcaKa  patria ,  e  di  giouamento  al  publico ,  c  lode  così  propria 
dell'Inghilterra  5  e  da  lei  per  tanti Tecol:  pofledura  ,  die  iion  v'è  nel  rimanente 
d'Europa  chi  glie  la  contraili  ;  cosi  vi  fofse  chi  nobilmente  glie  I  a  ìnuidiaiTe  , 
eperagguagliarlefinellagloriajlefi  pareggiafseTicl  merito .  Perc:ocl>e a  dir  Viggéfi  eh- 
iolanientedelle  Vniuerfità  ,  hauui  fedid  Colleg) ,  «  in  efH  Alunni  oltre  a  vn  Pu/eo  ntiit^ 
migliaio,  neirAcademiad'Orsonio;  e nltrettsnii  nella  Tua  eiiuih,  quella  di  RelAttont  U 
Cantabrìgìa  :negli  vni ,  e  ne  gli  aitride 'quali ,  chi  portò  ieco  iiafcendo  pre«  Jlonthe,  é>c. 
rogati uad'ingcgnojha  come  naturai  diritto d'^cntrarui  a  vn  gratuito  fr.Henta;  ^.  (>.  clel prce- 
menro  diparecchi  anni ,  per  lo  intero  corfo  d'ogni  fcienza,  e  fotto  eccellenti'  i^ìo  :  *  ^0 
macflri.  Oltre  a  quelleche  ini  chiamano  Sale  (e  fono  Seminar)  di  Ccnuirto-  ^fovv,e  Phoì 
II  ,  a  rtenentifi  ad  alcun  dc^ColIcgj  )  c  ve  ne  ha  otto  in  OiTonlo ,  e  in  Cantabri-  "^^"^^  neU*j4f>' 
^la  forfè  non  W^^np,  pendice  alls 

HoririvnaJdIe  otto  d'OrsonicmtitoIata  la  Sala  di  Santa  Maria,  IlPer-  ^^^^^^^^^ 
ioniohebbe  luogo  a  fìudiarui  Dialettica  5vna  non  poca  parte  di  que'ferte  an- 
-ni  che  iui  per  lilatuto hilbgnanoa  formarfi  interamente  filofofo ,  e  msc^ro  : 
indi  fu  alTunto  al  Collegio  di  Bnlliol,  così  detto  dal  fondatore  Giouanni  Bah 
Jiol  Re  di  Scozia,  e(u!enelNiT5h;irerra  il  1263.  Qiiiuldopo  quattro  annidi 
Itudiojfi laureò  folennemcnre  Maeftro/ortoln  prefidenz;id^Edmondo Cam- 
piano  ,  allora  in  dignità  di  Procuratore: e  con  cio,fecondo  il  primi egìode'gra- 
duati ,  hebbe  fcuola ,  e  d?(cepr. li ,  ò  come  lui  dicono ,  Pu pili ì ,  che  lotto  i  no- 
uci!i  iTiaeftri,  i>oucliIanch'efn  ,  ccniinciano  a  dirozzai  fi,  con  paii  vtilità  de 
gh  vni ,  e  de^i  altri:  conciofiacora  che  e  gli  fcolari ,  per  la  gara  chev'è  a  chi 
megho  addottrina  ifuoi,  più  diii.^cntemente  fi  formino,^ e  i  maeftri,infe» 
gnando ,  imparano  ad  infegnare , ch'è magiftero  d'nrte  difìinta  dal  folanxn- 
te  lapere .  Di  quefìiil  Perfonio  ne  contaua  a  tre  tanti  che  gli  alti-i ,  così  Ret- 
tonci,  quattro  anni  che  ne  fu  iuì  macaro ,  coniepofeiaFiiofofire  iplu  d  tflì 
per conditionedinafcimento,edi fortuna, nobili  ,efacoltofi  ,  e  per  bontà  di 
Vita ,  icjizacomparatione  i  mlgliorì,con)c  poi  moflrarono  all'ottimo  riufcr 
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mento  in  ieruigio  delia  Fede,  percuiinoltidi  loro  fpa  riero  ilorfudorl,  èal- 
cimo  11  flm/^ne.  E  il  tanti  hauerné  era  fuo  inerirò  per  Io  /apere ,  ptr  lo  ben  in» 
fegnnre,  e  per  lo  maturo ,  canimodaro  procedere  ;  e  quefto  in  luì  sì  per  natu- 
ra,  e  sì  ancora  per  cofclenza  :  peroche ,  quanto  a  quei  la ,  egli ,  come  neir 
afpetro ,  e  nel  portamento  haucua  vn  certo  che  del  mac  rtofo , e  venerabile 
r    d      l   ^^^^^^^      coftume  ,  e  ne'modi ,  attee?iarl  d'vna  più  tcfto  autoreuole  rhe  ri^ 
uTnJlfral  S^^^§^^^"^^^-Qi^^^^^o^i^P<^^*^'lacorcienza,eglierai;ircrnamente  cattolico^ 
atl'annD      '      ^^^^   conolcere  ancor  di  fuori  oltre  a  quanto  iì  potcfTcro  Tofferire  ?li  au* 
j  f  go.  I^er'c*  ^^^f^^'h  <^ioè  dal  1 565^.  in  fujquafi  tuttaqueirinfelice  Academh .  Vero  è ,  eh* 
ftiusProteh-  ^S'i  purcvni  volta  lafciòdalHnterefle  condarfi  a  recitare  la  forma  del  giura- 
tium  religio"  »"ento,  che  riconofceiia  giarifdittiane  fpirltuale  nella  Reina;  peroche  non 
Ttem  palarne  haurebbe potuto  ommctterla ,  egraduarfi  maeftro:  perciò i  Proteftanti  con- 
froje/fus,  do-  tauano  fra.  gli  apoftati  delta  lor  Setta  ;  ed  egli  hcbbe  in  ciò  materia  fopra  che 
nec ,  &cjfu  piangere  fin  che  vlfTe. 

Tonttftcio.         Il  fouraftardunquea  gllaltrl,  eandarfeneperfuo  merito  piu  gloriofo  nel 
rum  cAllrcuì  maggior  feguitode  gli  fcolari ,  gli  cagionòquel  ch'era  ageuofe  ad  arpctrarfi  ; 
frofHgit.       PinuIdiade'concorrenti:e  II  moftrarfi^poco  men  che  dichiaratamente  cattoli- 
co, e  maeftro  della  Fede  Romana  aYuoi  pupilli  (  vn  de'quali  era  AletTindrp 
Brianti,quei  sì  forte  al  morir  per  efla ,  come  a  Tuo  tempo  vedremo ,  e  altri ze- 
lanilfTiinlSacerdotl  )gli  fruttò  rodiodeProreftanti:  e  da  quegli n'hebbe con- 
giura tioni  occulte,  daquefti  perfecutloni  manlfefte .  E  vi  fi  pggiunfe  Tefler  e- 
gli  per  anzianità  Decano  deUuo  Col  IcgioBallìoU  e  per  vfficlo.  In  debito  di 
mantenerui  Pofreruaiizadell'anticliecoftitut'oni,  manomeffeda  quelladlf- 
folutìffima  giouentLi  :  fino  a  non  farfi  cofcienza  di  mangiar  cr^.rnela  quarefi» 
marcio  che  per  refprella  proìbition  che  ve  n'era  5  auuegnache  Proteftanti,noi 
2>4  TjnA  lette*  poteuano  impunitamente.Cosi  mentre  egli  lor  noi  confente,  ed  effi,ir.al  gra- 
ra  del  P,  jlr-  ^?  ^'^  lui,pureil  vogliono,  i  tanti  ch'erano,  c  rutti ftrettamente  in  aecordo,la 
rigo  ammetto  vinfero:  e  nella  lor  vittoria  trionfò  colui  che  gli  hauea  tutti  fommoffi  ,  e  fof- 
de'  iS.d'  ot.  piutoH  contro  dì  lui,  cioè  Io  Squlro,  vn  d'effi ,  fpìrito  tuii)olento  ,  e  d'otf'mo 
tohe  i6oi.    ingegno  l'ol  nel  le  pefH  me  in  uen  tioni:  qual  fuquella,  di  voler  obll^are  il  Per'' 
Tonio  a  prendere  la  profefìfìone  di  Minlftro,  ePredlcantedel  CaluinlAno,  e 
^    con cioficurareil Collegio,  e  ilRegno>dinonalleuarfi  vn  nemico Incafa  . 
C      ^^n^         ^'^^^^^^^1  proporquel  mertiere,Vabbominò,  nulla  menchc  Te  il  prender- 
fT^F  d    '    ^oadeferdtare,fo{retrasformarfiinvndiauolo: Peroche  com'egli  me-defimo 
bltc  t  foirsedi  poia'ConfiglieridiStato,auuegnachcne'primìannideiretàfua  gio- 

do  enlVnei  fìcfie intradue ,  non  fapendo  a  qual  Religione  appigliarfi  ,ò  all'anti- 

l*Jr?^hiiterr  '^  '  ^  cattolica, ò  alla  nuoua,  e  come  iui  dicono,  Riformata  :  poi  nondimeno 
^  che  fi  diede  a  cercarne  il  vero  fu  le  fcritture  de'Padri ,  venendo  già  con  efiì  di 
fecolo  in  fecolo ,  daHn  fondationdella  Chicfa  fino  a'fiioi  tempi,  vi  trono  sì 
certa ,  e  con  tanta  vniformità  di  fpìrito, e  varietà  di  rag  ioni ,  prona ta  la  Fede 
noftra  ,  che  il  proporgli  bora  di  farfene  per  vfficio  impugnatore,  gli  parue  vn 
addlmandargli,che  fi  gittaffe  ad  occhi  veggenti  in  profondo  all'inferno.  Dun« 
q  je  hauendol  già  da  non  molto  auanti,loSquiro,e  gli  altri,cofl  retto  a  rinun- 
ciare ,  con  efil)  il  hiogo,ancor  le  ragioni  che  hauca  nel  Collegio  »  con  patto  di 
confcntlrglf  il  pur  rimaneriii alcun  poco, e  poi  andarfenccomedasè,  qucfto 
medcfimo  poco  gli  tonferò ,  cacciandonel  fuori  a  mano  armata,e  con  pubUco 
vitiipero,e  folenne,quanto  fu  martellare  vn  d'efll  la  campan9,comc  per  fuo- 
co apprcfo ,  gridando  ^li  aUri  in  ^u'fa  di  forfennati,  al  popolo  che  v'accorfe,  . 
Fuoridiquel  Collegio  il  Papifta  Per  fonio,  che  vi  metteùail  fuoco  'ella^ 

difcor* 
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difcordla'  fiiorl  il  violento,  1  inri-ntrnbilc ,  lo  fccflumaro  :  rDprnnomi  rac* 

coki  di  bocca  da  queMcditlcfi,  cdalCnmdeno,  che  fé  ne  dichiara  teftimo-  *»'^-f^' 

lìjo  di  veduta, cda  altri  della  fna  Setta, adoperarla  qaal:ficarit%e Torto efTì  na^  '^^  ^ 

fconderclaca^ion  veradelb  FcdccanclW,ede'prccetridella  Chicfa  Roma-  Z^^'''*? 

na,voliiii  mantcnerc,e difendete:  e  per  ciò  folo  da*riirbolenri,ercdit'ori  fcola- 

ri  Prorcftanri,  cacciato,com*e?li ,  e  non  c  /T],  fofleil  feditioro,  e'i  turbolento  .■ 

Ma  la  Sina  goga  de*  vincitori,  chedeU'haiierlo  vergognofameme  cacciato  > 

matteggiarono  in  Ifciocca  allegrezzi,  non  tarderanìnolri  anni  a  farne  le  dif- 

perationl  perdoel'ri;  e  hauranloqitlui  fìeffo  in  Odonio,  in  altra  profefTìone 

di  vftajecon  altri  acquili!  alla  Fede  cattolica  ,che  non  quello  fcarfode'gioua- 


doachlpe^gio  nefcriue,  eparhj cbc  èque! foloinche  il  furor  difperato  fa 
moftmrfi  valente. 

Vici  egK  d'Oflbnio  ;  einfra  poco pm  di  due intfi ,  acconci"! fuo!  domcflici 
affari  5  pafsò d'Inghilterra  in  Fiandra  ,  con  intendimento  di  profegulre 'n^ 
Italia  i  tuoi  fliTdj  .  la  tanto  auuenutofi  in  Louagno  nel  P.  Guglielmo  Good 
Inglercquiuinctirnmoper  lo laluteucl  riparo  che  mlivi  trouauano  i  pelle- 
grini, e  gli  efuli  deHafua  natlone,  fa  da  lu',  tra  con  ragioni,  econ  amicheuoli 
pric^ghi,  indottca  fpendere  in  beneficio delTanlma  Tua,  fé  non  più ,  otto  gior- 
ni, ritirandofi  tuttoda  sè  a  se  ,  econ  Dio,  a  meditare  la  prima  partedegliE- 
lercitjrpiritualidiS.IgnatIò;i!chedaruifatto,(ene  trovò  allvrcirne,  Mo 
nel  cuore  vn  faldo  proponimento,di  prendere  altro  miglior  flato  di  vira  .  Ve- 
ro e  die  non  diffinìtamente  la  Reh'gione ,  h  l*ecclefiaftico  fecolare,  ma  ò  Tv 
no,  òl'alrro,  come  di  poi  ripenfandoui  glie  neparelTe:  efenoncheda  poco 
innanzi  Imiea  inula to  per  poliza  a  Vinegiail  danaro,  con  che  mantenerfì 
mPadotia  allo ft'idio della  medicina,  fi  farebbe  rimafo  in  Louagno  ad  ap* 
prendcrui teologia.  MaIddio,dallacuìprouidenza  muouono  i  configli ,  e 
fi  guidano  gli  andamenti  delle  cofe  nofìre  ,  le  quali  a  no: ,  che  non  ci  veggia». 
mopiu  auanri  chedoue  mettiamo  IVn  pièe  poi raIrro,rembrano  cafuaH,ha-^ 
iieacosidilpofto,  per  trarlo  di  colà  in  Italia,  e  a  Roma;  e  ve  lliebbeilSet^ 
temere  dell'anno  1 574.  ne*  cui  vltimrglornì  vide  aprir  da  Gregorio  XTII.  la 
Porta  Santa  al  Giubileo  del  Settantacinque  :il  quale  cominciato  di  non  moU 
toauanti,  eelidic  volta,  e  tornofi^  a  Padoua,  fenza  altro  degno  prò  delPef- 
fer  venuto  a  Roma  in  cosi  fantifidmo  tempo,  che  d*hauer  fatina  lacurioli- 
ta  intorno  alle  antiche  memorie  ,di  che  Roma  e  vn  bel' teatro  alla  vaghezza 
de|forefìieti.  Ma  non  fu  dimorato  lunga  Cagione  in  Padoua ,  che  tocco  da 
mi^glior  cofcimza ,  e  rifattofi  col  penfi-ero  fopra  quella  fuasi  poco  pia,  e  chrl • 
manatrarcuratez^i,  e  compuneendofenea  grandoJore ,  tanto  ogni  djpiu 
VI  crebbe,  chea  fcemarlofi , equietare,  punto  non  gli  giouÒnè  ilHiuertir  la 
mente  a  gli  ftudj ,  nè  il  durarla  più  mefi  in  contrago  còl  fuc  medefimo  cuo- 
re, anzi  con  Dio  ronde  a  Ila  fine  gli  fi  die  vinto,  fententiandofìe^ll  fieffo  ìl^ 
paguqueha  colpì  ,  colriuenire  alla  fanta città,  tutto  a  maniera  di  peni- 
fiTeligiofb"'  "^^^^^"^^^^0  dubbiofamente  propofk)  In  Louagno,render- 

Finte  dunque  nouelle,  onde  ricoprire  accompagni  l'Intendimento  di 
quei  ino  mafpettato  viaggio,  venne  con  efH  a  Vinegfa ,  indi  folo,  a  Fcrr;'ra: 
aouc  ineflofimtc  apiedi,  aimcgnache  dura  gli  fapeffe ,  e  per  non  efferiH 

vfo  >  c 
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DELL'INGHILTERRA 
\ioyC  per  la ftagionec'oc  correa  ftranamtiuc  calda  (u  lafinedcl  M?.gg\o ,  pnr 
niillaoIhiKc,  ravlnrt;,capicdi  ,  come  hauea cominciare  >  proiifguì  fino  a 
prtlcnurfi  a  Dìo  in  R-jnu  :  e  Iddio  nel  ripagò ,  ficurandoio  inrcrnamente_;> 
licil'dscrc  Tao  voìcrrcch'cgli  entralscajeruirio  nella  Compagnia  di  Giesu  :  e 
C^Ji  nel  fuj^li  appidVJ  in  aiuto  a  confeguirnc  la  gratla,ll  dì  quartodi  Luglio  dtl  mede- 
liiro  ùe'So  imioanno  1575.  Così  jconammirabìleromiglianza 5  i  primi  due  Fondatori 
del  la  Milli -Mìe  Ingicfc  ?  il  PcrConio,  e1  Campiano  ,  andarono  in  cjo  del  pari, 
cl>camciiducrci  ,crimorrj  daintolerabilecofcienza  ,  in  lodisfatcìonede  gli 
auucniurofi  lor  tiih'jfj  renderono  Nofiri:  il  Campiano  per  lor  reo  Diaconato 
prclonell'lnghilterradal  VclcQUoProreltante,  il  Perlonio  pcr  la  poca  pietà  di 
quel  ilio  primo  viaggio  all'Anno  (antodi  Roma .  Horquelti  pofcia  a  rrc  an- 
ni ,  fi  lagro  Sacerdote  ;  c  tntro  infiemc  ftadinua  teologlanel  Collegio  Ro- 
mano ,  l'uppliua  a  S.  Pietro  la  mancanza  del  Penltentiero  Inglelce  lecondo  I 
rcmpid'allorajlbprantendcuaa'Nouizzinoftri  dellecondo  anno  ,  quando 
1 1  Campiano ,  chiamat05comc  difli  poc'anzi»  da  Praga ,  a  douergli  ciler  com- 
pagno ncinnglillterra  )  giunfe  aRv>mail  Sabbato  fante  del  1580. 

Compa'^ttia^^ufitifì iti  Rom<x  al  Perf  onio ,  e  al  Campiano .  Lor  viaggio  ^er* 
johi^hil:crra,j4uuefiim£nto  del  difyutar  che  fecero  in  Ceneura 
con  Teoaoro  Bez.a  ,  e  con  altri  fnot  difce^oli 
J^ttritani* 


AMMO 
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Ricuce  di  non  molto  affare  fu  il  loro  indugio,  fra  il  giungere__^ 
del  Campiano  nRoma,e'l  partirlene  per  Inghilterra.Prtìentarii 
appiedi  del  lantoPadre  Gregorio  XIIT.  che  caramente  li  benedif- 
fe,c  fupplicatogli  d'vna  ragioneuolinfìinadichiaratìojie  intor- 
no alia  Rjlla  di  Pio  V.  raccordata  più  auanti,  lor  ne  concedeu 
te  a  fa  Morde'Cattolici  quel  clVè  d'altro  luogo  il  raccontarlo. 
Po''ciaiv:iirc  In  c\h.  i  falutCLioli  cófi^li,  ci.e  a  benc-,e  vdlméte  condurre  in  fer- 
uigioddlaPedc,  cprò  fpirituale d  Jì\inime quella gràde opera  inrraprtra,dic- 
dc'loTo  il  prudcntifllmo Generale  Mcrcurianornu  più  di  nulPaltro,vno ftrct- 
to  comandamentOjdi  mai  ^nonchetra  nifcliiarll  rn  nulla,  che  pcrquanrun- 
qutfi  vJglia  da  lungl,lenta  alcuna  coiadeirintereflc  fX?licicone gli  alfari  dell* 
In^hiifci  I  a,iuriaal  continuo  in  gelofic  di  Aato,  e  in  ti  more  di  nouirà  per  i  tu- 
multi  d'Ir Unda,  per  la  prigionia  della  Reina  Scozefe  ,  per  la  milcrabde  op- 
pnlTìon  de*  Cartolicii oltre  a'iolpetti  di  fuor::  manècHì  r)gionanK,ncfarfì' a 
vdirverirtio  che  ne  ragionile  cl-.e  cai  diuleto  ^ìorcaffcro  per  d  merlo  re  rea  men- 
te ofl;  1  uarcprorc  llirólo  il  Capiano»c  lotto  fede  giurata  ilPorlonio  a'Cófiglic* 
ri,{  M.icftraii(iclRtgno,(u'l  primo  mvtrer  che  fecero  il  piede  nell'Ingh;l:erra. 

^  Intanto,  i  giouani  del  Collegio  Inglefc,  vollero  hautr  wco  vno  ò  duegior- 
ni  il  P.Etlmoiìdo,cyd:rne  in  prò  dello  Ipirito  vn  publico  ragionamenro.-è  ben 
fict)ii'JeuIuano  infiemc  ral dicitore , e  tali  vditori  :  così,  e  quegli ,  e  quelli 
crnholKi\dilpuiìi  i  Vwh)  ad  accendere, glìalrri  ad  infiammarfi  nel  zelodel- 
I.»  l  e  le  catrolica  ,c  dell,-,  (alutedella  commun  patria,  c per  efla operare^ 
quelle  gran  cofe,  che  po(cia  in  veritÀ  le  ne  videro .  Hor  foil;c,almeno  in  parte, 
tftetu)  del  publico,  Don  ancor  più  del  priuato  ragionar  del  Campiano  ,  ò 
xlcbbafi  prima  di  lui,  tutto,  dolo  alla  virtii  di  que'ijiouani,  affai  ven'hebbc, 

che 
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cheìftantemciìte  pregarono, d*e(Iergli  compagninel  viaggio  alTInglìììrerr.i,e 
quiul  nel  merito  delle  fatichet  e  doue  Iddio  in  tanto  dì  loro  fi  compiace  irci_jp  9- 
nelPonor  della  morte ,  per  si  degna  cagione  »  com'è  la  propagatìcn  della  Fede 
cattolica,  e  l'acquiftodeileanHner  e  in  verità ,  de'cinque  Ibpr'  a'qnali  cadde  la 
forte  dell'eflergli  compagnf  nella  proièfìTcn  delia  vira>  dueglielfnrono  altresr 
nellagloria  della  morte.  Hebbeiil^oltre  aqucfti , quattro  diqneglì  otto  Sa- 
cerdoti Inglefi»  che,  come  altroue dicemmo  >  vfììclananola  chiefa  dcirantico 
fpedale  proprio  della  Natione.  Ma  di  gran  lunga  più  ammirabile  fu  il  ge- 
iierofo  offcrirfi  che  alla  medefima  impi-efafece  al  Sommo  Pontefice  Monf. 
Tomafo  Goldvvello ,  Velcouo  di  S.  A^afo ,  e  nell'^età  molto  aunnri  ;  e  feco 
il  Dottor  NxolòMortono  r  anienduelnslefì.  Nèpuò  rccarO  in  dubbio,ciò 
che  altri  ha  fatto,  T  effer  iti  perciò  fìnoaRems,  auuiatifi  alquanto  prirra-* 
de'Noftri:  hauendone  io  di  colà  lettere  originali  del  Vefcouo,  afpettante  da-> 
Roma  il  Btcuc,  e  in  cffo  le  rpìrituali  facoltà  in  prò  de'Fedeli  Ingìefi,  conceda-» 
tegli  da  Gregorio:e  pofcla  in  alire,le  cagioni  che  a  fuo  tempo  ne  allegheremo^ 
dei  non  cfler  ire  più  guanti .  ^  • 

Cosìdunqueadunati,ildicIottcfimodìd'Aprile,de*Noftri,  il  Perfonioin  ^ontidectmir 
vfìficio  di  Superiore,  il  Cnmpiani,e  R'dolfo  Emerfon  Coadiutor  temperale  :  /fi 
cdel  Collegio  Inglefe ,  ne  Sacerdoti ,  R-dolfo  Sccrwlno  ,  Lucn  Chirbeo  ,  E-  IfoYelU  mt* 

duardo  Ridono  :  edue aliritut:  lua  ja'ci.  Tomaio Brufco  Alunno 5  e  Gio-  „^.ìrUm 
•  T-kT      1^       »  ^.  f>        j.ii'»      .      /-I     Morte  anttcne 

uanni  Paiquale  Conuittore,  con  effo  1  quattro  Sacerdoti  deh  aureo  fpeda-^^/ 

le,  e  forfè  vn  decimoterzo,  che  al  tri  vi  contano,  ed  io  non  ve  1  r  mono:  s'-  gU/e^dt  Romsi 
auuiarono  al  lor  felice  viaggio,  accr  mpagnnti ,  oltre  aqueel'del  Seminario ,  ^^y.  [.fot,  i  f. 
da  quanti  altri  erano  in  Romalnc^lefi,  efra  (  Ili, quel  pregipr'fTìmo  Caual'ere  0  4^1  Sacckl 
Ricardo  Sceileo  Gran  Priore  dtlTIngh  Iterra,  ricordato  più  innanzi .  Iil-*  tar.  4.  Uè.  s» 
vece  poi  del  Gtneral'noftro,  fuui  il  P.  Oliuler  Manareo  ,  quegli,  alle  cui  ;3  95. f^^^^;»»» 
perfuafionse  caldlflìmi  vffic  j  fi  douetre  'n  non  v  ir  òla  pane  r'nduTftdcl  Mer-  HoUnshei 
curiano  a  intraprendere  quefta  T  UouaM  frK)ne  :  hora  veegendonele  pr- mi-       j  62. f^/.* 
rie,  efperandonequel  eran  bene,chedipoi  ne  vide,gioju?  d*c fi?, altrettanto  e  CamÀ.nell** 
che(c  fofTc  vnodYffi.  CosìgiuntiaPonteMoMe,  aldiuiderfiqueeli  chean-  /y?  Ltfah» 
dauanoj  equcfti  che  rimaneuano  ,hebbeui quante  moftre  puodnr  dì  sè  II  più  all^anno^  1 589 
Cncero  5  ecordiale  fpirirodella  chriftiana  carità  :  fcambìcuoli  ahbracciamen-      tifano  in 
d>  e  fanti  baci  9  e  dirotte  lagrime,  e  accomnndarfi  a  Dio  V  eirlmafi,  inu'diar  ^<>^^^  i4»'^'' 
la  forte  a  quegli  che  andauano ,  e  quegli  confolare  i  defìderjdi  quefli  rolla  fpe-  -^F^^^  • 
ranza  deldouerli l'vn  preffo  all'altro  fe^uire.  E  daamendue  lepartì  fi  dicea_j» 
vero:  peroche,  non  andò  a  cinque  mefi  interi  -,  che  altri  quattro  Sacerdoti, 
Alunnidcl  Collegio  In?lefe, venncrdietroa*primi:ecosi  o^nl  anno,  vna ,  e 
due  volte,  hor  più  d*efT],hor  meno,  Qiianto  poi  agli  andati-,  trattone  il  Con- 
uittore GìouanPafqualf, che  con  giouanile  baldanza  prefumendodi  rè  quel 
ch'era  da  promerterfi  foldnDIo,feccquel  chefoHionoi  temeraria  m^nrc  ani- 
rho(ì:cioè?  in  vedendofi  prefojcarico di  catene  ftrafcinatoal  tribunale  dc'giu* 
dici  5  perderli ,  inu'lire ,  edarfi  v'nto  al  timor  della  morte  (  mn  x'wva  ffo  in  li* 
berta ,  e  rauueduto  »  fuggì ,  tra  di  vergogna ,  e  di  pentimento ,  3  na  fconderfì 
doue  huomo  non  ne  vedf  (Te  la  facc'n:  )  tutti  gli  altri ,  de'quaìi  ci  è  rimalo  me- 
moria, coftintemenre  Ir  fft^rfero  ->  eli»  morte  attrociffima ,  chi  ìuncrti ,  e  peno- 
fiffima  prigionia,  c/ii  fegreri  tormenti ,  epublicl  vituperj,  e  finalmente  l'cfi- 
lio:  tutto  col  grande  acquifìo  di  due  tefori,  IVno  a  sè  di  merito ,  l'altro  d'ani» 
meallafalure. 

G'occndifllmofu  il  loro  viaggiare ,  aunegiiache  tutto  a  piedi  :  perocFe^j^ 

ilPerr 
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ilPerfonlohauea  ripartiti  alle  peilonegli  vfficj  ,  e  le  bore  alle  opere  ,  con 
tanrac  varietà  > e difcretezza, che  mal  non.  ne  diueniffcro  ò  ftanchi  nel  cor- 
po, ©annoiati  per  increfci  mento  nell'animo.  Ma  dei  P.  Edmondo  (ìngo- 
larmente  raccordano ,  che  dopo  offerto  la  mattina  per  renipiflìnio  il  ditiia 
Ikcrlficio  ,  meffofi  in  camino  con  gli  altri,raddoppiaua  i  pafTì  hìio  ad  auanza- 
reicompagnidiprefib  a  vn  miglio?  e  il  così  andarne  da  lungi  per  alquante 
kore(c'l  rifaceua  altresì  la  fera  primadi  giungere  all'al-bergojera  a  cagiondeU 
loflarfene  che  facena  tutto  fok>  feco  »  ^  con  Dio  In  oratione .  Porci?,  allentan- 
do ,  la-fcianafi  raggi ugnere accompagni ,  e  ò  li  irouaua ,  ò  li  rìmetteua  in  vn 
dola  flfimofagionare  delle  sì  varie  5  e  a  glihuomini  di  ipiritosì  dìletteuoli 
materlcche  fono  quella  deU* anima ,  e  di  Dio .  In  Bologna,e  in  Milano ,  i  due 
Arciuelcoul,  e  Cardinali,GabrIel  Paleotto,e  Cario  fior romeo^a'  quali  prefen* 
tarono  lettere  del  P.  Agazzari  Rettore  del  Collegio  Inglefe,gli  accoUerocon 
quella  carltà>che  degno  era  vfarfida  così  fanti  Prelati,a  cosi  meriteuoli  pelle* 
gcini*  Il  Borromeo,  li  volle  feco  otto  giorni,non  tanto  per  riftorar  eflj  nel  cor* 
po,quanto  perconfolar  sè  nello  (pirite.  Tutto  il  fuodilcorrer  con  effi,  era  in 
cofe  dell'Inghilterra;  i)feruor,de*CatrolicI>leperfecuiion]  degli  auuerfarj ,  il 
zelo  delle  anime ,  le  prigionie  >  [tormenti  >  i  mardrj.  Volle  vdirevna  volta 
ferraonare  alla dimeftìca  lo  Scervvino -,  parucogli  quel  che  era ,  vn  giourne 
fanto>  e  glie  ne  piacque  In  gran  maniera  lo  Ipir ito.  Ma  il  Ca  m piano  ,  cui  fi- 
inil mente  vdi ,  ammirol  lo  5  e  altresì  per  lo  fpiiico  >  e  per  la  tanto  fua  propria 
Ioauità,  enerbo  d'eoquenza  nel  dire  :  nè  niundi  que'giorni  in  che  l*hcbbe,gU 
pafTarOno,  che  non  volesse  riudirlo.  Finalmente,  airaccomintarfl ,  vedutili 
tutti  e  dodici  ginocchioni  aVuoi- piedi  5  pregarlo  di  benedir]  I ,  caramente  il 
fece,domandc)loro  dal  cielo  vnielic^riufcimento  a  così  ardua  imprtfa,t  con 
parole  infocate  di  .quel/uozeloapoftorico,ancora  ve  liconfcrtò.Indi  ai  Ret- 
toreAgazzari  con  replicate  lettere  offerte  il  fuo  paiagicfempreneil'auuenìre  * 
aperto  a  jqu adiri  altri  de'fuoi  Jnglefì  palferebbono  per  Milano . 

Profegiiiionolor  viaggio,  con  proponimento  di  metccrfi  per  Lione  la-» 
Francia',  ma  polche  giunti  ad  Agabelladi  là  da'monti  che  li  portarono  fuoi* 
dell'Italia,  hehberquiuicont^ezzadel  perigliofo  andar  che  quello  farebbca 
cagion  de'vil  Ianni  del  Delfinàto-.  che  ni  tumulto,  ein  frotte  ,tìaunno  lotto  l  -  . 
armi  contro  a'Nc^bili  del  paele*,okre  alhi  foldatefca  ckD.Giouannid'Ai'liria 
-  .  ritraeuadalle  Prouincic  di  Fiandra  in  Italia,  e  fcontreubbcnla  a  lor  gran.*» 
rifchio,  nella  via  piuoltre,  per  alnien  kì  giornntt  :  con  figlia  ronfi,  per  lomen 
reo,  a  torfigiu  dal  diritto  camino,e  piegare  a  Gcneura  :  laquale  (  fcriue  in^ 
Davna  lette  •  vna  fua  lo  Scervvino  )  fu  la  meglio  indouinata  detcrminatione,che  prendere 


del 
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l  ftrU  fi  poteffe  5  per  la  ficurezza ,  e  per  la  giocondità  de  gli  auuenimcnti  :  e  ficgue 

/  Gene-  a  dirne  in  pruouaquel  che  io  qui  ner  icconterò,  tanto  più  aggiuftato  .d  vero 

yaie  da  Kems  quanto  la  narratione  fu  diftefacon  più  helca  memoria,  e  da  lui ,  e  dal  Perfo- 

nio,  che  ne  furono  fpettarori,  e  parte. 

gno  !f8o.  e  Adunque ,  fapendo efll  d*  alquanti Inglefi  che  in  Gencura  apprcndeuano 
da  due  dillo  —  ■  -  ^  .  .  -  -  .  .  —  .    .  _ 


l  R  hi  d   ^^^^^^  efterminatori  d'ogni  fuperiorità  Ecclefiaftica, c  Secolare,fi  fcriucuano 
p  r/V  7  il  c^"^^*^  effepeftilentiflìmi  libri,  fi  moueuan"^  tumulti  di  popolo,  e  congiure  ; 
^emsnel  me  confuete  fingcrfi  ne*  Cattolici ,  ma  in  verità  trouatc  vere  in  queRafpecie  di 
defimo  me  fi  Caluinifti)pef  nòdarfi  loro  a  conofcere  nè  Sacerdoti,nè  i  tali  che  erano,  pre- 
f  ej:o  a  trasformarfijchi  in  vn  perfonaggio,e  chi  in  altrove  quanto  il  me^l  Io  po« 

tcrono 
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tcrono,  ciafcun  fimirenelPabitochepiurinfficcuaal  fiiogrndo.  AlP.Ed"- 
mondo,  che  più  pcricoloramentednrebbe  ne  gli  occhi,  conuenne  fnifì  ranca 
mcnriguardcuole;  perciò  metteifi  inconditione  di  fcruidore  ,e  di  padrcn  fua 
quel  GioiKinni  Pafqualeche  poco  fà  menrouammo,  laico,giciiane  in  ventor- 
to  anni, di  beUa  perfonn,  e  comedi  nobil  fanr,uc,  aliresì di  Signorile  afpctro. 
Cosi  recatofrin  pouero  arnefe,  Torto  i  peggior  pnnni,  cherchi  vno,e  chi  vn^ 
a^tio  deTuoi  rlie  ne  acconciò  in  dofTo,  e  C3 mbiarcfi ,  come  già alrra  volra ,  d - 
Edmondo  in  Patnno,ed'Inglcfe,  in  Irlandefe, era  (dice  Io  Scervvino)  vna 
marnuiglia ,  e  vn  diletto^  vedere  il  ben  atteggiarfi  ch'teli  faceua  turtoin  ac- 
concio a  r:ppre(enrarquella  fun  parte.come  in  commedin;sìal  naturnle,che 
meglio  noi  porrebbe,  feda  vero  foffe  quel  che  moflrana  ,  ò  per  parerlo  v'ha- 
wefle  ftudiato  alcun  tempo.  Ma  il  prouedimenro  migliore  a  che»  così  rrafmu- 
tando]o  ,s'hebbe  l'occhio  fu  di  tornii  la  facolràd'inriomerierfi  indifputa  co'« 
Puritani ,  quiui  viatidi  sfidare  i  paffiggcrl  Cattolici,  icuza  niun prò  alli  con* 
iieraone  di  quegli,  ma  non  fenza  perìcolo  di  prieionla,  ò  d'altro  pegglor  trat- 
tamento a  qucftì:  nèdal  feruentifTImofpiriro  ,e dal  gi-an  Vipere  nelle qn  ftion 
contro uerfe che  il  Campian^^  haueua,  potrebbe  ageuol mente  orrencrfi ,  che 
vdendo  alcun  Eretico  fproprfitare,  noi  confondefle  per  modo,  che  ne  infi-rie- 
r?bbc:  doue  bora,  in  qualità ,  di  fante  ,  il  Iblo  vedeiTi  gli  raccordaua  il  non  fa- 
per  ler^re,  elo  ftarfi  chero  nlla  prefcnza  del  fuo  pndrone . 

In  tal  portamento  peruenutia  Geneura  ,  ednToldatì,  che  vlia  in  guardia 
dcUa  porta, dopoalquanreinterro^itions  condotti,  al  Macarato,  cui  troua- 
rono  nella  piazza,  furono  addimandati.  Chi  fo{]fero>  e  d  onde,  e  a  ch^ùr^^ 
vcnUTero?  al  che  vn  -fenfl,  Che  parte  d!  lorolnolefi,  pnrtealleuati  in  Irlanda  j. 
ne  nulla  DUI  che  piffaggeri, e  ofpitid' vna  notte. Ridomandati, fe  erano  Cal- 
ir.nift]  ?  ch'cflìd  cono,della  Rellgion  riformata^  il  Pafqiiali  di^e  che  nò; 
troppo  (cariaiuente^  a  quel  che  ne  paru€  a  vn  de'compagni ,  che  tratto  in- 
rnnzi,  Dì  noi  tutti,  diffc,  nlun  ve  ne  ha,  che  nonfia  Cattolico .  Acclgl'cffi  ìì 
,  Calumiflar  Ecome  ciò,  diffe,  voi  foli  Paolfti,  mentre  la  Reina  Lifabetra,  e  » 

i  tutta  '^""'^    r  ^         ,      ^  .  _ 
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andò  più  auapti  in  parole,  che  il  Maeftrato,offero,'tra  d'ella  nucuaTc  dèi  fran'^ 
i  co  tTKw'o  di  dargliela,  accennò  a  vn  foldato,  che  via  tofto  li  conduce  fTe  all' al- 
I  bereo,e  al  tale  albergo,  vn  de'migliorjj  e  vi  follerò  cortefifìimr mente  tratta- 
ci Meiìtrev'andauaiK),  tutta  la  piazza,fattaria  riguardarll,ehidiceca  E'foa 
Sacerdoti  coftoro;  echi  v'aggiungeua ,  Evoglia  Dio,  che  non  ancor  Re  li- 
gioii.  tlCampiano,  nel  Tuo  garbo  di  feruidore,  veniiiafolo,  e  dietro 
tutti:  perciò  fattoglifi  a  lato  vn  più  degli  altri  curlofo»  e  parlando  latino  ». 
ildomanao:  DI  chepaefe  fetu  ?  ed  egli  tutto  fuor  di  propofito,  e  perciò 
bene  a  propofito,  gli  rifpofe  in  Italiano,  nuli*  altro  che,  Sm?ornox  eproie- 
^'^^i  1  T^n  '  '  ^^"^^e^^er^ft^^ '  nmirandoloatronito ,  e  aggrop. 
V\l  c  -  ^^^^  ^"  linguaggio  che  non  s'Intenda  >  fenza  dirgli  parola 

lel^'lalcio  dietro  le  fpalle» 

Giumiall' albergo ,  che  il  giorno  era  già  fui  mancare  »ch*ercrod'efrer  con^ 
dotti  alla  cala  di  Teodoro  Beza;  non  tutti  e  dodid,  per  non  daretanta  moftra 
dr  se,  ina  i!  Perfonio, lo  Scervvino , il  Pafquale,  edìetroeliilfuo  feruidorc_;>. 
Campiano .  Dopo  le  cortcfi  acco^lienzedel  Bcza ,  il  Perfonio  traffeageucU 
mente  il  ragionare  fopr a  la  formadel  reggerà  quella  Cbiela ,  e  domandogli , 
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Qiial  fofll'  a  cui  egli ,  CbedVna  (omma  egaaìicà ,  com'è  domito  fra  I  fom- 
mamente  egunli:concio{ìacofachc  uè  Tviio  fia  piii  dell'altro  ò  hiiomo  per  na-, 
tura ,  ò  figliuolo  di  Dìo  per  adoctione  .Per  ciò  ,  quiui  non  eflcre  chi  foura- 
(Wajper  dignità ,  e  fignoreggi  il  popolo  5  facendo  da  piidrone  còìlioi  conferui ,  ■ 
ò  da  padre  co'luoi  fratelli.  ContaruifmoiieMìniilri,  ma  nulla  più  ch^_^ 
Miniftri{€icè  apprcffj  loro Piedicatori  )  ciie  fi auuicendnno  a  vna  lettimana 
per  vnonelmagiftero,  inlegnando  il  puro  Euangelio  al  popolo  .  Così  egli . 
Come  dunque  (  ripigliò  loScervvino )  la  Chiefa  Ingkfe ,  che  pur  fi  profefla 
leguace ,  e  dlfcepola  di  Cai  nino,  ha  Gerarchia  ecclcfiafìica ,  fino  a  Vefcoui  ; 
e  non  Vefcoui  lolanientc ,  ma  vn  fiiprcmo Capo:  e  quefìo  vna  donna  ì  Al 
che  il  trifto  vecchio,  che  non  voleua  approuarlo ,  ne  ardiua di  condannarlo  » 
lìretto  fra  due,  per  vfciine ,  mentì ,  dicendo ,  di  non  fnperlo  .  Ma  poco  ap- 
preffo  ,auuifando,non  potergli  effev  creduto,  ch'egli  folo  ,sì  gran  maeftro,e 
mantenirore  del  Caluini(mo  ,  conhaueruilngltfiinGeneura,non  fapcfle 
quel  che  tutto  il  mondo  fapcua,accertaroneanche dallo  Scervvino  jdal  Per* 
Ionio 5  dal Paiquale ,  cbeparlauano  di  veduta ,  fi  condufTe a  dire,che  k  il  fat- , 
toitaua  come  effì  diceuano ,  egli  non  Tapprouaua.  Su  la  qual  confelTìone  9 
rifacendofì  i  noftri  a  didurne ,  e  proporgli  de'confeguenti  faflìdiofi  a  ùiilup-  - 
pkrkncj  egli  il  fuggi  alla  ritirata,  doue  gli  Erctici,pcrduto  che  hanno  il  rima- 
nente, fi  fauno  forti  contro  a^CattoJlcise  dille , La  dottrina  deiringhilte^y:^^  la 
noftrachequi  infegiuamo^è  vnamedefima.  Solo  ne*modi  pratici,e  in  eftrin- 
fecojdifcordiamo:  maqueftanonè  differenza  fuftantidle  .  Così<iert0  5  e  Io- 
disfatti  ò  nò  che  ne  fc  frcro>non  ne  volle  più  auanti  ;  e  palsò  a  ragionar  de'cor-  . 
renti  aff  iti  della  Francia  ,e  del  Duca  di  Guila  contò  noutlle  falfìfllme .  Iri^ 
qncfto, cntraron ceni  a  prelentargli  vn  fafcetto di  lettere  ,  che  gli  (erui  al 
defiderio  d'accomiatarli;)'!  che  fubito  fece  cortefemente  sì  come  gli  hp.  uea  ri-  . 
ceuuti^In  quanto  durò  il  ragionare  de'nofiri  con  queir  apofìata  5  il  P.  Ed- 
mondo, due  paffi  dietro  a' compagni  in  pitdi,  e  fcoperto  ,  gli  tenne  conti- 
nuo gli  occhi  in  faccia,  e  inatto  dice  lo  Scervvino,  difprtgio:e  comedir- 
Uorl  d^^4  an  gli  a'cenni  quei  che  glidiceua  nel  cuore,  empio  eretico,  e  vecchio  p:  zzo  :  sì 
nt  nel  iqoj.  £ome  allora  in  età  di  fefTantunanno,  e  per  luo  peggio,  e  d'altrui, venticinque 
//i;i9,  piuglienerimaneuanoaviuere, 

Tornntifi  all'albergo ,  vi  fi  trouarono  attefi ,  e  caramente  accolti  da  quat- 
tro ò  cinque  Inglefi,  vn  de'quall,  detto  il  Povvel  lo  ,  hcbbegià  in  Oflonio 
conolcenza,  eftretcadimefìichezza  col  Perlonio  ,  cclloScervvìno  ,  e  col 
Campiano  :  maqucfti ,  per  nondarglifi  a  rauuifarc,  fottrafTcfi  -,  ne  l'altro  fi 
iìuuisò  a  domandar  chi  egli  folle  credendolo  veramente  quel  che  patena  all| 
abito,e al  portamento ,  vn  femplice feruidore.  Pariìrìfidopo le  fcambieuoli 
accoglienze  il  Povvello,cgiialtri,  e  conceduto  a'nciUi  vnbricuelpatio  d'- 
liora  per  quel  poco  di  cena  che  pre(cro,eccoli  di  nuouo,fedelmente  attenendo 
la  prom.efiaf  'ttanefu'l  purtirfi,di  tornarcariuedeifi ,  mr.  coli'r.rmiicii'  cam- 
pOjCicè  a  deputare  airaperto,accioche  ilromore,che  rilcaidandc  fi  nella  con. 
tela  per  aiiuentura  farcbbono,  non  traeffc  il  vicinato ,  ò  gli  officiai"  della  g'u- 
fìit;a,con  la  peggio  de'noOrire  la  ftagicne,chceianel  più  bt  Ilo  del  Maggio  , 
e  la  norte  afl^u  diiara,  fecondauano  ildiportaifi . 

;11  Pcrlonio  fi  azzuffo  col  Povveìlo,  lo  Seervvinc,  e  gli  altri ,  cri  Bruno  . 
Era  quefti  vn penfnacifTlmo  Caluinifìa,  perciò  d'infra  i  tanti  deìi'Inghilter-  , 
ra,clettodal  Conte  d'Huntington  a  dargli  in  curaGioigio  Haifingo  liio  pn-  , 
jajogeaito,  e  fucgcflbie  j quando  il  m  uidò  a  formai!'. ,  ccmesè ,  grancliflìmo 

Puri  - 
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Puritano, nelln  fcuola di Gencura ,  e forro  il  mag;ftratc d^! Beza.  Hor fi 
qucfti,  prima  ildifcorrcre,  pofcia  il  disputare,  c  fìnnlnuntcil  contendere  >  fu 
sìftrcttoaliemnni,  econ  tania,eanimorità5ecalordelIcpai  ti,che  lenza  qua- 
li  aiiuederfcne ,  già  la  notte  era  di  prcflbn  mezza  5  cnon  gl'  hauvcbbc  partiti 
altro  che  il  ibi  nnfcenie  :  fé  non  che  alle  troppo  alte  grido  che  eittaua  il  Bru-, 
no,  cuiloScervvìnohaueua  ben  affannato  nell'orecchio,  il  Perlonio,  au-' 
uilntonedalPcvvello  reme,  chelafolitndince  Taperturadtl  luogo  ,  ch'era  la 
maggior  p'azza,  non  brAcrebbea  ficurarìi:  perciò  tramefTofidi  pace  fra  loro, 
raccheto! li;  e  diuifjfi,  ì  noftri  all'albergo,  quegli  fene  tornaronopllelor  cafe. 
Ma  il  ri'-'lcimtnto  della  mifchla  non  fu  il  medcfimo  quanto  al  P.  Perfonlo ,  c 
alloScervvino:  peroche  ilPovvelo,  rcndi'tofi,  promiie alfuo vincitore^;) 
di  profeg air  egli  con  la  lettlone  de*  Santi  Padri ,  a  inucfìigare,  e  riconofcc- 
rc  antichiffimc  nella  Chiefa  quelle  veri  à,  che  il  Perfcnio  non  haucua  potu- 
to fé  non  lo  lo  accennargliele .  Non  cosi  il  Bruno,  il  quale  oltre  alla  protcruia 
(  proprietà  appena  mai  fepnrabiledal  Cahnnifmo)  hauca  la  reputationc  del 
niagiflero ,  e  la  fedeltà  profcfl^uaal  Conte  fuc  padrone  ;  tre  fortiHlmì  ofìaco- 
lia  lafcìar  per  le  noftre  verità  i  fnoi  errori.  E  percioche  conuìnto  con  leragio- 
ni,  fi  rifuggi  Lia.  all'autoriià  del  Beza  >  lo  Scervvino,  giuftam.entefdegna^one  , 
Te(fImopj,di(re,earaldi,quanr?,quiriete  meco  Inglefidel  partito  di  Beza: io 
disfido  Bi:za  , e  tutti  lecci  fuoi  Alinilhi  adifputare  in  qiiefto  medcfimo  cam- 
po della  publica  piazza;  cnon  altrim.enti,  checol  fuoco  acce  foci  innanzi: 
giudice  il  popolo  vdirore ,  quel  di  noi ,  che  non  haurà  che  fi  dire,  e  proue- 
ralTi  conuinto,  abbrucifi  di  prefente  .  T  utti  ammutolirono,  fa.luo  il  Bruno , 
quel  iole,  che  rcmea  più  di  tutti:  e  pur  fu  quel  folo  che  fi  fe'anlmo ,  e  faccia,  e 
inatto,  e  parole  di  grande  oreogiio,  e  baldanza  ,  che  tutta  era  in  efirinfe-. 
co,  accettò  la  disfida ,  e  la  conditione  :  ma  partitofi  il  valent'huomce  alrret* 
tanto  leale  della  promefla,  non  fi  vide  mai  più:  e  non  che  a  diTpurare  ,  rè  pur 
fi  mcftrò  la  mattina  con  gli  altri ,  a  dare ,  e  riceuere  da*noftri  l'Addio  de! 
partenza. 

.  A  quefia  zuffa  non  intenienne  il  Campra.no,  né  fpetta.tore ,  ne  parte ,  con- 
uenuroolirlmanerfi  all'albergo,  altrimenti,  per  lo  ardente  Aio  (pirite  nel  di- 
fendere la  verità  della  Fede  cattolica  ,  e  per  lo  forte  premere ,  eincalciar  che 
folca  deputando,  gliauuerfarjt  al  fentlrfene  ftrfngere  ,  haute  bbon  leuate  a-^ 
dilmifura  più  alto  le  voci ,  com'è  confueto  de'vinti  che  non  fi  vo^l'ono  ren- 
dere, e  gradando  In  verità  perdolore,  moftran  che  fia  per  ragione .  Manrn_^ 
gli  mancò  con  cui  potere  ancor  egl*  fuor  d'ooni  fua  t^etrai  "one  prcuatfi ,  e 
anmenoccipihauerevna  vittoria  p'u  gloriofa  che  el'  altri.  La  mattinadun- 
que  fattolo  il  Perfonio  preuenir  la  partenza  de  gli  aftri ,  auuiandofi  per  alcun 
ragloncuole  fpatìo  innanzi  ,nccIoche  il  Povvello ,  al  ci  chiaro  noi  rauuifrflc, 
I  m'glio  intero  fuori  della  c'trà,  che  ^11  venne  fcontrato  vndique'- 

'noueM  niftridelfalfoeuange'iodiCalu'no,  il  anale  tutto  Trio,  e  in  atto 
di  penfierofo,  non  fi  potea  creder  altro ,  fe  non  cht  fi  apparec ch:Vflealla  predi* 
ca  di  quel  giorno:  Così  neparueal  Campiano,rhenelfarglifi  incontro  l'an- 
I  dauaauuifandocoirocchÌo;cfermog  àd'r^dirlo,  peroche  non  andrebbea 
molto, e loprauerrebbonoi compagni,  e'.  Povvello,  èeli altri  Inglefid*  Ge- 
neura  con  enfi,penfana  come  Yenirtcfio  con  lu'nlleprefe,  e  frrtr  glifi  tutto 
concie 'nfa(C'J,che  che  gli  fi  domand  fife  intcrnoallr  Chiefa  d' CMu?no,cnd' 
eglier^  Min  ftrrfchcaltro  non  nefpecifica  le  Sc( rwinojranto il  dibattere c6- 
torlelo,e  aggirolioper  ogni  verfcrimbeccandogli  le  rifpcfte,e  auuiluppando- 
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io  dentro  se  fteflb,  con  fargli  contradire  i  fuoì  mede  fi  mi  detti,  f  negjare  il  con^ 
ceduto,  e  concedere  il  negato  che  rintelice  Min  iftro ,  a  poco  più  perdeuaii 
ceruello  ,  così  già  ne  pareuavfcito:  e  tale  appunto  il  videro  lo  Scervvino,  e 
eglialtfl.  Ne  per  quaniunquelo  luenturato  affrettafle  i  paffì  , lunghi,  e  Tpef- 
fi ,  ver^o  la  ciiià  ,il  Campiano  perciò  gli  fi  parti uadali'fianco  :  fiu  che  venuti 
alla  porta,  ecconein  buon  punto  roprauenl re  i  compagni ,  ondeil  Campia- 
no j  vedutili ,  diede  volta ,  e  ripigliò  n  gran  fretta  il  camino ,  ma  non  sì  tolto , 
che  il  Povvello noi  rauuif^ffc .  Horqui  il  Minlftro , veduti  i fuoi ,e  i noftri , 
fi  die  a  far  verfoloro  le  dilperaiioni ,  e  gli  fchiamazzi,fopra  quel  ribaldo, 
Chedilui,  edellaCbiefadiGeneurafi  facea  beffe  ,  e  dìceuai  maggior  pa- 
radoffì  ,e  le  più  nuouc  ,  e  ftrane  cofe  del  mondo .  T  nofiri ,  fattogliene  dir^^ 
alquante,  gli  fi  ferrarono  addoffo  con  tanta  moltitudine  di  ragioni ,  d'ifian- 
zcd^autorità ,  che  lo Tuen  turato n^cra  a  troppo  peggior  partito  che  dianzi  . 
Ma  l'aiutò  la  conditlone  del  luogo  disfauoreuolea^noftri,  cioè  appena  fuor 
del  la  porta  :  eil  Povvello  ,  che  fauiamente  temendo  quel  ch*era  ageuolif- 
fimo  ad  auuenire,  che  i  foldan.,a  poco  più  che  il  Miniftro  gridafTcaccorrereb- 
bono  a  difenderloda  foldati ,  il  trafle  lor  del  le  mani ,  e  lolpinielo  nella  città  : 
indi  co' noftri  ad  accompagnarli  per  alquantodivia,eriuedcre  ,  e  abbrac- 
ciar come  fece>  il  P.  Edmondo  ,{eco  amoreuolmcniedolendofi  della  diffiden- 
za moftrata,  nei  non  volerglifi  dare  a  conofcere  •  Pofcia  il  domandò  ,  per- 
che non  era  rimaio  nella  città  a  prouarfi  in  dilputa  col  Bcza  ?  A  cui  il  Om- 
piano,  che ,  Oh!  voglialo  Iddio  :  così  nulla  tanto defideraua.Rendecici  voi  fi. 
curi  ,e  ttittì  noi  di  prefcnre  rien  treremo  a  disfidar  Bcza ,  e  (e  altri  v'ha  che  la 
voglia  feco,ò  per  lui.  Ma  il  Powello  non  fi  ordì  a  premettere  quel  che  non 
erain  fua  mano  d'attendere  .Ben  promife  al  Campiano  9  che  nel  pregò ,  quel 
medefimo  dì  che  la  notte  hauea  dato  paiola  al  Perfbnio  ,  di  tutto  metterfi 
nella  lettionede'JSandPadriie  venirlenca  Roma?  per  doue ancora  JPtTfonio 
gli  kanea  date  lettere  di  calde  raceomandationi  all'Agazzari. 

1  Noftri  caramente  accolti  nel  Setiiinarin  dì  Rems  :  e  quini  il  p,  Edmondo  in 
^articohì^inaniera  confortato  dal  Dottore  Ilario,  Incidenz^a  (opra 
H  tornare  addietro  del  Fejcouo  GoldvvclIo.Raf^iompropO'' 
fte  a  Padri  per  diflorrtarlt  dal paff  aggio  dell'hit 
gbilterra.  Il  peri  omo  v'entra  da  se  frartm 
camente  :poco  appreff^o^  anche  il 
Campiano-)  ma  con  i (peci a* 
h  aiuto  di  Dio  • 


c  A  p  o  s  E  r  r  1 M  o. 

Er  attraucrfol'vna ,  e  l'altra  Borgogna ,  viaggiarono  prof  pera- 
mente  fino  alla  feconda  fcf^adi  Pentcccf^e;  quando  otto  d'ef- 
fi,iiutipcr  lo  medefimo  non  foquai  accidccccaddero  infermi  : 
c  non  p-tr  tanto  fìraicinandofi  a  più  icarfc  giornnte,giunlcro  a 
Renis  l'vltimo  giorno  dì  Mnggio.G!a  iìn  da  tre  mcfi  addietro 
il  Dottore  Alano  v'cratórnatoida Roma,  partitene  dmpnte 
tuttauia  II  Febbraio.  Hor  qui  furono  vn  delitiofo  Ipettncclo,  le  accoglienze,  • 
cda  lui,  e  da  tutta  feco  la  Tanta  giouentù  diqucl  fuo Seminario  fatte  a  qucfii 
apoilolici  pellegrini,  cui  vrcironolungo  tratto xii  via  afcontrarc,  crlceiurc . 

con 
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con  tcnerilYlmi abbracciamenti: ne  confentirono  loro  Tandarfene >  prima  di 
riftorar  se  per  alquanti  giorni ,  e  confolar  della  loroprefcnza,  c  cari  ragio- 
namenti quel  luogo • 

^  Qiiiuiaitresì  eranoil  Goldvvello  Vefcouodl S.  Afafo ,  e  il Mcrtonoj  cui 
dicemmo  inuiatida  Roma  al  palTaggio  dell'Inghilterra:  ma  iVno  infermo , 
l'altro  mal  fano,  amendue  vecchi ,  e  con  maggiori  forze  di  fpirito,  che  di 
corpo,  eran  coftretti  a  prendere  altro  configlio  >  c  tornarfene  a  Roma:  tanto      .  ... 
piu,chccomeauui(ail  VcfcouojlacrudelpeftilenzainchelacittàdiParigi 
era  in uolta,hauea  rotto  il  paffo  a  trafmettergli  il  bifogneuol  fuflidio  de'dana-  ^'^  ^erns^id' 
ricche  di  colà  gli  veniuano.  Perciò  Io  Scervvino  già  conucnutcfi  d'accompa-  J  n[  ^'.^o 
gnarlo,crcco  errar  nell'Inghilterra  in  vfficio  di  fuocappellancitanea  vuoto  „ei  \arnri» 
randata,fu  lìberoa  far  di  se  a  Tuo  fenno.  Vero  è  nondimeno,  che  il  non  prò-  dtlloScmvi* 
fcguiroltredel  Vcfcouo,  nocque,percosì dire,a  luifolo  ,  non  alla  Mifllo-  yjo  Conctrt. 
nelnglcle:  inquanto  a  lui  tolte  la  gloriofa  morte ,  òalmeno  la  prigionia  in  AngUc.hLj^ 
vita,  che  il  hmo  vecchio  haurebbe  infallibilmente  incontrata,al  primomct» 
ter  piede  nell'Inghilterra  ;  peroche  già  V'era  artcfo ,  e  T  età ,  e  le  fattezze  non 
pofìfìbili  ad  occultare  fotto  qualunque  altro  abito ,  faccuano  la  fp'a  di  lui  a 
que'medefimi  che  ne  ftauanoinilpia.Qimnto  poi  allaM](Iìone,ella  in  qual- 
che maiiiera  ne  guadagnò  :  peroche  la  Reina ,  e  i  /uoi  Configlìeri ,  n'  erano 
entrati  in  iftranj  penfieri,  imaginandone  tutto  il  peggio  pcfTìbile  ad  .luiieni* 
re.  Vienfouenre  a  trouarmiffcrlue  il  P.  Edmondo) vn  gentil  buon  clnglefe,       Sant*  Oi 
intendentede  gli  affari  di  Stato,  e  dicemi,  cliedeireffeìfi  ìnuiatc  per  Ir^J^hil-  n^er  t,l  Cene* 
terra  il  VefcouodiSArafo,  fifa  vngrandefcriuerc,  e  moltodire  j  e  fìrffi  In  Mercu^ 
gelofaefpettatione  del  doue  andrà  a  terminare  quefìafua  andata:  concicfia-  ^'"^^  ^o. 
cofa  che  i più  credano ,  che  vn  tal  perfonaggio,  e  nell'età  sì  innnr zi  non  fi  fa-  G'"'^^»^  i58o 
rebbea  prendere  vn  così  fatto  trauaglio,  fe  qualche  mcfla  non  fc fife  in  pro- 
cinto di  farfi  :  Vuol  dire ,  ò  ribellione  dentro,  ò  r.flìillir.cnto  di  fuori . 

Inquefto  fopratenerfi  del  Camplano  in  Rem s,  habbiamo  il  demandar 
eh  egh  fece  al  Dottore  Alano,  quel  che  in  verità  gli  pare  (Te  di  quella  sì  fati- 
cofa  per  lo  viaggio ,  e  per  lo  termine  sì  pcricolofa  fua  andata  s  11'  Inghilterra 
eoe  a  dire,  fe  gli  parca  da  fperarfene  in  feruigio,efalutede'pixnimi,  frutto 
almen  pan  a  quello ,  eh'  egli ,  la  Dio  mercè ,  coglieua  dalle  fue  fatìchenella 
Boemia.  Al  che  l'Alano  così  appunto  rilpofe:  Padre  Edmondo:  io  non  vi  fìoa 
raccofdare  il  troppo  più  che  voi  douete  all'  Inghilterra  ,che?Ila  33cemin,  a  Isella  vita  i 
Londra, che  a  Praga  :  bencheaflai  mirallegri  il  vedere,che  la  fìrage  che  Tln-  mAttmc  dtl 
ghilterranofìraacagione  del  Tuo  Giouanni  Vvicleffo  fece  già  nella  Boemia,  ^  Camf  't»nè 
da  vnlnglefecomevoifièriftorata  in  non  piccola  parte;  eccneflbvoi  me  Co^c^rì.  An* 
ne  congratulo  .  Crediatemi  non  pertanto,  che  il  piò  delle  vf  fìre  fatiche  ^^''^'M  J^ 
jnbcnevniuerTale  della  Boemia,  può  haueifi  da  vno ,  ò da  piualrri  dellji^ 
J^ompagnia .  Pur doue  tutto i!  voft  rn  fare ,  e  patire  non  vi  rendelTe  più  che  la 
fola conuerfione  dVna  3nima,hibbiarelo  per  ottimamente  fpefo  :  ma  li  cuor 
midice, che  gran  moltItudineneguadngnereteaChrifto  :  peroche  la  ricolta 
dell  anim^chepuo  dar  l'Inghilterra ,  ben  la  credo  io  più  vbertofa  chencii^ 
quella  della  Boemia  .  Oltreché  l'Inghilterra ,  d'altra  miglior  maniera  che  la 
l5ocmia,  pilo ripagarui delle voftre fatiche:  cioè dandouiìn  premloHVfle  vna 
gloriofp  morte,  perla  difenfione  della  Fede  cattolica,  c  per  lo  piifìfìmo  mi- 
niltero  del  propagarla  :  e  tutto  infieme  adempire  quel  eh* è  vffidc)  d'buemo 
torte,  Morir  perla  patria  .  Così  egli  al  Campinno,  che  in  gran  maniera  fcnt 
contono ,  e  1  ndiceua  fouente  ragionandone  con  gliamici  •  ' 
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Udì  precedente  al  r.mcccerfi  rn  viaggio,  pregato  da  quegli  AIunni%  di  la- 
fciarioroin  memoria  disc  alcun  (aluteuole  documento  5  volentieri  vi  fi 
co nd  ufle ,  anche  a  fin  di  prouarfi,  come  fi  trouercbbe  corrente  nella  Tua  ma- 
terna fauel  la  Inglefe,  dopoottoanr^Idachenonr  vfaua.  Fececglì  dunque 
loro  yna  focosa  efortatlone  al  martirio,  com"nentando  quelle  parole  del  Sah 
E  riferito  d^l  uatore .  lo^nem  venimitterein  terram:  nella  quale  10  non  m'ardirei  a  fcriue- 
Btmhino  ,      re,ch*egUfì  accendeffe  per  sì  gran  modo,che  dal  fbuentc,e  alto  ripetere>Fuo- 
co ,  Fuoco  >  fi  crcdcfle  da  quc'di  fuori  eflerfi  apprefo  fr.oco  nel  Seminarlo ,  sì 
^         chevi  blfogna/le  accorrere  con  acqua  da  fpegnerlo.  Ben  poflb  dire  collo  Scer- 
Hdte  mettere  yyino ,  cb*ella  tu  infocata  di  fpirito  ,  e  degna  di  quel  Seminario  di  martiri(co- 
dijo^rx .  lliabbiam  veduto  chiamare  )  e  di  luiÌ  cbeil  douea  eflere  indi  a  poco  più  d' 

A*  dT  •  ''^^"^  *  ^  quello  che  il  Dottore  Alano ,  fiato  vno  de  gli  yditorl ,  ne  fcrifie  , 
^*dl  8^'  *  miracolo deirargomcnto,ò della  memoria >  gli  correua  la  lingua 
%H9  g  1^80,  a  fauellar  puro  Inglcfe  tanto  fpeditamente,  come  pur  hieriveniflefrefco  dall' 
Inghilterra.  Col  dì  fcfto  di  Giugno,  fi  partirono  i  tre  Nofiri  da  Rems,  ac- 
compagnati e  allora  da  mi  He  ben  aguratebencdittioni,  epo(cia  da*digiuni  , 
dalle  preghiere  ,  c  da'facrifìcj,  chcpcr  efli  continuarono  per  gran  tempo  d'of- 
ferire, l'Alano ,  e*I  fuo  Seminario .  Dopo  alquanto ,  venne  lor  dietro  lo  Scer* 
vyino,efeco  ilPafquale,  xdue  altri,  mi  perdiuerlo  camino  da  me  tterfi  in 
Dicppedi  Normandia,  edi  colà  tragittarfi  nell  lughilterrn:  e  così  d'altre  pic- 
cole comiciue  in  che  fi  parrirono,  aggiuntlfi  loro  alcum*  del  Seminario  di 
R.ems>proacdutamenteal  non  dar  qitellagran  vifta  di  sc,che  faiebbono  taii* 
tiinfieme;  oltre  al  graiì  ri/chiodi  cader  tutti  a  vnamedefima rete  prefi  nel 
loro  primo  giungere  a l l'Inghil terra 

La  via  de'Noftri  (  ch'erano  il  Perfonio ,  il  Campiano ,  e'I  F.  Emerfon  )  fit 
a  Sant-Omer  nell'Artois ,  venti  miglia  da  lungi  al  porto  di  Calcs  in  Piccar* 
dia,  fra  la  quale  ^  e'IDoucr ,  che  gli  (là dirimpetto  nell'Inghilterra ,  corre  il 
canale>iui  ftretto  a  meno  di  trenta  miglia  di  maie.  Hor  quiui  in  Sant-Omer, 
i Padri  di  quel  piccolo  Collegio  che  v^era,  rifaputQ  rintendimcnto  de'Noftri» 
c  per  la  contezza  che  haueano  delle  cofedel l'Inghilterra  lor  vicini fiì ma ,toc-. 
chi  da  ragioneuol  rimare,  eheandrebbono  a  perdersi ,  non  a  guadagna  re  al- 
trui, di  fiero  al  Perfonio  ,  e  al  Campiano,  quanto  e  la  carità,  e  la  prudenza  > 
loro  dettaua ,  per  diftornarli  da  quel  periglìofo  pafiaggio .  La  fama  della  lo*» 
ro  venuta  effer  precorfa  a  mettere  la  Reina  in  gelo fia ,  e  i  Tuoi  Configlieri  irt 
fbfpcito  d'altro  chedi  folaraente  intendere  a  gli  affari  della  Religione  >  c  al 
bene  deiranlme .  Al  trouarfi  forprefi ,  in  qualunque  porto  approdaflcro,  al- 
tro non  bifognare,  che  l'approdami  :  tante,  e  sì  cfquifite  vi  fi  vfauano  lc_> 
diligenze  nel  riconofcerede'pafsaggicri  :  e  di  lor  due  fingolarmente,  (aperfi 
nome  ,erognomc:  edoue  li  ficambiafsero,  bauerfi  i  ritratti  dal  naturale  »' 
co'quali  m.efilarifcontro,e  raffìgurat5,a  n'ente  varrebbe  loroil  trasfigurarfi 
Bel  rimanente  dell'abito.  Perciò,  il  mcnoche  a  ben  fare  hi  fipotefic,  eisere, 
addormentare  la  vigilanza  de  gli  vÉRviali ,  e  i  mille  occhi  delle  (pie,  differendo 
il  paffiggio  ad  alcun  ragioneuole  tempo  più  oltre  r  peroche  non  v'èfollecitu- 
dine  che  non  fi  fianchi  coll'adoperarfi  continuo  in  vano ,  e  dalnon  comparire 
in  n'un  porto  gli  arpettati  ogn» dì  in  ciarcuno,crederano,  il  timore  hauerlifac* 
to  dar  volta  indietro  :  cos^  potranno  entrar  ficuri  da  chi  non  crede  che  (Lano 
|>cr  entr-iruì  :  ^tltr imcnti,  a  che  prò  dell'Inghilterra  il  non  far  quiui  altro,che, 
^itratiui ,  pa(r»r  dal  porto  alla  Gai'cere,c dalla  carcere  alle  forche  ? 
Così  eglino  :  e  diccan  vero  quanto  alle  cagioa  del  ccaicrciperoche  vn  mal- 
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natoSIedo5cie'cui  ornb;i:n]mI tradimenti,  e  mortali  calunnie  hau rem  che  Vf^g^Jì  l* 
fbriucrc  alerone,  di  fìanza  in  Roma ,  e  di  paflaggio  in  Francia ,  liaiita  raccolti  poiogt* 
ì  nomi , e  quanti  il  più  far  pocè,de  Ieri  tee  al  viuo  Timagini  de'Sactrdcii  Ingkfi  Martiri  neUs 
ciieripartiuano  a  quel  Regno;  cdìcotali  noticicondefubitorauuifarli ,  e  ConcAngUc, 
prenderli ,  altre  conlegnatene  in  Parigi  all'Ambaiciadore  Inglele,  che  a'Con-  f^'»  *  *  '  • 
lìglicridi  Liiabecta  le  tramandjlTe ,  altre  portatene  egli  medefimo  a  Londra ,  ^^^^^^^o 
oueprecorle.E  auucgnachcegli  non  conofcclse  di  veduta  il  Campianofuo-  • 
rideinnghiitcrra,purealuiri  atrribuilcerhauernedato  contezze  bafteuoli  a  «  CottamoiHi 
farlo  rauuilare  nel  giungerui .  Ma  forfè  lo  Siedo ,  fofse  alcun  altro,  ò  dlRo-  J<'^'94  f^c^»' 
ma»òdiGeneura,o  di  Rems  (cherVvalfingamo  fagacifTìmo  inucftigato-  ^2^^'  '  '  * 
re,o per  megliodirc,  inuentordi  congiure,  di  corali  fpic ne  hauea  perrutto,  ' 
e  vi  Ipefc  del  fuo  fino  ad  impoucrire  )  iì  vero  fi  è ,  che  fu  le  porre  delle  città  ,  spandano  mU 
niaffimamente  marn'time,  iìauano  affifi]  i  ritratti  del  Perlbnlo,  e  del  Cam-  iranno  1  foo* 
piano ,  a  vederli  ogni  huomo,  e  rii'contrarli  coU'originale  lor  volto,  fc  colà  fi  ' 
affacciafsero  per  entrare.  Perciò  dunque  il  c^ritateuol  con  figlio  de'Padridi 
S:intOmer  ,non  paruea*noftriduedafpregiarfi  in  lutto,  e  per  altre  cagioni> 
non  in  tutto  da  feguitarfi  ;  e  cio»perche  col  differir  delPandata,troppo  fi  man- 
cherebbe al  l'efpettation  de'Cattoiici,e  al  defiderio  de'Sacerdoti  dell'Inghilter- 
ra, c  darebbe  loro  vn  mal  faggio  d'irragioncuole  timidità,  anzi  che  di  ragio- 
neuo!  timore .  A  vn  partito  dunque  di  mezzo  fi  attennero  :  c  fu  auuenturarfi 
vno  d'efiì  al  palsaggio  :  l'altro  fcpra fila  in  SantOmer ,  e  iul  attenda  fino  a  ve- 
nirgli nuoua  ,  ò  di  lui  prefo,  e  rimangafi     da  lui ,  campato ,  il  feguiti ,  con 
quegl  i  opportuni  confis:li ,  che  a  bene  fcorgerlo  gl'inulerà . 

Ragion  volle  che  al  Perfonio ,  e  Supcriore ,  e  più  defìro ,  c  più  franco  ,  toc- 
cale il  fare  al  P.  Edmondo  la  fìrada  .  Reccfifì  egli  dunque  in  abito  da  capita- 
no, ottimamenteal  fuo  ceffo,  così  ne  hauea  la  perfcna,  e'ifcmbiantcc-ij 
volendolo  ,  ancora  il  portamento  :cv'agglunrc  Tinfìorarfi  di  gale,  alla  mar 
riera  de  gli  altri,  quel  tuttoché  bifcgnaua  parer  dipinto  vn  foldato:  talché  il  j„ 
Camplano  veggendolo ,  credetteT  quel  che  fu  yeio )  la  fagadtà  de'guardiani  de^io-Jatum 
Inglefi,  diqnantunqueiottil  veduta,  douernerimancreabbagliata,edelufa:  g^o  al  Gsne^ 
cosìnlunmai  fi  farebbe  afofpctrare,  che  forco  vna  sìdiuerfa  apparenza  d'  taU  Mertw^ 
huomo,  finafcondcfie  vnGtfuit-i.  Mane auuenne ancor  più  di  quanto  il  riano  daiant 
Campiano  ncindcuinafTe.  Ito  il  Perionlo  aCales ,  e  quinci  tragitratcfi  a  Do-  Omtr . 
uernel  didecimofeftodiGiu?no,prcfenrofn  ni  Gouernatordel  luogo,  non 
a  dargliconto  dì sè ,  conie  fode  ò  nucuo  ,ò  così  mal  noto ,  che  a  riconofcerlo 
bifognafle  dirgli  chi  era:  ma  a  pregarlo  di  comandare  a'fuoi  huomini,  che  in 
lopraucnire  a  quel  porro,  ciò  che  farebbe  di  qui  adue  ótre  giorni,  vn  Patritio 
mercatante  Irlandefc (era  quefti  il  P. Edmondo j!o  fpaccirflero  diprefente  ; 
percioche  il  tofio  hauerlo  m  Londra ,  era  di  nect  fl^rà  a'fuoi  sffar  .Ne  più  dffJe 
egl  i  i  nà  l'altro  il  domandò  dì  nulla  ,  che  a  lui  fi  appartenefse:  orde  egli  dato 
volta  al  porto,  doue  continuo  v'ha  legni  p  fibggeri  alla  vela  per  Cales ,  fcrif- 
le  al  Campiano  ,  Muoua  ficuramcnre  ;  folleclti ,  e  venga  :  egli  l'attenderà  à 
braccia  aperte  in  Londra  ,  :ioue  s'Inuia  a  preparargli  riccuero,  e  albergo. 

Ma  nongiouò  tanto  al  P.Edmondo  la  rrcccmandatlcne fattane  a'gunrdia- 
ni  del  porto, che  affai  più  nm  gli  noceflelavccf  ,che  prefi?.menteccrfea  gli 
orecchi  de'ConfiglieridellaReina.,il  Perfonio  cfler  g'à  penetrato  nell'Inghil- 
terra :  e  il  fr^perfi  proucnne  dalla  grande  allegrezza  che  ne  fu  nc'CartoHci;c_^ 
mai  non  f;>ila ,  chefra  mol  ti  non  ve  ne  habbia  dì  quegli ,  che  fcopp'erebbono, 
le  CIO  che  loro  fcalda  vn  po'poco  il  cuore ,  nr  n  lo  sfogs ffcro  per  la  bccc  sl^  , 
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confidando  aU*aItrui  fegretezza  quel  ch'efll  non  han  fegretezza  ctiebaftl  a  te» 
nerlofiin  petto.  Per  do  dunque  fpedironfi  da  Ila  Correagli  vfficialìdi  Do- 
ucr,  nuouecommeflìonl  dìpuufquiritediligenze  nell'in uefligare delle  con* 
dirioni,  edelPcflerede'p^^flT'-ggeri  :  e  ben  bene  fcuoterli  ,e  addomandarli ,  c 
non  larcIarfipL-endcrca'preftigj dell'abito.  In  tanto  il  P.Edmondo,  ìmman- 
ceiienteappi:eflbilnceuerelaletteradelPerfonìo,trasformatofi  tutto  alno- 
me,  al  veftito ,  alla  profeflione ,hi  Patritio mercatante Iiiandefe ,  e  (eco ,  in 
apparenza  di  feruidore,  ilF.  Ridolfo  Emerfon ,  corfeai  porto  di  Cales ,  per 
auucnturarfi  al  paflaggio  ;  ma  vitrouò  rotto  il  mare ,  jnè ,  fenon  dopo  quat« 
trodi  interijpofìfibilea  valicarfi:efu,diceegli,dirporit!onedl  Dio,  accio» 
che  il  Tuo  entrare  nel  l'Inghilterra  cadeflein  punto  felicc,sì  come  in  particolar 
cura  a  S.  Giouanni  Battila ,  di  cui  egli  era  reneramente  diuoto,fin  dachc^ 
giouane  ftudiò  nell'Academiad'Oxford ,  aggregato  al  Collegio  che  da  lui  fi 
denornina ,  come  a  Tuo  luogo  dicemmo  :  e  dal  primo  inuiarfi  chehauea  fatto 
ad  arrifchiar  la  perrona,e  la  vita  in  quella  perigliofa  Mlflìone,  non  gli  era.* 
trafcorfodì,  in  chenon  dimandafle  al  fantifTlmoPrecurfore  ,d'e(rergli  fccrta 
neViaggi,  fcampo  ne'perlcoli ,  e  fouucnitor  ne'bifognl .  Sol  dunquell  giorno 
della lua  NatluiràaVentiquatiro  di  Giugno,  potè  metterfiin  mare  alla  pri- 
ma guardia,ecoll'dlbadel  dì  feguentcfu  in  portoa  Douer  .Quìuitrouato  in 
riua  al  mare  vn  gran  maffo ,  vi  n  appiattò  dietro ,  e  ginocchioni ,  fattoli  cro- 
ce delle  braccia  In  fui  petto,e  chino  a  terra  col  volto,  fi  offerle  vittima  a  Dio» 
comunc^ue  il  voleffe ,  ò  mortoa  tefììficarcol  fangue  la  verità  della  Fede  cat- 
tolica, ò  vino  a  fpargere i  fuoi  fudorinel  dilatarla.  Indiai  Santo fuo  protetto- 
re, e  guida  de'pellegrini,  raccomandò  quel  primo  ,  epiu d'ogni  altro auue- 
nirc,  diffidi  pnffo,  cheoramaiftauaper  dare  a  metterfi  nei l*Inghil terra  alle 
cui  porte  era  giunto. 

Cosi  orato  con  più  fentlmento  del  cuore  che  mohitudincdi  parolcecco  da 
lui  medefimo  II  rimanente,  fcritto  al  Generale  Mercurlano  della  cui  morte 
fin  da  quattro  mefì  addietro  auuenuta ,  egli  ancor  non  fapeua  ;  Peruenuto  a 
p:)uer(diceeglI)io>eilmio  homicciuolo)  Il  F.  Pvidolfo  Emerfon ,  piccolo 
di  ft atura  )  per  poch: filmo  non  fummo  prefi .  Comandatoci  di  prefentard  al 
Gouernatoredel luogo,  egli poicheci  hebbc innanzi,  pcrfue  conghietture 
in  verità  fi  appofe,  noi  clTere  quel  ch'erauamo;  nemici  del  partito  eretico  j  c 
fegiiaci  della  Religione  antica:  haucr  nomi  poillcci  -,  efler  viuuri  altroue  per 
caglon  della  Fede  ;  hor  qui  tornaci  con  intendimento  di  propagarla»  Anzi  an- 
cora infifìeua  nel  dire,  e  nel  pur  volere,  ch'io  foflì  il  Dottore  Alano ,  cloche 
iocofiantemente  negaua,  e  profcriuami  aglurarlo ,  doue  altrimenti  non  mi 
credefle .  Alla  fine  fentcntia  ,eM  ridice  vna,cpiu  volte,  noi  don  er  effe  re  fotto 
guardia  condotti  a  prcfentarci  al  luprcmo  maeftrato  di  Londra  (  e  furon  pre- 
ftl  alla  porca  del  fuo  oalagìo  due  canali  i  fella  ti ,  e  huomini  In  arme  al  bifogno 
d'accompagnarci) ,  Nè  io  fapreidirc  c!u  di  poi  gli  mettcflb  vn  lutt'altro  pcn- 
fiero  in  cuore ,  fcnon  folo  Iddio,  a  cui  intanto  io  dentro  di  me  fupplicaua ,  a» 
doperandoapprefsolui  Interccdltoreil  mio  S.  Giouanni,  che m'hauea  con- 
dotto faluo  fin  là,  (e  v'aggiunfeil  chiedere  clprefsamente  vn  anno  di  libertà  a 
faticariui  In  ferulgio  della  Religione  cattolica:efu  cfaudito  sì  appunto  come 
hauca  domadato,che  da  queftodìdel  fuo  entrare,  a  quello  dell'cfser  prefojv* 
t^bbe  fra  mezzo  vn  3nno,e  fol  di piu^verun  giorno.)  T  utto  dunque  altrimc- 
ti  (ficguecgll  )(U  quel  che  ne  afpettauamo,  tornò  fuori  il  vecchio,a  cui  Iddio 
dia  benej^cci  ciiffr^Aadateuenej  che  vi  dòlibcri:  Iddio  vi  accompagni  :  e  noi , 
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j'n quanto egìirhebb£:dcrto,fiunii">o  rparìti .  Hoc  quefte,eaìtte  fimllìcon- 
tìPi^cnzc  in  che  qui  ivÀ  triiouo ,  quando  da  me  a  me  le  ripenfo ,  nu  riccnfer» 
mano  in  vn  rnl  penficro ,  che  il  prendermi  >  aiiucirà quando  ne  torni  a  Dio 
maggior  gloria ,  enon  prima.  Così  egli . 

I  caualii  appreilat'gli  per  condurlo  in  gludiclo  n  Londra ,  gli  fcruircnoper 
quel  tratto  dì  via  ch'c  da  Douer  a  Grane fend  ,ru  la  (penda  auftrale  del  Taml- 
gi:doue  accontatnfi  in  brigata  con  più  altrinella  barca  paffaggera  (u  per  lo 
fiume  di  quinci  a  Londra»  nonera  fenza  penfierodel  doue  ripararfi  ,  ò  del 
come  nafconderfi,  fino  a  faper  di  lui  il  Perfcnio  .Maquefìi  già  ne  hauca  pre* 
ueduto il  pericolo, e  prò uedurogli  colio fcampo .  Erafi  conuenutoìn  Sane 
Omcr  col  P.Edmondodi  quello^  che  colà  lungi  dal  fatto  fubon  ccnfiglio  il 
penlarlcsì  come  poi  ili*]  fatto  fu  migliore  il  mutarlo.Cio  era,entrato  che  fof- 
le  in  Londra  il  Perfoiiio  ,  andarfene,  ò  via  diritto,  ò  poco  apprefso  alla  carce- 
re, doue  già  daalquanii  anni  era  ine  hiufo  quel  valoroloCcntefsoredi  Chr&. 
ftn ,  eallora  Nouitio  della  Compag  nia,  Tomnfo  Pondo ,  della  cui  (anta  vita> 
lì  è  ragionato  nel  precedente  libro.  Se  dunque  il  Pcrionio  hj.uc(re  troiiata^.» 
C-Ila  a  rlpararuifi ,  confidarglieneil  doue  : fe  nò ,  di  luì  valerfi  a  trouarla .  Co- 
là medefimo  factfle  capo  il  Campiano,  e  ne  haurebbe  le  contezze  bifogne^ 
udì  a  rinuenirlo . 

Virtù -,  emeriti  con  la  Fede  cattolica  di  Giorgio  Gilberti.  llT^Edmondù 
Campiano  i  fatto  entrar  ccn  arte  in  Londra,  Prime  fue  opere  ^  e  frutto 
d'effe:  e  per  ejfepublicato    e  in  pericolo  d*eJ[erprefo  •  J^ffemùle^ 
ae' Sacerdoti  adunati  dal  P.Perfonio^etre  affan  dtgrand''vti* 
le  ftabihti  in  ejfa.  Vane  diligenz^e  cC'vn traditore  apoftata^ 
già  vicino  à  f  orpren^erlt  tutti  ifì/ieme . 

CAPO  OTTAVO. 

Quanto  fi  è  al  PerfonIo,egli  ben  ìmprouìfo  al Podo       prefen-  H  ^o^^<^ 
tò  alla  prigioneine  farebbe  ageuole  a  imaginare  la  marauiglia,  ^^»*  ""'^ 
eil  giubilo  diche  fa  prefo  lo  fpirito  di  quel  fanfhuomo  al  ve-  ^^^^^  Terrt^ 
derlofi  innanzi:  ma  non  potè  goderne  alu  o  che  vn  breuilslmo  ^'  ^fl^* 
fpatio,  conuenendoprcuedergli, e  fpacci-irfene, prima  che  altri  n 
fi  auuedefle  di  lui .  Perciò  fpedì  a  gran  diligenza  in  cerca  d'vti  '^^^^  ^^^^ 
nobil  giouane ,  e  da  ficuramente  fidarglifi,  per  rom.e  Giorgie  Gilberti  :  ne  di  ^^/^J 7 
lui  più  fedele,  ne  a  cui  il  Perfonìo  fcfle  per  riufcir  più  caro^  potea  fceglierfid'  ^^^^^  carcere 
infra  quanti  Cattolici  erano  in  Londra.  Delle  altre  fue  virtù  5  il  propio  luogo  r.^^^,-  ^v/;*  « 
da  Icrìuerne  farà  quinci  a  tre  anni ,  doue  ne  racconteremo  la  fanta  morte ,  c^'" 
fotto  effa ,  i  tre  voti  religliofi ,  con  che  finì  di  donarfi  alla  Compagnia  di  Gie- 
sù ,  per  la  quale,  ancor  prima  d'hauerla  madre ,  hauca  fatto  ,  epntito ,  sì  che 
più  non  potrebbe  fe  già  ne  fcfie  figliuolo .  Qui  è  da  dirne  quel  fclo  che  fa  alla 
prefente  materia  -,  e  primieramente  la  cagione  perche  tsrto  amafse  il  Perfo^ 
nio.  Er^  egli ,  non  per  elettione ,  ma  per  alleuamento,  Puritano  :  eleo  Ibi 
nella  fede,non  altresì  neUa  vlra5auuegnache  rade  volte  auuegna  che  fi  Icom- 
pagnmoilmalcredere^e  il  pcruerfo  operare  :  anzi  fin  da  fanciullo  hauea  fa- 
por  delle  cole  di  Dio,e  penfiero  dell'animare  vn  de'fuol  più  d  i  lette  noli  in  terte- 
nlmenti,  era  leggere  libri  di  fpirito,  e  ne  hauca  d*ogni  maniera  a  douitia.Fat- 
to  giouane,  e  vago  di  correre  vn  poco  il  mondo,  evederealtri  paefi  ,  altri 
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coltum^vcnne  in  Francia,  efermom  alcun  tempo  ailacortein  Parie!,  doi 
ue,coaKyolleJ  ldio,auuen'Jcofind  P.  Tonalo  Darblfcir  Inslcfc,  e  tenuti 
fcco  alalia  ragionamenti  delle  cofe  actenentifi  alla  Religione ,  ne  traffe  In  fi. 
neilnoiihaucrpui  cJme  dianzi  in  conto  di  ficuri  filma  per  la  fa  Iute  dell'ani- 
ma ,  la  berta  che  profcfTaua .  Mx  quiui  non  pafsò  pluoltre  che  al  dubitarne  , 
rilcrbandoilchiarirfeneaquellochefperaua  ,  Iddio  glie  nemoftrerebbe  in 
Roma .  qiii  gmnto ,  e  fattofi  a  ragionar  col  P.  Pcrfonio ,  quefti  in  ala  uantc 
riprefe ,  tra  difcorrendo ,  e  disputando ,  il  guadagnò  interamente  alla  Fede  : 
con  SI  laide  ragioni ,  e  prelente  vn  sì  chiaro  lume  di  Dio  per  vederle  ,  che  in 
quanto  e  ben  credere,  chi  noi  fapeuaconuerrico ,  il  credeanato  cattolico:  e 
tal  11  iiedea  coaofcere  ancor  alle  opere  neiringhllterr a ,  doue  tornò  pofcia  a 
non  molto.  Hornel  dì  appunto  ch'egli  hebbe  in  Londra,  eincafailP.  Per- 
Ionio ,  etafi  conuenuto  di  ftipular  con  folenni  carte  lo  fponfalltio ,  che  figli- 
uolovnico,  ricchimmo,  e  nobile,  era  Ari  celebrare  con  vna  donzella  al- 
trettanto (uaparl  :  ma  con  la  venuta  del  Padre ,  non  /blamente  gli  vfcì  della 
memoria,  ma  gli  fuggì  via  dal  cuore  per  non  mai  pia  tornarul  ogni  penfiero 
di  nozze,  e  di  rpofa,e  v'entrò  In  luogo  d'effo  vn  sìdiuerfo  amore. come  fu  Vo^ 
bligarfi  a  Dio  con  voto  di  caftità  in  perpetuo.  Indi,al  Perfom'o  ofFerfcin  quà- 
to  toUe  VLile  della  Fe  ie  cattolica,  tutto  il  Tuo  hauere ,  anzi  ancora  tutto  il  fuo 
eaere,e  1  fudori,e;i  (ague:  e  ne  vedremo  gli  effetti  ben  corrlfponderealle  prò- 
meff^.Nmn  penfiero d unquefìdeffcnè di  sè,nè del P.  Edmondo,chiedendo , 
anzi  ne  pure  accettando  fpontaneamente  offerto,  da  verun  altro ,  che  che  lor 
bifo^naCfetenon  potè  difdirgliu,e  non  conrriftarlo,sì  caramente  il  domadò. 

Scarico  il  Perfon/o  d^ognl  follecitudine  in  quefta  parte ,  mtto  fi  volfe  al 
penfiero  che  gli  ftaua  forte  fu'I  cuore ,  di  ficurare ,  quanto  per  lui  fi  potefle  , 
al  Campiano  t'entrata  In  Londra:  peroche  rinforzati  per  Illa  cagione!  fof- 
peiti,  e  raddoppiare  le  diligenze  de' Mmiftri  della  Reina  ,  acercar  di  lui,  e 
lorprenderlojprefo  die  haueffe  porto  a  Doaer,oue  foff^  in  piacer  a  Dio  cam- 
pamela,  purri  nmeaail  fecondo,  e  gran  rifchio,  dell'andarfi  molìrandoper 
quell  imnenfa  Metropoli  cbeè  Londra,  e  fu,eglu  negli  occhi aquell'innu* 
merabile  popo!o,correndoalla  venrura,fn  cerca  di  lui.  Perdunque  riparare  a 
quelt--»  fecondo  pericolo,vaUefì  opportunamente  dVna  valorofa  comitiuadi 
giouani  nobili,  e filda  -nente  cattolici,  i  quali  rifaDUtodl  luijfi  erano  adunati 
incafaalG'lbertì,  ealPerfonioditlfi  nellecofe dell'anima ,  difcepoli ,  e  fi- 
gliuoli .  A  ciafcuno  di  queftl  afT^gnò  II  fuo  glorna,  in  cui  doucffe ,  come  di- 
portando^ a  fuo  diletto,  ciminarer^er  fueglu,  lungo  ilTamigi,  colà  do- 
ue approdan  le  barche ,  che  da  Grauefend  faìgono  a  Londra .  DI  qualunque 
legno  vi  faccia  capo  ne  conQderIn  bene  i  pafTiprgleri  :  oue  vn  tale  ne  vecrga^ 
no,cglie  deffoilCamoiano:  e  loro  il  defcrifìfe  al  le  fattezze,  alla  foggia,  e  co- 
lore degl'abito  ;  con  eff^  le  conditioni  del  piccolo  F.  Emerfon  ,  che7ecolnu- 
rebbeinquilitàdilerul  Jorc.Gil  fi  facciano  incontro,  e  come  di  lorconof- 
cente,  e  a  :ti!co  ,  ne  fefteggin  l»arrIuo ,  e  via  di  colà  1 1  conducano  al  Gilbert! . 
Cosi  ordinato  il  Perfonio,  s'Inuiòfuor  di  Londra  più  dentro  all'Ifola,  doue 
Arrigo  Norton ,  fignordl  rarifTì  me  parti ,  PInuea  domandato ,  a  riconcll  lar 
con  la Cbicfa  vna  fcel ra  mano d i  nobili ,  e  confolare co'Sacramenci ,  e coii^ 
Ja diurna  parola  non  pochi  altri  cattolici. 

Su  le  prime  bore  del  dì  ventefimofefto  di  Giugno,  approdòll  Campiano 
a  Londra  doue  non  fu  si  per  tempo  il  fuo  giungere,  che  già  non  IftclTc  alla 
poita  inalpccco  diluì,  TomafoGwaymo,  acuì  era  rocco  in  forte  lo  fpiarne 
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quel  giorno .  Hor  quefli ,  nel  farfi  della  barca  alla  riua ,  corfìne  artenramen» 

re  coll'occhio a yn  per  vno  i  palfaggeri ,  auuisò fra  clll  il  Campinno ,  r.fcon- 
trandoi  co-(c^?ni ,  che  tuttiglie  ne  diceuano  il  vero .  A  Jiinque,  fatte  glifi  tut- 
ro incontro  allo Imontarc,  echiamatol  per  notne,  gli  porfe  in  bell'atto  di 
cortefia,edi  bcniiiolenza  la  manoidinicftico.efeftofó.tantoal  naturalcd'ac- 
coghere  vn  fuo  alpcttato,c  cariamo  aniico.come  da  vero  il  foflè ,  per  modo 
che  non  potè  cadere  in  lofpetto  a  veruno ,  quello  eflèr  tutto  artificio ,  e  fcal- 
tnrnenro.BenJeneammiròtutcodentrodisèil  Campiano;  efenon  clie  1* 
vdirein  bocca  al  gentiliniomo  il  fuo  vero  nome  d'Edmondo,  il  feccaccorto 
del  doueruieflerc  fegreto ,  e  intelligenza  col  Perfonio,  l'ammiratione  fareb- 
be Itata  timore,  e  fiTiarrimento.  Così  non  caduto  in  fofpeccione  a  veruno, 
amenduedelpan  fe  ne  andarono  al  Gii  berti,  il  quale,  con  effo  qviella  nobile 
adunanza  de  giouam  che  diceuamo ,  il  riceuette  con  quanto  è  proprio  d'vna 
lemma  allegrezza ,  e  d'vn  fommo  amore;nè  afarlo  dimenticate  in  quel  pun- 
to tutte  enoiedel  viaggio,  ede'gran  timori  fino  al  loia  ferititi,  altro  man. 
co ,  che  I  haucr  qumi  il  P.  Perfonio,  con  cui  vnirei  ringratiamenti,che  a  Dio 
rende  con  tenerilTimo  affetto ,  dcll'hauerlo  per  così  perigliofj  paffi  condotto 
laluo  a  vn  termine  sì  beato .  r    o  r 

Horqui  dopo  jeprimeaccoglienze,  fattiglifi  Intorno,  e  l'vno  a  gara  dell' 
.?kl"„.  •  '  ««rono  in  tutfaltra  foggia  di  panni  .'e  d'abito; 

e  abbigliarono,  eglicmier lafpada,  trasfigurandone  l'apparenza,  tanto 
^tt'n^?i';°,'''"''?'°'?;"'^V""^«'^'''^""'''"'°  fott'efla  quel  ch'era.  Indi  , 
F5.Kk  '■'''""^'■'^^u^'^"'?  ^'Gilbert!,  i  tanti,  che  ogni  dì  più  crefcendÒ 
m  fn<^^!.;,ir."'''r'''''^'",P"''''^°'»"^'^''^  POf^"^  ''""re  fenoninquaiT- 
?'  fi  configharonodi  prendere  a  fitto  in  nome  del  Barone  Pai 
iuantXdnmf  i^f  srande ,  c  tutta  a  lor polla  :  e  hauutala  in 

?edrrnrr  M  r?^f  "'V  ^' '^.''''obbarono  vnacapella,e fbrnironin riccamen- 
rnlnLi  fi  partirono  iminiflerj,  egli  vfficj,  aciaf- 

rn  mm«r.v^  f^',l'*''i'  ^^-^"«"ecartolici  nella  fede ,  enella  vita,  a  poter  loro 
doS,  t  ffi  I  venuta delP.Edmondo,  edel  luogo 

K  chi l<^°rf  '■■'rTfl'^'i^  riconofcerli  de/IÌ ,  per  non  intrometti 
re  chi  fofledi  folpet tame  infedeltà ,  ò  temer  tradimento. 

PthM.  J-A  i  S^^P'^n^i!"  >n  I-ondra ,  celebrarono  la  folennità  de' 
fac  fido  /rnn  i^f  "''«"^    tal  giorno,  col  diuin^' 

7^V^n^f.n^^'°  n'T"PP""'°'^^'^'^""«"03l'adiuotirnc,  allariueren- 
Di;  chi  =''^P«W'q"';nobili  ,e  lantigiousnitonoratipofciat'x^ 

?rteion  eTnrl°,;-"'''P'"  '^^"^'A'""  •"'^'^n fretto fingol.re;  altridi patir 
t^Spn-rr'?,'  'J^^  "        confeflìon  della  Fede  cattolica  : 
c  fido  e  le  :  •^i''^'  nelb  Compagnia  di  Giesù .  Compiuto  il  diuin  fa- 

poteiacadlrltl  e^ 

a°b^foo"o  dioiel^  H'""  che  ragionare  più  acconciamento 

te  SelioT^L  P  f     effe riuano  le  parole  poco  fà  recitare  nelcorren- 

ioTeKenza  dell,  r,  '  '  ^  "^^'^^^    quella  m.fc'hia ,  e  rer- 

ca  Romina  effeS^^^  «a  s}g,-an  maefttc,  fola  laChfefa  cattoli- 

SanmwS^^^^  ''■mmoblk^fondamento  di  quella  Pietra,  cui  per 

1        .^"^....i^tiuenui  iiiare  di  qucltn  fecolo,  e  furiofc,  terribii 

H   4  le  rem* 
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le  tempefte  a  batterla ,  mai  non  fp.rà  che  rabbattano,  anzipiirlleuemente  li 
crollino;  e  tal  terrafli  fino  alla  fine  de'fecoli,  qual  fi  è  tenuta  in  tutti  i  fecoli 
addietro,  contro  alla  forza  armata  de  grL-nperadori ,  e  alla  frode  malltiolk-* 
degli  Erefiarchi;  bora  vinte,  e  mancate,  con  lafciare  alla  Chiefa,  quella, 
tanti  miracoli  di  forcezza,  qaanti  Martiri  d'ogni  età,  (c(Ccì-,  econditione  ; 
quefta,  tanti  tefori  dilapienza  ^  quanti tuirauia  ne  godiamone'  volumi  de" 
Dottori  9  e  maeftri  4  checonuinfero ,  e  abbatterono  Terefie.  Così  dicendo 
eravdicoattentifTim^m.ente  ,  e  con  quell'vtìle effetto,  ch'èfcntiffì  rinuigo* 
rirelo  fpirito,  e auuiuar  l' animo  nella  Fede .  Ma  poicherutto  apprefifo  fi 
fece  a  ricordare  ,'e  defcriaere  il  prefentc  Ibto  di  quella  loro  infelice  Cbiefa—» 
Inglefe,enTconrrarlatatLadiff3TiIgi;ante5econtrariaasè  medefima ,  qual 
era  ftata  per  quafi  milleanni  addietro:  e  non  mai  altrimenti  chein  fiore ,  e  fe 
iaopIii,al  pardi  qualunque  altra  fi  foffeiabbondantce  riccadi  tutto  ciò  che  la 
vera  Religione,  la  veraFede ,  il  vero  culto  di  Dio  può  produrre  in  fantìtà,  in 
fapienza ,  in  miracoli  (  larghiflìmo campo  al  dirne,  e  da  lui  corfo  con  altret- 
tanto fentimento  di  fpirito ,  che  facondia  di  parlare  )  intenerì ,  e  rrafll*  a  que^ 
nobili  vditori  le  lagrime,  tutto  infieme  di  dolore  (opra  il  mal  pubi  ico  della-.* 
lor  patria ,  e  madre,  già  sibdU,  hor  sì  diferta  ;  e  priuate ,  di  confolat'one  fo- 
pra  sè  ftefTì ,  pei-io  ben  proprio-,  già  chenella  commune  rouina,  efTì ,  la  Dio 
inercè,  pur  fi  teneuanoin  pledirche  di  qucflo,in  fine,  lodolli, com'era  degno, 
€onfortouueli,eche  chefofTe  per  auuenirdi  loro,  apparecchloUi  a  foftenerlo 
coirinultto  animo  che  meritaua  la  più  rileuante,  e  la  più  gloriofa  cagione  ài 
quante  altre  ne  fianorlnfegnaualol'efempiodl  tanti  loro  antenati,e  maggio* 
ri  ;afpettauaIo tutto  II  rimanentedelChrifllanefimo,  chereneagll  occhiin 
cfTì;e  molto  più  il  Ciclone  nel  Cielo,le  migliaia  de'Marriri,  che  vi  ha  Tlnghil- 
terra  ,*  e  tutti  porgean  loro  la  mano  in  aiuto ,  a  fai  ire  l'erta ,  e  penofa ,  ma^ 
brieue  via  de*  parimenti ,  ch'efli  hauean  corfa ,  per  finalmente  giunger  come 
cfTì  al  medefimo  termine  della  gloria ,  in  che  farcbbono  eternamente  beati . 

Qjjefla  (uà  prima  predica,  fusi  ardente  il  teruor  dello  rplrltoch^elia  miì 
fe  in  que'fuoi  vditori,  che  dallo  fperimentato in  sè  ftclTì,  certamente  fi 
perfaafero ,  che  quanti  vdilTero  il  P.  Eimondo ,  quanti  ne  vedefTero  la  fan- 
ti tà  della  vita ,  nulla  meno  cfficaceal  niuouere ,  che  la  dottrina,  le  eran  cat- 
tolici, fene  partirebbono  riformati  nella  cofcienza ,  e  coftantlfriminella— .5 
"Fede:  fe  Protef^anti ,  ncnfiterrebbono,  chenon  tornaflèro  alia  Religione 
cattolica.  Perciò,  con  forfè  maggior  zelo,  che  auuedimento,  a  quanti  ami- 
ci, òparenti  hauean  caro  di  vederlifaluineiraniina ,  confidauano  ilfegreto 
del  Campiano  in  Londra  ;  inuitauanli,  e  conduce uanli  a  vdirlo.  E  in  verità  il 
frutto deileconuerfionl ,  rifpondeua  al  defiderio  loro»  edelPàdrc  :  tal  che 
oramai  appena  altro  poteaa,cosi  tutto  il  di ,  come  la  notte  a  molte  bore ,  che 
ragionare  in  publico  ,  riconciliarealla  Ch'efa  i  rauueduti ,  e  vdirnele  con- 
fefTIjnl.  E  nonera  ch*egli  non  fi  auuedefledel  tanto  diuenir  più  pcricololò 
il  fuoeffjrqului,  quanto  fi  faceua  più  publico:  ma  non  gli  panna  il  cuore 
d'cff-reglimen  liberale,  etiandio  fe  glicofìaffe  la  vita ,  a  dar  la  vira  dell'  ani- 
ma ,  che  rbKognofì, folleciti  adimandarla.  E  ^ià  dcU'eiTer  egli  in  Londra  ,  e 
del  non  efTeruI  otiofo ,  ne  per  poco  affare ,  oramai  fe  ne  raglonaua  da  tanti  , 
che  i  C^mfiglierì  di  Stato  »  mifero  fpie  in  traccia  a  rinuenìrneil  doue  :  e  fu  ye- 
ro,che  piu  d'vno  di  quc'milnati  s'appolero,  e  prefentaronfi  fotto  finte  cagio- 
ni allacafa  doue  egli  era  :  ma  indarno  :  mentre  quc*  vnlorofì  giouani,che  ne 
guaidauanja porta»  dwchcfi  addoiiiandafTeioi  non  ben  conofciutl 
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cfìfl ,  agìrauanli  con  acconci  modi»  cpatoJe,  fino  a  dìluns^nrlì  dì  colà  Inter] 
nojnrilìiTja mente huominì  di  baflhmano;  peroche  piuficuii  tr^no fuIare'- 
puratlonedVn  Pioreft interna  gcntilhuorao^chc  (i>  la  cofcicnzad'vn  pkbeio» 
che  fi  profcff  fife  cattolico  :  e  con  raeiotie^troppo  pia  cht  non  pnrcuadaa(pet> 
tirfi,comprouata  diill'irperienza  :  che  nondi  ^nguenobile,c  cbbonxnte  piit 
che  lam^-mcrinfamia,  ma  plebeio  marcio, fi generaron  quc^mcfìii  destra* 
dlrorijdegrinfidic  fi,  delle  (pie  ,de'falfi?ccurnton,de^erfidI  tcfìimonj  alla 
condannation  de'CattolicI,che  furono,!  già  publicnti  in  tanti libriicnde  a  me 
non  fa  bìfogno  qui  ricordarli:  vili  altretinnto  d'animo  che  di  r?zz^vapoft  ''ti 
fuergognati,etradlcc>ri  domeftici:  condottlfi  all'indegno  meft''ero,non  perche 
loro  punto  nulla  calefsedi  Religione,  ma  per  l'Infelice  guadagno  che  traeua* 
no  dal  far  mercato  della  lor  fede ,  e  vendere  a'  Minifiri^cperfecutoB  U  fcinguc 
dc'Sìcerd  Jci ,  e  la  vita  de  gl'  innocenti  Cattolici  • 

Inquefio  fruttuofo  sì ,  ma  altrettanto  oericolofo  fatfcar  del  Campianom 
Londra,  foprauenne  a  buon  punto  il  Perlonio ,  anch'egi  ì  r'cco  del  beli'acqui- 
fto  che  in  pochi  giorni  hauea  fatto  di  non  pochi  Signori ,  etiandio  di  prima 
cantn,alla  Fede  cattolica .  E  ben  cari ,  e  non  fenza  lagrime  di  renerifsimo  af- 
fetto furono  crii  abbracciamenti  che  diede ,  e  nceuèdnl  Camplano,€  lo  Icam- 
Hcuol  contare ,  e  vdire  i  pericoli Tvn  dell'altro ,  cM  maraulgìiofo  campameli 
che  Iddio  hauea  fatto  .Hor  quanto  all'aunenire ,  non  hebbeil  Perfonio  graa 
fatto meftIerIdeIprudenteconri?l'o,chepInHVagentilhuomo,d*eta  ,  e  di 
fenno  maturl/urono  a  dargli  :  tosi  egli  medefimo ,  appena  giunto  ,  vide  la 
vita  del  P.  Edmondo cflere  mal  ftcura^nmano  a  quella  giouentu  ;  fanta^ 
inuero  ^e  degna  d'ogni  IpiritualeconfoUtionc,  ma  per  Tetà..  e  per  lo  conce* 
puto  feruore\  piugenerofa,  che  cauta. Percìò,chiamatofi  II  Padre,e ricorda* 
togli,  lui  efser  colà  venuto,  non  a  cercaruì  la  morre,clìe  pur  troppo  ^etiandio^ 
fe?uggendone,la  trouerebbe,  ma  a  dar  la  vita  alle  tante  anime,  che  ferza  l'a- 
iuto del  fuo  fpirlto  perlrebbono  :  adunque ,  douer  egli  fpendere  k  fua^vita  > 
non  come  co(a  in  tutto  Tua^liberalmente,  ma  con  mifura  diftribuita  airaltrUi 
fcene,eralute,sìchedurl  alungo  ,  c  vaglia  a  tanti , che  ne abb'fognnno  la 
tutto  il  Regno:  (oggiunfc ,  parergli  debito  dìcofcienza  ,  il  comandargli, 
pregarlo,  che  fi'  allontani  da  Londra  ,  doueè  sì  dìuuigaio,  che  ogn*  poco 
più  oltre  che  vi  dimori,  non  potrà  fauìamenteprometierfi,  che  alla  fagacita 
delle  tante  fpìe  nel  cercarlo ,  preualga  l^acccrrezza  di  quel l'animofa  giouentu 
a  nafconderlo  .  E  quanto  al  doue  inularfi ,  e  con  chi ,  e  come  tener  la  vta  la 
guardia,  cambiando fouentemente  paere,cafa,nonK,  foggia  d'abito, e perfo* 
naegIo,{l  dìutfarono  per  mInuto,e  con  felicerluCcimetito  del  buon  configHo, 
dote  fin^olarilTìma del  Perfon'o.  ^  ^  ^ 

Ma  prima  di  fepararfi  ,  parue  lornecefiario  ,di  certificare,quanto  il  piu  far 
fi  potefse  i  Sacerdoti  cattolici  ch'erano  in  Londra,  d*vna,così  a  noi,  come  ad 
efll,vtlli(rima  verità  :  e  certe  differenze  ch'eran  fra  loro,nullagioueiioli  al  pii- 
blico,eperìcolofedi  volgere  In  dlfunionl  d'animo  le  fconcordie  de' pareri  » 
terminarle  di  communeaffenfo.  Perc'c),li  mandaron  pree^ndo,  di  trouarfi 
iltaldì,ne]Utalfolìt?.rIac2fa,nS.MarlarulaccntrarIuadel  Tamigi  :  e  si 
vifuronoi  e  quegli,  e  incfiridue.  Erano que'Sacerdori  parte  d'Vro an- 
tichi, parte ,  dirò  così ,  nouelli ,  ciré  foprauenuti  colà  d? 'Seminai  j-d"  Dur e 
Rems,cdl  Roma  :  tutti  Liglefi  , di  vita  incolpabile, edizelo  apoftol'co  ,  e 
la  lor  mercè  ,  sì  amoreiiolift"matori  della  Ccn-pagnia  ,  chefcr'uendone  di 
vedutale  di  pruoua  il  P.  Edmondo  al  Generale  Mercuriano  >  I  ncl^ri  Pren 

(dicc) 
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(dice)  preftantlfsiml ,  eper  dottrina,  e  per  fantità,  Uan  mefia  in  così  alta  opi- 
nione la  Compagnia ,  ch*ionon  mi  ardifco  a  fcriuere  la  veneratione  in  che  ci 
lianno  i  Cattolici .  Per  rutto  ne  trouiamo  >  e  per  tutto  nc'noftri  minifterj  ci 
aintano  •  Così  egli .  Hor  ben  giuftojera ,  che  iNoftri  toglieflero  loro  d'auanti 
ogniombradifofpettopofllbilea  concepire  di  noi ,  per  lo  diuulgare  ,  che  ì 
MiniftriProteftanti  hauean  facto,il  P  ipa ,  Itrettofi  in  legaVo'Re ,  e  Principi 
del  fuo  partito  in  danno  dell'Inghilterra,  hauercoJà  inuiati  PerfonlojC  Cam- 
piano,  a  metter  fuoco  di  fedicione  in  quel  Regno;traniar  congiare  di  ncbili,c 
parteggiamentl di  popolo,  e  fotto  finta  di  Religione  ,  condur  negozj  di 
Scaro.  È  lldirlononcoftauaaglì  Auuerfarj  più  che  il  dirlo  :  ma  il  crederfi  , 
anzi  iUolofarfembiantedì  crederlo  laReina^eifuoi  Configlieri ,  e  Mìniftri  5 
gloucrebbeloro^d  affai:  cioè,guardarfidaIPerfonio,  e  dal  Campianoò-» 
^nuno,a  cui  foffccaroil  non  eflere  inuolto  conefll  ne  in  colpa,nè  in  fbfpet* 
todi  machinatori,  e  ribelli  .Perciò  dunque ,  a  g'uftìficar  se,  e  rendere  proua- 
tan^ntcficuri  que'SacerdotijC  tutta  in  efli  la  Chieda  dell'Inghilterra,  di  quel- 
lo ch'era  il  folo ,  e  ii  tutto ,  a  che  fare  fieran  condotti  a  quel  Regno  ,  parlò  il 
Pcrfonio ,  efottofcdc  giurata,  certificolli ,  nè  altra  commefTìone  hauere ,  ne 
altraintcntlone,  che  quella  medefima  cheanch*e(Iì  haueuano,del  feruigìo  di 
DIo,deUa  falute  dell\inime,del  foftener  laFcde  cattolica,  rellituirla  nell'anti- 
coiaocfs'ere,dilatarla,dIfenderla,con  que'foli  mezzi»  che  fono  proprj  del  Sa- 
cerdote«.Equantoa'ne^ozjdiSfato,lefleil  feuerodiuieto  ,chein  partendoli 
daRoma  ,il  Generale  Mercurìanohauea  loro  e  fatto  in  voce,  e  dato  in  car» 
ta^  di  non  tramifchiarfi  innulia,  che  pur  nehauefle  ombra  ,  ò  fentore.E  ciò 
noninica  perche,  fe  loro  noi  proib!ua,c(ri  foffero  per  inipacciarfene  ;  ma 
per  darne  e  a'Cattolici ,  e  a*Proieft  mti  quella  più ,  e  maggior  ficurezza ,  che 
potelTe  volcrfene:  e  le  alcun  fi  factffc  a  rnuouerne  con  cdi  ragionamento,  ha- 
uere alla  mano  con  che  turare  a  quegli  la  bocca ,  e  a  sè  gli  orecchi,  motìran- 
doloro  il  diuiero  del  Generale .  E  qùefto  mcdcfimo  altresì  notificarono  a - 
Configlien  della  Reina ,  come  più  ananti  vedremo , 

Sodisfatto  con  fomma  approuationede'Saceidoti  a  queflosl  pregiudìcia- 
le  incarico  dc'ProteRant',  venne  il  Perfonio  alle  lor  cf  fl-erenze  ;  compromef»- 
io  In  lui  i!  deciderle ,  e  ricomporre  in  pace  gli  animi  d^imendue  le  parti  :  e  la 
più  rlleuante,  per  i  non  buoni  effetti  cbe  ne  fcguuiano ,  era  intorno  a'dìgiuni 
confueti  deir  Inghilterra  ,  fin  da'tempidcl  fuo  Apofto'oS.  Agc  ftino  ;  non 
que'foli  chefon  di  precetto  airvniuerlaìde'Fcdeli ,  ma  non  pochi  altri,  per  Io 
-continuato  vfo  di  tanti  fecoll  hauenti  laconfuctudinecome  fc^ffero  leggc:do 
fono  ,  tutti  i  Venerdì ,  ruttelevlgiliediNc  ftra  Donna  ,  e  i  tre  gbrni  del- 
le Rogationi,  €  in  alquante  Prouincie  ancora  ogni  Mercoledì  :  nèm<  iper 
raccordoche  ve  ne fia, quella pijffimaChrifìianiràfe n'era rifentitajò chic- 
Itane  moikratione ,  come  fouerchio  aggrauata  :  a  nzi ,  nel  Sinodo  ,  che  dal 
Cardinal  Polo  Nuntio  Apoftolico,e  Arciucfcouodi  Cnnrerbury  ,fi  tenne  in 
Londra ,  quando  l'Inghilterra ,  (òrto  la  Reina  Maria ,  fi  riconciliò  alla  Chie« 
la  Romana,approuaronfi ,  e  fenc  riconfermò l'oiTcruanza  :  c  fra'Sacerdoti , 
chehoraqui  erano  adunati,  gli  antichi  fortemente  la  difcndeuano  *peroche> 
doue  ben  nulla  fofle  del  maggior  merito  ne'Fedcli,  e  del  si  bel  pregio  prò* 
priodi  quella  Chìcfa,  l'allétarc  In  efIÌXembraua  lorv)vn  certo  condKccndere 
agli  Auuerfarj ,  che  tanto  fchiamazzino  contra  il  digiuno  quanto  odiano  h> 
penìfenzu  incomportabile  alla  b.rghczzajch'cfTì  più  onoreuolméte  chiama-» 
.«10  Libertà  del  puro  Euangelio.Al contrario,!  Sacerdoti  nuoui,  allenati  fuo- 

ride! 
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ridel  Regno,  voleanridur  quella  Oliera  pile  vnii;crfall  coiiructudinijiceu* 
ute  dall-'altre  erlcidernc  quel  di  più  che  l'hnuerlo  era  fin^ulra  ità .  De'L.iici, 
chi  (cguiua  vna  parte,  echil*alrra,eda  buona  intcniicne  prorcnlr.no  (ffe'ti 
non  buoni .  Horqui  turriaccordaronfi  nell'hauerc  per  oti'mo  il  poi  tire  di 
nKzzo,che  lor  propofc  il  Perfonio  ;  Le  prouinc:cdou'è  tiutauia  :n  vio  iVnti- 
ca,  e  lodeuol  confuerudine  di  qae'digiuni ,  non  fe  ne  fìornino ,  nè  fi  perfu^da 
loro  il  lafciarii  -,  e  i  Sacerdoti  iiuoul  che  v'andranno  a  fruttificare ,  anch*eÌT] , 
perouuiare  fcandìloje  contefe  digiunino .  Le  altre,  che  hanno  prefolofìil 
commujie ,  bora  vi  fi  lafc-no  in  pace ,  nè  i  Sacerdoti  vecchi  le  cofìrlngano  a 
digiunare .  Così  1  a  lite  hebbe  fine  con  quel  tutto ,  e  folo  ch'era  pcfllbilc  sua 
darfi  alTvna  parte ,  e  all'altra  • 

Vennefi  poi  a  d:ffinÌre,Non  efler  lecito  a' Cattolici  iVfare  allcChiefc^i 
deTroteitanti,e  inttruenire  alle  lor  prediche,  e  n'iniflerj  :fcpra  ilqual  pun- 
to ,  non  fu  meftleri  procedere  difputando  per  accordni  fi  ,  così  a  tutti  parue 
allora,  per  le  ragioni  die  fene  allegarono  in  pruoua  jccnu'ncei fi  debito  non 
pofTìbile  a  difpenfarfi.  Ma  verrà  tempo  (ed  io  colà  ne  rapporto  ìlraglonarne) 
che  rifufcitata'da  altri  ladolorofaquiR.'one  jc  prefcfin  difputare ,  e  fcriuere 
per  la  parte  vtiiel'rntcrefse,  perla  dannofa  la  Ccfclenzajndi  pr  fiata  ''n  rom- 
pimencodi  volontàiU  diuificn  de'ejudicj,trIfioil  guadagno  che  ne  h?  fattola 
Rcligjonecatrolica,equel]a  nobile  Cliiefajnel  cuicorpo^auuegnacbe  la  cari, 
tàjcomc  mi  giouaacrederchabbia  faldato  le  piaghe  di  quell'acerbo  conflitto, 
purv!  rimangono  le  c'catricidi;*c.ilunniofi  libri,  con  che  lapptte  peggiore 
più  crudelmente  lacerò  la  migliore  -  Dopo  quefìo  ,  ii  Perfonio  erpcfe  a  que% 
buoniSaccrdoti  ,11  bilbgno,  che  delle vclent^rie,  e  In  gr?n  mrniera  vnl!  lo* 
ro  fatiche,  haueano  molteparti  del  Regno, perle quaìipareua  , che  alialo- 
ro  medefimacarità,e  puro  zelo  della  falutedeiranime ,  fi  rie h fedcfle Io fpar- 
gerfi,e  darfi  a  rutti,compartendo  il  lauoro  ,  e  la  ricolta  a  chi  d*vno,  e  a  chi 
dVn  altro  campo:cosìauuerebbe,rhe  fi  ouuiafle  il  male,  che  altriment*  ne 
proueniua ,  d'abbcmdare  vna  Prouincia  più  del  b'fogno,  e  vn  altra  patir  bifo- 
gno  e  fcaifitade  gli  aiuti  per  l'anima  .  Piacque  ilconfielio  a  tutti  que'fanti 
Operai,  ene  fegui  tofio  il  metterfi  'n  (  ffetro . 

Mentre  così  erano  tutti  intenti  a  ben  ord'nnr  fi-a  se  le  cofe  artencnrfi  al 
dmino  kruigio  nel  r.'fioramento  di  quella  Chiefa,.  Padri.e  quel  pircclr  Con  - 
allodi  Sacerdoti,  cdisènon  fi  dauano  niunpcnfiero , ben  grande  fel  daua  di 
loro  nel  medefimo  tempo  il  demonio,  perTant'ueder  che  facena  IJ  male  ch'e- 
ra per  auuenirgliene  :  nè  poreua  e^li  ripn r-  rui  a Itriment i  megl'o ,  che  fc  tut- 
ta infieme deflfe in  potere  a'Mùi'ftri  delh  Reina ouell'iidnnanza  di  Sacerdoti: 
Il  che ,  Te  gli  veniua  fatto,  per  itanti ,  e  sì  valorcfi  Operai  che  auaii  er?no  ,  e 
luttifipreiiderebbonoa  vna  medefima  rete ,  farebbe  la  maggiore,  e  la  mi- 
glior preda,  che  mai  cacciando,  hauefiero: e  veniua  lor  fatto  : fe Iddio ,  rpnto 
m  penfiemde'fuoi,  com'eflTi  l'eran  di  luì  ,  non  trnfuiaua  in  altra  par 
queaiinliaiatori,  chene  veniuano'n  traccia  :  Fra'Srcerdcti  inn  ita  ri  ad  in- 
teruenire  ali  pflembleade  ^ji  altri ,  hcbbeui  Roberto  johnfon  ,  di  fpmiglia  o- 
noreuo!c,alneuo^fà  del  Seminario  dì  Duay ,  ed  hora  cappellano  cVn  caua- 
lerecattolicodi  cafaTalborrE  veniua  egli  in  abito dÌu?rato,da  nonrfconofcer  • 
lo  ^acerdoterma  fcontratofi  con  vn  apof^ata  detto  lo  Sled,  fatto  fp'a  del  crimi- 
naie,e  traditorde'cattcl'ci,  furauuifaroali^aria ,  calle  fattezze.  Oeni  naroc- 
cnia  dì  Lerjdra  ,  ha  vn  proprio  cfecutore  del  Giufiiriere  ,òcome  lui  dicono, 
corner  uador  delia  pace.Quefli,qual  che  fia  recedi  die  che  fi  voglia  incolpata 
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femetteiiprène^confini della fuagiariditcione,  ha  podefta,  anzi  debito ,  di 
catturarlo:  ed  ò  U  conduceegll  mèdefimo  a l  tribunale,  ò  (el  chiude  in  cala-.?  v 
e  vi  tracia  famiglia  del  giudice  a  menaruelo.  A  quello  venne  m  corfa  lo 
Sied,edenuntio^li,  il lohnlon Sacerdote,  inuiatofi  tutto iblo,  doue  tenendo- 
glidietro,  non  fallire bbe^^che  non  fi  ritrouafievna  qualche  furtiua  adunanza 
di  Cattolici,  che  ue  attendeuano  la  velluta .  E  pcrcioche  i'vfficiale  non  fi  con- 
duceua  a  dargli  orecchio,  e  ftngeua  alerò  che  fare,  da  fottraifi  all'indegnità  di 
prendere  vn  Sacetdote,  lo  Slcd,pur  ve  lo  ftrafcinò  a  forza  di  replicate  minac- 
ce ,  che  andrebbe  di  prefente  ad  accufarlo  a'padroni ,  d'inienderlela  coTapi^ 
fìi .  Prete  dunque  tuttodì  mal  cuore  l'armi,  s'affilò  dietro  allo  Sled,  equcfil 
allohnfcn,  fin  chegiuntoinriua  al  Tamigi  per  traggitatfi  di  là  dou' erano 
iPadri ,  e  i  Sacerdoti,  quel  minìftro,  per  diulna  operation^,  infafìidito , 
per  quanto  lo  Sled  pure  il  cacciaffe  oltre,  fermo  fu' 1  non  voler  più  aupnt',ar« 
refiò  il  lohnfon,  e  con  lolo  eflo  prigione,  tornofifene  a  m^etterlo  nelle  forz<_^ 
'A'ì.^.iiceV-  della  giuftitia:  doue  il  fant'kuomofoflenne  vna  crude!  prigionia  di  predo  a.^ 
JlHtart  delle  due  anni ,  finche  il  Maggio  del  1 582.  con  effo  altri  due  Sacerdoti ,  Tomafo 
Concert.  An-^  Pord,  e  Giouannl  Sccrt,  fu  ■ftrafclnato  dalla  Torre  di  Londra  al  Tiborno,^* 
$ltc.  A'  18.     quiui  veduto  il  crudele  ftratio  de'due  compagni,ne  perciò  punto  (m^arritc ,  ò 
Diario  dt'car  nien forte  al  negar  Lifabetta  Reina  eflerCapo  della  Chiefa  Ingkfe,  rìceue 
ter  itti  Mllét^  inpremìodellageneroiaconfeflione,  la  morte  iuiconfueta  darfiarci  dile- 
TorrediUn  faMieftà.  Intanto,  mentc'egU  condotto  alia  carcere,  hebbeuichi  paisòil 
drp/crutc  da  f^^^e,  ecorfe  adauuìlare  il  Perfonb,  il Campiano,  e  tutti  que'Saccrdoti,ncn 
^du^rdj       framettefferoindugìo  al  camparfi  via  di  colà  ,  prima  che  li  forprcnda  loS'cd, 
J^tiff^xi .  venirne  in  cerca,  moftraua  faper di  loro ,  ene  hauea  colto  il  lonniono . 

Nè  v'era  onde  più  fopraftare ,  peroche  giàhaueanprefll^  che  terminata  ogni 
Joro  faccenda  :  così  tucfi  ne  vfcirono,  e  dileguaronfi,  chi  qua ,  chi  là  lenza  la» 
Iciarfi  dietro  orma  da  lin tracciarli . 

//  Terfonio  inuia  Sacerdoti^  fruttificare  in  dinerfe  Vroulncie  dell'  ìrì^yii 
urrà.  Terribile  editto  della  Rema  contro,  i  Gef ulti ,  e  S eminanlti  • 
GÌPille  cagioni  che  induf  sro  il  Perfomo,  e  d  Campiano  a  putii- 
.c^nc  ctafcm  d'effì  vn  P  rote  (lo,  e  dipotf e  parar  fi .  D'amcfJ' 
due  [ene  recti  a  alcuna  part^  • 

CAVO   NO  NO. 

Erclò  ancora  ilPerfonio  affrettò  la  pnrrenza  daLondra  al  Cam- 
piano,a  sè,ead  alquanti  di  que'valorofi  Sacerdoti ,  che  fponta^ 
neamente,  c  con  gran  cuore, di pofero nelle  fue  mani  la  vita , e 
le  fatiche  loi-o:fofìe  in  arbitrio  di  lui  inuinl-snoaltramenri  che 
fudditi,douc  gli  parrà<louerne  tornare  mr.ggiorleruì.elo  aDIo» 
maggior  vtile  alla  Fede  ,  e  bene  a'proQì ;ni .  Egli, bilanciata 
Dm  vn*  Uttel  fogni  di  quella  gran  Cbicfa,  doue  più,  e  doue  meno  pouera,e  ncct  flitofa  d'- 
fA  dei  ferfo^  ^mto,  tre  parti tic  videefferein  maggior  e^ìremità  che  le  altre. pmiiiera- 
nio  fLÌ  Cene  i^^enteP  Vvallia,  granpaefe,  tuttodasè,  e  douc  fi  dilunga  dal  mare  incui 
Téile  Aquaui  j^g^te di  rimpetto airiulanda, niontagnofa^  fatichcuole,  e  men  colta:  perciò 
de  7.1  d'-  j^o^^curaragranfatto, nèperintrodurulglierroridell'crcfia, neper  mante- 
pttokfi  i^Si  ^^^^.^^j  1^  ^g^Sj.^  j^ll.^  p^jg.  CQsì  all'vna,  e  all'altra  quafi  parimente diipofl  :cf- 

fcndo  vero;  che  la  faiu  dottriiude'  Pirotefianti,  ejurataui  ad  occuparla,  tanto 
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Ibi  VI  Ci  teneiia  in  poflcflb, quanto  glìel  a  nlVnriiu  l'ignoranza  Jeì  vero ,  non 
jfcopcrtoni  da  veruno:  L*a1tra,  tutto  diuerfamcn te  da  quefìa  ,  era  la  Prouin- 
eia, ò  Contea  di  Cambr'dee,  ò  G'^ntabrìgia  che  fogliam  dire, piena  jefoìta 
quafi  di  tanti  c  Puritani,  t  Protesami,  oumt;  abita torircomc  tutta  fbffc  difcc- 
pola  nelfa  dottrina ,  e  doucfle  elTere  ma  ntenìtrice  dell'onore  della  Tua  Acadc- 
mia;  giàemola,  e  gareggiante  colPaltra  d'Oflbniofopra  il  più  fapcre,  e  il  me- 
glio infegnare  j  bora  finalmente  vincitrice,  nel Phauere  in  maggior  c(  pia  cr* 
rorl,  e  più  largo  diffonderli ,  e  più  oftinatamenre  dififenderli  L'vltima  partc^ 
cranole  Prouincie  a  Settentrione,  fino  a  toccarfi  con  le  confini  di  Scozia.-^ . 
per  tutto  dunque  quefte  tre  gran  parti  deiringhiltcrra,  il  Perfonìo  Inulò  di 
quegli apoftolici Sacerdoti  :  non  però  alla  ventura,  ma  per  fua  indurrla» 
cfauorde  gh  amici,  giàprouedutl  edelconchemanttncrfi,  e  del  dor^^ 
ricouerarfi  ;  e  n'hebbe  ancor  egli  a  godere  la  confolatione  del  Icro  fruttuofa- 
mcnte  operare ,  in  bene  de'rauueduti ,  de'vacillnntl  riconferrharì ,  de*buoni 
Cattolici  fatti  migliori:  e  per  fino  in  quella  sì  fterllc  Vniuerfirà  di  Cambrid* 
ge,  perla  prima  colta  che  vi  fi  fece,  furono  fette  glouani  d'ottimo  Ingegno,  da 
inaiare  a^Stmlnarj  di  Rems,  edi  Roma,  doue  formarfi,  di  Proteftanti,  ch'era- 
no, impugnatori  delìVrefia.  Viffgjt/^nel 
Hebbe  ancorali  Perfonìo  affianchi  vn  nuouo,e  ben  acuto  ftimolo,  chc_>  sonderò  dc^ 
re  affrettò  il  pn-tirfid!  Londra,  e  trarnefeco  il  Camp'ano.  Ciò  fu  vn  terribile  sch*fm,hh  il 
editto,  che  la  Reina  Lifabetta  mandò  promulgare  il  dì  decimo  quinto  di  Lu-  fol.  459. 
glie.  Quiuiella,  doppo  vn  grande  rammaricarfi  del  paffar  che  faceuano  ol-  ;/  Camden» 
tre  mare  in  troppo  ^ran  moltitudine  la  giouenuìdel  fuo  Regno,  a  ricoue-  pone  (juedo 
rarfine'Scmlnarjiftiruiti,  ò mantenuti (diceua  ) dal Vefcouo di  Romane-  Editto  mi 
quali,  oltre  all'infetrarfi  dì  rea,  e  fiil  fa  dottrina,  dlueniumo  machlnatorI,ò  Giugno  del 
miniftri  di  ribellioni  in  perdirion  della  patria ,  e  turbirkiento  della  publica  pa»  1  f  80  Va  fi» 
ce,  feueramente  comanda.  Chiunque  ha  figliuoli,  pupilli,  parenti  fuori  del  fml^  ve  n'ì 
Regno, diquiai  decimo  giorno  habblalidenuntlatl  per  nome  a' Vcfcouht^^  ^Ppr^Jfo  altn 
H  richiami,  sìchcinfralo  fpatlodì  quattro mefi,  al  medcfimo  Vefeouo  li  nell-  annO' 
prefenti .  Che  fe  richiamati  non  tornano,  non  fi  trafmetta  loros  nè  per  altrui  »58i. 
mano  fi  proccaci  che  habbiano  pure  vn  denna'o,  vn  chechefia,  onde  viuere, 
c  fuftenrarfi:  nè  mercatante,  banchiere ,  ò  cambiatore  ,  prc fti  in  ciò  ropera«>* 
fuaa  veruno  :  pena  Tindegnatione  della  Macflà  fua  ,  c  que'r'gori  di  punimen- 
ro ,  che  parranno  dn  vfarfi  in  ammenda  de'  rrafgn  fiori .  Cosi  detto ,  e  fen-^ 
teniiatode'giouanì ,  fi  fcaglia  contro  allr^^  Compagnia  Hi  G'^^^sù.  Hauerfua 
Afaefià  rifaputojchede'fuoì  forufciti  del  Regno ,  ve  ne  ha  certi  che  fi  chiama- 
no Gefuiti  r  e  rn  così  fanto  nome  l'han  prefocon  auuedimento  a  fare  ch^_;^ 
fottocflb  non apparifcan  le  frodi,  concheper  lor  meft  ere,  aggirano  i  (em- 
piici* E  che  di/éoftoro  dà  ne  fon  trafora? ti  alcuni,  e  meflTo  piede  in  quel  Regno 
per  commcflìone  del  Papa,  e  dc'fao'  Delegati ,  non  f<^^o  a  corrompere  nel' 
Religione  gl  ì  otti  mi,  e  a  m  mantlfTI  mi  fudditi  dellp  Maefià  fua  ,  ma  nulla-^ 
meno  a  fottrarnelidàll^vbbidieDzaìin  quanto  ffìf]  potr?nno;  e  attizzarli  a»*» 
follcuarfi ,  e  far  ponolo,  e  tumulto  ,Vnde  turbare  la  tranquillità,che  da  tan- 
ti arini  fi  pode  npinn.ehilterra,per  la  Dio  rrercè,edeirortìmo  gouern?men- 
lo  di  fua  Maefià.  Perciò,  ad  ouuin  re  il  danno  che  da  sì  nefandi  min'firì ,  e  pc* 
ricolofiftru menti  può  ragioneuolmenteafpettarfi,  comand<'>fi,che  chiunque 
da  ricetto,  ò  albergo  a'Gefuitl ,  a'Seminnrifli  ,a  Sacerdoti  che  celebran  Mef- 
fa»  òàqualunqe altra  maniera  di  vagabondi,  e  perciò  fcfpettl  d'eflerc_> 
dì  tal  fatt£  gtnte  >  li  dia  prigioni  >  ò  ili  comunque  altro  modo  ne  fappia  >  li 
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rlueli  al  publico  M.ieftraco  ;  il  quak  falcone  inquifitionc  /caafa  ,6  procefso , 
li  punirà  com'è  degno.  Altrimenti,  chi  non  li  coniegnaal  braccio  dell a.^ 
Giuflitia,  chi  non  li  manifefta,  fi  hauranno  in  conto  di  complici  y 
fauoreggiatoridilcditlofi  »  e  ribelli  ?  e  come  anch'aedi  fcclitiofi ,  e  ribelli  » 
/oggiacerannoailepenegiàcollituice  dal  Regno  ,6  da  fua  Macftà  decreta» 
tei 

dosiparlauall  bando  .-niente  più  vbbldico  da' generofi  Cartolici  diquel 
clipei  folsero  veritiero  nel  qualificar  le  perfonc ,  e  icoprirele  intentioni  de'- 
Padri:  i  quali,  era  sì  dalungi  al  vero,  che  il  Pontefice  gli  hauelserpinclco» 
Jàaiotcrarrcdall'vbbienzadi  Lirabetca  i  ruoifudditi  ,  evaflallij  che  anzi  , 
tatto  all'oppoftojhauea conceduta  a^priegfai  loro  facultà>di rendergliene  tan- 
ti ,  quanti  potrebbe  hauergliene  toltila  Bolla  di  Pio  V.  col  dichiarare  Icom- 
municatochi  l*vbbidiua:ed  ciTl  ne  portaroii  daHoma  a*Catto]iciU  rimcflìo^ 
ne,  cconfeguentc,  il  debiti  dell Vbbiditnza  in  quanto  fi  è  tenuto  a  Principe 
fecolare.  E  ciò  fi  hebbe  fin  da'Pro tettanti  per  fi  prouatojc  vero,che  han  regi- 
ihate  ne*loro  Annali  leparolc  fleffe  della  domandade'Padri,ejdeila  concc/Tio- 
llolinsheJ^U  ncdel  Papa:  eie  vac»  e  le  altre  si  intendeuoli,  e  piane,  che  ben  parrà  ftrana  > 
i'x>2na  ir  84.  e  fuor  d'ogni efpettatione a  vdirfi  ,  la  violcntifllma  interpretatione  chelor 
c    V/^'  /  diede  il  Criminale  di  Londra,  e  Giudici  del  P. Edmondo  ,  trauoigcndole  in 
iC*^  '^1  8    ^^^^^i^c"^®  contrario  al  lor naturale  ,^e  iìirandole,  sì  che  giungeflero  a  farne 
Anno   y  x  ^^^gi^^^^^iQ  ^  Q^de  efaminarlo ,  anzi  preiumerlo  complice  dì  feltonia  :  del  che 
hauremo  pofcia  a  ditene^  fitti  dell'Ociantuno  .  Quanto  poi  allo  jTpauentarc 
i  Cattolici  con  la  taccia,  e  molto  più  con  fupplicio  di  ribelli,  e  cofiringer  li  a 
tradire  i  Padri  chi  ne  haueua,  e  riuelarli  chi  ne  fapeua  4]  e  chi  ne  l'vno  nè  l'al- 
tro, a  non  accorlÌfi,in  cafa,  e  nè  pur  voler iifi  dn  vicino  ,  come  fifade'^grandif- 
fìml  malfittori  ;  noi  vdiremo  di  qui  a  poco  ilP.  Perfonio ,  chiedeic  per  co- 
là al  Generalexon  iflantiffimì  prieghi ,  almeno  altri  cinque  Sacerdot  della_^ 
Co  mpa  gnia, -che  per  nuli  a  me  n  di  tanti  egli  haurcbbe  domito  valere  ,  per 
trouarfi  al  medefimo  tempo  in  più  luoghi  ,  douendofodlsfare  a  gl'inuiti  de - 
Signori  Cattolici  ,  che  il  chlamauanoa  sè  :  e  il  P.  Edmondo ,  per  la  Iklsu  ca* 
gionccoftrettoa  compsrrirfi  mifura ramente  iVn di  a  vna  cala,  l'alrro  ali  al- 
tra:eamendue  in  vn  si  continuato  adoperare  ne*confuetilor  miniitcìj  in  prò 
delle  anime  di  que^  valorofi  Cattolici,  che  (oliente  auucniua,  non  aiiaiizar  lo- 
ro di  tutta  la  notte  vn  paiod'hore,  in  che  prender  fonno,eripofo.  Ben  nacque 
a'Seminnrj  dì  Reras  j-cdi  Roma,il  mancar  loro  perqueftVltimo  editto  dtH 
la  Reina , gli  annouali  ruiTì  lj  ,'chc  a  fuftentaruifì  i  Conuittoriii  mandauano 
d'Iiighiltena:  ma  non  fu  perciò  vero,  che  lancceflfìrà  li  traefsealla  patria: 
aman  lomegliodi  viuere  fuori  accattando  come  poueri  pcrGiesìiChrifio,e 
per  la  Fede  mcndìci,clic  tornando  all'Inghilterra  ,  metterle  anime  loro  nelle 
branclie  de'  V efcoui  Protcftanti,a'  quali^dourebbono  prelentarfi  .  Del  Semi^ 
L' vn*  al  P.  nariodi  Rems,  ho  in  due  Icrteredcl  Dottore  Alano,clxf  n*  era  teliimo  nio  di 
j1friz.z,iiri:  l*  veduta,  coCi  degna  di  reftnrne  memoria,  per  più  contezza  della  virtìi,e  faldo 
Mitra   (ìiorm  fpìfito  di  qucTuoi  giouani  laglefi.  Multipìicatifino  al  namero  di  centotrenta 
gto  Gilbert,  q,ucgh chc a  'ui  rifag^iuano dalle  lor  patric,ecol  tanto crefccre  dtllc [  erfonc, 
tn  Rom*  de'  mancato  il  bifogncuole  per  mantenerli,a  cagioned^^l  non  vfc'r  per  eflì  dana- 
io, dt  Gen-  jodeiringhiltcrra,  ve  n'hebbe  fiiioa  trenta  di  piu,d'onoreuohTsiraaconditio- 
n*i9*  ijSz,  jic,. i  quali  campauano  la  lor  vita,  fu  meno  d'vno  feudo  il  mefe,  equalchc  a» 
uanzo  della  tatiola  commune,il  cui  rìlieuo  ch'era  ben  poco,  fra  loro  fi  cópar- 
tiua  ;  e  vn  sì  fottìi  viuere ,  c  vn  si  mcfchino  vcilirc  che  può  haiaerfi  da  men  di 

dodici 
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dodici  feudi  l'annO)  fcmbraua  loro  vn  abbondanza,  c  vna  felicità  ,  rifpctto 
al  tornarfene  alle  lorparrie,  e  viuere  fu'lor  patrimonj ,  ma  con  pericolo  deU 
la  Fede,  in  cninon  farebbon  lafciatidurarein  pncc:  oltre  allo  fcarfo  par- 
tecipar che  ini  farebbono  la  gratia  dt'  Sacramenti,  c  ogni  altro  fpiritualc  a- 
i  uro  per  Pan  ima  , 

Su  rimbrunire  dVn  de  gli  vltimì  giorni  di  Luglio ,  il  Perforrio ,  c'I  Cam.* 
piano,  fene  vfciroii  di  Londra  ,  a  pafTar  la  notre"in  Hcigden ,  e  fu  Tnlba  del- 
la feguente  mattina,  diuiderfi  a  faticare,  il  Caiìipiano  nelle  Prouincie  d| 
Dark,  d'Oxford,  Northampton»  e  dell'altre  a'  confini: il  Perfonio  più  ver  Po- 
nente in  GIocefter,inHercford,in  Vvorcc  fter,e  fu  fino  a  Dcrhy.Ma  non  paf- 
sòlor  quella  notte  nèripo/ata,ncinfruttiiofa  .  Hebbeui  vnfaulogennlliuo- 
ir.o  ,  che  di  loro  caramente  foUecito ,  venne  a  farli  auueduti  della  dnnnofa 
ppinione,  a  che  arrifchiauano  la  lor  fama,  in  gran  pregiudicic  e  della  Com^ 
pagnia,edellaFede  cstrolicn:  fe  dichiarar!  nell'editto  poc'anzi  vfcIto,huomi- 
nidel  Papa,  tragittatifi  in  quelKKolaa  metteru'  feditione ,  e  partimento  nel 
popolo,  e  fottrare  ifudditi  aH'vbbidicnza  della  RelnajefTì,  comeacofa  vera,c 
laputa  ,  non  fi  contraponeuano,  dando  buona  ragion  di  se,  con  quel  franco 
animoelibero  ragionare,  che  benefta  all'innocenza,  e flconuiene  alljL-*» 
caufa  di  Dio»  e  della  Religione  che  haueuano  alle  mani .  Altrimenti ,  a  pò* 
co  andare ,  fcoperti ,  traditi,  e  prcfi  (  ciò  ch'era  agcuoli/TTmiO  ad  auaenire  )  e 
come  gli  altri  Sacerdoti  cattolici,  chiufi  in  profondo  a  vna  prigione  (otterrà  , 
onde  mai  piunon  fe  ne  vdirebbe  voce ,  ne  fiato ,  chi  potràgiudicardi  loro,  e 
dirne  , e fcriuerne' altramente,  che  fecondo  Timipuration  dell' edittoda  cfTì 
non  conrradetta ,  e1  pregi  udicio  del  la  fam.ada  efiìln  nulla  guifa  purgato? 
Dunque,  ciò  che  folo  rimane  a  chi  non  può  mofìrarfi  prefentialmente ,  a  chi 
non  può  farfi  fentire  in  voce  viua,  fi  moftrino  fn  carta,  fi  facciano  vdire  'il-j 
fcritfo.  Così  egli  ;  e  come  a  lui  ,  ne  parue  altresì  a  Padri:  e  quiui,  di  prefcn* 
tejfcriflero,  intitolata  a'ConfiglierIdi  Staro  in  Londra  ,  vna  ben  intefa  dichia* 
ratione  ,de}l'a  che  fare  era  venuti  in  quel  Regno,  tutr'altro  che  Papperò  lo- 
IX),  o  per  fa  Ifa  credenza ,  ò  per  malitiofa  impuratione  .  Ciafcun  d^cfifì compi» 
lo  la  l'uà  da  sè,  e  a  mendue  nella  lor  lingua  materna,  accioche  auuenendo  di 
publicarfi,  ancora  il  popolo  Tintendefle:  e  fattene,  e  fofcritte  dipropr'a_^ 
mano  due  copie  ,lVna  fi  tennero  per  non  mai  dipartirlada  se  ,  sicàodx^ 
prefi  ,  e  imprigiona  ti  che  foflero  ,c  lafofle  vn  antecipataconfefificne,  ettfti- 
monìanza  perefifì;  Taltra  dipofiraronla  nelle  mani  d'vn  Caualiere  cattolico, 
accioche  al  primo  vdirnel'lncarceratjone ,  rinuiaflea'Confielìeri  della  Rei» 
na.  Tomaio  Pondo,  quel  fantoconfeffore.  e  prigione  per  la  Fede  cattolica  , 
h'ebbein  dipofjto  quella  del  P.  Cnmpiano;  il  Perfonio  la  fidò  a  non  fo  chi  al- 
tro: e  ben  di  pari  degne  farebbono  l'vna  e  l'altra  di  rapprefentarfi  qui  intere , 
per  Tvtile  della  materia  che  vi  fi  contiene ,  eper  lo  diletto  del  rifcontmrne  ìì 
dettato,  fecondo  il  diuerfotenorde'lo  fpiritOjCh'era  proprio  di  ciafcun  d'efsir 
cioè  nel  Campiano,vna  generofità  di  cuore  animofc,e  prode,ma  niente  irie- 
no  modefto  che  libero:  nel  Perfonio  vn  auuedimento  di  ben  configliato  [^iu- 
V^^^^-^chetali  appuntoerano  le  qualità  fìngolaridi  quefto  ^comparabile  pa- 
io d'huornini,ancor  pertfse  ommamentc accoppiati .  Florpcr  loneccfifaric^ 
lurne  che  hanno  a  prenderne  le  cofe  da  avurnire  quinci  a  non  molto  ,  vuol 
qui  regiftrarfene  il  principio  di  quelb  del  P.Perfonio:  dell'altra  del  P.Edmon. 
cto,que'pocb!fsimiverfi,  chcfecerodare  all'armi,]  Teologi Protefìanti.  Co. 
51  dunque  dice  la  prì  ma . 


Ili  DELLMNGHILTERRA 

Confe/lTon  della  Fede  di  Roberto  Pedonio,  a'Macftratl  dl  londra.  Dal 
dì,  chei  miei  Superiori  mideftinaronoairinghikerraj  per  lo  fine  che  qui 
apprelTo  fchiettinì  ma  mente  rporrò  ,  io  mi  recai  innanzi  a  gli  occhi  quel  luc- 
tocche dall'accingermi a  vna  tale  imprefajera  poffibile  ad  auuenirmi:  e  fin» 
polarmente,  l'eff^rui  dato  nelle  mani  prigione,  e  forfè  prouarnc  quegli  eftrc* 
mi  rigori,  che  altri  miei  Compagni  pati  tono  in  diiierfe  parti  del  mondo  , 
ò  di  giorno  in  giorno  l'arpectanoda^aemici  di  CiiriRo ,  e  perfecutori  della-j 
fua  fanta legge  .Ancor  prima  di  mettermi  a  quefto  viaggio ,  io  fui  certifìca- 
toffc  fia  vero  ,  ò  nò,  auuedroramenea'fatti  (  chea'Cattolici ,  davoi,emoU 
to  più  da'Maeftrati  ,che  fonoda  meno  del  yoftro ,  fatti  prendere  ,  c  incarcc* 
rare  ,  non  fi  confenteil  già  mai  efserevditi  parlare  in  difeia  della  lorFede  ,c 
Religione-,  ma  con  cutt'altre  quiftioni  fuori  del  vero  punto ,  e  con  iftatuii,e 
leggi,nate  lor  fra  le  mani  l'vn  dì,  e  prodotto  l'altro,  efscrefopra  farti ,  cop- 
prefsi,  e  tuuo  ciò  in  ordine  à  far  che  il  popolo  creda ,  i  Cattolici  effer  piuuti 
non  per  nulla  attenentefi  a  Religione,  e  cofcienza  (  che  i  ProteftantI  grida» 
no,  ma  folo  in  parole,  iVnai  e  l'altra  ,douere  cflcr  libera,non  isforzataj  ma 
perapparcntedellttodi  Mieftàoffefa,  e  per  finte  imputationi  dellepublichc 
leggi  del  Regno,  da'  Cattolici  trafgredite.  Così  dato  ad  intender  di  loro,  fo^ 
no  fotterraii  nelle  prigioni,  ed  ò  lafciatiuifino  aconfumarfi,e  marcirc__j?  » 
ò^ui  vogliono  vccifo  primach'egli  muoia  da  sè  5  tratto  fuori  il  protcfto  di 
^juakhe  nuouo  fi  unto,  il  condannano  a  gluftitiare.Molto  pi  U5£e  loro  d  a  nel* 
le  mani  alcuno,  che  corra  in  qualche  fama  di  Cattolico  fcientiato.Quefìi,pcr 
quantunque  vmilmente  priegiii,e  replicatamente dimandi ,  e!Li  èlprxcìaia-o» 
quanto  al  mai  concedergli  di  parlare:  anzi ,  s'egli  già  hauea  dato  ragion  di 
sè ,  della  fua  innocenza^della  fua  Fede,  tutto  fopprimefi,e  peggio  ancora,  tra- 
uolgefi  In  contrario  ,  facendone  correr  voce  ,  c  apponendogli  falfi  delitti  di 
congiure,. di ribeijioni,  diiefaMaeftà  ,  e cotali altri,  ^icconciadingcnera^ 
renel  popolo  opinioni  di  loro^abbomineuolIfCodiofe.Hor  io,  perl'vna  par- 
te lontaniffimoda  cotaliecccfll,  pa*  l'altra,in  ragioneuol  timore ,  chealtresi 
meco  fian  per  v-farfi  yn  giorno  quefie  mede  fi  meurrl  (auucgnache  forle  con 
più  danno  altrui  che  mìojho  ftimato  cóuenìente,pri  ma  ch'io  vi  dia  nelle  ma» 
nl,iarui  ragion  di  me  notificandoui ,  meiure  tuttauia  fon  libero  quei  me- 
defimo ,  che  fatto  voftro  prigione  haurò  a  rKponderui .  {  edopo  alquanto  ) 
Primieramente  dunque  io  micoufcflb  Catto]ico,nè  foJamen  tcCattolico,ma 
SacerJoLe,auuegnache  mal  per  me  fi  rlfpóda  al  debito  di  così  alta  vocarione. 
In  oltre,  mi  vi  denuntio  Relìgiofo  ,  e  vn  minimo  che  della  Com.pagni.»  di 
Glesu  :  i  quali  tutti  riconosco  per  altiflflmi  benefici  di  Dio,  e  per  lua  (ola.^ 
gloria,  e  confufione  della  mia  indegnicà,li  raccordo*  E  quanto  Ci  è  al  nome 
dlGefuita  -,  auuegnacbc  io  ben  m'auuegga,ch  egli,  intal  paefe,  in  tal  tem- 
po ,  e  apprefio  tali  Giudici  non  è  titolo  difiuore ,  ma  d'odio ,  non  di  ficurt  z* 
'♦za,madi  pericolojvaglia,  uoa  per  tanto  il  vero ,  che  io,  per  timorcdi  qualun- 
quefia  tribunale, ne  il  poffo  neg-ire,  nè  debbo  dififìmularlo  :  haucndomi 
quefia  bcatifslma  Compagnia  diGiesù  ricolmato  di  tanti  bcni,cheiK)n  b'^fic* 
rei  a  fodisfarc  a  clu'  mi  chiamò  in  efia  ancorché  ne  (otto  ferine^  la  conft  ffio- 
necol  fanguc:  peroclie  dopo  i  fantifilmi  Sacramenti,  il  primo,  c'I  più  efficace 
ai-utoper  la  mia  eterna  faÌute,lo{ìimoqucfto ,  dcircflcre della  Compagnia» 
nella  quale  ho  trouatl  pia  efcmpidi  pietà  che  parole,  e  più  profcfsori  di  virtù, 
che  predicatori  d'cfl"^* .  Così  egli:  e  di  qui  paflfa  a  dar  conto  della  lua  Fedc^ 
in  tutto  la  Cattolica,  c  Romana  .  Poi  dell'efier  venuto  colà  non  di  prò*. 


pria  fua  moffi,  ma  inuiatoui  dall'vbb'dicn^;,    ^ut)  -        ^  ^, 

na.no affare polidco  ,6 n.o„dano :  caji .ÌS ; 


ialuo  ie  il  trafirediila  fcandait^  i      m^,       ''??F5ob  igaiem  cofcenza, 

noft  i  Libertini ,  fenzanu     few  n;  .  ^'  ^  «^angicane  vn  ta!  dì ,  i 

F;„alnic„te;i;prev::a'£^nda?£^^^^^^ 
no  con ucnuti di  terminare  aiu  {h-  \,^,  ì^,,       ^      'J  ^-  Edmondo ,  fi  era- 
dei P.  E  Imondò  per~^^  alle  JanTai-S  V'^'f^     P«cioci,e quella 
troiie  sì  diuul^ò;  fne So  coofe  ch^P  f  ^i'"'  '  '      tutto  al- 

vna ,  e dell'alua  mante  P  otXt'i  5  '^'^'pf^''  ' ' F'^icatcridcif 
to dei  furote ,  e  li  m7fero ndleS  è  rl^  ^^^^  fufcitaror.o  mcfììio  fpiri- 
niedefimo ne  prenScomen^^^^^  ^  ^^'^  ^'"""'^ '  ''^ 

Senatori  del  Regno  "'qS 

te,eperlarolagL°;\geaDi^"et      I  ;rdSc^ 
che  lontane  aKedene  p^^^^^^  Si^fte  acócederfi  , 

blica  tranquillità;  ÉStóeramen^^^^  '''Ha  P"- 

noil  tutto/ò  il  tne       éKTvn  ft^^^^^^^^ mf^^efimi ,  ccmequegli  chefo. 

bm  com.Tiune,^|nTn"l?/So  "c^^^^^^^^ 
Secondo(ec.odomanda.ee  Inn^^^ 

Più  rileuie  il  bene  da  nroS  ime)  cra£^^^^^^^^^  '^''^ 
ftridellafacrofanta  Teologia  aunm  v.  n.^^  V  ^"  ^^''P? 'P^""'""  Mae. 
nell'altra  Vninerfnà,o'S^  """:r' "  Kr.^^  Capere nell'vna  ,  e 

itiedefimoargomentc.Pron™n n^^^^  '  i?'''"^  «g-'oi  are  fopra il 
prouare,edit-endere,  k  I^Sied.^^^^^^^^  !°  n'Wf  è,  di  poter  loro  efficacemcte 
delle dluineSaS  de' Coi  infuperabiH ragioni 

a!tresico'princlpj,ed  di  ,c^;n  r  I?  J'^ 

timamente,  che  Cd,no  a,fco  ,  ìT?  f  ^'^«aiaturalce  nicraie .  VI- 

veritàdella  Fede cauol  ca  <?,  C  UT  u^fV,^''^^'  prcuarle  medcfinic_J 
!  petto,  e  in  vlo:e  aMeThc™  if  nnf  ^ ""r^  ^ì^^ ^'^no  ha  pur  tuttauia  in  Ti^ 
i  Così  domandaro,Sm  "i      n^^^^  '  \    P"'oue  delle  raKlcni . 

dere,deflfev;ftad',rrolat^dlsfidT?fn^r^  yorre>;o,che  vn  così  fatto  mio  chie- 

concio(5acofa  che  ionS  ve?itàT/H.  i  r'''"'^'  "Pi<;^""''°"^'^«^S^ 

do,  edibuoncLioreappa  ecd^h^^^^^^ 

rcilterrenochecakano  m"ouT.  ,?  "        d'ognimoe  bacia- 

mo. M.queft  amrao,  e  quello  ardire ,me'I  dà  il  vino 

?  defide« 
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defi  ierio  che  ho ,  divedere  ingiaiid^ta  la  maeftà,  e  amphata  la  glona  del  mio 
Re  G-csùChrifto:  e  tanto  mi  prometto  del  fuofauore  v  emiconficlo  ne!ljL> 
giuftaiadellacaufa  ,  e  nella  forza  del  le  ragioni  (  effendo  locernOimo ,  che 
nè  quefto>  c  quei  Proteftante ,  nè  tutti  infieme  collegati  fi  rn  vno,ne  qualun* 
que  altra  fia  fattiond^aaueifarj>mai  potranno  ne  argomentando  prouare  , 
nèfoftenendo  difendere  le  loroopiniom\  auuegnache  pur  facciano  tra  ue- 
dere  il  popolo  ignorante ,  c  trafui  jno>  e  menino  pa*  i  lor  mededmi  errori 
eiouentude^poco  più  che  grammatici,  fra*qaali  fchiamazzano  a  lor  taleni 
to)  che  con  tuttiefTÌ  ui  vn  corpo ,  ò  con  ciafcuno  da  se ,  o  co'piu  emmenti,  e 
trafceltidi  tutto  iUor  numero ,  mi  offerifco  di  cimentarmi  :  e  da  vero  prote- 
so ,  che  la  pu5ua  con  enfi  tanto  mi  farà  più  gradica,quanto  fi  apparecchieran- 
no  ariceuermnn  campo  più  forniti,  e  meglio  In  armi.  Cosiegh:  eie  mai 
la  Maefià  della  Rei nadegnaffed'interuenirui»  diche  vmilmemc  la  pnega-^ , 
dice  ,che  per  lo  chiaro  ordine  ,e  perle  manifefte  ragioni  con  che  di  correrà 
fopra  gli  articoli  controuerfi ,  fuolgendoli ,  e  facendone  apparire  q  nel  che  fon 
dentro  :  e  per  Io  zelo  della  verità ,  e  l'amore  deUudditi ,  ch'e  nella  Rema ,  fpe- 
raua,  ch'ella  s'Indurrebbe  a  mettere  conueniente  rimedio  a  niolti  mah ,  che 
ne  euaftaao  il  Regno ,  e  trattare  con  più  equità ,  e  demenza  i  Cattolic» ,  già 
da  tanti  anni  miferabil mente  opprefii .  Che  fe  auuerra  che  la  fua  domandai 
non fiaefauditada'Configlieri di Stato,allecui mani  l'inaia  ,  neegh  fia vo- 
luto vdire ,  ò  difcorrere ,  o  difputare  di  Rei  Iglone ,  fappiano ,  che  non  perciò 
ci  rimarremo  fino  allVna  dì  quefte  due,  ò  di  guadagnar  le  anime  loro  a  Chrr 
fto,  òd'efser  tutti  morti  per  le  lor  mani .  E  quanto  alla  Compagnia  noltra, 
Vo'chc  Tappiate  (dice  )  che  tutti  noi ,  che  fiamodella  Compagnia  di  Gicsu  y 
dilatataoramalperognlpartedel  mondo,  e  tanti  in  numero,  che  il  lotten* 
trarci  che  faremo  gli  vni  a  gli  altri  non  farà  che  alla  fine  non  la  vinca  con  voi> 
c  preualga  alle  volke  machinationi  ;  ci  fiamo  fantamente  giurati  ,^  di  riceue* 
re ,  e  portar  con  forte  animo  le  croci  che  ci  addolserete ,  ne  già  mai  clilperarci 
della  voftra  falute,  fin  che  foprauanzipure  vn  folo  di  noi>che  pofi^i  goder  del 
Tihorn$  >  n  voftroTiborno,efmembrarficoVoftrifupplicj,òmacerarfi,  ediftruggerii 
luogo  dotici  nelle  voftre  prigioni.  Cosìrhabbìam  ferma  fra  noi:  e  il  cominciar  che  bora 
fi  giuflitiano  facciamo  nel  ben  agurato  nome  di  Dio,  non  refterà  per  contradittionc,o  tor« 
i  m*lf^tfoTi  2^  che  gli  fi  opponga .  Altra  non  fu  la  maniera  del  piantar  la  Ch'cfa  ne  luoi 
fuori  di  Lcu^  principi,  altra  non  vuole  adopcrarfi  per  rimetterla  doue  ella  CO  fpiantata,  o 
.  guafta .  Fin  qui  il  P.Edmondo  • 

Generofità  de'Catt olici nelriceuere  a  lor  ^ran  rifchio  ì  Tfidri .  Ouef^i ,  cort^ 
quanta  ctrcofpettione^  econqu/il  ordine procedeprortelr operare .  L^i 
perfecutione  orribilmente  inafprita.  Var'}  e f etti  d'ef[ a  ^  e  della  ytr^ 
tii  àe'Catt olici  in  fofìenerla .  Abilità  digerenti  nt^adrt  Ed-^ 
mondoi( Perfonio,  e^rande  accrefcimento  di  ff^irtto ,  e  d\ 
mime ,  prouenuto  dal  lor  bene  v[ arie . 

CAVO  DECIMO- 

COafegnato  che  hebbero,  come  dicemmo.  Il  CampIanoalPondo,  il 
Pcrfonio  a  non  fo  chi  altro,  vn  originale  dì  quefte  lorofcritturc_^  , 
c  protcftitioni,  fi  dipartirono  Infu'l  primo  far  dell'aurora,  ciafcuno  al 
iuo viaggio  perle  Prouindc  clettefi  acoltiuare.  Hor  di  die  ammo  l- 
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vno'e  l'altro  deTadri  rrouaflbroi  Cattolici  vxrl'o  di  se,  e  di  che  fplrlto 
pietà  vci  lo  la  Fede ,  e  D-'o  ;  e  qunnto  nnicndue  vi  roftcnciTero  di  fatiche ,  e  fa- 
ccflerod'opa-c in  lor  Icriiigio >  e  intfììmabiJe  prò  dc'Protcftanti ,  rp.uiic- 
duti  e  de'Cattolìci  migliorati,  ch^rn' hcbbero  j  e  il  fiero  p  crfc^^uitarlide* 
Maeftrati  di  LondrajC  (pedimc  in  traccia inuefìigatori ,  erpieje  l'ìndulìriola 
prcuidcnzadc'Noftri  nel  trauiiarfi  per  deluderne  la  ingachì  ,e  i  mille  occhi, 
sì  che  pur  vedendoli  non  li  rauuifaflcro  ,*  e  finalmente  gli  fpcffi ,  e  grandi  pe- 
ricoli da 'quali  Iddio, con  manifefto  patrocinio,  gliicampò  »  il  Per  ionio  Tem- 
pre 5  il  Campiano  fino  a  compiuto  l'anno,  chcdifll  haueregli  chicfìo  in  gra- 
tiaperadoperarfi  in  rimedio  di  quel  Regno  ^  xli  tutto  do  e  dafcriucrfi  hora^ 
cola  per  cola ,  fuccintamcnte ,  e  con  oixline^ 

Il  promulgarfi  del  terribile  editto  in  cui  fi  dichiarala  cafcd!  Stato,  e  di 
lela  Macfìà,  il  darriceitoa'Gefuiti  penetrati  in  quel  Regno,  ftruìapubli- 
carc  per  tutto  il  Rci^no ,  e  far  fapere ad  ognuno ,  quel  che  pochi  /apeuano  , 
Elserui  Geliiiti  nell'In ghilterra^e  con  ciò  Rimolare  i  Cattolici  a  metterC  per 
tutto  in  cerca  di  loro,tanto  dcfiderofamente  afpettati  per  aiutarfene  In  bene- 
ficio dciranimate  fimile  vna  moltitudine  tra  di  vacillaiìtl;e  di  cadutijquegli, 
ariftabilirfì,quefli  ,arileuarfi ,  douevditili  ragionare -dell'antica  ,  edel'a-^^ 
nuoua  Religione,  fi  ved^rfsero  fplanatii  lor  dubbi,  da'quall  per  sè  medefimi 
non  fapeuano  fuilupparfi  .  Noiqui  (  fcriue  il  Perfcn io) nulla  ctìante  il  pu-  di  No* 

blico  eflcrfi  diuietato,  che  huomonato  non  elfi  acccfii  5  nèccnuerfi,  h  ut».he  i/so 
comunque  fi  voglia ,  tratti, e fe  Tinte nda connoi  ,fiamoauÌdi/Iln:.antedtfi-  4jilm4rs. 
derati  e  douunque  andiamo ,  accolti  con  incredìbile  allegrezza:  e  molti  fon 
quegli ,  che  da  Jontaniffimo  vengono  a  cercar  di  noi ,  per  conferire  de*  fatti 
del  le  anime  loro,  edipor  nellenofìre  mani  le  loro  cofcienzereci  cffenìcoiK» 
ciò  chefcnio,  ciò  chepofsono,  ciò  che  hanno .  E  auucgnache  pur  fia  vero 
nuelloche  ilP.  Edmondo  efperimenrò ,  e  la-ifse,  cheque'gencrcfiCattoiici 
lembrauanohauer  dimentico  sè  ftcflì,  e  ogni  lor  penfiero)  e  follecitudine  ha» 
iierla  polla neTadrijnondlmenojCome  l'ecccffiue  confolationi  ma  1  fi  pofson 
natconderc ,  e  difficilmente  moderare  con  le  difcrete  regole  del  configllc^il 
maggiore^  e  più  continuo  pericolo  de"'Padri ,  era  il  feruor  àt  Cptrohci ,  e  il 
gran  giubilo ,  in  che  andana  tutta  vna  cafanell'entrarui  alcun  d'cfsi:  e  v'e"* 
ran  fouentenella  famiglia  bafTa  de'Protefianri,ò Puritani  dichlarati,e  peggio 
ancora»  de  gli  occulti  :  olae  che  di  qual  che  fi  fofTero Religione ,  per  leoninìC 
vili  ,e  venderecce,  chefogllono  effeie  i  feruidorl,  e  per  locaro  che  vendereb* 
bonoa'Maefirati  la  vita  d'vnode^Pcidri,nnTerefre^liallettaiia  ni  tradimentcw 
Onde  lonenho  per  fatto  da  prenderlenemarauiglia,  che  H  P.Edmcndo così  i^gUit  dell' 
tofiocadefTe  al  laccio,  chelefp'e  glifendeuanoln  troppi  luoghi*,  anzi  all'op-  ottAninn*^ 
pofto  ,  che  così  tardi,  e  non  tradito  xianluno  de'fami^liari delie  tante  caft_^ 
cheTInuitaiiano* 

Non  fi  vuol  perciò  credei-e ,  eh'  egli ,  e  II  P.  Perfonio  anda  fiero  alla  fcoper- 
ta,  calla  ventura,  che  farebbe  quanto  dire ,  allacieca,  cprefumcndoriùra- 
colo:  che  miracolo  douea  e  Atre,  il  non  darli  gtprdia  -di  sè ,  e  non  efier  prefo  : 
ma  perPvnapanefenzanlun  rlfparmiodì  sèftcfifi^  perTaltra  ,  quanto  può 
glufia mente farfi  d'  arte ,  e  d'ingegno,  tutto  Pvfauanoallo  fcampodellelor 
vi  te.  Ciò  era,  cambiar  fouente  abito  ,picn>derthcrvnnon-e5  horvn  altro, 
c  ma i  non  dar  pofta  ferma  di  se .  Cosi  le  fpit  fi  trouaua  n  de  lufe ,  cercando  al- 
la foggiajcal  color  del  vcfi'to  Icontr-ifegni  c'hcbberc  h  crLe  ncnfirifccntra- 
Uano con  que' d'oggi,  ch'cran  diuerfi    ò domandando  del  tale  >  chenca^ 

la  era 
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era  piudciio alnome:  òcorrcndo a  vnluo^odoueenrrato  lafera  vnde'PadrI 
ancor  non  fi  era  Icuaroi^  fole ,  e  gli  egli  ne  ftaiu  fuori,  e  qualche  miglioda^ 
Uingiaojlcivje^ilCai-aptano  di  se,  voln  abiti fuararifTìini,  edi fogge diui- 
late  :  e  quanto  a'nomì ,  ho  vnadouida:  cioè  tanti,  quanti  non  erano  il  fiio 
vero  a'Ed  mondo. 

L'inoblltàlnglefe ,  fenon  fe  legata  in  feruigio  di  Corre,  ò  in  opera  dì  mae» 
ttrato  ,viU£,  e  gode  il  più  delPanno  alia  campagna  ,  ne'  Tuoi  palagi ,  e  pode- 
ri,  douefon  liberi ,  e  padroni  :  epoftocheipiadi  loro  pur  fimotìrlno  in.^ 
Londra ne'quattro  7 come  ini  dicono  aquattro  tempi  dell'anno  > 
ne'qualifitien  ragion  più  folenne,  e  fi  diffinifcon  lecaufe ,  efi  fpacdanoi 
Tribunali;  disbrigati  che  Gano ,  tornano  a'ior  luoghi  :  ecio  tanto  piufoile^ 
citamente  i  Cattolici,  quanto  più  vtilmenre  5  sì  come  meno  offeruati  colà  ,  " 
doue  fono,(ee{Tere  il  vogliono,  a  maniera  di  folitarj .  Perciò  i  Padri,a  douer- 
fi  portare  il  più  che  far  fi  poreffefpedjta  mente  diH'vn  luogo  airalrro,viagcrix- 
iianoacauallo,  eneglihauea  pLX)uedutiquel  pijfiTmo  gentilhuom.o  ilGil- 
berti,  cui  raccordammo  addietro:  anzi  egli  medefimo  accompignaua  il 
i^crlonio  per  douunqueandaffe:  nè  foloegli ,  ma  vna  fanta  comitiua  di  gio' 
jiani  nobili ,  facean  compagnia  (e/ITdiceuano  feruitiì  )  allVno  ^  e  all'altro  de' 
Padri,  con  gran  merito  delia  lorfanca,  e  parionorden^  Fede,  ilculfoloa* 
more  ve  grmduceua  ;e  con  altrettanta  ficm-ezzn  de'Noftri ,  a  difendere  le  cui 
Vite,  la  loro  ombra  era  in  vece  di  feudo:  peroche  tioncosì  dilegeierl  ogni 
mafcalzone, della  cui  pai  vii  razza  fono  lefpie ,  fi  farebbefatto  a  fefmare,in- 
terrogare , e  piacendogli,  foftenere  cui  tl-ouauano  in  comitiua  con  vna  fcelta 
mano  di  gentlihuomini  :  de'quali  anch'egli  fembraua  d^eflere  vno,  per  lo  non 
punto  diflbmigliante  veftito  da  nobile  In  che  andana . 

Così ,  hor  accompagnati ,  bora  fcortf ,  paffmdo  di Prouincia  in Proiiincia, 
nel  giugnere  che  faceuano  fu  la  più  bafla  bora  del  dì ,  doue  già  ,  per  la  po^Va.-» 
datainnanzi,  erano  accefi, il  padrone,  òalcunode'confapeaoli,  traeua  in- 
contro alPadr&:,  e  falutaualofottoqualunquefifofse  il  primo  nome  che  gli 
correaaalla  lingua ,  e  non  altrimenti  chegentilhuomo  foreftiero,  l'accoglìe- 
ua  inatto  cortefe,  non  però  alla  dimefìica  :  indi ,  condottolo  a  vna  ftanza^ 
percioapparecchiata  la  più  riporta ,  e  intima  del  palagio ,  quiul  era  luogo  al- 
le fcambieuoli  allegrezze,  alladiuotionc,  alla  riuerenza  :  e  primieramente 
inginocchiati  ad  a  chiedere ,  e  hauerne  la  benedirtione:  e  così  gli  vni"  dierro  a 
gli  altri,  tutti  l  cattolici  della  famiglia  ;  e  fe  tutti  v'eran  cattolici ,  tutti  Infie- 
me,  con  vn  tenero  lagrimare  >  e  fra  mille  rendimenti  di  gratic  a  D-o,e  al  Pa^ 
dredel  tanto  hauer  degnato  con  effi.  Se  poi  v'Iiauea  di  q  ual  che  fi  foffero  con- 
^Jitlone  ,e  Setta ,  eretici ,  c  perciò  neceffario  il  preftamentefpacclarfi  ,  fi  ap- 
parecchiauanole  confeflloni,  ed  egli ,  fatto  notte  ferma,  le  vdìua ,  efciogHe- 
ua  i  dubbi  di  cofcienza ,  che  ne  correnti  affari  delli  perfecutionc,  eraii  molti, 
t  graaifTimi .  Prefo  vn  pochififimo  dicibo ,  e  di  quiete ,  leuauanfi,e  interucni- 
nano  al  diuin  facrificio  troppo  brieuc  alla  diuotlonedel  Sacerdote,  e  al  de« 
fiderio  de'circoftanti ,  fe  fofse  durato  punto  meno  d  vn  bora  :  poi  communi- 
catifi  in  atto  di  profond  infima  riuerenza,  cnonfolo'icrrlmando  ma  dirotta* 
mente  piangendo ,  fedeuanfi a  riceuere Tvltima  confolatione  della  predica , 
che  I  Padri ,cauilcando  ,c  penfando  apparecchiauano  i\ giorno  nmnti,adat- 
taallecondltioni  del  tempo,  eal'lequalitàpropricdc  vditori:  benché  tutti 
andau-in  del  pariquanto  all'abbifognare d'vna  virtù  ftraordinaria ,  e  d'vna_*f 
fortezza  di  Spirito  nuHa  imno  cbe  eroico  >  nella  Fede,e  In  Dio,  faWi  alla  gran 

prucua 
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prUDiià  di  perdere  {^li  hauerì ,  la  patria  ,  la  libertà  >  i  congiunti ,  la  propria  vi* 
ra  :  colb  d'ogni  dì  a  vederle  in  altri ,  e  d'ogni  hora  ad  afpettarlc  in  sè .  Finito 
il  ragionare ,  tutti  fi  rifaccuano  intorno  al  Padre  ginocchioni ,  ed  egli  benc- 
detrili ,  e  accomandatili  caraircntc  a  Dìo,  rimontaua  a  caualloj  e  non  anco- 
ra/chiarito  il  giorno,  mentre  gii  altri  (  (e  alcun  ven'era  di  cui  poco  fidarfi) 
tuttau'a  dormiuano ,  fi  partiua  .  Che  le  il  luogo  era  fnor  di  mano ,  ò  lungi 
dall'abitato  ,  e  tutta  la  tamiglla  cattolica,  e  nutrierolbofi  dauano  con  più  agio 
due  5  e  ire  giorni  interi  alle  cofe  deiranima .  Al  contrario ,  ecio  il  più  fouen- 
le  j  a  cagion  della  vicinanza , che  tutta  eradi Proteftantì ,  e  rendeuano  agli 
ofpitl ,  e  a'Padri  perìcolofo  ogni  brieuc  fpatio  che  s'indugialTer  fra  loro ,  vifi- 
tauano  due ,  ò  tre  delle  maggiori  cafe  in  vn  giorno  ,  fra  dì ,  e  notte  :  nè  po- 
tè nano  altramente  di  non  confolarne  clafcuna  con  la  i'ua  predica,  e  con  vdirc 
le  con  fe  filoni ,  e  quietar  le  colei  enze  :  poi  fu  biro ,  via  di  colà  :  e  così  dVno  In 
altro  luogo  foruìando  ,  e  (marrendofi  auuedutamente  »  tantoché  chi  cercaf- 
fe  di  loro  lu  la  via  battuta,  non  li  rinuerrebbe .  Perciò  ben  rifpofe  il  Perfonio 
al  P.AlfonfoAgazzarl  Rettore  del  Collegio Inglefe  di  Roma,  allo  fcriuergli 
che  quelli  hauea  fatto,  dcll'efìerfi  Iftituitanella^chiefa dello  fìeffo  Collegio  T 
oratione che  chiamiamo  delle  Quaranta  bore.  In  benedciringhlltcrra,  epro- 
fperitàdegliOperaichefiaffaticauanoincfìai  Oh  voi  di  crfìì  beati  (dice  il 
Perfon io)  a'quali  è  conceduto  di  (odisfare  alla  vcftradiuotlone,  orando  tran-* 
quillamenteper  cosi  lungo  tempore  guai  alle  ncftre  anime,  fe  le  brieuinoftre 
orationi ,  non  han  forzo  di  penetrare  al  cielo  :  peroche  appena  ci  fi  concede  il 
fopratenerci  nulla  più  di  due  bore  in  vn  medcfimo  luogo. 

E  non  era,  chel'hauerfi  punto  meno  riguardo  fcfle  bafìeuole  al  troppo 
gran  bifogno.Cerrifìcati  iConfiglieri  della  Reina,i Padri  cfltrc  vlciti  di  Lon- 
dra, ne  fecero  ledilperationi ,  non  altrimenti  che  (e  fcffero  loro  fuggiti  di 
carcere ,  ò  di  pugno  ,cloue  fi  credeu?no  liauerli  :  e  molto  più  al  fopragìunger 
loro  nouelle ,  i  Padri  andarfene  di  Prouincia  in  Prouincia,  per  le  cafe  dt'Cat- 
tolici,  macon  tanta  e  celerità,  e  cautela ,  che ,  permcdc  di  dire ,  fempreera* 
no  in  ogni  luogo ,  e  non  mai  fi  trouauano  in  veruno  •  E  come  a  que'fau  j  del 
inondo  la  lor  ^elofia  d i  Stn  to  da ua  a  vedere  q uan to  fe  fofle  vero ,  q  uel  chc_^ 
di  vero  non  hauea  pur  l'apparenza ,  ò  l'ombra ,  imaginando ,  che  il  promuo- 
uere  gli  affi  ri  della  Religione  fcfTe  arte  da  fomm.uouerc  il  popolo,  e  il  ricon» 
ciliare  alla  ChiVfa  Rom^a^nai  Proteftantì,  protefìoda  ribellare  alla  Reina  £ 
fudditi ,  non  v'è  arte  ncdiligenz? ,  anzi  feuerità  ,  e  afìrtia  pcfTìb'k  ?d  vfare» 
che  non  la  mette  fiero  in  opera .  Iftituirono  vn  nuoi   Tribunale  d'Inquifito- 
l'i  •  che  a  qnefto  fo lo  intcndcffero.  Spedirono  feuer  flìme  comm(  filoni  sUi# 
quegli  che chiamanr  Conferuadori della  pace,  a'Macftrati,  a'Giudici delle 
Prouincie  in  tutto  il  Regno,e  li  ricalcauan  fouente,  con  dar  loro  balia,e  quafi 
braccio  reeio  a  fare  ù  pra  i  Cattolici ,  e  i  Padri  (quegli  per  ficur?rfene- qucfti 
per  rinuenirli  )  quel  tutto  che  dee  ginfìamente  alpettarfida  fedeli  miniftri  per 
la  vita  dei  Principe,  da  veri  Inglefi  per  la  falute,  e  tranquillità  della  patria  . 
Quindi  il  grannumerode'Commefifarj,  de  gli  efecutori,  delle  (pie,  cl^^  Ghuan  NtcgZ 
s'niuoleeuan  per  tutto  ,  tracciauano  ogni  fatto,  fi  fìccauano  in  ogni  luogo,  /è  fl^ta  mi 
c'I  proferirfid'alqu-nrì  fceleratifilmi  apofìati,  a  venderei  lor  tradimenti ,  e  Stminandn'^ 
le  loro  calunnie.  E  quefti  sì  come  erano  la  peegior  parte,  cosìriufcirono  la  glefe  di  Ro* 
più  dnnnofa  nello  fterminio  de  gl'innocenti:  sì  fattamente ,  che  di  qui  aron  msi,ee»tcU^ 
nioltoyedreniovnfoidvm,condunTÌnfuapartealmacel!ododici,  tra  Sa-  tim  itmtin-j 
cerdoti  > e  gentilhuomini,  per  confefiflonedilui  medcfimo,  calunniofamentc  degno , 

Il  accufa* 
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accufatirma  non  voluta  credere  da  chiil  doueua  la  ri  tratta  tioncpci-affoluerll 
almen  dall'infamia  poi  ch'erano  vccifi  ,come  per  vcciderli  ne  haiiean  credu- 
ta l'iniputarìone  »  Per  la  coftoro  perfidia  più  che  per  null'altro^diuennero  pe- 
rlcolofe  le  adunanze  confuetef^irfi  per  lecofe  del  l'anima  mafìfìinamen te  al 

facrificio  della  Mefla ,  e  alla  parola  di  Dio  :ea'padroni  eran  fofpette  fin  le  9 

proprie  famiglie, non  potendoli  diulfare  il  domefììco  dal  traditore,  e  la  pietà 
vera  dellapofticcia:  ne  fapendo  a  chi  confidarfi  ,  òdoue  mettere  il  pie  ficu- 
ro  ;  peroche  dal  non  apparire  i  lacciuoli  >  conueniua  temerli  ancor  dout_^ 
non  erano , 

Gli  vfficiall,  e  molto  più  1  fouranl  amminìftratori  della  giuftitia  nelle  Pro- 
uincie ,  e  città  da  lungi  alla  Corte,  ben  auuifando  il  prò  a  che  lor  tornerebbe 
appreflb  i  miniftri  intimi  della  Reina ,  il  moftrarfi  valorofi  contra  i  Cattoli- 
ci »  ne  and  luano  in  cerca,  e  al  la  caccia  come  fi  fa  del  le  fiere:  ne  in  piu  rlfpetto 
era  loro  vn  nobile  che  vn  plebeio ,  vna  matrona  che  vna  vii  fante  :  anzi  >  per 
loingraflarfi  che  que'M'niftri  faceuano  >  fpolpando  i  ricchi  fino  alle  ofla,i  più 
ricchi  erano  i  piu  cerchi ,  ei  peggio  trattati  -,  bìfognando  che  pareflero  rei  nel 
gaftigo,  già  che  non  l'erano  nella  colpa.  PublicaronoeProteftanti,  ePurI* 
tani  di  colà  >  certe  loro  doglianze ,  e  richiami  contragriftorici  dì  quel  tempo, 
come  ingranditori  a  difmifura  oltre  il  vero ,  de'fieri  trattamenti  viari  verfo  i 
Cattolici  :  e  il  così  lamentarli,  fu  vergogna  c'hebberodi  parer  difumani  al  ri- 
manentedel  mondo ,  mentre  non  fi  vergognaiiano  d'eflerlo  5  ne  fi  curauano 
di  parerlo  alla  loro  Inghilterra.  Intanto  quegli  Scrittori  parlandone  tal  vnd* 
cfll  dì  veduta ,  e  tal  altro  d'ifperienza»  nominauano  le  perfone,  efprimeuano 
il  doue.  Il  quando»  il  come,  e  ogni  altra  particolarità  ,  e  circoftanzadel  fat- 
to ;  ecio  non  dopo  il  volger  d'vnfecolo ,  òdi  tanti  anni  chele  memoriedelle 
cofe  poteffero  trasformarfi ,  eprcndere  apparenza  altra  dal  vero  \  ma  Tauue^ 
auto  hleri ,  ftampauafi  poco  men  che  domani ,  e  in  prouincie  tanto  vicine  » 
chefipotean  vedere  d'in  fu  le  fpiagge  marine  dell'Inghilterra:  perciò  non  po» 
teuano  gli  auuerfarj  fe  non  fol  lamentarfene  indiffiiiira mente,  e  alla  ventura 
di  trouarechi  lor  credefle  ;  fenza  mai  appuntarein  tante  narrationi delle  loro 
acerbità  vn  fol  fatto ,  cui  negaflero come  falfo>  ò  diminulffero  come  fouer- 
chio ,  non  che  a  difmifura  ingrandito . 

Io  ne  darò  alcune  poche  notiiie  doue  mi  tornerà  più  in  acconcio  il  farlo  • 
Qui  vo'tenermj  tutto  fu  quel  che  iodiceua,deirinnumerabil  moltitudine  de' 
Cattolici  d'ogni conditione  5  egradodcnuntiatidallcrpìe,  catturati  dalla  fa* 
miglia  de'Commeffirj ,  fepeliitida'Goucrnatorla  infracidar  nelle  carceri,ro- 
pra^e  fotto  terra ,  che  tutte  erano  in  opera  alla  perditlone  de  gl'innocenti  . 
ìupifi  Uttert  Dolle  »  einfuria  ffcriuedi  colà  il  Perfonio)  per  tutto  il  Regno  contro  a'Cat» 
/ut  del  1 5 lo.  tolicì  la  perlecurlone  bora  piu  che  maifia fiata  da  che  l'Inghilterra  è  chrlftia- 
c  dell  81,  na  .Sono  ftrafcinati  alle  carceri ,  nobili,  e  ignobili  d'ogni  età^  d'ogni  feflb:  e 
per  fino  i  fanciulli  vi  fi  tirano  incatenati.  Con  fifcano  i  lorbeni ,  nèconfento- 
no  che  loro  entrino  in  carcere  nè  amici  per  conforto ,  nè  llmofine  per  fouuc* 
nimento  ;  anzinè  purevn  raggio  di  (ole,  vn  po'dl  luce  viua  per  con  fola  rfe- 
ne;nèaltrofiodeda'M:niftri,  ePredicanti  in  pergamo,  che  chiamarli  tra- 
ditori ,cribell'*  .11  Caftello  diLondra  ,prig]oner'ferbataa  grandifllmi  mal- 
fattori ,  afsaflìni ,  feditiofi ,  felloni,  rei  di  lefa  Macftà ,  bora  c  pienodi  Sacer- 
doti ,e  d*ogni  altra  maniera  Cartolici .  Nelle  altre  Prouincie,  le  tante  carce- 
ri vecchie  che  v'erano,  non  fono  ballate  a  capirui  dentro  la  gran  calca  dì  que- 
gli, che  ricufanodicommunic4rcneiiccofcracrecQ,Ti'otcftanii  ;  percià  è  fta^ 
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to  meft ieri  aprirne,  c  fabricarne  altre niiouc:  E ficguea  contare  del  rrifto 
pane,  e  lolo  accattato  per  Dìo  ,  che  lor  fidaua  alla  (carfamilura  di  quanto 
c  nece(sario  per  non  morir  di  fame;  e  in  certe  prigioni  prouedute  di  più  rigi- 
di guardiani ,  per  dclitia ,  e  non  (enipre ,  ne  a  tutti ,  vn  pcchìfsimo  di  laki- 
me  vecchio,c  già  prclTo  a  fracido  ;  c  acqua  ,  non  mai  altra  che  l'attinta  c'aiw» 
qualche  foffo,  tango!:!,  e  puzzolente;  e  nè  pur  mai  in  quantità  bifogncuolc  a 
trarfi  la  lete ,  per  quantunque  la  do  manda  fscro.  E  conueniuaa  pictofi  Cat- 
tolici non  ancor  prcfi  ,  fottìlizzar  d'ingegno,  sj  che  vcnifse  lor fatto  d'intro- 
mettere qualche pocodicarità,  onde rilìorarfiqiie'Confcflbri di Chrifto  ;  c 
fc  ne  contano  di  belle  inuentioni,e felicemente  riufcite,  auuegnache  con  gran 
rifchio,  fe  il  prigioniere  feneaddaua  .  E  con  tutto  vn  cosi  eftremo  rigore  ,       t      j  ■ 
(  ferine  egli  in  vn  altra  )  incftri  Predicanti,  inofìri  Riformatori ,  e  trom- 
bettieri  della  dottrina  euangelica,  e  al  dKpettodel  vero,  le  idee  della  manfue-  ^I  ,  //^■^7' 
tudinc  chriaiann  ,  non  finanodi  fciiiamazzare  fu'pergami  ,  di  ridire  fu'iibri  ^ 
che  ftampano,  di  rificcare  ne  gli  orecchi  a*Maeftrati ,  e  in  capoalla  Reina,  v'"^*^*v-«'! 
che  fi  va  con  troppa  dolcezza:  che  Tvfar  clemenza  in  queftogenercè  perico-  \^J^^ 
lofo,chela  tanta  benignità co'Papifti  è  altrettanta  crudeltà  vcrfoil  Regno,e  * 
colpa  da  non  rolerarfi .  E  prima  di  ciò  hauea  Icritto  appunto  cosi .  E  chi  mai  fi 
farebbe  a  credere ,  che  ancor  più  dura,e  più  afpra  fofse  la  condition  de'Catto-  ì^dU  meÀeii 
liei  liberi ,  che  de'prigloni  ?  Ma  quefti ,  auuegnache  dolenti ,  e  calamitofi  per      sl  fol.  7*4 
le  miferie  de'lor corpi  ,pur  veramente godeuano pace,  e  tranquillità  nel  cuo- 
re, e  la  prigione ,  in  che  eran  chiufi ,  fei-uiua  loro  ,  per  così  dire ,  di  porto  in^ 
quaiitoairhauerui  bonaccia,  e  calma  nell'animo.  Per  que'di  fuori  tutto  era 
turbini ,  e  tempefte ,  e  come  in  mar  rotto  5  vn  continuo  andare  di  chi  fìa  con* 
tinuo  fu  l'andar  lotto.  Douunque  vi  fofte  volto ,  òper  qualunque  ftrada  ,  ò 
feniiero  aggiraroui ,  fpettacoli  lagrimofi  vi  fi  parauano  innanzi .  Qiicfti  fug- 
gire,  quegli  nafconderfi.  Altri  gittarfi  fuor  delia  cafa  rraueftiti,  efotto  abiti 
~?  M°r/^^F^  ^^^^  ^^^'^  ch'erano  :  altri  prefi ,  e  tirati  a  darli  nel  le  mani  de'Giur 
dici..  Molti  per  entro  a'nafcondigli,  cerchi,  enontrouati:  molti  rapplattaf! 
cntroalle  bofcaglie,  e  alle  macchie;  altrlitiaperderfi  per  lelue:  finalmente 
alcuni,  eheridìs^andauanotrafulando  per  la  campagna,  efoloanottc  fcu^ 
rafinparauanoacafa.  E  non  perciò  ficuri,  e  col  l'animo  ripofato  pur  /bla* 
mente  vnhora:  perochenel  picn  della  notte  gliEfecutori  in  frotta,  e  in  furia, 
entrano  nelle  cafe  a  fpiarui  ogni  ripoftiglio ,  a  cercami  ogni  luogo,  ogni  cofa, 
lino  1  letti  delle  matrone ,  e  delle  vergini  .T  urto  aprono  :  arche ,  forzieri ,  ar- 
mar),  Icrigni ,  caflè,  fcarole,  tafche,  vafelli;  ogni  cofa  rimeltano ,  guardano, 
elaminanfottilmenre:  nulla  v'cchelornon  pafTì  per  mano:  alla  ventura  di 
trouar  cofa  attenentifi  ali  Religione  cattolica  ;  calici,  patene,  candellieri  , 

^>?Tk-  ^  ^^'^^'^  '  ^  ^^'^  P^^'^^'^  '  ^  ^^^^^^^  ecclefiafticc  :  che  che  ve 
n  nabbi  ,e  perduro  ,eleco  quel  più ,  e  quel  meglio  che  i  ladroni  ne  vogliono  é 
t  nepurtanroe  il  tutto:  perochcgittanolemanlnel  feno  alle  matrorc_^  , 
eie  cuoprcno,  ene  npronofìnon'guarnellipiu  fotto:  e  sè  elle  punto  fi  con- 
rendono ,  (tracciano  loro  in  àoffo  ì  panni .  Vo^lion  vedere ,  e  toccar  cc!i^ 
mano,  (ehanripofti,  enafrc  fin  fu  la  vita  AgnrsDei ,  Croc'fiflì,  ir.eda- 
g^ie,  o  nuli  altrodi  facro  .  Tal  è  il  fare  di  qncftì  ncfìri  Efccutori ,  che  fi  chia- 
mano l  urieuants ,  arp-c  affamate  ,  e  fcrccifllme  rei  predare:  olrre  alla  pcde- 
rit^i^i'"".  '^'^P'^'^^  prigionecui  voahcno,  ò tribolarlo ccn le  più  mife- 
n.r-  ^  '^^'^^'^^^'.^^"^  i^ltri  non  fi  rifcatìi  dalle  lor  mrni ,  empiendole  dì  da- 
nari .  f^o$i  fatta  e  la  pace  dc'CattcHci  in  cafa  .  Altrettanto  c  di  faiori .  Srn^j 
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attefi  à  crocicchi  dell?  ftrade  per  (orprenderlidi  notte  :  {oao  aflalitl  diglom® 
da  qiietlidemonj  meridiam,  nelle  radunanze ,  nelle  vie  publiche  ;  equegll 
icui  aorai  nÌLino gli  ha  denuntlati,  indouinano  cffer  cattolici  perconghict* 
tura ,  e  fofpetLO  -,  cai  che  non  rimane  altro  a  camparfene  >  cbe  il  mai  non  vf» 
cirede'n^ircoadigli ,  e  modrarfi  all'aria.  Fin  qui  nonio ,  mal  la  publica  nar* 
rationedi  chi  andaua  fu  e  giù  di  Prouincia  inProuincia  >  e  per  tutto  v'era-t? 
tefli  monio  di  veduta . 

Siinilmente  il  Canipiano  in  vna  Tua  al  Generale  Eacrardo ,  Mentre  que- 
fìe  cofe  vo  fcriuendo  a  V  olirà  Paternità  (  dice  )il  furore  della  perfecudone  è 
in  colmo.  Le  cafe  de^Cattolici  tutte  in  ango(cia:  peroche  l\na  ha  diche  pian' 
gere  alcun  fuo  morto,  l'altra  altri  de*  fuoì  iddio  fa  doue  nafcofifi:  a  queftane 
fono  in  carcere ,  e  In  ferri ,  a  q  nel  la  de'fuoi  haueri  non  è  rimafo  fiore ,  tolto- 
leogni  cofa  dal  fi^fco.E  tutto  ciò  nonoftantcfiegiionoacenerfianlmofamé-^ 
te  .  Cosìegli  :  ed  io  per  fol  queftVlcima  particella ,  e  sì  degna, ho  voluto  dare 
quella  qualunque  contezza  del  niiferabile  ftatoinche  eranlecofedi  quella 
Chie{a-,al tri  menti  mal  cifaremmo  a  conofcere  la  tempera  della  vinti  di  que' 
fanti  Cattolici,  e'I  frutto  del  le  fatiche  de^noftrì  due  primi  Operai  intorno  ad 
ein^fealmcn  non  (ì  accennauail  forte  cimento  a  che  ella  non  folo  è  da  dire 
chefireneua,ma  che  ogni  dì  piu,col  peggiorare  del  tratta }Ti£nto,mìglioraua 
di  merito .  Cinquanta  mila,  entro  allo  fpatiodVn  mefe ,  ne  furono  regifìra- 
ti  a  gli  vffirj  del  Criminale  in  diuerfeProuincie,tutti  efpofìi  alla  confifcatione 
de'beni  >  alla  carcere ,  a  quelle  eftreme  miferie  che  ne  facean  la  giunta  tanto 
peggiore  deUaderrata  rtuttirei  di  nuH'altro;  chcd'efìfere  Riculanvi,  cioè  non 
potuti  fommuouere  nè  da  lufinghe,nè  da  minacce^ad  interuenire  pure  vn  fol 
dì  deir  anno  a'mifterj,  alle  prediche,  al  cantar  de'falmi  nelle  chìefc  de'  Protc- 
ftanti.Esì  da  limgìerano  al  failirea  Dio,  e  alla  propria cofcienza,  in  quello  a 
che  le  faliilfcro  o  peccherebbono,che  di  fopra  più  v^aggiugneuano  il  dar  nelle 
proprie  cafe  ricoueraa  quanti  Sacerdoti  v'entra  (fero  :  ch-cravn  donar  tante 
Volte  a  Dio  la  lor  vita.-peroche  in  quanto  fol  fe ne  amiedefle  ynafpia,  eraii 
morti,  ò  repelliti  viui  dentro  vna  prigione  fotterra.  Eauueniuatal  voita,dl 
non  faper  IVn  Sacerdote  dcll'altro,percioche  tutti  andauano  furtiuamente,e 
irouarfene  iquattro ,  i  fei ,  e  più  Inlìeme  nella  medefima  cala  .Noi  (  Icriue  il 
Pcrfoniodi  sè,edel  Campiano)  tanta  è  la  dolce  violenza  cò  che  ci  sforzanosS 
voglion  feco!  CactolIci,checon  due,  ò  tre  prediche  al  giorno,no  ci  baftano» 
ne  le  forze,  nè  il  tempo  a  confolarli  tutti.  E  contadi  tre  fiagokri  cffv^tD  della 
fpirito  loro,  che  col l'hauerli  contìnuo  innanzi,  pur  lèmpre^gli  pareuanovna. 
marauigHa.  LVno  era, la  diuotione  con  che  interucnÌMano-al  Sacrificio  della 
M^lToCon  vndoldlTl  Tioliquefarrnn  lagrime,  e  vn  fiiìghìozz-acce  sfogarci 
lor  cuori  con  voci  interrotte,  efofDÌri  d'afF.  tto  tanti  ,e  cos'i  alto ,  che  non  v*^ 
è  anuria  sìdur  i  che  vdendolinon  s'intenerilfe.  L*akro,vna  rluercnza  ,  vn  a* 
nioreal  Sommo  Pontefice,  che  più  non  fi  potrebbe  da' fioKnoli  al  padre  :e 
quando,recitandofi  U  Litanic/i  vdiuano que  lle  parole,0''^fw^^^  prò  Pontefice 
noftro  Gre^o^io  ,  tutti  alzauan  le  mani,  il  voi to,gli occhi  piangenti  ol  cielo ,  c 
con  vn  c^rido ,  ò  più  tofto  vn  amorofo  e  gran  pj  inito ,  il  raccomandauano  a 
D  o.n  ferzo,viiafìldezza  d'^'vmo  a  rami  e  sì  c6rinui,e  sì  grau'  k^r  patiméti, 
iUU'nab'le:  c-  non  che  fembralTv-"  kn-o  gran  cofa  q ne  1  che  patiunncche  anzi,fe 
■peggi-^  hp.uclTvrofc  kafpettau mod'hora  in  bora)  UA  perchv-era  per  la  Fedc._A 
cariol'ca,rh:nu'ebbnn  >  in  conto  del  meglio  cl^ek^r  potclTc  nnuenire.  Cosìe* 
gli  .  E  k  di  tauta  viitiuie*Cattolici  Iaglc£ ,  vu  teftiiuonio  liiglcle  può  alie-j 
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fofpetto?  pi'acemlnddurnevn  forefticreSicerdorcSpa^iiuolo  ,  e  Canonico 
della  Chieta  di  C^dfz  ,che  prcfo,  e  menato  prlglcnG  di  colà  in  In :^i)i]rcrra  da 
vna  armata  della  Reina,  foleua  dire  che  quella  fiia  dllauurnturajnon  l'haU' 
rcbbe  cablata  con  la  sì  ernn  vcntLna,cherenibrei-ebbeil  venirgli  vn  cappello 
daCardìnale.'peroche  ne'CattolIci d'Inghilterra  hauea  cohofcÌLUo  quel  che 
fia  t  Ai  re  veramente  Chriftìnno:  e  che  la  Religione,e  la  Fedej  non  comparìke 
più  bella, nè  rifplende  meglio, che  doue  è  perfcguitata  . 

Il  vedeLiano,non  fenza  dolerne  lor  gli  occhi  5  e'I  confefsauano  gli  Auuerfa- 
rj  :  atiuegnachc  a/Iìii  di  bro  ne  d'ueniffer  peggiori ,  adirandofene  come  a  vn 
rimprouerodella  lor  conrnrìa  vita,non  lafciata  godere  in  pace  la  libertà  del 
fenk)  che  lor  concede  quella  del  la  colcientia .  I  (orpetti ,  e  le  ccnghxtxurcr  fu 
le  quali  poco  fà  diceuamo  le  fpie  effuTi  vfate  a  diTcernere  chi  era  cattolico,  e 
chi  nò  7  erano  l'innocenza  ,  e  l'integrità  de'cofìivmi ,  la  modeftiade  gli  occhi  > 
l'oncftà  del  pa  rlarc ,  la  manfuetudine  ?  e  il  non  fi  rifcntire  alle  ingiur'e  ncii^ 
che  vendicarle,  Ubbidienza  al'e  leggi  pure  cluilijla  giuft!tia  e  dirittura  In  do 
ch'è  ìnterc-ire ,  il  non  mentouare Iddio  con  it reuerenza  y  e  così  del[e  altre  ope- 
ratloni  e'fterne»  onde  giuftamentc  s'interpreta  vn  buono  interno  :  e  l'Indoui» 
nauano  :  per  modo  che  non  pochi  Cattolici  fu  queflo  (o\  pregiudicio,  furono 
catturar  :  come  altresì  de'Proteftanti ,  che  fi  riconcllfauar.o  con  la  Chiela 
lì'era  più  lenfiblle  il  cambiamento,  per  la  eontrapofitlonede'termini  5  l'vno 
pochi  dì  lontano  dal  l'altro.  E  sì  conofciuta  era  quefì.'>  differenza  di  vita  rego-  ^  -  . 
latirsima  ne'CattolIci ,  frego  la  ti  fsi  ma  nel  più  deloro  Anuerfirj,  che  fe  auue-  „*///^^7^/t 
niua  d'vdirfi  In  alcun  Cattolico  vno  fcorbdl  lingua,  ò  vederfene  vn  che  che  fi  uraJlGener 
foife  poco  lodeuole ,  e  fanto ,  il  rìpi*ender1o  de'Protefianti  era  ,  dicendo ,  Oh  !  Etier^rdo  ^ 
co  certo  a  on  è  h  re  dabuonPip'fta  r  I  voftri  crederanno  dì  voi  che  fiate  di-  * 
ucuutode'nofiti  ►  Fin  ilmente  (ciò  ch'è  non  picciola  tefilmonianza  in  pruoua 
di  quello  cheandiam  dicendo)  molti  erano  i  Signori  d'akrn  Religione,  etian- 
dioMiniftri  della  Reina ,  che  troppo  più  volentieri  fi  valeuano  de'Cattolici 
per  fidare  alle  lor  mani  l'amminiftration  del  l'enu-ate,  leguardarobbe,le  ìcrit- 
tHresC  ciò  che  altro  haueuano  di  più  caro,e  d  i  prenderne  gelcfia^he  non  de'- 
feguaci  delLi  lor  medefima  fctta,la  fc  deità  de'qua li  non  era  punto  miglior  che 
la  Fede,  nè  l'anima  più  (anta  che  la  Religione  .Edi  ciò  fi  hebbea  vedere  con 
inarnuiglia  vniuerfale  vnaffìi  celebre  efempio  nella  morte  di  Crificforo  ^elU 
Hattona,  gran  Cancelliere  del  Regno,e  rnchVeli?  vntem.po,perfecutorde  ^'//"-^^ 
Cattolici.  Trouofi] ,  dopo  lui  morrò ,  la  numerófa  Tua  famiglia  cfTer  prefso  "^^'^^  ddltu 
che  mtta  Cattolici,  nella  cififedeltà,PCorcIenza  egli  hauearipofata  ogni  cura  ^''^^  ^ 
di  sè ,  e  deUe  Tue  grandi  ricchezze  ;  ficuro ,  che  dì  qucfie  non  glie  ne  fallireb-  l^^  ^^^^fA* 
be  ò  vantaggio  per  negligenza,  o  danaio  per  frode  .  fior  ^  Teli  al 

^  Di  quc  fta  lauti tà  di  v'ca  ,  e  fortezza  di  Tnirìto  auualoraro  In  D'o  per  tolera-  iZ'uc  \ml 
re  le  innumerabili,  e  ogni  dì  più  gran'  miferie,  con  clie  i  perfecutcri  rrpri-  'ubìzli  2 
meuano  gi' innocenti  ratrollci  r  edelle  numen  finirne  conarrficnidt'Pro-      *  '  * 
teflanti ,  operate  Inqu^fti  due  mezz*  ^'nn-, rìoè  del  Luglio  del  15^0.  quando i 
pa  ir"Pv.rfon'o,eCimp'ano  vfcironn  a  frutr'firnre  per  le  prouincie  che  dicem- 
mo fino  al  LugliodeirOttantuncquando  ìlCampiano.'fu  prefnqual  mer'to 
lene  douelse  alle  fatiche  di  quefi'  duehtinmini  iDr  ft  jlIci ,  viHfì  bora  accen- 
mre  ,  conquelb.  breu'rà  ,  e fotto  qut'ra-nrni,  e  modi,che  fcb'  prfrrno  v- 
farfi  nelle  marerie  fuor dcUVvd'nario  grandi  ;  m^firrnHo  V-  rrfe  ?  f^fci, 
c  dandole  a  vedere  ne'}  oro  effetti,  anz"  che  in  loro  ft.ffe  .  D'  sè  d»^roue  l^eUahmvk 
confefsa  il  P,  Edmondo  ,  che  in  quel  Aio  continuo  andare  di  Prcu'rr'a^  /o^raettatfi  t 
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in  Pfoui'ncla)  edlcafaincaia,  auuegnacheadogni  paffo/l  vedciTe  Innanil 
^       la  morte>e  non  qualunque  morte,ma quella  cliedipoi hcbbe  ,  aliretranio  a- 
cerba  ,  che  vei'gognofa  ;  nondimeno  il  fenfi bile c  gran  bene  che  uedca  prò* 
ueniredallei'ue  fatiche  nelle  anime  di  qae*  Fedeli,  cosi  Proteftanti  rauueduti, 
come  Cattolici  migliorati,  gliconuertiua  non  (olamente  il  timore  in  gaudio» 
ma  lcpeneflefse,{e  fofsero  quantunque  maiefser  potefseroj  gli  fi  voltauano> 
dice  egli ,  in  infinita  dolcezza,  Mcrcè,che  come  tcftimonìa  di  lui,  e  del  Per- 
£onio  »  il  Dottore  Alano ,  maggiore  acquLfto  d'anime  han  fatto  in  iolo  qiicft* 
anno ,  che  non  haurcbbon  potuto  in  qualunque  altra  parte  del  mondo*  per 
Aì^P.  ^AfTAx,»  tutto  lo  fpa rio  della  lor  vita^etiandiofe  iunghilsima.  E  In  vn  altra  di  pochi  dì 
x.arieli  Rems  appreflb,  Il  P.Edmondo,  di  ce,  nonc  punto  meno  (ol  lecito,  cinduftriofo  nel 
1$, di  Giugno  f uominift ero;  e  credei!  5  l'Inghilterra hauer  queft'a uno  diecln^ila  Cattolici 
I  f  8 1.  piu  dell'anno  addietro;  ne  fi  sà ,  che  altroue  più  cheneiringhiirerra  habbia 

T>e\i  diGìH'  jddiodato  in  qutiì'^nno  J^erùum  EHang€hz.amibt4s ,  con  maggior  efficacia, 
gno  del  mede^^  ^  frutto.  Così  egli. 

pmo  aano  ,  ji  qu^j  mluiftero  del  predicare,  auuegnache  il  Perfonlo  pur  i'efercitalTc  v-' 
tilmente,  non  per  tanto  era  parte  così  propria  del  P.  Edmondo,  e  tal  forza  di 
fpirlto  vidaua  egli,  e  molto  più  Ti  mprefsione  di  Dioche  gli  fìaua  nel  cuorc,c 
gli  moueua  la  lingua  ,'che  ilfuodire  pareua  a  quei  chcl'udiuano  vn  auuen» 
tar  loro  fiamme  da  metter  fuoco  nell'anima.  Nelle  Prouinclea  Scttentriot 
ne,doue  il  vedremo  inni  ar  fi  fra  poco,e  fi  ugola  r  mente  In  q  nella  di  Lancaftcr, 
ch'è  vna  delle  maggìori,edi  maggior  merito  con  la  Fedele  con  la  Compagnia, 
dopo  alf  u  degli  anni  era  tuttauia  viua ,  e  in  fiorela  memoria,  e  della  fanta  vi- 
ta ,  e  delle  vtililTimc  prediche  del  P.Edmondo:  echi  ne  raccordaua  la  tale» 
c  chi  latal'altra  ridicendone  quello  che  più  gli  era  rimalo  impreflb  nel 
cuore,  e  indelebile  nella  mente .  E  sì  grande  era  i*auidf  ti  delTvdirlo ,  natiUJ 
dalprb  che  netraeuan  per  l'anima,  che  etiand  io  gentilhiiomlni,  e  di  famiglie 
ilkiflriflflme,  e  in  moltitudine  marauigliola ,  veniupiio  a  paff  .r  le  notti  dila- 
giatifTìmamente,  ne'ca/olari  >  ne'granai ,  ne'luoghi  di  colà  Intorno  da  non 
haueiii  a  fofpetto  che  v'  abitafser  Cattolici,  per f ubi camente  allo  Ichiudcr del- 
l'alba ,  correre  doueydircbhono  predicare  il  P.  Edmondo .  E  auuegnache^, 
per  confelsione  eriandio  de'Proteftantinemici,chc  ne  hanno  Icrittojtgli  roi« 
fe  dotato d'vna  maraulgliofa eloquenza,  cd'alcretMntafoauiia  nei  pronun* 
tiare  inqueliafua  linguamatcrna ,  non  perciò  qncfte  nanirah  fue  facultà c- 
ran  quelle  che  allettaùano,  e  traeuano  i  tanti  inficme,econ  sìgianrifchio  a 
vdirlo;  ma  la  forza  delle  ragioni  eterne,  comeda  lui  ottimamente comprefc, 
cosimaneggiateconvn  ardore  di  (piritopoiTente  a  conulncere  chi  Tvdiua  ^ 
commaouer!o,e  rapirlo  in  Dio  ,  e  nell'amore  del  le  più  ardue  virtn,quali  er.ìn 
quelle  che  fi  conueniuano  hauer  (pontinuo  al  la  mano,e  m  vfo»pcr  tcncvù  con- 
rroa'fran genti  della  tempefta  rotta  addofso  a'Cattolici  per  fubbiffarli. 

Il  Perfonioera  più  da  configlio  :  ma  la  direttion  del  configlio  era  ini  nul" 
la  men  nccefsaria  che  il  feruor  dello  fpiriro ,  a  cagion  del  le  tante  perple(sità  ^ 
c grauiffimi  dubbi  di  cofcicnza  ,  tuttora nafcenti  dall'andar  che  ini  faceuano 
Ieco(e  della  Religione  in  quel  difordine ,  a  che  lehauea  recate  l'arbitrio  de* 
Protcftanti.PefcIò>e  per  le  al  tre  cagioni  che  quaiI  apprcif  3  foggiugncremo,e* 
gli  non  potè  non  fi  dar  vinto  a'prieghi  de'Sis^nori  Cattolici,che  per  lo  miglio» 
re  del  pubHco,  il  giudìcauano  nccefsario  in  L-^ndra ,  nulla  oftante  il  gran  rlf- 
chio  a  che  fponea  la  fui  vita ,  per  la  fquìfitififì  ma  diligenza  ,  e  fagacità  delle 
fple  t  che  per  tacco  ne  andauano  in  traccia .  E  'non  era ,  cheli  non  mofirarfi 

fcnon 
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fcnon  molto  gunrdingamenrcm  publico ,  foffc  bafìcuole  a  camparlo ,  mcru 

trei  tanti  che  veniuano  in  cerca  df  lui,  nemerteuan  In  cnfa,  c  poco  mcnocfic 

la  perfona in  publico .  Quel  rcbil  gioupnt  Giorgie  G'^ìhcvx'i ,  che  fin  dalpn^ 

nio  entrar  del  Pcrfonlo  nell' Lighilterra  gli  fu  compaano  infeparablle  ne*- 

via.^ei,  prouediror  ne'bifognì ,  e  tefìimonio delle  fatiche ,  ccntaua  a^g'ouani 

del  Seminaiiodi  Ren^s,marauiglie  ,diceua egli ,  de gPinnumcrabihXatto* 

ha  d*ognialta>  e  baffa  condirione ,  che  d'ogni  parte  veniuano  a  richiederlo 

di confighoneMoro affari deiranimr.Eauuegnachcpurv'hauefifeagr^in  nu-  ^'^^  ^ettitÀ 

mero  Sacerdoti ,  per  ogni  conto  di  virtù ,  e  di  lettere  infigni,  non  perciò  Tape-  fopracit^na^ 

uaiio  acquetarfi,e npofare  i  lor  cuorÌ,e  le  loro  cofcicnze  In  altre  n^ani,che del 

1  crlonio .  La  quale  non  fi  può  dire  che  a  lui  non  foffe  vna  continua  fatica^ . 

madi  troppa  più  confolationeche  noia.  Conclofiacofa  che  il  fuo  decidere,  e 

conligliare ,  foffe  pi  u  bifogneuole  a  moderar  gli  cccf  flì  del  non  neceffariofer- 

uore,  etranqujllarcle cofcienze per  troppa dHicatezzaclpcfìe  arifentirfiad 

ogni  menomo^chc ,  e  condannarfi  ouc  non  erano  In  colpa ,  chearefinVnerlc 

troppo  larghe,o  rimetterle  jnifplrlrorllafl^te.  E  il  tanto,  e  tanto  vtil  fare  che  ^f*^^*ff^^^ 

quelto  era,l'induflre  in  gran  parte  a  chiedere  in  foccorfo  al  Generale  Euerardo  "^"'^^ 

cinquenuoiunof>riOperaÌ,de*qualiifrefofIeroIngkfi,enominauali:de  3  '^'^ 
gli  altri  due  1  Vno  Spagnuolo ,  Taltro  Italiano  :  tutti  dalla  paterna prouidenJa  '  ^- 
del  òantiflimo  Padre  Greeorio  forniti  di  quelle  rpirituaii  faculrà,  che  fi  ri-  ^^l*^»''* 

chieggonoa^bifognùiVn  Regno, douel*hauerricorfo  alia  Santa SedediRo. 
ma,  era  delitto  di  kfa  M-efi à  "n  primo  cn  po . 

a  ritnetteie  fu  la  diritta  v*?.  della  Fede  catto-  ' 
Iica  1  trafmatme.  o dalla  diflblution  de'coflumì,  ch'è  la  piu  vniuerfal epulone 
dell  enfia,  o  dalla  inganneuol  dottrina  de'Predicanti.E  rerconshietturadel 
quanto  felicemente  adcperafTe  in  accrefcfmento  di  quella  Chiefa',  daronne  te 
bcae  preleche  gli  vennero  fatte  nel  fuo  primo  n^ettere  il  plè  fuor  di  Lon-  „  ,  •     , . 
dra,  inuiandofialleProuinciedi  colà  intorno.  Ciò  furono  primleramen-  f  f'^  ^'- 
te  vnG.ardin^ero  AfcepolodiquelGiouanniFcxo  che  compilò  il  gr?n  Ca- 
i    .h,-° -m^""^'^"'  eM«r«ndellerefia,  che  poi  diremo  .  Indi,  oltVea 
pmalu i,,l  Barone  Compton, Tomafo Tresham,  e  Guglfemc Catesby , Ca- 
uahena  fprond'oro:  evnDimoco,  ziodelCatesby  ,  (I enord fpregfoVin. 
,  uecchiato  nella  Corte  della  Reina  Lifabetta  .  cioè  nell'Àcademfa  dcl  bel 
I  !  r  Pi  n  ^7  '""«"2'  '1  quanto  al  viuere  tutto  all'Epicurea,  che  fat-' 

tofi  ,1  Perfonio  a  ragionar  con  lui  fopraooal  delle  due  fia  lavers  Religione, 
rAt?  "°''5?*'  °  moderna  de'  Proteftanti,  quegK^rawfrezzatedi 
le  parok.  Voi,  diffe.non  la  prendere  con  me  dal  buon  capo.  Prouatemì 
eisetuiDo:  ciofatro,  quanto  alla  Religione,  fon  vofìro.  Il  Perfonlp  gli  fi 
I^Tn,,'?-°M  '  e  ragioni  gif  fouuenneroalla  menr^jt 

KnHnn  T^'^-  fofsero,  furono  poco  piu  diniente  al  conuincerlo.-  ri?er- 
bandone  Iddio  1p_ vittoria  al  P.Edmondo  Campiano  ,  il  quale  fopragiunta 
P'''^""'/..".'''''"""''^''  I^'moco ,  lo  ftrlnfe  a  forza  di  così  falde 
vfni^n^'/  fj"  P"^",'",''  "egarlealtrimentichefacendcfì  vna  volontaria^ 
Vic  enza  al  dettatodelta  pura  ragion  naturale,  chequegli  da  vero  fi  arreni 
tìette,ecomp:e  atutti  idebir.-dJcFiriftiano,  di  cattolico,  di  penitente:  e  da 
P.  Edmon'^?*''^"^'^'*'"''^''"''"^^"  per  conforto  dell' anima  il  medefimo 

Più  felicemente  tinfcì  al  Pcrfonioitrrard'errore  yna  forell?  del  medefi. 
mov^^auaUcrej  grandonna  per  nobiltà  dilaiigue,  cdi  fpiriti  Dama  d'ono* 

le  della 


m  DELL»  INGHILTERRA 

1-4^  delia  Rema  LIfaberta,  e  di  rottile  intendimento ,  ma  ardire  oltre  a  qwmta 
le  (teffe  bene  per  l'anima  .  Perochefatrafi  tutta  da  sé  teologhelTa  ,e  maeltra, 
fententiaua  in  materia  di  Religione,e  contra  cui  che  fi  volefc  lofìenea  come 
vero,  l'Inferno,  non  elTere  altro  che  il  tormento  della  rea  coicienza .  Leca-i, 
uernefotterra,  il  fuoco,  il  gielo,  le  tenebre  efteriori,  i  demonj  carnefici ,  e  l'ai- 
trepenede'condannati-,  efiere  fantafie  da  Poeta,  e  fpauracclii  da  lemphcu 
Dunquelarlufiionedc' corpi coll'animainnanzi  al  Giudicio  finale,  non^ 
hauer  cagione  da  crederfi:  perocheache  farde'corpi,  doue  tutta  lapcna^^ 
èdeir  anima,  nel  rimordimento,  e  nello  flrario della  colpeuole  colcien-za / 
Cosi  ella>  e  v*era  dentro  sì  falda ,  che  al  dir  di  lei ,  forza  d'vm  ano  ingegno  nojj 
la  crollerebbe .  Ma  a  Dio  non  piacque,  chelol  di  là ,  doue  non  è  ammenda-* 
aglierrorì,  nefapeffe  il  vero  per  pruoua:  volle  che  P  intendere  qui  per  ra- 
<rione,  eilcre<lefi[eper  fede.  Indotta  dunque  a'prieghidel  fratelfuo  già  cat- 
folico,  a  vdiie  almen /opra  quello  articolo  quel  che  faprebbe  dirglitrc_;> 
ilP.Perfonio,  il  fatto  del  ragionarne  prò,  e  contra,  andò  per  modo,  che 
conwinta,  e  chiarita  dell'errorluo,  entrò  in  lofpettodi  quant'altro  credeiia«.i 
4iucrfamente  dallafede  cattolica:  enon  finì  il  domandarne ,  e  Indirne,  eh  • 
ella  finì  d'c  ffere  Protefìante.  Poco aj^pr effe,  ponata  e  dal  fuo  cuor  generofo,/* 
molto  più  dallo  fpirltodi  Dìo.  apiu  akidefideri  di  vita  ,  nonfolamente  mi 
gliore,  ma  Fotxì ma d'infra quante  afpirano  alia  perftitione  dell' anim-  - 


qxianto  prima  glie  ne  cadde  buon  punto,  abbandonò  la  Cotte,  la  patr 
rirjghikerra  ,  e  tragìtcatafi  in  Francia  ,  lui  fi  ccnlagròa  Dio  in  abito ,  e  prò- 
lìriTione Reilgiofa-  ,   r  «t 

X  Ifuil  profperar  della  Fede  cattolica  nell'Inghilterra  perle  fatiche  de 
Padn  Pei fonio  ,  e  Campiano  ;  adequali aggiuntefi  quellede'Sicerdoti  dell' 
vnoe  l'altro  Seminario ,  e  de'  più  antichi  dellaReìna  Marìa,che  alla  lorodif- 
poficione,volontai  j  compagni,  e  cooperatori,  fidiedero,ne  prouenne  11  po- 
tih.      dello  teifi  (criucre  con  verirà dal  Sandcro,  clic  oltre  al  grande  auanzarfi  nella  vir- 
Scijma  fel^       ne'CartoIicI,  in  pochifsimi  mefi  riconciliarono  con  la  Chiefa  Romana  In- 
43  3.  numerabili  della  plebe,  ein  graudifslmo  numero  altri  chi  perBobilta,chipei* 

iapere  in dluer/e  profefsionì  di  lettere^  illuflri^ 

M  F.  Edmondo  inumo  die  frouinck  di  Lancafrer^  e  Yorck .  Vn  f^o  [ohnnt 
imito  a>  difputare  di  Religione diuulgato  dal  Vondo->  cagiona  gran 
mouimento  ne'  Prote [fanti.  Memoria  del  cartello  ^  con  cheyn 
Vc]couo  diSaresbury  dtsfidht  Cattolici  5  e  Jelrwfelice  rtu(ci^ 
mento  chen  hebhe»  Il  Ciarco,e  l'Hanmero  A^'nijirHfcrt' 
Honocontra  il  l\  Edmondo.  AlVyno  e  all'altro  nfponm 
de  ti  Ferfonio,  Amore-^e  (Itma  in  che  era  tuttmtail 
P.  Edmondo  neli^  lAcademta  dVJf  omo . 

CAPO   V  N  D  E  C  IMO^ 

'A  \3  KT  O  ^^ST^  A  nel  meglio  di  quefto  si  fruttuofo  operare,  vfci  d!  Corte  vna 
^^Vwl^  voce  di  così  triltoannuntio  a' Cattolici,  che  per  effa  i  Padri 
1  S  8  I.     ^lAf/J  K  ^^^^'^'^  coftretti  d'intermettere  alquanto  ;  e  venuti  infieme  a 
'  *     ^iVJ  b  configlio  ,  trouare  fpediente,  fe  alcun  ve  n'era.  In  riparo  al 

libale  che  fopraftaua.  La  voce  fu ,  che  In  dar  volta  il  verno ,  gli 
Stati  fi  adimerebbono  aParlammto:  e  da  indijguai  a'Cattoli^ 

ci;  SI 
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ci:si  langUinofe  erano  le  nuoue  leggi,  che  già  da  Confi  elìcrl  di  Stalo  fi  apps- 
rccchiauano  a  proporre:  ne  II  vincerle  andrebbe  a  più  che  n:eturlca  prirrito. 
Turro  in  ven'ràfu  vero .  Si  adunò  il  Parlamento  nel  Marzo  del  noOro  1 581. 
'  de'cui  farri  entriamo  bora  a  fcriuere.-e  fu  grande  il  male  che  ne  incoile  a  Cat- 
tolici per  le  terribili  leggi  che  ne  fcoppiaròno.Percio  II  Pei  lcnio,  tutto  in  pcn-  PerfoTilo  « 
fierodeirauuenircchiamòilP.Camp'iinoad  Vxbridge  ,  città  meno  d'vna  Ufunvita 
giornata  limgida  Londra-,evi  furono  amendue  col  S.  Michele  di  Settembre. 
Qiiìuidopo  confolatifi  collo  fcambieuole  racconrr:redeIl'vno all'altro l'au- 
uenutoglì  aa  che  fi  erano  dipartiti  (  materia  ampia  ,cdi!etteuoic  altrettanto 
che  variajtattifi  fopra  le  cofe  pofsibili  a  feguitare  per  gli  arrefii  del  Palameri- 
to,detci  miaarono,d!  prendere  l'vno  d'cfsi  altro  liiogo,e  l'altro  alerò  vfiicio. 
liPerfonio  ,  rimanerfi  in  Londra,  perconfigHo,  e  conforto  del  la  nobiltà 
cattolica ,.  che  v:  fi  adunerebbe  di  fuori  :  e  per  più  altri  di  Londra  ftefla  che  nel 
pregauano  caramente .  Qiiiui  oltre  alPadoperare  in  feruiglo  dell'anime  ogni 
prcfitteuole  minlftero  fcriuerebbe  alcuni  trattati  bifogneuclifsimiin  ripara 
dellecorrentinecefifìrà.Nonche  a  do  fare  non  baftnfle  il  P.Edmondo ,  alla 
cuiL:enna,  quelladel  Perfonio,  auiiegnacheotrima,  non  fi  auuicinauaad 
afl-u  .•  ma  pcrcioche  conueniua  darli  alle  fìnm.pe ,  e  farli  correre  qui  medefì- 
mo  inLondra  :  il  che  com'era  malageuolifsimo  afornirc,olrreche  altrettan- 
to pcricoloro,cosia  trouanin  i'uol  partiri,eifuoimodi,fi  richiedeu2queìl^^c■' 
^cortezza,  e  indufiria,di  che  il  Pcrfonio  era  meglio  fornito  .  Q^^^ntoaì  P.Ed- 
inondo  ,  a  volerne  rccn  re  in  conueneuoleficLirezza  la  vitaifù  neccfìario  di- 
^  Jiingar b  daLódra.e  dalle  Prouincie  a  Mezzodì,dou'era  fiato  fin  hora,e  trop- 
pi  piuchenon  bifognauail  fa  penano:  tal  che  in  vfcendole  nuoue  leggi  del 
^larlamenro,vna  frotta  di  fpie  correrebbon  colà  a  feguitarne  latracela  ,  e 
^n.iracolofeiorveniiTefallitoil  raggiungerlo  .  Dunque  ,  a  camparfcne  col  • 
mutar  paefe ,  lalifTe  alto  alleProuincic  ver  Tramontana ,  e  k  due  di  Lanca- 
•1    '  ^^J^'  l'vna  a  fianco  dell'altra,  eciafcunadWe  amplifit]ma,fcfsero 
Jl  campo  del  filo  lauoro .  Così  fra  lor  conflgliato,  e  caramente  accomandatili 
a  Dio  prefer  ciafcuno  la  via  al  Tuo  termine  defìlnato . 

Non  tnimezzò  gran  rempo  fra  il  giungere  del  Perfonio  a  Londra,  e  Tef* 
lerea  viua  forza  tratto  ad  impugnar  la  penna  in  difefa  dell  innocenza  olrrag* 
giara  ,  e  della  verità  fìrauolta  in  mofiruofe  forme  da  duePrctefìantI .  Con* 
iiien  f  Tpere ,  che  quel  nobile  Confeffor  di  Chrifìo ,  e  Relieìofo  della  Compa- 
gnia ,Tomafo  Pondo,  nelle  cui  mani  dìcem.mo  hauereirp.Campianodip©- 
litata  a  lua  letter3,c  proteftatìone  a'Configl-eri  di  Stato,eIngiuntogli  il  din- 
uigaria  al  primo  vdir  che  farebbe ,  lui  efserprefoj  dopo  tre  ò  quattro  mefi  da 
cneglulaua  oticfa  nelle  mani,  rilettala  , e  col  fommamente  piacergli,  per- 
lualo,  chea  ben  farcdouea  farfi  altrimenti  da  quello  ch'era  paruto  aiP.  Ed- 
mondo,  con  libertà,  e  fidanza  d'amico,  fenza  altro  attendere  ,  la  pubh'cò 
prima  del  tempo .  E  potè induruelo con  ragione  h  neccflità  cheogridì  fi  fa- 
^r'^TP^''^''^'  conuincereimedefimiConfiglierl,  e itroppi altri  M^ni- 
'  f  ^^J^^  Keina,  ePredicanri,  tutti  parimente  in  accordo ,  di  far  correi  p;> 
quella  dannofifsima  voce  i  Gefuiri  huomfni  giurati  del  Papa  ,  cfler  colà 
ventiti  a  moch-narfeditionl  nei  popolo,  e  congiure  ne'Grandi  :  e  così  met- 
teriiin  quel!  elecratione  ,  e  in  quel  odio',  che  fi  vogliono  hauere  i  traditóri  del 
1  rincipe,  e  nemici  del  puHico.  Horche  tutt'altra  fofse  lacommefiflone  che 
3 1  acin  hauean  portata  da  Roma,  el'intendimento,e  gli  effetti  del  lor  proprio 
operare  5  diipoflrauafi  più  che  a  bafìanza  prouato  in  quella  lettera  del  Cam- 

pia- 


DELL*  INGHILTERRA  T 

piano:  edl  qui  effere,  Il  domandare  eh  Vgli  tanto  bramofamente  faceua,  d- 
cflerevdito  ragionare  in  materia  diReligione;  ò  fopraqualcheri  yolclTc  de 
gli  artlcoUcontiouerfi,  ammefso  a  difputare  co'piufcientiati  Teologi  dell-  . 
vna,  e  delPaltra  Academia:  la  qual  domanda ,  a  chi  hauea  fior  di  fcnno  in  ca-  ^ 
po,daua  manlfeftamente  a  conofcere,  il  venir  ruo  cola,non  cir^^^^^  a  difegno  di  , 
ribellare iludditi  allaReÌna,ma  di  tornareairvbbidienza  dellaianta  5edc_p  , 
Romana ,  «  all'  vnione  della  Chìefa cattolica ,  laReuia ,  e  i  iudditi  di  lei,  che 
n'erano,comcegliproucrebbe  ,contraogni.vmana>  edium.ya^^^^^  n- 
belli  .Ed  io  mi  fo  volentieri  a  credere,  cheli  Pondo ydilcorrendola  fsco.atOo 
fui  termini  del douerc  fperaffe , che ladonfeidadelCampiano,  quanto  al 
dilput^ecoTeologiProteftanti^foileperaccettarii: 

ne  altrimenti,faiuo  i'onoredi  quelle  due  grandi  Academie  cl^edisfidaua.Pei.  , 
cloche  IGeruiti  non  erano  in xosìbafraopimon  difapere,  che  potefle  iiauer  , 
Juo2oil4iondegnarconef$lint:ontefad'ingegno,edilettere.;negiou^^^^^  . 
^alerfi  dellagrandigla ,  a  fottrarfene  coldifprezzo.  Anzi  a  vederla  m  P^^^to  | 
<ii  reputatione,  vi  doueuaeffer  gara  fra-Teologi  di  Cantabiigia  d^ffo- 
nlo,  nelchiedereallaReina.gUvnipiuiftanteinentexleglia^^^^  ,  .  "^^2?^  i 
dottor  fic^rezza  allavlca  delP.Edraondo ,  per  venir  feco alle  mamve  vinto  , 
luifcome doueanprometterfi del  prefumereche  faceandi  se nefli  (ediiarma-  | 
tolo  di  tutte  fue  ragioni ,  ben  iaprebbono 

h  eenerationede'  Gefuitl,prefentatari  invn  Xolo  adisfidaduMa  quali  cheli  | 
folero  le  ragioni  che  moffcro  quel  prudente  huomo  cheera  Tornalo  i  on*  | 
do  ,  il  fatto  andò  pnr  così  ,eh'egli,  prima  del  tempo  coftituirogli,pubhco  ! 
la  lettera  del  Camplano  :  t  in  poco  più  d'eterne  fuori  vna  cop^ ,  ve  ne  lu- 
Tonomille.,ecorfcToperla€orte,perleAcademie,per  tutto  | 
tendovna  generale  erpeitatione  di  quel  che  ne  aiu^errebbere  fe  x:otT»e  arden^  . 
tementefl  braiTìauano  tuttii  .Cattojici.egranpa^iTedeVProteft^^^^  fi  f^c  . 
•data  alP.Edmondofranchigiapcr  coinparire,eairegiiatoghoLpn^^^^  ; 
delle  ducyniuerfuà  per  campo  aperto  acom'batterfi  co  Teologi  Caliunilti,al  , 
gran  conuenTui che  dapreffo,eda  lungi  farebbono  ^§"1»^^"^;-^"^'^^^,^^^^^^^^^ 
fi ,  diceciafì  ,che  J'petcacolo  di  più  celebre  adunanza  nonfi  farebbe  yedutoda  ^ 

parecchi  anni  addietro*  .         ^  ^    /     •    n  r 

Made'Ottolici ,  i  più  auueduti  per  (enno,o  peretapiu  fpert!iielle.eole^  j 
de^tempi  addietro  :  sMppoiero  tutto  al  vero  ìndoulnando  fu  iVuuenuto altre  , 
^'olrein  materia  di  fomiglianti  contefe  di  Religione ,  quel  ch^erada  promef  , 
•tcrfi  ancor  di  q  uefta:  cio^,  che  la  disfida,  per  quante  moftre  fi  facelTero  d.  ve-  , 
4erla,mai  perciò  non  fi  accetterebbcnè  il  P.  Edmondo,  oue  rfuoiauuerfari  l  ^ 
habbiano  in  potere,  trouera  a  ticeuerlo  altro  teatro, che  la  Torre  diLondra, 
akrlTeolo^i  con  chi  venire  alle  maniache  i  carnefici,  altri  argomenti  a  quali  , 
rifpondere;  che  l\'quuleo  ,  e  la  tortura .  E  fcpra  cioraccordauan^ 
d'accennarfi)chehauendoiProteftantÌ  ,  nCpnmi  anni  di  Lilabctta  ccii^  , 
Ja  vio'enzadd  brnccìo  regio  di  lei ,  abbattuta  laFede  cattolica  in  quel  Ke-  . 
.gno,v^lla-o,chc  nondimeno  a  diipetto  del  vero,il  mondo  ficonduceflc  a  cre- 
dere ,  d^baucr  enfi  vinto  con  ragione  quel  che  hauean  guadagnato  con  forza  >  , 
e  ìmai^inandodinonhauerc  afcntlr  fiato  di  chi  loi'o  contradicelTc  vsfidarono.  ; 
arditamente  i  Calcolici  adllpatarcE  n'era  tuctauia  frefca nella  inemona^au-  . 
iie^naclic  dJ  venti  anni  addietro,  quella  tanto  celebre  predica  che  il  Vclcono  . 
tliSircrbury  ,  GiouannlGlncllo  ,  glouane  ^ardito  fu  la  troppo  Imilurata  , 
opinione  indie  l'haaeuanoi  faci  partigiani  recito  al  popolo  di  londra  ,  , 
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fulfamofopergcimoallaCrocedel  cemiterio  di  S.  Paolo:  e'I  proromperci^ 
che  iui  fece  in  quella  tanto  fino  al  pi-efenic  di  n'cantara  efclama tione ,  O  Gre»  H««»/r#^tf 
gorio  y  oj4goHino ,  o  Girolamo  ,  o  Lione  o  Dionigi ,  o  Anacleto-,  o  Calijfo , 
c  Paolo ,  0  Chnftoife  noi  (Froteflanti)  andiamo  nellanoftra  Fede  erratile  coU 
pa  voftra ,  che  ci  hauete  incannati  ;.  conciofiacefa  che^  noi  ci  teniamfedelmen-^  /tampara  ttt 
te  fu  le  voffreparole^e  cami'mamo  mettendo  L'vn pie  tnnand  /'  altro  ,  fu  le  or»  ^^"^^^  ^'^^ 
we  che  voi  et  hauete  stampate  come  traccia  da  feguitarui.  Il  che  dicendo  *  ^.^  ^^p- 
vollea mio  credere  ,  chealiresì  il  Cai uinifmo  ch'egli  imegnaun  ,  hauc'fTc^^  ' 
dalla  fua  bocca  queiche  la  Religione  cattolica  hebbe  ,  ed  ha  tnttaula  dal- 
la penna  di  Riccardo  di    Vittore  colà,  doue  in  rlguardodegli  ftupendi, 
sì  numerofi  miracoli ,  non  poHibili  a  operarli  fuor  che  da  Dio,  e  da  Dio 
operati  in  confermationedella  verità,  e  lantità  della  Fede  cattolica  fcio  che 
non  puodirfì ,  nèefsere  del  Caluinifmo ,  ne  di  nlunaaltra  Setta  d'Eretici,ò 
comunque altramenteinfedcU)dirse,  chefe  nel  tremen:io  dì  del  Giudicio 
fofTimo condannati  di  rea  Fede,  e  di  falfa  Religione  potremmo 'dire,a  Dio»  Lih.i.de  Tri* 
Dornmeyfierro  r  eflua  te  deeepti  f  umas  t  ea  emm  in  nohis  tantis  fignis-^ &pro*  nit,  cap*  2,  " 
digijs  confrmata  funt  ,  &tahbu5<i  qud  non  nifi  per  te  fieri  poffunt.  Certe  a 
fumm£  fanH-itatisviris  funt  nobis^  tradita ,  &cum  fumma ,  cfr  aathtntica^ 
Atteftattone  probatayte  ipfo  cooperante ,  &  fermonem  con  firmante  fequenti^ 
bus  /7^^;/j.  Ma  comunque  fia,il  GiueHo,duraniì  ancor  le  parole,fi  trade  del 
feuo  vn  foglio^  al  gran  popolo  che  l' vdìuay  lefle  venti  fette  articol  i,  cioè  yen- 
ti(etccere(re  della  dia  Serrai  foggiunfe,  che  disfidaua  i  fauj  di  tutto  ilgenere 
vmano  a  combatcerfi  feco  fopra  que'puntircgli  folofi  terrà  a  fronte  dì  tutti  : 
c  fc  fra' Cattolici  fuoi  auuerfarj,  fi  trouerà  per  miracolo,  chi  alleghi  pure  vn 
fol  miferoieClo,  e  autorità,  fiadi  Padre  antico,  fia  di  Dbttore»  fia"  di  Concilio 
generale,  entro  a'  fei  primi  fecoll  della  Chiefi,  che  eonnadica  òr  tutti,  ò  parte», 
òpure  vnfolo  dtque*  ventifette  artìcoli,  egli,  fin  da  bora  fi  rende  vinto,e  da» 
ragllfiricredutoreconquifo.  E  protefto(difle)  che  io  non  parlo  trafporrata 
da  impeto  di  feruore,  ma  indotto  dafpinto  di  ver'tà.  Così  detto ,  girrò  il  fo* 
glio ,  come  chi  inula  il  cartello  delladisfida  :  fu  raccolro,e  ftampoÌTì . 

Il  trionfar  che  ne  fecero  i  Proteftanti ,  e  maflimaraente  i  Miniftri  del  lo* 
ro  falfo  euangelio ,  fu  In  ecceflb  grandi /Timo ,  e  d*  vn  al  legrezza  che  tutta»* 
era  orgoglio  r  ecome  ciafcun  d'eflfi  hauefle  impegnata  la  parola,  la  fedc^^V 
Tanlma,  In  quelladel  Vefcouo  Giuello ,  che  fra  eÀì  era  vn  oracolo ,  così  tutti 
con  lui  fi  offeriiiano  a'CattolicI ,  e  gli  sfidauano  fotto  i  medefimi  patti .  Ma  f 
non  iftette  gran  tempo  a  voltarfi  in  dolore  il  giudio ,  e  in  dìrperatiorr  la  baU 
danza  :  così  tofio  fi  prefemaronoalla  rifpofta,  e  non  mica  dentro  al  piccolo 
(leccato  di  Londra^  ma  nel  campo  aperto  di  tutto  il  moncio,  1  volumi ,  che  fo- 
praciò  pubi icarono colle ftamoe ,  primieramente  Tomafo  Hardingo  Mae* 
ftro indiulnità;  eappreflb ,  il  Dormanno,^  Rnftallo , l'Heskino,  lo  Srapleto- 
no,  il  Sandero,  Il  Marfciallo,  l'Ala no^eplu  altri  dotti/fimi  In^lefi  ,  con  vna  si; 
gran  calcad*allegationì ,  edi  teftì  de'Pàdri^e  de'Concilj  anrichiflinii,  centra 
vn  per  vnoiventifette  articoli  del  Giuello ,.  cheli  mifero,chenon  ne  afpetta- 
ua  vn  folo ,  fu  volta  che  fi  defiderò  nato  mutolo,  prima  che  hauer  sì  ardita- 
mente parlato:  e  1  Miniftri  (uoi  partigiani,  che  dianzi  trionfaunn  con  lui  bora 
con  lui  auuiTi ti,  fi  rodeuano  dentro ,  auucgnachedi  fuori  moftraflèro  vol- 
to franco.  Qoindl  poi  le  dluifionl,  e1  combatterà  Infra  loro  :  e  chi  condanna* 
reil  Giuello  di  prodigo,  alPofferire  felcento  anni  a'  Pap!fti;ch'  pur  nondimeno 
difenderlo,  ma  non  alu-amente>  che  condannando  lutti  i  Padri,  e.  Concilj  di. 
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^  .  -  ,  reaFede,edlfairadottnna,echeleauroritàallegatene,ronocrro^ 
Ileoditnn/t  i*  ch*era  neccffirio  feguìnie ,  affermare  altri ,  cbeda  gli  Aportolifinoal  forma- 
Hunfredo  nel  ^-c che  Tlnghì! temi  ha  fatto  la  fuanuoua  Religione  ,  nonv'èftaraal  mori- 
U  vuafopr^  doChiefadlCarlfto,  cioèhaiiente  dottrina  ftnza  errori ,  nèEuangelio  ben 
eitxt;^  alfe..  ^^^^^^^^  ^j^^j  ^  ^^^j-j  arditifi  a  tanto,  difendere  eh*  ejla  pur  ve  (bea ,  la  Calul- 
IWL  JJ'à  niftica^manonvlfibilcnè  apparente.  Ma  veggìam  che  prò  dellaloro  vit- 
BrifiTri  tcria  nefeguifsea'CattoUci  disfidati.  Primieramente  ilGiueilo  non  attenne 
«  f  ii  V  fende  pi-omefso  :  e  doue  alla  prima  ailegatlone  contraria  ad  alcuno  d^'  fuoi  venti- 
Vvu^kironel  Tette  articoli,  proteftò,  che  fi  rc'jderebbfe  Cattolico ,  alle  mille  che  n  hebbe, 
Urifpfi/laaU  pur  fi  rimafe  quel  Caluinifta  che  dianzi.  .  ,  ,  .  - 

U  qiint*  ctt-  Quanto  poi  al  rimanente  de'Proteftanti,  fatnfi  con  lui  a  parte  nell'ono- 
gUnUti  Cd.  redella  disfida,  e  con  1  uirimafi  nel  dllbnor  della  perdita,  ecco  da  vnoScrit- 
pi^nofàl.  9<).  cor  di  colà,  qua!  vantaggio  neproueniffe  a  Cattolici.  Vcggencrofi  (dice  jro- 
e  d^nna  i  uinata  addoffola  lor  medefima  machina,  e  fconfitti  nel  campo  ch'eglino  aeflì 
drUf^.6.con'  ci  hauean aperto , fi  volfero a  vn tal  partito ,  che  ben  funecefiuirio  ,  manon 
traDueeo  foi.  punto  onoreuole  alla  lof  Setta .  Ciò  fu,  compiangerfi  alla  Reina,  e  impc- 
42^.  Bique^  trarne  vn  editto  atroce ,  e  mìnacceuolinimo ,  contra  chiunque  fofle  ardito 
fledue  fenten  d*intromettere  ,  di  accettare,  di  leggere  i  libri  deMopranominarl  noftriTeo- 
«  v^gì^fi  logi, tutto  che  effi  gli  haueflero  domandati.  E  da  quel  punto,ìneftimabileta 
BretUo  neU*^  il  mbolare,  e  patir  de' Cattolici  per  cagione  dì  COSÌ  fatti  Ubri .  Molti  ne  furo- 
jipol  deTro^  no  incarcerati;  altri  mefTì  al  martoro;aitri  efaminatifottofede  di  giurnmen- 
tejì.  fot,  ito.  to  ;  certi,  non  lieuemente  puniti-,  moltififi  mi  ò  sbandeggiati,ò  corretti  a  fug- 


7  u  /  r  vno  che  ve  ne  tollc',eraii  proccno  ijcto  u  Luiiuaiuuu  cui  i  iiau^Lia  «  gia^^.i^x- 
inihtUA  nene.Djman  dar  poi  a  gli  auuerrarj,  perchenon  ril'pondeuano  a  que'dotti 

7l*AZl!Ì^el  CatVolici,icuUibri  tanto  pcrfeguitauano?  era  vnfarfi  folpettodi  iudditonon 

I  Apol  plr  U  fedele:  dire  vnaparoluz?:!  in  difela  della  dottrina  che  conteneuano,  era.^ 
Còpdi'nia  di  vno fcoprirfi  ribello .  Così  egli.  .  .  ,  ,  ^.  i  t 
GitÀ  e  Se^  (^èftedunaue,  e  più  altre  fomiglianti  memorie  (che  beli  affai  ve  ne  ha- 
wiri;ir  c^p  r.  ueì,[uttedd  medefi  moar.dare)  ricordate  bora  da  que'Iauj  Cattolici,  tacean 

loro  credere  indubitato  ,  che  i  Minìftri,  e  Teologi  di  Calumo ,  mai  non  U 
condurrebbono  al  perÌG^liofo  partito  di  prouarfi  col  P.  Edmondo  maflmia. 
men  te  i n  publico,  difputando  in  materie  di  Religione.  E  già  k  ne  vdiuano  de 
più  rrmpciptl,  ò  meno  aeri ,  rendere  vna  cotal  nuoua  ragione  m  pruoaa  del 
non  doucrfi ,  faluo  il  debito  deKa  colcienza ,  cimentare  a  contefa  d'ingegno 

II  CtHdlie^e  lr.veritàdeir-EuangcliOochediceuanocfferedallaloro:-ela  ragione  vdianl a 
l.d7vinos^n  fchicttada  vnCaualiereTnglefe,  c  Proteftante,  cheln  fi  f.' venire  m  taglio, 
dcs  nel  rac  raccordando  quefto  medefimo  prouocamento  del  P.  Euinonuo .  Hanno  (di- 
tinto  delle  ce  cgUdeTeoIo^i  noftrl)  certe  loro  pruoue,  che  fembrano  penetranti ,  pero- 
:(Leitr^ioni  del  che  nou  fono altro, che fotii^liezze .  Hanno  prcfte  al  b>lo<?.no  certe  n(po- 
l'.ntnte^  alU  fìe  ,ò  Dcr  piu  verociire,ritirare,c  fcampì,  ne'  quali  fattifi  forti,  ribattono  tut- 
Setf  11        tigliargomènti,  eie  linone  iftanze,  che  contra  loro  filanciano,  e  le  autori* 

rà  i-'C  fi  allegano .  Vfano  diftintioni ,  e  con  effe  deludono ,  e  Ineruano  qua- 
lunque fia  poffeniinfi  110  fi!logifmo:elu  quefto diftlncTu:re,  e  tritare  i  sefi  del- 
le oropofitioni,.fi  fanno  arditi  a  sfidare  ogni  più  forre  auuerfario  :  e  li  vedrete 
iirigncrecoMoi  lacciuoli  chi  fi  fa  a  difpurarcon  efil-,  e  quanti  dardi  d'argo-* 
menti  coarra  loro  fi  auueniano,rIceucrli,e  fmorzarneil  colpo,  e  la  forza  con 
vnadiftintìoncprdcntata  lor  contro,  fi  dcftraiueiue  ,  chcctiandiode'  buo^ 

-   '  nunteu- 
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111  intenditori  credeian  ch'eglino  habbian  la  vagirne  per  se  :  echinon  (a  più 
elle  tanto,  gli  limerà  vincitori .  Perciò,  van  per  tutto  a  piena  bocca  trom- 
bando ,  c  richiedendo  di  battaglia ,  e  di! pura  i  loro  auuerfarj  :  e  così  fece  nella 
noftra  Inghilterra  il  Campiano .  Fin  qui  egli .  E  la  cagione  del  così  fcriucrc  in 
dannatione,  e  incarico  del  di(putare,  la  rinucrrà  certamente  chi  fi  raccorda 
delle folenni  efcquie,  e  publico  fotterramento ,  che  già  dicemmo  cfllnTi  fatto 
in  OfìTonio  per  giuoco,  e  in  tutta  l'Inghilterra  da  vero,  della  Teologia  che 
chiamiamo  fcolaftica:  odiata ,  e  sbandita  da  que'maefìrì  d'allora ,  come  ni- 
iTiìai  che  veramente  ella  è  del  procedere  della  loro  Religion  riformata,  cioè 
tutta  a  (uo  talento,  credendo,  discredendo  ciò  che  più  tornaua  horadviile, 
hor  a  capriccio  i  lauorando  di  propria  inuentione ,  e  facendo  il  priuato  fpirito 
diffinitorc ,  eintcrprcre  delle  diuine  cole ,  e  regola  della  Fede  :  al  che  nulla  c 
fi  contrario,  come  il  difcutere,  l'efaminarejil  mettere  le  opinioni  in  centra* 
dittono;  ch'è  il  fuoco  del  cimento ,  chefa  volare  in  fumo ,  quel  che ,  nra-j 
facendone  Iperlmento,  e  faggio ,  erapiombo  alchimiato  che  non  fi  tiene  ai- 
la  coppella  ,e  credcuafi  oro . 

In  tutt*altra  maniera  parlarono  di  quefta  lettera  del  P.Edmondo  ,  i  Predi, 
canti.,  alteri/Hinique' d'allora,  ecome  tutti  ne  fcriuono  di  colà,  tantopiii 
icneri ,  c  gelofi della  reputatione  a ppreflo  il  popolo ,  quanto  confapeuolì  del 
nmn  conto  m  che  erano  appreflb  chi  hauea  fior  di  giudicio.  Fior  come  eHÌ  , 
ch'erano  per  vfficio  gli  ammaeftratori  del  popolo,  e  per  ciò  più  negli  occhi 
del  publico,  foflero  i  nominatamente  sfidati,  altro  non  fi  vdiua  d'in  fu  i  per- 
gami,che coftoro,con ardentififime dicerie dibatterfi, c far ledifperarioni  fo- 
pra  laprduntioned'vn  arrogante Gefuita,d'vn  Golia ( diceuano) Fil 'fico  , 
ardirofi  di  venir  fin  colà  a  disfidar  egli  (olo  tutto  infieme  il  Campo  de  veri 
llraelm,  che  ionoi  figliuoli  della  Chiefa  riformata  dell' Inghilterra  ;  ercj' 
taceuano  cosi  da  lontano  i  pezzi ,  col  terribile  taglio  delle Icr  lingue ,  e  tutto 
ad  vna  feco ,  della  ciurma  da'Gefuiti  ;  del  cui  iftituto  e  profeOìone,  qualità  di 
vita,ecoftumi,fìudj,ederrori,  falfozelo,  e veramaluadtà  ,  contauano 
a  loro  vditori  Douelle si  fcontrafatte,  e  fantafie  sì  mofti  uofe,  che  vn  frrneti- 
conc  perderebbe.  Ci  rifpondono(fcnueil  Campiano  al  Generale  Euerardo) 
e  da  pergami  gridano,  che  quanto  a  se,  accettano  la  disfida,e  fon  prefìl  di  ve- 
nii^  alle  mani  con  noi.  Mi  L.  Reina  loro  noi  confentire  ;  peroche  i  1  difputarc 
di  Keiigione,  lartbbevn  rimettere  a  partito  la  caufa  vlnta.In  tanto,  ciftratia- 
no  con  le  lor  contumelie ,  chiamandoci  ftditiofi ,  ipocriti ,  ed  ancora  eretici* 
loprachenonfi  lafcia  di  rìderete  ii  popolo  in  quefta  parte  per  noi.  Qiicfto 
fallo  del  diuulgare  la  lettera ,  è  n ufcito  a  marauiglia gioueuole .  Se  ci^ran. 
nopiibiicaficuranza,  ci  prefenteremo  alla  Corte:  ma e'pcnf aio  a  tuli' al* 
tro  .Cosi  egli.  ^ 

rur^^fVoira- ''''  u"^"^''  ^^'A""^  "'^^^^^^  maggiori  de  gli  altri ,  al  ml^ 
luraih  colla  ft mia  che  haueunno  di  sè  fleflfì  ;  l'vno  il  Carco ,  l'altro  l'Hanme- 

knzW^^^^^^^  QP^ft*'  volendofi  far 

ft.  mne  H,^^^  ''''''  peruenluano  con  la  lingua,dIedero  alle 

crr?^f.7l(ln'n^^^^^  Campiano,eno» 
§el7u  Fonlr^r!  d'^  1  argomento ,  v'aggiunfero  della  Compagnia,  e 
pei  t  oo  r^t^^^^^^^^  Igaatio,quanto  di  contumelie,  e  d'olrrag^sì  fep^ 

per  trou.re  nel  gran  Vocabolano,e  Teforo  della  lingua  maledica,che  foglio- 

RdS''''  "^'"'^  ^'^^'^''^  '  ^"^"^^  ^criuon  del  Santo ,  e  della  fua 

Kcligione.  onorando,  Icrmal  grado,  l'vno,  e  l'altra,  che  giuftn  mente  fi 

K  pregia- 


158  DELL'INGHILTERRA  ,  . 

pregiano  di  ilcenere  maggior  lode  da' vituperi  dc'ne  mici  della  Fedecattohca» 
che  dalle  lodi  Ik^se  che ìor  danno i  Cucolici:  edi  qitenor  vituperj ,  nehab* 
bianio  >  la  D  o  mercè ,  qaanco  a  ragunarne  gli  ftaaipati,  farebbonoda  se  io» 
H  vna  libreria-Olcrea  do ,  trj.slatirono  nella  li  n^a^  Liglefe,  e  le  agglunfera 
alia  toro,  leopere  d'vn  Paolo  Fiorini ,  edVnChrirtiano  Franco  ,  vendicatali 
della  CoiTipagnla,  che  gli  h.uieua  Scacciaci ,  acagion  d'efserne  indegni ,  con 
farenriappanreleiindegaad'haiierli,perochc(dicono)eUalmidolla,e  leccali 
ceraello afuoi  colle  indifciete  medita tioni;  mena  a  rifichczza  la  glouentn,ri- 
clrierfendone  vn  rigore  intolerabile  finoaVecchi  ;  crudele  non  che  io\  rigida, 
nelrifcuotere,  comecofe  grandinfìme^ogni  piccoli(fimao(seruanza;  e  in  vo* 
lereche  i  Tuoi  fnnoneirvbbidienzi  corpì  morti,  nella  caftlrà  tronchi  inlenli- 
hili:edi  romiglianci,  apprel"soloro,ecceflT>cdirordinl,viiadouitia . 
L»   letftrdL^     ji  perlbnio,  venutegli  alle  mani queae opere  mtteinvn  corpo , e  veggen»- 
apprefl^.  ti     (joj^e  fiire  a  gli  Auuerfarj  vn  trionfo ,  riparoffi  nella  cafa  d'vn  Canal  «ere  cat- 
Sétnd»ro  dello  Londra  ,e  in  dieci  dì  dilauoro ,  compilò  vna  rirpofìa,in  verità  più  a-: 

Scijn^^t  y  &c.    j-ache  dolce,  ma  non  perciò  vnToflT.cqnalelachiiimò  iyCamdeno,nìen- 
J,J  r  ^1^*^  te  pia  al  vero,  che  il  dar  che  fece  nome  di  Sobria  alla  (crittura  de  gli  auuerfa- 
fflL^n.n''^  l  i  »  della  cui  Setta  egU  era  :  Ma  fe  i  Miniftri  della  Tua  Rcligion  riformata  cosi 
•i»«r  ,  c«     parlano  quando  partano  fobrio,che  farebbono  vbbriachl  ì  lo  purveggo  Ic^ 
L)Qo^  immondltie  vfcite  di  bocca  mafiflmamente  al  Garco  nella  ina  diceria ,  tali ,  e 
tantcchea  fpanderlequi  dauantia  chilegge,  glifconuòlgercbbon  loftoma^ 
co .  Mail  C  u-ndenoaftunfsimo  f  che  alna  dirà  auuedutifsimo  )^  cosi  m  que- 
fta  ,  come  in  più  altre  parr*colaricà,sì  de'Cattolici,  come  de'fuol ,  quando  le 
fcrilse,  bora  coprendo ,  horadifllmuiando ,  bora  traualgendo  il  fatto  in  con- 
trarie fonile,  ed  iiorafolo  fol  accennando  vn  pochlfsimo,©  di  bene,òdi  male, 
accioche  quel  poco  più  di  niente  chemoara ,  Ci  aeda  eflere  Ì1  tutto-, imagino, 
cred'io,  fermamente  chealtrl  mai  non doueffeò  cercarne,  ò  rinuenirne,  a 
publlcarneii  vero.Se  giàiion  vuol  dirfi ,  chcquanto  fi  è  all'Hanmera»  e  al 
Ciarco,colàdouervcadereiSacerdo:i,egrmnoccnriCittolici,era  il  mag- 
gior d^fiderio  di  que'Mn'ftri,  bora  il  non  altro  chedirnemale,  mtamando- 
Setian  dio  quanto  U  peggio  può  ffrfi,  appreOb  lui ,  merlcaua  titolodi  Sobrie- 
tà. D  fendeua dunque  in effi il Perfonlo  lamodeftladei  P.Edmondo, 
che  il  chiedere  cliehauea  farro  d*efifcre  vditodifcorrere,  o  fedi  tanto  degnafle- 
roconfolarlo,  dlfpurargli articoli controuerfiin  materia diFede,  era,  non 
prefuntioiied*ingegno,  maconfìdenza  prefa  da'mer:ti  della  cauta chedifen- 
deua  :  E  fu  queao  egli  altresì  doniaiylaua  d'entrar  fecondo  in  campo  :  ma  in- 
tendeOVro,  chea  dlfputardahaomo  ,nonafuIllancggin.re  ,  erifoondcre  in- 
giurie per  ragioni:  che  in  ciò  egli  fi  daua  vinto,ecedeua  II  campo.Qiiantopoi 
all'appor che faceuanoallaCompagnIa, come vIzjqiielIcch'cranviiTU,  mi- 
T^iflcro,  fequeftonoiv  era  vn  nnbllcarfi  affutocicchl  della  luce  del  l'Euange- 
lio,  mentre  non  hauean  occhi  da  diulfare  i  vlzj  dalle  virtù ,  ond'cra  il  credere, 
che  le  virai  foffciro  vlzj  :  e  così  li  cola  in  cofa  a  quanto  era  indebito  dirdpon- 
dereagli3uuerfarf,lorofodlsficeua.    Fornita  Tope-a  (  alla  qualcdipoi  le- 
condò  laD'.fela  j  fi  volfe  il  Pc  rfonlo  alla  più  mala.^euole  ,  e  perlcolofa  part2 
che  rimaneua  »dello  ftamparU  q  uiul  medcfìmo  In  faccia  a  sii  anuerfar]  :  c  si 
eli  venne  fatto  r  tra  per  ind  iftriadi  luI,ecol  felelea'uto  di  Stefano  Brmk  eo, 
eran  Cattolico,  epijmaio  gentllhuomo .  H.^bbcul  rrtefice  datai  m^ft-re 
quanti  ne  b'fognauano,  e  per ficurezza dell'operare,  vna  vH'-  fuori  di  L-n- 
dra,e  quiui ia  tutti  Iblìecicudine ,  e  fcgreto.  E  v'iiebbe  ancora  la  mano  wna^ 
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partico lai-  protettionc  di  Dio,  (cnza  la  q  uale  ognicofa  tra  In  profcrdo  :  pac- 
che vn  kiuidor  del  Bnnkleo ,  colto  col  carico dtlla  carta  bilognei  olc  alla^ 
Ihuiipa  (Cd  craito  a  comperarla  in  Londra^  eprcfo  a  fofpcttc  di  quel  cì  ei^ 
veritatra,  etormentato,  fi  tennefaldoal  dolore,  sìchemalnon  glivfci 
fato,  onde  prendere  indicio  da  procedete  nella  cau(a  .  Publicata  dunque 
in  pochi  di  larifpo«a,  gl,  auucrfarj  .n  vederla  ,  fi  hebbero  a  vergogna  di  sè 
fte/Ti ,  peroche  troppo  ad  euidenza  fi  Iccpnuano  falié  le  loro  i  m  piltitioni  • 
onde  era  llataogrande  la  loro  fempliciià  credendole  ad  altrui,ò  erande  laJ 
•  Joro  doppiezza  hiigendole  da  sè  ftt  ffi .  ^ 

Refta  pcryltiinoa  d  rcqualimprtJlìonefaceire  la  lettera  del  Campiano 
nel  Acndem.adiOflonio,do«'eglihaueaftudiato,edoue,  partitone  giàd? 
iTiolti  anni,erar|ma(a  vna  si  v  ua  e  sìcara  memoria  di  lui,  che  nó  tato  l'odia- 
uano per  la  Relig,oneconti;ana ,  che  p!ii  non  l' amaffero  perle  troppo  de onc 
lue  parti  della  niodcflia,  della  nobiltà  dell'  ingegno,  e  molto  piudell'  animo, 
de  iapcre,ediquella  (ua  tanto  propria,  e  tanto  amabile  innocenza,  egMt°à 
del  conuerfare.  E  Veiach,  tuttauia  ne  tenta  viua  non  fclo  la  memoria  ,  ma 
ammiratione,  vnode'giàluoi  amici,  e  di  Religion  Protcflante,  il  qua- 
le portato  da^^la  curiofità  a  veder  Roma,  neldar  volta,  e  tornarfe.  e  all' 
Inghilterra,  Icontronon  fodoueil  Campiano ,  mentre  daDuay  veniua  a 
Romapcrdedicarfi  aDio,  cheve  l'hauea  chiamato  per  dorarlo  alla  Con.. 
pagnia_:  e  viaggiaua,come  afuoluogodicemmo ,  tuttoa  pièfolo,  roucra. 
mente  m  arncle ,  e  per  e  ettione  mendico .  Quegli ,  b<  iiche  a  flento ,  rer  ca, 
iLira/^IlTn  rn  P'"'"'r' 'i"''  ^i-^jn^-eflorndarcpure,  al portArento . 
LiroFdntnH?  r '"'^"''^'°r'  "'^^'"^"''argliene,  ceitificatolui  cflèr 
Campiano,  e  fi  rallegrò  (cmmamcntedi  lui, e  altrettanto  fe 
vera  cSfJ'  P""'"'  ""^^"^  "l"^'''''  '  "^'^'^'^^n,  ogni  altra  fuor  che  !aJ 
Lmir  f  r,n  ò; ,,'  .^PP^^'^cchiaua  la  mano  a  donargli  quanto  era  bile  ei-.euclc  a 
to  nir  con  più  agio ,  e  piu  degnamente  di  lui,  quel  rrcrccpiu  di  camino  cC 

ciie  1  ainorcuolezza ,  c  il  debito  di  fei  barne  nìeii^cria  per  Fra  riti  dine  •  e  fcg- 

renduta  sionorcuole,si  pret-cfa ,  sìixc^  c'ogni  bereda  CI  nTc  ,ch(  la  vnN 

le  mreparabilmente  fecod?]  n-^fcere  in  vn-^  fìf  Un  <^n^  •  • 

ce .  il  n^nnr^r»  nr^i  ^  .  r  vna  naJJa  >  lino  al  n^cnre  jn  vna  ero- 

^od  nulk  Enrofta,  '"5";.  P-^'-^^'cncdi  leifiadahaiieifiincon. 

vn  co  alto  /n^^^^^  ragionandogli  quel  che  il  fuo  cuore  glidettòit  pra 
J^^lf  r '^^'^''"'■«''""''"^^       tanto,  eccn  sì  vera  efricfllf  redi  fri- 

rito ,  die quegli,tutto dentro  comn  offone ,  s'intencn\ e  D^anfe  rdirni  rr; 

rXo  dS Caml'n^'""'''  ^^r^"  ^^"""fì  ^^'"^  niille  volte  il  veouto,e 
nom  n^Xc^^  f  no/'-^'^'f  «^"'""aTuI  ragionar  di  lui,  òetlandio  io\ 


for- 


OfTon'o  reA^<\A^r\  ^  '  ^-^^-cFf  ^^Jiino .  Los  dunque  caro  'n^ 
airdari™ 


in  maren . . 
della  Reina. 


n:iolto 
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molto  meno  !I  difputame.non  Ver.i  onde  fper.ulo .  E  luefto  lor  defideno,  fi- 
enificato al CamDÌa!io,fu  vnadclleca^ionUper  lequi)i  s'indufsc  i  comporre 
quel  caato  celebre  fuo  iibretco,delleDieci  ragloni.delle  quali  polena  ragione;; 


temo 


Sponert  laquifiione.  Se  a'Cattolici  dell' Jnfhi' terra  pahrtto  tlprefevtarfi 
alle  chhle  de'Prote^anti .  Lih^o  del  F.  Perfonfo  in  dffa  del  no.  Fra- 
ued'jiutoritÀ,  eR47wmcl,eitdimonr4tiovero.llÌortadellejro* 
4i ,  e  de'noceuol-fflmf  vWì  ài  Giortan  Nicolo  ;  fcoperto.e  con  > 
UfMo  prima  dal  perfonio,  poi  dalla  fuamedejima 
eonfeffloie. 

CAVO   DO  DEC  IMO. 

Ochi  dìappreflo  atredimeie  cheli  PerfonJo  hnuea  fatto  il  P. 
Campiano,e  laCompagniadaile  calunnie  dcll'Ha"mero,edcl 
Ciarco ,  forfè  nuoua ,  e  più  diffìale  quiftione ,che  il  coftnnle a 
rimettetfi  in  campo,  a  difendere  la  caufa  della  verita,e  licura« 
re  lacofcienzade'CattolicI  pericolanti  ;  la  qual  quiftioive,  per- 

  cicche  pofcia  altrevoke  fu  rinfrefcara,e  non  mai  lenza  dif gulte- 

uoli  accidenti,  conuien  darne  qui  tutto  infieme  quella  maggior  contezza,che 
potrà hauerfi dicendone  brieue, echiaro.  . 

Ciodunqueè  Intorno  al  potere  ,ònòi  Cartolici,  fatuo  la  cofcienza,  inter- 
uenireco'Proteftantiallelorcofe(acre,nellelorch.efe_.  Eche  tutti  iWouef» 
fero,  ordinoffi  per  leage  fono  il  giouane  Re  Eduardo ,  m  quel  a  Pr'n\a  fo«- 
£f»i  ti  (Mi  iierQon  della  Fede,  che  ini  fecero  ilProtettoreSeimero  ,  e  gl.  al^ri  fuoi  cele- 
,gni  feU^  .  gatl.Maitrafgreflorinonfipuniuanoaltnmenti,  dieconpena  fpir't"*!^  ' 
Vegflf^     ti  lloè ìe  cenfure de'Vefcoui Proteftanii.Rinnouofn dipo,  nella  feconda  d.ftrut- 
s^ù.  Uh. tion  della  Fede,  dallaReinaLifabettafotto  vnn  milita  pecuniale  di  bneut^ 
/<./.5,i.»G«.  (omina,ed3'Cittolicifeuerameuterifcofsa.Fiiiàlmente,comeadaictrod  A 
glietm,   S..  ^emmo,Dernuouelegeidel Parlamento,  il fotrrarfenc  rincaro mtoleiab.h  "1 
jUll,  nella^  mente,  finoa  pagare  al  Rea!  fifco  Dernnvlta.  venti  lire  ftcrlinghe  al  "'°ie_>- 
r««</-  dtj  Se"ommanoog?idì  ottanta  feudi, b  in  quel  torno  .Hor  perciochequcao  e; 
th  astuti ,    ^fvi^^ft  ug^re  i  Cattolici  ricchi ,  edifertarne  le  famigliede'pouer.,  c^ftretn 
afcontar  con  la  vita  in  carcere  quelche  non  poteitano  col  danaro  in  borhi  , 
cot^hicioffi  tra  per  pietà ,  eper  interefle  ,  a  rerar  la  cofi  ni  punto  d  i  quiftio- 
ne™ ioè  ,  Se  il  prefentarft  nellechiefede'ProtcftantI  (  nè  f ''^  "e^!^;^-'^";\> 
vdiruile  prcdichefopra  matericdi  Religione ,  e  illeggerfidclla  diurna  Scrit- 
tura, cantar  con  erti  i  Salmi  traslatati  nella  lingu.i  volgnte ,  e  intemcnirc  a 
qualunque  fi  fimo  le  lor  facre cerimonie ,  e  mifter].-  eracofa,  duem  cosi,  Itf- 
ftXhnente  rea ,  e  in  nulla  gulfa  indifferente  a  b.neò  male  vfarfi  :  per  mo- 
dÒchenonpoteffe.  conqualunque,  eth 

publico  proteftarc ,  nettarti  d'ogni  malitìa  morale ,  c  nduifi  ad  atto  di  pura^ 

Uni.»  net  ''sSStem'pi\  i  Cattolici  non  fi  recarono  gran  fatto  a  cofdenz.,  rybb:. 
ÌTJrMr»  dire  in'^r lo  ai'ln  Rei^a ,  e  fe  vogliam  così  dire ,  buonamente  fi  '"J^^^yA"** 
Xìto  no  co'Caluiniftineltclorchiefe,evifaceuanoquelmedcQmoche  cnTtfin^ 

-  ■  Killa  c  Xta  che  ne  feguiua  di  molti ,  i  qualida  1  folamerite  occultarc^^.  , 
come  erti  ^ceamo,  !  a  Fcle  cattolica,  paflauano  al  negarla,  fienrromlof- 
pScTpo^erli,òrò,arrifchiareavnofdrucciolo,  doue  tanti  cada.no  , 


;  i.iBRO  secondo;  ut 

equinciindefidenodinlaperneij  vero.  E  appunto  v'era  In  quc*tempÌ5  i! 
doucjC     chi  potere  in  ciò  ficumrncn te  far  capo,cioèiPadri  tuttraiìa  adunati  ' 
al  facro  Concilio  in  Trento:  nè  a  più  fedele  oracolo-.nc  a  più  degna  nflemblca 
potrebbe  ricorrerfì,  e  quel  che  loro  ne  parrà  fecondo  lacofcienza,  cDio^hab- 
biafi  a  diffimtionc  d'irrepugnabile  ficnrezza  .Colà  dunque  a  vnriguardeuolc 
perlonaggio  (  corre  fama  ch'ei  fofle  Tomafo  Darbifcir,  eia  nipote  del  Vcfco. 
uo  di  Londra,  eCanccIliere,  e  Arcidiacono  di  quella  Chìefa ,  pokia  ROigio- 
lo  nella  Compagnia  di  Giesii  )  mandc/Tl  a  nome  della  Nobiltà  cattolica  d'In- 
ghilterra, il  dubbio  ben  diuifato,  chiedendone  lo  fcioglimentoda'Padri ,  ò 
tutti,  ò  quanti,  e  qua  li  a  lui  parrà  conuenirfi ,  e  baftare  :  percche,  diccuano,  i 
Teologi  noftri  di  qua  ,ò  non  fappianojò  non  fi  ardifcano,  chi  fi  ritira  in 
ftelTo ,  e  clu  nlponde  contrario  gli  vni  a  ^li  altri .  Hor  quel  chi  che  fi  fofsc_^ ,  ^^SE^^  ^-'Iflo  • 
diede  il  farro  a  difcutere  a  dieci  di  qut'Padri ,  c  maefìri  di  fcmma  autorità  per  '''^    '  ^' 
mento  di  ùpere:  e  tali,dic potè  pofcia  rifcriuere  a gl'Ingkfi,  il  parer  loro  Fo-         ''^  ^Z^' 
terfi  hauereinquelconro,chefe  fofle diffinitione di tuttoinfieme  ilConciiio.  vi.e-^*. 
Fra  effi  due  n'erano  Arciuefcoui,  due  Vefcoui ,  e  per  non  dire  del  Payua ,  dd 
Forerò,  e  de  gli  altri,  hebbeui  Pietro  Soto  Domenicano,  eDiegoLavnez 
Generale  della  Compagnia,  degnamente  hauuci  fra' magi^iori  Teologi  di 
quel  tempo.  Quefti,  ciafcun  da  sè,cerco  nella  prefente  materia  quanto  v'era 
nelle  diurne  Scritture  ne'Padri,  nelle  iftorìe  della  Chiefa  antica,  c  nel  difccrfo 
della  ragione,  indi  più  volte  adunatifi  a  dibattere  prò ,  c  centra ,  la  quifìione , 
ficonuenneroal  diffinire,  ninno  dijrcordante,A'CattoUciddi'Inghilteri  a_^5 
non  efler  lecito  interueuire  a  Ile  facre  cofe  de' Pretella n ti  nelle  lor  chicle^: 
c  talnfpofta  lene  inuiò  colà  con  apprcfTo  allegate  alquante  delle  niutor- 
ti  ragioni,  o  t 

Cioful'anno  i5<J2.el»auuertirlovaIead  afsaì;  cioè  a  dimofìrare  anco^ 
ra  in  quelto  parcicolar  fatto ,  come  in  piu  altri  di  quella  fua  mordaciflìir 
^rwga  del  tradtmente,  bugiardo, e  ardito  a fcriuere  contro  a'Cattolici,  e  a'- 
Ociuiti,  cheche  vero ,  o  non  vero  gli  venifle  alla  penna  ,  quell'Eduardo  Coo- 

apprefiTo  gì  Jnglefi  a'nllora,  nel  lor  Diritto  nationale.Dice  egli  adunque,!  Pa^  "^/^^ 
piftì,  fenza h uierne  nmordlmento,  perple/Tltà,  ò  fcrupolo  di  cofcienza ,  efle-  f  ^^^^'^ 
re  ic:  alle  Chiefe  de  Riformati,  fino  a  tanto,  che  Pio  V.  promulgò  la  Bolla ,  in 

f^r  t'''T  '  T.^HJ^^  ^1'^  R^^'n^"  Lffabetta  :  per  nfcdo  che  il  ri- 

tiarfene,  effere  rutto  difubb: dienza  dulie,  e  protefìatione  in  fatti,  d»hauere  In 

^nn  u  fnib  •  ^oHi^d^^,  c  ccftituir  kggi  nell'Inghilterra  ,  TI  Papa , 

non  :i    oPnnope  naturale: eflendo  il  vero,die  otto  anni  prima  dd  publicar-  ^^^^^^^f  l'i 

i^^^aBolla  di  Pio  V.  in  Londra ,  que'Padn  del  Ccndlio  ,  fotto  Pio IV.  hruean        '  J7o, 

d^'p^n?  a     i""'  ^''^'^15^/  5°'^  '  ,  il  venire  de'Cattolid  alle  chic! 

pt^^mS^^^^  ^  comportado la  cofcienzadi chrifliano,  e 

V^^à'^^^^^^  '"^'T'h  "  ^"^^'^^  rngicnidiqucMied  Ter/cni, 

re! che pe; alJuf ' '^^^^         ""^^  f  '    Londra,  vn  Dottor Langdallo In^le-  nelU  vi. 
tnrtS  n,  un^^        ^  'r^r     ^  "^«^^^ì-'^^He  autore,  diede  a  le  (lampe  vn  ' 
Ti^fiacSe^^^^^^^^^    ^f''^'  lecitamente  vfare  alle  chfefe  dCCaluinifìlLn.  ' 
Sb^^leaivf.^^^^^^^  intrinfecamente  rea:  dunque 

n  a  Jou^^  h\ur^  ^  Pregaidicio  dell'anima.  E  dd  non  folamente  potelfi, 
P^o^^htT^^  "^^^"5  '  ^"^^^^        danno ,  che nln'mcnti 

P^oucrcDbe  alla  tede ,  dali'  impouenmento  ddle  famiglie  premute  dr>l  fifco  ^ 

K  3       ^  fìnoU 
\ 


T^t  DELL'INGHILTERRA 
£110  al  faiìgucje  confante  fino  a  fallir  loro  di  che  viuere  tfli,  e  fu(ìentarc  I  Sa- 
cerdoti ,  pur  neceffarj  a*  biiogni  deiranlma  :  oltre  al  diucnir  fa  Religione  cat- 


_  ha 

balia,  e  diritto:  efll ,  che  hanno  1  loro  animi  in  libertà,  fi  tengano  in  quella 
Fede,  che  loro  aggrada  :  perochenìun  li  coftringe  più  aliVna  che  airaltra, fe- 
condo Il  tante  volte  ridetto  dalla  Krìm^Njndouerfifarfo?  z,a  alle  cofae^z.e. 
Finalmente, le  fcandalo  v*era  hi  eftrinfeco  ,rorfi ,  col  proteftarc,  quella  effe- 
re  vbbidienza  sforzata,  a  cui  fi  fodisfaceua  con  nulla  più ,  che  vna  materia- 
le preftanza  delleorecchie,  della  lingua,  de  gli  occhi ,  deTenfi  efteriori;  la_^ 
ir*ente ,  l'animo ,  il  cuore  %  tutto  il  d*entro feibarfi  interifllmo  alla  Fede  cat- 
tolica. 

Piacque  In  ventala  fenrenzn  oltre  a  q  uanto  era  giufto ,  e  dlceiiole  :  e  per  lo 
troppo  gran  pefo  che  Taffetrodial  giudicio  ,  volentieri  riafsentìua  aquello, 
che,  foÌTcò  non  foffc,de{lderauafi  che  pafTìffe  per  vero,  in  quanta,  creden- 
dofi  vero ,  era  vtile  :  e  fi  apparecchìaua  a  quella  Chiefa  vn  notabile  peggiora- 
mento; fenoncheil  P.Perfomo  fpedì dietro  al  male  il  rimedio,contrapoDen- 
'dogliin  vn  trattato  che  ftampò  nella  medefima  villa  dipreffo  a  Londra,  al- 
trettanto di  più  falde  ragioni ,  fortificate  coU'autorità ,  maflìmamente  del 

$.C'tpfÌAn9  Hi-  Velcouo,  e  Martire  S.Cipriano, che  parlando  a'Chriftiani  dcirAfnca,(em" 

ho  de  Lapfii^  braua  ,  per  la  fimighanza  del  cafo,  hauere  Imianzi  a  gli  occhi  i  Cattolici  deil* 
Inghilterra  :  e  finalmente  ri fpondendo  al  le  apparenti  pruoue  dell'anuerfario  ». 
P         ^  dal  non  putito  valeuole  efempio  di  Naamanil  lebbrofo,  dì  cui  fi  parlanel 

4  RtiHtn.  quarto  libro de'Rerperoche il  fuo  atto  tutto,  e  folo  in {eruiigio  della  perfona 
del  Re  fuo  padrone ,  e  perciò  pur3  mente  ciuile,  mal  fi  recaua  per  rifconrrare 
in  cffo,quelìeche  fono  opere  di  Religione,e  fi  volean  da'Cattoh'ci  nelle  Chie- 
fede'Calu'nirti.  Corfe il  libro pet  tutto  11  Regno,  eal  gran  prò  chedal  leg* 
eerìo  ne  prouenne,  parueche  fcritiendoloil  Pcrfonio ,  Iddio  nella  mano  di 
lui  hauereìlfaadito.Certamentealuifideein  non  poca  partelacoftanzadi 
que'cinquantamlla  Cattolici Riculanti, che rkordammo più  addietro;  cioè 
faldìanon  fi renderenèatimorc,  nèadanno,  sì chepartecipaffcro  ,etìand]0 
fefola-nente  nel  falmeggiarecoTroteftanti.  Pere  oquefti ,  e  fingolarmentc 

;/  ?.  T0UÌ9  fraedli  M'niftridiStaro,  ne  fdegnarono  oltre  mifura  Ce  di  poi  conem,  xii 


iffi.54r«»,r  p^-i(ja^natoil  pafro,  per  condurre  i  Cattolici  alle  louchiefe ,  era  vinto  ogni 
BeHét^m^n,  ^ofa ,  e  ridotta  tutta rin^h'lterra  ad  effere  vna  Chiefa  diCaluInlftì ,  altri  iii^ 
p^-  v^'Z%'*lt  verrà, altri  pcrcoìpcuole  fimulatlone .  Eil  così  douer  efièrc,  fe  ì  Cniohci 
Uioro  ^ppro'  vfauano  alle  lorch-efe,  è  la  principal cagione,  eia  (blach'lo  voglio  addurre, 
Vhf l'adii  pVr  del  non  poterfi  ,faluo la cofcieiiza, permettere: e iMpprouarono il P.France- 
fémà  <S)uf  f^o  Toledo ,  non  ancorCardinale  :  e  pofciaaue'duc  gran  Cardinali ,  il Raro- 
fiiànis  dkJ  nio.e'l  Bcllarmino^e  concfifi  otto  Macftri  in  TeolocTÌa;c  final  mente  il  P.Fran- 
&i  StMmpat)  cefco  SaPrez,chedoueognI  altro  mancaffe,pao  valere  eeH  folo  per  molti .  ^ 
nel  16OT.  Lafciaicdunqueìndifpartelera^ioni  prefe  dall'autorità  dc'Sanri  PnHn  , 
D#.  dal  pericoloproprio,dallofcandaloaltrul,dairefempio  de el' antichi  Chn- 


ftn([  Fide,     ftianì  :  Conuicn  (apere ,  il  Finedcl  comandar  per  editto  a'Cattolicì  ^'l'I'}- 
&cM.4»(,9.  ehilccira  Paccommmudìco'Pioteftanti  nelle  ior  chicfe,  cantar  con  efli,vdir 
•-^  con 


GoneiTl  noroPred;caJri'!e^nlòmL\i^;?ii^i;^  ■•      .  l*^. 

icrcizj  di  Religione,  cffcreitato,  il  volc  x  che  tu«.  i'a  rt  5  T  '  "^f'f'""^ 
iTicdcfia,a  .  come  effi  la  chiamano ,  R.fónnara"g  e^c^^^^^^^^  ^^u 
teramcate fiatale,  comprende  duenaiti  /rvniin  J^,^^^  chellai», 

cj^dereintcrnamente/cc'ondoladorrn  ;rip  dd'^^^^^^^^^^^^ 
crtrinleca,  degli  atti  di  Religione  vfati  da  oueVhp  fnn^    r     V  ' 
l-inilH:  nonpStendo  qucic1,echir>?liÌo\:,Ì£^  ^neTer&,^''T 
puro  interno  iniiifibile ,  le  ha 


q"eli]gnificarorache&^^ 

iTiarfi  con  la  Chfela  Riformata ,  cioè  mt  cìkiMa^^        '  ''^'-^«nipr; 

«on  veritàchefia  vn  (emplicemen^eSrarfiO^^^^^  chenonpuo  djrfi 

meno  vii  moHrare  di  Drofcfsirfi  Fr^ftX^     ?  •  '  efsendo  aYatti  a  - 

-ritàpercagiondellakdecatwH^^^^ 

•orribil  fupplido  de'traditor  feHOTf  refdne7vM  T  v^"'  P'otefti ,  ali 
naeione  nrr.r^!„i.;    j.  -   V  "-"«IL'  it^'  "i  lela  Maefta;  poi ,  da  cgnicondan 


Regno .  r^d  KeJig.one,^voiuta  vna  meóefnra  in  tutto  il 


mpi ,  e  dauanrj  al  le  ftatuc  decoro  Iddi  j ,  i  Ghri/liaii, , 


4  por 


portolo  fa  la  defila  m.no  .:perta  alcuna  cola  d'incenfo  e  la  """o 
rincenfiere,  acdoche  per  loCpafimo  del  vicn  fuoco  che  la  5°^  "  ' 
teadoQ,  efcotendof/lebi-nceil  profumo.  P^f5ff==F"^■>,;;f,^;^=^  fXa- 
idolo:  fimihTieme  aeU'IaghiUerra,  chi  cgge  gh  «"^'^•q^V^^^^nntade  vol- 
i-antaquattro  anni  della  continuata  perlecunonedi  pl"tetta,i.oniadevo 
te  viulou, ,  di  quc\generofi  Cattolici ,  chi  portato  uì cono  da-raan.^^^^^^^^ 

rns*"/:  }.  la  chkla  de'ProtcftanrI  ;  chi  fofphuoui  con  vrt> ,  ^  P^'.^'";,  A^*^'^^ 
fntrtir]     d.      ^^^^  fi    „ei  vincere  la  pruoua  con  alcun  animale  cne  •idombr, ,  o  la^ 
CUu.    F.n.  '^A.  .  e  chi  afferrato  ne'piedi.cfliafdnatoui  come  folsevn  cadaueto,  mvn 
,hh. .  di  Ric.       -^uo  có^"a  col  capo  le  p!etre,e  infanguinare,e  lordarfi:  t.Kto  a  far  cono  • 
card»     V,t,  ?°"^;Tf°5sLeuanocft^^^ 

n.lUC>nc,rt.  Ji'V^S  dc'Caluinifti.  Al chefe fi  foffer  da  sè  fpontaneamcntc 

^nglic.  Ul.  So  ;  al Pi^^"°«  bifogr.aua  ad  aprire ,  e  votare  tutte  ai  vn  g'omo jc^ 
,68.,74.»  «»  ^°"e?f  ftluaTe,  non  che  lotpienedl  faldiflTimi  Ricufanti:  nepiu  vifarebbo- 
fi.  .Un       '^^{f^£^,\cLvo&<^ ,  le  confifcationi  de'beni  :  nè  più  le  finte  cong.ura- 

rioni   inongluft!  giudici  JeaccufcdilelaMa        lefc"tenz«  capitali,  il 

T^bò^nnC  cÌ-,nonfinahì,entelafan 

dò  cui  oerfeeuitare ,  doue  tutti  farebbono  vna  Religione ,  vna  Cluefa ,  v.i-^ 
GiffinB  róò  dunque  cheil  renderfi  ad  vbhidir  quefta  legge ,  era  vij^ 
Sdeifi  Xfsere,  ò  a  far  moftra  d'effere  Apoftata ,  tanto  ricnfauano  d  vbbi- 
dirlaque'forti,  quanto  Inanima  era  lor  più  cara  ^^^^  g\\  ^^^'^^Va  v«  "ndo 
*  n^  volta  Infra  l'altre ,  le  Prouincle  più  da  preffo  allaScozia ,  v«ggen^o 
IWudSKfaceua.vn,  baftifoldime.  Conte  nodello,  eficriOlmo 
U XiioSe  nratterrlrò^  ^er  sì  gran  modo,  che  alctui  numero  di  Cat  o- 

melUfl*''"-  ^  ri  dl^^^^^^  chedi  tanto  in  tantnhapumta  con  e- 


loulfibii colposi,  gmfa  .tj d  D  o  -M*  ■  *  y^^^ 


VII 


acntarc,dcntroaiiepropr«ca.euuv..u,>.  .^.^^^^  econtnttoi 
ieViU-ietiì*  E  tanto 


LIBRO  SECO  N  D  O. 

E  tanto  bnftì  haucr  detto  della  troppo  rìkusnie  materia  cbc  qucfìa  è  :  ni 
io  ne  ho  rngionnto  perincìrfcnza,  e  potendone  altrimcnt!:  mapcrcioche  dia. 
fi  trnm'fchfa  a^fattiddl  -.  Compagnia, per  modo 5 che  benintcC-i  la  verità,  c 
la  ^ìiiftlria  della  caufaprtfa  a  difendere  dal  Perfonio,  e  poi  (cmpre  foftcnuta 
cla*NcfìrI,  fata  ageuole  intendere  da  che  fpìrltomoiiefrcro  le  turbolenze  di 
quegli,  clie  a  fu^gcftìone  de'  Minifìridella  Reina,  ripigliarono  il  perfrodere 
a'Cattolici,  lecit vv-ì  tutta  co fclenza  l'-ntcruenìreco'Caiuinifti  alle  lor  ch'efet 
c  contradetti  da'N-'(U-4i  mifero  il  Perrcn'o,ela  Compagnia  tinta  y  a*'morda* 
cifrimi  lì  bri  co' qaali  fi  prefero  a  lacerarli.  Ma  la  Dio  mercè  >  pure  alia  fine 
fi  vide,  fe era  p 'età  da  vfarfi  ,  ò  (acrilegiodafugg'ifij  c  per  confeguente  ,  fc 
ginft'^ilfentire  de'Padri,  e  ingiufto  il  per  ciotrib^^larli.  Conciofiicofa  che 
d  tfinifse  tutto  in  conrrariod'cfsì  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  con  le  fe- 
^Uf nti parole  d'vn ruoBreueapoftolìcojchc inuiò a'CattolicI  dell'In ghìlterrav  ^^2.  di  s**- 
ne  fi  yoicj  ragionare  più  chiaro  :  Zelo  pafloralis  offìcTj  ncftyiimfulfi^  prò  fg^f^rt  tLil 
pAter^a  follicitudi/^e^qtia de  falute  ammar^t*mve(ì:Yarum  affidue  laboramuS',  j^q^*. 
cogimur  money  e  vos^a^que  ohteftari ,  vt  nulloya[}o  ad  h&reticorum  tempia^ 
ficctdatis ,  aut  eorum  concioncs  audiatis ,  vel  cum  ipfìs  w  riti  bus  commumm- 
eetis ,  ve  in  Dn  iram  inctiranu  Non  enim  licet  vobis  hdcfacere  fine  dctri* 
mento  diuini  cuhus-^  ^  vefrrAfaltitis-. 

D'afsai  meno ,  ma  pur  di  non  pìccolo  affare  ^  fu  fa  nrcefsità  ,  che  il  P.  Per» 
fonio hebbc ,  di  fcriuere  il  tcrzodeMibri  che ftampò  ini  medefimo ,  in  difcoi 
primentodclle  menz^.ene,  e  in  riparo  del  danno,  che  cagionaua  alla  Fede,, 
c  a  grinnocent:  Cattolici,  vii  apoftata  5  fé  tal  può  dirfi  chinon  fu  mai  fcnon  . 
fjmulatamentecattolico.Tornòqueft'anno  a  Londra,  cacciato  dal  Semina-  ahlur/i^ 
rio  Ingleie  di  Roma,  vn  Giouanni  Nicolò ,  Vvallo, dì  pouerirsimGefsere,d^  ^^"^ 
età  ne'ventiquattroanni ,  dì  Religione  fintamente  Papifta  (diiTe  egli  ftefib)  ^'^'^ 
manelfuo  cuore  non  mai  altro  che  qual  morrebbe,  laldifsimoProt^ftante:  '^^^^J^ 
finalmente ,  quanto  a'  coftumi ,  vdianne  quel  che  pur  egir  di  sè  medefimo  2^  * 
fcriffc  al  Dottore  Alano:  y^o/rt^;rf?;»z<?  ch'io  nofi  fono  di  Veruna  Relinone  ^  h        ^'^ll^  - 
Fede  ;  e  confeffo'.che  al  i^iudicarne  dalle  mie  opere  ,  dicono  vero  ,  E  vero  al-   '     ^  J^iii 
tresìd.'ffedilul  vnlorenzoCaddeojchefecovsòaHadomefiica  alcun teinpo,  p^linod  'di 
Madre  al  mondo  nata  non  hauer  partorito  moflro  più  abbomineucle  diCto^  Xor.  Caddtu 
uan  N  celo ,  in  quanto  e  laidezza ,  e  maluagità  dicoytumi  ■  * 
-    Hor  quefi-i  sì  buona  anima ,  appena  mefso  piede  In  Londra  ,  diefH  a  rerca^ 
ye,  chi  de'poflcnri  in  Corte  fofse  il  più  dichiarato  nemico,e  perfecutor  de'Cat* 
tolici,  e  più  difpofio  a  comperar  le  menzogne  ch'In  lor  danno  gli  venderelv 
bc, quali, e  quante  più  ne volefse: e nominatot{li  infì-g gllaltri  Odovveno 
Optono ,  Caftellano della  Torredi  Londra,  a  lui  ife  ne  andò  la  medefimanot- 
te ,  e  se,  equanto  per  luì  fare , e  fiir  fi  potefse  indiftruttlon de CattoHd ,  gli 
proferie  e  folo  in  quefìo  fedele,  pienamente  Patte(e.  Accenneròin  vn  fa- 
fcio  quel  folo,  chedelle  cofìui  ribalderie  fa  alla  prefente  materia ,  e  tutto  va 
perleftaiTipein  più  libri,  publlcatineal  mondo.Finfefi  &fuita  ,e  non  miea 


le  in  più  alto  credito  il  Caluinifmo,  confefQindo  vji  tant'huomo ,  di  renderfi> 


DELL' INGHILTERRx\ 

quella  Religione^  ccnuiato  dalì'eUidejìza  deile  ragioni  ^  con  che  i  Mìnlftri  d' 
ella  gli  hauean  diinoftrato,  ò  qiu  ila  else  re  laverà  Fede  ,  ò  ninna  elscr* 
nealmondoic  fopra  tale  argomento  itampò,  e  di  uuigo  ai  per  tu  troll  Re- 
gno la  fuaRitrattarìone,'cioè  finta  apoftafia  dalla  Fede  cattolica,  nt  Ha  quale 
non  bauea  creduto  già  mai,E  qui  i  Predicanti  iu'i  pergamo  a  recicarla,  e  far- 
ne  le  klamationi  e  i  giubili  da  trionfo  ,  tra  mei  tendo  di  palso  in  paffo  loro 
chiofe,e  fponl nienti:  perpciie ella  era  ad  arte  qua ,  e  là  fparia  di  fpcculationì  > 
c  reftlmonianzc ,  in  pruouadel  Caluiiiifrao:  materia  fu m minia ratagli  (  co- 
m'egli poi  confefsò  )  dallo  Stubbeo  maeftro  in  quelia  Setta  :  e  maeftron*cra 
Vtggénfi  di  altresì  l'Vvilkìnfono,  che  ^arricchì  dipollille  nel  margine  .  Ma  quel  che  più 
tofiui  gli  At'  in  efla'piacquc  e  leuò  maggior  grido»  furono  le  abbomlnarionichc  lo  fciau- 
tt  giuridichi  fato  iui  contaua  del  Santifllmo  Padre  Gregorio  XHL  dell  acro  Collegio 
4>LU  ftincoB  de^  Cardinali,  de  •Gefuìtiinirpetlalicà,  edi  tutninfieme  gli  Ordini  rei  Igo  fi. 
^.fjftone  ànm*  Quanto  poi  al  procciar  che  fece  a'Cattolici  quel  più ,  e  maggior  male  ,  che 
f^tì,  in  Rems        fama,  e  nella  vita  porefse^  cglidiede  in  nota  ali  Optono  i  nomi,  e  i  fegni 
l'snnff  isiì.  darauuifare  a  vn  pervno  laGiouentù  Liglefe,  ciie  fi  alieuaua  in  qutfto 
la  Pitlmifdia  .Seminario  di  Roma:  finfcsC  giurò, quiui ,  lui  prcfentceflerfroi-dite  ribellio» 
^  .f"/^''*;  ni  e  congiure  controalla  vita  della  Reina,  del  Conte  Dudley,  ddCecilio, 
Caddet  .  n  ^eir  Vvalfingamo .  Teftlficòcontro  a' Sacerdoti iuigià  in  carcere  per  laRe* 
7^'^'"'' ,      liglonecattolica,incolpandolidiciocberoptono voUe^h'e^liioroapponef- 
7       /        fe, fellonie, e  cafidiScato,  onde  poterli mofìrare  giullitiati pei  tutt\iltra_^ 
de  M  Ti     cagione  che  dellaFedc  ;  calìe  accufe  del  langulnario calunniatore,  fi  douettc 
sandero'dt^  la  morte  di  dodici  innocenti,  de^qualivna  parte  eranJ  Sacerdoti  .  Ancora 
Scifm  Uè  laReina'ScozefeMariaStuard^odiatitljmada'Proteftantiperochtcoftante- 
mi  4<o&  mentecattolica,fudaluiinuoltaintrattatidiribeUione  con  elso altri  nobi* 
47*)  il  Dia^  iifsimi  perfoii;iggi,  feeo  rei  di  que*tradiraenti  ,ch^egli  poi  dichiaro ,  nuirall* 
rto  df^rigio^  altro  efsere ,  che  fue  fintioni,  e  calaunnie.  Indi  tof naxo  alla  penna,pcr  cui  era 
ni  nella  To  r.  gradito  dal  pubìico,  e  coJl'altrui  infamia  fi  rendeua  hmioio,fìampò  vna  pre- 
redi  Londm,  dlca,che:fingcuahauer  recitata  al  Pontefice ,  e  a  Cardinali,  gran  parte  della 
tonale  era  in  defcriuere  i  fatti  del  Collegio  Inglefe  di  Roma  ,  contandone  ciò 
che  1  Mlnfari  dellaReina  hauea  pui  caro  che  i1  pepo  Ione  credefsc:  e  promet- 
teua  per  indi  ^  jco,  la  terza  opera,che  farebbe  la  fua  p.eregrinatione  ,  m  cui- 
direbbe  miracoli  della  Corte  di  Roma  ve  de'Religiofi. 

Mi.  il  Perfonio  gli  tronco  le  mani  al  poter  più  inn  mzi  ,nelcnuere,  ne  o- 
perare  in  iflratio  deglinnorentiital  forza  hebbe-vn  libro  die  gli  ftampo  in.^ 
faccia, intitolato  Lo  fcoprimemodtó'ioaa^m  Mcaio  ,  rapprefentaiKlolo  a 
lui  medefirao  ,e  ad  ogni  altro ,  sì  al  naturale  quel  ciiVra ,  che  come  trattagli 
d'in  i'u'l  volto  h  mafchera,  e  a^acciatogl i  vno  fpecchio,fi  trouoi  e  li  nconob- 
fcein  effo  non  altro  che,  vn  vii  mafcalzone  ignorante-,  non  mai  cattolico^  » 
non  mai  Gefuita  ,  non  predicatore  diPapa,  non  teologo  ,non  ilpertoin 
altralingua,  che  quella  de*  .calunniatori,  e  maledici ,  di  moftrandolo  fingito- 
Te,ebupìprdoinqnanro,  hauea  fcritto  del  Pontefice ,  de'  Cardinali,  dcHa.^ 
Compagnia,  de  -jIÌ  Ordini  Relìgìofi  .E^lial  vederli  tacco  dello  in  se  quel 
cheappariua  ncl  fuo  ritratto,  inuilì ,  e  maladiffeil  fuopnzzo  ardimnito  :  c 
volle,  mi  non  potéri  che  giouafse,  difdire  il  mal  detto.  Adunque,  ftratiato 
dalla  cofclenza  determinò  ,  come  Idlfperati  ,fuggirfene  dooe  huomo  noi 
i^auuifaffcedoue  pur  trouiff.*  a  vendere  rmimi^  e  del  prezzo  d'eira  campa- 
rc  ;  per  ciò  DalTu-c  in  Turchi  t  a  yen^erfi  Miomettano .  E  ve  lo  (^"geua  il 
^^derfi  venute  meno  lefperanze  rOptoao  ^  e  fallitegli  le  prò mdie  dvn.^ 

diquc 
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diquc  Vefcoui,iquali,  dopo  rpremuiom  quanto  ne  voriero ,  l^bbcn^na- 
uaiio  come  vna  immondf  zza:  fatendod;  lui  quel  che  fi  fuolc  de'  tr  ,ditrn  ne' 
quali  fi  ama  il  misfatto  perche  vtile ,  e  fi  odia  la  per(onn  perche  ^nf-ir  e  Ht  b- 
beui  ancora  a  trarlo  dell'Inghilterra;)  pictcfosfficio  di  Lcrerzt  C-ddc  Yeio. 
liane  per  troppa  tenerezza  de'  (noi  parenti ,  rinnegato ,  e  di  Fcirauuccurr) 
che  innornd..toal  tanto fangue  innocente,  che  la  cnlnnniofa  lineua  di  ccftiiJ 
ncnfinma  d,fpnrgere.  gli  fìcfiferfe  compagno  alla  fuga.  Ccs}  finalmenre 
hauutolo  in  Ro  in.a  lu,  fi  douette  la  giuridica  confelIione,che  il  Nicolò  quiui 
fcce.c  vedefi  datsalle  flampe,confffo  altre  fue  lettereal  Dottore  A  l-To,  de 
medcfimo argomento  Qarui,innanz;alT^^^^  eCuile, 
didiiaro,Lambiu(.nedifrrfinoiP.inare,le  promefsed'vn  Veliouo,  eie  m!- 
racte  delio  prono,  hauerlo  tra  Mx-orro,  e  forzato  a  mentire,  fcriiiendo,  c 
teftificando  CIO  che  contro  alla  vàa  de' Sr-cerdoti,  e  Cattolici,  contro  illa 
fimadel Papa ,  del'a  Reina S.ozefe,  de' Cardinal.',  e  de' Religicfi  hauc^ 
dette. Costcghd:ffufaracnte:e(enepublicaronog|!atti  in  .giuridica  forirn^ 
b,(ogneuol,  areintegrare  la  fa  ma  de  gl- lnnocenti,edar  piuch"  roa  ^^^^^^^^^ 

i  attolkt  e'ia  Fede  l      '  '    ^         ^  1"^'  '^"'f  °  ^«""^ 

hfojr.o  c^mh^tonelUltro  delle  Dieci Rag,oni.  C,ud,c\M  Jlore,  , 

m1    ^"''^  "f"'"'  ^'"VP^  ^r'diuul<ranell'Me,ni:i  , 
>  'ir^^^'f  d'^ConfigUeri  di  Lmara.  Cattu^ 

rad  MejjanaroBriami,e  fnafme^z.ainfupcraiiU 
ne"  tortnemi  t 

CAVO  BECIMOTER^O, 

Ntanto,raemre  ilPerfonioarfoperaua.n  Londra cosfvtIFfren; 

n  rn^'°:^  '■•  o  P"''""'  Edn-.ondo,  che  colà  fv  più  .-,1- 
fier  'Jtn"''"- '".r  ^Tr?" ™«"^™='«'«,te in  Lanca. 
Iter,  tutto  era  mifpenderff  a  bcnefic!odellaFede,e  delle  ani. 

tira  le  si  -raui,e  cóm^-nueV^rvV^^  tneguaglihauelsero  confen- 

«eli-animo  v^niuXéarL^^lfnr^^^  '''^^  ccnceputo 

del  procedere d^Morf  '         chefcr.uerevn  libro,  tuttoal  cato 

iflefse  acconc^fs  We^  tevn  .^1  i^'^^^^  ^  creda ,  che  non 

gnoreseiau",  1  A?^,  ^       ?  no'neall-Erefia.mentre  rome  vittoriofa  fiJ 

ua  i  b n?d ift  uXlSi^ll^^^  '■'"■^"^     P"*"'^'"'  ^^Vrtt 

e  d'cquulei,<^^fSro£rf  lor  terriere  a  forza  di  manieoldl, 

«ratio  di  mòr^.u         .V      '  *  '"""^  tormenti ,  e  d'vn  sì  fiero 

A..ziegli,S^^^^ 

bile  arlome^o  onjecóS^^^^^^^^^         moflrare,quefto  appunto  effere  l'infa  11» 
cheeffen'^oelladuStu/atttlvo^^^^^^^ 

arti ,  e  coll'arm!  propri^  Ih-  '"^'''^'^''^  P"^'^    códurC coli; 

cerediiputando  ■  •  ^T"  '  P^,«^«rferedifcorrendo,e  vini 

fc.coiiit il  ormi^rfil "'^^V'" ' ""Ila  «nto ten-efle ,  efugeif- 
Ilici  prouarfiindtfputa,  e  nèpurein  difcorfo  co'inantenitoridenL 

Fede 


perdiritto  ddlalpada ,  e  del  a  mam  aia,  ^  "i^'^^Uo  m  p  g  ^.^.^^  .^^^ 
kaueadeftinatolapenna,e  pnmooeo 


cbe  elle  eran  sì  pie.ic,  che  au  la  di         J  "f  j             ,  a  giudicarlo . 

fatto  ftile ,  non  lu  meftien  d'akio,  che  de  ^emSnio  ne  ^ 

buomo  tolto difennodaUapamone^^^^^^^^  , 
inuafati:      C  tenne  mdcb.io  di  ma^i  ene^^^^^^^ 

cui  verità  ben  poflìbile 

uan  ranimo  di  prelenmTi  a  difended^^^^^^^^ 

lua  fola  temerità,  e  baldanza;     il  Perfomo ,  nel  a  lua  ru^^^^  ^  r 
foiaccennatoquello,chealau-^^^^^^^ 

^"configliatofidunquecolP.Perfonio^^c^^^^^^^^^^^^ 
|,enfato  r  fi  diede  a  ragunarc  1  muiuzzoW^^ 

che  in  Di-ò  de'Cattolici ,  rimaneuano  luci,  e  m  q^^^""  nioce  che  eli  aiu 
^6"e^ci^agionl,aallequalihauea™ 

ueifarj chiamaitano  prelmitione  ^«f'^^'S^'^f  •  ^     ,       nella  Boemia^ , 

linGmoftaduaruiintornochehaueafattof^^^^^^^^^ 

tanto  ne  hauea  comprerò  la  forza ,  e  cono  ca,t^ 

tutto  il  poffiWleriprtgnare  deg^^^^^^^^^^ 

NeU»  tuf*'  lng«gni,che  1-Iiighilteri-a  ^^'^^f^^^i^'^.^, lètt^^      ,  memoria ,  mi  fo.Ti  fatto  a- 

tku, ,  confidatomi ueLPingegna, '^"^^J'f '/.^'p^"'au"i«'-''-Ì' '  '''^ 

uaiuiadisfiiar  quaUvj^uefiaae p.alaput  aui^.^^^^^  ^^^^^^.^^ 

condannare  d.  'o^^vmiflìma  vabwa,  e  albagia  c^^  ^ 

ftefla ,  nè  e(H  :  --^^  fl'<^?;|'^f;",',VS  iSód  vo  a  concedere  qac- 

pur  baftiaprouarecheil  fole,lucedi  i^ezzyOi,  imuperabile.  m' 

fto  ardire,  a  che  l'onore  di  G.efu  Cbnfto  aieci  tagioni-  ò  co  • 

hanno  indotto.  Così  detto ,  fi  fa  a  por  '?",^.^"/.^  ^^^"^^^.^^  g"i  deriuan 
nìc  egligiuftameme  la  chiama,  ^'^^f S  V^ii^a  hfner  dottrina  cui- 
pruouccon  che  loro  d.moftrcra.  La  «•'•'iS  °"^-,"^L(r.  ^i     non  ve  ne  ha  ;  e 
Sentemente  credibile*  ed  effer  tanto  vna,  ^'^^^^^^       più  ò  lacno 

fian  di  qual  ch'efser  fi  voglia  itt  .tuto,  e  'l?"'^'"^'^-»'  P^'^^Pf.  accufta- 
errate,  e  manchcuoli  di  verità,  e  di  ragione,  quanto  pm  ,.o  mcnoi 


no  alia  Cattolica-  „/:  „^r;^rrefceve  a  "ran  volume,  non 

Qiiert'  opera ,  a  b;n  condnr  a,  non  fi  P9^<:  "f/f  ^  ,re  i  piinclp)  on- 
don^ndo  ella  far  altroché  quello  a  che  era  F"'^,',;^^  ^^^^^ 

de  fi  traggono  le  teftimoHianze,  e  gli  argome^^^^ 


tIBRO  SE  CONDO;  ni  ^ 

moninnza  df  quegli ,  chefi  frnno  a  leggerlo,  e  con fidcrarlo»  non  fenzà  vil-# 
particolarpNcere  ancora  per  loctettaro,  cft  le  nobile,  c  Cpiritofo  y  tal  cbe 
non  è  ageuole  a  dire ,  sVgli  fia  ò  piu  bello  in  qunnro  è  opera  d'ingtgiw  ,  ò 
pili  torce  in  quanto  operaneiringeano  ,  col  Pamiracftrarlo  ,econuIncerlo, 
Celebre,  e  da  non  porerfi  gìuftainenreommerterc,  è  rapprouationechene 
lafc'ò  Marcantonio  MorcrO)  non  d"rò  folo  vn  dc'mìglior  letterar  del  fecolo 
pafìaro,  nia  di  erquìfito  gì udìc'oyed'fficlli/n ma  a  contentare.'  pur  qucft\>pc- 
ra  del  CampIano,non  che  foto  approu-irla,ai-nm!rol!a:  e  di  quale  in  verità  gli 
pareise ,  volle  che  ì  tempi  auucn'renehauefsero  in  fede  la  ?it?^  mano  ,  fcri- 
utTìdoi^li  ecrli  ftefso  a  gnndi  lettera  nella  prima  fìccìa  ^  Libellpis aureuS'iVS^  loffia  fus  Zi* 
rè  digito  Dei  fcriptus .  Non  così  il  Canvdeno,  che^  comepoc'pnzi  accennai  »  f^tttt^  ak^am 
marauigliofonel  vituperare  lodandolo>Il  chiamo  vn  hbretco  Leccato,  eat-      158  Ter 
tillaiuz^o  ;  coprendone  tutto  []  buono  fotto  il  bello ,  eome  non  vi  fofse altro  I^rn^é^^nU^ 
degno  di  raccordarfi  :e  poi  qucfto  medefimo  bello ,  al  giudicio  de*kioi  occhi  y  f^^f*^^ 
donnefco  più  che  virile.  Ma  diqual  nerbo,e  gagliardia  egli  fofse  ,fe  neauui- 
de  il  fuoV  vi  calcerò,  a  ?li  sforzi  che  vsò  p'V  grandi  cIkt  vtili  nel  ripugnarlo  ♦ 
Se  neauu;deroì  Tuoi  Predicanti,  e  Min 'ftri ,  che  in  vederlo  ^rlccrfi  allf  _3 
confuete  loro  arti , di  canfare  oltraggiando  ▼  e  fchernendo  ,  quei  che  non  pof« 
fono  incontrare  »  non  die  vincere  dìlputando,  fi  diedero  a  fcriuerne  in.*» 
vitupero,  c  inderifo,  (atlre,e  morti  di  puneentì/Iìme  b£fffi,ma  veggendolc  ri^ 
ceuuteda*  piu  aflennati  con  ragicneuole  fdegnorper  lo  parer  che  tutti  fareb- 
bono  vna  frotta  di  pazzi ,  ie  vntal  libro  s^hauefTe  a  cofa  di  coslniun  valrreje 
pefo ,  che  nuiralrro  che  fcherni ,  c  giuochi  di  penna  gli  fi  douefsero  in  rifpo*- 
Ha ,^ i  valenti  huominì^ quanto  al  piu  dirne ,  e  fcriuerne,  ammutolirono  •  nia 
fi  riuolfero  a  peggio:  e  a  che ,  vdianlo  dallo  Spondano,Gh'Ìo  fcelgo  d'infra  gli 
altri  confideratamente;  auuegnache, come  di  eofa  da  ognun  di  que'reiT»pi(a«  j^fif  ^^^^ 
•puta,  e  fcritta ,  ve  ne  babbi  a  di  colà  teftimonj  ancor  di  veduta  a  g^ran  nume  *  -j 
ro.  I  Predicanti,  e  i  Miniftri(diceegl5  raccordando  queft'operadclCampiano)     '  '  *  - 
veggendoui  dentro  abbattutala  loro  autorità,  e  dottrini  ,  tanto  ne  fmarri- 
ro,  ediluennero,  che  per  quantunauc  fi  areomentafìero  al  lauorodVna  co- 
lai cenciaia  ,  tutta  a  p€zze,ebrandelli,di  motteggi>  e  di  beffe  ricucite  in  vnli* 
bro  ,  non  però  ninna  fidanza  ha uendo  in  elTo  ,  rè  nella  lorcaufa  »  ifiigaro^ 
no  i  Configlieri  dellpReina,a  tramutare  lo  tlaro  della  quifticne,tal  che  quello 
ch'era  negorio  di  Jleligloncr  e  dì  Fede^diueniffeintereffe  di  Stato:  e  ciò  per* 
che  in  quefta  materia  efìl  ben  potrebbonofarfi  valere  con  le  calunnie ,  la  do- 
ue  irattandofi  dì  dottrina,  non  baflauano  a  refifiere  con  h  ragione, non  che  a 
preualere.  Cosi  e.^lire  fiegue  a  dire  del l^efier  quinci  nata  h  fauola  per  noi  tra* 
gica,  e  (anguinofa  delie  congiure  (diceuano }  tramate  dal  Papa  ,  dal  Rt_i^ 
Cattolico ,  e  rome  nnche  v'aggiunfcrodal  Gran  Duca ,  col le^atifituni  e  tre 
contro  alla  vita  della  Reìna,c  alla  Corona,  e  Regno  deiringfiilterraie  h^uer 
cola  Inmati  il  Campìano,eil  Perfonio  a  metterne  ineffetto.  A  tal  partito  f  che 
o  accerto  volentieri ,  e  ne  vedrem  più  auanti  feguir  cofe  dì  maraiiì^lìa)con- 
dufsci  Predicanti  deiringhilterra  quell'opera  del  Camp'ano  in  cui  lo  Storico  jt  Camdinì 
.  "^'^  ^^o^ò  altrcclìe  degno  fcfle  di  raccordarfi ,  fe  non  folo  vn  po-  roPralUgAt»  . 

codi  hUrio,  e attilatura dittile.  ■  ^ 

Non  così  ,  chi  pofcia  a  rnolti  anni  fìampò  in  Londra  Tlftoria  di  Pietro 
SoaucPoiano  ,  trafportata  in  latino;  e  piaciutogli  d'arricchirla  d'vna  fua^  AuguJfATfi* 
giunra,che  furonodue  reftim.onanze,  e  e'udicj cftremamente  contr^rj  (cioè  nobantum 
TvDo ,  il  pili  degno.,  l'altro,  il  più  indegno  che  dar  fi  poteiTe  ,  in  cfaltatione,  ^wj^»  i^aa 
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cauuillmento  del  Sacro  Concilio  di  Trento:  j  per  qiiefto  fecondo  ,  elefse 
lapeftilexirediceria,in  forma  di  lettera,  del  Dudirhio  ,  Viicoiiochepoi  fu 
delle  Cinque Chiefe: dettatura dVn  fieriffimo  fdegno ,  fu  rcfìerglì  ite  in  aria 
lefperanze,  chehauea  conceputc,  d'ottenere  il  Calice  a  laici,  e  la  moglie 
a'  Sacer<loti .  Per  i*altro,  ad  Jufse  vna  particella  della  Quarta  fra  le  D'eci  ra- 
gioni dei?.  Edmondo  ,  colà,  doue  ragionando  del  fopradetto  Concilio  ,  7>^ 
dentina Synodus{<X\CQ)  quomagis  inucterafcet^  eomagis  tv  dtes ,  coque j^eren- 
ntusef fiore Jcet, Bone  Deus!  quasgennum  vanetas ,  quidclcUus  Epicoporum 
toms  orbts^  qui  Regum  Cr  Rerumpublicarum iphndor^qu^  meàull a,  Theolo  • 
gorum  \  qua  fanRttas ,  qua  lacrima ,  quA  ieiunia  j  qui  flores^cademici^quA 
linguA  j  quanta  fubnlitas^  quantus  labon  quam  tnpmtaIe[}io^quanTdv.irtU'' 
tum-,  & fiudiorumdijiiti'nyauguì'ium  illud  facrarium  tmfUuermt  1  (Sr.c. 

Condotto  chehebbel'operaa  fine,l*inuiòal  Pcrlonio  ;  e  come  iaiioro 
(dice  egli  ftefsòjd'horefpezzate, cioè  ripigliato  fol  quando ,  e  quanto  gli  fi 
daua  vn  poMi  ripofo  dal  continuato  andar  che  faceua in  cerca  e  in  aiuto  dc'- 
Cattolici di  Lancafter  -,  daua^li  piena  libertà , di  ncn  Iclamcnte  poiui  dtntro 
la  penna  >  e  correggerlo,  ma  doue  alla  correttioiie  non  gli  Ae(se  rnegl  io  che 
il  fuoco,dario.a  correggere  al  fuoco .  Il  Perfonio  ,altro  non  vi  trouò  che  dire, 
fenon  folamente  i^elsere  tutto  nel  margine  gremitoxlicitationi,le-qua li  fi 
voleuano verificare ,  Tifcmitrandole  co'ior  tefti  :  altrimeniijdouc  gliaiiuerfa- 
rj^checon  ilquifita  diligenza  ne cercherebbonOjs'auueniiTero  in  puriolsmen- 
te  vnache  non  batteffea  punto  ,tralafciato  il  rimanente  vero ,  fiterrvcbbono 
a  quel  la,  per  farei  loro  fchìamazzl,  e  mettere  tutto  il  libro  in  opinionedi 
mentitore,  eingannofo.  Dunque,  venifife egli  medefimo  a  Londra ,  pero» 
che  folquiuierapofTibìlehauer  quella  moltitudine.,  e  variv là  di  libri,  le  cui 
autorità  allega.ua  :  e  impoiegli,  con  fau'fTìmo  proiiedìmento  ,  ^ìnci\  vfcir  di 
ilradaa  rlcouerarc nelle cafede^Cattolici,  ma  vcniiTegiu  lempreadalbcrgo 
nelle  publicheofterie:peroche.quiui  tanto  farebbe  menoiimiatcqnanto  me- 
no è  lofpetto  chi  va  franco  per  la  battuta,  e  mollradi non  temer  chealn  i  Tof- 
ferui,  che  chifcnediftoglie,etrafuIa  .  Oltreché  daua  gran  penfieroal  Ptrfo- 
nlo,  ilfapere,  cbe  douunque  fi  mofiralfe  ilCampianO:C4a  tanta  l'allegrezza, 
-csìmalguardigno  ,  e  cautoilferuor  dt'CartolIci  in  accorrere  a  vidtrlo  , 
vdirlo,  goder  degliefetti  deliuo  amabilifiìmo  fpirìto ,  che  vi  bifognaua ,  per 
così  dire,  vn  continuato  miracolo ,  per  accecare  lefpicche  Tagguatausn  per 
tutto  con  mille  occhi  aperti 


la 


ae  ne  zt.  «i  era  ciiuiiiu  u  alquanti  giorni  l'Apri le.E  quarito al  ver ficare le  tam 
Af4r*tf .  ni  del  libro,  auuc^nache  non  vene  fofsebiiogno,  sicran  tuttctedeli,  pero* 
che  non  prefe<la  ninno  fecondo  ,  ma  da  lui  mede  fimo  efirattc  m .mediata- 
mente da'proprj  autori  (  e  ne  haueacolà  feco  in  più  quaderni  -vna  douit  , 
fatica  dc'tcmpi  addictro)non  pertanto  glifufommamente  a  grado  il  riandar- 
le,  e  riicontrarleyni  pcrvna.Il  che  fare,  pcrciocbe  non  era  rifchio  da  lui , 
per  lo  mofiraifi  che  in  troppi  luoghi,  c  priviate, e  publlche  librenegh  conuer- 
rebbe,fottentrò  aU'opeca  vno  fpertiflìmo  giouaneTomafo  Fi  tzhetbet,  caria- 
llcre,  eallora  fpofo  iioudlo ,  poi  Con  fcffore  in  care  ere  per  la  Fede,  indie!  u- 
le,  cSaceidoie  InRoma,  final  m  ente  Rei  Iglofo  della  Compagnia  ,  e  Ret- 
tore delCollegio  Inglcle  .  Quefti  ,  perlòperfonaggioche-craonon  vi  fu 
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Inogodoue  ficuramentf  non  penetra fle  a  rinueniriii  gli'  Antcri  rlii  fjallega- 
uanodalCatnpiano,névifiiaIIegaf"one,cheri(cPntirndolanon  latronafle 
nfponderc  turto  al  vero .  In  tanto  j!  Cnmpiano ,  affecliato  il  dì  dr 'Cattolici ,  e 
appena  fatto  fera,  qoaelacondottodouefiragunanano  in  diuerfe  parti  di 
Londra  a  più  famiglie  infiem  eper  vdirlo  ra  stimar  di  Dio ,  e  ce  lle  cofe  dell'- 
anima, dalia  ni  Pcrionlo  tanta  follecitudinc,  che  noi  vcdfMa  vfcir  volta, che 
non  ne  ajpctiafle  infra  poche  horel'annimtiodtlla  prefa  .  Tanto  più  dunque 
Mudioa  forna  qucilo  ,n  che  hauea  poft.,  il  penfiero,  eia  mano,di  troua^il 
doue,eileomedareallaftampaquellasìdegnaopcra  del  Campianorimpre. 

Ir^.^r'^^'T    Pp^'^'n^r''.''°'°''^'  «^hcdianzi;  peroche  i  libri 

ftampati pochi  mefi  tadal  Per  omo,^  mafltmamente  la  Ccnfura del Ciarco  ,. 

clorcoprimeiuodc  Njcoo,riconofciutolaitorodt'.orchidiLc;ndra,haue3n 
fatto  rac«opp,are  gli  editti,  e  e  fplc,  centra  chi  fcffc  ardito  di  metter^in  qn.^ 

^mh1^7    "^'ì»'"-''"^'  '':P"^'"'^•'"^P^<'""'■"^•  ^f'i"on  pertanto, 
A  P;"lP°f^'"^W  !^p!«à,  ein  chiildanaro,  rerniodo 

che  fi  hebbero  a  tutta  efficienza  artefici,  e  ciò  che  altro  era  n^taicrl ,  fino  a- 
compiuto  II  lauoro  Nè  vi  mancò  il  doue,  e  quale  appena  altro  m'gl  or  fe         '  «• 
ne  trouerehbe  in  rigiiardo  a  quanto  è  opportunità ,  e  ficurezzn  e'fuTt  p'!  '''' 
lag,o  cVna  nobile  e  fanta  matrona, dettila  Stonar,  venti  n"     li" g^da 
Londra,tuttoindirpartedal  pubi  icos}  come  pianta  te  In  mezzo!  vn,  chS  """"f"'' 
perno.ab,Ieg,unra  dicommodo,  in  conuene'uoledrflanza  da,  tJS;  Cosi  11^ 
flati  in  Lon  ra  vn  qualche  dodici  giorni  ,nelqual  tempo  fi  confe^rfnc  ^e! 
neralmcnte  l'yno  all'altro,  e  fecondo  il  ronfue  o  della  Co"  p.W  r  nncna^    »  / 
rono  I  lor  voticon  priuata  folennità  ,ma  non  fenza  grande 'rScr  mento  e  y^rtul' 

c'eueu^o'd^lèt'^^^^^ 

alPincen-^  de' nn^frl  f?- Aquau  ua  r  veggenrfo  che afpetta uan  quiuL  Jì  prij  M 

he  -^hftanSa  ™e  • Pfnt'ih"omo,chefoFrr,nterdereb->'''-3  ^• 

an  W  Tp* 'r„T- Campiano  p,u,  vtilmcnte  adcprc  bfae  in  ninto  dell'  . 


di 


... —  .Oli,  .  nTtaBll  min 

puedi  appreflòairandarcheilPerfonro  fece  d?  IriVraa'r-Mol.Vid'vn,  C'»"»-'- 
villa  di  cola  intorno,  ilNortono,  vn  de'  fifcal 'rfeU  Tor  e  perS^trJd'  f!"^''  ^"'^ 
da  vn  ribaldo,  venne  fotro  la  me  zza  notte ,  con  effe  la  famiglile  CrS 

r  ttamentc  a  fofpingere.  e-,r>rlrri;«ni.,oi',.<-^vj.  .*  TtrredtLm» 

foniohaueaquuii  nella  càfad^vnnro^      vfc  od' yna camera,  che  i!  Per-  Ur.  .W  »nn, 

quan^ò  ,  allecofeS^f  '  "r'  Y""''  "f^l'^" ,  e  mrladifr^^,  ,  2^.d:  Giufn» 

v'abitauà  cioe^utte^^^^^  '■'"'^"^ 
quC  fuoi  libri ,  e  vn  fafcer't.T"^'  'i'''^'  '  "^«''^^g'ie  '  e  aìquyntidi  '^'Z'»» 

1     uw  non ,  cya  taicetto di  nianufcntti ..  Trattcnt  agni ccfa,  ccir ecor-  »»  ? 

podi 


pcuo  cd'ogui  facto  del  P.rfonio  ;  a  cui  per  la  j^"^^'  f' .,f,f  "^.f/'' 
neroatuor  luo  verfo  la  Compagaia  .  craint:rao,ecaio .  Vn  "''^^  '  "$r^ 

Risiili 

peggiochcv'èmp.ace^,imidam^^^ 


f'Acaderalad'Oir.nio,  ^^''^'''PP%Zto  7du^^^^^  com'è coBlueto d'- 
„edidiecrolafcftad^Sa|U^e^^^^^^^ 

ogni  anno,  fin  ''al  e  PW  Ioa  anei  lomnci  ,  ^^.^.^  ^  epronnio- 

.ognl  maniera curjoli,ch.  f '^«^"'^^^^^'^l^biico^fc^^^  indiuctfi  generi 

(U  fcienze ,  e  confegu.me  a  raSlo"*^  "  consueti  davfi  da  quelle  due  hiW' 
Jautee,i  più  òm^=no  alti  g^^^^^^^^ 

fe  Vnluei-fità,  d'Oflbmo.  e  '^'H^-'^-À^^  ,  maettà  ,  e  decoro . 

altra  ,eamendue  con  pan ,  e^^^P  f  Xfèro- e  ad  allogare  la  sì  gra  molti- 
Tredìcontinuoduranoqueama  t  a  n^^^^^^^^ 


Tredìcontinuoduranoqueamait, 

tudlae  de  gli,  fpettaton  ^j^^^^  "Xfi  e  fe  ne  fa  t^^^      E^*""  dunque  lu'l  co- 
ca per  tutto  intorno  vna  S  ^  chieia  e  le  i^n  apprettate  fino 
rnir.ciarfilefole.nn>pruotKd^^^^^^^^ 

<,uattrocento  ^^P'^^f  '  ^  fedel^G^iglKm^  Hartko,  Sacerdote  d .  parun- 
femlnarcpermanodyn  uotedee,u^  mentovnac'd. 

duftrla,  ezelo,  ?hed  po'g!'™  n.edefimo,eper 
le  Dcegiorcarceri  nellaTorre di  Lon ua .  v^it  ùrrnccntolibri,  fra  maefln, 
SSano,rutc! in  br  eue  lpat>o comoam  .^^^^^^^^ 

^rcdiari,enoWUf<>rcft.^n;c^^^^^^^^ 

cadem.ci;e  fin  perkcaftdel  la  ventura  di  cui  pri.r,:^i  lor 

qua  c  la  ,  fu'palchi  del  teatro  ,  ^  'i^  IcKggc  ,a  i.»;,.„„o 
l  auueniffe.  Ciò  fatto  :  ^PP^"^.^' J-f^^.^'  X^ venne  come  vn  de'. 

de'tre  folenni ,  .^'''P"' "1^":"^ ,!Ìre  che  f^u^^t^^  da  quel  trovar  quiu.  le 
nuli'  altro  die  fpettaton ,  ad  oflcruaie  cnc  n-sun         >i  ^^^^ 


tarfi,doi,e  fi  fa  adunanza^  Son  nuo^  "°  4' f- 

a  c.,,;onar  n,ou;„,enti  contare  vfdc  r,iùcomS  ^  '"^ 

gran  teatro,  ii,  tiut'altro  che  atréiidert  a  n.X^^^  fuopmcerc,  quel 

h  sWglùre,  chiedere,  e  moflra  e  .  i^'roXJeX^ [^^^^^^^^^^ 

r:JgionarfaKpei  )acitó-èfe.V,n>lM  „^.  •         F°J  ^'"""nto  di  fuori  rei 
contando (comevSenten 5ee  CleK  '^'^ -^^'l'^P^"' ^ 'bell'aurore 
tod'onorene  diceuano  i  ScLi;  .i^iS  '  YT"?"  .  che  per  puiv 

nrditidifuonan,oflrarfcS,^^^^^^^^^ 

Con  SI  allegre  nouelie  rornatofi  il  P  FHmnn^f  i"u  *  ■ 
gran  maniera  lofplrito.  ManSòche^nól^^"'" ''''■"^ 
giun/eronoucIlecenediLondri  del^.  r.^P    •  «  'opra- 

glieli  di  Stato ,  e  diceuafi  ancora  SSt  '^i"  V^P'S'''""^  '  Confi- 
del  librcediuuigarloa  tamecojie Swnd  ^" ^.''"P^'* 

de  adunanza  d'OUonio;  interprctandofi  «n^^r  ^"«"^ 
ne,e  (comniouimento  i  SÓ  quÌ°^^  wmoficuramente  ad  atto  di  feditici 
dall'erefiarcio che  elsi haif«nr>  '  ordinato  a  flornare 

cfedeltàdella°£?iVtSSi^^^^ 

ro  nell'animo  di  dare  al  P.  Edmondo  fr^nrV  vf^  j-P"''''''?'^"°"  "''^"^  ^O" 
Religione  cattolica  fuquefirDSrSoSir/.rrP"''?'  ^  ^ifendereJa 
ucr  la  lettera  della  disfida ,  turm  II  ln,^?^r  '    r^''  cuore  a  feri, 

ra  Po/sibileadliawSleman^^^  '"'"^  a  cercare  ogni  manie- 

felbnta.elaverSa?acl7efi?ecau^n„^'^f ''"^^ 

tcreediforzacdMutia  rinnenf- ^  >1  non  potere  con  tutto  il  lorpo^ 
togli  occhi:eariCrou«o  de'  M^'Ìa"'  ?'^™'f'Chelmueanoin  cafa.e  fot- 
Mrlngatore  d' vnTpXa  a^nfLlS^'t^rn'''"  ^^'^P'^"'" 


fato  n^i 
»it  finto  d'm 
Alejjeindrè 


lIBRQ 


LIBRO  TERZO- 

cerco  molte  honmvano, 
CAVO  V  Kl  MO. 

ghilterra  (  e  con  co  efaud.to  della  domanda  cn 


uerne  egli  fatta  a  Dio ,  '  P  ""^^  "  ,iè^^^^^^^  "ber^-toi  ^ 

,.r^  q^elllfolafuaiTeftaco,  eprefO'^^^^^^^  ,enon  ìii^ 

auuicinaua  il  termine  del  '"o.^P"""''*^"  "Pfo^^  eenerofità,  e 
^'W^  qnanto,  il  patire, 

fortezza  >  quanra  a  fuo  luogo  vedremo,  .uuu.  haurebbon^ 

della  Fede,  e  a  più  ^^rmoW  n^M^,  ''e  j^'^ita  naturalmentt_> 

fp.tto,  auuegnache  foffer  "'«'^''^'^V'      f/V"^^^  ^Pfo^^"''^"'^  ""P"^ 

douutagli.  Haucalo  Idd.o  con     l^^/^S  glieH^^^^ 

da  grandi,  e  continui  pericoli:  Pff  de'fcattolici  doue  egli  e- 

lurato amore,  e'I  fouerchio ,  epalefe  ^^^^^^^^^^  acciocbtj» 

ra:  e  il  non  patire  a  lui  il  cuore  di  cdarfi,  "J^'^JVpfnlo  ier  aiutarf.  di  lui- 

nonfofse,  in  fua vergogni,  "l^^ì^nJ^^^ 

alla  falute  dell'anima ,  che  m  lu. ,     "/^^5^°  l'^^^'X  in  traccia  ,  e  la  mol- 

tarli .  Le  diligenze  poi  de'Mui.ftti  della  Rc^^^^^^  a  tena     ^.  „ 

dtud;nede'Comm.fs.xi,efiR^^^^^^ 


ìrp-^ime  nocelle  fi  fcriue ,  Can^pr^'-iP!;^;^;:^:^  A 
cont;nnofon.r,tvali;orecch.o,cb^^^^^^^^^ 

timore .  Così  egli  :  ed  e  vero  anco  per  c  ^  girabilmente  ficuro  :  con- 
chi  dì  rlimoiuta ,  ecorrente  P""-'"  ,  "        pren-lerlo  ;  e  fcontrato 

dofucoft  die  il  crederlo  P^-^^^^'^f^  f/,  i^'^'^l^p;^^^^^^^^^^  giàlaVama  bauea 
tra  via,  non  metteua  fofpetto  f  f^^^}.f;J'iVnX  e  al  dolci  e  del  non  poterlo 
fattoprlgione.Pirldunque^ldefulenod^^^^^  vnapoft.ua  > 

haoeie ,  fu  ne'M>n;ftri  ddla  Reina ,  il  ^  ttb.^^^^^ 

pre(entarofiadGlf.n-re,  «/^^"«'^f^f 'Sn^^^^^  Campiano,  da 

fattod\tttenderlo:doè  .darloroinfra  pochi* 

ìanti  litri feguito,  edaniuno con  tanto fegu  t^J^^^^^^^^^  condltlonemen 
/.    /•     OiK'ftlfdvnG-org  o  Biotto,  h«"'«''.P^V     ?  ,T,  ^iriiMidnio  Peters 
»"«?f  ^    d.Sr;  ni'fcru;dorevntemnodelhirma^^^^ 

doèV;  no)gpegretar^ 


L  I  B  _  ^55. 

buona  che  rea  :  non  fi  la  leda  vtTO,ocom'e  piuagcuolea  crcdcifi ,  rulTah  Ittglte  dìl 
tro  che  in  apparenza.  Polcia  ,ecco  ne  gh*  atti  giuridici  della  calila  di  Giou^n-  J  582. 
ni  Payno  Sacerdote  innocente ,  per  le  ccflui  trodolcnti accule  lente niiato  a 
morte,  vn lòmmario delle  lue attioni,  bafìcuolià  renderlo,  come  noto- 
riamente in  fame,  così,  per dilpofiticn  delle leggt,  incapace  d'cflcrevdi* 
to  ttftilicarein  giudicio  j  chea  tal  fine  gli  furono  contrapoìte  ,  efuclate  Ivlj» 
faccia:furti,e  ladronecci,  fconcifllmedifoneflà:  contratti  infinti ,  ò  delufi 
con  ilpeigiuro  :  inuo  Iato  danari  alla  vedoua  del  Pieri  già  fua  padrona:  cani* 
biar  louente  Religione  ;  e  di  poc'anzi  eflere  in  cotumacia  del  Criminale,  per 
vn  paffaggere  afldfIlflafo,e  vccifo.Altri  v'aggiungono  vnanobil  fanciulla  da 
lui  in  quelti  vltimi  giorni  foddotta,  e  guafta,€ condotta  di  furto  della  cafa del 
Roppero  :  e  che  negandoli  il  Payno,  a  cui  ricorlé ,  di  tornarlo  in  gratia  col 
Roppero,molto  piu,d*vnirlo  in  matrimonio  con  la  rapita,  quegli  le  ne.ven- 
dicafle  coi  dargli  accufa  di  cóplice  in  vna  finta  congiura,  contro  alla  perfona 
della  ReinarChe  che  fia  di  cio(glà  che  il  Payno  nell'eccettione  che  gli  dà,pro- 
uandolo  infufficiente  atertimoniare,non  ne  fa  morto)il  timore  che  entrò  in 
corpo  allEliotto  col  vederli  citato  al  primo  riandar  delle  caufe,  a  purgare  \ 
vementi  indizj  che  v'erano  deiraiTalTinanjcnto,  e  omicidio  chediceuamo ,  e 
Talpettarne,  leil  negaua ,  tormenti  orrìbili,  e  confciTandolo  ,  la  morte  di 
capcflro,  e  la  vita  in  quarti:  quefto  fu  il  configliero,che  gl'infegnòa  libcrarfi 
dalla  pena  d'vn  gran  misfatto,commcttendon€vn  maggiore.E  a  dirne  fom- 
mariamente  il  come:  prefentofll  lolo  ,  c  nell'hora  più  bafla  del  giorno,  al  Se- 
gretario Vvalfingamo,  mortalilTimo  perfecutor  de'Cattolici:  egli  fi  olferfe  a 
dargli  entro  a  pochi  giorni  prefo,  e  legato  li  Campiano  ,  parlandone  ccn^ 
certezza ,  che  maggior  non  potrebbcfe  i'haueCfe  in  pugno.  Intanto,  mentre 
gli  promettcuacofa  auucnire,  fofscgli  pegno  iiella  fua  fede  qucfìo  chegli da- 
lia al  prelenfe,cioè  vn  altro  Sacerdote  Papilla,  anclfegli  traditore ,  si  come 
almen  confapeuole,ma  foi"fe  machinatcr  dicongiure,  come  di  poi  prouerelr 
be;  e  nominogli  va  luo  antico  benefattore  ,  Giouanni Payno,  hucmodi  fan- 
tifTiina  vita.  Nè  in  quelli  due  finirebbe  (  diffe  )  tutto  il  buono  deli]  opera  che 
gliprometteua.Haucr  egli  ben  conte  lecafe ,  doue  fi  riparauanoi  Sacerdo* 
ti  ;  laper  nelle  cale  ftcflej'^i  nalcondigli  doue  s'intanano,  erendon  V2na,ede- 
lula  la  diligenza  al  cercarne  de'  CommefTarj  i^gli  tutti  li  rinuerrebbc  ,  tutti  ^        1  . 
veli  correbbe  a  man  fai  aa.  E  dicea  troppo  vero  ,  e  troppo  il  mife  in  effetto  JJ/*p''/*; 
come  fi  vide  al  dar  che  fece  a  imprigionare  dieci  Sacerdoti ,  hauiiti  In  potè- 
re  ,  quale  per  tradimento ,  e  quale  alla  fcoperta  cercandone  •  Nè  di  quello  j^^'n^ 
fuo  fare  in  ferMÌgio  del  publlco ,  e  ficurezza  del  la  vita ,  e  delia  corona  di  Aia    *  ■ 
Maeftà,  chiederne  egli  altro  merito  in  pagamento ,  che  vna  giiilladifera  del- 
la fua  innocenza,  deìl'onor  fuo  ,  della  fua  vita ,  calunniofamtute  volutagli 
pericolare  da  non  fapea  chi,  con  vna  falla  accufatione ,  e  querela  d'plfaflìna» 
mento ,  e  omicidio:  fceleratezze,  le  quali  giuro  per  quanto  Ve  dilacro,edi 
fanto  in  cielo ,  e  lu  la  terra,  non  e^ergll  mai  venute  a  mille  miglia  pur  fola- 
mente  m  fogno.Cìo  fu  la  fera  de'  tredici  di  Luglio,  nella  cui  medefima  notte 
diede  prefo  il  Payno:e  n'hebbe  dall'Vv  alfingamo  per  lo  prefente  feruiglo ,  fi- 
curezza della  perfona,e  la  CAufa  deiraffalllnaméio appoflogli,  finita,e  mclfa 
in  tacere  a  qualunque  fia  Tribunale .  Per  lo  tim?nenie  rauTcnire ,  p?  relè  di 
gran  conforto,?  ahretanto  in  promeffere  lettere  di  ccnìmtnionc  del  la  Jleina» 
-c  vn  dt'Mìniilri  che  h?.n  per  vffido  ilrportarl  e.  Quelle ,  gli  dausno  podefià  fo- 
pra  tutti  i  Gouernatori  delle  Contee,  òProuincie  >  quanto  aldouergii  àdx^ 

L   a  llere, 


T^ó  DELL' IN^CHtlTERRA 

fiere  je  rafflTì:nlftrar!s  rorzede'ioro Tribunali,  ah'ciecLUionedel  (fefcare? 
prendere ,  condurre  a  Londra  il  Campiano  Gtfuira ,  e  qualunque  altro ,  fi'à 
Sacerdoce,  fia  laico,  Giorgio Eliorro ,  inferuìgìo?  e  per  iipeci.il mandato 
della  Reina  »  rinuerrebbe.  Così  fornirò ,  parcIfTì  col  fol  leuante  ,  e  prefe  il  ca* 
minoairalta,  verl'o doue il  fac cuore ,  òil  male  t'piriroin  eflb  ,  glipro 
merceua ,  che  trouerebbe  il  Compiano  :  c  il  non  fcftener  quiui  pur  folamen- 
le  vn  dì  5  fu  per  auuedimenro  di  fopragiungerlo ,  prima  che  la  prela  fatta  del 
Pavno ,  il  diuiilgafTe  a'  Cattolici  fuor  di  Londra  ,  apoQaca ,  e  traditore .  hx^ 
'  tanto  mentre cg'l  va  >  ii  P.  Edmondo,  come  era fcrirto  in  cielo,  venne 

inetterfì  appunto  là  jdouerEìiono  correua  tutto  alla  ventura  di  ritrouarìo, 
PublìcatoinOiTonio,  e  quinci  a  tutto  il  Regno  il  luo  libro,  e  rinforzata  » 
come  ho  detto ,  la  perfecutione?  il  Penbuio  venne  a  gran  fretta  da  Londra 
allacafadella  Stoiwr,  perdilungarlo  5  e  ficurarglila  vita,  inuiandoloa  pia 
rimore  contrade»  e  non  ageuoli  aindou'nar  chevi  folle .  Gioiti  erano  i  SignO' 
ri  cattolici , e  molte  le  città?  che  glie!  domandauniio  :  egli,  a  cui  ftaua  debita- 
mente fui  cuore  non  meno  la  vita  del  P.  Edmondo  cheìa  loroconfoiaiione, 
eleffe  d'infra  tutto  la  Prouincia  di  Norfolk?  e  a  quellail  concedette  .-e  ciò 
cagione ,  ch'ella,  porta  lui  mare  di  qua  ,  emezrzo  ifolata ,  tanto  gii  fembrò 
p'uficura,  quanto  rimota  dalle  prudentro  terra ,  e  più  corfe  ,e  vfate:  oltre 
che  col  non  eiferui  prima  d'hora  ftato  ii    Edmondo ,  non  vi  fi  cercherebbe 
come  pur  tuttauia  vi  fofle .  Ma  percioche  qiian<fo  venne  giù  da  Lancafter  , 
vi  lafciòil  facto  arredo  da  celebrare  >  e  tutto  il  pretiolb  mobile  de'  Tuoi  /cnr* 
t' ,  roniafifecolà  a  ripigliarl:fì,ma  col  medefimo  auuedimento  che  gli  era  rtai 
^4  mintio   to  sì  faluteuale  al  vaiire  :  cioè  ,  non ripararfi  ad  a'bergonelle  cafe  de'  Catto- 
Be  ilCMm^ia  liei  ,ò  pUQto  nulia  flornarfi  dal  dirrtto  camino  >  per  quantunque  il  pregaffe* 
»»  to      fu*  ro;  ma  tenendofi  (u  la     battuta  il  di,  e  b  notte  ricouerando  ne'  pubìichi  al» 
GtnfrM*  lo^giamenti.  Così:  ordinato,  e  ila  ti  alcuni  pochi  giorni  infìeme  il  Peribnio^il 
ji^m4Ht!4ide  Camcviano,  e'I  Fratello  Ridolfo  Emerfcn,  e  dal  vederfi  :  edaìlo  fcamb'euole 
9  ^'  IféiU» ,  partecipar  lecofe  proprie  l'vno  coH"*  altro, coniblarliTimi  >  al  primo  farli  dell* 
étlé'  II,       alba  de  ?li  Vndici  diLugKo»  montati  a cr'.u allo,  slnuiaronop^er  dipartirà 
dopo  alquanto  di  ftrada ,  ilCamp'.rao  ,  e TEmerfon  verlb  Lancafter ,  iìPer- 
fonio,  aCanterbury>  eLoiìdra  .  E  qu^a ,  come  loro  indouinafie  i^  cuore 
eh*  era  IVI  cima  volta  che  £ì  ve-irebbono  in  quefìa  vita ,  fu  d  iuìlione  fatta  con 
più  teneri  abbracciamenti ,  e  ftraordinariedimoflrarioni  d'affetto  :  e  quindi 
ancorai!  rinnouardel  PeribnioalP.  Edmondo  i  prieghi,  del  non  fi  rendere» 
nè  a  domande,  nèafupplichc  de  ?li  amici  n^a  via;  giunto  a  Lancafter ,  e  ri- 
x*Àf  coueratou:  il  fan,  incontanente  dar  volta  indietro,e  non  poiarfi,  ch'e'foflTene!- 

A  r  '*  la  Prou:nc:"a  di  Norfolk.  In  quefto  dire,  tornarono  in  memoriaa!  Campiano 
chttmafrMn  iftanr;  Alme,  e  replicate  domande ,  fittegli  da  vn  Caualicre  cartolicodi  gran 
meriti  con  laFede,  per  cui  era  prigione  ;  di  Cafa  Yates ,  e  fignoredi  Lytbrd  > 
di  confolarc  la  vedo ua  fua  madre ,  e  otto  vergini  confagrate  a  Dio ,  ch'  el  la,^ 
per  Diofuftentaua  ,  e  nuMa  tanto  defideraiuno  come  il  vederlo  ,  e  vairlofi 
ragionare  alcuna  cofa  in  proiìcto  dell'anima.  E^li,  occupato  altrouc,  e  dì  co» 
là  lontano,  ha'ier  fino  allora  Dotuto  con  rag-oneuole  fcufa  ,  negarlo:  hora 
che  la  via  dì  Lmcafterche  ripigliaua, corre  quafi  a  piè  di  Lvfor  J,  domandò,  fc 
no'i  potrebbe  torcere  que  duepalTl ,  a  confolarui quelle  anime  ,  e  mcftrau 
d'hauere'n  conto i  meriti d'vn così  ie^no  caualiere, e ConfeiToredi  Chrifto 
compera  il  S'^nor  Yates ,  che  tanto  dcfidcrofa  mente  nel  ripre^auar  II  fcntirfi 
fere  viu  tal  domanda  ^  cbc  il  concederla  eia  p^ricolofo  >  e  difconueneuo'e  ii 
-  '  ^         '  npgaxlai 


Lyfoid.ma  /otto  quefte  conditioni^  AndXn?!  ,1  '  ^^^nj^^  diucrtirea 
la  metà  del  feguente  :  iiè  foflè  iXm  ,         ^  ^  vfcifTene  al- 

rioreinfuavece:  e  all'EmS  w'^^^^^^  ciò  glie!  coflituiua  fupe- 

te  di  guardar  quel  fuo  coSanSto "1^^^^^^^^       P^^'^  '  vn^ ,  e  due  vol- 

cara  Lyitadel  P.Ed.nondo.Quenp3f 

tutta  la  Wta  il  non  hauerlo  3?rXVI,,«       '  ^  ■  °'  P°'  '''"^i'^  a  P  aneerc in 

fidatovncosidegnSSoacorfdS 

"^.f'f'i-bbraf amenti  Pacc^^^^^^^^  lÌS°fi'H-°'^ 

E  Lyford  caftello  vicino  ad  Oxford .  ch^  lo  Ptla^lh^Rf'  fi  dipartirono . 
che  otto  miglia:  e  lontanoda  lonrir,.  •  ^  *^''^P'^°n'0'  vn  qual- 
alato  del  fiume Òck?ndh  Pm„^^^^^^  P°^° P/." ^ cinquanta  :e  ìed* 
fcrratodi  nu.ra ,  cSuS  diS  cól  'ZX""  «^^^  ••  b'" 

Quiuial c^nfucràdeilalbi  tàlngS^^^^^ 

fignoriYates,de'qualiilcaK^£±:lL\"f^'"P^^  abitauanoi 


turno  )  c  aeiio  flato  chenrofenaiioii^r, ni""."'         ">•'"=  perfone  cfie» 


quiuiliora  mantenuti  in  fcmSc  d'hMo^^ 

tes  la  vecchia ,  che  a  qu  I  e  Vem'nUn.M  ''^"^/"^  famigliadella  Ya: 
riempio  mneflr.nell^p?o|&Jel1pSo"' 

wmpiomio,  riempia  duanta  allegrczjai  cuori  di  quella  fanta 
■^3  "  fami; 
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famigUa.che  tutu  lagnmando  ,e  a  ^O'  f"f  g'  .  ,  apparenza  vifi- 

lltd*  enti  che  farebbon  d' vn  Ang.o  o  >  cte  J  "còla  parte  quel  glu- 

bUeper  confolarli .  E  auuegnache  ne  gnaffe  .n  i  P  conlentkogh  a 
bilo ,  il  denuntiare chelor fece,  q'^e  bneue^^  pericolofo,contentaronfidi 
ftarquiui,noadlmeno  fc.lpiuuj^^^^^ 

quel  poco,  che/alua,  e  ficuraa  im  av.u  ,p  j,„anotte.La  matt.- 

liconfefsò  trainque  rimanente  del  di  CD  ^^^^^^^^^^ 

na  appreCfo, dièloro il  «nfortodeldiu  npan^^^^^^^^^ 

J^i  ffittcche  tanto bramofamente  a^en^^^^^^  ^^^^^  ^ 

predicò  ,  non  if"f''?^'«^,'","",\\t£ni  t 
^he  quelle  erano  .  Indi ,  <lf      '^J'^'^o , 

lui  ginocchioni , fu'l  mezzo  di  apP"?"»  >       bUco  albergo ,  doae  giunfe col 
pagnatodar.VndiqueMueSaceidonfu.pal  pubuc  a     6       ^^^^^^  ^ 

|lf rno  ancor  viuo  per  quaf.  vn  Pa;o<l  ^^^^^  (ugitamente  portato  au- 

fungi  da  Oir  "iio;c  come  ^^^^f       n  Campiano .  Queft  ,  il 

uilo  ad  vn  gC.itilhuomo ,  deli  hauer  P".^^.  .  y  fognò  più  auaiiti ,  per- 
do adaltritraici  ,conielu, ,  buon.  ,e^^^^^^^ 

che  l-vn  dopo  l'altro,  m  ^mbianted  vlc.r  per  coia  incoia  con« 

'r!?ff.ro,fenonperpiu,aveder^^^^^^^^^ 

iolatione,  tra  pet  la  ^o"°f«"^*  f*;^^*' g^^^  dì  conofcerlo  diveduta;^ 

fantità,  e  di  fapere,chene  gUaltu  roetteadeti^^^^^ 

e  darelifi  feruldori  •  Mae'ne voleuanp  aflai  pm  •  coni  u  ^  fcólpa^ 
fai  v^ragionanKUtbd!  '  Wfj^/J/.r^^^^  forfe> 
del  non  poterlo ,  per  o^per.gliofo  '"fogodoue  era  '  •?  -  ^g,,^  ^.^^,om, 
riguardo  a  sè ,  che  a  lu. ,  adoperan  le  Pregh  «e  fpeditogli  dietro  a 

ecco  in  mal  punto  foP'?"^"'^.^*,  ;^  vìa  firn  gS^^^^  ^'^'^  t 

tu«acor(a,finoaraggiun^^^^ 


|3„do,dInonlafciarglindlalco™^ 

losìvicino,epocomenochemcafa,no.i^^^^^^^^  P,^.^^^  i,  ^ 

to^lvedeffero,  el'vd.fsero  vna  vo  ta   Tud^m^^^^^  negando  quello  , 

piano,  neldouer  fare  v'oleiiza al  uo coiteli  Im 
?hc  .faluo IVbbidienza,  non  poteua  co"cetoe  "^^^ 

teli  negò.Mi  f-.ron  ^antn  pr.eeh,  ,etanteler^^^^^  da\utt'altro  , 

ti  gl  i  porfero ,  ima  guiando  ,  che  .1  fuo  """f'' „nne  che  non  lagri- 
chlveramentencnp-a.chVghmt^^^^^^^^^^^^ 

mafie  equanto  era  in  manfua  didai  loto ,  \""o  "        '^„o  effere  in  ba- 
di  non  hanerc-  in  ciò  podeftà  pe^  ^«1^^  ^'^^lS"^cokno\^ 
lia  del  Fratello  E.uerfon  S^",'fiS    foe  mani  la  vita^ 

delle  pefanti  parole ,  con  che  ^«'5^"'°/;*""";  "  ft^ffe  tutto  alla  dura,  fo- 
del P.Edmondo ,  e  che haurebbe a<:'^^5''^^f°"!Xn  O'  e"'  Sacerdoti 
flenendon  primo aff.lto, che u,m^ 

gli  diedero ,  nond.meno,al  (econdo  '  f  .P''(r,re  inLyfor  di  tre  gior- 

3a,  nonchenl  bifog.o,  checonfent  ^  ,?fXmenlci  di'eTaiUei^^^ 


LIBROSECONDO:  tip 

il  diiiolfe  ?  Cioè  Ildlrglifi  da*que'Signori, troppo  più  perigliofo  douci*  rlufcire 
al  P.  Edmondo  il  viaggio  di  kì  giornate ,  quante  glie  ne  bi/ognauano  a  riha» 
uer  le  Ibrirturc  per  cui  fole  andaua  fino  a  Lancaitcr ,  per  di  poi  prendere  la—j 
volra  indietro 9  attrauerfando  almeno  quattro  Prouincie ,  fino  adcntrarcin 
Noi folkj  che  non  qiie'tre  giorni ,  che  fi  rimarrebbe chiufo,  nafcofìo ,  c  con 
milleocchi guardato, e difcfo nel  caftelloLyford .  Dunque ,  andafle  l'Emer- 
fon  egli  (blo  a  Lancafter  9  e  riporta  Acne  al  tal  luogo  determinato  in  Norfolk 
lerobbicciuoledelPadrceda  luifi  trouerebbe ,  non  che foipreuenuto colà» 
ma  atrefoui  da  più  giorni .  Queftofembròal  Fratello  ottimamente  penfaio 
per  più  quiete,  cficurezza  del  Padre,  e  v'acconfenii ,  fcnza  rifouuenirgli 
quello  che  a  vn  Religiolo  douea  prima  farfi  innanzi ,  ma  filma  mente  in  così 
dubbiofo affare,  più  in  grado,  e  in  protettlone  a  Dìo,  eperciopiufìcurocf- 
fere  vn  cieco  vbbidire  »  che  vn  auueduro  difcorrerc. 

SefTanta,  e  forfè  più  furono  i  Cattolici ,  che  tra  d'Offonio ,  e  d'Intorno  a-i 
Lyford  ,fi  adunarono  a  celebrar  qiùul  tutta  in  ifpirito  quella  Domenica,  eh* 
era  la  nonadopo  la  Pcntecofte  ,e  cadde  ne!  dìdccimofeftodi  Luglio  :  e  r.<_j?  »*f 
faceuano  maggior  fetta ,  e'piu  ringratiamenti  riceucuano  quegli ,  che  più  fi  ^lutntodeci* 
erano  adoperati  a  fuolgere  l'EfTierfon,mali  indouini,ch*effì  mtdefimi  douean  ,  eom^ 
•quinci  a  poche  bore  efftrel  pili  dirotti  al  piangerne ,  e  condannarfi  di  quello  [frtue  U 
onde  bora  andauano  sì  cònténtr«  Peroche  appunto  fu'^  prepararfi  che  il  P  Ed- 
mondo faceua  per  celebrare  ifdiuin  Tacrifìcioj  foprauenne  colà  l'Eliotto  , 
coneffol'vfficiale aggiuntogli dali'Vvalflngamo  .Ben  s'appofetgli  (  encn.^ 
vi  bifognaaa  gran  fatto  accortezza  per  indouinarlo  )  cheinyn  taicii,  \psl^ 
tal  cala,  non  che  tutta  dichiaratamente  cattolica,  ma  che  profefsaua  per» 
fettionedifpirito,  non  fallirebbe,  che  non  batic  fseMcfsa  .-dunque  egli  >  al- 
la più  trifta,  vi  correbbe  vn  Sacerdote ,  Il  quale  3  chi  che  in  fine  fi  foìse,  era 
vna delle  migliori  prefc  che  far  11  potefle  dà  gli  efecutori  della  Reina  :  e  fe  il 
Campiano  douea  cercarfi  per  tutta  ringhiltetra,onde  era  da  ccminciarfi  con 
più  ragìoneuole  fperanza  di  rinuenirlo  5  che  in  Lyford  !  Eraglì  per  Ifuentum 
arnico  il  cuoco  di  quella  cafa  «  ftato  feco  vn  tempo  in  feruigio  del  Roppero  : 
lui,  huomo  femplice,  e  come  i  feruldori  fra  sè,  confidente, e  dimeftico,  tanto 
fol  che  gli  parlaise ,  l'ingannerebbe.  Così  la diuisò  feco  fteflo  ?  e  cesi  in  fatti 
auuenne .  Fattoi  chiamared'in  fui  ponte  al  cartello ,  e  fintcfi  inuiato  ad  affa- 
rldipiu  1  ungo  viaggio,  foggi  un  fe  ,  Ma  non  patirgliil  cuore,  dip^ffar  quel 
dì ,  e  non  mteruenire  al  diuìn  facrificio ,  che  fua  vfanza  era ,  fol  che  ne  fapelTe 
il  doue,  trouaruifi  anche i  di  profciolti .  Hor  qui  non  fi  dirà  egli  meffa  ir  Do* 
menica  ì  faper  certo  che  sì .  $ì ,  diUe  Taltro/c^he  il  credeua  quel  Giorno  Elioc- 
tocatfòlìco,  ed*  buòna y?ta,  che  fi  èra  mo(ìi:atoin  cafa  Ropperi»  mentre  e- 
^11  vi  fu  )  ma  che  poflb  iò  a  ne  anche  ammetterti  in  cafa ,  fe  non  fe  mei  con- 
lentano  i  padroni  ?  Dunque  va  (  diiTelTlìoftó  )  e  in  conto  di  fomma  gratia  « 
re  li  pricga ,  die  di  me  ben  fai  quel,  che  ad<)cthrchiufi  puoi  ficuramente  prò- 
metteVe'.<  Nèfi  andoinpiuparoler  si^fu  fdllèciro  il  cuoco  a  tornare  innanzi 
alia  padróna ,  e  fargliene  la  domanda  :.enon  fcmplicemente  Kpcfta ,  ma  con 
elpreffiotie,  che  a  lui  molto  calt  Aedi  compiacere  d'vna  fi  profirreuol  gratia 
airamìco .  Nè  percioch'ella ,  al  primo  intenderne ,  glie  la  negaflc,  e  pofciai 
raddoppiando  quegli  le  piomefse,  eiprieghi,  tuttadimal  cuore  glie  la-if 
confentifle  ,  raccordandogli  il  quanto  più  auueduramenre  bora  che  diarzje* 
ra  bi  fogno  procedere,  dacché  ha  aeano  in  cafa  il  teforo  ch'egli  fapeua,  cioc 
il  P.  Edmondo  :  lo  fuentiirato  mai  fi  fece  a  penfare  del  fuo  Biotto  altrimenti 
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die  d\n  leale,  cpoco  meii  che  non  diceua ,  Amrocanolico  e  che  *mpegna3 
ua  la  fila  fede ,  e  la  fua  vita  ficiirtà  del  non  v*hauereche  folpettarne ,  ò  teme- 
re :  E  fopra  la  fedeltà,  e  la  viruìa  ìulnotlflima  d'Eliotto,  tanto  fi  rifcaldò 
llDotf,  Ala*  aldirne,  eteftificarne,  e  prometterla,  fino  a  ftrappato  1 1  sì  deirammeiter^ 
slàenera*  lo,  chedi  poi  corfe  voce  ,  che  pafsò  ancora  per  lettere  fuori  dell'Iii^hilterra, 
le  A(^uMutua  ediuuìgoffi  per  tutto,  lui  efsereftatocomplicedel  tradimento  coll'Eliotto  : 
de' 2  sJ* Apri  e  il  pofciafar  le  difperationi ,  e  volerlo  vccidere  quando  yìdeprefoil  Carapia- 
/|  I J8 1         no ,  eimpedito ,  voltar  con  tra  sè  i)  coltello  per  darfelo  in  mezzo  al  petto  fc 
altri  non  lafferraua  nel  braccio,  s'hebberoa  moftred*artificiatodolore,c_jj 
non  bafìeuoli  a  purgarne  iifofperto  :  e(?endo  vero ,  ch'egli  non  hcbbe  in  do 
-  di  colpeuole  ^altro  che  il  fuo  matto  giudicio  •  Dunque  allegriflfìmo  della  tan^ 
to  più  cara  quanto  più  combattuta  gratla  che  gli  portaua,  fi  tornò  ad  Biotto; 
Entraffe,  chelaDIo  mercè,  edel  buon  amico  che  gli  era ,  nonfolo  ìnterue- 
nìre  alla  Mefla ,  ma fe  1  fuoi  affari  gli  comporta fsero  Tinduglar  tanto,  vdireb* 
be  (  dlfsegli  fotro  voce  )  predicare  il  P*  Campiano . 

All'entrar  di  quefta  voce  ne  gli  orecchi  del  traditore ,  gli  balzò  il  cuore  nel 
petto  con  vn  brillargliene  d'allegrezza  gllocchi  ,e  tutto  il  fembiante  ;  e  mil- 
le benedittioni  diede  all'auuenturofo  dì  che  quello  era  per  lui ,  e  a  quel  fuo 
viaggio ,  che  si  fuor  d'ogni  efpcttatione  l'hauea  condotto  a  riceuer  e  vn  a  tan- 
to da  lui  bramata  confolatione,  che  per  hauerla  farebbe  ito  in  capo  all'  In- 
ghilterra .  E  dicea  vero  in  tutto ,  ma  In  tutto  altro  fentimento  da  quello  che 
ne  pareua  al  cuoco  !  a  cui  il  perfido  proteftaua  vna  immortale  obligatlone:  c 
in  quefto  fi  mofle  a  dare  (  difle)  buon  comiato  a  quell'eretico  che  gli  fiera  ag- 
giunto tra  via  :  ma  il  comiato  fa  »  dirgli  in  preci fo  parlare ,  Andafse ,  a  non  fo 
qual  fi  fofse  vna  delleTerre  di  colà  intorno  a  Lyford,  e  a  chi  vi  comandaua-if 
^  per  la  Reina»  comandaffe  di  tenere  in  punto  dì  caualcare  cento  huomini  in 
arme ,  prefti  avenir  feco  quando  egli  andrebbe  per  effi  :  perciochehauean.^ 
qui  nel  caftello  {]  Gefuita  Campiano.  Indi  ammeffo  in  commune  con  gli  al- 
tri ,  afijftè  al  d'uin  facrificio,  che  il  Padre  celebrò  pofcìa  alla  predica .  Cor- 
l'eua  quella  Domenica  il  Vangelo  prefo  dal  capodicennouefìmo  di  S.Luca: 
CÌ4m  appropwquaret  lefus  lerufahm ,  vtdens  Ciuttatem ,  fleuit  fuper  tllam  : 
E  fitto  fi  in  prima  a  dirne  quel  ch'era  adatto  al  particolare  ammaeftramento 
dell'anime  in  prò  di  que'che  l*vdIuano ,  fi  rìuolfe  a  rapprefentar  le  communi 
fpirituali  miferie  drquella  vn  tempo  si  fedele  ,_sì  (anta ,  sì  merlteuole  Inghil- 
terra; bora  sìrutt\aUrada  se  medcfima,  che'laCh'cfa  non  hauea  fuggetto 
di  più  giufio  dolore,  nè  fopra  cui  piangere  inconfolabiimente,  che  lei.  Indi 
vAau^,%}*^  prefoda  S.Matteo  il  tefìodl  quelle  dolen  ri  parole,  con  cheil  Saluatorer'm- 
proueròallafconofcente  Gernfalemme  l'vccìfion  dt'Profetì,  mandati  jl^ 
tarla  rauueder  dc'fuoi  falli ,  ede'fuol  pericoli,  ed  ella ,  non  che  vdirll ,  e  gio- 
uarfcne,  li  lapidaua-,  per  ciò  merlteuole  di  quel  chepofcia  le  auuenne,  fatta 
cfcmpiodi  terrore  al  mondo,collo  fpiantarnela,fìno  a  non  rimaner  di  lei  pie- 
tra fopra  pietra  :  raoprefentò  nella  fnngulnofa  firage ,  che  l'Inghilterra ,  bo- 
ra ,  più  chemal  folle ,  fprezzante  e  altiera  verfo  Iddio,  c  furlofa  contra  sè  ftef- 
fa ,  faceuadc'fuoi  Sacerdoti ,  le  atroci  pruouc  della  medefima  Ingratitudine  9 
e  cecità.  Piangeua  egli  dirottamente  nel  dirlo;  e  trattone  El  lotto,  planr^cua 
ogni  altroa  cald'occhi  :  e  sì  infocato  era  egli  nel  volto ,  per  lacommotion^ 
del  cuore  infiammatógU  dal  Aio  zelo ,  e  la  neruofa  eloquenza ,  e  la  viua  ef- 
prefllone d'ogni  parola,  d'ogni  atto  furono  tutto  Infieme  cofasì  oltre  all'or- 
dinario 5  chenè  altr'huomò  mai  ?  ne  lui  mcdcfirao  liaucaao  vdito  pari  a  sè 


tikpopoIodiLondraqutuf  ddn  rX 


perqiianrl 
non  fu  potuto 


v'erano inreruc miti. Solo Ehotio , finrè nnn  r^'^^    '/^^'^^  ^^"^^^ 

no  celebrali,  e  poi  della  predica  chefeguìaDDref^n  ,-f^n^  i  rr  "^^^"P»»- 
e  .ntei-iottone  il  dire,  efpiegata  la  [et  en  in  vfrtì  dV<V^^-  ' 
Io  non  mei  perfuado  si ftupido  ,  ò  Znucmo     5  J  '  P"^'^"''' 

defte,  che  mifera  la  fua  vita ,  fé  tutto  fo^o come  era  ^i  fefZdV^''" 
tabil  punto* farquelfolenneattodlrrLitor/i^^  lS^ 

ford.Duranr^nml°  •?  1  "^"^'"^''"''''^  Iiawuano  in  penficroLyi 
Elio  to,  ecco  n  'a^^^  '  P%°     ^  «  vn  bora  dalla  partenza  dl 

turtlfmSnt  fàw  P       ^^"'"«"'^^^ffo''.  "flellot  il  che  vdendo, 

prenderlo  ,  anefti,  Z  lill  t^r  ^  '""'T^'" condortiere  ,e  1?  traei:a  a 
luiinluifii^irebbef  tut^o  ri^^^  ."Itauniferebbe  :  e  prefo 

,       iwurcDDeu  tutto  il  danno,  chcaltiimcnti.afpettandoloincafa  , 


rlufcirebbe  rommunc.Mi  non     "'^"'2^^^  lor  iiepareua,in 

han  gareggiato  a  eh;  la^egi!^ 'auo^^^ 

il  mantenerli  i  e  ereicere  ^^"f  ^^Tr  r  irt^ipfp^  è  ftato ,  trouare  arnficjda 
renderl  '  '"f  ™ '^^j^       g  accaduto ,  d-hauerli  a  lucn  d'vn  paflb  vioni  ,  e 

mmm€m 

po  il  npoftiglio .  Alto  '  '1°'^!^^;^^^^^^^^  lafciano  vn  canto  vano  ,  qm. 

S?e?airdceS"Ne^^^^^^^^^^ 

ui  eraii  ne  uai  ^ ranfepolcr i,  ò  nicchie  angafte , ne  rutti  loh  ,  c 

^•'^^.nr^rSar^^^^^^    fcaglioui  pofticci.e  moueuolt  con  mge5no,o  m  al. 

^i'?ft&^  n  al  ?;erS  ^     alberi,  de'quall  ha  In  quelReg.ìO 

Uegji  itianiin  ">      H  forfè  le  noftre  alp  non  neproducono  che  fie- 

al  pwfto de  g  .  ''^"T^T„en^^^  de'lor  pedali  fcauatUÒ per  vec- 

«o  altrettak  m  ^^offczz^-  li^^  .^'Cfi  i  Sa4rrtore  /in  qv.anto  I  perfecutovi 

n  rtemoku  vn  letcicello  t  aia  covtiunque  angufto  per  meno  dar  nell  occhio  , 
S^no bàft<=uolc  a  poteralfi  rifuggire  -dere ■  J^'lS^^^jJ" 

Co  innon,eFordo,  che  continuo  vi  ttauanodl  f^m'?''*'^ ',<]^^'r'^,^^^^^ 

a" per  Vcutori  ,coaorebbe  loro  la  vita,.  aquc-Signom 
Lcarccre,  elar^ba  al filco . Qniul  dunque  imcbiufero il P. Edmondo^.-» 


àà 
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que  due  Sacerdoti  :i qua],  tuttie  tre,  per  capiru/ dentro,  (I con uennero  di- 
fendere ben  accoftati  fu  quel  pkcolo  Ititiccllo.  ApcnavVrnno  entrari,  e 
chiufa  lor  dierro  la  cateratta,  re ;à  ElioTto,  C:dieirogli quell'accolta  de'Qua* 
fi  cento  huon.ni  in  arme,  e  l'vfficiale  che  ne  baueua  H  comando ,  furono  al. 
!a  porca  del  cafìel  lo,  e  la  fi  prefero  in  guardic  i  altri  ne  circuirono  a  rcfte  fer- 
^^^!.A.A^Ìn  d^'f  rro  al  loro  capce  al  traditore,  entrarono  a  do. 

mandai  del  Campiano:  e  non  ijfp  fto  lo.o  n  v.rfo.  rrrcprne  :  prima  quieta^ 
inente  poi  con  tumulto,eldegnc;finalmentc  conrabbia,eifcambieuoli  ma- 
ladittioni  d^hotto  a'Ioldati  che  noi  trouauano,e  pur  v^cra^e  de'foldan*  a  lui 
che  li  cofìringeua  a  trouare  quel  che  cerco , e  non  irouato,  onde  fppeua  egli 
che  pur  VI  fofle.^  In  qucflo  fremere  e  auuolgerfi  per  tutrodenrro  il  palai^io,  e 
riandare  agm  fa  di  fmemorati  fu  eglu  cento  volte  i  mede  fimi  luoghi,  e  fpia- 
rcogni  npofìigho,edi"fetrarecgnichiufo^epicchiar  mura , e  mattonati ,e 
folai,  edoue  vnpo'pocorimbcmbairc  come  per  cauità  d'entro  ,  iuifmat- 
tonare,lmurare  ,  rompere  alla  dìfperara,conlumaronoquclPauanzo  del 
giorno:  ne  rimanendo  ò-diligenza  da  vfare,ò  fperanza  a  che  re  nerfi  pai  qui- 
U!  lui  primo  far  della  norre-partironfi:edcra  infaluó  la  vita  del  P.Edmondo: 
le  non  che  il  prouerb'areche  i  foldari  appena  inuiatifi  cominciarono  l'EI  ot- 
to  ,  e'I  nmprouerars:lid*haneili  tratDaqueirodioromcftlcre,  fcnzairu» 
fine  altro  riportarne  che  fiancÌTe2Z3,€  fcorno,  fece  rinfuriar  ouello  fuentura.^ 
to,  che  gja  lenza  queflo  miquo  atfiigameftto  era*  tutto  in  r(mania  :  e  trat- 
ta fuori  la  commefUone  dèlia Rrìna^iJÌectòui quel  chey'era  ,cquel  di  pm 
chenon  eflendoui  ei  ve  Taggiunfe  del  fuo,li  ccftr?nfè  con  le  minacce  diquel 
che  loro  farebbe  in  Londra,  a  dar  volta  in  dietro,e  il  volelTero^ò  nò,  ripigliar 
da  capo  la  cerca.  E  auueenache  ella  ccn  tutto  II  fare  alla  peggio,  comeVofa' 
da  dilperati,  nufafre  altrt  sì  Indarno,  non  s^ndulTe  perciò  a  ccnfenrir  loro  i*- 
andarlene:  ma  quiui  fcfìenere,  e  auuicendarfìalla  guardia  de *pa (fi dentro, C 
del  circuito  di  fuori,  fino  a  fatto  il  ci  chiaro:  ne  fi  potè  altrimenti  • 

il  Edmondo  ^  cori  iftraordìnarta  foìemha  condotto  alla  Torre  di  Lon-^ 
'  ^^If^"*!^^ ^^^l vian^io.  Comparita-,  mal aditt ioni ^  e  w felice 

ptJe  delP  Elfotto  .  1  Tredicami  fpàrgon  dal  Perrramo  lor  fantafie 
Jopra  ti  P,  Edmondo  •  Egh  e  condotto  doue  la  Reina ^It  par» 
la  per  acqmffarlep^ma  indarno,  Fintenouelledella  fua 
cadutadiuul^ata  dall' Opono  wLondra^e  dall^FvaU 
finiamo  in  Variai,  yjltrt  Cattolici  tmprimnatiper 
ffia  cagione.  Egli  mejf  odvie  l  'olte  al  tormento  fu 
tEqtiuleo  ,  la  cui  machina  fi  deferire  • 

CAVO  SECO  NDO. 

Afllata  in  filentio la  notte  (pcroche quanto  a  cm/flraniacci- 
den  ti,  che  pur  altri  ne  conta,  a  me  par  ^^efentanc  dell'incre- 
dibìle-.nève  n'c  fiato  in  tante  lem  re  del  Perfonio,  nè  in  ninna 
delle  frefche  memorie  d'allrra^o  di  pofcia;  onde  non  mipaio- 
nodegnidinèpurrnentouarfi  )  Eliotro,  col  nuouodìch'era 
.X  ^  ^''^icifettefimodILuelio,rrpigi;c>3f2rlevltimeprurue,'<_^ 
quah  pcroofurono  le  maggiori  :  ma  non  perc-ò  più  feHci delle  palfate  :  onde 
alla  fine  non  rieiancndo  più  nèparcic ,  ne  altra  cofa  da  folpcttarne  cuinoti 

bauei& 
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haucfle  fatta  rompci'e,e  apriie,tutco  vergognato,  e  fieramente  idegnolo  le  ne 
aiidaua  coTuoi  perno  più  ritornare.AuuiofTì  dunque  gin  per  le  (balcpur  tnt- 
tauia  picchiandoqua,elàilmuroalla  ventura:  calla  ventura,  anzi  come 
Iddio  volle ,  vn  glie  ne  venne  tocco,  che  rifonò  profondo  :  e  in  verità  era  deflo 
il  fiancodel  nafcondiglio  fatto  ftudiofamente  rifpondere  in  quella  parte,  che 
per  efler  paflaggio ,  nonfembraua  da  fermaruifi  come  a  folpetm.  AH'indiao 
dunque deirefTera"^'n»'f"ntrovrao  Uauai^Llic  rimbombaua,  aggiuntofi  lo 
Anarrireche  moftrò  nellafaccia  vn  de'famigliari  che  accompagnauaEliotto, 
queftl  gridò,  tornaflergli  il  mazzo  del  ferro  :  e  recatogli  per  non  poterfeneal» 
trimentì ,  egli  medefimo  battè  di  forza  il  muro ,  e  per  ia  fottile  crolla  chc^ 
hauea ,  nonrefse  al  colpo,  ma  tutto  fcrepolò ,  e  fi  aperfe,  fino  a  veder  uifi  i 
tre  Sacerdoti ,  che  con  le  mani  leuateal  cielo  offeriuan  le  loro  vite  aDìOjCon 
quel  Fiat  voluntas  tua ,  che  il  P.  Edmondo,  vdite  le  confeflloni  dcMue  com- 
pagni ,  hauea  loro  dato  in  luogo  di  penitenza . 

A  quello  fpettacolo ,  l'Eliotto  forprefo ,  e  tolto  di  fenno  dal  fubitaneo  paf  * 
far  che  faceua  da  vn  eftremo  dolore  a  vna  ecceffiua  allegrezza ,  die  in  ifchia 
mazzi ,  e  grida  da  forfennato .  Trafleuì  tutta  la  cafa,  chi  fclamando ,  chi  mu« 
toloperdolore,  tutti  dirotta  mente  piangenti  e  i  tre  vfcirono  del  ripoftiglio . 
TsJel  quale  atto  del  prefentarfi  al  traditore ,  e  darglifi  prefi  a  farne  che  che  gli 
fofle  in  grado ,  lagenerofitàdel  P.  Edmondo  nel  fembiante  nulla  turbato  , 
anzi  a  marauìglia  {ereno,  e  il  portamento,  e  le  parole  ,  furono  co/ad'vn  ani» 
mo  si  compofto  je  franco , che  valfe  in  gran  maniera  a  diminuire  il  pre(ènte 
dolerficheper  lui  faceuanoque'dicaCa,  veggendoil  fuonuila  dolerfidi  sè 
medefimo-,  benché  dipoi  quefto  medefimo  ne  raddoppialse  ii  dolore  con- 
fiderando  l'huomo  ch'egli  era,  e  il  perderlo  a  che  vno  fclaurato  il  condu^ 
cena.  Ma  non  erano  iUòlo  P.Edmondo,  eidue  Sacerdoti,  Collingtono  > 
ePordo,  i  caduti  nelle  branche d'Eliotto:  conefìfì,  e  per  t(Tì  tuttala  cafa^ 
fu  in  poter  fuo  t  ed  egli  ne  pronuntiò  prigioni  della  Reina,  Eduardo  Yates  > 
t  fei  nobili  quiui  feco  rimafi  alla  partita  de  gli  altri  :  e  per  trifta  giunta ,  due 
huominidi  campagna  interuenuti  alla  predica:  i  quali  pofcìa  alvcderfiin*i 
ÌSM  ApoU-  nanzi  Tequuleo  nella  Torre  di  Londra ,  e  airvdlrfi  minacciar  delle  forche  > 
%U  dt'Marti-  ie  noni!  rìnnegauan  catttolici ,  rinnegaronfi ,  e  comperarono  Tinfelice  vita 
ti  al  §.  ific  del  corpo  conia  morte  dell'anima*  Commcffi  dunquei  dodici  ch'erano  in 
mretffT,       tutto,  alla  guardia  de' fo  Ida  ti,  Eliotto  mandò  anuifando  della  bella  caccia- 
gione  che  hauea  prefa ,  il  Gouernatore  della  Contea ,  òProuincia  di  Bark» 
entro  alla  cui  giurirditcione  dicemmo  efsere  il  caftello  Lyford,  onde  a  lui  fe 
ne  doueuanoì prigioni .  Venne  egli,  everfbtutti  cottele,  particolar  fe- 

fnì  di  beniuolenza  moAròal  P.  Edmondo ,  il  cui  nome  gli  era  in  riuerenza 
n  da  quando  il  conobbe  nel  l'A  cade.  m'ad'Offon  io,  e  polcia  al  Indirne  chc^ 
continuo  hauea  fatto  ,  della  fantità,  edel  faperequclchenecorreua  per  tut- 
to il  Regno»  Qiiìui  dunque  nel  caftello  medefimo  ordinò  che  fofler  guardati, 
c,  trattone  ia  libertà,  nulla  lor  fi  negifìe  di  quanto  fi  connicnea  vn  nobile 
trattamento .  In  tanto,  fpedìcorriero  al  Senato  di  Londra  coH'annuntio  de* 
catturati,  chi,  e  quanti,  e  la  condition  di  ciafcuno:  comandafferoqucl  ch'era 
loro  in  grado  volerne .  La  rifpofta  non  fi  rihcbbe  che  al  terzo  di  :  nel  quale 
indugio ,  il  (oauiffi'no,  ma  vìgorofo  e  penetrante  ragionare  cheil  P.Edmon- 
do fece,  hor  del  la  Fede  cattolica  queToldati ,  hor  della  più  fina  perfett'ciL^ 
dello  fpirito  a*compagni,  traflea  lagrimare  più  volte  gli  vni,  e  confortò  gli 
alu'i  tanto ,  che  quegli  fi  chiamauano  milk  volte  infelici ,  per  i'hauer  douuto 
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èiSerc  tfecutor  della  prefa  5  e  voglia  Iddìo  che  non  altresì  ca(»*on  della  morte 
d'vn  così  degno  e  fanto  huomo  :  i  compagni  poi ,  ne  concepirono  c^iella  gè* 
nerofirà  dìcuore  »  che  ben  loro  biTognaua  oltre  all'ordinario  grande  ;douen* 
do ,  huomini  di  quel  conto  per  nobiltà  >  e  per  grada  cii'crano  i  più  di  !©ro  te- 
tierfi  con  sì  marauigliofa  allegrezza  come  poi  feccro5alla  folenne  vergogna > 
e  publico  vitupero,  con  che  fùron  moftratì  al  popolo,  e  datigli  a  liberamente 
maladirli,  eferne  da  capo  a  Londrafino  alle  prigioni  della  Ton-e ,  ;;vielle  peg- 
gior  beffi ,  c  più  ol  tragglofe,  che  può  e  fuole  h  gran  feccia  che  e  la  pkbe  d'vna 
lì  gran  città.  Ma  prima  che  vi  giungefìcro  y  hebbe  tra  via  »,marsitTiamente  il 
P/Edmcndo  alcuni  fcontri  degni  dì  raccorda rfi  . 

La  commelTIon  del  Senato  al  ViTconte  r  ò  Goucrnatore  della  Proulncia  y 
fuydi  condurli  a  Londra  fot to  guardia  ,  e  per  numero,  e  per  armi  bafteuole  a 
llcurarfidi  loro:  e  ciò  particofarm.entem  riguardo  al  Campiano  ria  cui  vita 
iapeuano  efler  sì  cara  a'Cattolìci ,  che  per  rihauerla  in  laluo ,  non  temereb-; 
bono  d'ari iichiare  la  propiia  .  Ducento  5  6  in  quel  torno  furono  i  foldati  a  ca# 
uallo,  c  fra  efTl  cinquanta  fé  non  più  Lance»  in  mezzoa'qualis'auuiarono 
verfo  Londra ,  prefa  h  moffa  da  Abington  ,  città  poche  miglia  da  lungi  ad 
OfTonio .  Hor  qui ,  corfaui  la  nocella  dell'hauer  sì  da  preflo  il  Campiano  > 
vua  moltitudine  d'ogni  maniera  ,  ma  imamente  Maefìri,  e  Scolari,  ven- 
nero per  nuli'' altro  che  vedere  vnial  huomo, di  cui  sì  grande  era  la  buona» 
e  la  rea  fama  che  ne  correua ,  quella  fra'CattoIìcis e  fra'raìi}  ,quc,*^a  frp.'Predif- 
canti',  eMiniftri  dellaReina.  Pad  odi  loro  al  P.Edmondo,  e  del  lor  defide-i- 
rio  vn  Macftro  LIedcot  ed  egli  prontamente  fi  fece  loro  Incontrò  ad  acco^ 
glierli ,  raccordando  rrntico  amor  fuo,  e  la  pariobligatione  all'Academia  d** 
Oflonìo  ,  fiatagli  pertantiannì  ifìitutrlce  ,  e  maeftra .  Ne  fu  già , che  per 
quanto^ttenti ,  c  curiofì gli  tenefTero  gU  occhi  in  volto  vi  cflcriir^fiero  punto 
d*aria,ò  femblante,  ò  al  ragionare ,  tuono;  e  voce  che  nuMa  fent'fTero  del  do- 
lente, ò,  come  il  volgo  dice,  d'huomo  colpirò  dal  la  fortuna.  Anzi  dopo  vij 
lieti  filmo  accorli ,  inatti ,  e  parole  quanto  il  più  far  fi  pcfTa  corr^fi,  domani- 
dò  loro,  feai-qerebbonodVdirlofi  ragionare  alcuna  cofa  in  prefìtto  dell*^ 
anima  ?Ma  per  quanto  forfè  molti  il  defìderaffero,  niun  ve  n'hebbe  chefìar»» 
difleegli  il  primo  a  dar  quella  qualunque  mrflra  dì  farfl  nelL^vdirlo  difrepolo 
d'vn  Sacerdote  cattolico,  tanto  menod'vnGefuita  sì  abbominatoin  Corte* 
Quiuì  fVefTo  gliauufnne ,  che  fedendo  rutti  i  prigioni  a  tauola  con  efio  altri 
vmciali  di  più  rifpetro ,  e  moflrando  II  Campiano  ind'ffercntemente  a  tutti 
quell'amoreuole  e  gluliuo  fembiante,che  mal  non  gii  fi  fcurò,  non  che  fmar* 
riffe  nel  volto ,  ne  pur  fu  Pcquu'co ,  ò  col  capr firoall?  gola  fotto  le  forche^ 
1*E  lotto  ,  chequiuì  anch'eel i  fede ua  al  mcdtfimo  dcfìnare  ,  voltofi  tutto 
improuifoalui  ^  Signor  Campiano  ,  difìfe  -  perche  a  tutti  gli  altri  tan# 
ta  parte  della  gentilezza  voftrn,  e  a  mefolo  sì  poca  ?  Ma  Io,  pazzo  al  doman« 


volrofìaluiin  attoa  marauiglia  grat'rfo,  e  affabile,  Iddio, d'fTe,  ti  perdonf  Yè'rcriìn  litri ^ 
Giorgio,  cotefla  tua  nuoua  colpa  ,  dlipi'ereludìcato  di  me  tanto  fìniflra^  Viggafi  U  * 
mente, quanto  lungi  dal  vero .  Se  fU  hai  offefo  me ,  Io  te  ho  perdonato  r  efc  fuc  m^rtith 
non  t€  ne  baftano  in  fede  le  mie  parole,rèquefto  pegno  di  pacesed'amore^che  ntlUConetrt^, 
qui  fol  poflb  darti  :  e  gli  porfe  vna  tazza  di  vino  :  e  sì  tldico  (  fogginnfe  )  che  Angl  f«l.  5  H 
fc  tufc'i:auu€dutoclellatpacolpa,e.vuoiconfìeflrarteiic,  io  tivdirò ,  e  fa-  %.Abingun% 

rot-    ,  . 


l4<5  .  DELL'INGHILTERRA 

rottene  raffoliUionc  .Ben  è  vero  >  che  per  colpa  sì  grane  nop  ci  darei  leggicr 
penitenza. 

Venuti  da  Abliv^ton  ad  Henleo,  mentre  quìui  fi  pofano ,  e  vi  concorrc^^ 
Ognihu3iiioa  vederli,  vn  ve  n*hebbe  fra  gli  altri  porta  toni  ,  non  come  il 
pia  de  gli  altri  dalla  curloficà  di  veder  prlgionidi  tanto  nome,  ma  dal  tene- 
ro,  criucrente  amor  fao  verfo  il P.  Edmondo.  Era  quertì  per  nome  Gugliel* 
inoFilbey  , nato  in  Offonio,  Sacerdote  di  fanta  vita.  ,  e  già  nel  Seminario 
diDuay  caiifTìmo  al  Dottore  Alano.  Hor  (enzaeglifaperlo  ,  la  fua  (  per 
cosi  dire]  buona  forte ,  il  condufle  ad  auuerare  vn  fogno  mandatogli  po- 
che notti  prima ,  in  prefagio  deirauuenire  :  peroche  dormendo  gli  parue,  cho 
a  man  di  carnefici  gli  fofse  fparato  il  ventre,  e  fcbiantacene  viue  viue  le  vifce- 
ce  ;al  che  egli,  comefoiGTeda  vero,,  raife  vn  tale  altiflimo  ftrido ,  che  deftòi 
vicini.  E  tanto  in  verità  auuenne  diluii  Col  troppo  aggirar  fi  intorno  al  P.Ed« 
mond(?^  e  non  faperfene  andare  j-c  dar  moftrepalefi  di  quel  l'affetto  che  non 
liauuisòdi  nafcondere ,  oflernato  >  riconofciuto  >  prefo  ,  condotto  feco  a—» 
Londra^e  mefìfonella  medefima  Torre,fei  mefi  dopo  lui  ne  fu  tratto  a  riceue- 
Tuveelf»  V  j-efn premiodellaluagenerofità,ecoftanzaneliaFedecatto1ica,appuntoquel 
$0  diM*igt9  medclìmo  lacera  mento  delle  vifcere,  che  hauea  fognalo  ^Piu  cauto,  e  pro^ 
»"i;82.      ueduto  al  riparo  della  fuavita,furhaomo  che  accompagfiaua  il  P.  Pcrfo« 
nìo ,  nel  prefentarfi  che  qui  ftefto  in  Henleo  fece  innanzi  al  P.  Campiano .  Si 
videro,  e  fi  parlarono  congiìfguardi  quel  non  poco  che  con  gliigiiardì  può 
dirfi  ,  daduechefra  seortimamentes*intendono;erlportatoal  Perfonìo, 
che  perciò  Q  era  condotto  là  vicino  a  vn  quarto  di  mìglio ,  ne  mitigò  in  graa 
manierai!  dolore  :  perochenc  inrefe  quanto  il  più  defidei-ar  fi potciìe,  d*vna 
franchezza  d'animo ,  e  d*vn  cuore  tutto  fereno  in  Dio  <»  e  oiferentefi  ad  ogni 
difpofitione  del fuoianro  volere;  ciò  che  non  foloappariua  nel  volto  alCam- 
pìano,  macglineficuròilferuidorein  più  maniere  di  cenni.  Vero  -è  non 
per  tanto  che  al  Perfonio,  nèallora,  ne  dipoi  fin  che  vilfe,  mai  potè  torfi 
tial  cuor-e  il  ragloiìeuoi  dolore  che  fi  rinnouauaadogni  rifarglifi  alla  mente  l' 
inutile  antìueder  che  haue?  fatto  il  pericolo  del  fuo  caro  compagno-,  €  il  non 
bafteuole  riparami  fidandolo  al  troppo  feruente  amor  de'Catlfblici ,  e  alle  po- 
co falde  pvomefTe  del  "F.  Emecfon .  Hot  qului  intorno  egli  fi  renne  fino  all'* 
clfere  Imprigionato  il  P.  Edmondo  -,  onde  poi  potè  fcriuerne  quel  che  qui  ho» 
xa  ne  conteremQ.Indi,percÌoche  moiri  erano  i  traditori  che  inuidiano  ad  E- 
ilotto-quelia vtlle auuegnaclieinfame ventura,  di  rinuenire  vn Gefuita,s*ag- 
giranan  per  cuttoaila  medefimaforte  di  tronar-fcntore  di  lui ,  venne  a  met* 
terfi  in  vn  yillag.gio dT viuchelfey  nella Prouiucia  di  Sufsex ,  pofta  fu"!  mare 
dì  contro  al  Mezzodì  • 

Dicci*  fc  non  e  come  altri  ne  fcriflero  fin  d'allora)  quindici  miglia  lungi 
dalla  circa  di  Londra ,  paroffi  -nnanzi  a'  prigioni ,  e  gli  arredò  vn  mefib  co- 
là (pediro  con  leirerade''Configrierl  di  Staro, elnciTi  comandamento  al  Vif«| 
conte iorcondotciere, di  cominciare  d'iuiflcdoa  darcf  e  glie  neptcfcriueua-| 
no  II  modo  )  ^1  Gefuita  Camplano,  per  queliedieci,  ò  quindici  miglia  chc_^| 
foffjro,  vna certi  promefrade'rrattamenti  ,che  pofcia  ,hauutolo  nella TorJ 
re  V  gli  furono  liberalmente  attefl .  F^n  di  colà  dunque  cominciarono  a  sfogar" 
con  tra  lui,e  per  lui  In  parte  contro  aVompagni,  Il  n^orrale  odloln  chel'haue*j 
nano  :  e  ciò  con  auuilimenri ,  e  ftrapazzl ,  da  metterlo  in  dileggio,  e  titoli  J 
onde  concepirne  orrore  s  e  maladirlo  il  popolo.  Tuttofi  efegui  ;  e  Iccondcw 
Jacommcffionc  accoaci  pcruenncro  alle  porte  di  Londra >  fui  meglio  dcl^ 

la  mar*  0 
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la  mntt!na  deVentIdue  di  Luglio ,  in  Sabbaco  :  ftari  per  tutto  queìVImanentc 
di  via  fpettacOrOu'i'iìnumcrHbil  gente ,  che  d*ogni  parte  trseiiano  a  vederH  : 
ma  qui  in  Londra  eran  le  vie  sì  folte ,  die  non  vi  càpiua  lo  fniifurato  popolo 
che  ha  quella  gran  metropoli  deiringhilterra  ;  peroche  &  bello  fìudio  dei  fatui 
accorrereogni  huomo  9  erafì  dmulgato  il  per  doue  appunto  tcrrebbono  lor 
viaggio  dalla  porta  fino  al  Cartello  5  e  Thora  in  che  fart  bbono  la  folenne  en- 
tra ta,  (cella  anche  a  farne  godere  tutto  il  contado  la  mattina  di  quel  dì,ln  che 
fi teneua mercato .  Horqualfofle  la  commefTTone  fpedita  loroincontro,  e 
come  appunto  meffa  in  effetto,  eccol  di  propria  mano  del  P.  Perfonio  »  che  l - 
hebbeda  teftìmon  j  di  veduta,  e  pochi  dì  appreflb  rinuiò  al  Generale . 

Per  lettere  del  Configlio  di  Stato  (  dice  egli  )  fu  comandato ,  di  condurli 
per  tutto  il  più  lungo  di  Londra ,  ch'é  di  due  in  tre  miglia ,  e  atrrauerfarne  le  ie/ter^ 
piazze, fino  a  metterlinel  Caftello,che  qui  chiamiamo  la  Torre .  L'ordine  '*  ^eneral^ 
della  caualcata,era  queflo .  Veniua  innanzi  a  tutti  il  Vifconte  della  Prouin-  '^V*^*'*J!l^ 
ria  di  Dark ,  perche  in  lei  furon  prefi ,  con  in  pugno  il  bafton  bianco  del  la-j»  ^ 
gluftitia .  Dopo  lui  immediatamente  il  P.  Campiano,  fn'I  piualto  caual- 

10  9  fenzàrmantello  Indoffo  5  con  le  braccia  legategli  dfetro  al  le  reni ,  e  i  piedi 
con  vna  funéflrettigli  lotto*!  ventre  al  cauallo.Dall'vn  lato  edairaltro,cauaI- 
cauanoaccoft^ui  a  lui,  due  Lince,  guardandolo,  che  nè  egli  parlafle  a  nJuno, 
nèniunocon  lui .  Intorno  al  capello  ,  el'haueano  ageinrp  vn^  carta,  ferir- 
toulinletteronlmaiufcoli,  EDMONDO  CAMPIANO  GESVITA  SE- 
DITIOSO.  Glìaltrdeguiuanodopo  lu",  luttifimil mente  legati,  m a noiL^ 
col  cartello  5  di  che  l'onorato  fu  il  iolo  P.  Cr.mpianc.  Lor  dietro  (  oltre  a  cin- 
quanta Lance  di  guardia  che  gli  accompagnarono  in  tutto  il  viaggio  )  ve- 
niua vna  gran  moltitudì  ne'd'altri ,  chi  a  cauallo,ch'  a  plediyche  vfcitfa  vede-, 
re quefio Spettacolo,  non  abbandonarono  51  Padre  finoall'entrar  Tuo  Mei  Ca- 
mello .  Contauami  aflaidi  queQi 9  l'intrepido ,  e  aHegro. fembiante ,  con  che 
i  IP.  Ed  mondo,  e  gli  altri  porta  uano.quel  vitupero.  Mantener  fempre  vn  pia* 
ceuol"fTìmo  volto ,  e  forrideuano  anche  taluoUa. .  Aimenne  loro  di  -paflar 
lungo  la  Croce  di  Chepfefeld  (  ch'è  quanto  dire,  Piazza  del  mercato,  nelcul 
mezzo  era  porta  )  la  qual  fola  in  tutto  il  R  egno ,  per  la  Tua  gran  bellezza  non  j^t^^  ^. 
l'hanno  atterratale  in  vederla  ilCampiano  le  fece  di  capo,inchiradola  in  atto  atterrata  $ 
dìriuerenza  ;  e  come  il  meglio  potè  con  le  mani  dietro  legare,  fegnortfì  reco-,  parlatnenta* 
me  lui,  altresì  i  compagni, chegli  veniuano  appreffo  :  il  che  cfleruatodal  po^      r^^^^  cre- 
polo, cagionò  gran  marauiglia,  nè  perciò,  fencn  fol  da  pcchi ,  ne  furono  fiutilo, 
dile^c^ìati .  Giuìuo  allpportadel  Cartello,  che  altresì  è  prigVne,  riuoltcfl 

11  P.'Eimondo,  ringrat'ò-.  e  diede  vn  cortcfe  Addio  a  queVhe  rhsueuano  ac- 
compagnato;il  che  intenerì  tanto  il  cuóread  alcun T  cattolica  ma  fìfìmamente 
nobile  giouentii ,  che  non  potendo  rtenerquiui  rtcflb  le  lagrime  *  tornatifì 
prertamentea  caf-^,  al'ora,  eper  piudì,  appreflb  con tinuaron  piangendo.  Fia 
qui  la  lettera  de' Perloniomè  a  me  rimane  che  agg'ugrere- fencn  foto  il  (ala» 
teuol  dire  che  il  P.  Edmondo  fece  a'foldati,  venuti  in  guardia  di  In*  fino  da^ 
Abin?'-on,nell*  atto  del  renderne  loro  gratie,  eaccomla^arfi  ,  Ch'egli,  per 
quell'amore  che  loro  particolarmente,  doueua,  p?rticolar  pena  fentìùa  dell* 
Infelice  ft.ito  delle  anime  loro,  legate,  e  prefe  in  altre  pegj^^iorì  forze  9  e  n% 
ferbate  ad  altra  più  terrbll  prigione*  e  morte,  che  non  iarcbhe  la  fua , 

'  A  quefta  sì  publ'*ca ,  efolennKiS'ma  comparita,non  lafc'ò d' InteruenTC  1* 
piotto  :  anzi  perch'ellaera  tutta  filo  mento ,  e  fua  mercede ,  v'?ndaua  pili 
éhegli  altri  faftofo>e  con  la  vira  ardita  fu'l  fuO  CAualJo>§odendo  di  sè  medcfì- 
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hìcH  come  m  trionfo .  E  appunto ,  come  in  trionfo  airanrlca,  eran  più  I  mot- 
ti di  vitupero ,  che  le  lodi  con  che  il  celebiauano  ;  perochc  quaiì  foìi  i  Mini* 
ftri,  eiPredicanti  eraa  quegli  che  il  l>cnediceuano:  douea  cento  pervnod' 
^eran  gli  altri ,  che  il  maladiuano:  ein  faccia,eallefpallc,  tali ,  etantc^;) 
glie  ne  diceuano  delle  pia  indegne ,  e  perciò  ftiraatcda  dnclTere  le  più  degne> 
di  lui ,  che  di  meno  ne  farebbe  morto  dì  vergogna  ogni  altro ,  che  hauefl^-P 
fconted'huomo:  ma  egli  ie  ne  moftraua  sì  priuo,checornegli  fembraffc^ 
poco  Peffere  traditorcjanche gloriauafì  di  comparirlo.  Il  p\u  commun  dirne, 
,  chiamandolo  Giuda  :  e  quefto  parue  ftargli  così  bene  adatto  alla  p^rfo- 
laa  5  che  mai  più  non  gl  1  cadde  di  doflb  :  e  non  fola  mente  apprtfib  i  Cattolici  ^ 
ma  nel  più  della  gente  onorata^  il  fopranome  poftlccio  gii  diucntò  nom^j 
proprio,  sì  che  in  vece  d*Eliotto,  il  nominauano  Scariotto.  Profcguì  poijbea» 
che  non  piucome  traditore  (  non  potendolo  chi  era  sìdiuulgato  )  ma  come 
famigllodellagìuftitia  5  a  rintracciare  per  ogni  cafa^  e  ripoftiglio  i  Sacerdoti 
cattolici  ;  e  per  lo  tutto  poter  che  hauea ,  di  rompere ,  fmurare->  aprir  quanto 
V^ra,gli  venne  fatto  di  rinuenirne  a  gran  numero.  Nè  perciò  n'hebbe  dal 
fuo  procettor  Vvalfingamo ,  nèda  niunalt-ro  de'Miniftri  della  Reina  »  quelle 
grandi  ricompeiTfe , die  iii  le  loro  ptomefjene  aitendeua:  Cfmr  tuttauiapro- 
feguendo  nello  (celerà to  mc^iere ,  glunfe  a  vender  loro  i  capi  de'Sacerdoti  di 
Dio  a  miglior  derrata ,  che  nonfl farebbe  querelle  beXlle.  Ben  caro  la  pagò 
egli  aDio ,  finendo  con  yna  infelice  tncH'te  la  vita  che  raenaua  il  più  del  dì  fu 
le  tauerne .  Pcroche ,  ò  quiui  fteffo  ,  mentre  all' vfato  fuo  fi  auuinazzaua,  gli 
Vivaetnfi    il        »  ^^^^  altri/criue,  sfracellata  la  tefta,vò  gli  fchifofi  vermini  de'cenciofì 
Bombino   al  felroficchiaffero  vluo  >  com'è  apprefib  d'altri  ,d  non  he  bbeò  tempo,  ò  cuore 
e  59  t  ilYe^  di  rauuederfheneandaronotmtoinfieme,  il  corpose  l'anima  in  ptrdidone. 
pes  Iti  zt.iu     Prefo  il  P.  Edmondo  j  vnhorafapea  mille  anni  a'Predicanti  ,di  falire  iii^ 
»«w.i9,  '  *  pergamo  a.dirne>e  fame  leallegrezze:  e  quefìo  fu  vn  cominciare  quel  cl^<_> 
^    '    *       pofcia  m ai  non  riftetrero  d  i  profeguire ^  per  fin  di  qui  a  lei  mtfi ,  contandone 
(  come  poi  vedr£mo  )  a'ior  fem.plici  vditari ,  menzogne   e  fu.ntrfit  ftranìflì- 
mca  e  il  pili  delle  volte  conurarie  l'vn  dì  a  quelle  deiraltro:  ma  ciò  non  oftan^ 
te  ?  credute  levile,  e  le  altre  jauuegnache  parimente  incredibili.  E  accloche 
iiiun  fi  faccia  a  credere  ^che  de'Predicanti  d'allora  ,  Io  ragioni-nelle  coteatte- 
nentifi  alCampiano,  e  anoi ,  ecceffiuamcnte ,  e  più  di  qudloche  fi  comporr 
ticol  vero^  faro  qui  vna  bricueintrameffa,  che  darà ,  fpeix) ,  a  conolcer^_^, 
come  fi  fa  ne'faggi ,  di  che  fronte  ^  ò  di  che  fenno  huomini  -conuien  dire  che 
foflero  quegli  ^chepur  erano  il  tutto  nella  podeftà  del  formare  i  feniimenti  » 
e  gli  afifettì  del  popolo .  Morto  dunque  Gregorio  XIII.  cosine  fu  fcrittodi 
Londra,  ediedefi  alleftampe,  nèio  altro  vi  farò  intorno,  che  trafportarlo 
G T.  tondini  uettifTimo  in  noftra  lingua .  Con  grande  allegrezza  sì  è  riceuuta  qui  la  nuo- 
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rtitione  della  Meno  è  piaciuto  quel  l'effe r  Quinto ,  rinnouandofi  in  luila  memoria  di  Pio 

fnorte  dei      V.  il  primo  che  dichiaralTc  fcommunicata  la  Reina .  Ma  ilmen  d'ogni  altra 

Northumhr^  cofa  piaciuto ,  è,  reffer  Pontefice  Romano,  che  fofllfi  qual  ch'eflerefi  vo- 

Und,  leiTc  Taffunto  a  quella  Sedia  ,6  a  quella  autorità  »  non  poteua  prcfumerfi  al-, 

trochc  nemico  al  noflro flato .  Haurcte  vdito  ne'rempi  di  Pio  V.  i  Mìnifiri 

cflerfaliri  in  pergamo  a  predicare  a  Ipopolo ,  Ln  Maefìàdella  Reina ,  indot- 

tadnilafiiigolai'fuabg^ità:,-  edcmcnzvi?  hauer  permeilo  al  detto  Pio  V.  sì 

come 
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OO-mea  vecchione  oramai  decrepito  ,  che,  durante  quel  mifcfo  pòco  di  vi» 
ta  chegll  auanzaua ,  fcguitafse  ad  efser  Papa  :  ma  haucr  comandato ,  e  prò- 
uediito,  che  dopo  lui.maipiune'tcmpiauuenirc  ,  non  vi  fia  Papa  al  mondo. 
Vero  e ,  che  dopo  Pio  V.  el  la  pure  ha  fcffcrto  Gregorio  XIII.  (  per  tredici  aiu 
ni  )  e  molti  cominciano  a  dubitare ,  che  quanto  al  prefentt  Slfto,  le  conuerrà 
contentarfi  ch*cg!i  pur  fia  Papa .  Così.appunto  ne  Icriflero dicolà  2  e  di  fomi- 
ghanti  jciocchezze  (e  ne  vdiuano  a  quando  a  quando  di  nuoue,  e  fìranam.en- 
teniirabili:  tai^cheattcfo ,  ò  la  fccmpietà  del  crederle , ola  malitia  del  iìngerW 
le,  e  per  l'vna,  oper  l'altra  chefoflc,il  correre  ad  inuafameil  popolo  nelle  lor 
prediche,  nondourà  recar  marauiglia  1  Vdirli  che  faremo,  contar  d'in  fui  per- 
gamo ,  a  deprelTlone,  e  vitupero  del  P.Edmondo ,  ciò  che  tornaua  loro  in 
putatione,eglorIa  della  Setta,  che  il  popolo  ne  credefle. 
^  In  tanto  egli ,  dentro  allo  fpatio  di  pochi  giorni ,  prcuò  viia  mirabile  varie**' 
ta d  accidenti.  Pcroche  non  fu  vero,  che  ii Luogotenente  della  Torredi  Lon- 
dra ,Ovven  Optono ,  nelle  cui  mani  cxa,  prigione,il  riceueffe  con  trattamenti 
?^„^'Jf^?.\*^"^^^^"^^"^^^^vmanità,ccortefia  .II  mortai  nemico  ch'egli  era 
de  a  Religione  cattolica  mandò  fotterrare  il  Campiano  entro  vna  prigion- 
cella,  opmtoftocauerna  ,  iui  detta  per  nome  proprio  Litcleas,  per  la  poca 
quiete,  che  vifiprende;sìchiur3,efcura,  che  non  vera  per  douc  entrar. 
131  aria,  nelucc:  e  siangufta,  ebafla,  che  non  poteatencrnifi  in  pii  ben  di- 
ritto, negiaceruialtramentì  che  rannicchiato:  il  di  che  viuerpoi,  quel  mCf 
no ,  e  quel  peggio  che  fi  poteua .  Ma  fu  Tannottarfi  del  quarto  dì ,  da  ch^J 
vera  5  nefutratfofegretifI]mam.cnt€,ein  vna  barca  picnad'armati,  condot- 
to per  lo  Tamigial  palagio  del  Conte  di  Lelcclkr  Roberto  Dudleo  ,  quel  si 
caro  alla  Rema.  Quiui  attefo  da  lui,  dal  Conte  di  Bedford,  edadue  Segretarj  Nel  mari 
di5tato,fudaiutt.  accolto  con  maiiiere,  più  che  dà  pr%ioniero,onorcuoli ,  tiùo  foU 
c  corteu:  e  tu  quel  chiamarfelo  innanzi  a  fin  di  icpeme  il  netto  vero,cosi  dell'  ntlU 
acnetare,cgli,.e  il  PerfonioeranvcnuriinqticlRegno,conicddIeccm«  «  in 

SiciiiomporcatedaRomanell'inularuifi.  La  qualeauuegnacheper  leftra-  ftUtttrtdtl 
iioltcìmaginationi,  pndelaRe'na  ,  ifuoi  Configlieri  ,  tutta  la  Corte  ,  e'I  P.  -Aìak*- 
Kegno ,  eraiio  adombran\  e  in  gelofia,  e  fofpetto ,  fllraamente  di  Roma, 
tofle  materia  malageuohflìma  a  condurre  con  ilperanza  di  trouar  punto  di 
ledeai vero , egli  non  pertanto ,  fenza  vfarui altra artcche  d'vno  fcbiettifsi- 
moraccontate  quanto  v'era  in  farri ,  e  d'vn  altrettanto  fped.ro  che  eiudiciofo 
rifpondere  cofa  per  cofa,  a  quanto  hor  l'vno  hor  l'a  I  tro  (eppero  domandargli, 
^ent-IP/'^?' "'-'^''"'^ '  ^^""fa  c^'à  ,  ò fe  necc  nfidcri l'ini 
ca  ^nel^n  on^'r^Jp'"^"''^  '"'^  proP^g^tton  della  Fede  cattoH- 
lo  ;  anime  ali-eterna  faiute ,  cheque'  Signori,  veggendo. 

mJfeo  .  Wr''°  ^  "cenato  a  far  malaW,  fenecom- 

Tetto  in  T  on.  ?  '  "^"i"™'-"^?'"^.  '  -^"«LContl  ,che  l'Iiauean  conofcuto  gioui- 
Percló  nel^  1^  ^  Academ.co  in  OlTonio,  eam.'one  la  virtù,  e  l'insegno, 
lei  CIO  nell  accomiatarlo,  moftrandone  corapaffìone  ,  el'Mflero,  d-r  j 

tre  tanta  m^^^  •  "      '^^ ^«^o  al' 

Sòc^-^f<r^  TA'"^''^  '  f"^5dalungiall'offenderli,chci!Dudleo 
Optono  ,d'airegnargli  prigione  più  commoda  ,  e 
morie  allóra  m  '  'l^^V  ^r^%^}°  -  Tanto  fol  padano  di  quel  fatto  le  me- 
Ldd  P  FH?;  •  .*^ir  t'"''"^f«amentedipiuquelche  dalla  bocca  flef- 
todel  l.  Edmoado  fihcbbe  dipoi,  hx  due  comparite  che  fece;  l-vn^pri; 

M  uata 
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na^dauantì  eli  efaminatori  adunatifi  a  prenderne  la  confemone,e  febncar-j 
HpToceffof  l'altra  in  publìco  ncUagran  fala  d'Vveftmlnftera!  Tr.bunala. 
d^'Ctodici,  edelgran  GiullitlerccheiUententiò:  cioè,  LiRe.nafteffaef. 
fofi?ro J^ta prefinte con  effo  idue Conti ,  e i du.  Segretar)  nel  pal^g'O 
nàdleo .  e  hauer  dimandato  al  P.  Edmondo ,  fe  la  credca  vciaincnic  Re.n»-i 
ffighilterta  ì  al  che  hauer  cglirifpofto  (  d  ffc  )  quel  che  fi  conuenma  : 
douetti  efsere ,  Ghe  sì  :  ben  potendolo  in  virtù,  della  P""*"  deroganon^,-' 
che  Greeorio  XHLhauea  fatta,  ne'teraiini  che  dicemmo ,  alla  Bollad  l  io  y . 
OltS  c^e  la,tuttaverfodikiicortefc,gliptoferfe  av.ta,ela.lib^^^^^^^^^ 
tóSe,eonoriimadak.irifiutitl.perciochcdoueaneseienondomgraT; 
tuiti,.  ma  prezzo  da  compararne  quel  che  nonba  prezzo  >  la  colcienza ,  t«r-, 

*-*TiKto*c!orldettoalI'Optonov  glimifeiiv  capo  vna  cotal  fantafia,  didO- 
uereli  feguir  gran  merito  appreffo  la  Reina,  e  leputationdi  grand  huomo  m 
Corte ,  e  per  tutto  il  Regno ,  (e  vncosì  celebre  Gefuita ,  e  come  egl>  d'C^ua  , , 
UmigliorlanciachehauefferoiPapifti,  eglila^ttuolgcffe  contrae^  , 
cendoloapraider  parte,e  foldqda'Caluiniftì .  E  che  m  poco  piu  chefaiglilia 
ragionare  vn  paio  di  volte  { mentre  in  tanto  vd  diCponeua  trattandolo  con^ 
modi ,  a  lui  ftraordinariameute  cortefi  j  fo£se  per  haiierlo  ad  ogni  fuo  voleie  , 
fel  diede  a  credere  fermamente  :  e  ciò ,  perche  le  parole  che  feco  vlarcbbe  (  e 
si  eie  hauea  wfse  in  bocca  chi  p.«ea  farle  vere  )  farebbono  oggi  parole, 
doman fatti:  e volea dire,  promeffe.che  non  s'indugeiebbe  1  attenderle  .. 
cioè  lo  fteff  ),  h  più ,  del  poco  prima  profertogl.  :  dmenirde  p'.u  'nnanw  neK 
laeratiadellaRtrina,  hauerneaffegnamentit  eprou;fionida  viuerelplendu- 
damente:  vfficjonoreuoli  in  Corte ,  ò  quelche  forfè  gli  farebbe  p.u  .n  grado», 
prelature  di  chitfa ,  fino  all'Atduefcouadp  di  Canterbury ,  eh'  e  la  pai  (ublu 
ine  pofta  frale  dignità  ecclefiaftichedi  quel  Regno  .  Hordoue  peraff.i  meno 
S^.nrmetàditanL,credeal'Optono,non.vV&nePK,teftante,n^^^^^^ 
chenonfofseperr;nnf  .?arlafua,  eprendereaprofeffnre  qualunci-ie  altra^ 
■Religione,  etiandio  (equella di  chi  non  ne  hauefle  niuna;  altresì  dell .  hi 
So  il  cridè  asè  medefimo  sì  da  vero,che  ancorprima  d'afolirlo.ne  par^ 
^comedi  vinto.  E  come  tutti  di  colà  il  defcrltiono ,  bor.ofiffimo.  e  di  pie- 
cola leuatura  .tanto pLu  s'infocaua al  prometterlo ,  quanro fentiua,e lodar- 
fe,  calle  ftelfè  e  nondimeno opporf. ,  che  gli  effetti  non  rifpomlercbbono  al 
vanto  :  le  giànon  facefse  vn  miracolo  :  che  punto  menche  miracolo  non-, 
(arebbe,  volgere  tutto  in  contrario  ,1  Campano,  impegnatofi  P?chuli  pn 
ma  in  quel  fuo  libro  delleD.eci  ragioni ,  a  sfidare  conia  folenni.a  che  hauea 
fatto leAcademled'Oxford ,  eCambridge:  tintofi prometteuad.se .ri ma- 
teiiadi  Religfene.  Hot  qui  l'Optono  a  d^atterfi  ,  e  perfidiare,  ch^^^^^^^^ 
•  .rebbe:e  congiuramenti,  bfptrgiuri,  diche  miUa  hauea  p.u  fouente.i^ 
.bocca,  darevnnonfochèadintendere.  chenondicea quanto  vera:  quali 
l'hauefse  ?ià  ò  renduto,  ò  patteg?iante  :  e  inventa  il  defrHeno  che  ne  haue- 
anno,  piuchéi  coftulf^luramenti,  il  pcrfuafeaiicoraade  P.t'fC'Pa^^^^ 
te,  e  fene  fecero  autori.  Era  allora  il  Campiano  la  più  cunofa,  ^vniuerla 
le  .«ateria  fopra  che  fi  ragionafse.non  folamente  in  Londra  .^-^^  Per  tut  o  Ui 
«hilterraA  ftindoognuao  in  difcorfo,  einefpenatione  del  «""che  rmta 
febbe  vn  sì sjmn  prigione,  e  vnasì  gran caufa ..  Perciò  m  q"^»;"  ^  ^' 
Ci.fMnlftridelh  Reina, glilCimpianoefserefuMrmnegarfica^^^^^^ 

<Ji  di  ia  ai  afpe;:arlene  la  folcane  dicbiaratione  „ne  volaroa  le  nuoufc  pero , 


L  I  B  R  0  T  E  R  Z  O.  ìyì 
wilpdne  :  e  comciempre  auuiencncJ  paffur  ch*elle  fanno  dall^vn  ncìditorc 
aU'alttcaccrefciutad^vnanon  piccola  giunta  .Quella  deTredlcanti  di  Lom 
dra  (i  quali  iubitamcnte  falìronoadnrnc  il  felice  anniintìoal  popolo  )  fu,  che 
il  cai  di  fcftiuo ,  il  vedrebbon  fui  pergamo  alla  Croce  del  cimiterio  di  S.  Pao^ 
lo  (che  cóme  aliroue  ho  detto,  è  il  piufamolodiLondri  )  prima  di  nulPaU 
irò,  abbruciaredi propria  mano  il fuo  libro,  ein  quelfatto ,  dichiarar  rut- 
ta infieme  degna  del  fuoco  la  pcOilcnte  dottrina  <lhe  iui  dentro  fi  conieiitua  : 
cioè  tutte  l'ercfie  de'Papiftì,  e  le  fofìlmc  de'Gefuiii .  Poi ,  in  confcrmatlòrc^i^ 
della  lor  vera  Religion  riformata ,  predicherebbe  quello ,  che  niun  fi  riman- 
ga dal  rrouarfia  kntirlo*  Cosìpienoognicofadiqueftacara,  egranrióuel- 
la ,  ne  andaron  lettere ,  c  notificationi  per  tutto  Europa  :  e  quanta  alla  cer- 
tezza  ,  s!  indubitate,  che  il  Segretario  Vvalfingamo ,  inuiato  poc'anzi  rV^f^^^^ti 
Parigi  in  aiuto  al  Somero ,  e  ai  Cobliamo,  ambafciadore  della  Reina  Ingide  >  *• 

al  Redi  Francia  ,per  quiuiaggiuftar  certi  pochi  articoli  che  rimaneuario  al- 
la ftipularione  del  matrimonio  ,  che  poi  non  feguì ,  fra  il  Duca  d'Angiò ,  c  la 
Reina  Lifabetta,  empiè  quella  Corte  della  falfanouella  ,  IlCampiano  Ge» 
fuita,  conulnto^c  rauuedutodc'luoi  errori  in  materia  di  Religione,  hauer- 
r.e  fatta  giuridica  ritractatione,CTcndutofi  Proteftante  :  e  con  ero  venuto  ili 
rata  gratla  alla  Reina,ché  le  prime  lettere  d'Inghilterra  il  ponertbbono  dcfìi- 
nato^all'Arciuefcouadodi  Canterbury;  il  chepronuniiato  sì  arditanìcnte  da  j^^//^  Uttef^^ 
vnhuomodeliaqualiràchcl'Vvalfingamo,  e  bada  dire.  Segretario  diSta-  f>er[ecut. 
to,  non  lafcit)  luogo  al  poterlenc  dubitare.  Ma  p^r  quantunque  dicefseroij  jn^licadGe 
efefteggìafserogli  Auuerfnrj,  non  perciò  fu  mai  vero  (che  che  altri  fenc^  rara.  Hoc  ne  * 
habbia  Icntto)  che  i  Cattolici  deiringhìJ  terra,  già  bene  efpertì  del  vantato-  mini  proba 
rech -era  rOptono,  e  ddlefue  arti,  e  altrettanto  ficuri  della  virtù,  e  del  ge-  It  videbutur. 
ner  lo  fpirito  del  P.  E  lmondo ,  fi  facefsero  a  credere  vna  si  dcrcftabileinde» 
mujpur  folaiTtenre  potergli  venireln  fogno.  E  che  fi  apponeflero  a  giudicar' 
Rceflì  bene,  e  altrettanto  mal  e  i  Pro  tettanti,  il  conolcerloaireuidcnteprao* 
«-a  dc'fatti ,  non  andò  che  a  pochlffiaii  g  orni  .Peroclie  prelentatofi  TOptono 
a  fargli  la  mal  penfata  domanda ,  di  fol?ment€  vna  volta  mofìrarfì  alla  chic-* 
fade'Proteftanti ,  e  con  efsa ,  le  grandi  offerte  che  dicexiamo ,  ilP.  Edmondo 
recatofi  in  vn  fcmb:anre  p'ufdegriolo,  chegraue,(enza  huHaTÌfponderglidcl 
prefente ,  come  indegnità  da  nè  ancfee  parlarlcne ,  pur  glirilpofc  più  che 
bafìanza ,  rammarìcandofi  di  lui ,  che  l'hauea  d  ffamato ,  fpacciandolo  quel 


che  (  difle  )  ne  voi ,  ne  tutto  il  mondo ,  con  quanto  v'c  al  mondo  di  ricchezze; 
c  d'onori  per  allettarmi ,  ò  di  fupplici ,  edi  mortiper  atterrirmi ,  mai ,  laDio 
mercè,  non  ff. rete  ch'io  fin. Nè  fi  andoplu  auantiin  paro1e,fuor  che  fol  quan- 
to rÒptoncprelbda  impetuofiflìmoicicgno',  il  minacciò  di  quello,  ch'era  in 
fua  mano  di  flirgli  :  e  in  poco  dlffe  il  tuttcperoche  in  fatti  era  quanto  non  v' 
è  nemico  da  cui  poteffeaipettarlcne  peggio.  Con  tal  proponimento  partito* 
li,  cambiò  tutto  in  coiTtrario  linguaggio  fopra  il  Cam  piano,  non  pìu  parlan* 
dodi  mitra  come  a  Tcnduto,  ma  di  catene,  ed'equulei  come  adcftinato  : 
il  che  ridcno ,  e  corfo  in  poche  bore  per  Londra ,  rendè  mutoli  i  Predicane 
ti,  vergognati  i  Minifiri di  Corte,  e  conlolatiffìmi ,  e  confermali  nella-* 
Fede  i  Cattolici. 

In  ranjfo ,  mentre  fi  forma  gli  articoli  fopra'quali  efnminarlo ,  cdouctuc* 
tò  da  sè  nonrlfponda ,  ccilrlngerlo  a  confeflarful  martoro ,  vennero  al  cri- 
minile ,  non  fo  per  cui  fplamento,  indie  j  troppo  euidenti  delloftampare,  che 
fi-mfattoil  libro  delle  tiieci  ragioni  dei  P.  Edmondo ,  jaella  cafa  de'^ignorl 

Uc^  M   2  Sto- 
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Stonar ,  colà  In  mezzo  al  bolco ,  <ioue  a  fuo  luogo  la  dimoftrammo  :  cfpedy 
toui tutto  improuifo  vii  Coinineffirio,  Caualiere  a  fpron  d'oro ,  con  bafte- 
uolc  foldatefci,  vi  forprefero  il  torchio  in  opera  di  (lampare  vn  non  fo  qual 
altro  libro,  pureattenentid  a  materia  di  Religione  r  e  di  pietà;  nè  bifognò 
pia  auantì  per  condurne  vergognofamente  legati  fopra  ronzini  a  Londra  > 
quanti  liaueanrocchIo,òla  mano  in  quel  fartiuo  [auoro:  e  furono,  il  vaio* 
rofo  Sacerdote  Guglielmo  Hartleofeminatore  delle  Dieci  ragioni  in  Oflb- 
nio ,  Gioua  ani  Stonar  Signor  del  luogo,  Stefano  Brinkleo  gentilhuomo  già 
mentouato,.altroue,equattrolorreruidori,  immediati  artefici  della ftam* 
'A\i,  Ago^  pa .  Trefettlraane  da  cheil  P.Edmondo  era  entrato  nella  Torre  di  Londra, 
fio.  Il  Diario  gU  tenner  dietro  anciVeflì ,  e  dopo  macerati  vn  gran  tempo  in  quelle  dolo- 
deHA  T&rn .  rofe  prigioni ,  e  con  acerbifll  aii  trattamenti ,  alla  fine  hebber  la  vita  ia  dono 
dalla  Reina ,  con  patto ,  e  falao ,  cKc  la  portaflero  fuori  del  Regno  in  efilio  :e 
fra  efsi  contauifi  ancora  il  Sacerdote Hirtleo  , non  fatto  morirein  Londra^ 
come  altri  jia  fcritto  .Solo  vn  ve  n'hebbe  de'quattro  feruidori,  e  artefici  > 
che  non  volle  effer  con  gli  altria  parte  nè  del  merito  innanzi  a  Dio ,  nè  deJl* 
onore  fra  gli  huomini  :  peroche  nell'atto fteflb del  primo  mettere  il  pie  nella 
carcere ,  il  guardiano,  tirato  fuori  vn  coltello,  e  facendogli  contra  vn  vlfo 
ad  arte  feroce ,  cioè  al  naturale  da  manigoldo ,  glie  l'appuntò  alla  gola ,  mi* 
nacciando]odif£garglienequidifrefenrelecanne>òpromette{reche  andrcb* 
•  be  alla  chiefa  de'ProteftantI  :  lo  fciaurato  inaili  tanto  da  vero  a  quella  moftra- 
fatta  da  giuoco,  cbe  non  folamènre  prometterlo ,  il  giurò  e  chiufi  gli  altri  ia 
carcere , egli  fole  andò  libero:  il  che  non  potendoda  sè  vn  guardiano  di  car- 
cere ,  non  fu  temerità  il  giudicare  ■ ,  che  coffui  foffe  deflo  la  fpia ,  che  per  da- 
•  narodenuntìaffe  il  Padrone,  e  quel  Patto,  vn  a  fi  ntione  accordata -,  amando 
meglio  lo  fciaurato ,  d*eflcre  eretico  ,  che  di  parer  traditore . 

Horaadlr  de  gli  articoli, fopra'quaii  paruein  prima  da  efaminarfiil  P.Ed-^ 
inondo,  e*fiuor.i  quefti  :  Percul  ifì:IgatIone,ò  mandato,e  a  che  fare  era  egli  ve-. 
nuroa  quel  Regno  ^Chi,  eqnanti  Thauean  riceunto  in  cafa,  dategli  albergo, 
fummin-flratogli  il  bifogneuole  a  mantenerfi,  ò  communque  altrimenti 
aiutato  ?  Doue ,  e  per  cui  mano  hauca  ftamparo  il  libro  delle  Dieci  ragioni  ì 
Doue ,  e  chi  prefente  hauea  detto  Mefsa  ?  NominalTc  quegli  che  hauea  riuoltl 
dal  cai  ulnifmo  alla  Religione  Romana:  Riuelafse  i  peccati  dì  quegli,  le  cui 
confedioni  hauea  vdite.  Finalmentedichiarafsequel  bene,  ò  quel  male  che 
nel  fuocuore  fentiua  della  Bolla diPIoV. 

Con  quefti  articoli  in  carta  il  Cancelliere  del  Regno ,  il  Luogotenente^ 
Oprono,  e  gli  afscfsori  fuoi ,  l'Hammonio  ,c  il  Norton,mandarono  condurft 
auanti  II  Campiano ,  non  ne  fo  il  dì  appunto ,  ma  fol  che  fu  lafine  d*Agol^o . 
E  perciociie era  indarno  II  prometterfi  ch'egli,  per  nuH'alrro  che  femplice- 
mente  richiederloin  parole  nè  minacceuoli>nè  cortefufbifc  per  condifcende* 
re  5  e  confefsar  di  sè,  e  di  tauri  altri  Cattolici ,  cofe  di  pfegludicio  mortale^* 
vennero>allecorte,^^  cM chiamarono  in  quella  piu  toftoipeloncache  ftanza  > 
doue  fi  tormentano  i  malfattori  a  rihauernc  la  confcflìone  de'  lor  delitti  >  ò 
purgarne grindizj .  E  ben  di  cuor  franco ,  ò  di  mente  iftupidita  ,  conuien  che 
fu,  chi  non  fi  r  accapriccia  al  mettere  che  fa  II  plè  (u  la  foglia  di  quclhorrlbil 
eiuerna  ,  canto  fen  te  deirinfcrno  alla  nerezza ,  al  puzzo  Ì  alle  tenebre  >  sì  che 
ancor  di  meriggio  \^cbuio  ,c  tutto  vi  fi  fi  a  lume  di  cn  ndcla  :  poi  il  banco  de' 
Giudici,  e  il  lor  fecierul  grauc  ,  e  m  filcntio ,  fe  non  che  troppo  ben  fe  rit_;> 
intendanola  guardauuaaecigh'ata,  e'lfembiantc>clu  oon  Tha  per  natura,fat- 

toad 
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ro  ad  nrre ,  temb.le  ;  c  loro  innnnzi  vnn  tormadi  manigoldianch'tflfì  In  do" 
re,  c  mod,  nulla  p.aceuoh .  Ma  quel  che  più  fciilce  neli  ■occhio ,  fi  è  vp.a^ 
rauciuofa  varietà  d'ordigni  da  tornunrare,  .piu  d'cflì  a  noi  fir.ni ,  c  .remi 
lo)  di  cola,  chepcr  tutto  jntornodKpcfti,  fenìbra.  che  tutti  infime  fi  pei 
fcnnnoalj^o,  per  farlo  limale  artiiiato;  anzi  perfino  alle  colonne  che  lo- 
fìc-ngono  ilgranlolaio:  come  il  vedtcm  pronareafiio  tempo  alP.Giouan- 
n.  Tomion ,  appcfoa  vna  d'effe ,  e  tormentato  fin  vfcinififimo  a  morirne,  1 
D.  tutto  DO  nullag.unfe  nuouo,  ò improuifo  all'antiueder  del  Campiaiu^è 
proiio  atto  d  acerbità,  che  non  l'arpettaflealnienpari,(enon:iiage,o,tl^. 
Prima  eh  egli  deffe  lornelle  mani  tradito  da  Eliotto,  hauea  Ibco  medetoo 
dimlato ,  Il  che  dire ,  e  con  che  volto ,  e  fpirito  darfi  alle  funi  de'prcndito  i  e 
nghfchernidelDopolo:  e  tutto  il  mite  in  cfthto.  Altresì  hora  al  fcftener  de' 
torraent.  .In  affacc.andofi  (u  la  porta  del  triflo  luogo ,  s'inginocd-  >ò ,  e  bre- 
uementeorato,  nrmo(I> il  petto  coHegno  ddia  ?rcce.  Fittiglifi  intorno  i 
manigoldi  a  Ipoghai  lo,  aiutauali  tuttauia  orando.AccennaroglI^  o  Wm- 
leo,  VI  fi  af  concio  m  atto  dictuole,  e'IMcnnesi,  che  poc'altro  gli  fonò  n 
bocca ,  cbcDio  ,  Gies  la  fua  fanta  Madre,  e  con  tffi  an:crcfi  collcoiii.  Ed 
c  Equuieo  neiringhilterra  il  medcfimo  che  de  gli  amichi  .  Quattto  traui- 
celli  ordinati ,  e  conimeflì  in  vn  quadrato  bislungo ,  e  dillefo  i^  fui  pi.- no ,  ò 
jiontroppodalungi:  auuegnachepurnefiamper  vedere  altroue  de' diritti 
Sfnbh^:^'  :"'  d;eflb_,encll'altraoppofta,  Vè  vn  fufolo  ,  ò  maniu^ 
".nò  '  "  H.'"  M  •  f  '  "Pi"i^Peniato ,  e  gireuole  entro  ad  occhi  di  for- 
tekgno,  od  anelladi  ferro.  Stendefi  il  reo  nelniezzo  di  quelle  traul  per 

SteaÌ'i?'°'''P°'V"/°''""''^'"P'  vcrfo  l'altro  i  p'^e. 

tJ\tv-  ^fr^^  n'"      ^^"^  ^"^  '"'"'"^  '  ò  con  quattrocorde  diuerfe  r n- 

SdjK'ln?'^  ^'"'''"P'^  baffo  ciafcun  dito  da  sè,  tanto  delle  mani. 
Moto  s  ct'n  n^Y     a'""'^"'/'',.^'''"^  fi  ='""olS^n  ferme  intorno  al 

rtl  nmrr         •  '  ''««ia,e  le  gambe difgiuntc  .G  sì.acccn- 

cendénredl^t  mT  *"^^  "'"^  "'«o  in  aria  quel  corpo 

fSd  n  u  &r  ^    "''^V  '  '  "'P''^^'=  ^        fi  cominciano  le  mi- 

Tr  A  Ì  ^  tormentarlo  .  Che  /è  gli  efaminatcri  ccmrndano  che  fi 

m-„^h;n    T  *  '  '  '""^  «'■•"'^  Pn-   fiero  modo  la 

c;ff?«e  o^^^^^^  f""'  r,''  °"'.bÌl^<finio  dolore .  e  flfatio  ance  rdeh 
o!>frnn  HVr?'  Pr^'T'*''  ,  etefi  con  violenza  a  quanto 

N^fi  nfn  '""^  '  -^^Sl'ardi  tormentatori  che  lauorano  a  qucll'  ordigno  . 
Ne  fi  danno  interrottamente ,  vna ,  h  più  flrappate,  le  qualid.te  s'àl!tnt°,J 
qi  a  cheintrametterev'habbia  fra  l'vna  e  l'ai  l'i  :  matefollmcfcbi^  rque^ 

T^n(cXh^T  °^'^^^^^  fono s} poche,  che 

k  lunghezza  '  '^'^^^''^  ^""^'"'"^  P"" 

Ìldlh^^^lìr    ^  ^r^^^^^  altri  vfciinesi  malviui, 

Sno  m  Hit  r  P"'*"^  P'"  ^^"^  """'"'^  «^t""  che  hai 

P'""onpcffonovrilme„teva!c)fi. Due  volte,  l'viiapffìÌDrfflb  .• 
ali  altra  vi  tormentarono  il  P.  Edmondo  :  auueCT.tk  'vn^ph  rigidam7n«  /'  ^"■'"l'H 

edfp'utek7nT'''°^^ 

Jedifputcdieqm  appreffo  diremo ,  /offero  quelle  àivccìOime  ,  errcrtali 

M   3  tortu- 
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K.  f.n  m,:  tormTc ,  ch'egli  pofcla  hebbedi  qui  a  due  mef.  fitS;"o''4nìS^^ 
f^erLll  ««.  indubitatamente  conuinto  datatte  '^'^nw''^ ^"^1  ^^^^^^ 
d.fim,  D.»^  ftito  in  cui  che  fia,  l'anticipat  di  tanto;  ene  proucngono  «n^gucnt.  di^^^^^^ 
rii/.u>i  ,1.  piccolrilìeuo,  come  leggendo  appatifà.  Ilcoftautod.  queftedueefam  na- 
L>6re  .  ^'on!  tutto  fi  ^omprel-e  in  due  linee:  cioè  .Hauet  '•«''/"^"'J^iP^'^fX,;  co- 
v«»  Utnr^  libro  delle  Dieci  ragioni  al  Sacerdote  Lorenzo  lohnfon,  o  Riccaidlon  co- 
i,l  Ferf.n.c  '°  altri  il  chiamauano  :  evnriaretto  delle  medefime  a  penna,  a  Tomaio. 
de'tzji  Ne.  Altrochefi  appartenere  a  veruno,  mainon  gli  traffer  di  bocca: 

uemtre    del  ^  '      ^nedefimi  nominò  auuedutamente :  peroche  amendue  g>aeran^ 
""f  SnJ  petTconfetn-one  della  Fede  cattolica,  perlaqualemedefimai 
d,U-AUn.d»  P^'g  °"^  P«    ^  f^^,  nè  niun  pregiudkio  recaua  loro  l'hauei- 

Remsd,'  ,  4.  i"b?o ,  in  cui  fi  dlfeudeuala  Religione.,  che  ancor  prefifi  gbna-, 

dell-  gì.   Il  uano di proteflare - 

c'ImZnf'^  ChUmmo  il  P.Edmondo  tormentata  di  frefco,  4  difpHtare  fono  imuifflm 
nelU^Zrt        cUtioni  con  due  Teolop  Vrotcffantì.  M^deB.a  ,  e  Uf  ne  ddur. 
Antu  fT'  MdanzA  e  ccnfufione  di  que(l< .  Parte  che  fhebbe  Ridolfo 

*    ^  Scervvino;  U cui frigionia,  tormenti,  egeneroli- 

tà  fc  acceniiano.Nuoue  arti  de  gli  Juuerfar^, 
yertriMarei  Cattolici ,  e  mettere  loro 
in  difletto  ti  P-  Edmondo  . 

CAPOTERZO^ 

Ccultiftìmo  , quanto  il  più  fardpotefiè,  ordinarono  HCancel- 
l!ere,e  l'Optono,  che  folfe  a'Cattolici  il  tormento  dato  al  1  .fcd- 
"  mondo,  e  ciò  per  più  cagioni,  che  quinon  e  luogodi  Icnuere; 
ma  per  quella  infra  l'altre,  della  reputationdella  Setta^..Con- 
ciofiacofachehauendo eglino  già  ftatuito  ditrartoadUputare, 
-  —  troppo  malneparrebbealpublico,etiandIode'l>roKftami, te 
fidiuulgaffe ,  chel'haucan primadatoa  fneruarlo iearnefei  coli equuelo  , 
Doi  a  combatterlo  i  lorTeoYogicon  gliargomenti  :  cffendo(  come  ben  altri 
r  aut^la"  ftata  foo  ad  antico  yfanxa  de>!u  mortali  perfecutor.  della  Fede  no- 

^'  •  ftn,  ammetter  prima  adifputare  co'ior  Miniftri  Gentili, ò  Er<inc. ,  i  Dotto- 

-•"f  7  "-  "i  deila  Ch^^^^^^  potutoli  vincere  con  glìargot.Temi,prouar- 

A.gUc.f>l.     '^^f^^^^l^^l^^^^  P. Edmondo quefte  due 

prh^eToltefopra 

le  corde  a'polfi ,  ondeegli  ben  potè  bauere  la  dcftra  mano  in  forze  balteuoh  a 
(otwfcr!ue're.  c^me  ini  foglio.;;gliefaminari  :  e  di  quefta  'ofcrittionc .  Mi- 
niftri  fi  vallerò  ad  abbagliare  liora  il  popolo,  e  poi  a  Reina  fteffa  ,  come  ve 
dremo  a  fuo  tempo .  E  percioche ,  malgrado  d'ogni  lor  di''g^«^^',F°^^;°* 
ce  per  Londra ,  dell'efferfi  tormentato  II  Campiano  vn  buon  paio  di  voltc_;. 
fevenneda'pngìoni  cattolici  dellaTorre,iqualtftauanofu'lritapeiequan- 

io  d5  per  dì  auueniua  a'Confcffori  di  Chrifto ,  e  lorocompagm  ;  ancof  .»r^ 
«ned;  poreerfi  nc'bifogni  gli  vnia.gli  altri  aiuto fcambicuole  rforntiom  ;  i 
l,  Utte,M^  Miniftriperfidiauan  negandolo  con  fneramento:  «f»" 
d.  rlrfuut  dello  fpei g!aro,tanto  fo!  che  ne  tornaffi,'  vantaggioalla  lor  Scttaul  che ^a  ho 
An'u      li  ra  in  auanti  vedremo  cffer  cofa.al  continuo  vfata .  in  gran  Pi;eg,ud.c^^^^^^^^ 
C,Lrdum,    verità ,  edimiuutioiicdel  iiiaito  de-Cattohci  »  maffimamcnte  de  Sacerdoti 
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Vcclfi  perla confcfslon  della  Fede .  Nè  douran  parere  foUerchiO  gram  a  Let- 
tori le  incidenzedi  pochi  verfi ,  che  io  ,  a  luogo  a  luogo ,  andrò  facendo>neilo 
icoprlmento  di  qiienc  frodi  :  concioriacola  che  non  fieno  mancati  lttori<;i  ma- 
te iperti  nelle  cole  dell  Inghilterra ,  i  quali,  le  altri  non  togUcua  lor  di  mano 
la  penna  ^crandifpoftìdi  (criuerc  ne'loro  Annali  ccclefiafticbde'Cattohcan- 
filefi ,  fecondo  quello  che  ne  trouauan  fu'libri  de  Croniai  eretici  di  cola ,  •  lu 
lueirnltro  si  manìfcftamentc  bugiardo, e calunniofo, intitolato,  U  Giutìitia 
3iBretta^na.Encproueniuapcrconfeguente,il  torreaglivccifi  per  null- 
altravcra  cagione,  che  del  la  Fede  cattolica,  quella  corona,  che  loro,  /e-  • 
condo  o2nl  crfufta  ragione  di  merito  ,fi  doueua  :  come  (  faluo  in  tutto  il  gm-  ntf.nf  Ftdit^ 
dicio  deìla  madre,  e  maeftra  dclvero,  la  Santa  Sede  di  Roma)  hagiu-  &cAtb,^u^p. 
aiticatamcnteprouatoilP-FrancelcoSuarez,  cui raccordeiemo in  miglior  lo.c^u. 

luogo  •  .     ^  -  _  ^  ^ 

Era  dunque  il  r.Edmondo  con  la  vita  tuttauia  si  rotta     dokiite  per  l  a. 
cerbitàdellVquuleo  due  volte  lofìenuto,che  come  appuiiro  ne  IcnlieTodi  co*  ^^^.^ 
là,  pareuaeflVmemezzomorto:quando,tuttoall'impenfara,trattodicai-*'  c$nc^tt.  Ani 
cere,  e  condotto  allachiefa  parocchialcch'è  iuimedefimo  nella  Torre,  oO- 
fìello  di  Londra ,  vi  fi  trouò  attefoda  vn  pien  teatro  d'ogni  maniera  vdirori  , 
c  fpetiatori,adunatifi  per  vederlo,  e  fentirlofoftener  dlfputando  ciochcha. 
uea  fa  itto  nel  librodellc  Dieci  ragioni  •  Il  così  volere  ,  proiienne  prinapal- 
mente  dalla  mal  configHaa  opinione,  che  di  sèhaueua  ilDccano  di  S.Paolo 
diLondra,  Il  quale,  parendo  a  se  mctiefimo  cosi  eflere  il  piu  dotto  >  com  e- 
xailpiuanimofo  ,  Imaginò,  che  tutto  il  mondo  lenefle  gliocchi  volti 
hii,  egliftelTe ,  dicendo, che ,laluo la rlputatione del Phuomo ch'egli  era.-», 
fion  poteua  ommetteredi  turar  labocca  con  eterno  filentio  a  tutti  i  Geluiti 
inqueiNno ,  chehaueano  colà  inula to  a  parlare, e  fcriuere  con  la  dottrina  di 
tutti .  Così  facendo ,  egli  fi  guadagnerebbela  gloria  di  fapei-e  egli  folchquan- 
toamendiieinfieme  le Vniùerfirà di  Cantabrigia,  ed'0flan!O,cheii  Cam- 
piano,per  n^ofìrarfi  grande  col  farfi  paridi  così  gran  nemici ,  haueadisfidate. 
Pa-clò  ancora  ottenne,  che  quell'atto  fclTe  cofa  ioìenne,  e  libero  ad  ogni  huo- 
rno  rintenienìrui  -,  a  Itrimcnti ,  fe  la  vinorla  fofle  priuata ,  priuaia ancora  ne 
riporterebbe  la  gloria.  Con  tutto  nondimeno  il  tanto  conndarfi  di  se,  e  pro- 
metter fi  del  Caper  fuo,  non  fa  vero ,  che  volefle  azzuffai  fi  col  P.  Edmondo  si  » 
che  leconditioni  fcfleropari .  Apparecchiofifì  dunque  in  prima  ben  bene 
dì  ragioni,  e  d'autorità,  ed!  telti  da  allegare.  Conferì  col  Dottore  Day  » 
Propofto  del  Collegio  d'Eron ,  tutti  ifuoi  argomenti ,  e'I  chiamo  per  fecondo 
incampo  .  AlP.Édmondo,  non  che  dargli  vn  fol  libro,  ne  anche  gli  tu  ac- 
cennato lopra  anale  articolo  in  particolare  ,ò  materia  In  commune,  toflc_^ 
perdifput'.rfi.Fu^r  ftrettamente vietato  il  farnull'altro,  cheteneififu  a-j  jiBUrU  del» 
parata,  difendendofi,  non  offendendo  5  cioè  fchermendcfi  da'colpidelle  ra-  ^  Torre  jot^ 
gioni,  nontirandon^eelimaì,colproporrenèautorità,nèargomenti,  che       ^i.  d'A» 
impugnafferola  loroReì:g.onc,nè  ritorcendo,  cornerai  voi  ta  fi  fa  di  trapaf-  g^do , 
fo,  ne  pur  folo  interrogando:  e  come,  dopo  legategli  con  tanteauuoiture,  e 
Grettezze  le  mani ,  fcffe  ancordatemerfi ,  il  diedero  quafi  fubìto  innanzi  a 
fneruar  coirequuleo ,  per  torgli  quel  vigore  di  fpìrito ,  che  la  mente  fuol  per- 
dere ,  quando  l'anima  e  afflitta  ne'gran  dolori  del  corpo.  Nè  fu  per  dargli  aiu- 
to ,  ma  per  Ifcemarea  lui  l'onore ,  e  crefcerlo  a  se ,  Taggiugnerli  per  compa- 
gno al  dire  quel  Ridolfo  Scervvino,  che  giàvedcmmo  viaggiare  col  P.  Ed* 
mondo  da  Roma  fino  a  Re ms.  ^   a.  " 
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àtl\Tla  1  ^oueuafarrecoQcli'InghilrcrrailVercouodiS.Afato,  fiilVUimo  de'Sacer- 
mt  h\\l'A  '%  ^<^ome  piacque aDio,  ilprimo  ad  elTer  prelo  in  Londra  , 

fonio  in  vnl  coneffoil  Rofcarke,  ^^mtiihuomo  che  l'albcrgaua:  a  gran  danno  di  q  uel- 
de*io,dim^  hCbiefacositofto  pnuadel?apoftolicofpìrko>  conche  lo Scervvinofareb- 
tttmbrc    tur     valiKo  egli  folo  per  molli .  Cam biogiifi  dunque  il  molto  faticare  per  gio« 
o.         uamcnto  altrui ,  nel  molto  patire  in  accrefcimento  di  merito  per  sh\  mace- 
rato prima: nella  prigione  dettadel  Caualier  Martiale,  doue  foftenne  vn  me- 
Nel    medtft'  fedi  ceppi ,  e  di  penofifllmi  trattamenti  ;  poi  fin  dal  principio  del  Dicembre 
mo  Diario  al  paffito  >  coadot^oa^c  carceri  delia  Torre,  equiuidue  volte  in  quattrodì■^ 
nicemire      mefso  a  tormentat'(u  l'equuleo ,  per  Caperne  (ciò  ch'egli  mai 'non  difse  ;  doue 
del  islo^      fofsero  il  Pcrfonio ,  e  il  Canipiano  .  E  intanto ,  mentre  i  tormentatori  gli 
fcommetceuano  le  giunture,  erofsa,  ilRofcarke,  chegli  haueadatoal- 
bergo  incafa,  fu  condotto  aftarfi  colàvn  poco  in  difparte,  veggendolo, 
e  vdendone  igemitx>  conche  la  natura  confefQi  l'acerbità  dVn  intolera- 
bil  dolore  Finalmente,  chiufo  entrovna  fegretaa  confumaruifi in  quel- 
le grandi  miferìe,  eran  già  nouenitefi  chele  fofoiua,  con  tantaecon^o- 
Iatione>  egagliardia  difpirito,  cheil  lauto  giouanc ,  comctuttauiafofier 
poche,  altrettante  di  fua  elettione  ve  ne  aggiiuigeua>  macerandofi  ìil^ 
continue  penitenze. 

Erandifcoftenéllachlefa,  fatta  campo  eteatro  dTquefìo  nuouo  armeg- 
giamento ,  le  perfone ,  e  compartiti  con  buon  ordine  i  luoghi  .Nel  più  ono-' 
reuole,  duefegge,  ein  eflè  il  Decano  AlefTandroNovvello^eMDay ,  e  loro 
innanzi  vna  tauola  >  confopraui  vna  gran  monitione  di  libri  :  autori ,  i  cui 
tedi  fi  erano  apparecchiati  d*allegare  contro  al  Campiano .  Sotto  effi ,  vnt^ 
lunsa  ordinanza  d'altri ,  Eiettori ,  Predicanti ,  Teologi  Caluinifti  ^e  ciafcuit 
d'e/Iiinm.anoilllbrodelP.Edmonda.  Dal  lato  oppoftofimilmente  vna  ta-' 
uola,  equini  In  reggia!  Dottori  Giiglielrao  Vvitakero,  eCiark,  deputati 
a  mettere  in  carta  le  pi-opofte  decloro  ^  e  le  rlfpoftede'Noftri  ;  con  quella  fe^ 
delia,  che  poi  fecero  ;  enoneradaafpettarfl  punto  migliore  da  vn  tal  paio 
d'huomini ,  non  folamente  nemici  profeffati  per  la  Religione  contraria,nel- 
h  quale  eran  maeftri ,  ma  intereffati  per  modo ,  che  già  il  Vvitakero  hauca 
impegnata  la  penna ,  e  la  repiitatione  ,  a fcriuere contro  aìle  Dieci  ragioni  del 
VtiìUfux  r'  ^'  Edmondo»  quel  libra  che  di  poi  diede  alle  ftampe.-  e  al  Camdeno  tutto 
[alett      r  ^"^^'--^^     "^l'^  Teologo ,  (bl  perciò  ch'era  dVno  della  Tua  parte ,  parue  da 
»nn  ^  j  g      celebr?r{l  co!  titolo  di  Soaarifpofla-^  ciò  che  non  fi  farebbe  condotto  afcri- 
^  ^*   uerc  -.  fc  prima  fi  fofTe  fatto  a  veden;  fu  la  contrariVpofta  del  P.GìouanniDu- 
reo  3coze(e ,  la  leggiera ,  e  vana  operacheé  il  libro  dell' Vvitakero,  non_^ 
hauenre  di  fodo  altro ,  che  la  dura  fronte  dello  fcrittore,  nè  di  pefante ,  fuor 
che  le  er^.ui ,  e  contumeliofe  ingiurieche  girta  quel  fuo  ftìle  di  ferro .  A  queJ 
'.^  fti  duo  Notai,  fe^uluanoin  ri^uardcuolifegge,  il  Luogotenente  Optono  » 

e  vn  bell'ordine  d'il tri  S'gnori,  titolati,  e  nobili d'ogniconro.  Indi  per  tut- 
to intorno  alla  rinfufa  il  popolo  in  calca  quanto  Véne capiua;  e  per  fin  del- 
k  donne ,  ò\  non  piccol  rifpetto  per  nobiltà ,  vna  delle  quali  ci  verrà  innan- 
zi a  farfivdirein  miglior  luogo.  Al  P. Edmondo,  alloSccrvvino ,e  agliai- 
tri  ,  buona  parte  d*efIT  g«cnt!lhuomini  prigioni  della  mcdefima  Torre ,  erano 
Hon  quattro  nppreftate  fcmplici  panche ,  oue  federe  in  faccia  al  Decano ,  e  al  D  iv .  La  mH 
come  »hri  h.%  f ura del  tempo prefiflb  alla  coruda  fu  di  fei  horealdì:  tre  la  mattina,  dalle 
/irtuo  ,  ^(fit'  otto  alle  vndicij  fecondo  l'oriuoloiui  vfato;  ctrc  il  giorno,  dalle  due  dp^ 

poil 
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pò  il  mezzodì,  fino  allecinque:  che  ndotrc  al  contar  delle  noflre  Italiane  ,  tró  alle  mei 
in  xal  dì  de'  trentuno  d'Agofto,  rifpondono?  dalle  tredici  fino  alle  fcdici,  e  dal-  'norie  ti* allo. 
jedicennouc  finoalleventjdiie.Enriòdunqueconleottc  bore  della  mnttina     ^  che  tutu 
ilP.Edmondojncamporein  lui  vollero  gli  occhi  tutta  quella  gran  moltitu-  ^/prepmen- 
dine ,  sì  per  In  perfona  ch'egli  era  v  e  si  ancora  per  Inatto  di  tanta  efpettatione      ^ffono  tré 
a  che  veniua.  Hor quel  che  dell*intero  auuenutodel  decollo  delle  fel  difpute , 
quante  appunto  elle  furono,  io  qui  fcriuerò ,  trarrollo ,  porte  da  gli  atti  fìcfTI 
che  ne  ho ,  fcritti  a  penna  come  folo  fi  truouano  ^  alla  diftefa,  e  con  fomma.^ 
fedeltà  compilati  da  quegli  ikffi  che  v'interucnnero  :  parte  dallo  ftampatone  VenAfì  il 
pocoapprcilo, tratto medefimamentedalle  fcritture  di  q.udchene  feppero  M^rt.  del  p. 
le  attioni  diveduta,  e  le  parole  dipropria  vdita*-  £dmondoneU 

Cominciò  il  Novvello  dal  recitare  vn  fjuo  pompofo  preambolo  ;  cofa^  Concert. 
Ituaiara,  egia  ben  acconciafi  in  bocca  r  fopra  il  vclerfi  ìnqueflo  teologico  ^H^ìc.foL^z 
iperjmento,  cercar null'altro che  la  Templice  verità.  Anzi,a  dirpiu  corretto^ 
non  cercarla  no,  conciofiacofa  chegià  ITnghilterra,  la  Diomercè,edePa--* 
Reina  Lifabetta,  ancor  per  cjodegnadVmmortale  memoria  ,  Phaueafinal- 
iBente  trouata;  ma  farla  fenfibilmente  toccarcon  le  mani  a  grinfenfaii  Pa« 
•piftì,  e  loprn  tutto  a'  loro  conducitori  rciechi,  non  perche  vcramenteil  fiano, 
nia  perche  volontariamv^ntc  fi  fanno3rerrando  i^li  occhi  in.  faccia  al  folce'gri- 
dando  non  v'effcre  quel  che  non  veggono.  Così  dttto,  voltò  vn  mal  vifo,  vn 
inalocchio,  e  peggior  del  Tvnce  dell'altro,  la  lingua  fopra  il  P.Edmondo, 
a  rimprouerargh'  lo  sfacciato  ardimento ,  e  la  matta  pr^funzione^  baidanza 
ch'era  ftata  la  fu a,nel  richiedere  di  battaglia,  pur  come  fofse  vn  gigante ,  chi^ 
appena  era  vn  mezzo  huomo,  tutte  infieme  le  fquadre  del  Dio  de  gli  eferciti 
tutti  ad  vna  i  Teologi  di  quelle  due  maeflre  del  mondo,  le  Academiedi  Cam. 

Cosìbcndarfia  conofcere,  l'arrogante  fpirlto dc'Pa- 
pifti.  ManonhauereilCampianointcfo,  che  altroèfarfi  Inuifibile  ,  na- 
lcondendcfi,Iddiofadouc,in  alcun  riprftiglio fotrerra ,  e  colà  dentrobra* 
ucggiar  con  h  penna ,  e  con  quattro  fogli  dVn  infelice  libretto  sfidar  tutto 
Il  mondo  a  battaglia;  altro  prò  uarfi  al  fatto  :  vfcir  della  tana  in  campo  a- 
petto  ,  e  adoperar  la  lingua  viua  in  contradittorio  :  e  non  a  fronte  delle  Aca- 
demie  intere,  douevn  folo  d'erse,qual  eh'  egli  fia ,  farà  in  fua  vergogna  trop- 
m  ^  vorrebbe.  E  in  qrefìo  dire  aperto  il  libro  delltDIeci  ragio- 

ni del  Padre ,  ne  reato  quello^foprn  chefi  era  apparecchi-ito  di  difputare . 
Non  haurebbe  il  Novvello  potuto  render  più  illuflre  il  P.  Edmondo,fe  l'ha- 
uelse  con  altrettante  lodi  innalzato  ,  quante  furon  le  higiuriecon  che  fe  1 
mite  lotto  a  piedi  :peroche la  verginale  fua  modeflia,.la  ^ranquillità  dell'a- 
mmo,  delle  parole,  del  fembiante  ,  de' modi  >  tanto  comparirrn  p?u  bel- 

che  ilNovvellofi  era  mo- 
Itrato.  Aliatacela  di  temerario, e  di prefontuofo, rrn  hcbbemeft'eri di  fo^ 
distare ,  ne  con  più ,  ne  con  altre  parole,  che  quelle  f^effe ,  che  turtihaue,'? 
dauantia  ghocchi,  Campate  nella  lettera,con  che  Inufauà  il  fuo  lib  o  àqud^ 

qus  nec^ucme  ,  neMs  infyexerim:  Sini c^uf a Ji intuii ^  ^exìn  Zul 
fatts  mevalememefre.  qui  dicerem  hunc  folem  meridie  he  ere  JebetTZl^ 
h  feruoremtf^um  concedere ,  quem  honor  lefu Chrim Re.is  melTSa 
M  miZ^^^^^^        ^^^^i'.r^J-che  II  Novvello  fi  era  agra nTcn  f^^^^^^^^^ 
mercercchx  x  Cartolici haneaii fatto  apprefsolealtrc  Naiioni,  i  MnU 
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ftri  della  Rema(dicetiaegti)  in  opinione  di  barbari  al  tutto  difumanati  , 
nublrcando  con  libri  ailailajnpa  ,  tormenti  che  loro  fi  dauano,  pane  noii^ 
veri,parte''ingranditiadifmìfura  oltre  al  vero  ;  il  P.  Ednwndo,  tra  per  ilcol- 
pare  i Cattolici, e  reprimere  vn poco  il  troppo  animo  del  Npvvelo ,  manitc- 
iiando  ciò  che  quegli  ctedeuadouer  «flereocculto-,  diffe,  Ghc^uanto  a  se,  e- 
eli  poteua-farfedecon  tttttelegiunturedella  fua^ita,  che  a  Cattolici  in  ap- 
larecchioa  difputar  di  Religione,  fi  daua  vna,cduc  voltel  ec^unleo.  Hor  qm 
VOptoncvdendo  farfi  palefe  quel  ch'egli  tanto  hauea  fpergiurato  negandolo, 
fortefi  vergognò,  tra  per  onordi  sè,e^6r  riputatione  de  fuoi:.e  "O"  ■'P^w»' 
ào di  rrouar  fide ,  fe  fmentiffc  il  Catnpiano , iecegh  vn  cotal  v.fo dabeffe,ed , 
OW  difle,tantorifentiruld'vn  pizzico?  J'vnprendaui  il  granchio  vna  o  due 
SttìSheqUel  voftro  equuleo  nó  è  flaioà  del  oatiA  pu^ 
toio:  aTche  il  P.Edmondopiareuolifsimamentc  .Meglio vd^ffe, e  piu vero 
nepoiroi-agÌonariOr£heUloperpruoua.,che,nonvoi,  che  ^io^^  p  hiUC' 
fte  altro  che  il  comandarlo-  Ben  fi  fece  egli  vino,  .e  parlo  d'altro  fpirito  ,  a 
fentirfideuuntiare,che  quali  che  fi  folTeroi  tormenti  dati  a  lui,  e  a  gli  Atti 
Cattolici,nonli fi  recaflero a  veriin  merito,  nonché  ataritoonorecomet^^ 
-<eu"nt>,4rcche  la  caufa  loro,effere  accufedi  Sta:o>r>on  mater.axl.Rel  gjo* 
re;TraàaSniia.iz!,diffe  U Campiano,fe  v'è  chi  poffa  appornea  ine^n^^^^^ 

bra,nè  fiaWmi  vi<io  voflro,afame,quelp.u crudele  fti-a"P'«h^f^'^  P°\^.» 
dicòrpo  vraano  .  E  ripigliando  ad  vnaad  vna  le  .nterrogat.on.  fatK^^^^^^^ 
luuleo,  diiTioftrò,  tutte  atteneif.  a  RellgtoTe,  niuna  ^ 
in  ciò  fi  procede  più  auanti  :  perochciionhauendo  l'OptonochecdtttadB-e , 

'"iWrSrche'n'kouelbpr^ 

deUc  Dieci  ragioni  del  P.  Edmondo.  Gli  Eietici(  d'.ce^Tifiutaiio  leTradv 

tioni  della  Ghiefa  :  non  ^^^^^'^''^''^^^'1^^^^^^^ 
fpregiano  il  common  ientimento ,  *  dottrina  de'Padr,  \^  .'^l?.;!?^^^  ' 
della  diuina  Sctitturafi  tengono  !.B  perc.oche  ve  ne  ha  o      ^"^«-«I^^  ' 
celle  che  li  conuincono  manlfeftamente  etrati,il  lor  primo  faie  e  ««o  ubut 
iàre  come  aprocrifo,  quel  che  loroè  conavnlo .  Ricordato  dunque  .  d  w  gU 
eretici  MaXhei,rErefiarca  Ebione  ,  che  dal  tiupuotcftamentocalso  tutte 

SeMuatto^^^^ 

coiicifione,  e  quell'Eretico  pur  la  volea  per  giunta  a^battef..r.o,fiegueap- 
X?oco  Itrafp^rcatoiu nofttalingua:  ELutero,  lo  fdagumto apoftata.che 
llZ  fu  fè noi  la  difperatione,cl«  il  tralTe adire , L'epiftol ad; Iacopo  f  parla  , 
d  riacopo  Apoftolo)èriffo(a  ,altiera,nrida,^ 

pòftoUcoindegna  ..  Vedeuailtrifto, quella  lettera efferdeffa  q"^ H  «Ae'o 
Lm'ola.e'Urafigge,  al  coftituirche  Luterofalaguiftitianellafolafede. 
Cosìelu.  Hor  qui  il  Novvello  fi  diede  a  fare  le  difperat.oni,  foi;nra  l'iatplera. 
bi?calunnia che  qiiella  era:  e  fe  meritaua ffcdc nelnroaneiire.lCaiiip.ano  , 
che  com  nciaua  il  fuo  libro^lavnafi  fuergognata  .T|enzogna.Peroche,  ec» 
co  la  Dio  mercè,  le  opere  diLutero(lehaueaiuidauant.,  e  leapeife  •  ) 
eccòuorS^^^^ 

all'epiftola  diS. Iacopo  )  leggafi  ,rikggafi,  iionA^eiì  e  f.llabap« 
Ergo  r^xtidò  tutto  ditittolì  in  piedi)  tu  mcntisfacnatiffimamente  ,  Campia. 
no!  Ridico  al  diftefo  ,econ/appuntopafsò  queflo  »atto  vperoc.heaUoia  „c 
fe^nìvn  gran  trionfare,  e  pofciavn  altrettatitOTergognarea  g  .  Auuerbn. 
^aueailP.Campiaao  copiate  fedeliffitnaniente  quelle  paiole  dalle  ope. 


43 


'  tlBR  O  ter  z  o:  ff9 

redi  Lutero,  dell'antica  ftampa  d*Iena  in  Turìnghtn  della  Saflbnin ,  città 
diuotiffimadi  queir  Erefiarca ,  si  come  ftata  fra  le  prime  a  riceucre  il  mal  ic*^ 
ine  de'luoi errori .  Hor  è  da  fapere,  che  i  Luterani»  e  a  moki  infieme  ne'Sino-  yg^.^nfent 
di,  ò  Colloqui  5  e  hor  l'vno,  hor  l*altro  da  se ,  ban  ne'  lor  libri  notificata  al      jiutori  e  i 
mondorinfetiéltàde'Zvvingliani ,  de'Ciluin'fti  puri,  ediCaluino  Ocflb,  lor  pafft  àp* 
falfatori  delle  opere  diM-irrin  Lutero^ rida m paté  da  efsì  doue  ftorpice  doue  prejfo  ti  Bret' 
monche ,  col  trarne ,  e  col  torcene  a  contrario  fentimento  ciò  che  lor  n'e  pa*      „eU  Apol, 
ruto .  E  di  corali  riftampe  rlprouateda*  Luterani^comedisleali ,  e  bugiarde,  de  ttoieft, 
vna  era  laqui  prefenteal  CaluinifìaNovvello:  fu  laqnale,perdoche  i  Tuoi  rr^//.2.<-.  i, 
ne  hauean  tolte  quelle  parole,  era  indarno  cercamele .  Nèpercioche  il  Cam*  Zett,  io.  Ut* 
pianoallegafjelfuai  occhi  medefimi,  teftimonj  di  vediita  ,  quando  egli  le  todiu,!. 
kfse in  quella  ftefsaPrefation  di  Lutero ,  e  fedelmente  le  copiò ,  niuna  fede; 
trouò  al  luo  dire  anzi ,  domandato  del  doue ,  e  fu  qua'  libri  /  al  rifpondere 
che  in  Germania,  e  11  libro  (lampa  dTena ,  fghignazzò  il  Novvello  ,  » 
Bel  configlio  ,dirse  :  a  difendere  vna  menzogna  conuinta  neir Inghilterra  > 
addure  vn  refìimonio  che  fii  truoun  nella  Germania  :  e  con  ciò  lo  fpacciarono 
per  conuinto  falfario  manifcfto .  E  tanto  fene  compiacque  il  Novvello,  che  Nel  C(yvgfe(fo 
in  mendi  due  iettimane  appreflo ,  diede  quella  fuagran  virtona  alleftampe  *,  Cam^ 
c dopo  lui  feguì  adimpegnaruifi  1'  Vvìtakero .  Ma  trouato  indi  e  non  molto  Pj^^^o  de*  ii. 
In  Londra  ftefla  il  teftovereme della  fìampa dTena V  e  lor  prefentato  a  leg-  ((^^goSo  al 
gerujleparoIeallegatedalP.  Edmondo,  fenza  fallimene  fillaba,  glifuen-  ^^M-'^' ^. 
turati,  furono  lor  mal  grado  correrti  a  darfivn  fregio  fui  volto,  in  quello  ^^"f**!' 
fteflbche  diedero  con  la  penna  aMor  libri,  cafllmdone  il  fallo ,  ma  non  a  sè  la  ^^/jj^"/'* 
vergogna:  onde  rutto  il  gran  trionfare  che  ne  faceujinoi  Proteftanrl,  fi  riuoU  ' 
fea'CartoUeiv'daitecnrdfTIgenza  prouenne  il  trouarfi  in  Londra  quel  li- 
bro, che  gli  auuerfarj  fchernendoli  ,  efortauano- a  (pedire  iir  Saffonìa  chi 
yè\  cerciifle  .  Il  rimanente  di  quelle  prime  tre  bore  della  mattina,fi  continuò 
foprail  valore  delia  medefima  epifìola  di  S.Iacopo ,  cui  il  P.  Edmondo  dimo- 
fìrò,  ri  céUuta  da  Ila  Chiefa  cattolica,  e  femprehauuta  da' Padri  in  comodi 
Scrittura  canonica  ,per  tutto  feguentementeil  decorfo  de'  fecoU  andati,  fmo 
ài  pre(cnte 

Paflaie  le  due  prime  bore  del  mezzodì ,  tornoflTin  campo  da  amendue  le 
parti:  il  tutR>  come  dianzi,  fuor  foJamente  l'efser  cambiato  mnntenìtore» 
hiC4edendo^l  Novvello,  il  Day .  Qiiefti ,  prefe  a  difcurere  la  materia  della^* 
^iuftificatione,dandon€  tuttoil  potere, e  il  pregio  alla  fede ,  enulla  alleope- 
re  .  Nel  megModel  difputarer egli  allegò  vn  paflb  della  diuiRa  Scrittura  ,  ot- 
timo aUuobìtì}gfìO  ,  in  quanto  erafalfificato  :  ondeiiP.  Campiano  negò  co- 
tal  parola  eflefgra  mai  vfci'ta-della  boccadiDio ,  nèderia  penna  di  ninno 
fcrittorecanon'Icar  cGSrlacOnrefa  vennefopra  il  sì  ,  ol  nòincofadi  fatto» 
ageuol  e  a  chiarir  di  prefente ,  hauendo  il  Day  la  Bibbia  fopra  la  tauola  ,  tefìo 
greco,  lenza  in  tcrpretatione  latina  .  Prefa  la  dunque,  eappuntnto  il  luogo 
citatone,  la  mandò  al  P.  Edmondo .  Egli ,  non  a  leggere  il  paflb  propofìogli , 
ma  mife  gli  occhi  nella  prima  faccia  del  libro,  erauuìfolla  ,  quel  cheappun- 
ro  ne  1  maginaua ,  vna  delle  Bì  bble  guafte  da'Caluinifti  (  che  oeni  Setta  d'Ere*  yg^fa/!  /'  A-^ 
dei  l'han  corrotta ,  e  fatta  dire  a  lor  modo  :e  per  tacere  del  P.  Edmondo ,  che  pj  Prot^[ 
di  qui  appunto  incomincia  U  prima  delle  fue  Dieci  ragioni;  de  gli  Ereti-  jia„ti  TtMu 
cifte-fifì  l'vna  Setta  giufta mente  il  rimprooera  all'altra:  e  Lutero  per  ciò  i.jett,  lo.fot* 
chiama  i  Zvvingliani,Teologi  mentecati,  giumenti,  antichrifìi,  Ingannatori,  udin,  4^ 
huomini  coH.intcndimciKodi4)eftie;  e  i  Caluiniiìi  lui  altresì ,  empio  ,facriie- 

go,  ccr- 


XI  CùnfefJ'a  nel 
proemio  del 
lib  l  di  Tri» 

fiGHgltel» 
R{iymeri  neU 
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Ini  latina  « 
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go ,  corrom pitore  della  parola  di  DiO  :  e  tutti  dicon  vero .  )  Auuediitori;dun-(; 
quequelìaeirerBìbbiamalitiata,  e  teflimonio  falfo,  feliza  altro  dire, 
chiufela,eprofegu.ì  adimoftuare  conaltreallegationicontrarie,Poppo(\agli> 
lìon potere efier  parola  delloSpirito fanto  .  In  veder cioil  Day 5 il  Novvel- 
lo,  tutroil  Collegio  de' Predicanti,  eTeologi,  che  fedeuano  incerchio, 
hebbcroperconfefsato  ilCampiano,  dì  non  intender  greco:  che  appreffo 
loro,  e  quafi  tutti  i  moderni  Eretici,  è  quanto  dire,  non  potere  efferTeo- 
logo;  auueghache  pur  fi  fofle  vn  fecondo  Sant'Agoftìno ,  il  quale  anch' e- 
gifne  fapea  pocopiudipochifsimo.  E  a-metterein  difpregioU  Pontefice 
San  Gregorio  Magno ,  tauro  da  effi  odiato  ,  e  tanto  riuerito  da' Greci ,  (o\ 
no  itiiu  e  giù  per  gli  Annali  del  Cardinal  Baro  rio  ,  cercando  conghietture», 
in  pruóua  ,  eh'  egli  non  fapea  greco.  Fra  sè  dunque  uìirandofi^efogghlgnan-^ 
do,  e  facendo  d'occhio  a' lontani,  epiuche  fottovoce  cantandoli  Grdcum^^ 
eitmnlegitur-,  molTero  tutto  il  teatroa  farne  feco  vn  trionfo  in  derinon  dei 
Carapiano: il  quale,  e  feneauuide,  elenza  punto  comnniouerfi,  uè  far 
fembiante  d'auuederfi  quelle  beffi  cader  Ibpra  lui ,  profeguì  dicendo  al  pro- 
pofitodeirargoraento.  E  feaque' valenti  huomini  fofse  baftato  ilfefteg- 
giare  non  piti  che  vna  volta ,  ferie  quel  di  Phaurebbono  vinta  col  IVmìltà  del 
PiEdmondo ,  che  diffiinulando ,  e  tacendo,  fi  era  voltatoquel  vitupero  non 
douuEogli ,  a  merito  di  patienza .  Ma  il  Day  baldanzofo ,  perche  il  difonore 
delPauuerfario  era  onor  fuo, volle  raddoppiare  la  fefta,  e  doppo  alquanto  dr 
re,  prelb  il  punto ,  anzi  fattoi  cadere ,  tornò  al  giuoco  d'allegare  l' autorità 
dVn Padre  Greco^  e  fu  S. Bafilio  il  Magno ,  le  cui  opere  haueua  quini  m- 
nanzi:  pococalendogli  delpiu  ò  men  fare  a  propofitodelP  argomentoqueW 
la  nuoua  allegarìone,  egendo  il  principale  fuo  aLmifo,a  quel  che  fu  bi  co  fece, 
d'inuiareiltefto  al  P.  Edmondo,  dicendogli  di  colà  in  voce  alta  ,  E' greco? 
léc^getelo  fe  fapete.  Nè  afpettò  egli  ,>e  gli  altri,  che  il  Padrefe  ne  confeff^ffe 


troppo  piu  11  apparecchi  .-  ,        -  l 

pofTa d'onore  al  P.Edmondo ,  e  di confolatione  a' Cattolici;  che  ve  ne  hauea 
di  molti, che  non  fapendo  pluauan.ti,  ne  ftauano con  paflione :  ci  onore 
che  ne  tornò  al  P.Edmondo,  nonfuper  lo^fuo  faper  greco ,  che  ne  Ir  In- 
ghilterra è  cofad'ogni  fanciullo  cheftudia.:  e  piufi  reca  a  vergogna  il  ncji^ 
faperne,  cheaglorialUaperne:: madetla  fuaìlipdeaia,  dellafignoria^isq 
ftc fio ,  delTuo animo  ben  com pofto  .  Peroche  fenza  nulla  rifpc^dere  a  1  Day, 
molto  men  rìmprocciarlo  ^  nè  girar  rt3»cchio  intorno  con  fembiante  di  ren- 
derla aque'fuoi  fchernirori,  prefoil  libro  ,  ,-e  krtone^ via  corrente,  e  in  voce 
i^lta  il  parso  allegato  dal  Day  ,  tutto  il  ripetè  cuafportato  in  fauella  Tnglefe 
(  chelnglefe  fi  difputaua^.perpiufarfi  intendere  ad.Of^nuno  )  e  chlofollo,  ap* 
puntatouicìochev*  hauea  di  forza  nel  grecoin  fodisfattionc  <iell!avgoineiv- 
£o.  Indi  rinchiufeil  libro,  egratiofamente  aque'chc  fedeuan.nel  cerchio  ,^Sa-^ 


nella  materia  

quale  (come  dicemmo)  anch'egli  hauea yoce m  flue Ir atto,di  ribut;ar  le  pruo-, 
ue  dell'auuer farlo  sì  focofamente  per  ztlo<lcUa  Religione, e  per  Jaforza  del- 
la vjerixà  ch'era  per  lui  >  ed  egUottimameiltela  difeadcuft ,  q\^\  Proteftanti 
■  .  .  -  ^^^^ 


iu,che  flnp;^llaono  dopoafqu^mS cn^  r(   "ero  ^' 


pm  tard;:cdro  ben  moftrerò  a fuo  t;„Xc^^^^^^^^^ 
e-i§av"m-,^trhI!?.''''.PA''°  ^l^cnnentarfi  col  P.Edmondo,-!  Nbvvel/o  ; 

doaetceloroncgaifi  efiSaron^^^^^^^^  '  '"^^"o"  ^ 

per  fottentrameaqieft  egl  S  'V/? 
latitane  e  mezzo^  le  a«M;   I  nòln?      ^  A'^'"''  ^    ^^'"P»  '    ^ui  a  due  i".^' 

(  famaìitia,  che<'i;vennefirmH;rr,,T^i  T  ingegno- 
P.  Edmondo,  per  sSTn  Sodo  S^^^       ^-T^  in  che  era  11 

Jo  mettere  (  come  pSfcceMn  a'uifi  f,?.hln"?'"''?'"^"  '  " 

:  che  non  egli  (do,  auiie^n4eeS  «'Cattolic; .  Vero  è. 

i  efecutóretma fem a  or^rf  e  Vninf.r/  'Htioultore,  e  m  turto  1'- 

Ho,  e  altrid:  qH^'Mùi.-ftr  de  la  Re^na  Sn.''';^.°^"°'^  "  m  ^^'''^  '  ' 

umpunitamcntequiatoilpi'  K^VDapWnffnT 

idunqueche  il  P.Edmondo K  S  ni'?''^^^^^^^^^  a'Cnttolici .  Già 
,p;oalladIfDuta,pi^bnc«odW?^^^^  poc  anz,d,cemmo,  fu'l  darprina» 

ifeavnfecondo  pfucfiè  do"  lame^^^^  tenerlo  celato  ,  fi  riuol! 

leofoftenutodalR  EdmonT.nr^^^^^^^^^^^^^  "r^"-'  ^'^'^(i'^^n'cquu. 
idei  toHTiento,  gli  hauelttntod^^ 

fione.diqaamoglìeravemSeff^^^^^^  '  V^Ì""^'''"''^^  «°"fcf- 

farJo.larcpucatione  diMuaIVre  ^^e  del  - 

yireneuano'en'emplaua"  S  chriftiano  ,  punto  no» 

Regno,  lenouelle,  fpacdateeti^'nH^  T  '  «  PertiutoJJ. 

«jefokcoadicipncdcS,^S  S«Lr  ^  "°  ' 

^  ^        togi  Che  erano eran  crcdutj  ;  e  vennefi  fino 
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ì-  ^  n.!»H.v«i  ;n  rontumacia ,  le  ne  confifcherebbono  i  beni  .  L  altio ,  ipe- 
i-' r?:?S>  i  e h.S  a^^,^^^  chi  era  loro  fofpetto ,  come  ga 

^ir  Comnuff-if  1' ^  t'^J^^^^  eiofpetto  era  ogni  nobile ,  cui  tornaf- 

(coperto  per  l^confefr.one     ^  ^^^.-.^•^jP      dichiaratamente  cattolico . 


P  E^mSvd^^  interuenuti  al  dlnin 

dn  Cosìeeiidiiul:  maiationeinafpeTtatiffi  na  ,e  «p'}  P^'umeine 

aU^o  diè  male  :  peroche  nulla  che  buono  foffe ,  tanto  in  Rehgione  ,  quanw 
Krrfichr  «lane,  era  materia  da  lodarla  rOptono  :  qu^ito 
j„l  i^^^aVndnla^'E  a  dir  vero,  eeli  hauea  cominciatodi  alquamo  pnrna,  a  a- 
tr'  difingereilP.ld.-nondo,hopin. 
bramane  fo^ftffo,  ho'ta  nò,  maper  rifcattarC  d'^li;-«rb«.de^to^^^^^^^^  va- 

vc^nola  ferita,che  rata  verità  in  pHma,  e  poic.r  =^'"f  PJ 
mondo  ha  data,  non  folamente  lt)pTono_aUora  ,  m^^^^^^ 
4;ftìln<'Jefe,eProtcftante,  Vacui  iftona,  in  quanto  fatuo  del  l  .tdmonao, 

i?utt^Ì  cò.^4ffoa  mufaiw  e  ^' "°«^/^ff°'S 

onn.iiU,     eremovll dolor de!l'equuko,hauer  vinta la/ua/ortezza  ,  e ^^^^^ 

ezz^,  e  coftrettolo  ar 'uelare ,  etradire  i  fuoi  am.c, ,  e^  benefattor  c«^^^^ 

nemicandoli  a  vn  peT  vno  :  rdò  Un  v  ri-' 

derenìMle  volte  perdono  a  tutt,  infleme  'Cattolici  -^^^  '  ^"^^"^^^^^  ,^1  ' 
tisi  altrimenti  d^l  coftui dire , che  , come habb.amo  nelle  ^  ^' 

fitto  BaoncHnnfdon ,  ch'era  vno  de  di  ffnftnìtu  ^^'1".%^^'"^  ^^''j 
I.  fi  -f  , manina  il  P  Edmondo  ,  dopo  mille  interrogationi  fattegli ,  ind.uno 
^Ù^^Ì^^M^:^  ,  ^ala^cendone  ,  e  nondimeno  ammirando. 


^  LIBRO  TER  za.  r^5'  ^ 

'a  tutto  al  véro .  E  quefla  Tua  fedeltà ,  tenutr  fi  alip  gran  pruoua  dt  '  gran  tor-; 
menti,  che  perciò  hebbe  >  condufle  iMìniftrl  della  Reina ,  difperati  di  prcfiC*' 
tar  nulla  feco ,  a  prendere  vn  nuouo, e  nulla  meno  infelice,  che  ingìiifto  par- 


tito.- ed  iovo*qui  rapportarlo  di  pefo,come  appunto  fi  legge  in  ncftra  lingua 
appreffoil  P.  Fri  Luigi  di  Granata,  che  lo  fcriflc  fotio  a  qut'  ten  ipi  :  Il mede-^  NtUtt 


per  farlo  concio  a"  Cattolici  odio{c    _  ..  • 

a  lode  loro,  e  del  P.  Edmondo,  che  lor  ne  diede  Pefempio ,  iJ  giud?cio  chc^ 
vn  lant*  huomo 
Diloro-tpoffiam 

laFedeJ'alt  a,^  ,  zz       <  • 

tra.pernon  tf coprirei  Cattolict;quarufìquefcjfero  loro  per  qucjtacagic^jedatt 
ttjfai  tormeti'.eff tndo  leaUnelVvno  a  Dto,e  nell'altro  a  [mi  prcffimhefratellr, 
-,  cpocoappreff^rlpiFliail  chiimargli  per  Aio  giudicio ,  Martiri  veir^vm^ 
^  mar  tiri  nell'altro.  E  Te  ì  Miniftri  delle.  Reina,chefaceuano  merearantia  de* 
Cattolic:,ea  lor  diletto,e  prò  ne  puniuano  i  nobiUe  bene  agiati  eoa  grcHìffi* 
me!-nultepecunIali,condànaronoilB.<rone,ei'dueGaualierichepocofadì-  ^  ^ 

ccuamo,innoue  migliaia  dì  fcudiicionon  fu,  peroche  la  lor  caufa  fi  aiteneflè-  -'^  ferfontù  tu 
in  nulla  ai  P. Edmondo,  ma  folo  al  Sacerdote  Osburn  ,  alla  cui Meffa  erano  ^na  fua  di  ^ 
interuenuti  :  ilquale  interuenimento ,  nè  per  loro  confefTlòne ,  nè  per  altrui     •  J 
bafteuole  teftimonianza,  mal  fi'prouò:  e  non  per  tanto  scolpa  ,  o  non  colpa,  ^''^ 
conuennc  loro  efler  colpeuoll  fol  per  ciò  ch'eran  Cattolici,-  ericchi.  Profe- 
guiamlioraa  moftrare il  morrai  Dregiudicio,  che  i  Configlieri  della Rei^^ 
na  da  quefto  finto  ri  u da  re  del  P.  Edraondojtraffvro  contea  di  lui  flutto  aG-- 
cidental mente,  e  fuor  d'ogni  loro  efpettatione.. 

Zettera innocente  del?.  Campiano ,  voltagli  inpregiudictofda  condannarli 
Il  richiamano  a  difputare  in  primato  .  Ccntez  z^a  dtllÀ  ChefairiuifibiU 
àeXaÌHwifti .  Materie pr opojf e ,  e  fccnueneuot  modi  tenuti  dagli. 
^HHerjari  neldifputare .  Effettuepruoue  dellavirtìifa' 
ptenz^a,  e  vittoria  ael  P.  Edmondo  • 

^  C  A  P  O  Q^V  A  R  T  C 

Auea^il  Senato  di  Londra,  fattocondurreda^'VTiTTn4ginne  di 
fuor  ,  meno  afpra  -  e  men  guardata  ad  vna  più  lormentcfaiC 
folltaria  dentro  la  Torre,  quel  ne b' le  Con ft  (Ter  dì  Chr'fìovC 
nofìro  Reli^iofo  ,  Tci.iafo  Pendo,  dJ  cui  aitrouefi  è  rag'cna-     Diarìt  Jelì 
te  :  e  v'era  da'diceflette  d' Agefìo  in  qua .  lui  ogni  pr-gicnìero  ;^  Tcrre.sctfp» 
di  conto  (e  ogni  prìeionier  della  Torre  è  di  conto  ò  per  giotì  ^ue/lo  di* 
nobiltà,?)  per  gran  misfatt*  )fìa  in  guardia  d'vn  pr  rt'celarci'ftrdc.a  ciafcuno 
il  uo  proprio.       fuo  dunque  rikppe  il  Pendo  la  ver  gogne  fa  vece,  cbe  del 
P.Edmondo  correun,diuulgàta  da  perfenaggi di  tale^e  tanta  auter-tà  che  pa- 
rean  farla  credibile  ;  al  certo  l'ha uean  fatta  credere  :  r  è  il  Pendo  &t  ffc  n'era 
in  verità  sì  da  lungi,  che  non  'fìtflttr  due  ,  e  tanto      ft?n  ente -afflitto, 
jquantoa  lui  pareuatflcrnerae'oneuojinente  perrVflb. Hcr  c^  mteglier-jin 
4CÌo  che  riguarda  il  feruigio  d*  Dio ,  €  l'oaor  delk'Fedc  catt  elica  ,  tmto  fuo- 
co di. 


-Jf^-r-..^  i-  ^  ^^^^  INGHILTERRA 

«5  di  (p.nto ,  e  maffimamenccdì  zelo ,  fcriflfe  vna  lettera  a!  P.  Edmondo ,  sJ 

?o  Se  rf'^"!'  '^^  ^'"'P^""  ^  gran  confidenza .  ^  d'nl^ettli^i 
'^'i*=nonb«ifivedeua,  s'egli  peHdefse  più  nel  credere  quei  che 
tafctTrt  "  «^"7? 'i^l'^  virtù  d-vn  tanto  huomo ,  onde^n^che 
afflir? '^^  PurfofpettarneJn  fine  d'efsa, f erconfolarion  delfuo 
af&tc,fl^inocuore,carametite  I  ptegaua,  dificurarlo  del  vero;  efopratut- 

Io,,ntornoali'hauere,conTcd,ceuano,dcnuntiacipernomeiCattolk 
albergaton,  enuelate  le  colpe  confidateglifotto  il  gran  kgvcm  della  confcf- 
M4«-  Scritta,  ecL!ufaIaiettera,nlhaaendm.i  altre  mani 

K  J^Il*  T-  f^V'^fi-gff^^P- Edmondo,  chequelladelfuoc«ftode,nonn?oS 
C  n/.rf.A^  fe^'Zol^?'  l  '?  '  <lopo  alquarito  pregarlo,  rendtuofi ,  non  llconfegnafc 
Zli4.  V.  '  epromefsa  di  lealtà  mille  volte  giurata,  e  dal  Pondo  palata- 

«  gli  quattro  angelott. ,  c.oSprefso  ad  otto  fcudiromani.  Ma  l'infedef  cu. 

ftode,  a  quel  tanto  raccomandirgllfi,  e  comperarne  iliegreto,s%dufse  a 
creder*,  alcunfegretonafcondei-fi in  quel  fogl,o,ch' e^li, dal palefarlo,  ne 
rcai^ierebbe  gran  mento,  e  fi  doppierebbe  lapaga-,  aggiunta  alfhatmtaaàl 
Pondo  quella  che  fi  proinettea  dall'Optoiio.  X  lui  di^,^^^^^ 
ITO ,  porto  incontanente  la  krttera .  Egli,  apertala  fcnza  guatìarne  il  fuggcl- 
lo ,  Jettala.e  foitilmente  richutfa ,  glie  la  ridiede.  Rendersela  al  P.  EdmSn- 
dofurtmraente,  per  pi  u  dai  coloredi  fedeltà  al  tradimenro ,  e  ne  riportale 
H  lui  medefimo  la  nfpofta  :  e  Thebbe  indi  a  non  molto;  fuccinta  quanto  alle 
pocheparole  in  clae  era  comprefa,  ma  più  che  bafteuole  a  trarre  d  osmi  fol  W 
citudincdubbicta  ,eafflittion  d'animoii  Pondo.  Diceuagli,  che  la  Dio  mer- 
ce ,cla  CUI  hauea  l'ammo.efperaua  leforze,  nèildolordell* equuleo,  nè  lo 
ftratio  di  qualunque  altro  efser  pofsa.piu  fiero  ordigno  da  tormétare,mai  rli 
Sfrr-fJ!'°ttu%^  parolache  torni  ÌH{a:egiudicioalla  ChiefadiD-o.E  ince- 
si fcnuerehcbbc  •occhio  fingolarmenteaj.k)  fpecificatogli ,  deiriiaucr  no- 
minati. Cattolic.,  e  nuelate  le  confefnoni:  edeglipcfcit  i  dichi-rò  ,  e  fu 
requuleo  all'Optpno  e  fu"  1  patibolo  a  tutta  Londr^  Ma  l'Optono,  e  Ccn- 

taila ne  fecero ,  chenon  poreuacHerencpiu  contrario  all'  inrention  dell'au. 
vJr  rU  P'".f°nfor'f  ^^^^^0 :  ondefra  sè ne  fcfteggiarono a  mara uiglla  . 
^'•'°^A^v^S''?P""V^^^^  ^  P^"^  piu^ lettere diuulgoffi,  chefin  da  qud 
pnmod.  eh  egli  hebbero  lor  prigione  ii  P.  Edmondo,  il  vollero ,  per  intcKlfe 
di  Staro,  oProteflante,co  morto  refe  morto,  non  vccifoa  titojoxi!  Rellao- 
rhefì  .'l'i^T"''"'         '  '  q"'^°"°nie,  la  Reina  non  coniVntiCi 

che  fi  aUcgaffe,  come  bafteijde  a  condannare  :  òpcrche  gloriolo  a' Catto- 
lici, o  perche  obbrobnofo  alci,  tenerillìmadell'efserein  buomfimaaD. 
preffo  11  mondo:  e  tanto  il  fofse  Hata  di  meritarla  .quanto  eia  dMiau  ita!! 
Perciodunque ,  era  vffidode'MIniftri ,il  trauolglrelecoll  in cun-afe. 
apparenzi,e  far  sì, clie q uella ch'era Religione,diuenifsfc  ribellionejò  al tr^ 
mighantemisfano,bafleuolea  punirf.còlfupplicio  de'reidi  ef^^^^^^^^^ 

PoX  ieiCJ  nc^^^^^ 

i  oudo.neiiaqualt  ilCampianodiceiia  ,  chemai,per  tormcwarlochc faccia- 
no,  non  gU  trarran  di  bocca ,  che  torni  a  pregludicio  dell^Chtla  di  K 
cadde  mirabilmente  macconcio  ali'intentione  de'Confi<.tei  •  efsóido  c  j 
>  vna  propofitione  sì  ampia,  che  inchioderà  cheche      vórran  chV-MadS 

^erkUuclaRomana,  e  il  «on  dir  parola  chclotomia  veruu  pregiudi! 
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cio.interpi-etandolo,  vn  tener  (ègre  tn  qunicheribellione ,  ò  cons-Iun ,  Dtr  cui 
nwchumreò condurla  ndcftctto ,  il  Papa  l'habbia  inuiatò  all'Ine  "ke  r-i  cò- 
poc  anzi  (  ci.ctuanoj  il  Sandero.a  Ibmmuouere,  c  ribellare  l'Inr       />  ' 
s.allora  ftacuiion  fra  sè,  l'Optono,,'! Cecilie,!  Vvalfingnmo, e  gi;  '"'ri',^: 


iu^poi  Seguirono  :  ne ,!  protdìo  per  cormeiuar  come?ccero .  il  P.  EdmoP- 

fin prcQo  ad  vcciderlo  ,  uè  l'vcciderlo  poco appreflb ,  htbbe  r Irro 
mento mpreliintione,  òdi  pruoiia,  chefol  quefla/uari/poftaalPci-Jo  -  J^'. 
tadaluii  come  troppo  ben  appariua,  nelfentiniento  coinicneuolc  alia;! 
propol  a ,  ma  da  que'  Minifìri  trauoita a  conuincerlo  di  Lm  propria  m  n^ 
confcflo  con  apeuoledi  congiure,  e  oflinato  a  non  due] 'rie?  R  manèlj 
dunque  per  vltimo ,  ,1  tornare  alle  difpute ,  e  alle  pron-.cffe .  e  farm  ou'ffc^ 
quclle,lpotrebbonoconu,„cere,  ò quelle  vjncer  per  ir.odo  ,cheflconduccf! 
rcroaquel  chc.{,rima,  epiudi  indl-altrobramauano,chcg  i,òi  foffeden* 
n-o ,  e  da  vero ,  ord.iien  faceffein  earinicco  moftra  di  renda  fi  Pro  teftanté  • 
eauuegnache,  quautoa  ciò   poco ònulla fperaffero ,  pui  ncn cmmil  o  i 
tMtarlo.e  doue  noa  profittaflero.mnno  aliV-quuIeo,  alla  condanna^iore  ' 
allupphcio,  pcrciiieglimedtfimos'Jiauea  fabticatoii  proceflo/nquelf^I 

_A'redici di  Settembre,  fudenunciato al  P.  Edmondo  l'appareccH-rfi  a  , 
^5f^.'TuP'''°'^'f"^"'^'""''^''''^^^'''''^bbea'diciotto.  Sceereireqi,"alpa1^ 
delfuolibropiuglitornaffea  gradodi  loflenerh.  Riipofeedi,  cheti:tto  H 
d>fendercbbe,  ecoritrs  uitte  le  Vniuerfuà,e  tuttoil  mcndcV  Chefepm  i'o- 
bligauano  a  determinar  la  materia ,  poiciie  già  fi  era  dibattuta  In  prinia  ,  del- 
1  ijaucr  gl,  Eretici  failate  lediuineScritturedi  cii  Iole  fi  vagiiono,  vee4noy 
le  (or  torna  pili  in  acconcio  l'impugnar  la  feconda,  Della  nàtura ,  e  conditioi 
m  proprie  del  a  Ch.efa.  Cosi  egli  :  (enza  dipoi  rìlaper  rulla  dèli'  cffcrfìò 
ne  accettata  da  ghauueii-arj  la  materia  loro  propc/ta:  lenza  daiglifi  vn^ 
rbro,  rcpurd.'canti,  lecu.''autorità  allegaua  nel  u:o;  molto  menoc^ 
entirgh  o'tìppcrre  vna  leggiere  ift.nza,  viTmenemo  argo.renro ,  r è 'l  d]  ■ 
t  cl°l,Zt  T:"""'  ,^^^nn-oa.g''''>'^P"g"atori.  Alle  etto  licredel  lunedi 
(eh.  quanto  a  tempi  de  cominciare ,  e  hnirequcfla,  e  ledilputeleouenti  i 
non  bebbero  niun  diur.rio  dalla  prima  )  tu  condotto  celi  lolo  f  non  con  t  J 
di.,nz.nellach:eradella  Torre,ma  nella  ialad-Optono',  c'cucinfi.  me  il  ^Tjf 

tt  e 'tre  C  n'.l Vr' T  '  """ì  "f"  ^'"l  "''^  ^•«""'■'Oue  pctfonc ,  vn  Con. 
te,e  treCnual,eria  fpron  d'oro  ;  gli  altri ,  J>fentilhuomini, òleiterati.Qiiiui 
a  vtìa  taiiola  ben  caricata  di  libri,  reoeuano  i  Dottori  Ftiiko,c  Go.'de  S- 
rrat.  a  Novvello,  e  al  D.  y  :  ad  vn  altra ,  in  vfficlo  di  notai  n  re  e^ra  'la"? 
di  quel  a  caula ,  cioè  quel  che  direbboiio  IVna  parte,  e  l'altra,  ii  S,^^^^^^^^ 
itSni'tuwl'rf '^^il'Vvit.^kero  ,  il Field  .-a!  CampVano  ,So£ 
S'-  ;L,»"'  ••".rj ,  yna  panca  ,  e  tutto  il  con  die  difcndcrfi ,  vna  non  io  auil 
Bibbia .  Cc^mincò  il  Fulko  da  vn  0>-cm<s ,  che  intonò  in  inanim  a  toreuo 
le  ,  e  voce  fonora  ;  e  tutti  fecos'inainocchiarono  ad  orare,  iW™^^^ 
.-iltr, anonfo qualifue preci.  ItP.  Edmondo,  pernrn  iinrai^iKfi  "d  cflf 

N  Einon 
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Ei  non  ha  (  dice  il  Signor  C  itnpiano  )  voluto  parere  di  prenderla  coniw  d* 
laCi^kfa ,  chetante  volte  fi  mentoua  nelle  Scritture  :  ma  col  P"' n'^"«"f 
m^Iirlolamente  il  nome ,  f  •  ttofi  a  definirla,  l'ha  fó.uierfa  da  e  fondameiv. 
ta .  Conciofiacoft  che  egl.  habbla  dehneata  vna  Chiefa  di  cosi  fatte  proprietà, 
che  latolgoiio  affatto  di  vifta ,  e  rimoifila  via  da"  (enfi .  al  parde l  e  id.c  Pia- 
toniche,  fol  la  riuela  alPocculto  vedere  di  certi  poch-,  cioè  di  quc  ioli,che  per 
ifpecial  dono  di  (pirito,  comprendono  coll'in;e"dimentoqucfto  corpo  ,„  a- 
ria,  econocchlodi  ben  lottil  guardatura ,  difccmonod  mtta  gU  ai  ri,  g  i 
annoueratiin  effa.  Hordou-è  lf5'cj«ettezza?  douela  lemphc^a?  Qua- 
li  Scritture,  quai  penficri,  qua'Padri ,  han  dipintala  Chiefa  con  vn  taf 

^^Cotì°euo  fu'l  libro  del-P.  Idmóndo ,  a  lui  Ctiuolfe ,  edotnsndollo  ,  fc 
quel  fuo  detto  volea  quifoftenerlo  come  ben  detto;  Acuì.  Padre,  fatco- 
fiin  prlmaadir  fua ragione  fobta  certa  altra  materia,  chegliftaua  giulta 
mS^?e  f^kuore,  SIgnor,d,iao  11^1  miojibro^ 

tefent:to  jifcorr<:re ,  ò  ditputare .  Huui  poc'oltre  a  duefcttimane ,  che  tuN^ 
toall-i -npenfaci ,  eperciò,  niente  apparecchiato  ,  fmcondotto  a  difendetela 
prim  i  parte  del  mio  libro ,  contro  a  due  voftri  Teologi  :  hor  ne  va  (  aicono) 
per  le  mani  del  popolo  quella  dllpota  in  iftampa;  e  nonqual  veramente  e^U 
fu,  maqualèpiacintoa  que'l>:.ttori  ch-ellatompa.a  peronorloio.^Hos 
comev .  ,cli'  .-gli  m' hibbianomeffo  in  bocca  quel  eh  io  nondilT. ,  ech<L^ 
fi  promulghino,  comemiefentenze  ,e  mierifpofte,que  lecbe  ma.  .w^^^^^ 
caddero  in  penfiero,  uè  mi  venneroalla  lingua?  Parui  egli  eotefto  vnpipce- 
dcre  eoa  lealtà?  e  che  douendo  credere  il  mondo,  che  le  cofe  fra  noi  va^ 
dano  tiianclate ,  e  del  pari,  vai  vi  prefeiìtiate  a  difpuiare  ben  bene  apparec-  ■ 
«hfat! ,  To  niente  :  voi  co'  voftri  Notai  Protc  ftanti ,  io  lenza  pure  v"  C^tto- 
lice,tk;nionio,efcnttoredclle  mktifpolk?  Eraqui«,prefc^^^ 
flato  vn  de'diieN..ni  della  paffuta  d^fputaeol  N  Jvvello  .  e  a  lui ,  pa  debi- 
todireputatione, oltre  a  quel  dell'  vfficlo,  fi  f^'''r?twLl^Thf^' 
h  dell-hMeregli  fcritto  diuerfaraente  daquel  che  vd> ,  odell  hauere  il  iNo-. 
vvelloftamnato altrimenti  da ^ uello  ch'egli  hauea  (entro:  mi  o  "O" 
ièchetìfpotidetper  sè,  ònonfiardifleadaccufareilNovv^Uo,  ^innieloi- 
do  c"ÌuoIo ,  nè  fiatò' .  Non  così  accorto  fu  il  Dottor  Fulko  ,  al  rilp^ 
che  voile  in  difcfa  dEll'onot  fuo ,  per  cui  s'impegno  a  dire ,  eh  egl  ^l'^e  i  en- 
tcauaiu  campo  fenza  punto  cfferfi  apparecchiato:  a  che  fubito  u  P-f^^^^' 
do,  coU'vfata  (ua  manluetudine,  Noi  moftta  (  diffe  )  cotefta  bella  ordina,  za 
di  libri ,  che  vi  ftan  fu  la  tauola  ,e  predi  alla  mano  per  ■'P^'\?^;'^^''.<=°",f.'] ' 
M  icio  non  oftante,  incominciate  :  tanto  fol  che  v,  r-'ccordi  innanzi ,  che  la 
caùfachehabbiamD  allemini,  è  caufadiDIo:  Dunque. Idifputarnoftro, 
non  douereCfcrevn  gareggiare  a  pruoua,e  fMea  ch.piupuod  .ngcgt^o  ,  si 
6he  la  vinca  per  gloria  ;  ma  vn  cercare  la  venta  per  trouarla ,  e  «-.o^ta  a  dai 
6  di  cheto  a  lei .  11  che  moftra  di  non  volerfi ,  col  chiamarmi  a  d'/P»".  "-^ 
improuifo:  che  ò  vn  forpren  Herc  per  loprafare  tquafi  ,1  '""'^deUa  co.  tefa^ 
debba  eir^re ,  il  vincere  me,  comunq  ue  poi  fi  faccia ,  o  pugnando  del  par  ,o 
kgandomiScome  hanfattol'vna  mano, eia  più  forte,Gopro.b.rmi,i™ 
pure  vn  colpo  co.atro  di  voi ,  mafolamente  ripararmi  da  voftri  eh  e  w  nort 
volere  intendere  le  mie  ragioni,  oer  non  v.  render  loro,  e  voler  eh  »  ' 
le  voftre ,  all'auuentura  di  far  ch'io  m.  renda  *d  cfcMa  non  farà  .  clu  tal  e  ^ 


L  I  B  R  O   T  E  R  7  O.  1«7  , 

tanto  II  dibatterla  che  faremo,  protefloui ,  non  la  (pacciate  per  d!rputa,nc  del 
pari, iièpiibllca,  ,    ,  i 

Così  egli  ;  né  il  Dottor  Fulko ,  per  quantunque  dirpiaccre  vdendolo  r 
kmìik ,  trouò  in  che  repugnarlo ,  ma  ,  Itnzn  più,  niife  mnnoa'tre  ai gcnitn» 
ti,  dc'qU9liveniua  armato,  indifefndtirhauer  Caluino  giufìamtntc  r.tirr 
buico  alla  Chie(a,cicè  al  vere  Cbr'fìiamfur.o ,  la  prcpiicràd'Inuifibik.Pcr- 
cicche ,  cflcndofi  diui(o  dalla  Chic(a  Romana  ^cgli ,  e  prima  di  lui  Luuro ,  e 
con  amendue,  iProteftanti  dtlilnghiltcrra,ì quali  a  ccmporre  vna  lor  nuo-? 
Ila  Religione ,  hauean  prefo  il  male  deli'vno ,  e  il  peggio  dell'alno  Ercfiarca  ; 
trouaronfi  per  confeguente  impegnati  adire ,  Cheripronauano  la  Ouefa 
roftra  Cattolica  ,  perch'elLi  è  riprouniadaDio,  in  qucnto  piena  di  fallita ,  e 
^ifu^rftitìoni,  trasfufeinleldalfuoCapo,  ch'è  II  Remano  Ponttficc_^  . 
All'incontro ,  la  loro ,  fenza  Capo  fe erano  Puritani ,  ò  con  vn  capo  difemm» 
fe Proteftnnti ,  efler  verace ,  legittima ,  fanta  ,  ecio  che  altro  voglion  ch<_^ 
fia.  Fior  percioche  la  chiefa  Romana  è  antica  da  gli  Apo/\oli  in  qua,  eh  lo- 
ro è  d*inuentione  moderna,  quanto  la  vita  jeTerefia  di  Ltitevo,  e  di  Cduino, 
dincctaìtàccnueniua,checonfefrpirero,il  mondo  ,  per  quattordici  (ecolun- 
ceri,  non  hauerehauutoChlefa  legittima  5  uè  Religione  in  cui/aluarli.  Ma 
c'non  fi  ardirono  a tan to,  difperati  ditrouarchicrédtfle  vna  sìincredibil  bc* 
(lemmia,  ingiuriofa  alla  pietà ,  e  prouidenza  di  Dio,  niente  meno  che  ai  a 
fua  fedeltà,  sì  comedirittamente  contraria  alle  predittion  de  Profeti,  eall^ 
promtffediChr.'fto.  In  quella  vece  dunque  ,  nehr.n  ripenfata  vn  altra.^  , 
niente  meno  incredibile,  auuegnachein  apparenza,  e  lolo  vnpochiffim.o 
meno  empia.  Co  èjfarfapere  al  mondo  ciò  che  da  huorco  del  mondo,pnma 
di  leggerlo  fu'lor  libri ,  mai  non  fi  era  faputo ,  Hauere  il  Chrif^ianefimo  fat-  ^ 
ta  vna  generale  apoftafia  da  Chrifto,  col  prendere  altro  Capo  che  lui  :  ed; 
xiuefta  ribellatlcne,  chine  conta  il  principio  da  nouecento  anni  addietro ,  cU 
.da  millcdugenfeffanta,chidafinfotto  gllApcftoli.  Ma  non  perciò  che  la 
Romanafallì,  laFcdepura,  laReligione  fanta,  laverà  Chiela,  cioè  (di-  j^^^^^^^  ^  ^ 
cono  efiìj  la  loro,  effer  fallita,  ma  continuatafi  per  giù  feguentem.ente  il  dc^  ^/^^i 
eorfo  dt*fecoli  da  gli  Apoftoli  in  qua  ,  e  credente  a  e  operante  quel  tutto,  C-*  prejjo  ti  Bret- 
queUolo,  che  polcia  GiouanniCaluino ,  e  Martin  Lutero,  in  qucfti  viti-  letoTratt.  2. 
mi  tepipi ,  h:uìnoeuangelizzato.  Domandati ,  della  parte  del  mondo,  irL-#  c.z  Sett,y^e 
che  eraquefta  IcrChiela  jequalnatlone,  qual  popolo, òfe non  tanto,  lino-  aUroue  » 
me  di  pure  vn  fol  huomiO  che  foflc membro  d^efla?  rifpondono.  Non  potet- 
ti mcfìrar  col  diro ,  nè  cfìfa ,  nè  il  doue  fcffe ,  ne  veruno  de'fuoi  fedeli ,  per?» 
ch'ella  era  In  uìfibile,  e  occulta,  veduta,  e  palefefolaiT.cnteaDio  ,  e  a  chi 
il  rifapeflcpcr  ilpetial  rluelatlonedlDìo.  11  chedicendo,  moflrache  non  fi 
auueggano,  dirouinare  in  quello  fleflo,  da  che  fi  ftudiauano  dicanfarfi: 
cioè, del  non  effcrfi  proueduto  alla  commun  falute  delle  anime  ?fe  falu  e^ 
non  v'era  altrcue,  che  in  vna  Chiefa  non  pofìTibile  a  conofcerfi  ?  perche  sì  oc- 
culta, chencnche  verun  alrrodi fuori  (  lldiconoefsi  medcfimi)  ma  rèpur 
quegli  fteflì  ch'erano  membri d'efsi ,  il  fapeuanoaltr'menti ,  che  fe  L  jit  lor 
per  miracolo  il  dichiar?  {Te.    Horfi  domandi  loro.  Perche  così  Inuifib. 
la  lor  Chiefa  ì  perche  sì  occulta  ?  La  rifpofta  che  rendono ,  fe  la  credono  ve- 
ra ,  non  c puntomela  che  vn  miracolo  di  Cupidità  :  fe  la  ccncfcono  faira_>» , 
e  s'argomentano  di  perfuaderla  vera,  già  più  ncn  è  miracolo,  pcrcioch'è  Vfggaftil 
ordinario ne'macfiridtirerefia.  Dicono,  chelnuìfibile,  e  occulta,  perche  Bretleio 
ca'Cattolici  Papifli  perfegnitata.  Adunque,  ( ripigliano i Cattolici )  Te^j  l**cgo  outo, 
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pei-rcguitata  ,  g,a  non  pia  Inuifib.k,  nè  oceulca,  e  fuorché  a  gli  ocdil  di 
D.ononelpoH-.  avedcifi  da qucgìidi  verun  altro:  Alche  non  Inn  che  fi  di- 
re:  ne  perciò  fi  dmangon  didire,e  sì  ardito,  e  sì  l-uord^ogni  termine  di pof« 
hbilta  al  pur  lolo  appareniemenrc prouarri,che  non  parrebbe credibilcchc 
111  capo  ad  huomini,  e  dVndegno,  e  di  renno,fofll  r  potuti  cn trareerror  sì  m^C- 
lica,ledaìlV{TernevfcIciaampandoli,nonrivede/rc,cheDO 
perochedichiaratifiribeni, e  nemicidel  Romano Poatcfh-e,  econfec^uenrea 
CIO ,  corpo  infetto  efTer  la  Chiefa ,  di  cui  egli  è  Capo  :  al  contrario ,  la  loro  di- 
uiiane,  efler  1  a  (anta,  la  vera ,  r-antlca  :  e  non  irouandofene  in  tutta lantichÌTa 
vefhgio,  SI  conje  neanche  memoria  delle  moderne  loroercfie  appreflb  o-|i 
antichi  Concìli ,  Santi  P.idrì ,  e  Croniftl ,  la  neceflltà  gli  ha  coftrectiadire  , 
eh^ella  SI  v'era ,  malnuifibile  ;  e  che  maraiilglia  fe  non  veduta  ?  Tanta  cecità 
Gìuello  nelU  a*  i'^^^ntc  bifogna  alla  Fede  deTroreftantir  e  cauar  gli  occhia  tutto  il  mondo, 
2^ef>lica  fol .  acciochc  in  tanti  lecolì  non  vedeile  la  lor  Chiefa  :  non  oftante  che  il  Ciucilo  , 

S06  e  tjelU  Vekouod'effa,  ne  dica  Jeieffer  e  la  Città  piantata  fu  la  cima  ddmonie,^^^ 
titfera  non  pofTibilead  occulraifi'. 

jipol.fol.il.  Hor  tutto  il  fin  qui  ragionato,  importala  proprietà  d'In  nifi  bile,  che  il 
*  11.  Fulko  primieramente  fi  argomentò  di  prouare  al  P.  Edmondo ,  cfierfi  be- 

ne attribuita  da  Calumo  alla fua,  e  br  Chiefa  .Nel  che  fare, procede  co- 
mequegli,  che  h  in  mal  partito  a  Ile  mani,  e'I  conducono  per  ragioni  sì  fiac^ 
che,  che  (uengono,  fe  non  le  afforzano  con  le  grida.  Gridauacgli  dunque 
e  tanto,  che  vi  pcrdè  la  voce:  ma  prima  d'effi,la  Datienza,per  non  dire  la  mo* 
deltia  :  quandof  e  ne  accennerò  fol  quefto)  fpintofi  contra  il  Campiano  con 
quefto  mal  temperato  fillogif  mo ,  Credere  nella  Chiefa,  è  di  fede  ;  la 
ecofamuifibil-e;  adunque  inuinbile  altresì  è  La  Chiefa:  fenti  ammonirfi  y 
dicorrcggerequclfillogifmo,  chepeccanane'rermini,  e  nel  ia  forma,  onde 
era  da  negarfene ,  non  folo  il  Confeguente  fairo,ma  come  non  regolatamen- 
te di  dotta,  ancora  la  Confeguenza.  Che  poi  il  confeguente  fia  falfo,  ecco- 
lo per  ift  in  za.-  Chna'j,etanrefueoperationi,  emiracolì,  non  fono  e^li 
cofadifede/  S:. Moria  fede  é  muffi  bile  :  adunque  Chrifto,  elefue  opera- 
cofainuifibile/  Che rlfpondete  acio?  Tirifpondo 
(  diffeil  valcm'huomo)  che  ti  ricordi  della  modefìia  :  e  con  fol  tanto, volle  ha. 
uerlodjsfatto  aìrilhnzi:  ma  II  P.Edmondo  modefìimmamenre  ,  Signor 
Dottore  (difle)  la  modefiia  a  Tuo  tempo ,  per  tacere  nelle  proprie  off?fe,  è 
la  verir^a  fuo  tempo  ,  per  non  tacere  in  difefa  della  caufa  di  Dio.  E  qui 
fottenrtò  al  Fulko  ,  il  Goade  ,  nulla  più  felicemente  delPaltro:  ond^^ 
louentediceiiano  a  vno  fteflb  tempo  amendue ,  con  vn  bel  vedere  clic  daua  là 
quietedel P.Edmondo,  contrapofìa  allaturbation  dique^iue  ,  elofuilup- 
-parchefiiccuacon  vnarifpoftadidue  parole,  i  fofifmi ,  che  quegli  Intrisa- 
nano  in  mille.  Cosìgluntial  termine  prefcritto  delle  tre  hore  ,  rizzi  ronfi,  e 
propofero  laquiftloneda  difputarfi  il  giorno  :  ciò  fu,  Se  la  Chiefa  vnlucrfale 
pofla  errare  in  marcria  di  Fede;  e  prouerebbon ,  elicsi . 

Erano  gli  vditoriammefTìui,  fino  al  numero  di  k^-^nXcL'i  c'oc  n  doDpio 
chela  m:ynna:  mala  quifìlone,  col  dibatterla ,  crebbe,  efidilaiò  in  p'u 
altre , nulla  men rileuanri ;  e  II  P.  Edmondo  conduOe hor Tvno,  hor  Paltro di 
^  que'fuoi  valenti  auuerfarj ,  a  inghiotrir  confeguenzc,  e  propofitioni  sì  a  dif- 
mduragrofTe,  ed  enormi»  che  vifa  voltai  chVInonpotè  ritenerfi drilo 
iclamare,inuocandol'Academiad'0{ronio,perdefideriod'hiucrlniuiprercn- 
te ,  a  vdire,  a  di-qual  fatta  huomiai  dia.,  e  l'altra  di  Cantabrigia,  fi  dauano  ad 
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tomscfìrarenella  teologia  ,cfcorgere  nella  Fede.  Io  per  non  mlrendcrfoJ 
uercluograuc,  (cnucndoiieal  diftefo,  ne  accennerò  più  cheTltroXrc  ^ 
podicpan,co  anta,  cinddenzemcno;ncrefceuoIi\.kggerfi 
J  proceder dclfu  ko  ,al  prounre  do  che intcndcua ,  ciò?, Tmtlinfien^a 
Chicfa  poterfal  ,rcm  mareriadiFcde:  conc.ofiacofa  che  fdftsccgl  ) 


tquiadibatterfi,  dai  ledifpcranoiiJ,pcrlo moflrargli  che  ilP.Edmondo 
.  fccccon  in,ghorfaputadi  logica,  le  tante  volte,  che  vna  cotal  ;n  S 

^SMÌlc^s!'tr°  qnelch-èpropriodelle  p^?  X 

:  l'TnWmHlni^'    ^,?'"'^g'^"e  t'5"'P'  '  ^'":°ràò  Ic  regole  pre/cnttc  ad  vfar 
p  éfcT  ClfrH^" '"^f^^^"^^^^^^^^  .Hor quanto  al  fitto 

■  ^alr^lliài^V'V'''^^^'^'^^^^^^  hauerpromeffal-af. 
btttnzadello  Spinto /ànto,  non  a ciafcun  Fedclcdasè,  niaall-Liuerh  e  lo. 

;  ioadunanza ,  che  è  la  Chicfa .  Coll'andarfoprado  qù  flfonanX  tn^^ 

!  S^nTn^f^"  a«uerfarj,  afentcn.iare,  N^no ,  hauuta  v^a  vó "S^^ 

I  df.pof€rlafniarnre già mai.-anzi neanche  la  carità. £raccc"dando loro  a 

Campiano,  quanto  allafeconda, i-adulterio,  e  roni;cWirdfDni"d.quc°l 

Sl'f'""°  '^'"'i"'"'^'  D^"''^  adultero;  nìicidiaie  non  pSLu  r 
1  nè^oniienirgiif.iltitolodiSeruodelpèccato'^ 
j  diise.l  Campiano  :  Non  pccci.egl!>  Nonnel  mandò  Iddto  aérai^fnte  . 
•  ^prendere  perloProfeta  Nathanfnol  punì  ì  nondiiTeeii  i^^deCrauV- 

■  d-«n  •^•  '"w-  hi^'^^  del  peccato ,  I  ve  n'SffTj 


lene 

I  numero  de  di  de ttr'^nÒI,";^  mV",'"  '  '"™'fcguad ,  tutti  a  vn  modo  del 
Fragi)     appe  "e  •\n^  "ó^^  -^^  fotto  il_cotnniu„  vocabolo  di 

ì  i«rrlni<cV.f  auu  fando  '?n'a  p -ftt'e  e         ^Tu'V'^"''  f  ' 

nuiraltro'^fi "S  ia fnqtiV'oeó'^roO '  ^piritofento „è  di 

lieteerrati.  che?l  battefimonnn  h",  9 ri'  T  ^^''^^"''^^t^'diffe  il  Fulko:  ma 
Cooriginale.Dunoue  f  d  ffe?l r^^^^^  '^"''«"^  P^cca." 

acvaì'arumad'vtbln  Wno  Z^''"^ 

Ohcotefto(ripig  "òi)Dottor^^   ""T"  'PP"^°  '•^"""^^  il  battcfimo. 

1  vuoieuerehuomodcinioiidQ,  difarfiadioiiefilgarn... 

^    I  Ma  non 
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Ma  non  peu  tanto ,  acclocbeniun  polTadu-c,  che  II  DottorFulKo  non  hafa- 
piuo  fodisfarai  d'vna  vofti-a domanda ,  etlandio  doue  cercare  di  (tra Lapere 
rifpondoni,Che  s'egli  è  predeftìnato ,  fi  falua  :  e  do  vi  baftì  :  c  bifognjcbc^ 
baftaffe:  si  fermo  fu  al  tenerli  dentro  quella  fua  ritirata  degl  inaccefli^iU  le^ 

sreti  di  Dio.  .  j    t  * 

Lafcio  il  difputar  che  fegui ,  con  fottiglìezza  d^nge,^no  da  amendue  Ic_> 
pani,  lamateriaddla  giuftificationcen  difendere  die  dal  P.  Edmondo  It 
fece  il  Condlio  di  Trento ,  dall'impuratione  di  Pèlagiano  ,  datagli  da  Goade 
finilsuno  Gvlulnifta  ,e  per  confeguente  vvoleffelo  ,  o  ^^^/^J^^^^^^^^^^,^^,^^ 
la  liberti  ddrarbitrio.  Ben  èdegna  d^Vdirfi  vna  indegnaiifcbiata,cheque  due 
exzn  faui  fecero  al  P.  Edmondo^  per  lo  sì  mafcbìo  fuarione che  loro  paruc_;> 
QUelch^eelidìlTe, Poter  rhuo.iio,  aiutantelo  la  diuina  gratia,  offeiniar  la  leg- 
ge diDio.  Sentite (diffe  a'circoftanti  il  Goade)  e  ferbatelocome  il  piu  memo- 
rabile fpropofito  che  fiatemai  per  vdine  ,fe  viuefte,  dì  là  da  cento  anni  ;  ^ 
zufolòper  beffe.  n  Campiano,  a  cuiniuna  fcorteGa  di  cotal  forra  d  huov 
mini  veniuanuoua^fenza  nnlla  commuouerfi,  ne  badarui ,  proieguico  l 
vfatafu^manfuetudlne ,  a  dichiarar  quel  che  fia  ,  Amare  Iddio  fopta  tutte, 
lecofe,  c'I  prommocomesèfteffo  ichefonoldue  precetti,  m  cut  tutta:  la-i»: 
Ieeee,etattii  comandamenti  s'adunanot  poidomando  :  Se  que«i  due  pre- 
cetti non  è  pofìTibileofferuarli  nè  pure  con  ifpetìal  gratta  di  Dio ,  a  che  tare  ci 
comandò  egli  che  gli  offeruaflìmo  ?  Comandollod(  diflè  il  Goade)  non  per 
volere  ch'egli  habbia  che  glioOeruiamo ,  mafolamente ,  a  fin  che  dal  noii  ol- 
feruarli  ,auueggendoci  noi  ddla noftra  fiacchczza,abbandoniamo  tutta  Ijl^ 
Speranza  della  noftra  falute  nella  mi(erÌcordiadi  Dio .  Al  che  il  P.  Edmondo, 
Paionui  (  diflc  )  cotcfti  artificj ,  e  modi ,  che  fi  conuengano  a  Dio  ^  Co- 
mandare quelehe  non  può  adempìerfi  :  comandare  quel  che  non  vuol  che 
fi  adempia  :  e  eia,  a  fin  che  non  adempiendolo ,  adempiamo  vn'aUra  cota_^ 
ch'ei  vuole  ;  e  la  dobbiamo  intendere  di  rimbalzo,  cioè  ,  dal  non  poter  ofier- 
uare  quel  dtó  comanda , diffidar  de'  meriti  noltrì,  e  prclumer  tutrodeija  lua 
pietà.  Hor  s'egli  qneftovoleua,  perche  non  comandarlo  com  e  vio  di  quel 
che  fi  vuole ,  fuelatamentc,  e  alla  (coperta  c  Perche  mctterfi  P  intentione  non 
vera  in  bocca,  c  teneifi  la  vera  in  petto?  Non  truouo,  che  il  Goade,  ne  il  Kil • 
kovrlfpondeffa-oairiftanza,  nè  ben  ,nè  male  :  trono  si  ched  ynmaleftet- 
toafse^naronovna  peggior cagione:  pcroche  ilnon  poterli  olseruar  la^ 
kggedi  Dio,  difseroprouenirdado,  che Ognlpcnfiero,  ognimoumien- 
to ,  o^ni  tentation  di  peccare già  veramente  è  peccato  :  hor  si  come  nòn  e 
inpodeftàdeirhuomo  il  non  patìrne,così  ne  anche  il  non  peccare:  epei- con- 
fe2uente,rafferuarlaleggediDioèdeltuttoimpofìibile.  Sti^na  coia(ri- 
ÌMC9h:  I.       pidiò  il  P.  Edmondo  )  che  la  Sa'ittura  dica  Beatus  vjr  qui  {t^crt  untmoy 
mmiG  voi  diciate ,  che  il  patir  tentatione  è  peccare ,  Se  cio  foffe,  Maledtbtut 
vìr  .xKm  Beatusy  eradadirfi.  Strana  cofa  (  ripeterono que'Dotton  }  Strana 
a'Gefalti     vero-,  manon  così  aMeruidiDiotecon  ciò  vollero  hauer  vinto . 
La  materia  fopra  che  prefero  a dìfputarne  il  dì  appreflb^fu  il  duun  Sacramen- 
to,  e  certe  altre,  che  vi  fitramifchlaronoper  incidenza.  Il Fullco,  tardi  au-  « 
uedutofi  dal  prouato  nella  di  fputadHiicri ,  che-troppo  gli  eran  dannole ,  per- 
che troppo  ftringentlle  iftinzc,  che  ilP.  EdaxMido,  prefo  faujamente  il 
punto ,  a  luo^o  e  a  temoo  faceua  ,  gli  denunt:ò ,  il  douer  metter  da  pr>rrc_^ 
(dìflcegli  )  Urettorica*:  e  voi  ledire  il  ribattete  contra  eflii  lormedefimi  ar- 
gomenti; marirpoudefl"c  quel  pMio  si  ,ònò  ,clic  bi(ognanoalconccdcr<y» 
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ò  al  negare .  Airinconrio  il  Can  piano ,  dimancò  d\  ffcre  egli  altresì  voito  v 
na  volta  argomentare,  criiponac0crogli  aiiucrlarj:  così  la  verità ,  It  in  ve- 
nti laccrcaiiano  jpiutcftojc  più  a? eiiolnumeli  irc  utitbbe.  Ma  illuodi- 
rc'in  ciò , come  altre  volte ,  cesi  bora  fu  indarno  :  ch'(  fll  nulla  tr  r.to  ttn  cna- 
no  eccnra^ione,  quanto  il  douerglirìfpondere.  Oltreché  vokndu il  Ful- 
koVqucl  che poi  fece  Jdarealiafìampaleforze,  ei  miracoli  del  fuo(apere  » 
hioftrato  in  quelle  difpute  centra  vn  auucriario  mezzo  legato,  potea  met- 
ter fi  in  bocca  ciò  che  alifoffc  in  grado  di  dire  ,  òd'hauer  detto  :  ma  rifFcnde- 
re  al  contrack:togli,lalao  lareputatione-didotto^dellaqualeera  va^hiflimo» 

^^La^i^aS^^^^        dì  quelle  due  contefe,andò  in  allegar  pafll  di  Padri  grei 
ci ,  e  latini  :  e  qui  doue  meno  hebber  del  proprio  que'Mae  fìri,  paruero  più  che 
ilacfìri  ;  così  arditamente  ne  leggeuano ,  e  chiolauano  i  tedi  :  ma  nel  formar 
làlbKifnìi  di  quattro  termini ,  vi  fu  volta ,  che  paruero  rren  chefcolan 
pe^io  al  volerli  difendere  ben  regolari  ,fìno  a  ccfìringere  il  P.  Edmondoa-j» 
ìnarauigliarfi  (didealPulko;  chevnMaeftro  indiuimta  dell  Acadetma^dt 
Cambridee,  non  (apeffe  legar  frase,  come  vuole  la  logica,  i  termini  d  vn  lii- 
logifmo,nè  auuKar  lei^lacic  della  fefiftica,coinequi,doue  rargcmemo  pecca 
in  quella  clie  chiamanoj^/i^^^r^  dtWomsiChùiìo  (haueacktto  il  FuikoO  con- 
fa£rando,lecondoToi,nellVItima  cena,  diede  il  Tuo  coi-fopafllbilcqua^e  1  ha- 
ueua  iiiquel  puntoyhora  e^lì  ha  corpo  imp  a  (Ubi  le  perche  gloricfoi  adunque 
voi  coivfagrandcnon  dateli  corpo  dì  Chriilo.Ripigbo  il  Campiano  cosi:Hie. 
Ti  voi  coi^perafte  carnicrude^  oggi  hauete  mangiato  quel  che  com,peralit_> 
hieri,durque  oggi  hauete  mangiate  carni  cnide.Parucegli  filbgifmo  gì  buo. 
ir  ftampa?  Sei1confagrar^,ilcoTpodì  Chrifto  haueffe  vnion  neceffaria  coli 
tffer  paflìbile,ò  non  pa{Ilbile,ben  fepcriei^e  adoperare  in  pio  volerò,  ma  no^^ 
Vi  ciprouerete  che  vaglia.    Aiutauanficon ifcarnbioiokcarira  que  due  Mi- 
niflri, edato  e'jàPvn  imntice ,  Paitro  fi  rialzai! a, Poiché  duntjue  il  voa^c^ 
vVemancar.elotóirixoalFulko,diritte'fi,eallegatoquel  paflbdi  S.Paolo,  ^ 
OPdfurfumfumquArìte,  vht  Chiftf^s  e  f^ìn  dextra  Det  federisi  cesi  for;  Cahjf,  3. 
I?òl  entimema:  PApoi^olo viTolche'Chrmoficerch-  incielo  ,  adunque  egU 
lipnè,  come  voi  di  te,  nel  Sacramento  in  terra:  altrimenti,  Tnalchaurebbc 
celi  fatto  ,  in uimdccì  a  cercar  sì  lontano  quel  che  haueuamo  in  cala .  Apprd- 
lo  :  IPadri ,  così  <3reci ,  comeLatini ,  nel  ragionar  che  fanno  dell'opera  to  da 
Chriftolnqueirvitimacena,vfano  il  ccmmune  vocabolo  di  Pane,  edi  Vino; 
dunque  la  Cena  del  Signore,  è  pane,  e  v'no  ,non  corpo,  e  faiTgue  cerne  voi 
dlte  -llPaternoftio^  r  accordato  a  quefìoTcologo,  potè  baftare  per  farlo 
tiuueduto  del  fuo  ptlmopar  «logìlmo  :  fe  già ,  dal  dire  che  Chrifto  fece ,  11  pa- 
dre notlro  Iddìo  effe  re  In  cielo,  non  gli  pareiTe  didurfi  per  legmimn  confe- 
gueiTza,  Adunquelddio  non  e  Interra,  Quanto  alchiamareche  iPadri fati- 
no il  diuin  Sacramento  ccn  le  voci  ordinarie  diPane,  e  Yine^,r:fpendoui  (dil- 
feilCampiano)  con  quel  medefimoche  voifaulamente  nrponderelte 
chividempndaffe,  Come  pcfTanodirfi  vere  quelle  veriflìme  parole-,  che  il 
Saluatorediffe  aWcepoli  diGìouanni,  I ciechi  veggono,  ifordi^dono,  i  :^„ft^,ii: 
zoppi  caminano,  i  morti riforgono  .  Già  m'intendete.  Si  continuali  dax  no- 


nedipaneaqueilo,chefattanelaconfagratione,gIa  piunon  epane , 
a  chiamar  cieco, cbidoporicouerata  lalace  degli  occhi ,  non  epiu  cieco  :  e  l 
^^^v^ri^n^r  niipl rlip cTià pra .  'ìCTcrinnge  oiialche  cofa  aiPintendimej 


a cniamar cject),t.niaopuiicuutirtia  irtiucw  wj»^i:;ì*  v'wwiiA ,     -w^.- ~. — 
additarlo  per  quel  che  già  era,  aggiunge  qualche  cofa  aiPintendimenta4i 
quellochehora  c.  - 
^  Né'  Inque- 
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libro  del  re"uSrae,W  la  domanda  giada  lui  fotta  ,rd 

correre  :  e  k  la  c^X  dZ  In  '  P»bl'camente  vd>to,  h  difputare,  òdif. 


aH-  -i»,      mondo  :  tanto  fol  che  il  fatto  non  fofse  ito  TpaleSte  a  co  trar  o 

^eafsa.  fecero  a  tacerne.  E  fc  il  CamdenoprrlandoneThebberd?re  rh^T 

Jlftrr^h  i»  w„«?r^;5;^^"''°"^'^^'''T^?.^='P^'andone,  fi  tennero  più  da  prefsoat 
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tè-,  Mata  di  rplrftofo  ingegno  -,  benché  cjiunro  al  rimanente,  più  ilhi-  Antén.Tirtf: 
ftre  per  nobiltà  di /angue  ,  che  per  bontà  di  vita  ►  Horquefta  ,  vdito  if  dullaTorrs  di 
P.  Edmondo  fino  alla  fine  attentiflrmamenTejeoflèriiatone  con  ammiratlo-  Londra  l*Ot* 
neiifapercela  virnj^eiltantoauanzaTfì'chefacciaacoll'vnoje  coirnltra> 
Ibpra  qucTeofogi  fuoi ainiefarjjal partlrfene poi  chefii  lerniinata  ladirpiic^r  * 
,    Gramfcimprudenzafdifse)  fatebbefìata  qiKlla  della  Reina fc  hauefle  con» 
fentJtoa  qiieft'huonìocio  che  hauea  dimandata  d'effere  vdito  parlare  libe- 
;   ramente  in  publlco.  Tutto  il  mondo  gli  andrebbe  dietro;,  tutti  diuentcrem- 
mo  Pa pifti.  Così  el  [a  r  e  corwe  lei  il  Configl lo  di  Srato,iaqiranto  già  pui  non 
vollero  eh  egli  foflè  vdicor  ne  pure  in  quelplccol  reatro  delk  chiefa  ,  ouc_^ 
lì  trafsero  a  difputare  la  prima  volta;imaginando  (come ne  fcrlflero  di  vicino 
a  quel  tempo  >che  la  forza  de^patimcntl  che  hauca  fofferti  nella  carcere ,  e  fu 
I  requuleo ,  glì  liauelTe ,  non  (oìo  indebolita  la  lena  del  corpo  >ma  fneruato  lì 
vigore^dell'^animose  confufagli  la  memoria  persi  fatto  modo,  ch'egli  riufci- 
rebbe,o  del  turto,ò  in  gran  maniera  Inabile  a  difputare:  onde  tra  perciò,  e  per 
:  lo  coglierlo  che  fecero  fproueduro ,  e  improuifo  y  potrebbono  (ìcurarfi  della. 
1  vittoria .  Ma Ch rido  r che  aYiioi  difenforl  promiie faplenza ,  e  parole  dau^^ 
non  poteruifi  tener  contro,  diedele  al  P.Edmondo;  e  tanra^fu  laconfufione 
I  che  ne  IncolfeaTuoi  auuerfarj ,  cheipiu  auueduri  fra  e/IT' Ru'ono  i  primi  jl^ 
t  p^bntirfidell'cflerfì  aauenturatia  taf  pnioua .  Così  fatti  dal  male incorfo  faui 
j  àproucdcrc  di  non  incorrerlo  neirauuemrcl^abilirono  ò  per  decreto  ,  ò 
i  con  proponimento  fimigliante  a  decreto  ,  di  non  disfidare ,  edisfidari  che 

fofsero,  non  am  mettere  niuno  della  Compagniaa  difputare  in  puteo  .E  -  -  — 
1  riedurauail  timore  per  modo  r  che  dato  loro  nelle  mani  pofciaa  tre  anni  ^^^f*na  d*ia'> 
;  GiouanNurteroSacerdotecolà  tornato  da Rems, e  corfi  alla  carcerevna-^  ghthtrra  hh. 
:  tormadlMiniftriad  affaggiarlo  in  contefa  di  Religione,  poiché  fi  videro  ac-  ^'^^^f^./a/» 
!  colti  con fomm^.generofità;d'animo,e  ributtati  cont  altrettanta  efficacia  di 
;  laldifsimi  argomenti,  nel  dar  volta  in  dietro,  vergognati  della  loro  Igno- 
!  ranza,(enrentiarond'accordo,CoftuidÌ  tanta  e  vlrtù,efapere^ncn  poterai-  mCuom..^ 
I  tnmenti ,  ch'eli  non  fia  ò  Vefcouo ,  ò  Gefuita  :  perciò  non  da  difputar  fecov  tiùo,  all^Zl 
;  iiia  davcaderlo,comepocoapprefforegu}.  "  noisS^  ^ 

IiPerfonio,  die da'CattolIci  rifapea quanto dj  ^  fcriuen- 

i  ^^^^''J?    u^'^^P"^^'^^^  puoimaginarfi  il 

!  giand  vtilcchen  cproucnuto,etuttauianeprouiene  :e  feper  cagion  d'efle 

I  tohci  folamenre,  ma  altresì da'nemici  :  e  da  gli  vni,eda  glialtricon  fomma  feJ^L 
ì  l'^'^^!^'''^'^^^^^^  huomo.  Cosi  VsT 

ffrVuc       nienraron  due  parti  fingolarifTlme,  e  ben  prouate  agli  ef-  ' 
IfJ. ,1.  n^'^'^'^";^'  ^  la  Virm.  Peroche ,  quanto  alla  prima ,  fino  i  Proteftnnti 
^Izauano  voci  d'ammlratione  allvdlrlo  recitare  tutto  improuifo ,  c  a  meni 
'  te,  e  rapportati  con  fedeltà,  i  tefti  de' Santi  Padri ,  Greci,e  Ian-ni,cK 

So  Inft  •      'T''  ^^,^^^^n^^nte  interpretatile  da  lui  nel  vero  lor  fenti. 

£e  da  lui  S  •  "''t'^  ^^^'^  ^  ^^'^^    ^^'^  ftefseragionr 

a)me  fol  nor^^^^^^^^^^  '  '""^  't""''^'  effi.E  icfue,  dfmmuhtamf  nte. 
SÈrS^^^fr^  tma  persi forremodo  ftringenti  ,  che, 

gli  auuerfai  jalle  piUd'cfse ,  h  ammutolirono ,  ò  gli  raccordarono  il  tncc- 
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tserifuilupparfida  vna  lotte iftanza del  P.  Edmondo  ,  che  lo  ftrozzaua  , 
finfe  ncceffìtà  di  Capere,  e  domandò  con  iilanza ,  in  qualde'dicci  Piedi-- 
cementi  fofTe  da  collocare  la  Materia  prima:  egU  parue  fare  a  gran  fennonel 
dire  vno rpiopofuo,  per  liberaifi  dal  rifpondere  che nonfapeua,  a  propohto . 
ICattolicf  ,Tolleroftampare  in  faccia  alNovvello ,  e^U^aitro  ,  il  proccfTo 
della  loro  rapien^arch'erana te  fcidifputedi  tre  horecialcuna  ,  da  efli  tedel- 
mente  notate,quanto potè  la  mano  taner  dietro  alla  hngua ,  che  quiltionan- 
dova  più  che  altroue  in  fretta  ima  non  fu  loropoiTì  bile  per  diligenza  ,  ne 
i^rieehi  ,trouare  ftampatore  che  voleffe vendere  la  1  ua  vita  a  quatitunquc  da-. 
naro:così  tu«i'erano  fpauentatidaqueirvltimo,elolenniflìmoimprigiona^^ 
re ,  che  dicemmo  eiTerfi fatto  dl^uegll ,  che  fta mparono  leDiecuagioni  del 
medefimo P.Edmondo  .  <iuanto  all'altra  parte  della  fua  virm  :  la  mo-: 
deftia ,  la  patienza, l'animo,  eil  volto  fenipTevgualmcntt'lereno,  e  lo  ipjn- 
to  eenerofo  alnulla  rirentìrfi,  ne  in  parole,  ne  in  atti,  alle  Iconcejroanierc ,  a 
moti  ineìuriofi ,  alle  beffi  di  fpregio^  con  <:hei  valenti  auuei-far jfi  aiutauano 
diparerTuperiori  coi moftrarrrbaldazofirfurono  cosi  ben  conoiciuted^ 
vditori ,  e  Vttatori,  che^tiandioif'roieftantì  ,  che  per  la  contratfcu  della, 
Ileli^ione gli  haueanmal  animo  addoffo, foimnamentc  il  lodauano di  virtù: . 
crrmìglianti  a  lui  vma  indarno,  defiderauano  ilor'M^^^  .  , 

repei    ìp^r.     Rimerito  d'amenduequeftepartidi'yirtu  ,cdi Sapere, qua^^  P.Eu* 
/inihilLr^  mondo  ne  mofìrò  in  quelle fciditpuie  ,fiattribuirce  araniierficneallaFe. 
libÌ.c.,.nn^  de  cattolica,  edipiualtri-,eringolarmentedeirontedAr^        ^  Surrey,. 
Ziu^rÀo  Ri  Filippo  H.ivvaido,  primogenito  dclDuca  di  Norfollc,  e  il  maggiorfc  Gian 
fthcn,  néi  m\  di  deiringh'lterra:  allora  in  tutt^altri penfiaM-, che,  ncndico  diRdrgione  cat^, 
I  dello -Set/.  tolica,madivitac'hrìftìana  ,sìcometuttoliuomodiCorte,e  diiaiCorte  , 
&c.  de,  Qualera  laproprìa^iquetanpi:.Hor  quI,airc1Greruare  ,^e  ali  vdirecbetece. 
attentifrimamenteirCampìanoincontradittorio  có^ Taoi  auuerfay ,  gl  'in- 
prefle  lddio  nel  cuore  1  primi  defiderjdi  quella  gran  mutaticiìe  ,di  tede  ,  e  di 
vita,chedipoi  fece,aiutatouiedarP.t^afpareHayvvod,  e,moltopiud^ 
Guslielmo  Vvcfton ,  ecoronollafi  in  carcere  con  vna  pretiofa  mcrte da  lui 
generofamenteantlpcOaalla  refìitution  de'fuoi  beni, e  alle  inagg:or:^o{ferte 
dellaTleina,da  guadagnatfi  con  nulla  più,  che  mett^revn  pie  dentro  la  chie- 

^'Etaiuo^^^^^^^ 

gratiadi  quel  che  poco  appreflo  glie  ne  fcguì ,  io  faccia  vdire  lo  fcnttone  qua 
Kottc^eAlano^lecondol^ulatoglìd'Inghllterr^ 
le  piufedeli  conrezze  ,  d  i  quanto  fi  appartcneua  gli  affari  ^^l'^^^^^^,^^  '  ^ 
caihaue^ tnni  i  fuoi  pen^leri,e^  (uo  amorc.Noi(dice) ^"^^^^^^  ^^^^^5"^*^^ 
cidolemmo  alla  nuoila  della  prefa ,  e  incarccrn  tione  del  P,  Ec^^^^^^^ 
;o  ^'ctt.hre  verità, llcommungludIciod'rurtrè,  cheallapropagationedellaFcdccatro- 
.  omhu  ,  più  ammirabile ,  ne  più  feUce:Han  chiamati 

^  daUe  Academie  I  più  fcicntiati-Macflri,  cmemiì  a difpiuar  con  iui ,  e  co  lui 

compagni  :  mafemprc  ,  a  giud.cio  ,  e  pcconun  cbepa-ccnfelTione^^^^ 
riandò  dcYuoì  medefimi  auuei-iarj,  egli  e  ilvincitore.  Tal  chealno  piu  non 
rìmaae  à'nemlci ,  che  metter  mano  a'cormentU  Cosi  tglii.e  <:tie  ben  s  appo: 
-n^ser-cccone  in  pruoua  i  fatti^ 


f»4 
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Nuout,  emd^por  tormenti  dati  al?.  Campano,  edaluj  [off  emiti  con  am^: 
mirabile ginerofirà.  Grande  ardimtmo  de  gh  Auuer far),  che  H 
corono  trattato  confomma  piacenolez^za Chjojj e  ti  F.  Jac opo  BoJ- 
graue  :  fuo  fallo  nell'alare  alle  c  hiefe  de'Protefiantt  :  Rau*_ 
hedimento ,  e  prigionia .  Stile  proprie  detgit^dtcare  le 
catife capitali  neli  Inghilterra:  in  che  ottimamen- 
te  tfiittiito^e  ir  che  non  ottimamente  vfat o 

CATOQ^yiNTO^ 

Tfpcrato  H  maivenlre  a:tanto,dI  trarre  JiP.Edmondo,  nèad 
fercquafia  forzìdélla  verUaconoiciìUa,P^orefìante,ne^ahn-• 
perlo  per  amordelh  vita,ò  per  timor  della  morte,  1  Gonliglie*. 
ri  della  Reina  fi  volfero  al l'Mtra  parte,cIie,doue  quefta  non  riu- 
firiffe  ^hauean  fra  se  ft abilita  ;dVcdderlo ,  ma  sì  che  non  pareU 
fero  venderlo  a  titolo  di  Religione:  eper  lafclarneelempiodi 
memorabilcterrorc,  farsi  che  la  fuaapparilfe  caufadi  Stato, giàche  l  ^pto- 
no  ne  hauea  trotta tcfecòdo  em,materia  più  chebafìeuole,  nella  rifpofta  che 
dicemmo  haiiere  (l  P  Compiano  inuiata  alPondo,e  il  carceriere  la  confegno 
airOptono.Horalsi  ^randelittodi  ribellioni,  e  congiure,  di  che  il  voleuano 
perfuadere  h  prlncipalmouìtorcò  complice,  grondi  torture  fi  conueniuano, 
con  cui  far  femblante  di  trarne  a  forza  la  con fefTione .  Dunque,  il  di  trentun 
d'Occobre,  condufTéro  il  PlEdmondoa  foftenei-e  la  terza  volta  l'équuleo.-po- 
fcia,  indi  anon  mu  che  due  giorni,  la  quarta .  Benché,  a  dir  vcro^io  non  ri- 
ttuoui,  quanto  a  queftMtimo  ài  efpreflbaltro ,  che,  Crudelrffjmt  tormemi  : 
ma  con  qual  che  fi  fodero  ordigno ,  furon  sì  atroci ,  cheil  P.  Edmondo ,  allo 
rpafimodie  vi  prouò,  fi  credette  morirne^e'l  credettero  ancora  ifuoi  mede- 
fimi'tormmtatori .  Ma  non  volle  Iddio,  che  il  fuo  fede!  feruidorce-campio. 
né,  perdefseinutilmente  la  vitanelU  folimdine,  eneile  tenebrc  diquell  in- 
degna fpelonca,  doueil  tormentauano :  eferbogliela  fin  chcpofcia  ad  vn 
mefe,  ladcffein  veduta  allMnnmìierabile  popolo  d-,  Londra,che  ne  fu  Ipetta- 
tore,  e  concuella  tanta  Tua  gloria,  e  prò  delle  anime,  che  a  fuo  tempo  vedre- 
mo .  Delle  domnnde  ,chei  Mlniftri  del  Criminale  gli  fecero  fopra  i  tumuU 
ti  d'Irlanda,  e  la  Bolla  di  PIoV.  ftarà  meglio  dirne  piuauanti .  Qui  e  da  ri. 
cordarfi quel pocCche dell*inuitca  fiiapatienza nel foftenere i  tormenti,  II. 
potèr;fapere,daque'  medefimi  che  il  contarono  di  veduta 

Mair  per  Ifmifurato  che  fofse  il  dolore,  non  gli  fi  partine  dal  cuore  quel- 
lafua  tanto  amm'ratagenerofità,  e  fortezza  di  fp'rito,  ne  dal  volto  vrL^ 
fembiante  nulla  diuerfo  dallafuaordinaria  ferenità  .  Continuo  gli  occhi  al 
cielo  ,,e  la  lingua  in  affettuofe  parole  con  Dio,fen2atramìrchiarui  vn  ohimè 
di  lamento,  òvn  gemito  di  fouerchio  dolore.  Al  sì  proHfso  tenerle  che  fé- 
cero  fu  requuleo  ,prefoda  inufitnta  pietà  vn  di  que' manigoldi ,  gli  rotolo 
con  vn  pedeforro  allerenivnfrfso  ,accicche  per  vn  poco  d'hora,  fermando 
Copra  efso  la  vita,  eli  fi-alleuiafse  la  pena  del  tutto  pendere  in  arladalledita 
delle  mani  ,e  de'  piedi  sì  fortemente  fìirate  ;  Egli .  caramentenel  ringratio:  e 
s^'lui ,  e  aglialtrtfuoì  tormentatori ,  diede  vn  cortefe  perdono ,  e  ìor  difsc_^ 
p^^roleda'migliorarli  nell'anìm?. Tolto  finalmente  giudtll' equuleo,  tutto 
Slogato  delle  eiuniutc^e  inuiilc  della  vita ,  al  ieuarfclo  fu  ic  braccia  i  caineft* 
o  o  CI  per 


Per/amif  ty  ci  per  riportarlo  alla  carcere,  cominciò,  e  profegu}  tutto  intero  vn  Te  Deum 
TJ'aì^  (^«^^«-f^ cimato  con  tanta foaiiità di  fpirito,  e  fermezza  di  voce,  cheU 
hlé  iffr'"^  Nortonoikfso  ,aoè  il  più  rigido  Imomo  di  quanti  fopraikdero  alle  tortmé, 
^re  cornea  ni  jracolodigenerofuà  mai  fmiile  non  veduta,  fiordi .  Vifitato  poi 

nella  carcare  da  diuerfi  amici ,  che  n^  comperauan  la  gratia  dal  guardiano 
Rems  a*,  f^}^  pngione,vn d'efsi  contò  al  Dottora  Alano  quel  ch'egli  pochi  d}  apprcfso 
14.^'  Decerne  icnlseal  Rettoredel  Collegio Inglefe  di  Roma  inquefte  parolerHo  qui  me- 
éreisii.  si   CO  vn  huomo ,  che  parlò  al  P.  Campiano  il  dì    Ogjnifsanti ,  nella  cui  vigilia 
^isisri,  J  nauean  tormentato  crudelifsimamente .  Ha uea  le  braccia  tutte  inuolce ,  e 
.f,T'  f    P^^^^^  rueag]i amici,  erano pcrconfoiarhMldìapprcrscch'- 
craildi  lolennede'Morti,  rinnouaronoil  tormentarlo  più  che  mai  per  i*ad- 
dictrofacerscro ,  orrifcilin^nte,  fin  prefso  a  morir  Tu' 1  tormento- La Chicfa^ 
xion  ha  vn  huomo  altrettauxo  ammirabile  come  lui .  Così  appunto  egli  . 
Conrauaneilfuocuflode,  clieildì  dietro  air  vJtImo ,  epiu  atroce  de  fuoi 
Tfttto  quello  ^3*^^fi'^iddim.andatolo,  Come  fi  fmtifse  delle  mani  .?nìpofegli,Non  malcf 
^ntl/H^mAY  perochenepur  fentod'hauerlemani;  cosigli  erano  come  morte,  c  quali 
tirio  nelliL^    vnagianra  uiicnfi  bile  alle  braccia.-anzi  le  braccia  ancora,  come  qui  apprefsa 
Concert.  An^  vedremo.£  mìrandofi  giacente^  e  affatto  prìuo  del  minitelo  delle  mani, e 
gltc.fol.^j,e  de'piedunon  valentiglianulla,  diceuafi  fatto  fimile  a  gli  elefanti,  checa- 
S  8.  duti  y na  voJ ta  ,.non  pofsono  rileuatfi  da  terra ,  perche  non  hanno  (  come  fi 

credeil  volgo)  le  giunture  delle  gambe  fnodate .  Pofcia  rihauendo  a  pocoa 
pocoglilpintiul  vigore,  e  iVfo  dellemani,iìaoapoterfi  recare  da  sé  il  pa- 
ueaLa  bocca,  ma  non  aUrimenti  che  adoperandoui  amendue  le  mani,  per- 
che tuttoil  poter  d'vna  fola  non  gli  baflauaatanto,ndeuafi diquella fua  mi* 
Icriajegratiofamente  giAicandoridi  sèHefso  ,diceua  ,  quellccfser^  vti  man* 
giareda  lcimia.Così  mai  non  potè  lliiio  cuftodeofseruandoneilfeinblantc, 
Je  paroh,  gli  atti,  trarne  altri  effetti,  ò  legni,  ched'vn  altezza  d^animofupe- 
rjore  ad  o^nj  mileria  del  luo>corpo  :  E  qucfìe  minute  particolarità  crhcnt_^ 
contaua,  par  nero  a'Cattolicinon  indegnediicriueriì,  in  quanto  erano  tefli- 
monianze,  e  pruoue  delio  fpirito ,  che  dal  prenderlo ,  fino  al  giuftitiarlo  ,  a 
mantennein  vna  tempre  vgualc,  cioè  imperturbabile  ferenita.  E  pur  correa 
NeUa  Rhrat  ^^^^  P^^ ^p^^i'^^  cheneilofpatlod'vn  mefe,  quanto  pafsò  daqucfl' vltimo 
téutene  H'£d  J^P^f^^^^^'o  Imo  allVcciderlo,  fu  ricondotto  più  volteafìratiarecon  erriti- 
aards  Osèerl  ^^^^^^^  inanierenonrirapute.-  ptrochein  quella  Scuola  d'Optonic  (così  chia^ 
ffff ,  mauaix)  la/pelonca  doue  fi  da  nano  i  tormenti)  fi  oiseruaua  vn  fik  ntlo  ó*im* 

LiUera  diFie  P^i^etrabile  (xgrctezza.E  te  fu  vero  cÌo,  che  D.Bernard  ino  dlMendozafcrif- 
tro  St^TATio ,      P^^'  ^^^"^^  ^^^'^o  a  Filippo  Re  di  Spagna,  di  cui,  in  qucfto  medtfimo  tempo 
fattagU  fcri^  eraAmbafciadore  ailla  Reina  Inglefe  j^fserfi  vedute  le  dita  del  P.  Edmondo' 
uer-9  dall' Am  con  le  vnghie  diueltcne,  con  ueirà  dire,  che  altresì  vera  fofst  la  voce,  che. 
iafciadort  4/  de' nuoui  ,-e  difufati  tormenti pin  volt£  rinfrelcatigli  ne  correua . 
Rea\,diDe^      Hor  non  fi  è  forfè  mai  in  altra  occafione ,  pluchc  in  quefìa  delP.Ed* 
cernire  i^Si.  mondo,  dato  a  conofcere  l'ardi  mento  di  chi  che  fi  fofscr  quegli^ohe  interuc- 
laiuano  alPamminlftratione  della  gluftitia ,  e  gareggiauano  a  chi  più  può  in 
dlflrucxIondellaFcdc,  e  de' Sacerdoti  cattolici  •  Pur  fi  è  :n  parte  veduto  i! 
nialamente  conciar  che  fecero  il  P.Edmondo:  e  non  andrà  che  a  dodici  gior- 
ni I!  vederlo  migliaia  d'occlii  In  pubJico,e  folenne  atto,  non haucr  nelle  ma- 
ni forza  bafteuole  a  ifuilupparlefi  da  gli  jftracci ,  nel  comparire  che  fece  al  fu- 
premo  Tri  bunale  de  '  G  udici  ^  molto  me  no  di  k  r^ire  al  to  vn  braccio ,  come 
uu  eia  bifogno5  onde  fu  ueccfsario  chealtriglielprendefse,c  alzalse,  come  fi 


fareb^ 


I 


dita 
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farcbbeavncadauero.  E  tartocio non  oftantc,hebber faccia  ,  c  iHicranza^'i 
dì tiirnc  a  credere  turc'alrro  alln  Reina ,  l^rc  ftraucdcr  Londra ,  e  per  acclcS 
.  _  ...  inpa,CoìGei- 


io  0?  li  tutto  il  mondo,  protcft  :re,  e  in  voce  a  quella ,  e  a  turci  in  iftaini 
rfiai!  !*"i^''i^^iT^P^'''^'''<^'  efltTfivf  .tacccenRiavmnnlrà:  Mi  elici  trimenndaij'.^H  , 
appena  riporpcnochiai-narrormcnci ,  inriguardo  al pochimino rileniirfenc 
Ch'c?!ihp.acp.  fitto.  Così  di  lui  teft^ficaronoana  Reina,  quando,  veni:r  le 
finalmente  a  glìorecchr  l'acrocefama  checoneuadi  lei,  e  il  ch'amarla  ,  Gfe- 
m    z-bell/.  In-^lele,  ecio  ruNibn,chepubl*cau;inoal  mondo  quel  che  il  Cccriio  ,  • 
CjC    rVva?ringamo,l'On^ono,  egli  altri  lor  collegati ,  incarno  fi  rtudiaiiano  d' 
I'Ìl  if^f ^^'•^''^r'^''  chi^imollifi  innanzi  ,enaramenteriprefili ,  dcll'haucr  f  d'ff.  )  con 
[  Iti-  -k  loro  herczzc  farro  parer  lei  vna  fìcra,victò  loro  il  pfuvfar quelle  c?randi  toc- 
;  turcc  quel f  ibricar procefTì ,  e condannagioni d-  fellonia  ^fopralfeui  indizi, 
rcfantnfìichefnttigliczze.  Queeli ,  fcufarc  nfi, dicendo  (ciò che  poi  fiidiuiil- 
';gntoncllV^pera  attri"buitaal  Cecilie, c  intitolata  la  Giuftirladi  BretcagDa_5,  P^'<^^^ 
iChe  quanto  a'Sacerdoti ,  fi  era  proceduto  con  efTì  più  dolcemente  di  quello  ,  fondeL  Cam"' 
!  che  in  verità  meritauano  :  nè  mainiun  di  loroeflerfiinquifìto  di  Religione  ,  ^^^*o  a^^'^fmo 

ma  folamen  te  di  rollinole  machinationi  contro  alla  patria,  calla  perìona^  ^84» 
Ij'djfuaM.ìcOa,  tratte  da  gagliardi  fofpettì ,  e  conghietture  ,  cindizj  probabi- 
i  li .  E  quanto  fi  e  al  Campiano ,  mai  non  haaerlo  tormentato ,  s}  che  non  po-  ^^'"^ 
,  !<efle  incontanente camina.r  co'fuoì  piedi,  e  fcriuerecon  le  lue  mani.  Così  ap-  ("'f"*^^ 
MpuntQÌICamdeno^Jutomodel  Cecilio , elftorico di lifnberta  :  efìegueadi-  ""'^  '^^^ 
ire  ,  ch'el  la  non  perciò  fi  rendette  a  chiamarfenc  pa?a  percioche  tutta  da  sè  iiv  ^''^''^f  ^     ^  , 
jcbincuole allaclemenza:  comeapparì manifefto^ne'Serranta  Sacerdor  C-^t-  '''"^'^^.^ 
I  Itol.a ,  che  potendoli  vccidere,gli  sbandì ,  eiKill'altro  (del  cheragicneremo  a  "C'"' 
I  fiioluogo;:  talché leacerbe morti  di centoefeiSacerdoti,  chetruono vcciTi  ^^^'-^  • 
I  m  quanto  ellaregno,nondoiirannoartr;bimfialei,  gelofifiìma  del  buon  v/'2'  A' 
I  :rome  d.  Piinapefla  clemente,  ma  aHatutt'akra  conditione deTuoi  MInlftri.  tlZ  /u' 
.  Intimo,  perche  la  commelTTonechVlla  lor  diede  di  procedere  meno  afpra-  ^^^Ju 
^'^^'1'^''^^^^^^^  continuo/n  t^X  c 

^l^no  allora  il  nied^  permodoche,  comeauuisò  tutto  al  ull^mr, 

iTnn?•n^'^n c^^'^'^''^^^^  I  tormenti  deli'  ih.^. 

ÌnqL:fitioneai  Spagna,  de'qua]i  rperrenderlaodiofajiproteftanri  InHefifa- 
'^laXo' WrT         •■^l^r^n^^n^oli  oltre  a  l  vero ,  rifpetro  a  quel  ch'cfifì  vfa-  Spendale  nel. 
.tianocoSaceidot.c..^  ,j8i,; 

.    VS.^- Edmondo,  fino  a  non  ri  mailer  più  altro  che  vcciderla  , 

ic^!™ '^^^^^^^  ^'^'^  fiadnnaron  di  nuouo  L 

.contiouaigli  quante  p,u  caeiom  potefiero ,  e  di  cosìorribile  apparenza ,  che 

Knoio  p''^''-  •  '  H'^'^  ^^^^^^^^^  ^  Icuarefrecondo  effi' 

'Sb'diSd^e^^^^^^^^^^  morire  innocente,  òpermateria  artenentefià 

ti   fenza  trarn^  n*  ^i'  ^  fo^^tnutique'tantì,  e  cosi  atroci  tormen- 

H^  peroch^^^^^^^^  fauoreuoleal'e  Icrodomande,  punto  nulla^iono- 
Pa  e  vTua  in  &  l^'^f^ 'tortura  non  ptirgaua  aPindiz],  nè  il  non  confèf^ 
,P  nr^i  .  P^'^^^'^''  '  confefifarea  fua  condnnnationc  . 

■fv-^     c    farleprobabih  ,  ftotuirono  il  giorno  in  chedtarlo  a  fclenneglu- 

7^    ^  n^?;»'i^T''  '  qiiartordici  di  Nouembr?.  Hor  percioche  hrodo  S  v^^^^^^ 

llZt  'a-  ^onuien  darnea  rri^  vna co^^^^^^ 

'ì    ^ffn  n  P     ■*  '"^T         '^^l^^^^*  ^^^«"^o  ^^^1^-  Compagina ,  c^e eoa 

■g    cffQiiP.EdmondoviComparì,  e  primieramente  di  qucfio.^^ 

Iacopo 


rjum.x. 


rpt  DEIU  INGHILTERRA 

Iacopo Bofgraiie , nato difangucilluftreln GodmaftondcIIa  Prouinci'adi 
Dorcefìer,  mentre  era  turca uia  fanciullo  ?  fu  portato  a  viuere  nella  Fede  cat- 
tolica fuori  dcll'Inghiltera:  eipia  degli  anni  in  Roma>doueftud:o  Rettori» 
ca,  e  Filorofia,e  que  l  che  più  degno  è  di  raccorciarri,iui  medcTur  o  entrò  a  fai> 
rKhìcepoIo'dclla  fapIenzadell'Èuangelionel  Nouitiato  della  Compagnia  , 
.il  di  diceflettediNouembre  ,  l'anno  i5^4.Pofciaa  fuotempo  r  hcbber  di 
•^^/^  qui  la  Morauia  in  Olmutz  ,  la  Polonia  in  più  luoghi,  e  laLituan'i^ 

d  i  in  Vilna:  infegnò  per  dodici  anni  Rettorica,  lingue,  ebrea ,  e  grtca,marema- 
^dnto^det^V  ^^*^^*'^'^^*^^^'^^^q^^^ft^^*^i^ontrouerfefranoi ,  e  gliEretici  .-  vtilifTìm.o  ia 
ramp  MlVan  ^^"^  luogo ,  e  In  gran  maniera  caro  al  Re  Stefano .  In  quetto  continuar  di  fa- 
no  Zi»  tìchejfu  comprefo  in  Vilna  da  vnasl  forte  ,Voftinatainfeimìtà  >chcafaine^ 

lo  rihauere ,  gli  fu  nrjcftieri  Parianaiia:  ma  vn  medefimo  fu  il  prender  porCQ 
neiringhilterra  al  Douer ,  e  l'effereegli  prefo  ,  e  condotto  a  prefenrarlo  "il^ 
D«  f     del  Londra a'Configlicri  della  Reina.  Ciò  fu,cntrato  di  poc'anzi  il  Settembre  del 
Ttr fonia  de'  i58o.Horegli  ,vfcito  dell'Inghilterra  in  quella  tenera  età,nehauea  più  che 
20.    d'Otto  poco  dimentica  iafauella.  Pe'Padri  Edmondo ,  e  Perfonio,  i  quali  da  po- 
lire  1580.     co  oltre  a  due  mefi  prima  di  lui ,  erano  ,  in  quel  Regno, non  f.ipea  nulla:e 
nulla  altresì  dellecorrentl  malitiechcfi  vfauanoda'Prottftanri,  e  {ingoiar- 
meiìtequclla,  che  il  moftrarri  nelle  lor  chicfe,  fofse  vn  tacito  profeflarfi  huo« 
iiìO  della  lor  Se  tra  .Interrogato  dunque  egli  da'ConfigIieri,di  iua  condirlone, 
cache  fare  venuto  in  quel  Regno?  tutto  diffe  ciò  che  in  fatti  era;  Se  eflere  Sa- 
cerdote cAttoUco,  Religiofo della  Compagnia  di  Giesù  colàda'fuoi  maggiori 
muiato  a  null'akro ,  che  ricouerarui  la  faniià  :  e  la  fua  faccia  fqualìida ,  e  iji 
fuo  parlare  male  Inglefe,  e  ben  Polacco,  ne  faccan  piena  fede,  Polcia_u5  9 
in  m.anieie  tutto  cortefi,  addimandato ,  Se  non  andrebbe  alla  chiefa  con  cflb 
gli  altri  buoni  Ingkfi,  e  fudditi  leali  della  Rtijia  .*'egli ,  fo/pettafle,ò  nò,frodc 
.  Jiafccnderfì (otto queldìre , più  fempjice ,  che configliato ,  rilpofe, Che  sì'C 
andoimi  certe  poche  volte  fenza guardarle ne.Scnndalo in  verità  non  creder- 
le doutrncproucnire  a  veruno  ,  giudicsndodtiringhilterra ,  fecoi  doquel 
che  era  viatonella  Germania,  e  Polonia  :  douc  il  fnrfi  a  vdire  le  pred:ch<:^*  » 
Nella  féti^  di*  c  vedere  W  cerimonie  (acre,  non  correa,  come  quiui ,  per  fegnodi  profcisarfi 
chtarattons    nèaHuterani Cattol{co,nè aCattolici Luterano.Dl  sèpoi,  non  temeua  qi 
fiam^éit»,      toajl.parUcolardellaFede:  ene  haurebbeil  profittar  nel iaUngua mezzo  di- 
me ntica,vdendo  predicare;  e  hauer  con  rezza  del  le  lor  cerimonie,  veggcn» 
dole.TuHoeio  fcrlfle  egli  dipoi, e'I  p^bìicò  in  fuadifcolpa  .E  ve  n'era-.? . 
bilbgno ,  p.ttefo  11  trionfare  che  ne  face  '-ano  i  Proreftantl,  follecit:  a  dinulgar 
per  tutto,  Vn  Gefuita,  teologo  ,mncfìro  di  contrcùerfic  ,  hautr  dififiniro, 
porerfi  intcruenire  a  quanto  la  Religion  riformata ,  e  corrente  nell'lnghiU 
terra, dice,  eoperanclle  fuechicfc;  c  prouarlo  a'fatiiiedirporf]  ad  appro- 
uarnegncqra  in  publico  la  dottrina .  Mat^^uigliaal  principio ,  poi  (bandaio,  e 
dolore  ine  fu  a'Cactolici  ;  parendo  lor  nccedario  11  crcderlojper  lo  forte  argo- 
4ncnto  che  era ,  veder  1  ui  andarfcne  libero ,  e  franco ,  mentre  gli  altri  Sacer- 
docier^no  a  sì  gran  cura  cercati ,  e  più  de  gli  altri  il  Perfonic^e  il  Campiano: 
.  e  tutri,i  Cattolici,  con  intolerablle ef^ttion di  danari ,  di  mefe  in  me  Te  op- 
prc-/Xì,perloric.ufarch;cfaccur-no,quel  cheil  Bc  (grane  non  fi  reca ua  a  cc- 
fcienzadi  fare .  Scontranciofi  dunque  in  lui ,  chi  lene  can(aua,chigli  mctteua 
j^erjonio  nelm  g\\f)cc\\\  tor.bldi  in  faccia,  ognuno  Cene  tenea  dalla  lungi,  come  fi  fa  degli  a- 
U  UtterA  Jo  poilati.EgH,airi"nniratIfrnnodi  prauar  quell'efterco,enon  fapcrne  indoulnar 
pTActtata,      la  cagione ,  non  ^ladp  a  mpko ,  che  sì  abbattè  in  vn  f\io  fratcllojc  f  cn  lui  ne  ' 
.      V         "  '  fece 
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fece ìcnìamu glie  »  e  ledogiic=nzc .  Ne  potta  per  ftio  bene  anacniifi  me* 
glio  che  in  lui;  huomo  di  vita  non  al  tutto  lcrdeuolc,ma  qunntc  fi  è  alLi  Fede, 
fianco ,  e  leale  cattolico  ;  e  ben  mcfìrollo  in  qiieft'atto  ,di  farlo,  con  pclcinci 
parole,  luaeduto  del  kio  degno  merito,  perche  ogni  buon  catcollco,  non  che 
fóì  .mente  gnardarfene,  PabbominsfTc:  e  fopra  IMnteruen.Te  2lle^acre  ccfc_j? 
de'Proteft  arici,  fcoperiegli  quel  che  il  miferojvdendolo,  tutte  fìordì  :  e  del- 
la fu.i  mntrn  femplicità  tnrdi auuedutofi5e fatto  lauio  al  tcfto farne  l*ammen- 
da,<crlffea'Configl'cri  di  Srato  vna  protefìatÌone,dlT  uer  fallito  per  Tua  ìgno- 
[  rànza  ,  e  loro  incanno  :  indi  fubito  vn  altra  ^'Cattolici ,  e  ftampoflì:  ein  cffa 
;  daua  loro  contezza  dei  fatto,  e  intera  fodisfattlone  di  sè.  Ma  quel  ci        ^.^^J  Martìrio 
I5^en^m.enteil  purgò,furefl"erprefo,  e  tratto  alla  pr'gione ,  ini  detta  del  Ca-  delloScerwi. 
ifaIicrMirt'aÌe,apartede' durfsimìtrattamenr?,  in  che ìui ftefsopenaiia-  ^f"' 
nolo  Scervvìno,e  l'H3rto,Srxerdoti  cattolici.  Pofcia,  a  o^gìondelln  di<pu-  r^e  a^iUTctr^ 
ra ,  dì  che  nltroue  ho  fatto  mentione,  ne  fu  trafportato  alla  Torre  diLondra,    •'f,^^^  ' 
cveradal  Dicembrepals  toinqua  .  tltuxiQ* 
^  Qj^antv^  allo  ftile  proprio  deiringhìlterra  nel  g:udIcarmTi  delle  caufe  (  e  di*  * 
xh  lolamenrc  del  le  criminal,  e  gnuTsìme  )  euul  tuttora  in  vfo  il  già  iftitui* 
tb  di  gli  ahtichi  Normannì,di  cOsr  bel  magittero ,  e  così  bene  accordato,  che 
•atiguai* darlo  in  sè  ft^^^o ,  per  quanto  a  ine  ne  paia,  non  fi  può  aggìugnere  , 
fenon  folo  ,  il  mantenerfi  nella  Tua  primiera  integrità ,  a  n  qualunque  fia_^ 
gerrerèdiperfone  ,edi  caufe:  vo'dìr  dc'Carrolfci,  e dellnRtl'g'one :  è  ve» 
drem  qui  nporefso,  fe  v'hauefse  ò  nò  cagion  d'  dcfidersrloìn  que*  tempi ,  e 
(otto  que'Miniftridi  Lifaberta  .  Primieramer  te  dunque,  tutto  il  fuftantiale 
delPoperat-òne,  è  publico  a  chiunque  è  vago  d'in  ter aenirui-,nè  fi  giuoca  la—^ 
^^ta,e  la  famn  d'vn  huomo,  da  tre,  quattro,  pochi  più,  e  tal  volta  meno ,  foli 
fra  sè:  talché  di  quel  che  fanno,  e  di  quel  che  fanno,  altri  teftimonj,  e  giudica» 
tori  non  h  abbia  no,  elle  sè  ftefifì   Colà»  il  Giudice,  eil  giudicio,  fonoefpc  fti  a 
giudicarne  tutta  la  gran  moltitudine,  che  capeentroìn  mnggiotf:iladelf<i- 
mofo  palagio  d'Vveftminfter,doue  fra  gli  altri  minor  Tribuna  li,  euui  altre*» 
si  quei  fupremo  che  chinman  ì.  Banco  Regio,  e  fententia  le  caufe  dt'  maleficf 
contro  alla  perfona  del  Re:  e  tali  erano  regnante  L'fabett?  ,  le  caufe  di  Reli- 
gione, confuete  dagìudicarfi  come  delitti  di  lefa  Ma.eftà .  Ben  fi  fa  in  priuato 
vda  generale  accolta  di  quanto  è  in  prcgiudiciodel  reo  :  tefilmonianze,  in* 
dizj,  prcfuntioni ,  fofpctti,  conghietture,  accufe,  calunnie:  ogni  maniera 
di  cofe  in  vn  falcio,  alla  rinfiifa,  vere  ,falfe,  apparenti,  prouate,  improba» 
bili,  efeancomimporsibili,  nulla  rilieua  al  fatto  del  tornare  inverun  pre- 
giudicioal  reo v«he tutte,  in  meno  d'vn  foffio  le  fi  s bratta  d'auants  negando- 
le :  e  non  per  ciò  è  fuor  di  ragione  il  proporle  come  vedremo .  TI  f^j  prefcritto 
al  niuouere  della  cauCi,  il  fupremo  Gìuftiere deiringh!lterr3,ch'è  il  primo,e 
principalgiudicediquel Bmco  reale» comparifce nelpab'to fuo purpureo, e 
itia.  ftófo  oltre  a  quanti  fe  ne  veggano  altrouc:  e  quattro  giudici ,  (ci  minori 
di  lui ,  lo  fi  accolgono  In  mezzo,  e  fiedono  :  e  a  lor  luoghi  conuenìcnri  gli 
aftri  officiali  di  m'nor  conto.  Allo  fteccatocheintornia  ,  e  ch'udp  il  folk  de* 
Giudici ,  e  de'  M'niflri,  fta  di  fuori ,  vicino ,  e  tutto  in  piedi ,  il  reo  :  fuor 
^olamente,  fe  fneruato dalla  frefca  tortura,  nonpotefse  tenerla  vita  fu  le 
gambe:  ò foflfe per d'gnirà ,  econditlonedì  Tanguè ,  huomo  da  r'fpettarfi» 
mentre  ancor  non  è  giiidicauìcolpeUole.  DIetrogliJa  famiglia  del  crinv'nale 
ben  In  ordine  d*armi  à  guardarlo  :  indi,  fecondo  le  caufe ,  e  ì  rerfonaggj,fpef- 
twori  fcmpre  a  gran  numero,  mapiu,  ò  meno  aftòllati.  Citato  da  i  nubli- 

co  Bau- 
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coBandItorc  per  lo  Tuo  nome,  il  reoprefcn  rc,  fcnc  piopopefoinmnriameate 
lacaufa  ;  a  diffinir  la  quale,  il  Giulìitierc  preferirà venriquartio  ?  dc'qua- 
lipoi  nomina  dodici  ,  che  ne  dour^^nno  cilcr  Giudici  -,  e  al  reo  donvm-. 
da.  Se  fra  entri  elTì' alcun  VGnchabbia,a  cui  dar  eccertione  ?edouesìqueir 
vao ,  ò  più  ,  che  il  reo  n\eidudc ,  ricambiafi  in  tal  altro ,  che  fe  ne  appaghi  . 
Così  non  gli  torna  a  pericolo  che  il  Giuftinero  gli  elegga ,  mentre  luo  è  tut-  ' 
to  l'a  rbitriodel  comprouarli .  Chiamanfi  quefti  Dodici ,  i  Giurati,  dal  lor 
promettere  con  giuramento,  che  wekla  prefente  caufajgiudichcranno  fecondo  , 
verità, e  cofcienza.:  e  in  fatti  il  loro  giudlclo ha  nome  proprio  di  Verdetto 
E  quelli  rapprefentauo  il  popolo ,  pofto  fa  mezzo  il  Rè,  e  ii  reo  a  foftencr  Ic^ 
ragioni  di  quello,  fe  quegli  fu  veramente  offcfo,  ò di qucAo  ,  leincolpa^j 
tone  a  torto:  perciò  vo.s:lion(ì  elegger  del  popolo  ,  auucgnache  non  fem»; 
pre ,  è  tutti  :  anzi,  loftil  coerente  i  è  darli  ihpiu  che  fj.  può  da  prcifo  alla  con-, 
ditionedeiraccufato.  Il  loro  vfficio  non  è  ,intrairnilchiarfi  a  diicuterc  il  q^^'id 
iuris  della  caufa  loro  commefra  :  che  quefto  non  c  da  efTì ,  e  t\itto  a  punta, 
di  leggi  fi  efamina  dagli  Auuocati  :  .ma  fol  giudicare  del  fatto  ,  dalle  pruoucy 
che  5  lor  prefenti ,  fe  ne  apporteranno  prò ,  e  con  tra  ,  <iairartore  ,  e  dal  reo.. 
Nèfopraclo  proferifcono  il  lor  parere  l'yn dopo  l'altro  ,  vdici  in  publico  ;^ 
ma  compiuta  la  difcufTìone ,  fi  pai  tono , cchiufi  entro  vna  danza  ?  con  buo^ 
ne  gojardie,  a  ficurarfi  che  nìun  dì  fuori  faràlor  motto  per  nulla  atrene-nttfì 
all'arbitrare  ,quiuifoli  frase  difputano,  e  praticano foprail sì,  e'I  nò, del 
bftfteuol mente  prouarfi  ìl  fatto  :  e  v'è  legge oderuatifllnir., che  non  n'cfca^. 
no,  fin  cherafTenlo  all'vna  parte ,  ò  all'altra ,  non  fiacommunc  di  tutti  :  e  in 
quanto  non  vi  fi  accordino  ,  lenza  m3ncarn.e  voce ,  non  fi  dà  loro  che  man- 
giar ,  ne  che  bere ,  etian  Jio  fe  per  ortinarione  d'alcuno  (^io  cJie  talvolta  è  au« 
uenuto  )  ^iurafler  qul.ui  vno  ,e  più  giorni,  e  nottf^a  conibatr£:rfi  lenza  ciccor-^ 
do.  Conuenuriche  fiano nel lo.fìefifù  parere  fi  toi-nano al  Tr/bunale,  e  vnod*j 
effi  a  ciò  eletto ,  pi-onuntia  in  voce  a  ka  ,  oditi  ,  che  in  lor  lingua  vale  a  dir 
Rco,ouerQ  yNygiJtiiCÌoè  non  colpeuolc  te  iecoutk)  quella,  ò  quefta  ,  51  fu- 
premo  Giudice  ù  m  de.bico  di  fententlart?.  Eietti  d^mquei  Dodici  ,  comelia. 
detto ,  e  accetta t!,dnfn  facoltà  di  tefi'ficare  a  fuo  tempo,  prò,  e  conrra  il  reo  9 
a  chiunquc  ii  voglia:e  con  ciò  è  co)npiuta-la  pvhna  a  ctione. L'altra  che  ficguc 
appreffo-,  è  l'atto  del  giudicare  ,  e  fra  quel  la,  e  quefta,  s'interpone  alcun  gior- 
iìS5 ,  peroche  intanto  gli  Auuocati ,  e'I  Fifcale  chelbflerrar)0  le  parti  de^  Re  9 
fi  apparecchiano  delle  loro  aringhe,  con  che  prouar  colpeuole  l'acciifato,e 
dr-*manda;rne  fcntiMiza  di  condannacioncperciò  il  dì  prcfilT^al  folenne  giudi- 
camcnto ,  v'interuengono  anch'  elfi  entro  a'cancelli ,  e  così  ogni  altro  vffi- 
ciale -,  che  vene  ha  da  più  nvinifierj  bilogneuoli.a<}ucl  l'atto.,  . 

Seduto  il  gran  Giuftitierc,-e  i  quattro fuoi  minori  coilcgiii,  e  i  Dodkìc»; 
letti  a  glu^Hca'vd/jl  fatto,  il  Banditore  cica  per  nome  ii  reo  ,  giàquìu!',  com€ 
dianz;,  fuori  atloitec-cato ,  e  in  facci-a  al  tribunale .  Egli ,  in  fegno  d'cflcrdcfib 
ii  chiamato  ,lieua alto  il  braccio» a  darfi  a  conofc-erc  difimtamente  a'ùioi  giù* 
dici.  Allora,  vndc'MinìOui  gli  recita  in  buon:;  voce,  quella  lunga  ? 
clitordinara  Icguenzi  i  in  cui  dicemmo  comprcnderfi  quan  te  d*accufe ,  ve- 
re, probabi-li,  Iblo  apparenti  ,.cfalfe,,parue  a  chi;  la  compilò  fecondo  l'arte 
dei  foro,  poterglifi  contraporre:  nè  egli  punto  fe  ne  Igomenta ,  ò  faffi  pure  a 
difiingucrk,  nonciiea  ributtarle  vna  per  vna,  peroche  in  fol  quanto  nieghi , 
trouarfi  ili  quella  vliceria  pur  folamcnte  vna  parola  divoro,  ella  c  pcrnoii 
dc<xa  *  Nè  il  cosi  iix^  è ,  come iembra  ? .  vn  f^-  da  giuoco  :  pcrcdie  ng^ 
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pròiilenè  al  rèo  *!  trattarfi  da  innocente  ;  in  quanto  può ,  fe  II  vuole  (  bcnclie 
afuogfan<:ofto(  non  efiere  giudicato  colpeuolc .  Ripiglia  dunque  a  dire  il 
gran  Giuftitìere  %  A  chi  vuotù  commettere  il  giudici  o  della  tua  caufa?  Quc* 
gii,  in  viitù  del  negarfi  che  fece  colpeuole,per  concefifìone  delle  nnticlie  leggi 
del  Regno,  ha  in  eletta  due  medi:  Tvno  è,rilpondere,  cii*  ei  vuole  arbiuc  del- 
la fua  cauia  Iddio:  e  in  dirlo,  il  giudicio  è  terminato,  nè  fi  precede  più  auanti 
a  farne  inquifitione  :  macolpa,  ònon  colpo,  egli  muore:  e  lo  fi  elegge  e- 
gVi  {kflb  fcientemente  ;  peroche  di  neccflltà  ficgue  al  non  voler  giudice aitto 
the  Dio:  ma  muore  non  infame,  e  cbbrobriofoalla  famiglia,  in  quan- 
to non  giudicato  reo  :  nè  muore  in  publico,  e  coli*  v(ato  (upplicio  de*  rei  :  ne 
riman  debitore  al  fifco  ,  ondeifuoi  figliuoli  habbìan  ad  ir  per  lui  tapinando  » 
vergognofi,  emendici.  Vero  è,  che  non  per  tanto,  il  così  rifpondere  è 
di  pochi ,  cioèiol  d'huominidi  gran  cuore,  in  quanto  lor  cale  più  dell* onor 
di  sè,  ò  del  buono ftatode'lor  figliuoli , e  congiunti ,  chenondeirinkifcribil 
tormento  che  loro  apporterà  la  ftentata  morte,  alla  quale  eglino  ftefll  fi  dan- 
nano 5  e  daffi  la  medefima  a  tutti ,  che  delle  lor  caule  capitali  IfimilmentQ^^ 
appellano  a  Dio.  Diftefo  colui  lupino  in  terra  piana,  fuor  lolamentc^^» 
che  v'  ha  vn  fa{fo ,  che  gli  fi  appunta  fra  le  reni  ,e  fourapcftagli  vna  lauoja-j.» 
carican  qucfta  di  grolle  pietre»  quiui  per  ciò  ordinate  j  non  miga  a  tante_^ 
infieme,  che  il  granino  sì ,  che  fubito  lo  sfracellino ,  e  fcoppi  (otto  il  grrn^ 
pelo:  ma  1  vna  dopo  Talrra  ,  e  a  ftento ,  per  così  prolungargli  1  a  mone 
vna  fpauentola agonia ,  e  fpafimo  del  cuore ,  che  il  fa  flridere ,  e  mugghlrae , 
e<hieder  mercè  di  più  e  più  pietre,  fin  che  tante  glie  ne  ammontano  addoflb , 
e- tanto  il  priemono ,  che  alla  fine  lo  ichiacciano. 

Ilcommundireè,  di  commettere  lafua  caufa  aDìo ,  calla  Patria;  E  Id- 
dio, eia  Patria  (ripiglia  il  Giudice)  in  cui  vece  fiam  qui  Noi ,  eqiieniDo- 
dici ,  ti  giudicheranno.  Così  detto,  vn  degli  vfficiali  che  ha  titolodi  Ricor* 
datore ,  recita  in  voce  alta  quella  che  chiamino  T'Euidenza  ,ed  è  ilCcftituto 
del  reo,efamInato  in  carcere  ;  e  feconfefsò  il  delitto,  e  qui  noi  ratifica  ,  òic 
allora  il  negò  ,  fottenirano  gli  Auuocati  attori  perla  pane  del  Re:  gran  par- 
latori ,  edi  lingua  ben  affilata,  e  gran  mr^.cftri  nell'arte, e  negli  artificj di  quel 
mefticrcecon  vna  fpauentola  dcclamarlone,  aringano  conirail  reo.  Trag- 
gono auantii  tcfiimonj,  equi  da  ognuno vditi, depongono.  Indi,  l'accula» 
to  fi  fa  a  ribattetele  impuiationi.',è  giuftificarfi  con  ogni  pofifìbìle  argomen- 
to :  fin  che ,  terminato  il  dire ,  e  contrad  ire  delle  parti,  il  Giullitiere  ripiglia  >  _    -    ^  , 
e  fommariamcnte  diuifa ,  e  riordina  a*  fuol  capi  ciò  che  fi  è  detto  prò ,         v"^*  ,  j^'' 
contra  il  reo  :  efallo  in  gratia  de*  Dodici,  che  in  quel  poco  hanno  il  tutto  in  ^DgLt 
epilogo , e  vditolo,  partonfi  a  configliarc:  e  fe  portano Gf///,  cioè  cbe  l*accu-  ^^y'^  ' 
faroècolpeuole,lieuafiIlFifcale,  efa  in  nomedelRe  ifianza  al  Giufiiticrc,       *^/\  '^2. 
di^fentenriaie , fecondo  il  p'udicato .  Egli ,  prima  riuoltcfi  allo  fuenturato  >  il  ciì  àtti  m.s  * 
domanda ,  fe  gli rifouuìen  di  nulla,  die  pofìa addurre ,  onde  mefiti ,  non  do-  Mgfttri\ 
uerfi  terminar  la  fua  caufa  ?  e  s*  ei  non  allega  cofa  valeuolc,  pronunria  Ja_^  jouchet. 
fentenza,e'ldanna:poiraccom.andatoloallamifericordiadiDio,  ilconle-      Gio:  Refi 
gnaal  braccio  dd  Vifccnte  di  Londra,  ò  de  gli  Sceriffi,  che  fcnovn  grado  au-  nel  mart.  di 
toreuole  di  triinifiri  the  foprantcndonoairefecutioni  della giuftitìa.Tal  èTan-  DMauroScct 
tica,  e  originai  forma  dicondurfimili  caufe  ;  quanto  ho  potuto  ccmpren-  ttfoL  s^.Bo- 
derlada  più  fcritrori,  auuegnachedifferenti  fra  loro  in  attribuir  più  ò  meno  hinoc^t-Zu^ 
attioni  allaprima  com.parita  del  reo  ^  e  cesi  d'altre  particolarità  di  piccol  ri»  dAmJoan^ci 
iicuo ,  le  quali  per  auuentura  faranno  libere  a  poteifi  vfare  in  più  modi .      ».  j.  &c. 

O  Hor 
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Hcrq^^inro^rlmale,  che  vi sMiitfaijiiichia  per  accidente,  in  dannodeiia 
duftitia.  lonè  mi  dcbboiarramettcre  di  giudicarne,  nepoGo  giuftamemc 
neeare  alla  noticia,  e  verità  delle  cofe  aiiucnlre ,  vnolchieito  rpommenio  di 
quello ,  che  faiii  Autori  Inglcfi ,  fi  fon  doluti,  hauer  parecchi  volte  gnafto  vn 
cosi  bel  trouato  ,  non  cosi  bene  vrandolo  come  fa  itìitmro .  E  in  quefto  di- 


me mi  gloua  di  credere  j  non  confapeuole ,  nè  confentiente*  E  pnmierjimen*  • 
ic ,  lofcegliereiDodicijiiuomini  tal  volta  di  meftiere  meccanico*  e  ignoran- ; 
ti,  rifpetro  all'accorto  dlfcernere  che blfogna.  Pappa rcute dal  vero , cioè 
quel  che  fa  mettere  In  moftra  di  verifiaiile ,  anzi  di  nulla  mcn  che  euidente^- 
vn  Auuocato  fcalttinfuno  glucatore  di  lingua ,  e  quel  che  vn  mezzo  perduto  j . 
il  reo,  può  in  sì  mal  punto  rifpondere  perse  (Veffo .  Poi,  doue  ottimamente  il 
conofcono-,  nonlalciarli  alla  douuta  liberti  dì  giudicare  ,come  di  ragione  la 
fentonor  magrauarli  di  multa  pecuniaria  e  punirli  di  prigionia  ,  le  non  ni- 
pondono  a  Yerfodel  Giuftitiere,ciie  in  epilogando  bicaufa,  Catrafpanre  qual 
L  Panimo  fuo»verfoPaffjluere>òil  condannare. Perciò, doue anticamen- 
te ,  tornati  ì  Dodici  col  NogM ,  che  dichiaraua  i  nuocente  »  il  popolo  mette-r> 
ua  vn  grido  feftcuole,  e  l'accurato  andanafiaffoluto,  e  libero  a  tatti  luoi:  It 
cominciò  a  poter  coflrlngere  i  Dodici  a  configUar  dì  nuouo,  e  rifar  da  capo  iL 
gì  udiclo,  con  vn  certo  dir  loro,  volerfi,  cheilmutmo  nell*oppotto.  Ueila 
trifta  conditione  de  gli  ammefsi  e  teftimoniare ,  per  età  >o  per  infamia  noa^. 
abili ,  ò  non  degni  d'effere  vditi  in  pregiudiciodelPaltrui  vita ,  ne  appariran  le 


aringatori  Che  tono,  e  aggiratoli  i.iit  vu.wiiuv;i^  xa.wxy  ^"^;,-&"*:r",r:" 
ciFifcali:vfi  a  vnaterrlbil  arte,  d'ordinare  con  vn  tal  penfatodilordine  , 
fpargimento ,  leaccufe ,  grindlz) ,  le  teftlnionìanze,  le  pruoue,  che  il  vero ,  e 
il  falfo,paiano  tutto  va  corpo  :  nè  il  reo  pofsa,in  quanto  oda  vn  tale  fpeditiisi- 
mo  Oratore^dlftinguere  quel  tra  mi  (eh  ia  mento  di  cole,  e  dare  qualche  buon 
ordine  a  tanta  confufione.'anzi  nè  pur  lenerlefi  a  mente  -,  molto  meno  trouar 
tutto  Infieme  II  che ,  e  il  come  adattamente  rilpondere  :  tanto  piu,che  le  At- 
tlonifono  FlUpplchcvfandoque'dlcitori  la  medefi ma  liberta  che  anticamen- 
te Atcne,e  Roma:  nè  v'c  obbrobrio ,  fchetno  ^ingiuria ,  bruttezza  di  vita , 
reocoftumc,  taccia  dì  vitupero, che  non  nefacciantempefta  addoffo  quell  in- 
felice ,  che  vorrebbe  effer  fotterra;  e  gran  franchezza  d'animo  gli  abb<  logna  a 
rihauer  se  ftcfso ,  Cdir  cofa  a  propofito .  Il  clie  facciamo ,  che  fia  ottimamen- 
te penfato ,  per  più  mettere  In  orrore  i  delitti  di  Icfa  Maefta  -,  certamente  non 
parealtrcsì  ben  penfato ,  il  tirare ,  come  tutto  di  fi  vfaua,le  caule  de  ^acerdo- 
li  cattolici,  in  quanto  tali,  a  prefuntlone,  anzi  ad  efprefso  gludicio  di  tciloma.. 
c  ioctopornc  i  rei  alla  mcdefi  ma  formadcl  giadicaih  * 


Tllflrctto  delle  fotennìAccufe ,  e  Dife.fe  del  P  Ei^mondo .  Fniuerfal  gindìcio:, 
e  te[itmonianz^e  della  [uà  iK7iocenzja .  Seutentm^o  a  rrtorte ,  veo  di 
ItlaAi^^ftà  ì  fcuopreegU  al  poyolo  Uiagion  veraddts 
■[ua  condannagione  • 

C  j$  P,  q  SESTO. 

VCjgIurIdIche  Incbiefte  u  fecero  della  cau fa  del  P.  Edmondo-,  la 
pcima delle  quali»menpub^ica,elolenne5Valfe  inapparecchia- 
w  mentoxlel  l'ai  tra;  e  tenntfhcom'è  vfatOjnel  la  graffala  d'yy^ftf 
fL  minfter,  ildìquaitordicefimodi  Nouembre.  Comparueiò  a 
quel  trib liliale,  con  eflò  il  P.Edmondo,Ridolfo5ccrvvjf\o,Iii* 
•^^^   copo  BoigraucEduardo  RifthocLuca  Kerby»  Tomafo  Cotta- 
mo>Roberto  Iohnlon,e  ArrigoHoitono,rol  queftì  laiccedi  profeflfìone  Giu- 
4:ifts-,gli  altre  lette,  Sacerdoti  catto  Ilei.  Tutto  ilfare  di  quefta  prima  lor  conv 
pirit-handò  In  vdlrlcggerfilanotitiadel  percbe^ran  citatile  fu  vn  melcuglio, 
vna  furia,  vno  rpauento,d'atrpcIfsime  accuiedi  fellonia ,  {prf%a  douer  g^lj  ^- 
^CAifati  far  akrcche  vdire,e  tacere,fino  a  compiutone  il  recicamento:  ind),cia,* 
fcun  per  se  ftcifo  rifpondere  vn  nudo,e  fecco,Sì,ò  N6,aconft(ìarfi  colpeuole, 
x> dichiara rfi  innocente.  Innocenti  eran  tutti,  c'I  profeilai-ono  con  la  nTpofta  . 
Domandaci,Da  chi  dunque  era  loro m piacere <?he  la  lor  Caufa  fi  eicKlicafle  ?  e       ^«^^  ^' 
iiiuendo,come ho  detco  poc*3nzi,balÌa  d'ekggere  ò  Iddio  folo,  ò Dio,e  la  Pa-  '"^/^  Ccutrr. 
iria,rirpore  il  P.  Edmondo,  Voglio  giudice  pio,e  Sacerdoti  cattolici  :  e  prote»  BryckU» 
ftatc,  TelHmonlo  IddIo,e  quanto  è<ii  facro ,  e  fanto  in  cielo,  e  fu  la  terra,  eh*  j^^  ^ettm* 
<gii  non  era  pur  confapeuo le,  nonché  reo  di  niuna delie  fellonie  appoftegli  »  trV/*  '* 
^ogcT'unfe;  Etroueranfi  in  Londra^  è  per  tutto  il. Regno  ^  cercandonc^j^  >       1^9  mar  t, 
D:)diddì  così  diTperata  cofcierzi,  ehefi  ardifcaiio  agiudicar  co  triplici  di  ^'^  ' 
c  nglurafrà  se  ,orto  huominì  clidìj^m-qui  ,^irial  -non  trouatieiinteTie,t^ 
i  p  u  di  noi  mai  non  ved ittici  fé  non  qui  ?  Così  egli  :  e  non  ìndapno  >  a  mettere 
^on  io  (ecofcienza-i  ò  vergogi)a.di  loro  ftefsi  api ud' vno  dc'Dodici eletti  per 
giudicarlo:  onde  poi  fu  il  fottrarlene  che  diremo.  AppreflbUii  loScérvvino, 
affe  rrato  con  a 'lìbedue  lemaniqiieHpflecconedel  cancello  a  cui  s'appoggla^^ 
ua  col  petto,  Edio  (difle  )  lamiacaula  commettola  al  giudiciodi  Dio , 
tìon  di  folamente  q  ue'Dodici  che  nominerete ,  ma  di  tutta  la  Patria  .  Che  fe  il 
^gludicio  fi  fornuTà  fa*i  vero ,  non  ho  chi  douer  rifiutare  :  anzi ,  tefiimon  j ,  e 
g'Udic'  della  mia  innocenza  potranno  eiìere  tutto  ilcielo ,  e  la  terra .  Diflelo 
;Con  m^.ra  uigKolo  ardore»  efranchezza-d^rpirifo  :  poi  per  sè,  e  per  tutti  i  com* 
j)i  gj¥  ripigliò  verfo  il  .Giudice  :  La  vera  Religione ,  non  la  finta  Ribi-llicne è 
<5  K  ìla^chex;i'Condanna  .    Rimandati.queftiaìl^  Torre  onde  eran  venuti ,  ci- 
tìvorfi  Perlo  di  fedicefimoC ch'era  il  fecondo  apprcffo)  A'eflr.rdro  Brlanto 
(  hor.-  Noftro,comepGlc:'i  diremo)  e  lo  Scerto  ,c*i  Riccadfono  ,  c*i  Fi lby,e*l 
Colìngiono,eGiouanni  HirtOyn  tiiefei  Sacerdoti  :  e  di  queHjakrt si ,  co* 
mede  gli  otto prim  , perche  la  catilaen  in  tutto  la  medtfima,  cioè  la  Fede 
cnttoh'ca  trasfigurata  in  imagine  dì  congiura,  così  i'acrr.farnelincn  fu  altro> 
•che  rileggerle  accufede'primi  .T.nttifi  protefì-arono  innocentl,encnpoteu' 
-doncaltro ,  fi  fottopolero  il douerli  giudiicare Iddio, e  la  Patria . 

La,.^^andqlnchielii ,  e  lolenne^quantp  a-j-pemorìa  d'huomo  niun  altra-^» 
;f|tiandio  le  per  giudiclo  capitale  in  ^^(on^  4ì]P.flp,QpQ9  fccefi  iLLi'-nedì  ic- 

^       O   a  gucnte  > 
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gucnre  jche  era  ]'l  dì  venrefimo  di  Nouembre .  Piena  ?.  q uann  ve  ne  capli.ij? 
in  calca ,  era  quella  gran  lala , ed'egnì  varietà ,  econdirione  genrc ,  tiatraiii 
da  di uerfe cagioni;  mapiuche null'alcro,  Vnasìgran  caufa,  com'è hauer 
vc^furo  (diceuano  gì;  accufatori)  ribeilareilRegno  rvccidere  la  Reina,  c 
fare  vii  general  macello  del  popolo ,  creduta  malageuoliiUma  a  potcrh  mcr 
fìrar  verifimIle,non  che  condurla  a  crederfi  vera,  doue  pure  i  Miniftri  dell 
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Reina eran  termi  di  ftraicinarla ,  merceuacuriofitàd'ofieruare  gli  artiiìcj ,  i  M 
modi,  e  tutto  l^*andamenroper  venirne  a  capo.  Poi,  ìi  dcfiJeriodi  vedere  il  P.  P 
Edmondojcioè  il  principal  personaggio  di  quelP  art  ione  :  e  primieramemcj 
'cHiai'hrvero,  quel  tanto  fino  allora  con  refo  sì ,  enò,  foprrj  !*hauer  egli  Tofte- 
nuco  quelle  orribili  tratte  d'eqauleo ,  che  contauanoi  Cartolici,  gli  auueria^ 
rj  negauanle ,  l'Optono  1  nergìuraua  del  nò .  LndI ,  l*ei^ errar ione^lel?  vdirlo  a- 
ringare  in  difefa  della  laa  Fede,  del  la  fua  innocenza  ,  tklla  Tua  virare  fe  in  cosi 
forre  punto  corrirponderebbealla  grande  eftìmaticne  in  che  era ,  d'ingegno  9 
di  fa  condia,  di  generofità,  e  di  modefiiajrrafTe  a  volerne  eflerefperratori ,  e 
Tcflimonj  diveduta,  la  maggior paitedi  quella moititudine,  Catrolici^cPro* 
teftanri  alla  rinfufa ,  E  già  gli  airr]  fette  eran  gi  jnri ,  e  Tatrendcuano  lungo  ri 
cancello  che  inrornìa,  e  chiude  il  tribunale  de'G'udic:  ;qu2ndcegli ,  portato 
fu  per  lofiumeTamigidaHafn  a  carcere  in  Torre -a  quel  calag'od'Vveft  min- 
ger ,  che  n'èdifcofVD  tutto  il  lungodi  Loi-^ra ,  da[  metrcr  piede  in  Terra ,  per 
tutto  doue  paffaua ,  tr<Miò  gente  affollatali  a  mirarlo  più  dà  vicino  :  e  in  affic. 
ciandoQ  alla  porta  del  la  gran  fa!adou*era  il  tribunale  ,  a  uanti  eran  quIui,vol- 
fero  gii  occhi  in  lui, con  yr\  bisbiglio,  chepoifubfro  d:è  giù  ,  efecefiler.rio  ^ 
mirandolo  attentinfìmamente  ;  e  non  fenza  lagr'rfie  di  non  pochi  Catto Hci  > 
al  vedeme  per  vna  parte  il  mnouerfi  (^enratamente,  per  lo  rifentirglif] ,  che 
adogni  pafTo  ficcano i  piedi,  e  tutta  la  vita  ,  rottagti  da^tormentf:  per  l'al^ 
tra ,  il  franco  animo  con  che  veniua  ,  in  vn  portamento  ,  c  afpetto  dftnnta 
generofirà ,  e  pari  modeftia,  che,  come  pofcia  contauano ,  mai  per  l'innanzi 
•non  gli  fi  era  veduto  in  faccia  nèpiu  vi itoiafp'riro,  ne  piulereno  .Eraiii  vna 
vii  tonaca  di  pan  nacc  io  men  clì€volgare,fteiael:  fifvoa'piedi,ecÌnta:  '1  cnpo 
in  zazzera  ignada ,  e  le  mani  forco  il  petto,  raddoppiate  enrro  le  màniche  » 
trameCfelVna  nelTaltra.  Così  riguardato  da  tutti ,  e  perciò  mal  potendo  rif» 
pondereanch*egli  con  gli  occhi  a  gli  occhi  di  molti  amxi,econorcenti,che  gli 
parlaaano  come  fi  può  colio  fgnardo  ,p\jr  feppe  f;iril  intendere  aloi-o  confo- 
latione ,  col  far  più  allegro  il  l'embisnre  .C?un?odoue  erano  i  com.pagni,tutn 
verfo  lui  fi  voltarono ,  e  con  Vfl  prqtbndb  inchinareìifi  in  atro  diriuerenza  » 
fe  l'accoUero  in  mezzo .  '[  ^^-     '       -  ■  :  '  -  ^ 

Adunar."  i  rei ,  foprauenne  la  erat!  com^riua  dé^Giud'ci ,  de'Giurari ,  de  gli 
Oratori ,  eFiicali .  e  de  gli  altri  M'nifìri,  che  hanno vfficio ,  e  parte  in  vn  tal 
2^:1  Martirio  publico  affare.Ma de'Dodici  arbitri ,  ncmancaiiano  tre,  Iprincipali  perccn- 
Mil  C«w^«4«  ditione  di  nobiltà?  e  di  fenno;  e  altrettanti  fe  ne  douettcro  Surrogare  :  fimi- 
7Jone3a  c^»- glianti  a'nouc  rimafi ,  tal  che fofie  Intero  il  numero  de'bìfogneuori  aquell^ 
cere.  Anglic,  atto ,  e  tutti  dodici ,  quali  la  cofcienza  di  Chr:  ftiano, auuegnache  non  cattow 
fd.  il,         lieo,  e  l'onore  di  gent-lhuomo,  non  pati  d'effere  a'tre  fortratnfi ,  da  che  vdr- 
ronoil  P.Edmoncfofnucnar  dì  loro  come  poc'anzi  dicemmo,  e  videro,  la 
ccmdannatione  (uà eia  (labilità,  prima  di  formarne  ìlgiudido.  Seduti  i 
Giudici,  comincioffì  "I  confor'Tie  alPvfo  ,  dal  citar  per  nome  i  rei*:  e  cné- 
ftl,  infegnodì  prefcntarfi  ,  leuarcalto  ii  braccio:  ciò  che  il  P.  Edmondo, 
chelcriponauaamcndaefneruacc  daU'equuko,  cceme  pellicce  a ppefegli 
■  '  "  alle 
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alle  (palle  >  non  potè  :  il  che  veggcndo  ,  ò  lo  Scervvino  5  ò  qua!  die  altri  fi  {oP 
fe  dcMuol  compagni  ,  gli  prcic  egli  il  braccio  deliro  ,  c  ,  baciatagli  prima  ia 
atto  d' ali  ertiiofa  riucrenza  la  mano  ,  alzoglido:  e  compiuto  quel  debito, 
glicl  ripone  oue  dianzi  l'kiuca  .Allora  la  mano,  tutta  dentro  gli  flrncci  in- 
uolta,  e  legata  ,  e'I  braccio  inutile  all'vlatlojfeceiopubìica  fede  del  vero ,  ali* 
vna,e  all'altra  pane  di  quegli ,  che  frase  contendcuanolopra  il  sì,  e'I  nò  deli* 
orribile  Ina  tortura;  c  TOptono  quìuiprcfente  ,n'hcbbe  quelle  maladitticni? 

delle  quali  punto  non  fi  cura ua  .  Seguì  appreflò  in  opera  d'accufatori  p  , 

Giouanni  Popparne  Auuocato  5  ò  come  altri  dicono  ,  Procuratore,  e  que- 
gli,  a  cuigli  altri  due  luoi  colleghi,,  l'Anderlbn ,  e  l'Egerton ,  iui  prefenti ,  ce- 
dcuano  la  preminenza dell'eflere  ia  più  ardita  lingua,  e  la  più  tagliente ,  che  fi 
vdilse  in  verun  tribunale  :  benché  più  tofìo  gran  parlatore ,  che  nè  pur  picco- 
lo oratore  :  equi  moftrollo  ,airincrelceuole  dir  dieteccc  sì  a  lungo ,  chc^ 
ogni  huomon*cra  fatio,e  ftanco;  ed  egli  ancor  non  era  entrato  iul  punto  prò» 
priodellacaufa.  Nèpercioche  vnaedue  voltcfofseinierrotio  ,  pregandolo 
di  lalciar  da  parte  quel  tanto,  che  non  fi  atteneua  in.  nulla  colprelcnte  pro- 
poCto,egir,òfmarrì,  òlafciò  di  profeguire,  finche  gì  ttafle  quel  tutto  di  che 
£  haacapiena  la  bocca:  e  furono ,  le  ribellioni  di  Northumberland ,  e  V  vtft- 
morland  5  raccontate  al  difìefo;  auuenimenro  di  quafi  dodici  anni  addietro,  c 

daluirapprefentarefol  perdo,  che  i  Conti  di  quelle  due  Prouincie  che  re  0 

furono  i  capi ,  eran  cattolici .  Ma  poicheegli  fi  fece  a  fchiamazzar  fopra  i  tu* 
multi  d'Irlanda  ,  folleuaridue  anniprima ,  dallo  Stucleo,  e  dai  Sandero ,  de« 
fcriucndoli  con  ynataleartificiofa  malitia  inambiguità  di  parole  jCdì  modi, 
elle  fembraflero  al  popolo  che  IVdiua  ,(aputi ,  machinati, econdotti  da  gli 
otto  iui  prefen  ti  contrai  quali  aringa  ua;  il  P.Edmondo  non  glielpatì 
rompendogli  quelle  parole  in  bocca,  Che  han  qui  ^^difTe ,  a  farccn  noi,  ò  co- 
xnefi  allegano  a  conto  nonroifariialtrui  ì  e  fatti  sì  da  lungi  a  noi  e  di  luo- 
go, e  di  tempo?  Slam  noi  citati  ,  a  difendere  fopra  le  noftre  vite  le  caufe 
capitali de'nè  anche  veduti ,  non  che  conokiuti ,  tanto  meno  aiutali  ,da  noi , 
giouaniquando  auuennercòintutt'altropaefelontaniPDinoi  ,a  noi  do- 
mandate, che  per  nulPaltrofiam  qui  dtati,  e  compariti  a  rilpcndere  .  Pite 
ame:  Tu  tóreo  di  lefa  Maefìà  ,  per  lo  tal  tuo  detto ,  per  lo  tal  altro  tuo  farro  : 
levrdà  l'animoa  tanto  ,  linuenite  vna  parola  proferita  da  me,  e  prefentlfi 
tffefiificarchirvdìjfcritta,  e  mi  fi  rinfacdquila  mia  medcfima  mano  -, 
allettante potrd dire penfata,  fcde'pcnfieri  fi  haucfsero  teftimcnj  .  Co- 
ttft  altre  imputationi ,  fe  non  fi  attengono  a  noi ,  a  che  tare  il  tanto  dibatii 
terre, ,  fi  t^jito  rilcoldarùici  intorno  ?  che  fe  ciò  e  perche  in  verità  rc_^' 
ikftioa  parte,  almeno  per  conghierture,  ò  per  ombra,fateui  oltre  a  mcfirar- 
lo:Jma  non  a  verrete:  che  tofìo  vi  mancherebbe  ikiie  dire 
«jCosi  -  "      '  *    •  • 

reati 

imndo] 

r^A^^u'  ^i^^"'"^^.^?  della  Religlone'cartoTica^:' pVrochVgfu^alc^^^^^^  ,,,,,, 
redi  che  che  mai  fi  faceiTcro  in  d.'firutticn  ddia Fedencfìra ,  la  Reina ,  i  fuoi  '^^7, 
Miniari,  tutta  la  gcnerationcde^  Pro  te  ila  n  ti ,  ne  ferii:  e  sì,  che  mcflra,  eh* 
^hfcrmamentecredefledi  nondouer  mai  irouare  letrcri  che  non  foffero 
ciechi  dmiendimento  :  cosi  (ouente  ,  deuea  cercarla  ccn  mille  occhi  non 
nppanice  pur  oir.br.  di  probabilità^  egli  ^fda ,  iui  efferi^  Euìdenza  :  e  s'adira  > 
cpropmpci4ioitraggiole  parole,  mafiìmamente  centro  QC'Sacerdoti  catto* 
.  O   3  liei: 
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Cci:e  li  chiama  fncntitori  sfacci?  ci,  perochefi  ardi  nano  a  nègared^hauer  cor»  ^ 
giuracod'vccidere  la  Reina ,  e  mettere  tutta ringhuterra  in  difolatione ,  e  in 
conqiiaffo:  e  ciò  non  perche  mainè  argorrM^nronè  indicio  nulla  probabile  fe 
ne  apporta  (Te  5  ma  per  lo  fermamente  volere  i  Mi  nift  ri,  che  vero  ò  non  vero, 
il  confeflhiTvro ,  a  cagione  di  non  parer  efli  inglùfti  i  dannandoli  alle  forche  > 
perloroproteftatione  innocenti,  e  folo  per  altrui  tcflimonianza  ccvlpeuoli  . 
Hor  qutìfti  (  e  poco  miglior  di  I ui  vn  a  Irro  che  qui  appr eflb  vdiremo }  raccon- 
tato r  interrompere  che  il  P,  Edmondo  fece  la  d"  ceri  a  del  Poppam.o?  foggi  u- 
gne  appunto  cosi  :  e  lode  a  Dio,  calla  verltàìche  da  vna  tal  penna  pbre  vfci  y 
nasi  buona  reftimonianzade'merittdel  P. Edmondo:  che  per  nulPaltroera 
degnadì  regiftrarfì.  Qaefto  (  dice  egli  del  recitato  poch'anzl  )  così  dolce^ 
mente  proferito  dalCampiaiio,,  con  fembiante  di  volto  placidamente  fd e 
gnofo,  e  con  vn  atteggiare  acconcio ,  fcce,.che  icircoftanti  entra0ero  in  vii 
perfetto  conofciraento  deli *huomo ch'egli  era ,  sì  quanto  airabitudine  della 
natura,  come  alla  condit  ioli  dtll'ingegno,  pronto  a  gì  tta  re  11  vclod'vn^^m^ 
bra  fopra  la  verità ,  confermando  a  sè  l'opìnioncdi  prudenza ,  e  di  fapcre .  Pc« 
roche ,  prima  che  fbife  tratto  a  quel  tribunale,  egli  ottimamente  (apeua,d'ha- 
uerfì  acquiftato  vn.nome  maraiiiglioùmente  buono , e dVflfcr  tale,  a  cui  non 
fitroaerebbe  pari,,  flanella  vita      ne  collumi.,  o  in  Ofalunque  altra  prero» 
gati  uà,  e  qualità,  che  pofla  abbellì  re  vn  huomp;  per  sì  fatto  modo,  chc_>- 
daVuoiPmici  ,e  huoreggìanti  ,  fidiuuigò,  noi  non  liauer  Dottori  degni  di 
mettcrfi  a  pruouafeco  indi  fputa,  tanto  gli  fopra  uanzaua  tutti ,  né  niun  po- 
trebbe renerglifi  a  petto.  E  fopra  do  recitati  a  Iqirami  verfi  latini ,  componi" 
mento  di  Poeti  cattolici  in  commcndatione  del  P.  Edmondo,  (legue ,  a  didur-» 
re  daqucfto  imaginario  prefuppofto ,  non  vn.-^  (empi ice cQnghiertUFa,chc^ 
pur  fentirebbe.affii  del  malitiofo,  mayna  ruacercifrimaconfeguenza,diceu» 
do  :  Horqai  condotto  il  Campi^no  a  dare  vna  pubica  mcik*idi  sè,  gli  corv 
Deniua  mantener<irlelodÌ,  .ejar^putacipue ,  in chefa^eu^i egli d'dscre. Per-, 
ciocqn  ifppfidoni  eloquenti,  e. con  polito  parlare,  aijuta.iUafi  di  fofifm'^,  e 
di  bei  trouati:  imaginanob?  €.he  conK^quea  ing^nnain  irto  Iti  ^Itri,  qui  fi - 
mHn)entedouF^jW5egÌi  v-enirTittp  d'abb^glixic Ja;git|ftiti3 ,;  .e  purgarfi  de'(up| 
orribili  tradimenti.  E  percioch'cgli  traeuatutta.Haccufaa  sèfolo.-»  per  .così 
acutamente leuarla di doflb accompagni,  comenpllacolpeuofi,  fu^li.  dato 
S'conofcere,  che  ve  n*era  per  tutti  /npn  Solamente  per  lui,  chefi  fpaccTau^. 
iCpiuii,inocente,J)nnque(,eGCo  la  prw?uA.  onde  con'tìin  cere  tradifori-jl  P.E4- 
mondo ,  e  1  compagni  )  furon  letti  gH  fcritti  pieuid itrijdjmen.ro  ,  del Sandt»; 
ro ,  e  del  Br'ftoo      difcfa  della  Bolla  vTcita  contro  a fU3iMaeftà;  «detto  Iqtcp, 
che  anch*efli  ap-p^oniuano  quegli fcritfl  •  F^A  qw»  ^i>^er  bora;  b.upt)  GiiìrK' 
fta, alrretcanro  cheiftodco  ;  volando,  che  |p  finmpatodal  SanderpiiCdal  Bri- • 
ftoo  ,D.)ttori  cattouci, in dìfcjE^ dell»^ Ppll^L dìPiojV)  feruilse di prpcefso ^a^ 
conuincere  tradirpifi  ìIP.  EÌniondQye,«jUarlcrÌ8  non  perche  haue&erp  fìè  la--j 
penna ,  nè gli  ocqBifu la  cajirta  dl quegli;5crictori  r  maperche efsendo -quegli 
cattolici,  queftf  altresì  cànolicli  fi-pretqmeuano approuarlo «»  etjàndìo.fe 
(cornt  non  pochi teQ'ficarono)!imaI;non haucfser  veduti  que'lìbri»  non-* 
che. fp.pc^rne  ij  contenuto  .  Epoi-.  l'approuarefpecolatìuo?  e'-nnifibile^donC; 
ben  foisc^enonpophebbcpronarfi^fuor  chi'  per  propria  con ^trlTione  (ri  chc^-- 
raaj  noiT  fi  venne)  1;  coltiruiuatraditori  di-fatto  ,€da  condannarfi.alla  mor» 
te.  ^^^a'd^;lIaBolla^H  pìaV.,parleiieino  piuauaiiti  colà  douc  ne.  furono  in- 
^&^^.:,,,C,,'..      .^'lyr,.  .  :  ^  ' 
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•  Dallealtrui  colpe  male  addo  fiate  a  qucftì ,  epublicamente  derìfc  da  gliv- 
ditori ,  fcefealla  fine  il  Poppamo a  quelle  ,  fopra  cui,  prouate  ,  ò  nò ,  dcuea 

jformarfi  ilgitidlcio.  Halle  Giouanni  Srovv,  cronifìapur  dique'rcinpi,  ri- 
lirctoein  più  fuccinia  narratione  che  rHolinshcd ,  rutto  inttfò  a  fcdistare  a! 

-(uomal  talento,  in  mille  fanciullelchcinettic,dirapprelenrationi ,  e  parlari 
me  (Ti  in  bocca  al  P.  CampianojgiucanGodifantafiatiutro  in  gratìa  del  Mcce- 

■  re  de  gflliorici  di  quel  tempo ,  il  Teforierc  Guglielmo  Cecilio ,  a  cui  anch'e» 

■  gli  dedicò  b  i\\a  Cronaca  .  Hot  deUe  accule  appropriate  al  P.  Edmr  ndo  , 
a  gli  altri  ini  prelenti,  cosi  parla  io  Stovv:  echi  Tede,  laccordifi  ,ch*el 

c  lingua  di  Proteftnnte ,  e  non  gli  parrà  ftrano  ilfeniirne  vn  parlare  da  Pro- 
teftante.  A'veniidiNoiiembre,  furono  condotti  allafala  d'Vvtfiminfìer  ,  Kella  fiam- 
Edmondo CampianoGcfuitaf  e  gli  altri).  Quiui  ciafcunodas^  ,•  e  tutti  iiv  pato  Vanno 
fieme >  furono  accufati  di  lela  Macfìà ,  peroche non  curato  IV.more , e'I dtbi-  loii,  aì  fo* 
to  naturale,  ha  iicano  abbandonata  la  patria,  per  viucre  oltremare  in  Roma,  gUcéi,^, 
in  Rems ,  e  aJtroue,  fotto  Ubbidienza  del  Papa  :  hauendoqucfti,  con  cflo  al* 
tri  Piincipi ,  machinata  la  morte,  eia  priuatione della  Corona  della  ncftra 
gratiofiflfìma  PrincipelTa  (  la  Reina  Liiabetta  )  e  la  generale  fouuerfion  dello 
Stato,  ad  effetto  di  propagare  la  fua  abbomineuolilsima  Religione.  Hor 
quefti,  cflendofi  obligati  al  Papa  con  voto  di  fedeltà,  edVbbiafrgli  in  qua- 
lunque fia  cofa ,  mentre  erano  in  quelle  parti , diedero  il  loro  conftniimento 
ad  aiutarlo  in  quella  Tua  fellonilslmadeterminationc  .Perciò,  furcnoinuia» 
ti  a  quello  Regno ,  a  fedurre  i  cuori  de^fudditi  di  fua  Maefìà ,  e  tramare, 
condurre  a  fine,  in  quanto  porefse  loro  venir  fatto,  la  morte  delia  fua  Gra- 
tia  (  vuoi  dire ,  della  Rema  )  a  vn  certo  di  folenne,  deftinato  al  generale  fcem* 
pio  -i  e  macello  :  laluo  que'ibli ,  che  fi  vnirebbon  con  efsi .  Qucfìe  cofe  efsendo 
lorooppofte,  efsì  sfacciatamente  negarcnle  :  ma  eie  nulla  cibante,  i  Dodici 
Giurati,  li  fententiarono  rei.  Così  egli:  franco  allo  feri  uere,  quanto  quc' 
Dodici  al  pronuntiare.  Non  altrimenti,  che  feaccnuincer  giuftovn  fatto» 
più  non  fi  richitdefse ,  che  dirlo  fatto ,  e  a  perfuader  conu'nta  vera  vn  accu- 
fai  altro  non  bifo^^nafle  che  fcrìucrla .  M 1  nè  la  paHlone  ha  giudicio ,  nè  Ta- 
ftutia  auuedimento,  che  bafti  a  farsi ,  che  nel  prendere  altrui  ,  non  allacci  se 
flefsa .  A  veder  dunque  quanto  di  verità ,  edi  giufìitia  fi  chiuda  entro  al  vi* 
luppc  delle  foprallegare  parole ,  non  bifogna altroché  aprirlo ,  fuolgendolo 
a  parte  a  pane ,  con  vna  femplice  rpcfitionc. 

E  primieramente;  quanto  all'  apparecchio  ,  con  che  diceuano,  Gregorio 
XIII.  allora  Sommo Ponrefice,e  il  Grr:n  Ducache  altresì  nominauano ,  effe* 
re  in  procinto  di  a  (Tal  ir  l'Inghilterra  ,e  faruiquelgran  macellc^'ra  vn  terri- 
bile efercito  di  quarantamila  foldati:  cioè,  dine  pure  vn  mifero fante,  nè 
dVnofteccod'^arme.Purque'MinifìridiStato>nefecerocorrervocenel  po-  Tomafo 
polo,  tanto  a*  lor  fini  vitimamente  creduta  ,  qu?nto  ageuolmente  perfuafa  5  t^ert  /opraci* 
sì  come  cofa  lontana  nulla  men  che  l'Italia  dall' Inghilterra  ,  e  perciò  da-.^  f^toì^ 
nonpoterfi  chiarir  falfa  al  prefente,  che  lor  bafìaua .  Inuiato  poi  il  P.  Ed- 
mondo a  diuellere  gli  animi  de' buoni  fudditi  Inglefi  dalP  vbbidienza  della^ 
Reina .  Cioè ,  tutto  all'oppofto  :  tornare  alla  fedeltà ,  e  all'  vbbidlenzadi  lei  , 
in  ciò  che  giuftamente  fi  de'a  Principe  fecolare ,  tutto  il  ^raii  numero  dc'Cat- 
tollci ch'erano  in  quel  Regno:  e  negli  haueua  ftaccafi  Pio  V.  nffoluendoli 
dal  giuramento  di  fedeltà ,  e  vietando  loro  vbbidirla ,  fotto  pena  di  maggio- 
re fcommunica .  Dlchlaronneli  profcioltl  Gregorio  XIII.  per  domanda  che  A'i^.d'jfpùt 
in  nome  loro  glie  ne  fecero  i  Padri  PerfonioeCampiano.  Nè  rignorauaco 
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I  Confìglierl  della  Reina ,  a'quali,  con  eflb  il  P.  Edaiondo»  ne  venne  alrt_^ 
mani  il  relcritro  In  originale  :  e  quel  ch'è  dì  non  piccola  raarauiiilia ,  quegli 
C(imden0       fteflì Cronifti del Teloriere Cecilie,  chehan publlcnro ,  ilCampiano  cfferfi 
l'anno  ijgc.  dal  Pontefice  iuuiato  colà  a  diuolgere  i  fudditi  dall'vbbidir  la  Reina ,  non-» 
mlinshed  ài  ^  ^ono  auueduti dello  fmeniire  che  faceuan  sè  ftcfTì ,  regifìrando  ne'loro  An- 
Vann9  1J84.  nali  a  verbo  a  verbo  la  confefllonc  di  Gregorio  a  gl'Inglefi  cattolici,  di  tor» 
fol'  il<i2.     nareairantlcavbbidlenza  di  Lifabetta.  Anzi ,  rimanendo  allacciar]  dalU  pri- 
miera fcommunica  quegli ,  che  durando  eretici  >  l*eran  fedeli ,  renduti  catto- 
lici, tomauano  all'antico  debito  di  fedeltà:  adunque  non  a  diftorre  ifudditi 
dalla  Reina  era  colà  venuto  il  Campiano,  ma  a  renderle  idiftoltl ,  E  fe  nella 
tal  confedìone  fi  dice ,  che  !a  Bolla  di  Pio ,  Nullo  modo  ohliget  Cathoiicos^re- 
btts  Jic  ftamihus-i  fedtum  demum  -i  quando  pMic a  eiufdem  BulU  executh 
fieri  poterit  :  chi  non  vede ,  che  il  potcrfi ,  quando  che  fia ,  mettere  in  eCecu^ 
tione  la  Bolla  >  nonfiatteneuaal  prefente?  e  pur  del  prefentc  giudicarono  il 
P.  Edmondo  >  e  non  in  riguardo  al  poflìbile,  per  difpofitlone  che  neapparif- 
fe  pur  folamente  in  ombra.  E  fogno  di  fanrafia  ,  ò  per  più  vero  dire ,  fingi- 
mento d*aftutia  nel  Dottore  Roberto  Abbotti  (  cui ,  qui  non  ha  meftieri  al- 
tro che  nominarlo  :  verracci  altroue  innanzi  •»  con  più  chiare  notitie  dì  sè  ftef- 
fo  j  tu  II  prefupporre ,  rutta  fua  mercè  gratuita ,  peroche  lenza  ninna  raglo- 
nedi  meriti;  il  Campiano  ,con(apeuo) e de'config II ,  partecipedellc  intentio- 

ni ,  efecutorde*trAttati,diRe,di  pòpoli ,  di  tìationforeftiere(  non  ne  dice  P 

nèchi,  nè  quanto  perche  tanto  non  ne  fa  pena,  quanto  non  ve  n*era  niu- 
na  )  congiuracefi  ,  credo  che  a  fpiantaredi  fondo  al  mare  la  grand'Ifola  della 
Gran  Brettagna,  e  rimorchiandolo,  condurla  ad  lmmaginarfi,e  incorporare 
ad  alcun  altro  Regno  ftraniere .  Perciò ,  tanta  follecitudine  efferfidata  ,  nel 
condurre  que'd*entroa  vnirfi  con  que'di  fuori ,  traendone  quanto  i  più  far  po' 
teffe,  dalla  Religione  Riformata  jalla  Cattolica,dalla  fuggettione  a  vna  don- 
Uiotilipdl  na  Capo  di  quella  Chicfa,  al  Vicario  di  Chriflo,  e  Capo^della  Chiefa  vniuer- 
ó'c,  cAf^  6.  fale  :  Hic  CamyUni  lab  or  (  dice  egli  )  cJ'  CAterorum  fmt .  Huc  omnes  conatns 
A^plicuit.vt  nomine  Religionìs^qfiofcHnque  pojfet-yàdfan-ionem  Vontiflcianu 
adtungeret:  quos  ille  non  {^noratùt,  moxy  uh  opportunumforet^cum  ExterO" 
rum  copijs^  adRegnum  Elifahethd  debdlandum ,  coalituros. 

Vuolfihoradarluogo  a'teftimonj;  e  nulla  oftantc  che  altri  di  loro publi* 
camente  infami ,  altri  poco  men  che  fanciulli ,  e  non  compariti ,  pur  certa* 
mente  a-eduti  in  quel  tribunale  delle  caufedi  Stato ,  prouar  euldente  la  gran 
congiurationc  del  Papa ,  e  de'PrIncipi  collegati  contro  alla  vita  della  Reina,  c 
di  tutta  la  catione  Inglefe.Go  furono  vn  Cradokedl  profeffion  mercatante» 
il  quale  ftato  venti  mefi  prigione  in  Roma,  fentì ,  difleegli ,  chiamare  auuen- 
turofaperluì  quella  fua  difauuentura,  inquanto,  chiufoiuì  in  carccrc_^  t 
non  vedrebbe  lo  fcempio  che  fopraftaua  alla  fua  Inghilterra:  Evn  Carlo 
S!cd,pouero,  e  per  danari  apoftata,  il  quale  ftaro  già  fcruidore  del  Dottor 
Mortono  in  Roma  ,jylurò  ,d*hauer  quiul  più  volrevdito  mentouare  il  Gran 

^  giorno ,  cioè ,  fomigliante  a  quello  deirvnlucrfal  gludlcioper  ringhi Itcrri^^»» 

che  in  tal  dì  (  non  fapeua  dirqunle)  andrebbe  tuttn  a  ferro,  e  a  fuoco.  Più  di 
quello  non  difTcro  che  fi  attenefle  alla  caufainè  piuneha  faputo  rinucnlre  l'I- 
Bolioshed  fel  ftorlcoche  gli  allega  :  e  nondimeno,  fecondo  il  tener  diquel  tempo,  q ut  fte  % 
I5i4.fi52j.  come  ognun  vede,  nulla  più  che  ciance ,  cfrafchc  in  aria ,  danon  badami 
huomo  che  habbia  fiordi  gludiclo ,  in  verità  badarono  a  fpacciareil  coff^  del* 
la  congiuri  prouaco  conEuidenza,  Qic  quanto  fi  è  .1  ccrt'altra  5  cheGIorr 

glo 
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gioEhotro  ,  quegli,  che  tradii!  P.Edmondo ,  rcfti/ìcò  hancr^li  fcoptifa^ 
jlPnyno,  Sacerdote  di  faina  vira,  edigloriofa  morte,  loficrta  con  ammi- 
rabil  tortezza  in  dìfefa  della  Religione  cattolica;ella  no  fi  appnrreneua  a  niijn 
dc'quiaccn(ati,lenon  in  q uanto ogni  colpa, vera,  ò  non  vera  ,  di  cui  che  aU 
tro  fi  fofTe  cattolico,  adduceunfi  contro  a  qnefìi ,  non  proiiando ,  ma  fuppa- 
nendo  effernc  o  confapcuoli ,  ò  parte:  così  il  popolo,  chedifcorre  da  pondo, 
Cloe  lenza  difcorlo ,  vdendone  incaualcar  tante,  e  tutte  capitali/Time ,  crede- 
rebbe alcuna  eflerne  vera,  eia  condannaticne  giufìificata.  Paffata  dun- 
que lu  la  depoCtion  de'dneprlmi ,  come  iiidubìrabile ,  la  congiura  del  Papa  , 
ecco  la  feconda  Euidcnza deireflernecfecutori il  P.  Edmondo ,  c .^li  altri  feco 
accufan.  I  Sacerdoti  Inglefi  de'Seminarj,  fan  vorod'vbbidire  il  Pontefice  in 
qualunquecofaegli  voglia  :egli,  comefi  èdimofìrato,  vuole  la  mortedel- 
la  Re>na ,  e  la  fouuerfione dell'Inghilterra  -,  adunque  voine  fiere  gli  efecuta* 
ri .  E  q uelta nuoua  forma  d I  fillogizzare ,  che  raccontata  d^ogni  altro,  chc_^ 
profetando  1  arte  del  conuinccre  con  argomenti,  radopersfTe  per  femplicc 
t lerci tio  d'ingegno,  gli  tornerebbe  a rimprouero d'ignoranza ,  eomefalla- 
ce  ,  clofiltica  ;  la  Giuftina  di  quel  tempo  ,  non  fi  recò  nèa  coscienza  ,nca--. 
vergogna  l'vfarla a  fentenriarc  qui  di  prcfente  etto huom.ini  all'infamia  , e  al 
r  r^?r  f^^^'^^^°^'^^  ^  auuegnache  tutte  le  propofitioni  prefeda  sè  foirero 
falle;  talla  la  congiura dt  Roma,fÌ3lfoil  votodc'SeminarifììInglefid'vbbidi- 
re  in  tutto  a!  Papa;  poi ,  fenza  niun  ircceffnrio legamento  fra  sè ,  onde  didur  T 
ynacoladalralrrainon  per  tanto  quc*diffinItori,  vollero  ,  che  quanto  a'fat- 
ti,  coiTelTe  perdimoftrationesieuidente,  chela  contraria  veramente  Eui-  .  - 
denza,  che  il  P.Edmondaaringando  oltre  allo  fpatiodVn  bora,  fece  apparir 
SI  chiara ,  che  piuchiaronon  luce  il  fole  di  mezzodì  {  così  appunto  ne  fcriuo-  Tur:  ^V. 
ilo)  non  hebbe  altro  effetto ,  che  raddoppiargh'  contro  la  rabbia  de'Giudici i  '"'^'^ 
quali  volendol  niorto  con  almen  apparenza  di  reo,  fi  vedean  tolto  alle  accu-  * 
le  ogni  colore  di  venTimile ,  e  rimanere  ifpofta  ignuda  agli  occhi  di  quel  gran 
teatro  ,^  la  loro  non  beneamminiftrata  ^iuftltia , 

Parlo  egli  in  difefa ,  non  folamente  di^sè ,  ma  altresì deVom.p3gnr:  hor  tuf 
tiinfieme.ibbracciandoli,horfeparatamenre,sìcomeeradcbItoalbifognor 
Il  che  riufci  in  gran  maniera  penofo  a  fentire,  e  allora  que'Miniftri ,  e  pofcia 
aProtcftanti  moria  di  quel  tempo  :fra'qualialcun  ve  neha ,  che  in  riguar- 
do allo  Icnuerne  che  ha  fatto,tantofuoridiverirà,edifenno,benda  vero  può  1?.  n. 
dirli ,  che  non  ne  lafcio  memorie ,  ma  fmemoramenti  ;  cioè ,  quel  tutto  che 
lUi  parla  del  fuo ,  ed  è  tanto ,  che  riufcirebbe  vn  faftidiò  da  troppo  increfce  • 
c,  il  purfolamente  rniiro.  Hor  la  cagione  del  tanto  aframente  portarlo  egli, 
e  gh  altri,  fu  l'andare  che  il  P.Edmondo  fece,  leuando  di  fopra  a^a  fua ,  I  J 
^.ll''''^^'^^^^^^  e  con  buon  ordine  ,  ^o^ 

alna,  e  cosi  tutte  quelle  pofticce,  e  maleadatrcombredireirà  ,  con  che^ 
il  Poppamo,  edierro  a  lui  glialtri  due,  ei  loro  inutili  teftimcnì,  tnntoV- 
MoSrò 'nr'ocet'r^n^^  .^Iuftan4ntT  da  li,^^^^^ 

Trarfene'  come  ve^^^  V"^' '  T  P^^^^PPc^^  >  e  ron  di  pruo^T^  e 
rraricne,comevere,confeguenze,nuiraltro  che  Tmadnate.Vn  Ognndeao- 
parecch  i  mento  d'arme  foreftiere ,  quarte  ne  blfogn^^no  ad  .^iSco^- 

-re fo4  il  S.n  ^^^^  ^"^^^'^^^^^^^  n^^He  orrh?  veeghlan^ 

i  fr^t  ^  '  ''''''  '  ^  coFeratl  di  fuorial  R.^no  ;  nrn^ 
fi  enfaputo,  non  diuulgato,  fuor  folamente  da  che  noi  fianK)piWi>^ 


xKaputo  per  V^ilerfcne  a  null'altro  che  acondàiixnarci^Pa-oclìe,  fc 
credcchc  ncalia,laSpagna,fienoin  pimto,o  .nddpoiitioned  alìalird Ivigbil. 
mra,dou'£rapparecchloarerifteiei  che  non  fi  arma  i  Regno  a  d>f«idtrfi 
con  altrettanto,  che  inemkì  ad  aiTalirloma  non  ve  n£  ha. bilog^^^  e  fi  fa 
fauiamente  a  non  muouere  :  che  centra  efercrti  finti  non  fi  i;ichicggono  ar- 
nìiverc.Poi,dentroalRegno,  lafedidone  ,  il  tumulto,  il  grande  Ali- 
jinni  chef!  apparecchia  per  lo  Grangiomo  ;  fi  crede  ad  incc  panie  noi  come 
^Scitoiì ,  me  come  capo,  e  cond^^^ 

credepermetteruiniun  riparo?  Ditemi,  fe  Iddio  vi  guardi  ;  vn  cosi  gran 
fatto  \  com'è  ,  volger  foflbpra,  vnRegno,  dargli  a  Uro  capo,  altre  leggi, 
altra  Religione,  altri  flato  (che  di  nulla  meno  e  il  delitto  che  ci  fi  appone  ) 
potrebbeffegli  condurre  fenzavna  gran  turbadi  complici,  vn  gran  icgQit® 
<U  congiurati  ?  chi  a  machinare ,  chi  a  muouere,  chi  alopranrtnderc ,  chiad 
cfeguire^  V'è  pieno  ogni  cola  diCommcffarj  ,  diGmdici,  d'In<iU]ficori,di  Ip^ 
occhlurifsime ,  a  inueftigare  gli  andamenti ,  i  dilcorfi ,  i  cenni ,  i  penfien  de 
Cattolici  •  cflì  eelifinhoravedutaombra,fcntìto  fìatclcoperta  apparenza-^ 
da nè purè ìmagìnarnerofpeccìon dicongiura?  Tantononfi crede  éflerui  , 
chenèpur  fen?  cerca:  e  rantofi  prefuppone vero  eflerui,  eh  eliafichiama 
Euidenzjix  alrrlmenti ,  nonrimarrebbe  titolo  ben  colorato  per  condannare 
queft  1  come  efecutori,  me  come  capo  di  ribellione.  Hor  a  formare  tutta  di 
pianta,  e  tutta  in  fui  falf  o  vn  accufa  :  a  volere ,  colpa,  o  non  colpa ,  colpe  noie 
vn  giufto,  econdannato  vn  innocente,procederebbefi  altnment.?  Si  tratta  cf 
vccider^  vna  Reina  ,  di  meucre  In  riuolta  vn  Regno , di  far  macello  d  vn  in- 
tei-anatÌQije:vifiamoincafa,babbÌamoda  vn  annomtero  lemammopera, 
airordinare,  al  comporre,  al  muouere  vna  sì  gran  machina ,  econrraiioi  , 
ch^  il  neghiamo ,  non  fi  apporta  vna  parola  capeuoic  di  rea  mterpretatione  , 
vnfattodìenedìapurdalungilentore,  e  vi fc^uad'indicio, di  ioipetro,  d 
ombra?  Quanti  Sacerdoti  cattolici ,  riuenuti  a  quefto  Regno  da'Scminar  j  di 
Roma ,  di  Duny ,  e  diRems ,  hauete  fino  a  quefto  di  martoriati  fu  1  equu. 
leo,con  la  figliuola  dello  Scauinger,  con  le  agora  fotte  le  vnghie,  co  ceppi  in 
aria,r^nendolicapouolti,  con  la  fame,  e  la  fere  di  molt.  giorni ,  coli  orribih 
fcA-cffocterra  ì  Hor  da  pure  vnfolo  dVm  hauete  mai  nhauura  ne  fu  tormen- 
to,  nè  prima,ò  pofcla ,  non  dico  vna  confcfnone  formata,  ma  vna  Ihlabi^  , 
vnfiato,  vnchechefia,  onde  conuincer  lui, e  prefiinierg^i  ata, per  fimi- 
glianza,  colpeuoli?  Che  parlo  de' Sacerdoti?  I  già  intmiinoftn  ,di  poi  pafsati 
alla  voftra  Religione,  farti  voftrìbuomÌnI,e  noftn  perfecutoii,tantonefan^* 
no,nè  pofsonoftftimoniar  contra  noi,  allegando  nulla  m  particolarcdie  ne 
pur  fi  ardifcono  a  fingerlo.EHotto  fa  (  dice  egli)  e  teftifica  d  vna  congiura,  che 
comprende,  e  inuolgc  da  cinquanta,ò  più  complici:  egli  e  qui:  tragga  innan- 
zi, e  fpcciafi  a  nominarne  vn  (olo. Predicando  io  in  Lvford,par  Iai,dello  fcop- 
piarmi  che  mi  fcntiua  il  cuore,  aWedere  le  tante,c  si  yniucr(ali,e  gram  col- 
pe della  mia  pan-in:  e  quella  fopra  aure,  perche  maggior  di  tutte,  dell  elserh 
diuKa  dplla  Chiefa  cattolica,  e  fot  tratta  daìPvbbidien^^a  de  fuo  vero  padre ,  e 
paftai-e,il  RomanoPontcfice .  I ciechi  ,fati  condottieri  di ciecb,  tirar  leco 
dal  pergamo  i  popoli  alla  loro  mcdefima  pn'dinone  -  Ma  gli  vni  e  gli  nitri,  m 
ciuel  formidabile  d\  dell'vnlutrfal  conto ,  che  doura  darfi  a  Dio  .  ^ipriran^ 
i^li  occhi  anormale;  tardi,  einutilmente,  perochefenza  rimedio.  Tanto 
iodifsi.  Eliotto  mWdì,  edhallouì  raccontato.  Voi,  trasformate  il  di  dell 
€ftremoGiudicio,.nddì  dell' vniuerfale  ftiaghe  dell'Inghilterra,  orduiatà 
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dàl  Romnno  Pontefice ,  e  condotta  da  ducente  Sacerdoti  noflrì  Inglefi  ,  che" 
prefcntc  11  Cradocke,  il  quale  (otto  giuramento  il  tcftifica ,  hanno  fcritto  in 
Romai  lor  nomi  al  ruolo dc'congiurpti. Cosile  congiure, (ol  pcrnoÌ  5hafL» 
murato  natura  ?  e  doue  pur  elle ,  da  che  ve  n'è  il  mal  vib  nel  mondo ,  a  nuli - 
altro  più  che  af  filentio,  e  allegrerò  fi  raccomaudano,queftci  noftra,  deirvcci- 

i  dcre  vnasì  poftcnte  Rcina,del  louuerrire  vn  Regno  sì  gelo(àmcnregu:udato, 
ella  fi  è  ordinata  in  piazza5e  v'è  potuto  interuenlrc  fino  vn  pouero  mercatan- 
te? e  non  miga ad haucrio  nèparti giano  5 nè  efecutore ,  nè  complice,  ma  fo- 
laacciò  che  egli  a  voi  folfe  ccftimonio  di  veduta  de'ducento  forcrlttia  e  per 
vdita  fedele  fponltore  della  congiura? E  per  megli  fi  creda:  sì  veramente,  che 
dique'  tanti ,  che  già  ne  fono  entrati  nel  Regno,  e  datiur  nelle  mani ,  egli  ne 
rauuifipure  vn  folo,  el*additi,  e  gli  dica  In  faccia.  Tu  feVn  dique'ducen- 
to.  Noi ,  nfenre altro  che'prefuppoftiefler d*efTì-,  hcibb;amo  fuoltidall'vbbi- 
dienza  della  Reina  fuddltr  a  migliaia, e  fe  ne  ha  Euidcnzia.  Deh  cagliaui dell'* 
onor  voftro,  e  di  cotefto  ìnterìflTmo  Tribunale .  Dimoftrateio  con  vn  folo,« 
mi  vi  rendo  prouatamenrc  conulnro  :  così  vo*che  in  quel  folo  fe  ne  creda- 
no le  migl  iaia .  Ma  del  le  cofc  lontane  di  Roma ,  dì  Rems,  peroche  al  fin  vo- 
fìi'o  è  gloucuole  il  prefupporle  5  a  noi  inutile  ilnegarfe,  maggior  fe  ne  fa 
fhromorc.  Il  Papa  in  armecontralnghilteFra  •.glTiiglefi  nofìri ,  che  allie- 
na  ne' Seminari  ,  obligati  con  voto  ,  che  che  egli  vogha  d'aefTì  ,  vbbìdir- 
Ic .  Debbo  io  qui  alPegare  teftimonio  rutta  rEuropa,a  voi,cFie  troppo  ben  fa- 
pctc  non  efser  vero  ?  e  pure,a  sfacciataggine  ci  fi  reca  il  negarlo  :  percche  ne' 
gandol  noi ,  e  non prouandalo  voi ,  già  p'u  non  v*  è  nè  ribclJion  machìnata  y 
ne  congiura  ordita,  nè  tradimento,  nè  punro  nulla  yfopra  che  condanna  rei 
Horfe  fermi  (tere ,  di  put  volerci  reidì  lefa  M^eftà .  prou^  ramenre  ,e  a  tutta' 
forza  di  leggi ,  che  non  ci  domandate dellec^fe  atrencntlfl  ni  minlf^ero  prò»» 

j  prrodiSacer^oti  ;  che  peri  frefchi  editti  dfqueft'  anrio  medefimoy  tutte  fon 
cafidi  Staro?Di  queffeiapprefso  voi  delitti  di  fellonia  ye  colpe  capita H,niunov 
CI  quanti  fnm  qui  Sacerdoti^indugerà  momento  a  con  fefsarfi  in  alta,  e  chia« 
ravoce  coìpeuole  .  Ci  da  rem  volentieri  al  voffroTiborno ,  alletorche,  al 

ferro  r  al  fuoco  ;  già  che  df  nulla  men  che  tanto  foiKj  rei  i  Sacerdoti  che  Si^ 

ti'afgrcdìlbono  quegli  editti .  Dunque  ella  non  è  tema  di  morte  r  quella  che  ci 
rnuoue,  e  induce  a  negar  comir^cflb  ,  il  nè  \  m  fognato  da  noi,  mentre  noi^ 
reghiam quello ,  che ,  confe{rmdolo>incornaino- quella  fkflà forq^a  dì  raor^ 
tCych'èil  fupt>lrclode';traditòrf.-;  '  • 

Mentre  il  Campianòdrceuà  ,  e  fu  in  più  voPre  ,  vn  ragionar  ò\  pai  horei 
non  fi  fentiUa  in  quella  j^ran  mohìtud'ne  vn  z'tto  :  tanto  ognuno  era  l'ntefo 
co'lenrfmenn' ,  e  còl l'^an imo  rutto  m  lui  ,  tmriui  diàirefpettntfone  d*vn'a 
^era  n  d'fefa,  e  tenuti ul  da  1)  'ani  m 'ra  b^e  foa  mafniéra  d^-l  d^re  :  e  ?  egr  adì  tànto^ 
il  difficfTe  accoppiare  ch^cglrpur  fet  e,  fbrfp^'ritoy  l'efficacia  y  l'ardire  douufc  Nel /ho  mani 
alfa  (ùa'innoceinzrT;  e<}uelTa  {hvàvfi^  modcf^ia ,  e  pVtìHeitiza''v  che^màr^danfU'  fol.  61  Uutm 
nafua  atrionelTfcompagnaua  ,  che  fino  1  Prorefi antr  glie  rediWei-òf^         rn  del  Per/o. 
lodi- .  Quanto  poi  fi  è  a  guidirarede'merTtì  della  fua  canfa ,  €  vero  »  chenon  ff  «'"^  de*zi,  df 
ardiuano  di  chiamarlo  glia  (coreuta  ?  Innocente  ;  ma  rcr:>mnne  era  il  dich.'a-  Drcemhrt^ 
rìarlo  'nd'rertantenre,drcendò ,  Ght  che  fia  de  gli  altri. ,  i^'CampTano  n^ .  vrci-  >  >^'* 
liaflbhiro  :  e  vliebrbe  per  fin  di  qualche  il  fhfVen  nero  coitifcornhiefreiNè  de' 
mmpa.^ì  v'erd  chedubitar  cofi  fit^lntie  :  (énàh  folo  'n'qltantb  ,^,yn  Lpreiizcr' 
Caddco  gloumafìrpdi  ventidue  anm,  e  vn  Anton'o  Mondeo  di  pocà^ptu  ei- j 
ti>  c  dlmolta  pia  inalitìa ,  fìati"vh  bticuc  tcrapò  Scminariffi  >  hora  apófbtr,^ 
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Altri  r-rì'ie  capparecchianavenderepervnpanevn  giui\imcmo falfo»  evlueL'edeÌl<^  * 
di  mJIìo  '  ^^^^  l'angue  de  grinnocenti,  hauean  teftimoniato  (  come  lor  fu  mei- 

ma  non  fi  bocca,e  doue  piacque  a'MìniftrUnon  qui  pnblicamente,  come  pur  do- 

cord/^  coi  non  ^^^^^^^0  ^ffc^rfi  ne* due  Seminar  jlnglefi ,  di  Roma,  e  di  Rems^l'vltimo  dì 
ejfsr  ano  or  Marzo,  delPauno  precedente ,  trattato  d'vccidere  la  Reina ,  diftruggcre  T 
giuntoti  Inghilterra,  e  dada  in  fignoria,  nonfapeuanoa  chi:  e  quefti  tutti  Sacer*' 
Cambiano  a  '^^^^  cattolici  qui  prefenti ,  e  gli  alrrifette ,  che  a  ventun  di  Nouembrc  (cioè 
Koma,  -il  dìfeguente  )  furono  fententiati  rei  a  quefto  medefimo  Tribunale  (  cioè  il 

Brian to ,  il  Foi'do,  il  Colingtono ,  lo  Scerto ,  ilFilbeo,  ilRiccardfono ,  e  T 
Harto)  efseruliiiteruenutijeofifertlfia  condurre  il  fatto .  CosìeiTì  incauaU 
^  cando  congiure fopra  congiure,  fenza  gran  fatto  auuifare ,  die  le  pruou^^^ 

dell'vna  conuinceuan© improbabile  l'altra.  Hor  qui  in  vdirfi  ri/pondcre,  che  : 
il  P- Edmondo  ,Vin  quePtempo  ,  corrcua  feicento  miglia  di  viaggio,  nèhauea  5 
veggujt  ItLj    meflb  piede  in  R  orna  :  il  Fordo  9  mai  non  hauea  vedutp.  Romaj'nè  Rems  :  il  t  ^| 
wtf^eda  alla^  Brianto ,  e*l  Ric<;ardrono ,  eran  viui ,  e  vifibili  nell*  Inghilterra  otto  mefi  pri- 
empiita  di    tna  del  Marzo  ;  Scerxo ,  e  Colingtono,  v*  habitauano  da  più  anni  addietro; 
Brtitiagntuj    Bofgraue^  portaioui  arlTanare  fìndallaLituania  :  perciò  la  maggior  partt 
€af,  2,         di  loro  non  ifcontrati/ì  priiiia  d'hora  ;  romcdunque  tutti  infieme  veduti ,  e 
vditi  congiurare  in  Roma^  €  in  Rems?  fu  si  dilata ,  e  fenfibile  etiandio  ad  o- 
gni  huomodi  piccolo  intendimento  reuidenzadei  falfo,  che.il  popolo  ne  bis* 
bigliò:  mafottentrarono  preftamence  in  aiuto  dell 'accufa  pericolantcil  Pop- 
parao ,  e  i  due  llioi  colieg-hi ,  e  /chìamazzando  fopra  Tatrocità  del  n  lisfatio  9 . 
<:h'cra  tradir  la  patria,fare  Arage  del  popolo^  dar  ringi^Uterra  a  tiranneggiar* 
la  foreftieri ,  eqtiel  che  più  teneramente  rapprefentauanojvccidert  la  Reina, 
e  farneque'dironeftlftrazj,  die  il  menzonero  Holinshqdfi  raccapricciaua 
(dice)  a  penfarli,  e  nella  inano  tremantegll  per  orrore,  noAi  hebbe  forza  da--# 
fcnuerli:  e  cosi  volere  il  Papa,  c  quefti  efterefuoi  miniftri,  altri  Gefuiti ,  altri 
Seminariftijtutti  (trattone  TÓrtono)  Sacerdoti  papifìi:dunque  tutti  accorda- 
ti al  misfatto-,  niente  montaua  che  vniii  in  Roma  ,.e  in  Rerns ,  ò  diuìlamentfi 
inpiu  luoghi;  con  quefto beirartiiìdo  riportaron  lacaufa>daira  falfa  te^ftìmo* 
nianzaprefente,  al  prefuppolloimaginarlo,^  lontano::  econ  quefìo  diedero'' 
forza  a  quella,  tal  che  niente  giouando  J'euidei^  in  contrario,  gì'  innocenti  j 
Spronarono  rei  •  ,      .  .  .  .à 

»  .Dato  fine  al  più  diredel  1^  infelice  congiura ,  eper  quanto  il  Poppamo  vi  fi 
aìlaflafTe  intorno,  non  creduta  dal  popolo,  ne  allora,  nè  polda ,  come  più  in- , 
lunzldimofirere-mov  vennefi  ailVltimaje  più  ibttIle,edanno^di  quante^ 
altre  malizie  fi  foffei'o  fino  allora-penfate .  Gìò  furono  feidomande,  da  .voler-, 
iiequìdiprefentelarifpofta,  atìn  di ;trarae insali ibil  maceria,  fopi;acfait_^ ; 
did^ii^rarrcadicori.,  cribciiiiCattol^^^^  pe;r  verun  lor  detto  ,  ^  p  fatto  » 
;nfcs5.i         c^ii?>rw,li  prupui  re|,  ma  per  i  fojjjpr  Zeliti  menti  interrii.  QiJefte  corali  dorn^-i. 

V  s:  d^rhAiipan  tutte  vn  medeuiruD  rondameli to,  laBol  ìa  di  Pio  V.  mpntoun^  più 
.^ . *     ' ^ *  «vt  volte i .Hoi-'qi^i  al dlftefo  la  leffero ;  indi  il Fifcale  fi kcb a doma-ndare a-vn^ 

*^     '  ■  ■  ■       -       ■  - 


tion  d;ybbidiré  ^l'-Ingiefi  ;  nullapftante  qqe^lla  Bolla  diPj^a,  e  qualunque  aU 
t^,fcatei?za,il  Papa  ,  ò  babbea  pronuntiata  ,  ò  poflfa, contro  di  lei  pronuntia- 
ilRapaMueffe,  pafTokKamenteliabbiat,  aiJtoptà>  per  fominuo-!) 
H?^?4^H44f?J>»-.  a fifffl^F^l^rfjiiiCòiK^^  cfla  ,  ^.ocicupaf. j:$f  ;  e  fevb^ 
«rca^  ^  '  fcidcn» 
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fcMendoIòqUefliSficiicolpeuoli,  ònò.^  4.Seil  Papa  habbJa  per  qiial  che 
fì^ì  cagione  podeftà  d'aflbluerc  dal  giuramento  d'vbbidiciiza  i  iudditi  dcl'a-i» 
Reina ,e  generalmente, quegli  d*alcun Principe  chiiftiano?  5.  Se  il  Dottor 
Nicolò  Sa ndero  nel  Tuo  libro  2)^  vi[tbiltnJcnarchiaEcclefi<&  ,e  il  Dottor 
Riccardo  Briftoo  nel  fuo ,  De  rationihus  ad  fìdem  catholtcam  ampleUendam 
mouentthus  ^  douepruouano,  e  confermano  la  Bolla  di  Pio  V.  ^  irft^^nino, 
c  difendano  il  verOjò  il  falfo  j6.Seauueniire,clieil  Papa»  ò  perBolla,ò  per 
fenrenza,  dichiara fle la  Reina  priua  del  regno,  e  non  più  Reina  legittima,  e 
jfuoi  fuddifinflbliui  dal  giuramento  di  fedeltà;  epofciaòil  Papa  ftcflb  ,  ò 
chi  che  altro  fia  ,  per  conccfTìone ,  e  autorità  di  lui  ,  aflalifìe  qucfìo  Regno  , 
voi ,  a  qual  delle  due  pani  vi  terrete  b  qual  d*efFede'di fendere  vn  buon  fud- 
difo'Ingfefe» 

A  quefte  propofitioni ,  che  ho  volgarizzare  a  verbo  a  verbo ,  il  non  nTpon» 
dere,  fi  prefumeua  da'Giudìcì  eflère  vn  tacito  conftflare ,  di  fentirìa  in  tutto 
contro  alla  Reina  :  ma  il  rifpondere ,  riufciua  a  peggio ,  per  lo  fottcntrrr  che 
quegli  aftuti  inquifitorì  faceuano,  contali  nuoiae fugge ftioni  >  e  doman- 
de, che  chi  più  volle  dire,  più  fi  auuiluppò:  nonfolarnente.de  gli  otto  ,  che 
iui  erano  al  prefente  ,  ma  parecchi  altre  volte      gli  anni  appre fio  ,  fin  che  fi 
vfaronoqucfte  interrogatloni.  E  contafi ,  per  memoria  che  tuttauia  ne  ri- 
imne,  l'apparir  d'vn  nofiro  Sacerdote  iui  vccifo  per  la  Religione  cattolica  » 
ad  vn  fuo  conofcente ,  Monaco  del  Patriarca     Benedetto  ,  per  la  fìcfla  ca- 
glondelh^^de  prefo  ,e  vicino  ad  eflerc  cfaminato  da'Giudìcì  ,proccc^enti 
anche  allora  con  fimiglianti  pericolofe  domande;  e  delle  poche  parole  che  fi 
trattennca  dirgli,  le  più  furono  ,  in  dargli  vn  faluteuol  configlio  \  cioè  » 
Cherifpondendoa'GiudicÌN,  parlale  brieuc  ,  ftretto  alla  domanda ,  e  quel 
men  che  potefle.  E  percioche  chi  non  è  fperto  nelle  cofe,  che  nell'Inghilterra 
correuano  a  que*tem pi, forfè  fi  prenderà  marauiglia  ,  dall*vdirei  Sacerdoti 
cattolici ,  quanto  più  fauj ,  e  dotti ,  tanto  nel  rifpondere  a  quefte  feidiman- 
j  de,  più  fcarfi,  e  più  auuedutl  a  fottrarfi  dal  diffinire  in  corali  materie; conuiea 
che  fappia  la  ragion  che  ne  baueano,  cioè  >  Volere  la  ragìoneucl-e  confolatio» 
né,  del  morir  per  la  Fede  cattolica,  eh 'era  la  prima,  anzi  pur  fra  levcre,la 
!  fola  cagion  dell'vcciderll  :  non  per  alcuna  opinione  ,  fi'mata  proba bi!<^» 
la  quale,  dichiarandcfi  effi  di  fegultarla,  fembraffe  ella  effere  tutta  la  cagione 
del  condannar!  I .  Maflimamente  che  qualche  Vniuerfirà  cattolica ,  e  digraa 
nome,  hauea  fatta  vna,chiamianla  più  tcfio  dichiara  tiene  ,  che  cenfura  » 
fopra  quella  medefima  Bolla  di  Pio  V.  la  qual  dichiarationc  ,  qual  ch'ella  fi 
foffcq  Ile 'Giudici  molto  gagliardamente  ^'vfauano  a/crmodo,  ccntroa'Sa* 
cerdoj:ì  cattolici;  argomentandofi  di  rnoflrar  Igeo,  non  efiere  amore  di  veri- 
I  tà  9  nè  zelo  di  Religione,  ma  fpirito  d'animo  feditiofo,c  ribello,  quel  che  gì* 
I  inchina  ua  al  fentire  tutto  altrameufcda  quello,  che  vna  sì  celebre  Acadc  mia 
ìnfegnaua,  ed  efifì  ben  potrebbe  no  (  diceuano  què'M'uIfiri)  feguitarne  il  gìu- 
dicio  a  tutto  rigore  di  cofeìenza.  Hor  n  on  voltndo  i  più  fauj  èattoliciiUe  an» 
dar  dietro  al  fcntire  altrui ,  ne  darfi  a  tirare  d'vna  in  altra  domanda ,  e  auiu-  ^fl^^J^/JPjfi^ 
lupparfi  in  rifpofte non  atteneniifi  al- puro  sfi^u*  della  Fede ,  per  cui  (oh  erano 
prefi;rifpondeuano,  dando  alcuna  ragione  del  non  rifpondere  .Così  fe'il  P.   *  IT''^"^ 
Edmondt^vTJófchefivenneahii.  Cotefte  fdiffe  ) non  fono  dimande  dafsrfi  ii  DcJlhTi 
a  quefto  Tribunale  ♦  che  giudica  de'  fatti,  non  de'pe rfieii  ,  e  precede  per        Hdtoshtd  fi* 
giuridica  via,  di  Teftìmonj,cdi  Tormenti:  Ma  fono  da  proporfi  nelle  Aca-  ^rAcitauJ  ' 
4cmie ,  e  daMaeftri  a  Macftri  ;  q  qui  ul  con  argoincnti>e  f  agiojii  prefe  da  luo- 
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fi;,  e  ripigliò  :  E  l io,  fra  cotefti  che  hanno  i  giudicar  delle  n,.c  ntpoftt, no« 
ne  rauailb  pvire  va  folo.,1  quale,  non  chcTèologo,ma  <h  prpfeffjojne  fia  Let- 
Tcrato.Così  egl.reavnchiche  ù  toffe.odcgliAuuocati.oclc-Giud.ccM 

T,m,U  C,  lU  .uèVftr  neere  a  pur  dichiarale  tipteff.  ,SeLidabetta  era  ja  loia  vexa^  c- 
sj:.  Jctì  m ^^"1  deUlngh.lcetra  J  ri.poic, A  lei  ftclla  .>ho .«^^I^- '  ^"f^^,  r 

U,^%.d,So  chiaraatodauantiueliacaladelCou5caiLe.cefter^c.oediRobcitcDaaity. 

«<MÌ/-»  jjSi  dclcheafuolaoffohofaitomemorn  .  «t-u!,. 
Non  cosi  faui  al  rifpond^rc  allefel  domande,  furono  ilBolgrane  ,£  i  Hor- 
,ono  :  ma  dclfe iond  .  a  m.nofl  cak.perochen  .n  ..a.  Q  'PPe^^f»^    ' » 
ne.  Bcnbauròa  tapprefencjrlopju  aumti  efprdsom  vnsi  aeilat  o  d  ama- 
r«,e  dirjuerenzi  verfoil  P.E!raoado,ch-iaravnimMauig!iail vederlo, 
■e  non  lenza  prouaraein  sè  alcuna  cola  di  que'medefinuaffeBi,  che  fi  vcaian- 
E.H  M'     tioiniui .  L'altro  ,  auueguacbe  ilp. EJnaottdos'.doperaire  a  rnntttcrlo  , 
^tlU  fu»  fi-  anzirirrariodaldhre,  interpretaiidonein  miglior  linguai  agi  de  ,  e  in  uu- 
tftt.u.nt  eliortoirimen:o,idetrUpurveraineMc,egueragaicorloraiuoltre,<hc^^^^ 


Lettera  dell 
jil^no  ali 


•  vnfo?^. io  ,in  caìicriuerc , £  inmjxr^^GQnfigiien  di  Maco  ia  iaa  licrcctau^ 
neiUdìed'poi  fece  ,  ia  itoicodi  colcieiiza,  clodisfauion  de CaitOiici ;  c 
,  7 .  chiama  in  tfsa  quel  fao  mal  con  S^^liatorifpondere ,  debolezza  <ii  C4ioxe,ium- 
i  dirà  incTimita ,  illufion  digiudicio,  pazzia . £gK>in  venta, non dils-  in  pre- 
.a^x.r.        giiidicrodellaBolla  diPio  V.queicheiPi-oteaintidiuul.^aronoper  iit^^^^^^^^^ 
Grullo  lai  hauer  detto  -,  e  ne  certificò  il  D  xtore  Alano  vn  noiiello  Cattolico  ,yen  u 
it82  to'^allaTorrediT,ondraal  Scoìn  ino  d.Rems;  ma  non  per  tanto,  daquci 

chedi  iuiieem  niiolfirpìre  a  me  fondarne  vncosi  fatto  giudicio  »^h.cgli,  vQ" 
lendofi  tenere  fu  la  via  dì  mezzo  fra  le  due  parneaierae ,  oftcndefse  i  vna  ,  c 
P.Mor^lih.u  noii  fodisfpccfTeairakra  :  comeil  piuddle  yo^teauuiene  -di  quegli  che  U 
num  xu.  chianìanNeutrari.Pernò  xlunque,  ne  fu  vcc  io,  ne  rimcff^m  liberta,  ma 
ricondotto  alla  prinileraiaacarcere,elerbatoui  a  penare  ^^^^^''''f^^ 
T>  3P,iandolloallaRein  i  la  dono  ,  con  itìantilTime  lettere, Stefano  Redi  l  o 
loninr.iia  inutilmente  arihauernenuiraltro,chccoriai.parolereforxequ^^ 

toii  Re  pi'j  caramente  il  lodaun  per  t.iiauerlo ,  tanto  h  Reina  m^n  li  lai 
dò  perfuadere  al  darlo.  Cosi  durò  cormentando  nella  Tcxa;  di  Londra-^  , 
finoaqueUéncral  efilio  de^Saccrdotl  ,  che  vedrem  larlidi  qui  a  quattro 
anni.  Alloraii  Re,  e  laPolonia  il  rìhebbw- vtil  niente,  m  opera  e  d^ngc^gt^c^» 
cdifplrito,  percrenrotto  anni  apprelTo,  fin  die  in  b«v^aa  vecchiezza^, 
terminò  lefatiche  ,  e  la  vita^.  in  Califckz  ,  a' vcntilcKe  cfOtcobit:  dd 

Da  ^na        ^^cVmpiutafi  oramai  U^difcufllondella  caufa,  iD  xìxì  entrarono  foli  fra 
jiUno.lGe.  ^èvefottoguardi.i,  ^'dffiaire, (oprarcfllrfuò nò  bìttcaolmente  prf  iutc 
nerAle  4qua  le  accufc  :  eintanto  I G  udlci,eg]i  altri  loro  vociali ,  prendeur,no  vn  po  a:  cv 
'  «'««i  diGtn   {yo ,  ccnnomctli  definarc.  HoVquefti mandarono bac  l'iet  jchecutrau-ii^ 
nAt9  i^Si.     iftftcneunncolà  a'cancclli  dd  tribunale, con  elfo  tuttoll  popolo  ^ia;Klunaro, 
€  in  cipctiation  della  fine ,  a  che  riufcirebbe  il  giù  licio  Non.ii  vuol  qui-  om- 
•mcrrcre  ,  inpiccol  f.UKt,  vn  nonpiccolfegno)  di  chrìdnuia  p-eia  mcL^ra^ 
da  vn  ciualierc  li  cah  Ropperi.  Quefti ,  perocheil  P.  EJ mondo  hr.ueua^ 
le  gluiKurc  d  amendne^c braccia fco.nmefsegU dall'equulto, e  tutcan-.a  len- 
za Vigore  da  potsrfiPiJcafle-nUWalla  b3Cca,traiica.i:uutii,tvoiivi.tgli  i  onoife 
iri..^  GÌ  dar» 
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di  dargli  bere  con  le  Tue  niani  >  tenendogli  la  cazzi  pile  ìabbr?,ccn  vn  sì  beli*" 
attedi  riaercnza,ed*amore,  chentl  bcnedifl'cro  fino  iProtcftanci  . 

In  tanto ,  mentre  iD^^dici  confìgliauano  ,0  per  niegl'o  dire,  ne  faceniL-* 
ftìoftra  ^intertencndofi  per  alcun  brieucfpa rio  (altrimenti  apparirebbe  quel 
cU*era,d*luuer  porrata  feco  la  condannaticnc  (labilità  prima  dVdir  le  pruo- 
,ue,  e  dì  fapere  I  meriti  della  caufa)  tutta  la  gran  molrirudine  quitii  medt  fimo 
iferma  ad  attenderne  11  ptorno,arbitrauano  anch'tfTT,  Copra  quel  che  loro  pa« 
rcadìqae'rei,pronuntiandodIciafcunod*e{Ti,quel  checerrofi  perfuidcua.. 
nodouer  oliere  il  glu^iciode'Giurati.  Eraul,  fra  più  altri  Caualieri  cattolici^ 
Arrigo  Vvalpolo,  allora  fccotsrcpofcia  Rei  1  oriolo  della  Compagnia,  e  per  la 
medcfima  c  igìon  della  Fede,  indi  a  quattordici  anni ,  vcci£bneiì*Irr?h'lterra  » 
col  fuppliciocfe'r  belli.  Quefti,  intentiflìmoaquintoauuenne  dirfi  ,e  farfi 
in  quel  1*  atto,  ne  lafclò  memoria  per  ifcrirto,  dal  cui  originale,  degno  è  che  li 
oda  qui  trafportato  in  noftra  lingua,qael  che  fa  alkt  prefeua-  materia>di  qual 
ioffe  il  commun  fcniimento  intorno  a]  P  Edmondo-To  mi  trouauafdice  egli; 
da  t^ta  al  P.  Campiano  quando  e^l  i  fu  condannato .  Lo  dar  che  fece  al  Trl- 
biinale ,  durò  dalle  otto  bore  (cioè  quatn-o  auanti  il  mezzodì  )  fino  alle  (ette 
della  fera  :  nel  quale  fpatio  (dVndicl  bore  )  l'Auuocato>e  il  Se;llecitatore,mai 
non  riftecrero  d^accumularprcfuntioni  odiofiflTme  conrralui,  e  gli  altri  ; 
c  il  teftii.iomoconìparì ,  e dlfpole .  Atutti  quefii  il  P.Campiano  nTpcfc_^* 
non  perse  folamente,  ma  da  efllpregatone  ^ancor  per  gli  altri  :  efu  f  fé  mal 
non  mi  raccorda)  il  Signor  Cottamo,  che  d'fle.  Deh  lalciamo  che  il  P.  Ed- 
mondo parli,  e  (odisfaccia  egli  folo  per  tutti  noi.  Hor  quefto  fuo  rifponde- 
re,tutto  fu  ali'improuifo,  fenza ninno  apparecchiamento  -,  ea  calunnie,che 
auuerfarjhaueanprima  ben  bene ftuiiateecompofìe:  e  nondimeno lor 
fodìsfece sì  pienamente,  cheiportad  dallacurioficàa  notare  gliaimenimen^ 
ti  di  quella  caufa  >  e  mettere  in  carta  i  difcorfi  della  parte  contraria ,  fmarri* 
rono ,  vcggendo  la  gran  fuificienza  ,ela  fìanchczza  deiranimo  del  Padre,  h\ 
così  forte  punto ,  e  in  così  ardue  circoftanze.'^e  il  rìlpondere  si  prontamente 
alle  ragioni  addottegli  contro,  e  tratte  dalla fcienza  legale,  cuieghnon  prò» 
feflaua:  e  rifpondere  con  quella  modeftia  >  e  gratia,  che  in  vero  (lana  ottima- 
mente  alla  qualità  della  perfona  ch'egli  era,  e  al  merito  della  caufa  che  fofte- 
neua.Il  Giudice  fteffo ,  Chriftofaro  Vvraye,  vditolo ,  prefe  a  parlargli coii_^ 
termini  di  maggior  benignità-»  e  rìfpetto  ,  chiamandolo  Signor  Campiano  i 
"E  riprendendo  qualche  altro,  che  non  ben  ofleruaua  l'ordine,  il  tempo,il  mo- 
do del  conuenientementerifpondere  .Vorrei,  gli  dìceua,  che  voi  Imita  fle  il 
Signor  Campiano ,  che  ve  ne  dà  cosi  buon  eflempio .  Era  quiui  altresì  V  He- 
roes ,  Dottore ,  eretico, ecio  per  commefllone hauuta dal  Conte d'Yvarwifc 
fuo  fignore ,  di  portargli  delcritto  quanto  vi  fi  fe*,  e  difle  ,e  a  me  ne  promife 
copia  ,  sì  veramente  >  che  il  padronegli  conlenti  (Te  di  pubhcarlo:ma,come 
poimldiffe,prefentatalanarrationealConte,  quegli,  leggendola,  forte 
fcneamrairc),edomandollo.  Se  in  verità  il  Campiano  haiiearifpcfto  quel 
tuttoché  iulfene leggeua ?  acni  l'Heroes  indubitatamente.  Che  si  ;  anzi 
troppo  più,  e  meglio,  che  non  appariua  inque' fogli  :  perche  io  [  diflejnori 
ho  potuto  ben  comprendere  ogni  cofa ,  ne  tutto  il  comprefone  m'  è  di  poi 
rifouuenuto .  Allora  il  Conte ,  fatto  vn  gran  gi-uramento ,  Egli  è,  diffe,  va 
rarohuomo  :  maquefta  fcrittura  fi  muoia  qui  ,  che  io  la  volli  folpermì»--* 
prluata  fodisfattione.  FecimI ancora  a  domadarqului  fteffo,  al  Sjgnor  Strik* 
iandoj  Auuocato  delle  leggi  communi  >  c  mio  cono/ccnte>  s'egli  credeua--*?  % 
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cheli  gì  udlcio  de*Dodici  entrari  a  configliare,  farebbe  di  condannar  quegli 
otto',eringolarnientc,  Che  gli  fofleparuto  del  P.  Edmondo/  Qiianto  al  P. 
Edmondo  (  nTpofemiegli  )  non  gli  fìpuo  torcere  vn  peloj  così  ben  fi  è 
purgato  di  quanto  gli  hanno  apporto  :  e  fi  milc  de  gli  altri,  faluo  perauuen- 
tiH'a  vno,  òdue,  che  tbri'e  appariranno  rei,  a  forza  di  Prefuntìone  :  Così  egli; 
di  cui  ^on  può  fofpettarfi  per  cagion  d'IntereCfe^  ò  d'affetto ,  efTendo  eretico  di- 
chiarato. Qaal  poi  fofife  il  commun  (entir  de'Cattolici ,  il  conghietturo da^ 
me,, che  mai,  nè prima,  nèpofcia,  hovditohuomo  parlare  con  tanta-* 
mia  fodisfattlone  :  e  da  più  altri ,  fo  che  la  fua  pre(cnza ,  e*l  f  uo  dire ,  oltre  al 
confermare  i  buoniCattolici,  operòlaconuerfione  di  molti,  chel'vdirono, 
c  ne  giudicarono  non  accecati  dalla  paflflone.  Fin  qui  le  memorie  del  Vva  Ipo- 
Io:  e  fé  non  che  farebbe  vn  allungarmi  foucrchìo ,  Iioche  potere  aggiugnere 
alle  fopradettc  altre  aiicor  più  autoreuoli  teftimonianze  d^Auuerfar  j ,  chc__^ 
interuennei'O  a  quel  giudicio,  e  nel  l'arte  del  giudicare,  eran  di  profefTìone_p 
Tefiimeniani  maeftri:  come  a  dire,  quegli,  che  il  di  appreffo,  fcontrandofi  con  Tom  afo 
za  dt  muno    Fitzherbert  gentilhuomo  mentouato  più  addietro,  gliconfefsò  (  auuegnache 
dei  mtdtfimo  eretichiiIlmo,ma  nella  facoltà  legale,  dotti{Tìmo)le  accufe,e  le  lor pruoue  ap- 
■Sif^htrb.fat.  portate  contra  il  Campianojeflcre  in  verità  ftatedi  così  ninna  forza,  e  pefo,  e 
t*  il  i,diFe,  al  conrrariojla  fua  dlfefa  sì  conuincentce  chiara,ch''egli uon  fi  era  fatto  a  ere* 
èrah  der  poflìbileU  códànarlo,fenon  quàdo  pur  di  fatto  vdi  il  Giudice  condanarlo. 

Dopodunque  vn  breuitfimo  fpatio  (peroche  a  cofa  fatta  non  bifognacon- 
figllo)  tornaronoi  Giudici  al  Tribunale ,  e  i  Dodici  con  la  fentenza  ,  e  la 
fcoccò  qual  che  fi  fofsedi  loro,  vn  Leo,  con  quel  colpo  mortale  della  pa« 
l'ola  G:lti ,  che  li  dichiarò  tutti  vgualmentecoìpeuoli;  e  mife  in  proferirla.-* 
vn  alto  filcntio  in  quella  gran  moltitudine  ,  ne' più  de' quali  fi  vidcroatti,  e 
Icmbianti  d'or^ore^,  ò  dì  marauiglia:  peroche  ,comcfHfiì,  pareua  fi  chiara- 
mente dimoftrata  dal  P.  Edmondo  la  fua  innocenza ,  e  conuinte  di  falfità  le 
aecufcappoftegli,  che  durò  pofcia  a  gran  tempo  il  domandarfi  a  cìafcundi 
que' Dodici ,  come  fi  fofse  indotto  adàr  la  fua  voce  giurata  per  quello  inaf- 
pettatìfsimo  Gilttì  e  memorabile  èia  rifpofta  d'vnd'efsì,  che  parlando  dì  se  » 
todisfece  tutto infieme  per  gli  altri ,  dicendo ,  Peroche  non  potea  farfi  altri- 
.    menti,  e  ftar  bene  con  chi  può  farci  del  male .  Nul  la  dunque  rimanendo  al 
lldmert  jo"    ciu^jice,  altro  che  (ententiare,  donìandò  i  rei  ,com*è  vfaro ,  fe  hauean  che  aU 
praeftato .     jegare  in  pr uoua  del  non  douer  egli  terminar  di  prefente  la  caufa  r'  a  qui  il  P. 

Edmondo  per  sè.  Io  non  ho  che  mi  dire ,  fenon  folo,  che  priego  l'onnipoten- 
le  Iddio,  dì  fare  a  voi,  a*  noftri  accufatori,  a  rutti  i  noftri  auuerfar  j ,  gratia  d* 
vdirul  dare  vna  più  benigna ientenza ,  die  illa  tremenda .  Solo  fra  quei 
del  giorno  appresso,  il  Sacerdote  GiouanniColington  prefo in  Lyford  con 
elfo  il  P.  Edmondo ,  allegò,  per  se  tcfì:ImonioTomafoLnncaftcr,gcntilhuo- 
mo ,  e  fede  dtgno ,  il  quale  (difse )  feauuerrà  ,  che  rifappia  di  quefia  mia  in- 
giufta  condannatione ,  potrà  forto  mille  giuramenti  tcft  ideare ,  eh'  io  parlai 
leco  qui  in  Londra  quel  medefimo  di,  che  i  mici  accuiatorl  han  detto ,  d'ha- 
uermi  veduto  nel  Seminario  di  Rcms ,  congiurar  contro  della  Reina ,  e  del 
Rxjgno  :  e  nominò  la  cafa,e  il  doue  hauean  parlato  :  e  foggiunfe,Dal  che  po- 
trete intendere  come  fieno  Ite  leaccufe,e  come  vada  il  giiidiciodi  quefti  altri: 
Eraacome  Iddio  volle , quel  gentilhucmocolàentro  la  moltitudine  ;  e  iii^ 
vdirfi  allegare,e  richieder  per  nome,  iraffe  auanti,  fedelmente  giurò  fecondo 
il  domandatogli,  vero  efsere  quantoilColingtono  diccua,  e  jcampogli  la  vita 
fcnza  fiatare  il  buon  Giudice  contra  iteftimoni  si  prouataiiaente  falfi ,  (o- 
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pra  leu*  capi ,  giiiflo  eraclic  ricadefse  il  ConrrapalTo ,  cioè  11  rupplicio  deftl*  ^^^^^^^  ^^y, 
nato  all'innocente.  NèrnaiKauano  certi  altri  (dice  chi  compilò  il  Dlan^  ^^^^^  \ 
laTorre  di  Londra)  i  quali  ben  poteiiano allegar  per sè,  come  il Colington,  dt'àcuev;' 
vnalimigliante  pruoua  bafteuole  a  liberarli:  maglìhuomìni  di  Dio,  non  ^^J^^/  '3,, 
vollero  impedire  (dice  egli)  il  loro  martirio.  E  al  Colingtcn,  per  quello  che 
poi  ne  fu,  farebbe  fìato  più  glorlofo  il  morire,  cheli  viuere  . 

Eraquel  Giudice fupremo  Chriftotoro  Vvraye (fecondo  quel  chene  ferii-  A'  7.  dì  Tth* 
fe  il  Dottore  Alano)  nel  fuo  cuore  Cattolico,  ma  nel  fuo  operare.  Politico  :  huts  1582, 
perciò,  come  l*Eliotto,che  tradì  il  P.  Edmondo,  vn  Giuda,  cosi  (dice  egli)  il 
Giudice,  che  il  fententiò  a  morte,  era  vn  Pilato .  EIddiojperifmuouerlodaJ 
commettere  queir  efecrabile.iacrilegio ,  diegli  vn  vifibil  legno  che  Tatccrrif- 
fe  :  peioche  (  come  conta  il  Velcouo  di  Tarazona)  tracndofi  a  cafo  vn  guan-  yep^f  neWj* 
to ,  (1  trono  infanguinata  la  mano ,  e  l'anello,  fenza  eflerne  preceduta  cagio-  fiorii^  neaa^ 
lìc  :  nè  potendo  per  diligenza  che  adoperafle,  ieuaifi  via  netto  que!  (angue  d|  ftr/fc.  d'in»^ 
in  fu  la  mano ,  moftrolla  ad  alcuni  de'vicini ,  non  fenza  lor  marauiglia  :  E  di  ghtittrts  Ub^ 
se confefsò al  P. Gerard! ,  Giouan  Roppero  lui  prelente,  e  allora  Caualie-  t.r.  ii.».28. 
re  afprond*oro,edipoiBaronetto,hauerglieIamcflrata  il  Giudice,  e  con  eTcmafa  Ftt 
grande  anlicià  domadatogli,s'egli  altresì,  come  luì  hauea  la  mano  infangui-  x^erbsi  t  m 
nata?  Ma  non  perciò rimanendcfi dal  prcnuntiar  la  Icntenza  in  condanna-  ^«-^  ^^T^^l 
rione  dcH'innocenre ,  ferilio  Iddio  a  fuo  tempo  d*vna  sì  tormentola  infern  i*       '  • 
tà,che  ne  morì  arrabbiato.  La  lentenza,  fu  laconfueta  fino  abanticodarfi  in 
quel  Regno , contro  a'grandi/Tìmi  malfattori  :  la  cui  morte  ,  coH'atrocità 
del  fupplìcio ,  debbfl  effcr  d'efemplo  ,  e  di  terrore  al  pi-blicc.  A  tal  cfìi  tn  c  di 
cecità  era  venuto  quell'infelice  Regno  ,  che  fra' misfatti de^ni  dcHr  pia 
vergognofa,  ftentata  ,'e  rerribil  m.orìe  ,  che  ini  fidia  a'traditon  de  Da  patria, 
c  nemici  del  ben  commune,  contauafi  il  mantcnerui ,  e  rimcrcere  la  finctra 
Fede  profetata da'lor  maggiori ,  c  Tantlca  Religione,  che  per  tanti  fecoli  ad- 
dietro v'era  fiorita  in  ogni  flato,  e  in  ogni  perfctticne  di  fan  ti  tà ,  ccnfcrniata 
dal  cielo  coll'euldente  approurtionedi  continoul  i  e  fìupcrdi  miracoli .  Con» 
dannoflì  dunquedal  Giudice  il  P.Edmondo,  e  fcco  gli  àltri,  a  farne  la  corfue- 
ra  giuftitia  de'traditori ,  e  ribelli  ;  cicc5Stralcinarlo  dalla  prigione  al  le  forche  : 
im.penderlo  per  la  gola  ,  ericilcnepreflamenteil  capefìro,difìcnderlolopra 
vna  tauola.  Quiu]  primieramence,troncargli  cioch'è  difotto  al  ventre; 
luttauia  fpirante  tal  volta  più  che  mezzo  vino  (  perciò  afferrato  da*  mani- 
goldi nelle  braccia ,  e  ne' piedi  )  mcffogli  vn  coltello  nel  ventrce  fparatolo  » 
trarne  le  interiora  :  sppreffo ,  fendergli  il  petto ,  fchianrarne  il  cuore ,  leuarlo 
alto,  mcflrandolo  al  popolo  circoflaiite ,  e  gridare  in  quell'atto  il  Carnefice, 
I  Eccoui  i  1  cuore  d'vn  traditore;e  que(^o,e  le  virccre,e  ciò  che  da  prima  taglie  (Ti, 
I  gittario  nel  fuoco  iui  per  ciò  apparecchiato.  Indi  fpiccargliilcapodal  bufto  t 
\  CI  tronco  auanzo,  tagliare  in  quarti:  Gue''o,  leuatoin  punta  a  vn  2fla,pian* 
tarfu  la  porta,  che  dà  ilp?iflbal  ponte  del  Tnmigi:quefìÌ,  dato  lor  prima  vn 
bollore  nella  caldaia  iui  al  fuoco  jfofpenderli  ne' diuciTi  luoghi  acicdeflina- 
din  veduta  del  popolo . 

Pronuntiarafi  cotal  fentenza  dr l  Giudice  ■»  il  P.  Edmondo  ,  con  gliccchi 
al  cielo ,  e'I  volto  in  vn  nria  di  pi  v  b'io,  cantò  Te  D(t'm  laudc^mus  re  Demi-  Ne*  Cmmai 
num  cofìfiremtir  :  lo  Sccrvvino,  Htzc  dies  quamfecit  Borrmus-,  exultemus ,  &  tari  all'snnù 
Uumurirj  ea:  vn  ^kro^  hdtca  me  D€us,&  difceme  caufam me ài io\  i$ZifoLioi$ 
quefìi  tre  fon  rimafi  in  memoria  i  de  tti .  Ma  del  P.  Edmondo  altresì,  che  la-->  treaendel 
I  beata  forted'vna sì  gloriofa  condannntioncgH  c?dde  in  leno,arpunto  quello  morto  ^utj 
fteiSadiventefimocliNcuembre  ,  ch'è  dedicato  al  martire S.  Edmondo  Re  dU 
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Quel  sì  eenerofo accettare  d'vna SI  fieialetvtenza,  e  •'t,.^  foffe 

Kgiiua dell'altre,  cheli moft^-no^^^^^^^^^^^ 

riraofdinientodicofcienza,  ofo  p.e^^^^^^^^  creduto, che 

NeU'»p.tcgU  compafsiotieuole  innanzi  a  P.  E^^^.  '  S  °  pe  qualunque  gran  danno 
4*'M.rùri  .slfi'ero  puntodoueffe  /'"f''^''=.'^„Xttoad  a^^^^^^^^  .  perredtaer  m«_> 
/o/.ZM.  dilU  „;  foprafteffe  ,non  mi  farei  mai  ^o"' '  P   e  incogliere  al- 

kìcert.  A»,     leTi^ie  accufe.  Ma  io  fermamente  "5'i"^''"°S  rXondo,  plu^  sè, 
^'''':?com4iorm^ak,chedellafeM 

anzi  nulladi  sè,  e  tutto  curante  di  quella  f™^^;^^^^^'^^     f^,oi  peccati  . 
rofeparolea  toruareallaFedccatto I  ca,  etar^^^^^^^ 
MaildIfperato,efololn  penfierc^ellavi^^^ 

Caino  vcciforedi  "of"^«»° '^^'O  - fi .  d  Je^  il  p"  Id^ondo:  che  tal  non 
telici,  chenon  mivccidano  ?Non      .nP'S'-o^' *  ^  1,^;  „tto  Infie: 

èlo  fpirito  ddlaRclIgione  cattohca;  e  de.  iaperlo^  ^en  1^  ^^.^^^ 

me  p'erduto  il  Profcff}tla,e .1  r.cordarte^^^^^^^^^  ,^5^^^  ^.  ,d, 

mò  inucrfo  il  popolo ,  c  con         ^^^"^,°le  hauete  vdito,  e  da  quel  che  ve- 
•f lentio  vdlta ,  parlò  appunto  co  •  I>  q"^'  gUono  chefi  creda .  Ma  dr 

un.  »l  Br..t-  dete ,  noi  fiam  S^^':.':""/^' ,Jte'  à  in  b  ieui  parole .  Se  io  forti  reo ,  fe 
/.o     zt.  d,  queftogiui!do,vd;rene,damclave^^^^^^^ 

,  2onfapeUole  di  tanti ,  e  si       ''^l^^  '^^^^^^^^  la  libertà',  e  ono-, 

'."''nèU  twinteioS.,wto,_m.haurebbonoo^^^^^  ^^^j^, 
/"f  ri,  e  di  che  (nftentarmi  eriandio  dtbtioiamente^^^  ^  . 

poch^cofeio  mirooftraOl  ^^.'^'^f "Ji^i  fi^^^^^^^  medef.mochc>: 
SopraocendenceaenaTorr^.,shc ™ ,te'o,douefol^  in  alca- 

ia Reina  ,en  Senato  ,  e  affai  pui  '  V^;'^^»"  «^^u^  chiefade-Protetonti  .t 
na  cofa .  ancorché  m  "'«^^ P'^  ; "3^^^  altri  m'haurebton  fatte  si 
Eglinon  fi  farebbe  avanzato  .f^\^'"^V"d%isf^  ,  di  che  mi  han  condan; 
la?ghe offerte,  fe     c«deffei  co  peuo  e dc^^^^^^^  ^ .^^,„;„„g  ,  ne 

nato .  Tal  che,  buon.  h"om'"''          fX,  dannàtionc .  Cosi  egli  :  e  fe 

U,r       .  .  tradhnc-ntcfono  tutto  il  P;;^^^^^^'-^^^^  le  parole ,  chtJ 

{.Ai  Mr»ci.  nefcr^ffsro,  e  mandaron per  ti«to,  e nonaa  „,„et  loro  in- 
ItJ^  ■fondefrelec.aitra^fportate.n^^^^^ 

controcertcaltredell  Ho  insliect,  a  vcacic ,    »,  e2!i)nonvollecouce- 

Jico,aUnenomemyiad;bug,arda.Il_g^^^^^^ 

der  vera  niuna  delle  accufe  oPP^^^^h-Sempte  ne.       v  v  £,ua,mandati 
rintegritàdellafuacolcienz.:Mevnando^ 

atalfine(dìnbslhone  ,e  _congi  ua  ilcnei  i  s        in^copiuche  dat 

quanto èVero chelldlo  viuene;cieh .  ^2,^^Zìo^\ contrario ,eli  rap- 
^olta  al  foglio,  dimeiuico  del  già  icritto  ^^^^^^^^  ^.  ,;bellione  ,e. 

rcSi^t^irsS^^^^^^^^^ 
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ampie  Euldenzc ,  e  con  tcaimonj  credibili ,  E  ce»  le  loro  mdefmecohfeffi:^ 
ni    [crttture . 

Vitne  a  Londra  per  ifpofar  Lifabetta  Francefco  Duca  d^Jnpo .  Sper^nz.^ 
di  migliorar  condtt torte  riufcite  vane  a'Catnltct  d'hìghltcrra ,  ^w- 
,  in  riguardo  di  lui ,  //  Cecilio  vuol  che  fi  affretti  r^ccide-^ 
re  dc^ Sacerdoti ,  Tre  [e  n'eUggcrto    ti  Campiano -,  U 
Scervvino  ,  ilBrìanti.  Narraticnedell'auue* 
fwto  nella  Icr [anta  mortele  particolari* 
tà  mcmorahilt  delle  loro  ^irtk, 

CuiFO  SETTIMO. 

Ornato  gin  il  P.  Edmondo  a  feconda  del  Ta  migi ,  da  Vveflmm* 
fter  alla  Torre  delle  prigioni ,  vi  fu  intromeflb ,  non  per  la  por- 
ta maftra della  mederunaTorre,per  cui  era  vlcito  :  che  priuilc  * 
gio  de  gli  aflbluti  in  giudlcio  è,  rientrar  per  quella  fìcfla  grriL-* 
porra,quafi  coIPinnoccnza in  trionfo;  ma  perla  porticella  fu- 
nefta,che  l'vfo  antico  v'ha  desinata  a  riceuerei  condannati:  e'I 
fmilglianteauuenne  degli  altri  (ei  Sacerdoti  (cicè>  trattone  il  Colingtoiio  ) 
cheil  dì  appreffo  furono  fententiati  ,per  lamedcfima  cagione,allamedefima 
morte.  Già  dunque  non  rimanendo  che  far  di  loro  altro  che  vccìderlì ,  pur 
hcbbe  vn  rifperto  eftrinfeco,  che  rapprelentato  s'Ccrfiglieri  della  Reina, par- 
ue,  chcslenoncamparlo ,  almeno  ritarderebbe  ad  affai  la  morte  del  P.  Ed- 
mondo: ma  il  fatto  andò  persi  altro  modo  ,  che  forfè  nulla  tanto  gli  ferui  ad 
affrettargliela .  Ciò  fu  il  maritaggio  ,  che  in  quefto  tempo  era  più  che  mai  fu 
lo  ftringerfi ,  fra  la  Reina  Lìlabetta  ,  eFranceko  Duca  d'Anglò ,  fratello d' 
Arrigo  III.  Re  di  Francia  .Già  n'erano  comprouatc  le  conditioni  5  e  1  patti  da 
gli  eletti  per  amendue  le  parti  >  ne  altro  più  fi  attendeua,  che  la  mano  del  Re 
Arrigo,  a  fofcriuere  .  Frr  gTinuiatì  di  Francia.vno  era  il  Se.eretario  Giouan- 
ni  Bodino ,  celebre  fra'MInifìri  da  condur  le  cofe  di  Stateli  Pericnio,  creden-  Saeehhl  pa^] 
dolo  quel  che  non  era  ,  il  mandò  iflantemcnte  pregando,  di  volerfi  frammette-  i 
re apprelTo  la  Maefìàdella  Reina ,  che  volentler  l'vdirebbe,  interceditele^^ 
perlacomm'Ui  caufa  della  Religiciìe,eper  la  vitade'Sacerdoti;  che  oltre  al 
merito  apprcfloDìo,  e  I  Cattofici  deiringhilterra  ,  non  farebbe?  che  in-* 
gran  maniera  non  aggradiffe  al  Chriftianiìfnmo  Re  fuo  Signore .  Quegli rif- 
pofe:  A  trattar  maritaggi ,  non  a  intramertermi  di  Religione,  ediPreti  , 
fon  io  mandato  d.-'l  Re:  nè  volle  vdìrne  più  auanti .  La  qual  poco  pia  rìfpo" 
fta,  dluulgata  fra  que*p^jflìmi  Cattolici,  forte  gli  amareggiò,  emifelorfu 
la  lingua,  quel  che  non  corfe  gran  tempo  fralVdirfi  predetto,  c'I  vederfì 
auuerato,  cioè,  Cheil  fuo  tacer  per  la  caufa  della  Religione,  e  il  luo  par- 
lare per  quella  del  maritaggio ,  ha  urebbono  vn  mcdcCmo  non  giouare  a-j 
niente . 

Recato  dunque ,  per  fuo  auuifo ,  il  negotlo  a  prefso  che  interamente  fot" 
ulto ,  forfero ,  e  fi  àitrauerfarono  fuor  d'ogni  efpettatione ,  difficoltà  sì  rilc- 
uanri,  che  a  fplanarlealtro  non  v'hebbe ,  che  la  preferza  del  Duca  Per  ciò 
tragirrarrfi dalln  Fiandra  nell'Inghilterra»  e riceuuto  in  Londra  con isfoggia- 
te  acc-^glienze,  i  Cattolici  ricouerarono  le  fmarrite  fperanze ,  d'ottenerda 
quel  Principe  alcuna  gioueuole  parola  in  riparo  della  Religione;  ma  a  dir 
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ilo  DELL'INGHILTERRA 
tutto  in  poco»  non  ne  craffei'daluipiuchedal  Bodino.  Ben  potè  egli  per  s5 
medefi mo  con^  la  Reina  j  e  tanto ,  ch*ella  vn  dì ,  al  vederfi  innanzi  quel  bellif- 
fimo  Signor  eh  e§:lìcra  5  all'vdirlofi  ragionare,  prefa ,  evìnta  di  lui,  tralsefi 
I*anellodel  dito ,  e  qui  di  prefente  fpofolb  :  non  ottante  il  glorlofo  protetto  , 
fatto  già  al  Parlamento ,  d'iiauer  fermo  nei  l'animo ,  che  fi  leggefse  incifo  nel- 
la gran  lapida  del  Tuo  fepolcroapprcfso  il  nome  di  Llfabetta,  il  fopranome  di 
Vergine .  Auu^me ciò  il Nouembre,  poc'anzi  al  giorno,in  che  il  P.  Edmon» 
do  fu  fcntentiato  alla  morte .  Ali  non  si  cotto  il  rifeppero ,  Francefco  Vval-^ 
fingamo  Segretario,  e'I  Vicecameriere  Ha  ttono,  cpiuinnanzidi  lorocon 
la  Kein  i  ,11  Dudleo  Conte  di  Leicefter,  che  paruevna  marauiglia  il  freme- 
re ,  e  lo  Imanlar  che  ne  fecero,  e  lo  fcoperto  mettere  tutta  la  Corte  a  romore: 
mafTìmamcnte  il  Dudleo ,  che  gittandofial  partito  de'difperati ,  fi  die  fino  a 
tramar  congiura,  ò  al  meno  farne  fcmbiante:  e  moueuafi  rVvalfingamo 
per  ragione  di  Stato:  THattono,  e'I  Dudleo,  per  interefselor  proprio,  co«" 
^ftttoì  neìU  J"neriuali  amenduc,  eperdiucrfe  vie  concorrenti  nel  medefi  mo  amorc^' 
LtfMhett*del  della  Corona.  Vero  è,  che  il  protetto  del  muouerfi  ,  appariua  tutt*altro, 
Camdeno  nU*  àoè^  paffione  di  carità  vcrfoil  ben  publico:  gridando.  La  Reina,  il  Re» 
f»»*  laReligione,  tutto efsere  fui rouinare /Benché quanto  alla  Religio- 

ne, dicefsero,  vndc'patu,  e  falnl,  accettati  per  communeafsenfode'com- 
promeflarj  dlFrancii ,  eflere,  che  il  Duca  fatto  Re ,  non  s'intramifchierà  de' 
tatti  della  Religione,  maqual fi  profeflaua  nell'lìighilterra,  tal  vela  confen- 
tirebbe/ Venuto  a  gliorecchi  dellaRelna  il  turauìtuar  della  Corte,  tutra-3 
fmarrì  ,e  col  timore  di  sè ,  cacciò  prettamente  dasè  l'araol'edel  Duca ,  e  fu  a 
difdìrgii  ia  fede,  cripigliarfi  sè  ftefsa  :  nèdallo  fponfalitioaldiuortio  (  per  così 
nominarli)  andò  più  che  vna  notte  fra  mezzo  .  Che  di  poi  auuenìfsedilui ,  e 
io  fpre^io  che  ne  moftrò  quella  Corte,  c'I  partirfene  poco  apprcfso  la  morte 
del  P.  Edmondo ,  piendl  fallaci  promette ,  e  le  poco  felici  imprefedi  Fiandra, 
«  quant'ahro  può  dirfene ,  già  più  non  fi  attiene  a'fatti  del  mìo  argomento  • 

In  queftoandardicofe,  adunatofi  a  configliar  de'publici  affari  il  Senato  » 
hebbeu?  chi  propofe  a  con  fiderà  re,  l'onta  che  fi  farebbe  al  Duca,  fe,  luì  pre- 
fente ,  e  quafi  in  dlfpetto  della  Religione  cheprofeffaua ,  fi  giuttìtiafseroquc* 
Sacerdoti  cattolici;  le  cui  difefe ,  troppo  oltre  a  quanto  fe  ne  afpertaua^fi  eran 
niottrate  più  valide ,  e  perfuafiblli,  che  le accufe:  c  il  Campiano  fingolarmen* 
te,  apparito  vna  tempera  d'huomo,  da  non  porerfcne  imaginar  penfieri  sì 
turbolenti,  e  feroci ,  com'è  bifo^no  a  tramar  congiure  che  portino  ttrage  di 
popolo,  eribellione  di  Regni  •  Sopra  ciò ,  qual  chefi  fofse  il  parere  de  gli  al- 
tri ,  il  Ceclliotutti  li  trafsc  al  Tuo ,  dicendo ,  Nondouerfi  rimettere  In  partita 
quel  che  s'a  f^ra  vinto,nè  giudicar  le  fentenze,maefegulrle:(e  già  non  volean 
cffi  medefimi ,  con  la  taciri  confefilonede'farti,  dichiarare  al  mondo  inglutta 
Ja  glnttìtia  del  fommoTribunale  del  Regno ,  e  trattando  i  condannaci  da  ìn- 
■tiocenti,fen tentiate  i  condannatori  colpeuoli .  Quanto  al  liguardo  che  di  ra« 
gion  fi  doueua  alh  perfona  del  Duca,  in  verità,  parergliene  ottimamente  : 
ma  per  tntt'altrocheperdomre  la  morrede'Sacerdoti  ,  òdifferirla  fino 
-partito  ilD  Ica  :  anzi,  fe  e'à  non  l'hauefl'cro  qui  prefente, dourebbc fi  afpetra» 
re,  eamm  ^.zz^rì?'*ell -nficcla,  a  fin  che  egli ,  e  tutto*'  mondo  fecorvcggano 
A'fatti ,  che  nè  anche  in  riguardo  del  Re  (fe  pure  il  farà)  fi  rimette  nulla  del  co- 
stituito dalle  leg:?''  He!  Parlamento ,  in  materia  di  Religione ,  e  *n  pena  de'  Sa* 
cerdoti  cattolici»  Cosi  egli-,  e  non  tutto  da  sè:  sì  come  quegli,  chcgìàha- 
joeairaprcffo  ncU'aniq^o  della  Reina  quel  fuo  medcfimo  fentimento  :  all': 
'  '  K  ucgna- 
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IWgnache,  quanto  all'intentlonc  vn  po'd,fti..rence,  doè  adatto  all'  ìntercnh  ,l{ 

lUaiC  e  la  3  vn  Principe  cattolico,  hauti  kgrcto  riguardo torn-  r  i/8  « 

terra  alla  Religione  cattolica  .  Perciò  dunoi  e ,  ò  connr      ^pm    wÌ  "rr      ».  at. 
p^iciodc-Saccrdoti.  Solpanicda  ccndiTceLuV arSczz^dcT So'* 
moflratofi  tenero,  e pictofo  d  loro:  per c'o  ron  vccW^ri; .  pi  7^,  ^  r  ' 

S^-r  "'r  i P°l  '"*"<^5«ano  caldamcnteraccomadando  alle  or Ai^ 
de  Cat  ohci,ede'pie<entn2zi  chequefti  loro  iniuauano,  1-vnofacea  n»»^^^^ 

^^-^i  .       j  °'  ^*P°''^'i«l  annuntiodella morte  vennea Olle' foli  rrp 

i  breTfc  Ito  i.  f  "Ili altri  .  ' ventinouedi  Nouen,.  W'» '»  ^-«i 

1  brepfudiu-  le'tf  '  la  lor.rcrteriuicircb-  "'""M 

che  Luti  c:l  fi  teneua  mÌ  nó  ^P  "  P""f««tori .  a  ca.eion  del  mercato  , 
<ii  Ip  viVi'ia  di  S  ■'"^"''^^••«no  '     "dcre  in  quel  n.edefimo 

«ro,c^S^lVeruo  fcL.'nK?'^'  .trecotidannati  ,  efclan-.arecome  fe.^ 

'  croce  ,  sì  ìwolXn^X  Apoftolofalutò  da  lungi  i)  patibolo deiip  ft  a^ 
larz'difDinVn  ^P^re  vna  volta  ottenuta  .  Laqual  Ùm-eif. 

trnc.?D:ceXe"cos;r,Vrr^^^  Jncheen- 
!k,  quanto  glc'  ofeadeft^  r,,^^^      '  vfareopportvnamentequclle paro- 

Inqucfto ,  Vi^Sl'  Il  P  Fdl^'^/'°f'/  condannaci . 

tarlo  :  (e  inrromeffnii  d  'ii-A  «  RK^'^ò  nella  carcerea  vifi. 


?e';^r?a°c=,4uèr"t?tJ;^^^^ 

«però ,  ii  Canipi^^oX« „r  «  ten  fu  fciocco rOpforo, 

Wlcquulei/nèlepioit^^^^  Foca leuatura .  cbedcucnè  ii 

r     ^    ^''J^^  ^ePit^aicflè  della  Reina  in  pciloaa,  nè  la  faccia  dcli'orf  jbil- 
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morceche  ?1!  ftaUa  innanzi ,  l'hauean  potuto  crollare ,  hora  il  prefentareh  A* 
uanti  vna  feralna ,  fo£fe  pst  atterrarlo .  Già  il  fant'huomo  ,  offerta  m  facn- 
ficioa  Dio  la  vita,  e  il  fangue  in  teli!  monianza  della  Fede  cattolica,  e  coiu* 
ciò  condotto  fedelmente  fino  all'vltimovfficiol'  .-'poftolico  imn  ««'O' 
cui  il  Vicario  di  Chtifto  l' luuea  coli  inaiato ,  piu  non  f.  '^-'"'^^."f^^'^^J^f' 
sè ,  nèdefiderio  di  nluna  cofa  terrena .  T  atto  .1  foo  cuore  era  in  c  e'o ,  jer  o 
doue  hauea  fin  hora  corfa  fel  cernente  vna  sì  penofa,e  lunga  via,  di  ton^^^^ 

e  d'obbrobri,  quanti  glie  ne  habbiam  veduti  portare  »°"^ '^^^^ 

fol  oatienza ,  dal  pnmodì  che  fu  prefo:  hor  finalmente  fi  vedea  si  da  pieflo  il 
a  head%ntr'arui,comehau'earag^^^ 

fotniraltro,  chequel  bricuefcorciodi  via,  cheil  porterebbe  dalla  Toireai 

Tiborno    cioè  dalla  prigione  al  patibolo. 
Fattadiinque  di  preffo  a  vn  hirala  mattina  del  Venerdì ,  con  cui  en  raua 

il  Dicembre ,  fu  ilP.  Edmondo  tratto  dalla  fua  carcere,  a  quel!  altra,  chc_>. 

iui  chiamano  Coulharbar,doue  già  erano  lo  Scervvino,c  .1  Bnanto,  che  1  at. 

tendeuano.  Egli ,  caramente  abbracciatili  ,  fi  '^'^^f  a§'°"'"^.^C^Ì;ft  e?a 

iierfi ,  la  mercédi  Dio  ,trouar  fra  poche  bore,  oh  in  quanr  a'no        .  e  la 
chefeliceftato!  edella  beatitudine  eterna,e  dell  auuenturofo  diche  quello  era 
per  eflì ,  e  tutto  acconcio  ad  vnire  il  niente  della  lor  paffione ,  coli 
infinitomeritodellapafsione,  e  mortedel  Redentore,  crocififfo  in  tald,^ 
profeguì  ragionando  con  marauigliofa  foau.ta,  "rdoredi  ipiruo.  E  de^ 
così  andare  in  lungo  l'inularli  alla  morte,  ne  fu  "§.1°?^  vnpenfieTOtneff^^ 
in  cLioreall'Optono  dal  fuo  mcdefimo  mal  talento:  eoe ,    ;appfrf"«f  ie  f 
popolo  il  P.  Edmondo,  meffo  per  piu  dileggio,  inquel  -Pf  f      °,  ^l^"^^^^^ 
colare,Inche  andana  .Maper  quanto  le  necercaffe,  no.i^^^^ 
vn  glubbon  di  cuoioch-egli  hauea  in  dpffa  >1  dì  che  fu  "tcurato,C  nnuemffe 
onde  a  malincuor  dell'  Optono.ei  fi  rimafe  in  quella  pouera  si ,  ma  alquan  ^ 
to più diceuole  tonaca, in  cheil  vedemocotiiparireal  giudiao.  . 

Erano  apparecchiati  per  iftralcinarlldiqui  finoalkforche,  due  giaticci  y 
legati dietroaduecaualli:epopolofenzanumero,  traHoui  ancora  per  do  , 
che  i  Predicanti  haueandluulgato  ,  come  il  fapeffero  di  veduta,  che  il  Cam- 
Dlano  vinto  dall-ori-ore  parfe  delle  fue  fceleraggini ,  parte  dellamoite  vici- 
Cl'h^uèa  fatta  d°difpera» ,  e  dn  tofi  d' vn  coltello  pel  cuore ,  s' era  fuggito. 
^lVanlaaU'!nferno^equihora,il  vederi 

che  ragionare  :  e  valfeglla  qualche  amore d.  pai  ^  m  chi  hauea  pun  od,  len 
nSrendoifattl,d%uicofcienza,ediq.rantaver,tane^^^^^^^^^ 
Hor  veggendolo  comparire  !n  vna  nlente  aipettata  ercnitadi  voi  o,e  ran. 
Serza  d'animo;  e  all'vdirfi  rutti,  con  vn  girar  d^occh.  oro  .n  accia ,  fa  lutar 
cortef  ffimameme,  dicendo,  Iddio  tutti  vi  falui.  tutt  v.  l  T 

biacattolici:pochi  ve  n'bebbca'quali  non  venifRr  le  lagrime  a  gl, 
Setto,  voltolTìverfo  Oriente, e  raccomandatoilfuo  P'il^o  Jj^,'. 
dre ,  fr dillefefapino fopra il  gratVcIo, co  p.ed,  verfo i  p^ ddcaua  o; e  .car- 
nefici vel ferm irono  fopra,ftrettl(nmamete  legando  o.  Cosi     al'" 'u  1 
"ltro:che  l'andarrolo,e innanzufu  priuilegio <?^ICapiano,(empreonorato  ol 
tte  a  gli  altri,códargli  la  precedéza  ne'vituper),e  "^«opp^rglienela  mi^^^^^^ 
.DillaTorre delle  prigioni, al  T.borno  (cosich.amano  d  luogo^fP»»'» 
all^olem,igi-jftitle)^hn^aald.e  cofa  piudi  dne  miglia  no(lrai,:la 

fà  ,e  per  lo  verno  già  entrato ,  tutta  fango,  e  lordure  :  P^P^;^^' f^"  "^f;'^ 
«raildibactcrc,maflimamcncedclcapo,eilcontmuofcluzzailo  dell'^roha 
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f^la  faccia.  Ma  di  gran  lunga  peggiori  le  contumelie,  e  gli  agri  motti, 
aittggiamenti  di  ichcrno,  con  the  i  Minifìri  eretici ,  e  i  lor  partigirni,  ap- 
poftacolo  ,  nialTinìi mente  nel  publico delle  piazze ,  sfcgaiiano  rinklicelor 
paffìone  :  men  curando  di  parere  fpietati  >  che  di  perdere  il  piace  r  di  quella 
vendetta  ,  che  il  farla  tale ,  e  in  tal  tempo ,  fopra  vn  milcro,  ctiandic»  le  cclpe* 
uole  »  non  è  lenon  d'anime  poco  vmane  5  e  n:olro  vili .  Eeli  (('trine  chi  il  vide»     v  r  1 
D.  Bernardin  di  Mendoza  Ambifciadore  del  Re  Cttchcoa  qutlL.  Coire  J  ^^^'V^'^'^' 
marauigliofa  era  la  moftra  che  dì  sèdaua  in  quell'andare:  con  le  braccia  re-  '^^^^À^ud 
qatefi ,  come  il  meglio  poteua,  in  croce  fui  petto,  gli  cechi  hfTr.tl  cielo,  e  .l^tiiJ'htto'^i 
l'anima  tutta  lalu  :  lenon  in  qunnto  pur  fi  volgeua  a  rendere  per  le  ingiurx  B^cem- 
che  gli  eran  fattelo  dette,  a  chi  rìngrntiamenti,  ea  ehi  perdono:  eadalcun  " 
Predicante,  che  per  farfenc  gloriole:  fi  ardì  d'acccfìargiifl ,  e  raccordarglidi 
morire,  raccordò  egli  più  giuftanunteil  ben  viceré  ,  e  couiinciarlo  d' 
onde  lòlo  ha  principio,  dal  ben  credere .  Ma  ne'Catfolici,  la  pitia,  la  riuei  en* 
za ,  e  ogni  lor  pcfnbileattod'oflequio  verioilP.Edirci\do  in  quel  luo  tfferc 
flrafcinato)  eccedè,  e  foprafecelarnaliuolenzadegiiAuucrfarj  per  sì  grati 
modo,  che  per  miracolo  non  v'hcbbe  chi  fi  ardifie  a  vietar  Icrod'actcfìarglifi, 
nettargli  il  volto,  ragionargli  a  lungo ,  feguendolo  chini  a  terra ,  e  pregan- 
dolo ,  chi  di  benedirli ,  chi  di  dar  loro  alcun  coafiglio  per  l'anim.n  ;  tutti ,  di 
portar  feco  incielo  la  memoria  d'e/T] ,  e  raccomandarli  aD'o:  Ecoli'andar 
piuokre,  vie  più  Te  ne  aggiungcuano  :  e  il  mai  non  eflergli  tolti  d'intorno,au* 
uegnache  raccompagnamento  delle  guardie  fcfie  il  doppio  più  nuiTicrofo 
c^ie  il  cotTimunemente  vfato,  fi  hebbe  in  conto  di  pubica  ttllimenianza  ,  e 
comprouatione,  di  quel  chegià  la  maggior  parte  credetiàno    la  Religione 
cattol'ca,  il  Sacerdorio,  la  Compagnia  di  Giesù,  di  cui  crn,  la  Chieia  Roma- 
na che  difenderla  ,  e(fcr  tutto  il  lommario  delle  colpe  de!  P.  £dnKndo,tuttoii 
inerito  della  (ua  morre  . 

Così  giunto  al  Tiborno  ,  vi  fi  troub  attefoda  vna  sì  gran  moltitudine  d'o-  7/  serrant  s 
gni  maniera  fpettatori,  che  a  memoria  d'huomo,  altrettanti,  per  qualunque  ^cmedel  Me* 
famola  giuftitia  mai  non  (e  n  erano  adunati.  Gli  acauallopervedered'alto,e  dota  Ambn-^ 
meglio ,  fi  giudicarono  Intorno  dì  tre  migliala  :  e  fra  più  degni  di  nominarfi,  jctadcrt  * 
i  Comi  d'Arundel,d'Vvarvv;ck,d'Hertfrrd  -,  e  di  Bareni,  e  Canal  ieri  a  fpron  Anna  nel  me 
d'oro,gran  numero,e  M'niftri di  Ce  rte,c Configlieri  di  Stato;fra'quali  più  da  de  Gmo  ri/.c  0* 
vicino  il  Knollio,  cher:.ccorderemo  qui  auanti.  Sciolto  dal  fuo  graticcio  il  ««r/.  Hclin* 
Campiano,edirittofi ,  non  gli  vennero  a  gli  occhi,  ne  all'animo  ,cofanuo-  shtd,&c, 
ualeforche,  alle  quali  fi  vide  innanzi .  Fin  da'primi  tempi ,  quando  venne 
aquel  Regno,  conuen"uag!i paflar  lungo e(i(e ,  nell*andarchefouente  faceua 
da  Londra  ad  Harrovvhill ,  alquante  m^gliadifcofto,  per  quiui  confolarecol 
diuin  facrifìcìo ,  co*rag*cnamtnri ,  e  con  ogni  altro  aiuto  per  l'anima ,  la  fa- 
xiiigliadVnn  prlncip:  1  matrona  diqnelh  terra,  nonfofeda  lui,  òdalPerfo» 
nio  riacquift'ata  alla  Fede  cattolica  .  Hor  cesi  nudando ,  al  primo  farglifi  in- 
rhanzi  di  quelle  forche  fche  fono  tre,  ccngiunrein  vn  alto  triangolc)  inchina- 
uafi  loro  profonda  mente  ,  e  fatto  'à  più  da  prcflb,  ftoglieuafi  quel  poco  di  via 
ch'elle  fon  lungi  dalla  battura ,  e  fi  fermaua  lor  folto  a  capo  fcoperto,e  chino, 
in  attodiriuercnza:tuttoirifieme  volgendo  perranimosquel  che  di  poi  figni- 
ficò  al  Perfonìo,  che  nel  richiefe  :  cioè  ,  quel  lucgo  •  e  quello  ftrum,ento  di 
iiicrtchauer'ofignificaro  ne'tempi  d'An  igo  Vili,  e  di  LIfa  betta  ,  il  (angue  di 
tanti,  e  Sacerdoti  ,claici  ,qu!ui  vccifi  in  odio  della  Religione  cattolica.' Poi, 
quanto  a  se ,  lo  fperare ,  cheiddio,  Tua  mercè  >  il  farebbe  degno  di  rinfrefca» 

P  4  re  col 
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fecoifuoìl  fAnguedlque'beati,  già  che  perla  (lefìfica.^Ione che eflfT,  egli  era 
ancor  piti  aiùdamente cercato  :  a  che  altrofarne ,  che  (iniHmence  vccidendo*' 
lo,  fi  mìl  mente  onorarlo  ì  Ed  iogiuftaniente  v'aggiungo ,  ancheonorar  quel 
P,  Mdr9        luogo  »  confagrandolocol  fuofangue ,  e  con  ciò  mettendolo  in  tanta  venera» 
fU    ingkU-  tione  fino  a'foreftieri,  e  lontani,  cheal  P.  Gughelmo  Vvnght,nel  tornarfi  che 
term  lib,  |.  facea di  Germania  al l'InghU terra,!  1  Barone  Man fuander,g là  difcepolo del  P. 
nttm^^Z*      Edmondo,  gli  die  in  limofina  dodici  imperiali ,  pregandolo,  di  riuerire  in  fuo 
nome  quel  felice  terreno  ,doue  il  fuo  (auto  iiiaeftro  hauea  fparfo  il  fangue ,  e 
con  la  beata  fua  morte  glorificato  Iddio,  efaltata  la  Fede  )  e  guadagnato  a  sè 
merito ,  e  corona  di  martire .  Cosi  egli . 

Irei ,  che  qui  ui  s'impendono,  nonìalgono^com^fra  noi ,  le  fcale  ,  onde  If 
carnefice  li  trabocchi:  m  i  fatti  montare  in  pie  fopra  vn  carro  a  due  ruotc_^> 
mettono  11  collo  nel  capeftro,  eparlato  quel  più,  ò  meno  ,che  lor  fi  confentg 
(e  fuol  edere  fm  che  lor  piace }  e  quel  che  mai  non  fi  ommette,  riconfejOfati  al 
popolo  i  lor  falli ,  e  chieftone  perdono  al  Re,  il  manigoldo  caccia  oltre  il  ca- 
uallo,  e  con  ciò ,  tratto  di  lotto  a'mlferi  il  carro,  cadonoda  sè  ftefìfi,e  fi  danno 
la  ftretta  col  laccio .  Così  dunque  falitouiil  P.  Edmondo ,  e  mentre  fi  acque<* 
V  AUnù  tfu  taua  il  bisbiglio  che  fi  Icuò  in  quella  gran  moltitudine  al  vederlo,  apparec- 
vnci  [hh,       chiandofi  a  dire; /a  franchezza  del  volto,  cdeiranimo,  e  tutto  infieme  Patto 
20^<i«  Dnem-'  della  perlona,moftrò in  luì  vna  sì  bella  imagIned'huomoInuItto,cheque'Sr 
VaI  ^y^'  »      g^ì  erano  innanzi ,  ne  fecero  le  maraulgh'ce  il  popolo  ne  raddop- 

^  '^l^lfirr,    piò  il  mormorio.  Fatto  alla  fine  filendo,  cominciò  in  alta  voce,  e  ficura,  co- 
^  me  foiTe  in  pergamo  per  altrui ,  non  per  sè  fui  patibolo,  e  proferite  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo  ,  che  così  bene  fi  adattauanoalfuo  doko  -,  Sl^ acni kmfaSli 
fumHs  mtmào^(à'  An^elis^cir  hominibus^s'muhwz a  dirne  partitamenre  il  co* 
me,  inclafcun  de'tre  capi:  ma  nel  meglio,  Il  ConfigliereFrancefco  Knollio' 
(altri  fcriuell  Vifconredf  Londra  che  foprantendeaa  con  podeftà  di  comando" 
alpcfecuclone  della  gì aflltia  ;  e  forfè  fu  IVnoe  1  altro)  gli  rammezzo  le  parole, 
mlmsheà.  e  comandandogiljdi  paffjr  dalla  predica  alla  confefTlone  de'f uoi  rradimenti ,  e  ^. 
Tótnafo  Co'  chiederne  al  la  Reina  perdono.Egli,niente  per  ciò  alrerato,Se  tradimenro,dif* 
ngrf  all'Ara-  fc,è  l'eflR^r  CattolicojCohfc^lTjml  traditore;  (e  nò,  chiamo  in  teftimonio  fddio, 
x.art  Decem  ■  che  tUìto  vede ,  efi  j  eal  cui  tremendo  giudicio  oramai  non  fono  più  che  vt\ 
èredsl         fol. pafib da  lungi  a  prefen tarmi,  nonhoinnluna  giiIfaofFefa  la  Reina  jla  pa- 
tria ,  ne  verun  altro  ,  onde  per  ciò  mi  fi  debba  nè  titolo  ,  nè  morte  di  tradito-* 
re  .  Il  dìfie  in  atto  di  tanta generofir3  ,  e  fidanza  ,  che  ben  fi  videparlare  in  lui  ' 
la  fua  innocenza  j*- perciò  niente  dabbiofa ,  ò  timida ,  ancorché  con  dauanti  a  ■■ 
gli  occhi  le  due  più  fpauenteuoli  cofe  del  mondo ,  la  morte ,  e'idiuino  giudi* 
ciò .  Se  ne  leuò  vn  fenfibile  pianto  nel  popolo ,  Protcftanti  indlffercnremente, 
e  Cattolici  :  enon  lagrime  dipochi,come  hebbe  fronte  di  fcriuere  ne  fuoi  An- 
nali Inglefiq  uelPHolinshed ,  che  perfegulrò  il  P.Edmondo  con  Inpenna-^  , 
nulla  men  mortalmente,  che  il  CecHiocon  la  lingua.  Anzi  ancor  quelle  po- 
che  lagrime,  che  non  fi  ardì  a  negargli ,  tanto  gli  colfero ,  perch'erano  a ppro-* 
uat'onedella  fua  innocenza  opprefifa  ,  che  per  rorgllcnetiff  itto  l'onore  ,  glie 
Je  liuokò  in  materia  dì  vitupero ,  c  così  fieguea  fcriuerne  :  Emendo  il  Cam- 
piano  vago  di  renderfi  famofo,  e  qualche  pocodotto,qualunque  accidente  gli 
fi  prefentaffe ,  fe  ne  portaua  fuori  con  maeftofo  afpetto-,agg'ufiandogli  la  va-» 
nità  la  mafchera  dell'ipocrifia  fui  volto.  Perciò  ,  molti  ne  ingannò  Ì  fino  ad 
cflere  riparato  campione  di  tal  valore ,  che  il  Papanon  haueffe  va  altro  che  il 
pareggiaffe.  Cosiceli. 


fubicoil Cnph'no,  An.fdS^teTilnu^^  '^'^^'^ 
nonhorem.Tionjpiu  certi,  che  aiieNiieHpfiVJj  .Ti    .?    ^  '/'^    <=°'P^  '  '» 

condannanti,  equT.Ko'lSc'ftìfc^rnS 
:  colpe  .ppofte  a  luTe  a' co  t,p''n  A^^^^^^^^     P>eno  foghe  la  nairatlon  delle 

:  Giuftitia,che  troppo  malTftar^^  reputatione  dellL» 

,  i'fou-irovero.^ueKcomenoJ^  rmfacciafle  loro,  come 

;  Edmondo  fi  concedette'  prearfcne'7;no.?^P'°""°'"f^^^  al  P, 

i  popolo  iltutcMItrofomimr^^^w  r  '^"?«'"q"anto  egli  al  tresì  recitò  al 
e,i;  era  SacLd^eSofode  acS^,"'';  ^^«"do.Ch- 
flificar col fansue h  v^-  riln/p  P'"" '  cprontilTìmoa te- 

lueano  falfamcnte  Sin «o  cfefnon  t-f/."""^^  certi  h^. 

!confidategli  in  Romadai  P^nn  -  m  "  ""^'f  f  bbe .  fegreti  delle  congmre 
,<acramen?al  confeffione  di  che  fnTn  uTTlt^''''}^''''  '"^  vditi  nella 
h".  che  a  1  uo  luogo  d kenn-o  pS  fi  doK^tì'^Tr  ^''™^ndato,per  le  cagio- 
Sici  innocenti  In  ?ìgnar<io  d^hii   e  fotrn  v  '"?P';'Po""i  de'  Ca«o- 

.«i^entenpporglifi, 1,a  hn.er  gli  ,ò  fuSni  ^ 

^"ro  a  qncfti  doirerl ,  tutto  n  è  fi  r'ftH^f..^  '  ^' f-'«^  niano.Co,n- 
terno,  ch'era  vn  Dottor  Cil  , in  ftannn^  °'f^  \  ''"importunità  dell' 
ic:eelifi7e'ado.nanda?e,CheS^ 

ftogh,  e  in  vecedi  vereognirfenp    forr^  •      }•  ^'-'^a  «^t^"  'iTpO" 

crio , dirlnunnare  |.vbVdfe^;rct,  p?p7  Pi" ^'^^^^ 

krtorfeloda  gllorecchi con  ^   i    .       P- Edmondo  nTcoffefi, e- 

plico  ;  la  qual  rifpofta  ;  comi  foTse  ° 'r/^^^^^^^     ^"  ^."^^^'^^  fo„fdirse)C3r! 

.uben.nen.r.^eporsihilu"^t^^^^ 


npu  più,  qaefle  poche  parole,  C'''f'f{[fZTe^^^^   e  il  P.  Edmondo,  , 

nulla  perciò  tuvbato ,  A  "''i"         ^'"°„f '^^^^^^       Religione .  Allora ,  ! 

ào,  gli  fu  con  la  mino  al  "Pj"/°Pf''„^^^^^     petto,  e  farne  quel  ximanen-  , 

terj^nU^W       t/™!„o ^^^^^                         minacciò delh vita ,  fefi  ar<..ffe  a^,  , 

"'compS^dl  lacerarloinquarti,  il  -->f t^X^K  ' 

■  bcll-attodiriaerenza,chc;ntcncri,ecwiM^ 
detto,  prefagli  la  mano,  vi  b.cio  fopta  ' '^"S^'P^J^' ^'^^^'j^fp,^       ,  al  me. 

lat  cieche  volle;  efi,  ^" ?";f,,  f^"  '^^^  I 
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ciiore 5  moftróllo  a'fattì ,  riceuendo  il  càpcftro  al  collo'con  vn  écvto  iripudTiti^ 
del  capo,  tutto  in  faccia  ridente,  e  con  gli  occhi  pieni  di  giubilo .  Ptreià 
ai  fottrnrglifi  del  carro,  gridò  il  popolo,  accompagnandone  con  Icfueprei^ 
ghiere  lo  fprr irò ,  e  dicendo,  Scervvin  buono.  Iddio  liceun  la  buona  ani-- 
niavoftra.  Era  in  età  di  trentun  anno,  d*otrimo ingegno ,  efapere;  difer* 
uentifTImo  fpinto,]  cui  effertinon  meritò  Tlnghilterr?.  in  que^rifcrablli  tf m- 
pi godere  lenon  pochi  raefi,  quanti  ne  corfero  fra  rentrarui  ,  e1  cadere  in  ma- 
no alle  fpic.  Non  però  inutile  nironordella  Fede  cattolica  ,  auuegnache  nàf- 
cofo  in  carcere .  Il  digiunar  fuo  (  così  ne  parlano  le  memorie  di  que'  tempi  )'  Urto  Concart.. 
Taflìduo  orare ,  Il  vegghiar  di  notte ,  le  foUenti ,  e  gran  penitenze  (  e  fé  AngUcJ<fi*7^ 
vidergli  elfetti  allo  fqualido,  e  macilente  volto  che  hauea  )  mifcro  tanto  ft u-^ 
pore ,  eriuerenzadilui  nel  gtrardiano  delia  fua  carcere,chefempre  il  chiama* 
ua,  Huomodi  Dio,  ottimo,  e  religiofi filmo  Sacerdote,  e  tale,  che  fomiglian- 
tealuinonbaueamaivtduto»  Così  predica uano  ancor  cbiufi  in  carcere  là' 
fantità  della  Fede  cattolica  i  Sacerdoti  noKri,facendofi  predicatori  delia  lan- 
tltàloro  i  loro  ftefll  cu  (lodi  eretici .  Tutto  altra  mente  di  quel  che  parlauana 
de'Proteftanti,  (enehaueano  in  guardia.  E  ben  micadequì  il  raccordare  queh 
che  del  P,  Campiano  folea  dire  il  fuo  prigioniero ,  poiché  dopo  lui  gli  fu  dato' 
a  guardar  nella  medefima  carcere,  per  non  fo  qua*  Tuoi  misfatti,  il  Nortono,^ 
flato  ilpeggiordc'foprantendential  tormentar  coli' equul'eo  il-  medefimoP- 
Campiano.  Di  coftui,  conta  ua  parole,  e  fetti' d'orribile  perueiiìtà ,  e  tacendo 
vn  rikontro  della  vìtadVflb,  a  quella  del  P.  EdmoEvda,  conchiudeua ,  La  fua 
carcere,  efferff  trasformata  d*vn  paradifo,in  vn  inferno, liauendbui  prima  nel 
Campiano  vn  Angiolo,  bora  nei  Nortono  vn  diauolo .  Così  egli  ^ 
-,  Tornando  ancora  vn  poco  allo  Scervvino ,  la  cut  memoria  ben  degna  edi 
ijtnanere  in  efeniplo ,  sì  come  è  d'onore ,  a'giouanidel  Seminario  Inglefe  di 
Roma,  doue  fi  allenò ,  ed'ondevfcì  con  eflb-  il  P.  Campiano  a  fruttificar<_>' 
Heiringhilterra.-iJngolarmentebelloè  qiiel  che  di  lui  tuttauia  prlgionelcriflc- 
ii.P.  Perfcnio ,  m  tefti  monianza  del  fuo  magnanimo  fplrlto ,  e  nel  fa  più  ma» 
lageuol  parte  della  virtù,  che  è  quella  del  giubilarè  ne' patimenti,,  eroico* 
Prefo  che  fu  7  dì  ce  egli  j  il  condufTero  nel  cortlledentro  le  careeriV  e  qnluiglr  /«o; 
mifero  in  gamba  vn  paio  di  ferri  sìftranamenre  pefand,cheprouatIfi  a  muo-  Rt/lha* 
uerli, a  grande  flento  il poteua  r  ciò  fatto  fe  ne  andarono  gli  vfKciali ,  cercati-  „^  ^/  ^  ^  /^^^^ 
do  in  qual  prigione ,  ò  foffa  il  doueffero  fotterrare  .  Egli ,  guardato  intorno  ,  sonderò, 
c  trouatofì  folo  ^  alzò  la  faccia  allegrifllma  al  cielo,  e  rendè  mille  gratie 
Dio.  Poi  di  Ruouo  calando  gli  occhi  verfo  i  fuol  piedi',  e  veggendolifi  carichi 
d'vnsìgran  pcfo  di  ferro,  tornò  a  prouarfi  di  muouerU:  e  In  quefìo ,  vdendo 
11  fuono  dellecatene  ,  non  fi  potè  contener  che  tutto  infieme  ridendo , 
kgi'imarrdo  per  giubilo ,  non  leuaffe  le  btaccla  al  cielo,  inatto  di  teflificare 
vna  (omma  conìblatlone .  Tutto  ciò  offeruando  dalfe  vicine  lor  carceri  due 
di  quegli  eretici ,  che  fi  chiamauano  La  famìgli  <fd^j4mor  e ,  ne  rimafero  at- 
toniti, enon  fapeuan  finite,  e  allora  dì  marauigliarfene,e  pofcia  di  raccontar- 
lo. Lo  fteffo  Scervvino,  ftato  meco  la  notte,duedì  auanti  all'cffer  prefo,  e  per 
la  vemenzadel  freddo  verno  che  era,  mefTofi  con  qualche  ftento  fra  mezzo 
due  ,  ótre  di  noi,  perauuicinarfia  vn  pouerofocherello,  intornoal  qualeci 
lcaldauamo,ricordommelo  vn  qualche  fei  giorni  dietro  all'effere  incarcerato^ 
Icriuendomi  aprpunto così: Ho  riceuura  klimofinajche  hierìmi  mandafte  : 
Iddio  ve  ne  ripa-^hi .  Prima  d^éffa  ,  me  ne  fu  inuiato  vn  altro  non  fo  chèpo- 
50:  fpefoch.^orhabbk  >fc€flderòca'mid fratelli  ladroni  £iu  nella  foiTa, 


„  -^-^  I>ÉltMNGHILTERRA 
viiiere  della  cotnmun  limofina  della  fportellare  in  verirà  v'andrò  affa!  pili  ve» 
lenxieri,  diquelchemaiiirhabbiafattoa  verunconuito :  peroche  il  panedi 
quella  Iporta,  per  cagìon  del  mio  Dio,mi  fapii  più  dolce  del  rnelcpiu  raporì- 
U)dj  qualunque  viuanda.  Ho  poi  a'pfedi,  ealle  gambe  cenecampaneìler  in- 
tende di  q ue'fern,clie  poc'anzi  ho  dettoj  il  cui  fonar  mi  raccorda^chi  io  fia,e  di 
CUI.  Mai  in  mia  vita  non  vdi  più  Ibaue  armonia.  S'io  fofll  bora  con  voi,  e  m*. 
accoXtafli  a  quel  voftro  fuoco ,  ben  mi  farefte  largo.,  uè  mi  vi  ftringertfìe  ad^ 
dofio.  Pregate  per  me,  acdodiefoiten ientc,e fedelmente  forni fca  la  mia  car- 
riera. Cosi  egli.  ,    ■  , 

Spedito  lui  dal  carnefice,  jfottentròl»  vlrmio:  Aleffandro  Brìanto ,  gloua- 
ncm  ventotto  anni,  d'afpetto  angelico,  e  d'anima  niente  mcn  belb .  Quefti,' 
tocco  ctaDio  nel  cuore  a feguiilo,  eprontamence  cffertofi  per  douunqùe ,  e 
^nqualiinqueoperadi  fuo  feruigioil  volefìfe,  ne  cominciò  l'efecutionc  dal 
inucar die fubito fece rArademiadmonio  col  Seminario  di  Rems.  Qtu.^ 
"  V; ,  m  ajquanti  anni  di  itudio  ^  forbito  di  fuiffidtnt^  dottrina  ,  e  molto  pia 
diqudl  apoftohco  ipiriro,  con  che  il  Dottore  Alano  a  lleuaua ,  edÌfponc<- 
«a  la  pretiola  giouentii  di  q  uel  Semkiario  alle  fatiche  della  M  filone  Inslc  fe,^^ 
al  egenerofc  morti  x:on  che  tanti  di  que'fuoi.ii^iiuoli  han  confermata  Ta'cat- 
tplica  Fede  in  quel  Regno,  vi  cornò  l'anno  157^.  pollando  feco  nel  cuore;»,' 
tu  mi  ie  aiuri  fuoi  beni ,  vn  accefiffimo  defideiio ,  non  folamente  di  condur- 
re le  altrui  anime  a  Dio ,  ma  d Vnirgii  con  più  ftretto  nodo  la  fua,  offerendo- 
gli in  perp^uo  dono  quaiito  era  ,  e  quanto  poreua,  col  renderfi  Religiofo 
biella  Compagnia  di  Giesi\ .  ¥eto  è,  che  dal  metterlo  fubicamcnte  in  effètto, 
al  ritenne  vn  non  hauer  futfiden  te  chiarezza  a  diffinire,  qual  delie  due  vU 
te  qu^  al  prefcnte ,  e  in  tanta necefUtà  de*  fuoi  padani  folfe  per  gradir  p!u 
Diojolahberainaiutofpìdtualede^roffìmi,©  l'obiigata  alledifpofitioni  dd* 
1  ybbidienza.  MaIddioyi  trouòil  compenfo,  col racceitarnervaia  lenza  nre- 
CUÌde'cfis  giiidicio  deJraJtra,  facendo  che,  viuelfe^fuo,  e  che  moiiffc.  nofìro.  P'refo^ 
(comealtroiie  dice  ramo)  fu  di.primo  colpochiufoln  vna  fcgreraddle> 
png?om,che chiamano  Counter,:equiuì  lafclaro  a  macerarfi  p  giorni/en- 
zaxiargh  b)riciblo,òftillavChe  mangiar»  nè  die  bere  ,  e  ciò  finoadeflcrnes' 
preflo  a  morire:e  fu  sì  rabbiofa;  la  fere  che  il  tonTi£nraua,che  aqualche  ingan- 
neiiole  refrigerio  d*cffa,  leccarla  le  vmide  pietre  dd  la  prigione:  peroche  quan- 
to al  corre  le  gocdole  dell'acqua,  che  pio  uea  dalle  gronde  del  ti-txo,  perquan- 
tunqucaliungare  il  braccio)  ediflendere  verfo  loro  la  mano  cappello  mai 
Tutto  il  re:  ^^^^         fatro'diraggiugnerneftilia.eosì  venuto  ail^  e'ftremo,allo- 

cuenteìU^    Va  finalmente  gh  confentirono  alcuna  cofa  dar(ufìentarfi;  ma  in  qualiràsJ 
uéitodal  Dia        ^^^^'^."'^icasipoca,  chepuntomenononbaftafièatenerloinvita  v  f 
fi0  della  Ter  ^P^"^?      ^]^^}  ^'^^^^^^  •  "è  voi eaii  che  moriffe ,  pei;,  poterlo  vccidf  r^,  f atto-^ 
rediUndra:  «e  pn™ -litri  (h-azja  Stato  dunque  in  quella  ferrerà  fino  aldi 

D^/ fm  m^r.  °°P°^  Alcetifion  del  Signore,  fu  tra(portato  alle  carceri  della  Torre  ,  doue  al 
tirio  nell^  P'^V'^^^  elamuiario  si  adoperò  il  terribil  martoro  del  ficcargli  le  agora  per  fot- 
Ccncert.  An  ^  ^  vnghic,  ben  dentro  alle  dita.  E  perdoche  egli. in  vece  di^rifpindere  come 
gite.  Dapm  YOJeuanoallemchidteche  gli  andauan  facendo,  recitaua  Mfalmo  Mlfere- 
htteredil  r^vC  domandaua a  Dio  perdono  per  i  Tuoi  medefinii  rormentaton ,  l'Opto- 
l>erfomo,del  no  qmulafTìftence,  ne  infuriò  per  rabbia  si  fuor  di  mifnra  ,  che  ?)ifi  fcagli^ 
Z>.  AUn»,  e  ad  dolio,  eicanco^li  vna  rempeftadi  pugnifu'i  mento,  e  di  fchiafìì  fu'l  volto 
dtl  Cohen,  atro  pm  da  carnefice ,  che  da  caualiero .  Ne  per  ciò  diftolto  in  nulla  il  Sa^ 
cerdote  di  Dio  uc  dàlie  fiie  ojrationi ,  -ne  dalla,  tranquillità,  del  fuo  animot 
unj..^     ■  queU% 


qitell'lmplacabileil  rùUn<l?nSc  JrL^pocSh  r 
più  non  reggcrfi  In  legambe  .E^  vni  delf/m'^K^  ■  '  '  '^'^^f^'  «no  a 

, ..    V  ma  debolezza,  accioche  tanto  mrnodi  forze  haueflt^r  d!  rV^;  k  ' 
t(i,.    all'atroctadell'equuleo/ulquale  il  riraronoTribilmai^MT  J^cón  n"  ''""^ 
meno  lor  cruccio ,  che  fuodolore,  tanto  non  ne  pMe  ono  r  hni^^^^^ 
•Mal.    nu!lachcncvoleflèrorifapere:cio  è,  Doi?erail  P^rf^n?^?n  m 
èli    leftampe,  i  librifuoi,  edelP  EdT^ndoV^ln  '9°"^,''  'o'^hio, 

,ea.    mfco  («e egli  ) il  PetroniiS^vlu^  ^ff  '  Co- 

'^oman.le.connu^laSSiS^^ 
n  ■■'"R"'^;r  fr'^*"^^ ''intcrrogarlotcl ro^emSlo'!^''" 

»co,l,  Codilo  è  nSitorS™  p^^^^^^^ 

li  i  Commeflàr)  Nortono  e  h! m?i^nn  „  ■  •  "'^^/.'^  "  E""  qu'"' 
i.Mo  '^'l^^Per  lAbbia  V  e  barrendo  Hf^vv^jjnr.^.  (ma- 


) 


conaui 
'erendo- 

ci; 

lei 

due  vii 


uidente  mir 
™0  iw'Iepeninac 


iin:,lefl. 


ebbe  confcffare  /non  cb^  lK  efl  6^0^ 

artendofi,Iononvorre;^T?'r  r  P        tr^il  nèancora  penfato  ^ 

en  fondato,  e  K  ll'df;;^^^,^^!^^"  ''f  .''"oS  n-  a 

H fedeltà ,  la  colhnza  di  a.  pI  Wr-V^-  '  '  «he  veduta- la  pat  cnza  » 

ulitasi  iamgoldimcontanenrelnl"r/      L     .   ''''^^  n<~nfu  -  che  i 

.1  cambland.;  •  iTonr  nS-  e^^^^^  affatto toglf.ndoeli', 

pa  folTa. profonda, Clda^ov/  d  ro.  v  ^'1°  '  '^tff''^ 
Fcielleorridiffi,,e .QlVdrc,Hl^^^^^  '  Tot. 


irijol 
no  al  di 


ne  il  lafcia* 
terreno  :  cr^i^ 


:mi  iioanniiale,ftanaìdonp  ^V^^^^      -^^^^  '      flfuo  cufìcdchÙo. 

fOffo»  ora  avf^d^rZ^   TI  ..  ^'?"rv^^^^^diftraordinariofninr^»  !on».i« -.a^ 


i volto:  ] 

;'i3ll52' 


Z.Uu..in.  ì^:SZ^oiamMlV:dor^^^  ^,,,1  dunque^ 

e  nd^  i  ne  haueuamo     9"^' ^bCmo  d"  tutto  darci  a  Dio  :  e  che  .1  tio, 

C^c^t.  A«.  ^  ,„„ti ,  e  de-si  gran  ^ebituche  habb  atn  altroue,cbe  fra  gh  ada- 

gua''-7i-        -Pio  e  trouar  la  vita:  "7^°^^^^;  P^^mén  ,  e  configli ,  a  dilatare  il  fuo  , 

liatiafetuivlo,  avbbidire  Juoico^^^^^^^  anumero,  ami  ura,  sì  ^, 

Iforiofitruno  regao  :  e  q"'"\X TLptnxa  ftutte  k  cui  operatloni  proce-  , 

tome  doue  abita ,  e  gouerna  1»  ^e"  j^?'^^,  Ch'egli  hauea  fernoamente  prò.  ^ 

donoordinate:  P""^'^«^'=^/-?'""eftamr^^     di  vita  nella  Compagna  d»  jfc 

pofto  ,  diprendete  »  profcffarequel^^^^^^^^  proponimento,quantofperaua,le  ^ 

g^^esù  :  e  fol  rito  rimatott  dall  ade'iiP'eie  il  p   P     (^^y;  ;„  beneficio  de>pto£.  „ 

fue  fatichenon  douergli  tornare  f  l^-;^'"  J^^^.^do  il  di  prima  d'effer  meffaa  ^ 

fimi,  mentre  era  in  q'ie>¥.g'^°.:,  "  uiti  cele'\iale,e  di  conforto,che  l'anima- 
tementi,  e  ripien  nello  rpiritodiloauv^^^^^^^ 

uaTfoferlr  prontamente  «g'\' «^^^^  ^egonne  Iddio,  pen. 

tcechs  il  prefente  era  punto  '1^"»?       =  f^^^^^     fece  il  voto  :  e  parergli  ha. 
fouumattuamente.ghetìeparue^ 

uet  da  Dio  tefliraonianza  f'nfibde ,  d  eglu.  g  _  ^^^j  ^ 

dal  manietad'aiuto  inogm  'fj,^^^"  conterò, <iebbadirfi  m  racc  o,  io  per 
mente,  toggiugne  -  Se  quelcbe  hoia  vi  conter  ,  teflimonio  la  mi» 

««rfari  con  più  crudeltà  mfiermano  comii  l^^^^^j^  ogn^ 

"fflvloleLmenteperiemm^^ 

doìorennèfol  tantcma  iw  lenti  "fo^  cuor  tranquillo,  meditati- 

tura:  co'fentlmenti  vini,  conia  "^'J^'f^^^^lli:^^,,^  dell'acetbiffimaPaf- 
lo  'quanto  il  meglio  far  poterla ,  n',eTo  au"egnache  non  ptefente  , 
fio;edelRedentore.Hors'egliepo^^^^ 

fia riceuutonellaConip?gn.a,tutto  lupph^^  ^.^^.^  ^  ^  p,,,-  yti. 

L.Eferaccettarmiin  f  ^^ffS^^f'^STtefna  dell'anima  mia  ,  find» 
le  a  voi ,  edi  maggior  g  oi;ia  di  D'O ,  e  laiute  ^^^^  Supenore  ,  e 

bora  prometto  Jauanti a D.o,  ^'^b^'^ienz^i^^  u  ^^^^^^^  ^  ^    ,^  Compa- 
d'hota ,  e  de' tempi  auuenire  :  e  tutte  le  C^^^^ 

gnb.  fecondoil  m'io  potere ,  e'I  d."»"»^;-^"  ;P^^';\'^n  dì  del  giudicio.e  que- 
Iffe^arleMeneCateaimonioqueflo  g  o^^^^^^^^^^^  lederà  :  e  non 

fio  fcritto  di  mia  mano .  Cos.  egli  .n  p  u       c  ^ 
v'iiebbeoft  icolo  intem,  adoperaui  agi^'t  I  .^j^.^    de'  Dodi. 

raSo,  fi  dichiarò  hattergh  fatta  in^^^^^^^^ 
cinelpalagiod'VvefiminfterJJJ^^^^^ 
do , comparìauiuti  gU 

foinfieme,ediiioto,chegia  ma  fifac^^^^^^  ^  ,^^^,ca  flarapataj 

In  chcrica  rafadi  frefco,evif)bileancoi  da  lungi  '  j      ideile  fuO 

egifteff.nel!apr;gione;c  fj? fn^ 

nuni ,  cioè  duefcTiphci  leg m  attrauei la«  '  eciip.  c     k        j,.opern tutto- 

^c^^:che  arte,ilCrocifi(r.v.  auotiod  ;^!\«';^°"f£'°S l  o  ,e  q"^"^^"^ 
nf.emepenncllo,ecolotc.  L'andar  poi  con  q^^  '  ^  • 

dcftiaai/gclica,  diede  vn  sì  be  v^^^^^^^^^^^  che  fc* 


L  1  n  R  O  T  E  R  Z  O:  ti^T  „ 

fdue  dì  fecuenti  inchiodato  ne' ceppi  ,ecarico  di  catene .  Equliu  ^rnc|a-.* 
SiH  ne  fu  sgridato  da  vn  chi  che  fi  folle,  adiratone,  non  fo  le  per  vfficio,  o  per 
falfo  zelo;  ecomandogli,  di  gitrar  da  sè  quella  Croce  ;  a  cui  egli  ;  Vn  loldaio 
feittar  la  bandiera?  lomillto  fotte  laaoce:piimamcrrocher.bbandonarc_^ 
Pinfeena-  e  fe  a  forza  me  la  fpiantercte  di  mano ,  nw non  mai  d'entro  al  cuo* 
re ,  doue  l'ho,  ed'onde  ho  cuore  perdar  la  vita  e  il  langue  per  chi  diede  fcpra 
efla  il  fanone,  e  la  vita  per  me.  Cosi  appunto  difle ,  ne  fu  piu  largo  al  promet- 
terlo,  che  all'attenerlo.  Vedutìfi  ftratiare  innanzi  i  due  cari  compagni ,  e  pu- 
blicataiuilafcnfibileconfolationeche  glicagionaua  il  morire  nella  fanta^ 
Compagnia  delP.  Edmondo  (cicche  grandeaienre  commofle quanti  1  vdi- 
tono)  faìì  il  carro,  e  fpacciofli  con  poco  piuche  proteftare  innanzi  a  Dio ,  c  a 
"filihuomini ,  la  Fedecattolxa,  e  la  fua  innocenza:  ributtar  con  bneui  paro^ 
fclcdomanded'vn  Importuno  Caluinifta  ,  e  raccomandare  il  luolpmtca.^ 
Dio  volto  verlb  l'Oriente,  in  vnaria  di  tanta  placidità ,  e  contentezza  d'anh- 
ino,come fi  vedefle innanzi  il paradilb  apeno  a riceucrlo .  Sottrattoghil  car- 
IO,  egli  folo  non  godè  de!  beneficio  che  r Hav vardo  hauea  fatto  a  tutti  e  tte,di 
morir  pnma,che  metterne  il  corpo  in  pezzi:  peroche,  fcffc  ignoranza  ,otraU 
curageinemalitiofa,  il  carnefice  gli  adattò  ilcapeftro  per  modo ,  che  cadendo 
rion  glidiftrinfela  gola',-edurò  penandosi  lungamente, che  u  popolo,tra  per 
pìetà^  per  lo  troppo  afpettare,partifli:  e  il  Brianto,  nmafe  a  la  difrretione  del 
Manigoldo  ,  che  troncatone  il  laccio,gli  fchiantò  il  cuore ,  e  le  vifcere,cae  pur 
ancora  era  vino. 

Cmìmatìorie  delle  virtù  del?.  Edmondo ,  e  de' fuot  meriti  conia  Chief^ 
Imlefe .  Stima  in  che  ini  e  rimalo .  Gara  de'  Cattolici  al  volerne  reliquie., 
induflrie,- e  pericoli  nel  procacciarle  .  Editto  della  Rewa,  /opra  H  do^ 
uerTi credere..  Edmondo  Campiano  eprfigiuflamente  veci fo  ^  J luoP- 
lodatori  crudelmente  puniti .  La  carità  de"  Sacerdoti  Jn<^te[i  /«- 
periore  alla  crudeltà  de'  loro  tormentatori.  Due  gtcnte\  La 
perfecuttone  dell'  Inghilterra  effere  (Irettamente  perlecH- 
tion  della  Fede  :  e  il  Calendario  dt  Giouannt  Fo^ 
Xo  5  vn  opera  dolorofa*. 

C  A  ?  O  O  r  T  AFOr 

0i€he  hebbc  fine  loftratio,e  le  trefacre  tefìc  de' Sacerdoti  leuaf 
te^Ìnafìa,furon  portatea  inalberare  fu  la  torre  del  ponte,  ei 
•quarii,cua  e  là  pendutia  terrore  del  popolo,  ma  piuavcnera- 
■  tion  de' Cattolici; queftl,  cbifurtiuamenteda  sechi  pcrmano 
altrui,fi  diedero  a  procncciarc  di  quella  terra  inzuppata  de  tre 
fangui  di  corali  tre  iiuomlni ,  che  malageuolmente  lene  acccz' 
zcrebbono  aìtrettantidi  così  degno  eflere,e  per  diuerfe ,  e  pur  finiili  ccnditio- 
ni,sì  auuenturofamente  vniti.Perccbe,fcflf  auuifo  dell?  Reina,deUuoC_eci- 
lio  r  de'  M'ni  ftri  di  Staro  -,  fcffe  tutto ,  e  folo  d-fponìmentor  e  ccnfiglio  di  Dio, 
v'hebbe  in  quefti  tre  vn  pet  (orti  delle  tre  differenti  adunanze ,  che  col  me. 
dcfiroo  fpiritohaueanprefoafofìcnere,  e  difendere  a  ccfto  delle  lor  vite  la 
Religione  cattolica  nell'Ingh'lierra:  c'rè,  da  piu  anni  addietro,  il  bemina- 
nodi  Duav,eRems,cheqm^'^'^eilBrianio:  indi,  qnefto  d»  Roma,  cne 
lf'hcbbclorScervviiK)5  e  la  Compagnia  di  Gicsu  >  il  Campiano»  ^PJ^^^' 


Ubetta  all' 
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ciafcun  di  loro > hauea  vn  tenore  di  fpirito  indiuiduato da  fingolarl  proprietà  • 
mnquilhfnmo  nelBrianto;  vemenie  nello  Sccrvvino;nel  P.Edmondo  Pvno 
€  raltro,si  temperati  fra  se*  che  non  farebbe  ageuole  a  giudicare ,  qual  più  ri- 
^   kua{^  in  lui ,  vna  fomma  efficacia ,  ò  vna  fomma  piaceuolezza .  Per  quefta  , 
t'  egli,finoal  ProteftanteCamdeno,  paruedaonorarficol  titolodi  Firfuauis , 
^nr..  O'polmffimus  i  c  continuocra  il  guadagnarfi ,  e  far  fuoi  quanti  feco  trattaua- 

^ffw  i;50;     no,  lenza  adoperare  in  ciò  altr^ai:^,  che  quella  delle  fchiette,  e  fantamentc_p 
amabili  fue maniere  :  onde  auuenuto  ad  huominidi  gran  fama  per  lantità  jC 
per  fenno,hauerlocompagno,  ò  ne'viag^',  ò  ne'CoJlegj  aoftri,  diceuano,  fin 
dopo  affai  de  gli  anni,  di  fentiifiricrearelorpixito ,  e  foileuarlofiin  Dio  al  fo- 
iorammenrareiragionamentl ,  egli  atti  del  P.£dmondo  :  quegli ,  fempre 
conditi  d'vn  fapore  di  fpirito  a  marauiglia  foaue,  qud^I,  dVna  verginale  ino- 
deftla,  nata  conlui,e  tanto  indiuldua  feco,  che  fin  quando  viuea  fecolarc  in^ 
Dublm  metropoli  dell'Irlanda  ,g\ì  acquiftò  opinione,  e  fopranome  di  Verdi- 
ne: e  degtiameme,  peroche  in  farti  Pera  cosi  d'anima,  che  di  corpo:  e  ve  ne  ha 
tcftunon j ,  e  più  altri  che  ne  fa peuan  dentro  i  fegreti  della  colcienza ,  e  fingoJ 
larmente ii P.  Giouan  Paolo  Campiani,  viuuto  otto  annifeco,e  fìatogli  mae^ 
ftro nelle  cofe  dell'anima  fin  da  Nouitlo  :  ma  si  fattamente ,  dice  egli,  che  nei 
far  feco  da  fuperlore,  efercitandone  la  virtù  per  accrefciraento  di  merito,  non 
fi  hauea  per  degno  di  ftar  fotto  a  piedi  del  fuo  difcepolo:  tanto  vedcua  che  am- 
laiirare  in  lui  d'vmikà,  dVbbidienza,  di  zelo,  di  carità  verfo  i  pro(Iìmi,e  queU 
la  che  nomrna  m  primo  luogo,la  Virginità  affatto  immaculata.  Cosi appun- 
to  ne  fcnffeal  nuouo Generale  Aquauiua  ,  colà  di  Polonia ,  dou'era  Prouin- 
cxale,  e  doue  mtefe  la  mortedel  P.Edmondo.  Nè  quefta  era  in  lui  freddezza  , 
Miolto  meno  ftupidità  di  natura  ,  ma  valore  di  fpirito,  beneficio,  edoiiodi 
grati.^:  peroche  quanto  fi  è  a  condiriondi  natura,  egli  beni'  hauea  quanto  fe 
1  habbia  ogni  altro  fenfitiua,  e  viuace:  manullamen  ^eiierofa:  perciòdifpo- 
Ita  ad  operai^fenza  contr?i\o,  fecondo  l'impreffione  di  principi  alti,e  nobili, 
f  fx^jf  ^^^^^^^^^'^^^^  fdegnofi  verfo  quanto fentedell'animalefco,  e  del  laido. 
IMeloloin  CIO  che  fi  appartiene  ad  oncflà,ma  in  tutte  raltrepamoni,c^lificra 
tatto fignor  di  se,  fino  a  ridurlea  tanta  vbbidienza,  e  fuggettioneallo  fpirito, 
checome  fo leadirneil  fuo  niedefimo confeffore ,  elle  fembrauano  haiierein 
iuiperdutoi  deflarfìfenon  chiamate,  e'I  muouerfi fcnon  quando,  e  quanto 
nedif  ponea  la  ragione/cpsìmai  noi  contrafì:auano,nè  in  faccia  apertamente* 
nediturtoallelpalle,  rràcndoload  alcuno  di  quegli  fcorfi,  òdi  lingua,  ò 
d  atti ,  che  tal  volta,  etiand^o  ne'piu  auuifati,  e  guardinghi,  forprendono  \^ 
iiberta,e  traducono  il  buon  volere.il  che  quanto  fia  vngrandire,  equanro 
ran  atrouar  di  cui  poffa  dirfi ,  etiandio  fe  cercandone  fra  lepiu  numerofe^ 
adunanze  dhucmmi  molto  Jiuan  ti  nelle  virtù,  iallo  o^nundaqiu^llochc^ 
Iperimcntam  se,  e  pucllo  altrettanto  vedere  in  quelloche  apparifcene  elllì- 
tri.  Bcncredo  io,  che  la  t>uona  anima  che  il  P.  Edmcndofortì ,  gli  ronferiffe 
in  non  poca  parte  al  mettergli  i  fuoiaftcttiin  pugno ,  e  con  ciò  hauer  sè  fìtffa 
non  oilcord^nte,  nonrtfìio,  non  ribello  da sèfìeflb:  pur  veramente, quel 
chcfiiGl  dnfi  nbiriic.ine d' anima  ben  armonizzata  per  beneficiodi  natura.^ 
(  e  tutta  merce  di  Dio ,  che  a  cui  vuole  lacrea  tal  di  pianta ,  qual  parrebbe.  ^ 
non  difcomieniiTi  ni  paradifo  terrcfire  )  non  bafta  ad  affai ,  nè  pe/ fempre^ 
jn  cgni  diucrfita  d  accidina  a  non  ifcomporfi ,  e  rompere  feco  iìcffa  :  ina  e'vi 
bilogna  la  forza  dele  ragion  fuperiori  al  puro  ordine  della  natura,  e  tutto 
Quel  che  dicumo,Jwriodi  ipirito,  a  pimta  di  morcification?;  c  prima  di 

nuli'. 
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nuil  altrchauer  fatto  quello  onde  il  P.CnniFinno  com.'nci'àCn  dalfuoptimo 
entrarncllaConipagnia,ricldtnriodasèinvn  gran  colpo  tiutol'ainoidisè  in 
Cloche  s-apparnenc  alle  conimcdirà  dtl  corpo ,  all'  iiichinationc  del  taUnto^ 
?'  T.'V/P"''"  •''i?^'^^''"-''  Così,  ii,fcgnr.ndo  Retorica  ,  cpot 

fcia  Filo/ofia,  e  predicando,  ciftitucndo  nella  pietà  vna  /'celta  CoiiEre. 
ganoncdigiouani,  egli  era  al  medefimo  tempo lofucg!iatorcdicafa,cil  rute 
altro  che  bifognallc  in  qualunque  (eruil  miniftcro  :  ma  tutti  a  eli  occhi  (uoi 
ygualmtn  tcnobdi ,  e  da  prcgiaruifi  dentro,  percioche  tatti  nella  ca  fa  di  Dio,  e 

3n  Ictiiigio  di  iui:lauiamentcauuifan(io,chefolo  in  quantoa  Dio  eradifce  vna 
cola,ellae  m  venta  pretiofa:  e  le  vili  nella  materia,con  ciodiuengonoaltiffi- 
mc;come  al  contrario  le  altiffime,féza  quefto.non  fi  lieuano  vndTto  da  terra. 

Perciò  di  quel  clicchiaman  moflrarfi ,  c  tenere  il  punto ,  nè  di  predicatore, 
vdito con animuraticnenell- Imperiai  Corte  diPra^a,  nèdimatftrodiptri 
foicaciflimo.ngegno  ,nc  di  nuU'altro  .incliegliconuenifllapparirquell'in- 
figne  huomo  eh  egli  era ,  non  glie  n'entraua  in  capo  fumo,  nè  ombra,  come 
fccalando  dalpergamo, e  dalla  catedra ,  lafciafse  iui )a  meracria d'efscrui  fla- 
to: e/inquanto  al  veflire,  andana  in  tanto  fprcgio  delia  perfcna,  che  chia- 
raato  a  Roma  dal  General  Mercuriano,  {a  meflieti  acconciargli  la  veflad'vn 
altro  ,  peroche  la  propria  fuanon  glifi  terrebbe  indofso  fino  a  compiuto  il 
viaggio .  Marauighauanfi poi ,  etiandio  que'  di cah , che  vn  huomo ,  che  fo- 

torfi'^al'  wno.rH.r''''  ccfto  della  fua  fanità,  conuenenrfogH 

torfialnpolp  della  notte  le  horcche  gli  douean  kruirealiefatichedel  sicr. 
no ,  non  pero  mal  fi  dtfse  per  carico  a  baflanza  :  ma  di  quantunque  fi  folf^ 
^  FdnfonWn  n  Supcrioregli  aggiungeua  a  gii  anticipi 

«  ^  f  •  '  '^M «li^hiedeuadi fpirito ,  d-ingegno,di  forze  a  quel  nuoÌ 
e  ?n,Vf.Hnni."''/"1°u'  'i'  abbifognaua  più  auantiper  accettarlo  ^ 
c  tu  toadoperarfine  ben  condurlo ,  non  altrimenti ,  die  fe  quel  lolo  hauef- 
fc  allcmani.  eprefcl  dipropriaelettione.  Così  ancora  dipoi,  rifpondendo 
nllK  r?v"n'^°""!  ^t'!^"'^  Aquauiua,  Procitrerò(dice)  ch«_, 
^  1^-"°"^  gabbia  fillabafcritrami indarno.  Efcriffeloa%;f 
il  rhVnHv"r''y^  ^'^-^.^'"^"zi  "ella  Boemia  mcftrò  a' fard  vero 

«  T'iffnrl.  1  ^  .de  non  hauer  sèin  contodi  fuo,  quanto  più  fpauenrofo  €- 
colo  e  nlnnTr^'^''  '  V  '     continuo  andar  di  pericolo  in  peri- 

^nlnnf,  ^^'^  noi  portaflè a  quegli  orribili  tormenti,  e  a  quella  ver- 

gogno^ mortedoue  alla fingiunfe .Ecfonulla oflante,  noipure vedemmo 

cfre\c;A[m?flv  P^l''  '«^^'^ Commeflarjfpelti  , 

d-effer^Sfo  T  '^"^^  "T  P^fl^bilità  del  camparfene ,  che  già  primaJ 
Son'ntenS^'^^^  ^"  ''^^S"^''  P"blicauano  prefo,  mai 
^e*acol  hnr^  KtÌ  P^^'ico,  c fcorrerele  Prouincie  commef- 

co^n?ende  ^i  hVh,  .'l'°tf  =  rT°  P'^°"''"    ^'^'^'"^^  '  ò  da  pò- 

k  aS'lfel  ^  ''''  fi  efponeiu ,  ò  imaginar  cofa  lieue  il  mal  pcflifei- 
tocS  ferula;;^  n''-^  '  "^'^^^^'i^"  foleaW  l'hauerlo  Iddio  cì.iama- 
e?lSnc^Ì  nXn  '  '■'^''«"lo  il  Sommo  Pontefice, 

Sa  minirr^  nl  o"^^^^^  confeguente,  ciccdimirarfi  comecofa  giànonpiu 
To^ èp^r do  n^nt  ^  r'  ''^"'^,¥^10 ,  e  i  fuo!  Superiori  1» bauean dona- 
?o .  e  per  «o  non  faperfi  negare  a  chiunque  il  vokfse  in  aiyto  dell'anima ,  nè 

R  ri'par: 
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rirparmiarfi  da' viaggi  fcopertiildì,  dalle  fatiche  in  fegrero  lanette,^  in  o- 
rni  tempo  da' pericoli  d' effer  forprefo ,  òcome  poi  gii  auueime,  triduo  , 
Ouefte  erano  le  fue  parti  :  e  radempierlc  fuo  debito ,  il  rimanente  lafciaualo 
in  cura  aDio  :  cauto  sì  .quanto  l'vbbldienza ,  e  la  prudenza  yoleuano ,  m*^ 
cauto  altresì  quantoerabifogno  a  nonlafciarfi  dolcemente  ingannare  dal 
naturale  amor  della  vita ,  fottiliflìmo  trouatordi  ragioni  a  difenderla  coiura 
i  rifchi  di  mone,  a'quali  la  vera  altezza  dell'animo .  e  la  generofita  del  zciO  a- 
poftolico  ha  per  niente  l'efporla.  Cosi  potè  fcn  uerc  con  ver itadi  se  al  fuo  Gè- 
nerale,  ch'egìi  portaua ,  come  Dauid ,  l'anima  fua  ,  cioè  la  fua  vita  continuo 
nelle  mani,  e  in  apparecchio  di  darla  ,  con  niente  più  fattura,  o  tempo,  che 
apSpùgno. E  appunto  mcntrefcriuea  quefto  medefimo:  Non  poflb  (di- 
ce)  condurpiu  a  lungo  la  letteiai  i  perfecutori  m'inc^\omo  :  Exurgat 
J)eusy  &dilJt^e»tur  immici eius:  ccowcio  rompe  le  parole,  cfuggelidi 


^°Vn  sì  fatto  operare ,  cioè  sì  continuato ,  sì  faticheaole ,  sì  arrifchiato ,  con 
tantoardore,cfranchezzadifp!r!to,reputationdeUaFede,e(piri^^^^^^^^^ 
de'Cattolici,per  poco  oltre  ad  vn  anno  che  l'infelice  Eliotto  gl.  confenti  1  du- 
rarui , pur  baftò  a  guadagnargli quell'onoratiffimo  vitupero, con  che  au- 
uerfàrSla  CbiefkoilnaTpoi  ch'egli  fu  prefo ,  fe  ne  dauano  gli  vm  a  gU 
altri  rannuntio  ,  dicendo ,  Il  Gefuita  Campiano  cffcr  prefo  ;  e  con  ciò  tron 
cata  la'dcftra  mano  al  Papa .  Ma,  la  Dio  merce ,  ne  hauremo^a  foggiugncrs. 
affai  dell'altre,  e  In  virtù  d'opere,  e  in  numero,  troppe  piu  eh  e  non  hauretv 
bon  voluto .  In  tanto,  il  troncarquefta ,  fu  metter  e  vna  palma  in  pugno ,  e 
auuerar  le  predittioni  fatte  di  lui  nella  Boemia  piu  dVtii  volta  ;  e  non  le  dico 
moffe  da  fpirìto  di  proferia  t  ma ,  quel  che  a  tpe  le  fa  più  ftimabil, ,  dai 
conofclmento  de'meriti  della fuavirm,  cheinduffe  vno  fra  gli  ate^^ 
cnctli.lui  affentcfoprail  luogo doue  fo!cuaftudiaie,vn  Giglio, e  vnal  al 
ma ,fimboli riceuuti a  fignificire  Verginità  , e  Mart.no .  E  q^a.^^"^  '^^'J^ 
tirio.cbenolqoi  più  correttamente  chiameremo  Morte inodio della Hde 
catwiica,  non  mi  paiono  da  frodare  a'meiitidel  P  Edmondo ,  e  alla  pieta  dx 
D.BernardinodiMendoza  Ambafcipdoredel  ReCattphco  alla  Reina  Inge 
*  rfi  D,.  fe,le parole, che daLondrafcrifseap.Anpatuaforella,  "^..^^fP"^^^^^^ 
f.J,,  nU.  mortedel P.Edmondo,  ccoroefue  l^mf^eme"^ qiiJe ridico  I^^o  chc^ 
W««;8..  .^^         ondenonmi  fta  bene  inuiare  a  mio  nome  quel 

che  s'appartlenea-Martiri,  l'haurà  in  vnadiSarrano Priego  V.S.dmanr 
darlacopiare,  e  inuiarea'Padri della  Compagnia d,  G.esum  '™o  »°'^<^  ' 
accioche  la  promulghino  in  tutte  le  loro  cale  :  e  v'aggiunga ,  the  quant.fi 
truouanqui,  ed  io  hi  particolare ,  poffo  far  fede,  che  attefo  il  mc^do,c^^^^^ 

irCampiano  hapatito,  egllèdacontarfi  frs  maggiori  '^""'^^^'"^^h.cfadi 
Dio:  e  come  tale  il  può  hauerc  la  fua  Rcligtonere  'f^'^'."  P^g^I"^"°.^4^fi 
io  iftorico  di  martirio  tanto  efemplare ,  fi-.pplico  loro  ,di  not. 
raccomandarmi  a  Dio  nelle  loro  orationi  .Cosi  egli ,  fol  tra<  portatone  il  ca 
ftigliano  in  noftro  volgare .  E  gliene  dee  fapcr  grado  tutta  la  Cornpagr.^, 
ancorpercio,  che  fu  la  fede  HVnsì  autoreuo  e  Cauahero,  e  «{^^^™°"^ 
veduta  ,  elh  cominciò  nel  P.E  Imondo,  que  ched.  poi  ha  continuato 
piualtride'fnol  figliuoli,  afpargere  nell'InghiltcTra  vn  f^^^' «  "o" '"f 
gno  di  quel  sì  nobile ,  c  glorioso ,  che  fin  da'temp.  d'Arrigo  VHI- ^  q"'' 
«i  med^fimo,  per  la  confeflìone  della  Fede  cattohca ,  fP^.^^^'^'^^^PJ^ , 
fo  in  gtannumcro  i  figliuoli  principalmente  ditrc  fantifflmi  P^^^^""'» 
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Benedetto ,  Brunone  >  e  Francclco  d'Aflìfi . 

Hor  fia  per  vltlmo  delle  memorie  de  IP.  Edmondo,  quello  >  diche  meno 
piiodirienc ,  pcLxioche  tutta  cofa  del  cuor€  ;  ma  non  per  tanto  a  lui  lU-flbim- 
pofTìbileil  celarlofi  dentro,  per  modo,  chea  qualche  fegno  non  apparile  di 
fuori  rdicor  vnione  dell*  anima  lua  con  Dio  ,  c  le  chiare  ili  udrà  tionidella.^ 
fua  mente  jond*era  il  ragionar  delle  cofe  eterne,  con  tanta,  esì  viuaefpref- 
fione,  come  le  fi  vedciTe  prelenti ,  e  con  tanta  commotione,  e  dolcezza  di 
fpirito,  come  già  le  affaporafle.  Predicandone  a*  Cattolici,  con  quel  la  fua 
impareggiabile  eloquenza ,  la  qual  nondimeno  nellecofc  di  Dioera  più  toto 
abbondanza  del  cuore, che  lauor  io  d'arte,  ò  graiìa  di  natura,  più  cran  le  la- 
grime che  gli  correuan  da  gli  occhi ,  che  le  parole  di  bocca  :  e  fouente  la  trop- 
pa gran  piena  ,e  deir.iffctto  ,e  del  pianto ,  ilcotìringcua  di  far  paufa  al  direi 
mceHaria  altreria  gli  vditorì  fuoi,  nrl  cuiciiorcimprimcuaimedcfimKen- 
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teuanoa  vdirlo)era ,  òil  tornarfi  alla  Fede  cattolica  ,ò  il  prendere  a  tale  Iclu- 
fo  i  lor  Predicanti ,  che  come  ignoranti  (diceuano  eg  lino  fìcflì  )  e  fordidi  trat- 
tatori  della  parola  dì  DIo,feni5a  intendimento  di  veritàjfenza  nerbo  di  ragio- 
ni,renza  fapore  di  fpiritcmai  più  non  fi  rifaceuano  avdirli .  Fin  k  fue  lettere, 
cf altro  non  ragionauano ,  che  di  cofe  attenenti^  all'anima  ,  perciò  neanche 
vfaua  fcriuerefuor  che  ad  huomini  da  rinfocarfcnc  con  le  rifpafte  neiramc^ 
di  Dio ,  e  nel  defiderlo  del  la  religiofa  perfettione:  e  le  poche  fue  che  ne  habbia- 
mo ,  e  fon  fatte  publiche  al  mondo  ,  fpiran  fuoco  in  altrui ,  e  in  lui  moftrano 
vn  altezza  d'animo  tantofpregiatore  delle  cofe  di  qua  giù ,  iranfitorie ,  e  ter- 
rene ,  quanto  è  confeguente  l*hauerlo ,  chi  ben  conofcc  il  pregio ,  e  Jaliabili- 
tadeirerernc .  Così  detto  in  brieUe  della  vira  del  V.  Edmondo  >  rcfta  per  viti» 
no  a  vedere  gli  effetti  che  prouennero  dal  la  fua  morte  % 

E  primieramente ,  il  prò ,  che  la  Fede  cattolica ,  el*  altrettanto  danno ,  cbt 
TErefiane  traffe:  tutto  al  l'oppofto  di  quello,  che  lasì  nìalconfigllata  pru« 
denza  de'MIniftri  eConfiglied  di  Stato  promettea  loro douerfene  afpettare* 
A^nprincipaliflimoCaualiere,  cde'plu  incrinfechi  dellaEeina,hebbeadire,  ^^^^  narrai 
che  fe  ò  per  compaflìone ,  ò  por  giuftitia ,  fi  fofse  conceduto  al  Campiano  vi-  ^^^^^  dtllti^ 
ta ,  e  libertà ,  per  lo  grand'huomo  che  veramente  egli  era ,  farebbe  iìato  ba-  Contriur/i 
fteuole  a  fouuertire  egli  folo  tutte  le  anime  di  quel  Regno,  traendole  alla-**  j'olutrar . 
Fede  cattolica .  Perciò  hauerfi  egli  fìeflo  renduto  sì  neccfsarlo  1  •ycciderlo ,  co- 
me il  mantenere  nel  l'Inghilterra  la  Religione  Riformataui  dal  Parlamento: 
cdhora tanto,  luimorto,  ficura ,  quanto ,  lui  viuo,  pericolante.  Mache 
chefofscper  auuennire,  feil  P.  Edmondo  campana  gli  anni  douutiglipor 
nattira ,  già  non  fu  vero ,  chervcciderlo ,  non  tornafsein  giauifTìmo  danno 
deirerefia ,  come  qui  apparirà  manifefto .  E  a  procedere  più  glufìifìcatamerr 
te  moftrandolo ,  nonne  allegherò  reftimonj,  ienon  prefential  fatto,  ò  dalle 
jor  lettere  certificati .  E  di  quefti  il  Dottore  Alano .  Mai  (  dice  )  al  parer  mio, 
il  voftroP. Edmondo  non  haurebbe  glorìficatoil  nomedel  Signore  ,ò  li Na-  jW  AgAxnri 
rione  noftra  Inglefe  ,ò  la  Compagnia  voftra ,  con  le  fatiche  di  venti  anni ,  fe  da  Rtms  fot* 
tanti  ne  fofse  foprauìuuto,  come  egli  ha  fatto  con  quelle  fue  catene,  con  que*  toizo,  t  14. 
fuoi  tormenti ,  con  quella  fua  morte*  Horaa  tutte  letauole,  in  tutti  i  ri-  di  Deftmhrt 
truoui,  in  ogni  adunanza,  e  conuerfatione,  d'altro  non  fi  diicocrc ,  chedi  ijSi, 

Q^z  lui, 
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Al  Generale        e  delle  materie  di  R^ijgione.  Così  egli:  e  ben  tornò  vero  di  se  jI  P.  Ed- 
jfqH^tmuk     ^^ondo ,  qiieiio  che  auuisò  de  gli  altri ,  che  dalle  sì  rigide  leggi  del  Parlamene 
9.  di  Luglio  ^o,edallasimaieaniminiftraragiuftlriade*tribun?Ji  fi  condannauano  alla 
1581.    fott»  morte  inodlo>  e  ddrurtiondcJla  Fede  Romana  .-Qcefto  appunto  (dice  egli) 
nome  d'Ale f-  ^  "^H'altro ,  mancaua  alla  caufa cattolica  in  qiiefto  Regno,  che  a'iibri  de*- 
/andrà  Stri,  i^^"^  Inglefi,  fcrittla perina,  einchioftro,  fottenrrr.ffer  qiieftialtri ,  chc_^ 
tutto  di  fi  promulgano,  ftampaticol  ferro,  ecolfangue.  Malfakueuoli 
effetti  »  ehe  la  pretlofa  morte  del  P.  Edmondo  >  c  de'd ueìuoi  compagni ,  pio- 
duffe  in accrefci mento  della  Religione  cattolica  5  voghbnfi  vdirè  alquanto 
^jiin  j  r    •  P^^^P^^^^-^^t^i'^<^"t^"^ri^^t»  <^a'^^^i*^onio>chepo 

j diveduta.  Ipcrfecutorl  noftri  (dice  egli)  bora  imperuerfano>  e  menano 
^'  *\  fmanie,  per  sì  gran  modo,  che  fembrano  impazzati, e  furlofi ,  a  cagion  del* 

f^*^»  la  troppo  mortai  percola,  chelalorcaufa  hariccuuta  dallamortedi  queftx  j|| 

tre  yltimi  martiri.  E  in  verità ,  egli  è  ftato  vn  sì  fiero  colpo,  che  per  Infcnfibi-  " 
li ,  ò  inienfati  che  fieno ,  pur  è  lor  conuenuto  fentirlo  ;  e  difperanfi  di  già  mai 
poterlo  medicare  chebafti .  L*Vvalfingamo ,  pochi  dì  fono ,  hebbe  a  dire,  che 
la  Reina  menohaurebbe  perduto,  gittando quarantamila  feudi,  che  facen- 
do publicamente  morire  que'Sacerdoti  :  elacofaè  venuta  a  tal fegno ,  che i 
Proteftanti  di  più  temocrata  natura,  quafi  tutti  la  pen  fa  no  bene  per  noi,  e 
confefsano,d'hauere  la  nofiracaufa  in  aliai  miglior  conto  che  dianzi:  si  per 
la  morte  di  quefti  tre  huomini ,  creduta  fermamente  ingiufta  >  e  sì  ancora  9 
per  lo  coftante  animo ,  con  che  noi  fiamo  continuo  fu  Tappellare  i  nofiri  con- 
trarj  a  difputa ,  ed  cfliì  continuo  fu  lo  sfuggirle ,  comehan  mofirato  nelladif- 
fidadi quefii  tre .  Non  puo difcriuerfi ,  nè ,  fenon  folo  da  chi  il  vede prefente, 
comprenderfiilgran  bene, che n*èprouen uro.  Tutti indifferentemenr^^> 
cosiEretici,  comenoftri,  confcffano  ,  che lalor  vita,  etiandio  felunga  vu 
fecolo,  non  farebbe  riufcita  gioueuole  ella  caufa  della  Religione,  alparidi 
quello,  chehafattola  brìeue,  ma  glorio  fa  lor  morte  .  Si  fon  raffermati  af- 
.         fai  di  quegli  cbetraballauano.  Altri  (  fe  ne  contarono  quattromila  )  aggiun- 
NeUA»neu^  tifidinuouo  allaCh'efa;  Tnnumerabilidelle  Serte  contrarie,  entrati  in dub* 
Collelio'']n.       ^5^^^!orFedc:  Tutti  i  cattolici ,  e  battuti  dalla  perfecutione,  eincar- 
vleft  di  Ro  trionfano,  egioìfcono,  con  tanta  al  legrez?:  ^ ,  che  non  par  loro  pa- 

'  tire,  òfentir  nulla  de'mali  che  tuttora  patifconb.  Mai  le  Mtfle  in  Londra-s 
•  fteffhnon  fonoflatenèsìnumerofe,nèsìdIuote.  Si  celebra,  per  così  dire  » 

in  ogni  cantone  :  e  auucgnache  fia  forte  pericolofo  il  celebrare ,  e  l'afilfterui, 
^ur  fi  fà lenza  nulla  curarfene:  e  fopra giungendo  g}*!nquifitori ,  o  la  famiglia 
del  criminale ,  chi  può  •  Ci  iwzgt  da  vna  ad  vn  altra  cafa ,  e  quiuiincontanente 
fi  celebra.  Fino  j  prigioni ,  fi  fono  induftriatì  a  rrouar  maniera  »  come  bauer 
demro  le  carcerili  di  uinfacrificlo.  Tutto  ciò  fanno!  perfecutori,  e  preflb 
che^il  veggono,  e  non  baftando  a  riparami,  ne  fcoppiano  di  dolore.  Infini- 
to è  il  numero de'll bri ,  e  componimcntid  ogni  mnniera ,  narrat'onl,  difcor- 
fi,  dialoghi,  verfi,  motti,  e  dileggi  jfattifi  in  publico,  parte  a  penna,  pr.rte 
ftampati,  in  efaltatione  di  quefiì  tre  martiri  ,€  vitupero  deMoro condannato» 
ri  :  c  vi  fi  conta ,  e  defcriue  quanto  èloro  auucnuto  :  lacairura ,  la  prigionia, 
itormenn ,  ledifpuce,  il  giudicarli , il  difenderfi ,  la  fentcnza,  lamorrc.  Gli 
auuerf  ^rj fremono ,  e  minacciano ,  ma  tanto  fenzn  niun.prò ,  che  per  fino  a* 
fanciulli  fi  mettono  a  tu  per  tu  coniracfll ,  e  rinfacciin  loro  la  crudeltà  vfa- 
ta  centro  a*feru4  di  Dio.  Pochi  dì  ha,  chevnone  fufrnftato  ncirAcademia 
fifOlTonlo,  evnaluo>  piuauueduto,  fuggì:  amenduc  per  componimenti 
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poetici  indìtefade^maiciri .  Il  cuftcdc,  che  licbbe  in  guardia  paiticolaic il  P. 
Cp.mpiano  jiclla  Torre  di  Londra ,  hora  c  cattolico  zelantifljmo ,  doiic  pi  i  • 
ma  eraofììnatiflìmo  Caluàiifla .  Que'de  gli  altri  due ,  fono  in  grnn  maniera 
mutati  5  c  ne  contano  ogni  di  lodi  nuouc ,  c  cofe  d'ammira  tiene .  Carlo  Ha» 
wardo  General  del  mare  (  qucfìi  è  quel  deffo ,  che  vedcmm.o  vietare  al  car- 
nefice lo  Iquarrare  mezzo  viuo  II  P.  Edmondo  ;  tornato  a  palazzo ,  e  publi- 
camentc  richicfio  dalla  Reina ,  Onde  venifle  ì  rifpole ,  Che  dal  Tiborno , 
veda  ui  vccidere  tre  Papifti .  Difle  ella  5  E  che  vi  par  di  loro?  Madama  (ripig.iò 
i'  Havvardo  )  e*  mi  fon  paruti  tre  hiiomini  molto  dotti ,  e  di  gran  ccAanza\  e 
morti  innocentemente.  Pregauano  Dio  per  V.Macfìà;  perdonauanfi,  ^ 
tutti;  e  Cotto  pena  dell' eterna  dannationcdelP  anima /e  mentiuano,  han  prò- 
teftato ,  di  mai  non  haucr  hauuto  nè  pure  in  cuore  penficro  di  niun  malc_> 
centra  il  Regno  ,  contro  alla  Macftàvoftra .  La  Reina  vditolo ,  e  maraui- 
gliando,  Ed  c  pur  vero  >  difle  :  poi  lubito  :  Ma  jGa  che  vuole  :  qucflo  non  s' ap- 
partiene a  me .  Vegga  di  loro ,  e  dì  sè  >chi  gli  ha  condannati .  Così  il  Perfonio, 
e  cosi  la  Reina. 

Confeguenti  alla  grande  opinione  di fantltà,  c  di  meriti  appreflb Dio,  m 
che  i  Cattolici  haueano  il  P.  Edmondo,  furono  le  indullrieal  procacciar-    ^^^^  A' 
fcnc,  chiperfurto,  e'chiperdanari,quaichcreliqnia:  ilchefare,coftò  af-  ^^'f^^'^^^^ 
fai  più  che  danari  a  chi  in  ciò  fu  meno  fcaltrito ,  che  pio .  Fra  quefìi ,  vn  gio.  «^^^V^'^" 
liane  caualiero ,  fattofi  con  più  altri  d'accordo  aflaiprefloalla  tauola ,  fu  ' 


quale  il  carnefice  facea  pezzi  del  P.  Edmondo  ,  lafciò ,  come  caufalmente  ,ca.  J,/,*  ,  ^  Z] 
derfi  d  fazzoletto  nel  fangue  chene  fcorreiia  interra  ,  efubito  nel  ricolfe  :  lerfcnto' 
ina  indamo,  che  gli  occhiuti  minifìri  5  addatifi  di  quel  giuoco  di  mano,  gli  e  ^l' 
furonouicontanenteaddcfToa  volerlo  prigione.  Hor  mentre  egli ,  e  più  altri  ce  mère  nSi. 
feco,  agran  vocìi!  difendono,  eienefa  contefa,  e  non  per  tanto  gli  con-  dì  Tcmafà 
uienrenderfi  prefo,eognun  badaaluifolo  ,  vnfeccndo,cokofauiamenic_;.  Ca^trt.  10. 
quel  punto  ,  troncò  il  dito  groflb  dell'vna  mano  del  P.  Edmondo,  e  via  cheto  Gennaio 
cheto  coneflbaconfonderri,eperderfidcntrolamoltltuciine  ,chetuita  era  1581.  Del 
inmoto  per  la  curiofi  tà  del  nuouofpettacoio:  e  feppc  fingei  fi  vn  de  gli  al  tri  sì  Dct/fire  AU. 
aliiaturale, chenonfeneauuiie  veruno  ,  chenuocereglipotefle.  Apparito        7.  T^cb* 
ilfurto,  il  yifcontequiul  In  attodi  comandare,  fece  il  romor  grande,  cmag-  ^'^^0  iJSz, 
gior  la  Rema,  poiché  il  rifepoe:  ma  non  per  ciò  fu  vero,  che  mai  traefltro  '  d'Agofio 
indicio  da  rinuenirlo.  Ben  raggiunfero  altri,  e  nobili,  e  gentildonne,  che  n'  Dall* 
hcbbero  alcuna  cola  del  fangue,  enon  foqual  vnolavcftainchemori.c^^  Jitmua  del 
tutti,  fenzareminìone,  furono  condannati  in  pena  di  carcere,  e  multa  di  ^^^^n^f  ^'^^ 
u^r^r'JP^^^'^"^^^^"'^^  P^'^^^^'^^vneiouanecaiiall^^^  peraual 
chelifofle  particella  d'vnditodel  P.Edmondo:  ma  quegli ,  per  lo  tre  ppo'piu 
caro,  che,  rifapendofi,  la  pagherebbono  efifi ,  non  vi  fi  ardirono.  Ben  cad-  \ 
de  a  gran  ventura  dVn  altro  di  pari  conditione  per  nobiltà ,  Il  rrouarfi  di  que-      V  i  *  c 
ftomedtfi^morcmpoprlglon  nella  Torredi  Londra,  in  pena  dell'amor  fuo  T/^'  '^:^V 
verfoiPadn,  ede\gran  lerulgi  fatti  alla  Fede  cattolica;  peroche  lui  hebbc  X\/ 
opportunità  di  ricomperare  a  gran  prezzo  laCroce  ,  ccn  che  vedemmo  IIP. 
IJrianro  prefenta rfi  al  Tribunale  de'Dcdici  :  e  le  funi ,  adoperate  a  tormentar 
coli  cquiileod  P.Campiano:  eportclle,  pofclaa  dueanni,  daLondit^ 
aKoina  in  dono  al  Collegio  Inglefe ,  che  ancora  le  ha  ;  e  vedremo  a  (uo  tem- 
po morir  con  effe  al  collo  ?!  P.  Perfonio:  il  quale  Intanto  ivuol  qui  vmrfì 
nnirc  quclta  materia  con  due  fucciiite  narratiòni ,  che  inuiò  al  Genera'c_;> 
Aquauiua  ;  elono  grandi  icAimonianze  in  pruoua  di  quel  che  Io  diceua  poc^ 
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anzi»  dell' àmórCsCvcneratione  in  che  la  Tanta  me  moria  cfelP.  Edmondo  ri  J 
mafeapprcffo  i  Cattolici .  Grandiflìma  f  dice )  è  l.i  diligciìza, con  che  neUln- 
ghiltcì  ra  fi  cercano  le  reliquie  ddP.  Campiano,  e  danaro  in  copia  Ci  cffcr  fec 
a  gli  Eretici  per  comperarle .  Ma  più  auuentnrofamenre  vno ,  a  cui.  krza^ 
fpenderui  altro  che  dd  fuo  ingegno,  pur  venne  fatto  di  rubarne  vnaco* 
ftola  ;  e  portolla  doue  in  cafa  a  vn  Cattolico  moiri  ve  n'ernnor'.dunatl  : 
tanta  fu  la  confolatione,  e*l  giubilo  percofasì  "nafperraca ,  e  sì  cara  >  chc_^ 
molti  ne  lagrimauano  ;  e  fraefli  vn  Buone  >  dì  pura  iiìlegrezz  i,  e  conimotio- 
nedi  fpirito ,  tramortì  >  e  a  rlhauerfi  5  penò  fin  preflb  a  tre  hcre.  Due  gentil 
iiuomini  g!oaani»ccltoin  difparte  vn  carnefice,  patteggiarono  (eco  vna  metà 
della  camicia  del  P.  E:rmondo>  elVn  d'edì,  che  Taddimandana  per  se ,  nel 
rimerterebbe  con  fette  feudi  d*oro:  quegli  accettò  la  profcrta:  e  quefti  douea 
prefentarfia  rlccuerla  ,  e  pagarla ,  fui  primo  fare  della  mattina  del  Hì  feguen* 
te.  Intanto  il  giouane  fuo  compagno,  inuìdiandogli  quel  tcforo,  pervin* 
cerio  della  m 'ino  , preuenne  5  eco!  danaro  in  pugno,  primadell'  horapat- 
touita ,  fu  a  richiedere  il  carnefice  della  promefTì .  M-i  il  traditore ,  fattone 
già  motroal  Criminale,  ne  haueahuominiappoftatl,  i  quali ,  traendo  fuori 
deiragguato,  furono  ben  iniproulfo  addoffoal  glouanegentilhnomo,  efel 
menaron  prigione  :  a  gran  ventura  dell*  altro,  chefcpraginntcapprcffo  ,  c 
attefo  indarno  il  carnefice ,  fe  ne  andò  mal  contento  r  Fin  qui  egli .  Così  riu- 
fcendo  bora  forti  nate,  bora  delufeleindufìrledique'diuotiCptioljci,  pur 
col  tante  volte  prounruifi  ,  e  non lenìpre indarno,  venne  tor  fatto  d'hauerc 
delle  reliquie  del  P.  Esimendo  quanto  baftò  a confolare  ancora  in  parte  la-i» 
pìetà^e*]ontani,chedi colàchiedeuano?  in  luogo  di fingolar mercè,  alcun 
pochifìfimo  d*c{Ie  :  e  più  degnamente  d'^ogni  altro  il  Dottore  A  Inno»  che  ne 
impetròacon(olationfua5  edi  que' fanti  giouanlinglefi  d(  I  fuoSem'nrr  o  » 
vna  non  piccola  parte  della  carne  ìmbalfimata.  Ancor  fra'Noftn  il  P.  Iacopo 
Salefio ,  vnde'cari  amici  del  P.  Edmondo,  e  con  cui  per  lettere  s' intendeua 
dellepiufubllmi  cofe di  fpirito ,  al  par  de*  perfetti  Religlofi ,  quali  erano  a- 
mendue:  impetratone  vn  pezzollnd'offo  »  fel  portaua  continuo  fui  petto  ;  e 
gli  valeua  tutto  infieme,  e  mantenerglicaldo  il  cuore  nell*  amor  del  marti- 
rio, del  quale  erafommamente  bramofo, e  a  confidarli  nel  P.  Edmondo,  cui 
adoperaua  interced'tore  apprelTo  Dio ,  ad  ottenergli  la  gran  mercè  d*  vna-v 
morte  iìmigliantc  alla  fua:fin  chepropoftogli  da 'Superiori  d'andare  in  vfficio 
di  predicatore  ad  A  ubenas  nelViuarefe,  allora  pieno  d*Eietici,  fraflefidcl 
feno  la  reliquia  del  P.  Edmondo,  e  caramente  baciandola ,  e  raccordandogli 
gli  antichi fuoidefiderj,  e lecontinuatc domanda,  accettò  volentieri  Tin- 
Il  to ,  e  con  effo  la  gloriofa  morte,  che  v'hcbbe  da'  Caluinifti»  in  cfprejQTo  o« 
dio  Hella  F^de  cattolica . 

Hot  quefto  vn^ucrfale  hauerG  il  P.  Edmondo  e  da'  Cattolici  in  riuerenza  , 
cdagli  altri  (  faluoiM;*niftrl  della  Reina,  eia  ge:ierationede*Predicanti ) 
In  opinion  d'innocente,  vccifo  a  forza  di  violenti  calunnie ,  e  lotto  improba. 
b'.l  protefto  di  ribellione  :  e'I  parlarfcnc  alla  diuulgata ,  e*l  vdirfi  il  dettodal 
Giuflitier^  V vraye,Che  fe  il  giudicio  de'fecondl  (ette  Sacerdoti ,  che  fi  prcfen* 
tarono  il  dì  vcntiindi  Nouembre,  riufciua  quale  era  flato  l*attro  del  dì  prece- 
dente, incheiiP.  Edmondo  fa  condannato  a  morte,  non  v'era  acqua  nel 
Tam'g*  '-he  bnlhlfe  a  lauar  la  macchia  del  1*  infamia ,  che  necontrarrebbc_j? 
qAiel  real  Tribuni  !e  :e  per  ciò  ancora  trouar  maniera  da  far  sì ,  che  non  v'  in- 
tesueniill'vdicore Edmondo Ploydea,  che  fra*  fauj  ìm  ifcienzadi  Ugge,  era 
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l'oracolo  d*lnghllrcrra  ,  cnoii  porrebbe  cccuitarglifi  il  frodoicnte  condili 
della  caulh  alla  condannaiionc  già  ftaruica ,  prima  di  fai  fi  ad  clami'nai  ne  i 
tneriri  .  Per  rutre ,  dico ,  qu^ftccaigloni  infitme  >  1  Ccrìlighcri  dciiaReina  fi  • 
yidtro  al  più  dolorolo  partiiq, achc  venir  pofl'a  la  rcn cofcitnza Icoptrra  ,  eh* 
cfarfi  animo  a  ricoprire  vn  fello commtrtcndcne  vn  maggiore .  Qiiamo 
mtfidunquedopolamorte  del  P.  Edmondo,  cioè  il  primo  dì  d'Aprilc-dcll'r- 
anno  1582.  mandcfìTi  pubiicare  vn  dccrtro,  in  cui  fi  comandaua  nd  ogni  huo- 
mo ,  Di  credere,  il  Gampiano,  lo  Scei  vvico,il  Brianro,  cfierfi  kgittiir.am.cn- 
tevccifi.  Niun  fi  faceffe  piuauanti  ad  inucftigarne  il  come,  c  il  perche  ;  ma 
a  cbiufi  occhi,  c  nondin^eno  ficuri  altrctranto  che  di  veduta ,  ripoia fiero  IsL.^ 
lor  credenza  fii  la  parola  della  Reina,  elu4afcde  de'Configlicri' di  Staio  , 
Ma  conqueftovcleaolb  impiafiro,  fu  sìdi  iunglchc  faldafier  la  piaga  ,  che 
nnzi  ella  maggiormente  ne  arrabbiò  :  pcroche ,  le  aliro  ncn  v'era  (diccuano 
finoifanciulìi  )  cheToppofto  a'cre Sacerdoti  corran  popolo  ^  colà  nella  S?,lad* 
Vveftminfier,  perche  rifuggire  bora  alla  cofcienza  della  Reina  ,  eaTcgrcti  Veg^n/i  l' A 
inuifi bili  de' Ccnfiglieri? Ma  fe  altro  v'era,  perche  tener'cfi  in  petto?  peìrche  picgtti  ^  dt' 
non  accula) iieli mentre  eranviui,  cconuincerli  rei ,  ò  afiòtiierli  innocenti  ?  Martiri  mUa 
Strano,  enon  più  vdito  modo  di  giudicare  efiercotefio:  non  far  morto,non  Concert,  jin^ 
che  proceflb,  deVnciiti^  per  cui  riguardo  vn  mifcro  fi  condanna ,  fenoii_^  ^lic,fol,  21}, 
quando  egli  e  vccifo:  e  parlarneancorafoloingeneriilirà,  percredeifi,non 
per  faperfi.  Ma  non  biiognar  gran  fatto  fottighezza ,  d'ingeeno ,  a  penetra- 
re il  tegrcto,efuolgerneilmifteroicloè,Nuiraltro,che  la  Rei  "gìone  catto- 
lica ha  uerli  v^cifi  :  e  ncn  volerfi  che  paia,  ò  fi  creda  :  e  farfi  bora  mcftra  d'ba- 
ucre  altre  cagioni  occulte  ;  percioche  i  delitti  di  lefii  Macfià  loro  appofii  infe- 
licemente ,  troppo  chiaro  gli  hauean  conuinti  calunnie ,  e  con  ra^-ione  efami" 
nandoli  al  tribunale  ,e  col  terribil  protetto  deH*etern.i  dannatione  colà  al  Ti» 
borno  fotto  le  forche»  col  laccio  al  collo,e  la  mcttce'l  dluin  giudicioauaiiti. 
E  poi:  non  vYTano  egli  quefie  occulte  cagioni  quando  fi  offeriualoio  la  vita» 
la  libertà,  la  grana  della  Reina,  Ìe-penfioni ,  gli  tncri ,  le  dignità ,  tanto  fol 
die  fi  fictflcToad  enrrar  nelle  chiefede'Protefianti?  Noi  vollero,  e  fon  mor» 
ti .  Se  dunque  gli  ba  vccifi  il  ncn  renderfi ,  ad  efiere ,  ne  a  parer  Protefianri  , 
a  che  fingere  altre  cngioni ,  che  tutte  eran  nul la ,  perche  quc fia  fola  era  cgni 
cola?  Cosìladifcorreuanopublicamente,  erutto  al  vero .  Equi  ha  buon  Excerpta^ 
luogo  la    via  r;fieffione  d'vn  qiial  che  ne  fia  l'autore ,  già  che  la  fiampa  non  quAaam  ex 
ci  dà  ^^^non  lolo  le  prime  letreredtl  fiio  nome .  A*ncfiri  Inglcfi  (dice  eglij  non  htterts  L^ndi 
pared'hauer  br.fieuoln  ente  gìiifìitiato  vnhiiomo,  fencn  rvccidono  ancor  nt  jo.  jiugu* 
.  dopo  morto, con  dìuulgr  r  ciialche  libro  in  ccnd^nnatìcne di  lui •  Tanta  poca  Jins%} .cr. 
fede  s'nuucggonodi  rrouarc  nel  popolo ,  mafinmamcnte  nelle caufe  npprrte- 
renti  a'CattolicL  Adunque,  percioche  molti  ne  vccidono,  mclti  libri  fari   'v      z?  ^  . 
nxfticri  i  he  ftampìncEpodr"  fogli  ai  r  ntl ,  vn  altro  :  Quefta  infelice  mafcbe-   ^^l^^  treU. 
ra,  eflerfi  fourapcfta  alla  bxd:i  di  que'fantififìmi  hucmini ,  il  Omp]anc,lo         ^  JeUÒ 
Scervv]no,il  Brianro:  benché  tutto  indarno  al  farli  cì  edere  quali  fi  voleache  r.^^^^f^  ^g//» 
pare(Tìno:peroche n  ente men  chiaro  appari ur  la  loro  innocenza  fottoTaltrui  g^. 
ca  lunnia,  che  Palrru'cnlunnia  fopra  la  loro  innocenza. 

Ma  percioche  i  M  n'firi  dell  ^  Reina  hauean  da  poter  vfare  ncn  fclamente 
r.ifiutia,  ma  douenon  g!ugrcfle  la  pelle  della  v^olpe  (al  contrario  di  quel!  al- 
tro )  tirami  quel!?  dei  l'one,  e  far  forza  :  mifero  chi  fiataua  in  difefadel  P  Ed- 
mondo a  cendr.nnatione  della  loro  ingiuftitia  ;  così  rofio  aireflcrne  accufp  te, 
feguitauarefler  punirò  :  c  vi  caddero  molti ,  cacciati  dalle Acadcmic,c^ 

0.4  d^' 
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eia  Collegi ,  sbandici  .dal  Regno,  c  vergognofa-nienteiiulatl  .E  allo  fcHncrn'f 
in  lode ,  maffiraameAte  i  Poepi ,  poii'e  niroua  m?.teria vn  miracolo  dinatura> 
//  Camdeno  auucnutoqucl  mederuiio  dì,in ciac caddeia  morrt dei P.Edn^ondo.e  fiiman- 
r.eUa{tiA^  car  del  CUCCO  al  Tamigi  la  confueta  marca  >  la^mlemainonfallifce,  chri' 
Brett^gn^  al  gonfiardeiroceano ,  fccondoil  montar  dellaluna,  non  entri  col  fìoitoa 
io..xto  ndU  nfpignere,  e  a/zar  quel  fiume ,  fjnoafeflfanta  miglia  noftrali,  dalla  foce  en- 
t'erte  di  troterra.  lidie  indarno  hall  di  poi  voluto  recarci  a  fingimento  gli  Eretici  > 
'^^7  •  imaginando,  che  noi  a  prodigio  celefte ,  in  approuatlone  de'meriti  del  P.Ed* 

mondo,  attrlbuiffemo  quello ,  xhc  per  me nonfia  più  chequale  Tlio  nomi* 
nato.  Miracolo  di  natura:  eneho  teftimanj,.non  cliifolamente  l'hafcnV 
to ,  e  non  veduto ,  ma  di  Londra  fìelTa ,  lungo  la  quale  corre  II  T?  mìgi  ,chi  v* 
KelUlujtat»  craqueldi,  ene ha lafciato memoria:  ira'quali TomafoFitzhcrbert,  quel 
tefiationeori-  gentiihuoiTjo  che  altre,  volte  fi  è  nominato  :  Jdvnum  (dice)  haud  duxi 
ginalefMtta^  mìttendumx  Thamefimfiuumm^ciuiLondmumMuìt^  &  ad  df}us  m.<iris 
il  I,  di  Pij.  fuosmammdiesacceffHshabet,  acrecejfm.eo  die  ^quoV.Camptanusmor- 
i^r^tù  dtl  te  ajfiaus  efl ,  pr^ter  quàm  felitus  crat ,  nec  fluxilfe  omnino ,  nec  refiuxiffc  : 
X 6 1  %0  tdque  t Anquam  rem  tnufltatam ,  ac  miram ,  a  quamplurimìs  obferuatum^ , 

FoettsprAbmJje  occafiomm ,  vartas  ea de  re  cantiones  compmtrent ,  ìtu 
qtithusprodj^iumilludC^mpMm  wartjrio  palamafcrihebam:  &harum^ 
£anttonum  vna  poVt^  ab  inftgni  ma  fico  ,  numeri  s  muficts  adaptatam  ^&vi'* 
eit  tp fernet  j^tpms,,  (é- andini.  Ma  di  più  foli^uato  argomento,  e.ftile,furo' 
noi  componimenti  delPVvalfingero,  a  cui  Je  lodi  dell'innocenza,  efantitl 
dell. Edmondo,  eirimproucri  di  crudeltà,  -  c.d'ingaiftitia  a'Mìniftri  Pro- 
teitann ,  colarono  il  perdere  amendue  aliorecchi ,  Yol  perdo  fattigli  publi- 
camente  mozzare  per  manodel  manigoldo .  Dal  qual  medefimo  vitupero  > 
jf/^?^  ^  jempo  campò  Arrigo  Vvalpoio ,  non  ii  rlguardo  che.  quc'  dKperati 
Miniitri  foflcro  per  hauere , a  condannare  vn  gcntilhuomo  a  così  obhi-obrlo- 
fo  lupplicio:  tanto  lor  punfc al  viuovn  Tao  ecceUentepoema  incoltifìruna_j» 
•NelUftia  ré-  «j^gua  Ingleie ,  tutto  in  commendationedella  vita,  e  mortedel  P.Edmon* 
Urtme.  nel  qitile(  cosi  ne  fenile  il  P.Giouan  Gerardi,  cheiMeffe;  benda  aco^ 

noiccre*  il  fan?ue  di  miei  mprri  re  h.'ìn^^^f>  fri  Mi  fr»-,  hi;        «^^u;  r^of 


Via 

i5.*^L»uii5ciii„.  i  v^umc  u;  ^JVJ^  icec,  con  quei  ranco  di  piu ,  cnc  afuo 
tempone  racconteremo.  Mqde'punitia  caglondi  lodare  il P.  Edmondo  , 
-  nìunohebbearìfentìrft;nep'u,  nè  con  maggioreaccrefcl mento  di  gloria  , 
chevnauuenturoroGiourinni,  dipoueiacondicione  fecondo  il  conto  degli 
huomini,  ma  innanzi  a  Dio  ricco  dì  granvirtu ,  e  gran  meriti  :  c  degno  , , 
HeiU  mede/i'  che  non  fene.'perda  quefta  qualunque  memoria,  che  di  lui  ci  lafciòil  mede- 
reUtiinu    ^^^P-  Gcnrdi,  fcriuen  done  di  veduta ,  Tornandomi  (dice  ;  vna  volta  d.^1 
TrIbLinale,  ch'era  in  vn  villaggio  fel  miglia ,  ò  in  quel  torno  lungi  daLon- 
£  U  carcere  ^^'^^^^^^^^'''^"«^o io di  vifitare  alquanti  amici ,  n'hebbi  licenza, fotto  promef- 

tn  tui  fi  d/     '  <^indarmlalla  carcere  pruna  che  s'annotcaffe.  Andai  dunque  a  vedere 
f^^o  i  p;iz-  ^"l^^\P^^?''<^^^^^onellapen[]ma  carcere  del  Brcidvvcl;  perocheintefi ,  chV^U 
Tt  tidifcoU    e^^^='^^'^™^>.ctroualo,  quale  bengluftoèchcancor altri  il fappia.  Qiieftl, 
>->     "J      •  era  ftato feruKlorc  delB.  P.  Campiano,  prcfo,  critenuto  gran  tempo  me- 
^ep  nel  medcfimo  carcere  del  Caualier  Marciale,  e  vcl  trouai  meflbin  ferri", 
pernuiralrro,  chehanerlodatoi! P.  Camplano:  ecoshindò  lungotcmpo 
convnaeran  catena  frettagli  allcgambe»  HgJidipiu  v'agglugneua,  por- 
taf  ^quafi  femore  fu  ie  ignude  carni  vn  orribil  ciiicclo.  Era  Vmili/nmo^  ^ 

pieno 
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pieno  di  canta.  Io  vidi  vna  vo  m  vu  vfficiaJc  di  I  la  prigloiicfca  rkargli  fu'l  vol- 
to vna  fpeÉfa  tcinpefta  d,  /chiaffi ;  e  il  fauodi Dio K liccuctic,  ftr.zn  pur 
direvna  parola  .Fimlfflcnte,  fucon  tre akrifeco,  tcafpoitf  toinvna  puz- 
zolente prigione,  del  Breidvvcl;  douevndc-quat.ro  /infra  pochi  giorni 
fi  mori  della  fame  .  Giouanni,  tuttofquallido  ,'e  confuntocia'patinTenti , 
ammalo.  1"  falc  flato  il  trouai,dìuenuto  vno  fpettacolocompaffioneuolirtì- 
moa  vedt:re:aoe,r,dottoa  pelle,  edolTa,  e  tutto  ricouerto di  vermini,  per 
SI  gran  modo  ,  che  lO ,  vergendo  lo  ,  inorridì  ;  oeroche  tante  formiche  non  fi 
ammucchiano  (opra,  corpi  morti  delle  talpe,  quanti  egli  haiiea  per  tutto  in 

tienza.  Cosi  egli.  La  qualdiforbitantegiuftiM  fe  fi  fofle  allargata  foprL.  i^"  d^M^ni 
quanti  parlaiiano,  e  vdiuan  parlare  in  commendationc  deirmnocenza  del  P.  r,  §.  >. 
,fdmondo,e,nvituperodelhngiuftitiade'fuoi Giudici  ,  alla  mctàde  gl'In,  ne.  ^  ' 
igl^efi  farebbe  ccnuenuto  mozzar  la  lingua,  e  gli  orecclii,  e  metterli  incatena  -, 
:«>si appunto ncfcnuono.Eipurqueftodiucnne  punto  di  tanta  folkcitudiJ 
'rh'.f£'f.-  '    V"  'Sacerdoti cattolici , erano addimandati , 

Chefent;fleronelorcuor.dellacondannationdelCampiano?edatolornd 
■  mani  Giorgio Haddoco,  Sacerdotedinterinima  vita  ,  e  pochi arini apptef! 

,  vccfo  anch  egli  in  odio  della  Fede ,  ali'vdirne  ,  ch'e?li  era  in  Francia  m,^ 
|ftannodell ottantuno, quando cfllneC'Inghiiterra  vccifero il P. Edmondo  , 
Ivollerlaperne,  Che  opinione  iui  correuadi  quella  morte?  a'quali  l'Haddoco  ^'^f"' 
apertamente,  Crederfidaognuno,!acondannationedelP.Edmondo,  effe.  T', 
Itetìata  contra  ogniguiftitia:  Tutta  la  Francia  haucr  parlato  gagliardamen-      '"'  """^ 

chefiftarapaffe,egridaflcfi  perle  piazze,  eperlevie  di  Parigi.  Tutte  punte 
ined'Si?"'^^'"'"'"'  q^^'ll^^^'^^f'bon  volutele  opere^,  e  non  i^pCó- 

i  Ma  quel  che  loro  fonauaintolerabrimente  agro  a  gli  orecchi,  fiera,  il 
.|loriofofoprandme  di  Martii.-,  che  i  Cattolici  dauanS  arCamp  anoTallo 
if  kroT2  ''a  '  :     ?  vederlo  ancora  ll.'iibTi^  e  venu?  d' 

irmlo  V"',"''''^'^?^"'^,"'  Inshiiterra:  ciochein  qu^'temp^era 

V  '  ff"?3if  «tfelo  a  pregiudicio  la  Santa  Sede  di  Roma ,  a  cu  i  Fola  fi 

idoSiinr.;^^^^^^^ 

to^^f  HHi'        ^"'"ni'         '  «  S'i  vccifi  colà  in  Odio  del  a  Fede  i 
|Ca  tolica,dell'vnionecon  !a  Chiefa  Romana  ,  e  della  eiufli  ria  •  n,  J  il  .Vb^ 
colar doloredel  cosi  onorarqucftl  tre  .fupcrcioVcl^  iSfi'g,i«T^^^^^ 
na  yolean  cominciar  daellì  a  trasformar  lacauia  ddlàReSe  tno^^^ 
f•nl^^''"''°^\'°'^''^^'""'"^S^"d«'^Pf""°ft;cnndooueTc^ 
a  idomnare,  che  vnirafi  la  Compagnia  co'due  Colleg:i  Ino^V,  1'  ntSl 

S  b^mSdi;^^^^  ogni  di  a 

So  iTe  «nn-e^n  '  vcdderebbono 

aaceraot,  (e  tanti  eran  fermiad  vcciderne,  quanti  loro  ncdeffero  alle  maaij 
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c  con  do  renderfi'vna  maraui^lia  a  tutto  il  mondo,  trouarono  quella  lor  ioy 
niemai:tia,difarliapparirepei  giudkio.  a  diritto,  e  a  torto,  congiuratori, 
e  fibelli  •  e  da  quefti  tre  cominciarono;  fceltone ,  come  già  auuilammo ,  vno 
per  forta  denaoehi  onde  venìnaiio .  Ma  quanto  mal  s^apponefftro ,  il  vidti^  i  fta- 
a  eli  effetti,  onde  tanto  hcbbcro  a  fmaniarner  perche  di  mmi^ altro  de  fin  al-  : 
loravcdfiinquellaperfeciuìone,fu,sìcomediquefti  tre,nen,cd     >ca  Ib^ 
veneratione  più  publica,  nè  le  relìquie  cerche  non  piu  au]dira,e  nfchio,  ne  la 
wemoriacelebrata  non  più  ifquifue  lodi ,  nè  con  piu  vmuerlale  npprouatiQp 
jne  riceuuto,  e  dato  loro  ilfopraiiomc^<le' Martin.  .   .  ,„  ,       ,    ^  '  Li 

Equidcgnemipaionodirilcontrarfi,mdTelVnainfacci^adella^^^^ 
durezza  de*  Confielieri della  Reina,<^  la  coftanza  de' Sacerdoti  di  Chnfto.P&.  • 
Toclie quegli, ferm^flì ali  fu  lo  ftile  già  prefo,  d'vcciderli  per  tal  modo ,  che  1* 
Jor  caufa  fi  trasformaltc  in  rutt  altro  fembiante  che  al  vero ,  e  perduto  il glcv 
riofo  apparire cafo<li  Religicne  fembrafle ,  a  forzadi  proceflì ,  e  dilenienze in 
eiuridicaforma^nuVraUroche  inachinationi,  tradimenti, e nuokurc  dibta- 
to,  e  con  cìoadoperar  centra  cfli  tutto  infieme  la  pluterr.bil  morte,  elapiu 
verao^nofa  infamia  che  fia:  mr-inon  ridettero  di  mantenerle  vero  ,  irnpo- 
cnandolalorfedeTu  glieditci.eiUilibri,  ne' quali publìcarono  m  faccia  al 
niondo  La  Reina  Inglese,  non  ha  uer  torto  vn  pelo  ad  huomo  che  lia  neiluò 
Hcgno,  pa-cofaattcnentefi  aReiigione,  uè  a  cofcienzi.  Al  contrario,  i  , 
Sacerdoti,  e  Noftn,cdeMucCollegj,  e  di  piu  altri  Ordini,  mai  non  fi  lon  n*  ; 
tenuti  dal  tragittaifineiringhilrnra,  alpargcruii  lorUidcriin aiUTo(pir]tUà-  (  ita 
lede'proflimi;  efea  Dio fcfie in  grado,  ancora  il  fangue,  in teftimc manza, e 
dife4'acleilaReligìonecattolica.Nelchehandatoavedere  vno  ipinrooicar*-  -  cic^' 
tà  finalmente  eroico, forfè  non  da  tutti  auuertito,  epur  degnifìimod^ammt. 
Tarfi.Perochcfe  tnnto^giuaamenteTiefaltaqud  generofo  paflar  che  lannO 
hucminidVgualmemc^-an  zelo, e  gran  cuore,  Toceano  ,  per  penare  '  ad 
iftranipacfiilconofdmento  del  vero  Iddio  ,  c  fp?jgcrela  luce  dejiEuangc- 
liofra'barbariidolatri^nel chefare, Torta» comefouenteauuiene ,  la perlecu* 
tiene,  può  haucrfi  vna  morte  chiaramente  patita  in  odìoddla  Fede  j  equan. 
tofièal  priuatofentIredcglihuoinini,fiiJchecendtffinitìone  canonica  fidi* 
diiarljguadagnarfi  fcnzaniun  che  il  contrari  ,il  titolo,  ePonoredi  Martire  : 
vegga  chi  ne  può  effer  giudice  per  buon  fcnno ,  (e  più  gcnerofa,  in  quaiuo  len. 
za  niun  altro  riguardo  che  del  ben  publicoddhi  Chic  fa ,  ccnuien  che  fia'a-tf 
'  cariià,in  chi  fi  cffcrifce  ad  operar  come  apofìolo,  e  patir  collie  tradite  re:  sl^  i  p 
nianimerce  difendetela  fincera  Fede  di  Chr  fto,e  per  càgicnd'cna,  mor-rc  ;  ^ 
comeprouato  intedelealproprio  Re:ein  vece ddla  gloria dimartire,  accat-  ^  (Oi 
tarfirinfamia  di  malfattore  :e  ciò  non  Ìnqualunquem2niera,matutto  a  forzi 
d'atti  materialmente  giuridichi ,  per  tribunali,  per  teftìmcn  j,  per  €5ud}ci,per 
fentenze  :  opprefla  l'innocenza  yetrauifata  la  verità  per  così  ambigui  aggira- 
menti, che  doue  la  Religione  era  il  tutto,  ellanè  purcfi  mentounf^^.  Va- 
glia noitdimeno  il  vero ,"ben  conuien  dire ,  che  qucg  li ,  folo  a  se  ndii  lau  fli* 
miConfiglIcridellaRe;na,credcflerotuttoil  rimanentedeglihiK mini, non  '  co; 
hrtuere  ne  gindicio,  ne  occhi  incapo,  onde  poter  con  quello  dilcernerci  Ict  w 

fatti  cuidcntcmente  centrar]  nllc  loro  paroiere  con  queftl,  leggere  nello  StcvV  ^  U 

pur  Inglcre,e  Prorenanre,e  Iftorico  di  que*niedc  fimi  tttnpi,  e  fi  aMuei  autore»  ^  m 

^nni  irSj*  uolequanto  niun  alrro,tflerri inpochinnni  condnnnaii  al  (uppHciodt^tradìto*  "  jTOf 

S4'86.  88.     ri, quattro Lnid  ,confcfn,econuintìd'hàuercambiato  ilCaluinifmo  con  la  i  m 

R-€lig]oae4;atcoJica,  e  da  ventidue  Sacerdoti? impeli  aHeforche,efquartati,ah  tebi 
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kri  perche  dlfe ndeiwno  il  PrimarodellaS  mia  Sede  di  Romr. ,  nkrl ,  perclK:  or-  j^^^,. 
Hinatifi Sacerdoti  faori del i'Ingbiltcna, e fotcolautorirà dei Rom 
fice.E  altresì  ne  publlci  edirti  Htl Parlamento,  leggerci  vlo  dt'mimfterjla- 
icn',dicharatocafodilefa  MkOì  rcpromefs.ì  nomin..rnmcnte  a'Geriun  rgni 
f  berrà,e  ficurt  2za  nel  Re^nc,  sì  verannenre,chc  vbbidiTcano a  quanto  la  Rei«^ 
ha  ordinerà  In  m  ueria di  Rei:g"onc:E  negli  ata^dellecondannationl ,  e  morti 
ide*  Sacerdoti  cattolici,  offerta  loro  la  vita,  la  gratia  di  fuaMacfta  y  e  piualtri 
ben  temporali.fol  che  non  rxufino di  moftrarfi  fra'Proteftanci  nelle  ^lor  chie- 
re;  il  che  (e  fi  foffcr  condotti  a fare,fenza  pili  diuentauano  Innocena-,ne  di  con- 
giure ,  di  ribbcllìonl ,  di  tradimenti ,  rimaneiia  conira  efsi  pure  vn  menomo 
^icio ,  non  ciie  pruoue da  condannarli  :  che  fe  durauano  coftanrcmente  cau 
lolicì,  ve  n'erano  euidcnze  a  migliaia  ^  ^  . 

i   AragiondunqueilP.FrancelcoSuarez^efamtnataaturtongor  teologu  ^ly  ^  j^.fg,; 
co  lacaufì  della  per  feciuione  dell'Lìghi  re-,  n  ,  da  Arrigo  Vili,  fino  al  Re  li-  ^idei&cat, 
topo,  d  ffinì ,  ellaeflere  ftrettamen.c  Petlecut^on  della  Fede:  e  i  per  ciò  con;  ^ 
dannati  a  morire,  hauerk  ccndi'tioni  del  merito  giuftamenrench.efte  in  chi 
^eeproporfi  al  giudicio  della  S.  Sede  di  Roma,  perche  il  dichiari  degno  dell 
cnoTfe  di  M.irtirc .  E  fe  gli  fcfler  venute  aile  mani ,  quando  ne  fcriffe ,  ^  mag. 
fior  copia  le  particolarinot't'edegii  ftatati,e  leggi  del  Parlamento;  dello  tta- 
bìiitonepriuaiiconrigIid:''MIn  (Iridi Stato,  trouarorid'o.,ni  mezzo  pois ^ bi- 
le a  (piantar  del  tutto  l.T  Fede  cattolica,  e  raurorità del  So  mmo  Pontehcecla 
cuci  Regno  -,  delle  domande ,  e  rfpnfte  fatte ,  e  re^  dute  da'  Sacerdoti  in  giu- 
dicio  ;del!epubliche  ritrattationi,  e  Palinodie  de'  Tcfìimcn)  falli,  chi  alletta- 
lo con  promefìfe,  chi  con  minacce  coftretto  a  dìporre  cai unmofa mente  contro 
aK^atolici,  quel  che  loro  era  acconcio  in  bocca  da'Giudici,  e  Ccnliglieri  j 
dello  ftampato  da  gliAnnalift  Proteftantìdicolà.'edicosifattecontezzC-^ 
vna  gran  douitia,  haurebbea  troppo  maggior euidenza  di  pruoue  conferma- 
lo ,  e  conuinro  vero,  quel  che,  non  per  tanto ,  giudicò  lì  (aldamente  prouato,. 
che  potè  infìncdire  :  Non  riman  dunque  a'  Cattolkichedubitare  del  marti-  ^^^^  .  ^ 
rio  diqueai  fanti  iconciofiacofa  che  (giuaa  la  txgolad'Aeoflinojeflendocer-  ^^^^^ 
ti,ch'e'fonmortineirvnioiidcllaChiefa,  e  per  la  medefima  ynione,  e  vb-  vtiit^t'-^ 
bidienza,  non  pc  (Tono  dubitare,  che  non  fieno,  come  Mr'rtiri",  coronati;  e  ^^^/^y- 
che i loro  vcoTori^non  habbianoa  giudIcarfiPerfecutorì  di  martiri .  Cosie« 
gli:  ed  io  di  fopra  più  vo'  farai  vna  brieue  gii»nta,qiTanto  c  nuli*  altro ,  chea 
legittimi  noftri,  colà  vccifi  in  Odiodella  Fede  cattolica ,  por  di  rincontro  vna 
cótal  altra  generatione  di  martiri  (  e  fono  i  colà  riueciti  da'  Protcftanti  ;  che  a 
rifcontrame  fedecon  fede ,  vtta  con  vita,  e  morte  con  morte ,  daranno  a'me- 
ritidella caofade'noftri,queUa maggior chiarezza,chefoglìon le  tenebre,  o 

le  ombre,  contrapofte  al  lume  . 

Vn  GioiianniFoxo»  diriuerita  memoria  nella  Chiefa  deTrotefìanti  f  per 
qual  deano  merito  di  fantiià ,  ò  di  vita  incolpabile,  il  vedrem  poco  apprcfib  ) 
compoie,  dedicò  alla  ReinafuaLifabetta,  edicdealkftsmpein  Londra^» 
vnCalendafio,Martirolo2Ìo,  òche  che  altro  voglia  rhiamarfi,  intitolato, 
^atti ,  e  memorie  delle  cofc^iu  pn^ofari ,  e  degne  di  ricordar fh  che  auuengo* 
710  nella  C/7/V/k:riftringendo  tutta  la  Cliiefaalla  fola  Inglefe,e quell'opera  ap- 
propriando a  lei  fola,permodo,che  niiin  altra  parte  del  Chrlfìiancfimo  la  pò- 
irebbe  far  fua  .  E  auut^nache  l'Autore  prcttfti,di  ró  prefumere,chV Ila  deb- 
ba hauerfi  in  quel  ccnro,  chele  fcrittured'irrepnenabilc  verità  ,hauuTinon- 
éimeno;  e  per  ifpctial  decreto?  che  ne  publlcò  la  Reina  5  in  tutte  le  Chicle  dcV 
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M/>fo  Ipo*  ProtcnantI  fi  guarda  il  Foxo,  appicato  a  vnacatcna>cne'dì  feftlul, Iettò  al  p  y>» 
W<»  //^.         polo  quÌLii  adunato  ,  quel  più  ,ò  meno,  che  fogliono  della  Bibbia  Trafportat*». 
12,  j     nella  lor  niatn*na  fauci  1  a, c  fatta  dire  quel  che  pia  viene  in  concio  all'interpre- 
tcj  ti  dà  di  piglio  al  Foxo,  e  lene  recita  vnanouella .  Hor  adirne  H  compr^fo- 
ui  :  primieramente,  cafiatidal  commun  Calenda  rio  ^  come  indegni  di  tettar- 
ne  memoria  al  mondo,  quanti  Martiri ,  quanti  Dottori  Greci ,  e  Latini» 
quante  Verguii,e  d'ogni  altroordìne  Sancì  v'ha  la  Chiefa  cattolica,  da  che  ella 
è  al  mondo ,  fucceffiua mente  aggiunti,  e  degnamente  propofti  alla  venera- 
iiond»'Fedeli,  il  Foxo  in  luogodegli  Atanagi  ,de*Bafilj,eNazianzeni ,  de- 
Chriloftomi ,  de'Grcgorj ,  e  Ambrogi ,  c  Agcftini ,  e  Gìrolami,  e  quanti  al  • 
tri  Dottori  ha  la  Chiefa ,  fuflituì  Erafmo,  Lutero ,  Fagio ,  Melantone,  Buce- 
ro, Eduardo  VI.  e  cotali  altri,  chi  erefiarca,  chi  eretico.  Ad  occupare  il  luogo 
de*Martìrl,difotterò,e  traffe  da'letami,  e  da  foffi>  le  maladette  ceneri  de'V  vaN 
deli,  de'Vvicleffifti,  de  gli  Hufllti,  de'Poueri  di  Lione,  de'fuoi  Luterani,e  Cal« 
iirniiìi  abbruciati ,  chi  vino  ,  echi  morto:  altri  prima,  altri  nc'cinquc  anni 
della  Reina  Maria, coll'infamia,e  la  penadouuta  a*p3tcnni  oftinati  che  furo- 
no. Così  vn  Vvlcleffo,  vnCobhamojvnGiouamiìHufsjC  VgonLatimero,c 
Girolamo daPraga,  e  Tomafo  Cranmero ,  eGuglicìmo  Tindall,  cNicolò 
Ridleo,  e  fimìglianti ,  ftampati  per  eminenza  di  merito  in  carattere  porpori- 
no, eflì  fono  i  PolicarpI,  i  Clementi,  gl'Ignazj,  grEuftachj ,  i  Cìpriani ,  i  Lo* 
renzi  •>  i  Sebaftiani  della  nuoua ,  eiola  tSx  vera ,  e  legittima  Chiefa  de'Prote* 
KelU  Pref/f  ftanti.  Nè  fi  vergogna  il  Foxo  difcriuere,cheil  fuo  Nicolò  Ridleo,  e  ilnoftro 
stone  al  let-     Nicolò  di  Mira,  a  bilanciarne  le  virtù, i  meriti,  la  fantlta,  fi contrapefano 5 
gore .  e  batton  pari ,  fino  a  vn  carato  :  e  che  il  fuo  Tomafo  Craniriero  (  fporco,  fc« 

Veggafi  di  lui  dirlofo,  e  frodolente ,  quantonon  ve n*  era  vn  altro  al  fuo  tempo )  valeua  pili 
'Riccardo       egli  folojchemillenoftri  TomafiBe  ketiixicè  l'Arciuefcouo,cliCanterburyt 
Smitheo  Fior,  e  M  irtircper  virui,e  miracoli,  prcgìat'fllmo  S.Toniafc,Di  Vergini^e  Penité* 
Hi  fior,  ér*c.    ti,  nel  coftui  Calendario,  non  ve  ne  ha  per  miracolo  vii  fofo,  ne  da  minio,  ne 
liù.-j.  cap,  }  6*  da  InchioUro  :  peroche  Vergin'tà,  e  Penitenza ,  nel  nuouo  Euangclio  de'Pio* 
teflanti ,  non  fono  virtù ,  ma  ingiurie ,  l'vna  facta  alia  Natura  ,  l'altra  alla-* 
Gratia:cioè  l'vnajc  l'alrra,alla  carneje  tanto  bafìa^r  che  lo  fpirito  le  rifiuti. 
E  cioè  si  vero  ,  che  vna  loro  pulzella,  cui  la  pertinacia  neil'erefia  condannò 
rifpo    viua  al  nioco,nel  primo  attrar  della  vampa,  fconciofìf],  e  prefenic  vn  mondo 
Jìa  alUGiti  di  fpettaiorijpartorì  in  mezzo  alle  fiamme-,  tanto  era  vergine  pura  ,  e  di  tan- 
fiti»  di  Br:t  to  buona  anima ,  che  volle  anzi  morto,  e  come  fperaua ,  chiufole  in  corpo  il 
tiigna  €np.  j.  figliuolo  fcnza  battefimojche  loftener  la  vergogna  di  confeflarfi  grauida ,  e 
$.  tudet.       col  l'i  ni  munita  della  legge,  camparlo.  Duolfi  poi  il  Foxo,  del  pregiudicIo,chc 
forfè  alle  (ue Leggende  prouerrà dalle  nofìre .  Peroche , effmdo  tutti  vgual- 
j  r  ^^"^^  ^"^^^^  (  ^^^^    fciaarato  )  gli  Atti  de'Martiri,  e  d'ogni  altro  ordine  Santi» 
KeUamedejt,  ^he  ia  Chìel'a  Romana  ha  nei  fuo  Calendario»  altrettali  ptrauuennira  par* 
PrcjntiO  j.,^j^j^Q  j        ^\xiQ-^  effcndo  vero,che  egli  ha  razzolato  per  tutto  con  cento  ma- 
*  ni,  e  fcauato  di  ben  fotterra  i  veriffimi  originali;  ha  letti  Autori  a  moltitudi- 

ne da  noncrederfi  ,  eiifcontrarili ,  econ  diritto  giudicio,  trafeci  tone  il  vero 
d;\l  fili  To:  e  tutto  quefto  infieme,  cioè,  trouar  la  materia,  efaminarlacofa  per 
cofa,vcrificarla,  ordinarla,diflédcrla  in  buono  fìile,  e  compilarne  vn  volume 
grolTo  vn  palmo,in  foglio  realc,a  due  colorine  par  faccia,ìn  carattere fpcflb,e 
fitto,hauerlo  fornito  in  nulla  più  che  diciorto  mcfi  di  teivipcquàto  agran  pe- 
na bacerebbe  per  nuU'altro  che  fcriucrlo.Hor  s'egli  habbia  co  ciò  confcgùiro 
quel  che  ìiitendcua,cioc  di  torre  allaRcllgione  chriftianai  millioni  di  Martiri 
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(ct'clla  cónta  ne*  fccoli  più  antichi  :  e  in  q    ft'vkìmo ,  fpc^enere  affatto  la  glo- 
ria, e  fepeillrc  in  perpetua  dimenticanza  inomi  de  gli  vccìfi  neiin  Tua  Londra  5 
c  per  tutto  alrroue quel  Regno  in  odio  della  Fede  cattolica  ;  òfeanzi,  adu- 
nando in  vn  sì  mafchìo  voluine  queTiioi  malnati e  peg.eìo  morti apcfìntl ,  c 
malfattori  5  egli  habblarinnouata  nell'Inghilterra  PanticaPonìropoli  di  Filip-  ì^elV  Hi  fieri 
po  (così  appunto  chiamò  quel  ftio  Calédario  il  dottifllmo  Confeffore  di  Chri-  Vviclefjìuncu^ 
(lo,NIcolò  Harpsfcld,  potraflì,  non  fo  fe  con  più  Idegno  >  òdiletto  vedere  ne'  cap.vif* 
due  librijcon  che  ilP.R  oberto  Perfonio, ventilò  vn  poco  gli  Atti,e  diede  a  fen- 
tir  l'odore  della  nuouafpcciedifantità,  de*  canonizzati  dal  Foxo:ed  èil  sì  orri» 
bil  puzzo  d'ogni  pluftomacheuol  lordura  di  vizj  quel  che  n'efala,  cherirpetto 
al  coftui  Calendario  gli  antichi  Martirologj  de'Marcionitì^de'Montaniftl?  de* 
Nouatiani  jde'Donatifti  eretici,  parrebbono  vna fragranza.  Nè di  vita  punto 
migliore  era  il  Foxo  medefimo,che  qUe'fuoi  >le  cui  memorie  dedicò  nell<^ 
chiefe,  e  confagrò  fu  gli  altari  :  e  auuegnachc  la  mala  Volpe  (  che  tanto  fuona  j.^.^^  neU*U 
il  fuo  cognome  di  Fox  j  tutto  fi  ftudiaffe  in  najfcondereJI  hiod'entro,  folto!  -  pratici 
jpocrifia  del  difuori ,  non  gli  potè  venir/atto  :  e  gliifìo  è  che  fc  ne  oda  quel  che  ^.  inghiitctrl 
il  Curfon ,  huomodella  fua  Setta , e fuointimo ,  fu  coftretto di  publicarne  al-      ^^^^  j 
la tauola della Contefla di  Darby: cioè»  Cheli  poueroFcxo ,  patlua  dì  tanto  nurr^.^*  C^c^ 
in  tanto  fpafi  mi  ,e  agonie  di  cofcienza:  peroche  nel  farfi  ed  pcnficro  (opra  l'- 
anima fua  5  tall,e  tanti  eranoi  peccati,di  che  fi  trouaua  in  debito  di  dar  conto 
alla  giufìitladiD^Q,  che  affatto  fi  difperaua della  miferlcordia:  e  allora  daua  in 
si  orribili  grida ,  e  fmanie,eraccapricci>e  fpauentl,  che  chi  nonne  fapea  la  ca- 
gione credeualo  inuafata  dal  diauolorma  in  verità, (cheche  (e  ne  dicano  iPapl- 
ft:)  non  hauer  egli  altri  di::Uoli  addoflb ,  che  i  fuo  fìefli  peccati .  Cosìappunto 
egli,  In  contradittorlo  a  difenderlo  da  vn  Caualiere  cattolico  lui  prefentt^  > 
che  per  rvdltonedatefì  monio  diveduta ,  il  credea  fpiritato. 

Nulla  dunquecftanre  TEdltto  della  Reina ,  e  per  effo ,  l'oblila  tloncdl  ere- 
derfi  ,ilCampiano,  lo  Scervvino,  11  Brianto,giuftamentevccifi:  nulla  il  Lcg4 
gendariodel  Foxo ,  che  de'fuoi  Protcfìanti  empiè  tutti i  giorni  dell'anno  :ac- 
clcchc  i  ne  ftri  Cattolici  non  trouaffer  luogoarlporfi  nel  Calendario  Inglefes 
pure ,  per  non  dire  più  a  uanti ,  l'Inghilterra,gii  haurà  fempre  in  gloriola  me* 
morìa  .  In  tartto^di  qutftì  tre,  ben  può  ballarci  rhnnerne  potuto  fcriuer  l'Ala- 
no al  General  noftro  Aquauiua  vna  sì  memorabile  teftìmonlanza  »  che  più 
;  nobll  fine  al  ragionar  di  loro  non  poflb  mettere,  che  ricordandola»  e  per  pili       f^ff^^}  i\ 
1  verità ,  e  ficurczza  y  con  le  fiTc  ftefle  parole  :  Faria  de  Campilo  exfeElaiio  >  di  QentMÌ^ 
I  ciimadhkcvtu€r€t',amniumnofìrti9narjxiiim  reddiderat^mortim-nimis pa*  1582, 
1  ,trÌA  noflr  Atmmarurami  lacrymisprectb^fqu'e a  D^o ,  quati rum  pott^imus  y  fe* 
j  Aulo  deprecati.  Sedpnerit  've/ìrts^'fjoflrifqpic  defuKiìts^tamque ^lortofa  morte 
fubUns->  Ipps ,  Vohis  ^?atrid^Societatiy  Collegùu  Ecclepdqpe^nuierféL ,  tam 
\  memorabilem  deho(ìibus  triumphu^m^toto  cor  de  gratulo  .  N  hilcontigit  /«^ 
I  cmm  pene  chnfltav^  Ecclefia  tempore^  illuftrtus,  f aiutar  tu  s.aut  fanUtus-,  n^o 
\  fuìt  vnquam  in  omnibus  martyfibusc[uifquam ,  maìore  fceìfre^apertiore  im-^ 
\ ,£uirat€  yt^iiuftiore [emntia,  quàm  ìfliadmorUm  cvnclmnati .QohUgìu. 
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ÌjO.  morti  del  ?.  Edmondo  9  e  de*  compagni ,  riufcita  d^accrefcimentoAÌléU 
Compagnia  9  e  a  Seminar]  Inglefi^  Te Bimonianz^e  della  'virtu^chein 
quejii  fioriua ,  e  de  IP  odio  in  che  {a  Reina  glt  haue  ua .  //  P.  ferfo^ 
iiiOi  campato  dAdiuerfi pericoli 9  pa/sa  doli* Inghil ter» 
ra  in  Francia. 

C  A  p  O   P  R  J  MO. 

L  torfi  via  d*  In  (u  gli  occhi,  cdal  mondo,col  vcrgognofo  fup* 
A  VTN  TrN     ^^1^  plìcio  che  habbiam  veduto^  i  tre  Sacerdoti  di  Chrirto ,  riufcì 

ANrlU  a'Mlnlftridiiion  piccola  fodisfatcione:  ma  non  tanca  ad  af« 

15  Sii  1^1^  f^ì'Cfaé  interamente  li  fatiafTc  Percioche^come  già  quel  car« 

I  ^^e^   nefìcclmperadore,  defidcrò,che  tutto  il  popolo  della  lua.^ 
Romahauefle  vn  fol  collo  per  tagliarne  le  inniimcrabiii  tede 
in  vn  fol  colpoj-cosìin  verità  quefti ,  haurebbon  voluto  po« 
-        .       Ter  Icuarcdal  mondo,  nel  CampIano,tutta  la  Compagnia,  nello Sccrvvino». 
ÌH[  c^p***      il  Collegio  Inglefc  di  Roma,  nel  Brianto,  il  Seminario  dìRems,  già  chea  p- 
^.  cfip,  jc«   punto  quefte  erano  le  tre  diuerfe  adunanze  de  gli  huomini  «  che  fole  dauano 
lor  che  te  mere  ne*  fatti  del  la  Religione  :  nèmaifinaronodi  multiplìcar  con^ 
traefTì,  bandi, minacce, taglie, edltti^'inquilitioni, accufatori,  fpie^  nuoue 
trame ,  nuoul  giudicj ,  nuoue  ragion  di  tormenti .  Ma  non  acconci  a  vedere 
lammirabile  bello  della  virtù,  e  confeguente  ad  eiso,  la  forza  ch'ella  ha  per 
ifiuaghirdi  sè  ,efarfaoi  gli  animi  ben  dìfpofti ,  conobbero  alla  riufcita  de* 
fatti,  che  quel  medefimo  che  adoperauano  a  diftrugger-equeAi  tre  ordini  di 
Sacerdoti,  feruiua  a  mulciplicarli .  "E  quanto  fi  e  alla  Compagnia  :  morto  il 
Campiano ,  non  furono ,  per  così  dire ,  tante  le  goccioledel  fangue  che  fparfe» 
qua  ntiquc*  d'entro,  e  di  fuori  del  Regno,  d'ognv  età,  e  conditione  Inglcfi, 
che  con  iftantifsimi  prieghi ,  maffimamente  al  Perfonlo  che  ne  ^fa  fede,  do^ 
mandarono  la  Compagnia.  E  auuegnache  con  giuftifsimo  auuedimento,  c 
perconfiglioetiandio  del  Dottore  Alano?  fi  proccdeffe.all' accettarne,  con  la 
mano  più  che  mezzanamente  riftrttta ,  pur  nondimeno ,  gli cfauditi  non  po* 
tcrono  effer  sì  poi^hl ,  che  non  ne  truoui  lamenti,  nati  da  buon  zelo,  auue- 
gnache non  da  così  buona  ragione:  parendo  loro,  che  all'Inghilterra  fi  to- 
gliefiero  gli  Operai,  mcnti-e  fi  dauano  ad  vna  tal  Religione,  che  tutta  erafi 
dedicata  all'aiuto,  e  feruigio  dell'Inghilterra .  Come  poi  foffe  poco  lofponta* 
neo  offcrirfi  di  tanti ,  a  volere  cfler  Noftri ,  i  Configlicri  della  Reina ,  male  in 
ciò  configliati  da^  lor  penfieri  ,quafi  ve  glifpingcuano ,  con  quello  fic/so  fa- 
re, cheimaginarono  douer  feruirearitrarneli .  Peroche  per  più  rendere  odio* 
•fa  ir-i Rei  Igiene  cattolica-,  penfarono  vna  Infelice  afìutia,  difpacciare  quella 
eh' è  di  tutti  i  véramente  Fedeli,  per  cofa  particolare,  e  propria  de'GcfuIti; 
«  uè  fcguì  tutto ail'oppofio  del  loro  auuifo,  non  ifcemar  punto  a  quella  II  pre- 
dio ,  e  raddoppiarlo  a  noi .  Per  più  farci abborainare  (fcrIue  il'Perfonio  al  <jC« 
ncrale  Aquauiua  )  han  prefo  acombatter  la  caufa  conimunc,  non  altrimenti 
che  s'ella  appartenefle  a  noifoli:  perciò  la  Religione  cattolica  fi  fon  daiia__j 
ch!amarla,Rcligionede'Gc(uiii.  Così  ne  parlano  i  bandi fpeditivltlma mente 
apii^licai  li  nelle  Acadeiiìic  d'Oxford  ,  e  Cambridge  >  in  virtù  de' quali  ficcr-^ 

cade' 


L  I  B  R  O  Q^V  A  R  T  O.  247 

ca  de*partlalì  dellaReliglone  de'Gefuici  :  e  turti  di  colà  fi  ccfln'n^^ono  ^  fotto 
giuramento ,  a  manifeftare,  fé  fanno,  anzi  fé  pur  folamenre  fofpetrano  d'alcu- 
nocche  fiafauoreuole  a'Gefuitijò  alla  Reiigionede'Gefuici.  Cosi  egli  •  AU*Agazx.tt^ 
Quanto  poi  al  difcrrare  che  fi  prometreuanoj  Seminari,  vuoKene  qui  per  ride*sJiìfo^ 
horavdire  il  Dottore  Alano  5  che  d'amenduefcriucndo  5  Cotcftovoftro  CoU  uemhei^ti* 
legio  di  Roma  (dice  )  e  quefto  nofìro  diRems ,  gli  han  renduti  sì  celebri ,  efa» 
mofì  nell'Inghilterra  le  prediche  de  gli  auuerfarj,  gli  editti  delh  Reins  ,iìibri 
de  gliScrittcri  ,  che  contutto  illor  dirne  quel  più ,  e  quel  pegg'ochefan- 
110  ,habbiam  nuoua ,  che  molti  >  maflìmamente  dell'Academia  d'Oxford ,  fi 
mettono  in  procinto  di  fuggirfenc  a  noi .  E  fiegue  a  darne  in  pruoua ,  rtffer- 
gliinquattordicidifopragiunti  fino  a  venti,  e  più  ,  di  que'giouani  fuggiti 
a  ricouerarfì  parte  nel  fuo  Seminario  y  parte  in  quefto  di  Roma  ,  doue  s'inu  ie» 
rebbono .  Sopra  che ,  fcntimento  degno d'efTer  commune  a  tutti  i  Cattolici, 
èquelloche  Fra  Diego  YepesRelìgiofo  di  S.Girolamo,  confeflbrc  delReFì-  ^^eii*  jjf^rU 
lippoll.e Ve(coUo  diTarazona,  efprcffeìn  quefìe  parole:  Niunacola  di  ^arttc.  À'  Jn^ 
quante  vene  ha  in  quefìa  perffcutìone  dell'Inghilterra  fe  tante  ve  ne  ha  tutte  ghtlterr^^&c. 
dcgncd'ammiratione)  mi  fa  maggiormente  ftupire  ,  che  il  grande  animo  di  u^^^.  cap  10. 
quc'giouanettì,  nel  l'abbandonar  che  fanno  le  lorocafe  paterne,e  gllagiclie  »,  13.  r  14^ 
vi  godeuano .  Nè  nulla  tanto  m'intener ifce ,  e  muoue  a  rìuerìre  i  configli , 
e  le  operationi  di  Dìo  S.  N.  e  conofcere ,  e  pregiar  com'è  degno ,  il  zelo ,  e  la 
fedeltà  di  que*feruentl  Cattolici  ,comcil  vedere,quel  fncrifìcar  chef:?nno  i  lor 
figliuoli ,  alla  maniera  del  fanto  Patriarca  Abramo .  E  ben  mi  fi  rappreleiita 
quel  che  lor  paffa dentro  nel  cuore ,  maffimamentc  delle  madri,  che  foglio» 
no  fentir  più  al  vluo  gli  affetti  vmanijC  le  lor  tenerezze  fc  no  tenerezze  dì  ma- 
dri ,  che  non  fi  può  dir  più  auanti ,  maflìmamente  in  fomiglianti  cccafioni  • 
Non  puoeflereakritnenti,  che  non  fentano  forte  Pinuiare  i  lor  figliuoli 
paefi  ftranieri:  e  decìor  crefcernelapaflìone,  ilmettcrfi  daunnti  i  perìcoli 
del  mare,  a' quali  gli  efpongono  :  e  ancor  più  d' effi  que' dell' vfcire  de^porti 
deiringhilterra  (  a  cagJc  n  de'feueri  editti ,  che  fotto  grau'flìme  pene  il  vieta- 
uano.)E  tutto  ciò  per  prluarfene,  e  persi  lungo  tempo,  e  per  dipoi  riha«^ 
ucrli  nella  patria,a  che  fri  re  ?  ad  efTcrui  vccifi  ,  fquartati,  infamati  come  tradì* 
tori,  come  nemici  della  Re'na,  con  la  maggior  onta,  e  vergogna  dellelor 
cafcjC  famigl-e ,  che  ilPrinc'pe,  e  gliStati  pcflhno  lor  dare;fe  da  vero  fcffedi- 
fonor^  ,e  infamia ,  WfìcTC  infamatole  dilonc  rato  da  gliEreric*.  Cesi  egli.  E 
mille  piubenedittionia  Dio  ,  elodiique'  generofi  Cattolici , padri,  madri  r 
cfìgHuoli,  haurebbeegli  date, fe  gli  fcflei  venutealle mani  quefìe  pochcr  .  ^ 
ma  flupende parole,  cheilDottore  Ahmofcriffcal  P.  Agszzarì  in  Roma.*  ^'^^ 
Ilvoftro,  e  il  noftro  Collegio  (elice)  in^qnef^' vltimi  anni ,  han  dati  all'Int  '4  Mart^ 
ghilterraducentotrenra  Sacerdoti,, de' qua  li  l'arno  pafTatodcd'ci  fnrrnove-  *i  ^3- 
r:fi  .  Quaranta ,  pochi  più  o  meno^  Imprigionati  in  diuerfe  partì  del  Reeno^. 
E  in  tanta  moltitudine  di  Sacerdoti^è  in  tanta  atrocità  di  forrrenti,ncr  vene 
ha  di  rendutifi  a  gli  3Uuer(ari,fiior  folemente  due,ì  quali  poi  fi  rlccncbbero,  e 
tornarono  a  penitenza  leauel  che  pure  degno  dimarauiglìa,de11or  vu^cre, 
copersre,  non  fi  è  fin  bora  fapuiocofa  che  offenda,  e  fct>nd?  Uzzi.  Cr  Si  egli,     ,  , 
fino  al  1583.  il  che  tutto  mi  rende  'n  gran  maniera  probr  bile  qutlchc  il  me-  ^^n/^ 
dcfim.o  Alano  fcr'iTenlGi'bertr,  di  cui  parleremo  quiappreflb,*  il  Mcfidrza  "^^^'^^^ 
Amba  fcladorc  del  Rt  Cattolico  a  L'f' betta ,  hautrr'fnputo,  e  detto,  Vna  ^ 
delle fegrc te conditioni  richief^e  a  flipulpre  l'  mar'rarg'o  fra  lei,  e  il  Duca 
^'Angiò,  cffctcitata,  chcilScmiaaiiodi  RcmSjfiftemuia£sejnondìcolà 
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lo  amente.ma  da  tutta  la  Francia:  e  doue  cionon  feeuiffe  ;  tec-  ffer,  l'Alann 

'mente  ii  f. Ta  ^^'"1°''  all'Inghilterra ,  con  douerne  fegulr  necef. 
l'e  ^e  cattliv.  3^  f ^  "^"doi;,mantenerf5,  crefcere,  diJatarfi  k  Re- 
ligione  cat  okca,  ciu  volean  difertata  fino  a  non  vederfencfìor  fopra terra  •  h 
vcadendol,  correre  per  fu  i  librLe  per  le  bocche  di  n^tta  Euroja  L'S 

?oS.ScS'ni«  ^'  'l'f'"f''^dere  al  mondo .  d'hauerla 

r,  ^rm/i'is.''"*'''^"^^^'  feconda  parue loro  meno  acerbaal  gufto  ,emen  dui 
a  Icr  liete,  e  a  dadodic.  Sacerdoti  cattolici  fquartati  a  man  di  carnefice  mez. 

ZI  vm, ,  e  vn  de>a.  fanguinofi  die  per  l' addietro  correflero  :  e  S 

che  non  ne  mcapparono  altri  più  ne'  lacciuoli ,  che  per  tu  to  hauean  or  tei 

fi  jmafllmamenteil  Perfonio,  cui  tracciauano con  WaciZ  eSS; 

.Mrf -"'"^  '  f?".^  "°'  ^^^caGcw:  maindlnoa  rlnuènfr^o  nel- 
Ungh;lt«ra.quandoegli giàera inFrancia:come altresìquel  nobiU 


/.KT-,  /-M?-^ -"'"""•""'''-"ocidiicnejaitrimentichecon  a 

tuga.  Già eranprefiil  Contedi  Southamptonia,  iBaroni  Pigetto.  Com- 
ptono,  e  Va  ux  ;  e'I  Treshamo,  e'I  C«esby,  e  l'Arondel,  e'  Po  CaSl 
a  fprpn  d;pro;  e  vno  Sceldono,  e  vn  Trockmortono ,  e  più  ahrffienòri  d 

fohl'ef  Sdì:?,-  r  ' ^'r''^'  S^^"  delittoVffe"e  gfa"n  Cai 

men  Satf  1^  r^te"^  peraotutt.in  penofiffìme  carceri  dolorofa- 
men.e  trattati.  Ma  fc  li  Gilberti,  compagno,  guida,  e  aiutatore  de'Pa- 
dridaua  or  nelle  mani ,  non  glie  ne  falliu^n  gli  eqnule  deUa  To?r"  eVpa! 
tibolocklTiborno.  Mandoilo  dunque  il  Peifonio  condurre  occul  iffima- 
ment«  fuorj  dell'Inghilterra  in  Francia,  e  di  colà  n  Re  ma.-  dTue  quinc  a  nen 
didueanniil  vedremo  vfcireancoradel  mondo, portandonefuori^ 

f^^^inoSarJ±T"'-^^''S°!?    ^!"P'"r '^^"^^^      "'edefimo punto 
^  f.  •    "  Perfoniofino  aRoan  ,  fpei 

1  p?ede^LlK;i?;.' '  ^•'«■g'"^  '^«5  più  rimettefla 
u  piede  nell  Inghilterra  ,  auuegnache  vi  tornalTe  a  ogni  bora  co!  penfiero  ,c 
maino.i  fened.partiffe  col  cuore.  Prima  dunque  che  nel  tralam  fuorf,  de! 

Inde'ritnTorfi^'^f"^-'"^ 

^  dM  eìnfiS'u'  ;fe'mp.,econ  modi  di ftraordinaria  prouiden-, 

zi,dallemfidiedeMinifìn  della  Reina,  si  frequenti,  sì  coperte,  s5  varie, 

ore%ten f  nT^f"?^'''  T  ^  P-teltLTdWirrà  fu^^^^^ 

tSi™ro%.^^^^  Eno«em!cach'egli,qunllperdlletto,fi 
g..tauc  incontro  a  l  cncoli  :comea  dire  moftrandofi  in  ab  to,  e  portamento 

fn3"  °r  '^'^ P'"''"]"-°f.'  Palagiodella  Reina,  col  reuiark. sS^^^ 
inandatofi  al  fianco,  che  sii  cadeffe  :  ò  faccndofia  sfrc-.iare  il  luoSfimó 
rMrratto.  efpoftoin  p„blicoperrifcont.odarauuifarlo?éf.^^^^^^^^^ 

^li  ruuSarT'';hH"T'""ìÌ  confubiti^ebeipartitid-ingeSadciuc^. 
legharmeilir/:  chel  muentarh,  conuien  direche  fia  flato  intcrtenimento 


d'alcun 
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^alcun  maeftro  di  ciance,  ciu  fi  prende ifc  il  Pciicnio  per  mntcrla  di  biior^r- 
nevn  ronianzo:  eflcndo  la  verità ,  cljedicotalie  rifchi,  c  Icnmpi /e  filla- 
cie>e  giiioch:  di  Icalcnrczza  ,  che  pur  turraiua  fi  ccntsno  ,  t  fi  credon  veri 
noji  ven'c^^arodi  vero.    Egli,  dciiujìque  hanefle  a  mettere  il  pkdebtnfi 
miraua  innanzi  :  e  bilògnauali  per  sì  gir.n  meco ,  chcneccfifità  di  quafiognl 
tempore  luogo  ,  era  il  non  porcrfi  fopratcnerc  in  vn  villaggio,  ò  cala  più  ;.che 
vn  dì  folo ,  con  probabile  fic urezza  ;  e  (oucnte  il  raccorcia  nelle  fue  lettere  a 
diuerfi  ,  e  fuperlori ,  e  amici  ;  altrimenti ,  darebbe  pcfia  ferma  di  sè  alle  (oij, 
Hie  ciratc  dalie  (peranze  di  rinucnirio(  e  ne  larcbbono  ben  pagati  )  ardauàno 
aliando  Intorno  allecafe  de' pIii  feruent,  Cattolici,  Edcucvna  volta  dit  fi     jll  Tut^U 
credè  ficurorindugiaifi  due  di  nel  medcfimolnogo,  nel  pieno  della  fecciida  fieldes ,  àcue 
notte  hebbeaddoObiMiniflridcl  criminale,  a  fcrprcndulo ,s Veli ,deRc ai-  s'tn{^rna  ar. 
laprimcvoci,  noncorreuaa  fepelliifi  nel  fieno  fopra  vn  tane  lato  ch^ia»^  meggiAte, 
in  corpo  alla  cafa.  Ben  fi  credettero  prenderlo  vna  vclraaman  13 Ina,  nella 
libreriad'vn  Dottore  cattolico  ,  doue  gli  era  bilcgno  di  traiteneifia  lungo  ;  Bel  Ttùitsn 
madimoratoui  a  gran  pena  vn  pochi  Isimo,  tale  ii  prefe  vnofpirito ,  e  come  Tong, 
Ifiintoindouino  di  mal  prcfente ,  che  non  fu  potuto  ritenere , per  q-j-ntunquc 
caramente  i/pregalTe  Tamicc:  onde,  fenza  foperne  egl  tteffo  difiinramcnie  ^ 
il  perche,  volle  tolto  andarfene  :  e  in  quanto  np^fifò  iJ  Tamigi,  che  iuì  acce  fio 
correua  ,fopragIunlero  ifamigiidella  gii  fìitia,  vna  grcn  frotta  in  arme  , 
cercardilui,  anzi  a  condurlofi  ,  ben  cei  tifica  ti  che  v'era.  Ccs}?nccia^ 
vn  altra  nottenella  cafa  dVn  Proteitaiue  pur  fu  la  riuadel  Tamigi  ,Va  cerco 
quando  n'era  ito  poc'anzi;  e  viprefer  vicino  il  P.A'efi[lndjo  Brianr;,ccmead« 
dietro  contam.mo.  Di  più  lerfib  le marauigliafu  raiuienimento dell'andar 
che  teceeglifiefl-o  ainueftire  .M.n  firidel  Segietmc  Yvaifingamo,  che  l'at-  Perfonio  nel. 
tendeiionoinagguatodentm  uLTvti 
eh  e^^ì  fi  fcITered  era  in  Londra  preiTo  alla  ruga  deTegifii,GreyfeInne,neìlavia  .  n  vna  lene 
del.  O.borno.  Inmaro  co  A  da  Eduardo  Rifihcno  Sacerdote  cattolicca  difcor-  ra  alCenlZ 
rerediR  l,g^oneconvnluofrateUo,ecoii  più  altri  forefiieri  ncbìli  ci:  Lanca-  leAau^HtHi,. 
Iter ,  mezzo  tra  Scifmrtici ,  eProtefianti,  andcuui ,  che  ^:a  cranone  :  e  au- 
iiegnarbe  fi  ^roui  di  poc'anzi  col  medefimc  Sacerdote,  beiTne  fapefi-e  il  dci-e , 
icontrrle^OT,  e'inome,  hora  in  giugneruigli  fi  ftiauolfero  i  fantalminel- 
imaginarione,  per  modo  che  hauendoinnanziaglicccki  la  cafa  ,  cin  capo 
Ja  memoria  frefca  di  lei  non  la  rauuisò  defTa  a  nimi  fegno:  e  fattofì  dentro  a 
domandar  a  famigli  deli'cfiena ,  della  loro  medefima  ii:fegna,ne fcair biò  il 
nome,  fenza  nulla  auuederfene  :  e  cioten  tre  volte^  che  tante,  asgiratcfi 
?Hrn.  nT'"^^'  ^  mcdcfimo  dbcrgo ,  e  a  far  ni' le  mede  fi  me 

addimande:  ne  maigu  cadde  in  penfiero  di  fcfpignere  ccn  la  mano  l'vlcio 
d  vna  cameraprefTo  alla  porta,  nulla  più  che  foccbufo  ;  e  in  aprendolo  , 

Ì^ZX^TJ^^^^^^^^^^^^  quel  che  hauea  innanzi,  e  noi  fape-  ^  , 

T^^''^''^'.^''''^^^''"^^'^  cdad'vncaualierc  cattchVo,  non  c/an  ^^''^ 
fatto  U  nt.na .  La  mattina  del  dj  feguente ,  egli  fi  trouò  correre  fra  le  nou?lle 
delpopc.k.,comeprefoquelIa  notte,  e'ideicriiieuano alle  fattezze,  al'a^ 
f/rr?H^f  '  1-1''!^"  '  '  ^«,^^^^'^„^^Ì^'?bito  ,  tutto  defso  al  vero;  e  ciò  per  lo  diuuU 
fe  lfr.  fnln  ^  V         che  dalla  fpia  ne  Mancano  gì 'infidiato'rl:  i  quali  veramé- 
Srn^^^  impatienti  dipiu  afpettare, 

R  MaekT. 


Dm  vna  lette» 
ra  del  Per/s* 
n'to  all*Agaz.» 
zari  12.  di 


25©  DELL*  INGHILTERRA       _  ^ 

Ma  deTingoLin  effetiìddladluma  protcnioneafaluamento,eprodel  Per 
fonio,  il  maggiore ,  per  quanto  a  me  ne  paia ,  benché  di  meno  fenfibile  ap- 
parenza, fnìl  durargli  fido,  e  leale  vn  maluaglfllmogiouane  fiio  feruidore, 
Queft] ,  per  nome  Roberto  Alndo ,  era  figliuolo  d'vn  pouero  Predi cantc,^^^^ 
Calulnifta  anch'cgli ,  ma  di  coftum.ì  piuehéil  padre  fuo  corrotti fìTimi  in  ogni 
cattiultà  :  ediceuafi  fiato malandrinol  e  rubatore di ftrada :  alquale  atroce 
meftlero  ben  fi  affaceua  il  corpo  che  hauca ,  mouente ,  e  fiiello ,  e  l'animo  di* 
fumano ,  c  feroce  ;  benché  al  dìfuori  mofiraffe  vna  tutc*altra  apparenza.  Hor 
queftì,  da  vn  Tuo  fratello  cattolico,  e  di  così  buona  anima,  che  ftaua  fu  l'in^ 
uiarfxaRems  per  quiui  prendere  ilSacerdotio ,  etornarfi  (  come  poi fecc_i>) 
alì'Inghilcen-a  in  aiuto  dell'anime-,  indotto  a  cambiarélft  megHo  profefìuìoné, 
c  vita ,  fu  prefentatoal  Perfonio ,  con  ifiantìfllmi  priegbè  d'accettarlo  in  con- 
ditione  di  feruidore ,  e  guida  ne' viaggi  ;  e  q  uanto  fi  è  a  fedeltà ,  e  (egi:ete«2;a>: 
egli  n'entraua  malleuadore,eobligauagliilfangue.  Del  padre Caluinifla-jC 
Predicante ,  della  reifsima  vita  del  fratello ,  non  gli  fe'motto  :  nè  il  tacerlo  fu 
dimenticanza ,  ò  malitia ,  ma  effetto  di  fermifsima  opinione,cbe  tanto  (ol  che 
il  Perfonio  rhaueffe  tutto  alia  dimeftica  feco,  tra  co'ragionamenti ,  e  coll'- 
cfempio della  fua  vita,  il  tramuterebbe  in  quel  tutto altr'huomo,  ch'egli  ìì 
defideraua.  Il  Perfonio  cadde  airinnocente  inganno,  e  l'accettò:  e  fattoi 
prima  riconciliar  con  la  Chiefa ,  e  con  Dio  da  vn  Sacerdote  CAttolico ,  ch^_;> 
ne  vdì  la  confefsione ,  fe'l  prefe  non  in  conto  di  feruidore  ,  ma  di  compagno: 
CQUantoagliamoreuolitrattamenti,piunon  potrcbbefe  gli fofle fratello  : 
eglifidòlafua vita,  eogni fegretoluogodoue fi  riparaua,  mafsimamente 
da  che  il  vide  tutto ,  e  forfè  dì  buon  cuore ,  dato  all'oratione ,  e  all'vfo  de^Sa- 
cramcnti.  Che  fe  òper  fuo  mal  iftinto ,  0  a  fuggefiìonedel  padre  fuo ,  poue- 
ro, e  nimico  giurato  delia  Religione  cattolica  ,ede'Gefuiti ,  fi  fofl'e  indotto 
a  tradire ,  e  vendere  il  Perfonio ifl  Cecllio ,  all'V valfingamo ,  all'Optono ,  a 
qualunque altrodc'MinifiridellaRelna, che  atantefpie,  e  sì  follecitamen- 
te  il  mandauan tracciare  per  tutto  11  Regno,  non  gliene  falliua,  che  in  da. 
nari,  e  che  in  altri  vantaggi,  onde  vìuere  agiatamente  egli,  cil  padre.  Ma 
foche  potè  farlo,  cioè  fin  cheli  Perfoniodimorò  neiringhlitcrra,  ò  il  mal 
penfiero  non  gli  cadde  nel  cuore ,  ò  Iddio  non  confenti  che  vi  s'app^glialTe. 
Vl'citone  feco  in  Francia ,  lo  fuenturato ,  dìè  volta  :  e  per  n^n  farqui  il  trop- 
po grnn  proceflb  delle  fue  reità  ,baftl  dirne,  che  fi  fece  huSiiodell'Vvalfìn- 
gamo  :  vendè  quanti  fegreti  hauca  de'Cattoljci ,  e  non  gli^vimanendo  più  aK 
trodichefardnnari,  vcndèil  fangue,  elavita  del  fuo  mcdefimo  fratello  Sa- 
cerdote ,  auuegnachc  fiatogli  più  che  padre  nella  miglior  vita  de!  l'anima,  e 
neirinnoccntcfuftentatione  del  corpo.  Così  non  voi  le  Iddìo,  cheli  P- Ro- 
berto cadeffe  in  mano  a'Mlniflii  della  Reina:  haucndo  con  bell'ordine  di 
prouidcnzadifpofto,  che de'due  primi  Fondatori  della  Mlfsione  Ingicfc  ,  il 
Campiano  v'adoperale  con  la  prcdicatlonc,  e  col  fangue  :  il  Perfonio 
coll'induflria,  eco'fudori:  quegli  in  tredici  mefi ,  qucfti  Intrenta  anni  : 
ca  bilanciarne  il  frutto?  mal  fi  potrebbe  dìfcetnere  qual  di  loropiu 
«ihnente» 


ì 
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RaViom  thetndiiJferoHTirfemo  ad^'fcìre  dall'Inghilterra  ^  e  non  rientrar^ 
fii.  ioi^darnmiono  Stmr.Ario  agVhtglcfi  in  Evidi  IsJor mandine* 
StampAliùri  vtiliffimi  allo  (labtlimemo  della  Fede  catte  bea  > 
t  alla  ccm:er [ione  dell' afitme .  Stwt  trattati-,  efaticke 
^cr  ritrarre  la  Scoda  dalLUrefia-^e  cagtom  dd 
riujcirgli  iti  dar  no  .  Origtrìc  à'vnafat* 
ticnt  antro  alla  Conjyagnia  * 

C  AT  O  SECONDO. 

OltC)  edigranpefofLironolecagioni,  che induffero, c attcfo 11 
maggior  bene  della  Fede  cattolica ,  più  che  lìciicmentc  obliga- 
ronoil  Perfonio  adllungaiTiper  alcun  tempo  dairinghìlrerra> 
e  più  rotto  che  altroue,  ri-agittarfi  in  Francia. E  piimierarnen- 
te,  il  continuo  andar  che  di  lui  faceuano,  con  incrcdìbil  fol- 
lecitudine,  in  cerca  ì  Co mmeflarj  con  braccio  regìo,e  le  (aga- 
ciffime  rpicccrcandonc  dentro  la  città,e  di  fuori ne'palagi  vìllelchi,ordinaria 
abitatione  de'nobili,riufciua  a'Cattolici  vna  intolcrabile  infeftaticnc  -,  e  a  Sa- 
cerdoti vna  gran  giunta  di  ragioneuoì  timorcitrouaDdcfi  {pelle  volte  di  mez- 
za notte  afìaliti ,  e  forprefì  elTì ,  per  altro  non  Caputi ,  ne  cerchi ,  fcncn  folo  in 
quanto  fi  cercaua  i)  P.Perfonio  :  e  già  ve  n'era  qualche  fentore  di  (ccntentcz- 
za.e  di  rammarichi,  ondcgiufta  cofafu  acquetarlo,  col  rcnderfi,e  lottrarfl 
prima  che  procedere  più  auanti.E  fopraquefto  anch*egli  fattcfi  a  confiderà^ 
le  ,  che  fuorfolamente  per  miracolo ,  non  andrebbe  a  molto  il  Tuo  dare  nelle 
mani  a  gli  auuerfarj,ò  per  tradimento  d'alcun  apoftata^comc  il  P.  Edmondo» 
ò  per  cafuale  abbattimento  ne'famigli  della  giuftitia ,  che  cercandolo  in  tanti 
luoghi,allafineilrlnuerrebbono  in  alcuno;  mite  in  bilancia»  quinci  iUan* 
guc  della  fua  morte ,  quindi  i  fudori  della  fua  vita  ,  e  fe  ben  può  giudicarfene 
da  gli  effetti,  fu  fpiratìonedel  cielo  il  parergli ,  che  lo  fpar.i^cre  iifangue  tor- 
nerebbe a  maggior  gloria  di  luiftcOb;  mai  fudori,  a  m.aggior  vtilc  delia_^ 
Chieia.  .  . 

Era  il  Petronio  huomo  di  grandi  fpiriti,  epcnfieri,  quali  fcpra  tutti  fcn-J 
quegli, che  a  gran  bene,  ebene  vniueifale,  e  perpetualmenie  dureuolefie* 
ftendono:  In  oltre , fornito d'vna  tale  ifquifita  prudenza,  elicagli  fum.m.ini- 
flrauaadouitia  partili,  e  con  ottima  eletiiondt'm.iglìori ,  ciocde'piuc/fica- 
d,;eadatti  a  ben  condurre ,  e  mettere  i  fuoi  penCeri  in  effetto  :  finnlmcrtt_> 
di  coftantilTìmo  petto,  e  torte  nell*incontrar  che  bifogna,  e  vincere  icon* 
tratti ,  che molt? ,  e  grandi  alle  grnndi  imprefe  pur  ccnuicre  che  fi  attrauerfi- 
Xìo  :  tre  parti,che  ben  rari  fon  gli  hucminijin  cui  iutte,e  molte  più  fe  ir  grado 
eminente,  fi  adunino  ;  e  tali,  tutte  e  tre,Pcn  v'è  chi  fcriua  di  lui  lenza  c  mula- 
tione ,  che  come  debite  ncn  glie  leattribuifca .  Hcr  vn  dì  quctti  fuoi  grafia 
penfier!,fu  il  tornare  la  Scozia  alla  Fede  cattolica, e  sirvhb'ditnza^c  vnione 
della  S.Sededi  Rom.a  :  e  ciò  tutto  infieme  per  lo  proprio  ben  dì  quel  Regrio, 
ein  riguardo  al  guadagnare  che  fperaua  nella  Scozia ,  l'Inghilterra  :  e  (uuia^ 
inente,lècondo  quel  che  appreflb  dimetti  ercmmo .  In  tanto ,  volgcrfi  tutto  a 
iBtìbilir  ne*tempi  auuenircla  Miffionedeli'Inghìlterrr  :  per  cic,fcriuereaper* 
to,  cdidcfoiluoi  ptnfitrl  al  Generale,  e  ccnucnrrdrfi,  arche  a 'mrge io- 
ti; ciò  che  altresì  bifognaua ,  per  dare  il  fuo  inuiamento  alia  conucjfif 
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della  bcozia  :  ii  che  fare  mal  fi  potrebbe  nciringhjìtcrra,  a  camion  dei  foitS? 
te  maJ  capitai-del le  Icrrere , forprefe ,  mteixette ,  apertede^Configlicrì  di  Sta- 
to, (o/pettofifTi  mi  dd  po/Tibl'c  a  trattarfi , e fcriuerfi faoiidel Regno.  Poi  , 
pcrtutto  CIO, fondar  niioai  Seminari;  evndi  prefente  al  bifogno  de^gioua* 
netti ,  e  de  fanciulli  cartolici,  di  così  tenera  età,  e  poco  fapere  in  lettere,  che 
non  hauean  luogo  ne'CoIicgj  di  Roma  ,  edi  Rems ,  aperti  folo  a'capaci  delle 
icienze  maggiori .  h  percioche  ncfliM  Principe  cattolico ,  fenon  foloil  Chri- 
Itiammmo  Re  Arrigo  lìT.  haurebbsautorirà,e  forza  da  mitigar  coTuo?  pr:e* 
ghi  il  feroce  animodella  Reina  Li(  iberta  verb  i  Cattolici ,  eVe  non  più ,  aU 
ineno  indurla  a  fcemare  le  incomportabili  ^rauezze  ,  ondeiRIcufantidVfa- 
re  allechielede'Caluinifii^eranoopprefrì;  conuenendo  loro  rifcarrarlene 
con  ottanta  feudi  il  mcfe;  da!  rhei  mefcbini, erano ,  vna  gran  part^*d\  fl[i,ve- 
nuti  a  tanta  eftrcmità ,  che  il  Perfonioche  ne  yedea  le  nìifcric ,  fcriffc  al  Dot- 
Tenera    del  tore  Alano ,  parergli  debito  di  cofcienza  a*piii  ricch!,il  fon  uen  ire,  dopo  ipro^ 
Dottore  Ala*  ptj  figliuoli ,  in  primo  luogo  la  necenfÌLi  di  querti .  Perciò  dunque,  condurfi 
detz.  di  fii^o.aParigi,equiuIn>edidiqueiairiftir,nim  no        iTporre  l'abbando- 
s^tte^l^re      namcnto,  e  Icfuppliche  di  que'taniodegni  Cattolici,  chiedenti  alla  lorRei- 
na  vna  fila letteradiredcnrione.  Fìnaìm-mte,  pcrcioche nulla  tantoranmi- 
umV^ij    '^^^       ^  Predicanti,  quantoil  nTponderc  a'ifbri  ,checon  iritolcr?- 
bil  baldanza  ftamp?uanoin  olttaggjodella  Religione  cattolicaine  nuPa  tan- 
to rincorauaiCactoliciafaiiamentetenerfi  nella  ognidì  più  furlofa  perftxu^ 
tione  ,  cornei  libri  d'argomento,  e  difpirito  conuenenoiea  tal  bifopnojtro- 
Ilare  in  alcuna  delle  più  vicine  cittàdl  Fiandra,ò  di  Ftancia,doue  hauereopc. 
rai,edi  ftampa  di  caratteri,  c  faitella  Inglefe  :  aì^x^he  aggiugneunfi  il  follecita* 
re  la  pubhcaiionedel  nuouoTeftamcnto ,  voloarlzzatoln^^lefe  con  iTquifita 
ndclt?,e  diligenza:. fatica  del  Doitore  Alano,e  de'miglior  Teologi  di  quel  fuo 
òeininano  .Tutti  in  vnqnefti  affari  traffsroil  Pedonio  dall' Inghilterra  iri^ 
Francia  ;  e  ne  riaederemc  qui  nppreflb  a  vn  per  vno  gli  effetti .  B  fe  le  cofc  di 
<|uc  tre  Reoiii,ringhiIterra ,  1  a  Scozia,  l'irlandn ,  folTero  ^are  in  difpofitlonc 
poUibile?  riparare  per '^m'Uioconfiglio  a'ioi  mali  ,  ceuamenre  il  Pcrfonio 
andrebbe  il'a'piu  degni  di  ricordar  fi,rn  ciò  ch'éfer  u  ire  a  gran  f:=rn  laChiefa  . 
Ma  d'alcune  cofe  htbbe  la  gloria  del  fornirle ,  enedurano  tuttauia  gli  effetti  : 
d\i!tre ,  pendenti  da  edrlnfeche  nii.tationi ,  allora  poffìbili  ad  a  u ueriire ,  e  nò, 
e  di  poiauuenute,  non  gli  falli  l'onore  deiranlmofamenie  intraprenderle ,  e 
li  mento  del  Aiuiamci.  re  condurle. 

^  Non  guari  dunque  appreflb  fcoperta ,  e  prefa  Ia.(Timp:i  nel  palaeio  di  Ma- 
damala  Stonar,  condottine  ad  imprigionar  nella  Torre  dì  Londra  il  Sa  cer- 
doteHartleo,  iduegentilhuomini ,  c  iquattroffampatori  che  ricordammo 
a-kìo  luogo ,  egli  a  riparò  a  MIchelgroric ,  che  noi  diremmo  Bofco  di  S-MI- 
chcie , in  AroLdel  nella  Prouinc/a di  SufTcx , non  molto  1  ungi  dal  mare. Qiii- 
t^i  in  cafa  de  gli  Scel  Icy ,  fignori  di  preglaclfìfì  ;na  nobiltà ,  e  gran  Cattol  !ci,au- 
iiilatoceliragittarfich'eranoinprociniodifarea  terraferma  alcuni  Sacer- 
doti, echei  marinai,  luialtresìfcdelmentevitrarporrerebbono,  vennfj 
J.11  bora  appuntata ,  fu'l  dar  volta  la  notte ,  alla  nane .  Ma  intamò ,  rotto  in.T^ 
Ipctratamenteiimare,egiàcoldìfotto l'alba,  non  potendo  n^ire  auanti  , 
ne  ritornare  a»  bo^co ,  fenza  euidcnrc  rifchio  d'incappar  tra  via  in  alcuno  che 
liraiuufafle,  .'xquattofn,  e  perduedì,  e  notti ,  ftetrc  dentro  vna  capanna  dif- 
^  n  V/;»  '''•"i^^"^"^^  ò  crefll  ra!  colto,  ò  che  il  mare  s'abbonaccìafle  :  e  come 
volie  Iddio ,  £ca!mc ,  ed  egli  mife  vela  cou  Ja  proda  verfo  Roan,  douc  il  Gii- 
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Inerti  tuttaiiia  l*attcncieua .  Lafciòncli*  Inghilterra  quattro  Sa<;efdoti  dcDa^ 
Compagnia,  due  prigioni,  efentemiatiaifupplicIodelCampìano,  Iacopo  //p^^A„,-^ 
Bcrgraile,chcpoi  fu  cacciato  in  cfilio,  cTomgfoCcttaiiio,  la  cui  gloriola  „<//^y„4 
I  irorteraccóte remo  qui  apprcflbre  due  libcrijGafparcHayvvodSupcriorCfC        j     ~  é 
I  Guglielmo  Holi:nè  fuorché  quef^i,e alcun  di  cafa  Scellt>;,altri  non  fcp'^cdel- 
la  Tua  dipartenza;  e  la  volle  in  sì  gran  modofcgreta>  chefcriuendo  di  Francia 
a'CattoJid  dell'Inghilterra  lettere  bordi  fpiritualc  conforto,  bordi  rifpofta  Da  ine  f«fi2 
alle  correnti  loro  domande ,  facea  fembiantedi  fpediile  da  Vveftmorland ,  da  fdel  midefi* 
Cum  barland,  da  Northumbria,  le  parti  più  rimotc  da  Londra  f  epiuaSet»  d^'i.edt* 
tcntrionedeiringhilterra:ecioconfauio  prouedimento ,  aCcurarfiiIrìtor-  27. djDectmi 
co,  torniti  che  baueiTe  gli  affari ,  per  cui  cagione  era  ito  :  altrimenti ,  fe  fi  folfc  ^ 
comprcfo  ,luiefler  fuori  de  1  Regno  per  rìentrarui ,  sì  ftrette  guardie haurian     f?*»*»'** ^ 
mandato  fare  a*  porti  i  Conilglieri  di  Stato  >  che  non  vi  farebbe  ò  trauifarfi  •  • 
©  naCcondcrfi ,  che  baftaflc  a  campamelo  • 

E  già  condotti  a  buon  effere  vna  non  piccola  parte  d^  gli  affari  ituraprefl  » 
e  tornatofi  a  Roan  ,  v*  hebbe  l'annuntio  della  beata  morte  del  P.  Edmondo  : 
€  fopragìunfegìiairvfcir  del  Dicembre  GuglielmoTreshamjfUto  gentiìhuo- 
*lno  di  camera  della  Reina  5  ix)raperlaRch*gìone  priuo  d*ognifuo  aucre,  e 
<ialla  Corte,  e  dalla  patria  efulegloriofo:  edeirincomparabile  accrefcimeu^ 
to  di  fplendore  alla  Fede  noftra  ,di  generofità  efcruoi-<;a'Cattolici,prouenu- 
to  da  quella  faiipre ali* Inghilterra  memorabile  pafllone  del  P.  Edmondo  t 
tanto  gli  dilTe , c  fopra  tutto  deirefferecommun  fent imcnto ,  non  hauer  po- 
tuta ri  ufc  ir  mai  sì  profìrteuole  alla  Religione  cattolica  la  vitadiquell'huo- 
mo  apoflolico ,  etlandìofe  fofle  ftataiunga  a  molti  anni ,  quanto  le  peci 
bore  della  fua  morte:  il  Pcrlònio,  invdir  ciò,  teneramente  piangendo,  fu 
prefo  da  vn  si  focofo  (pirito  di  feguire  il  P.  Edmondo  fino  all'  vltimo  termine 
del  Ti  ber  no ,  e  quiui  rinfrefcare  col  <uo  il  fangue  del  Tuo  beato  compagno  » 
che  fenzafr^porre  indugio,  volle  mctteifi  in  mare  verfo Inghilterra .  Ma  più 
forza  a  ritramelo  hebbe  la  ragione ,  che  il  feruore  a  portar uelo.^criuendogll 
il  P.  Gafpare  Hay vvod ,  ilPcrfonio  ,  e*l  Dottore  Alano , pcrfentenza  e  ban- 
do del  Configlio  di  Staro^eflere  in  Tolenne  forma  dichiarati  ribelli.Giudicare 
j  Cattolici , non  poter  egli  mofìrarfi  in  quelle  lor  parti ,  faluo  la  carità , 
forfè  ancora  la  co  fcienza  :  perochc,  ò  dourebbe  ftarfi  fepolto  dentro  a  qual" 
che  impenetrabile  nnfcondigli,  non  veduto,  nonfaputo,  non  adoperato 
a  nulla:  e  qual  prò  d*vna  tal  vita  da  fimigliante  a  morto  r  ò  pur  nevfcìrebbc 
a ^iouarc altrui  :  e  allora ,  in  quante cafe  entrafle ,  in  tante  porterebbe, 
lafcerebbeul  vfcendone ,  lo  fterminio  ,la  perditione  ,la  morte  :  concie fiaco* 
fa  che  non  folo  il  riceuerlo  ad  albergo ,  ò  il  fouuenirlo  di  nulla ,  ma  il  fapcr 
il  lui,  e  non  denuntlarlo  a'M'nifìri  di Stato,inuolga  nella  mcdcfima  prefun* 
tione ,  e  condanni  alla  medefima  lentenza ,  e  fnpplicio  di  ribello .  Con  ciò  i 
vinta ,  per  cosi  dire,  vna  carità  coir  altra  »  rimafefi  alla  fpcranza  del  tempo» 
che  mai  pofcla  non  venne  • 

Non  così  accadde  del  la  più  parte ,  delle  opere ,  per  cui  fornire  crane  vfc> 
to.  Peroche  quanto  (le  air  aprire  vn  terzo  Seminatlo  a' giouanettì  cattolici 
tratti  fuorideiringhilrerra,  hebbe  pronto  a^  fuoi  ptieghi  la  libcralitàdel  pijfn» 
ino  Duca  di  Gulfa,e  altresì  il  buono  e  cariteuole  cuore  del  P.Claudio  Mietei  t 
Prouinciale  di  Francia.  Qi'egli,  cfferfe  doue  fondarlo,  Eu,  vna  del  le  fue  città 
In  Normandia , poco  fopra  Dieppe,porto  tutto  acconcio  al  bifognojper  lo  brie* 
yc  tragitto  che  m  vna  velata  di  poche  horc  mette  JwH*  Inghilterra,  allecui  fal^ 
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deauftnlittidiniicoiirro:  cqiutrrocenro  feudi  annouali  afleonòJi  pnmo 
arato  al  faftennmcno  d,  ane>fancialii:nè  mancò  pofcia  onde  accoruenefi- 
naa  veliti ,  IlProauicia  e  Martddiè  lorafciiole  ,e  maeftri,  edouegracuita- 
menreabitarc,  le cafc ,  che trafporcati  i  Padri  ad  vn  nuouo  Colledotrimane- 
oano  libere  adapplicarfi .  Polcia  adunò  m  Roan  a  Tuffidenza  ordigni  ,  e  ca- 
ratren,  e  maeftrideirartf ,  equanr'alcro  era  biTognoa  ftamparein  abbon- 
danza  hbn, in  pm  maniere  eioueuoli  a llTnghriterra.  Ilfuo  Gilberti  eli  funv 
rnmift[on.danaroch*era  meftierlA^n  Giorgio Flidono  mercarate  cattolico, 
chuomo  tutto  dato  all'  anima,  a»prie^hi  del  Padre  dedicò  il  Tuo  hauere  a^la_^ 
piofitteuoìeoperadi  ftampar  libri  di  Religione , ed!  fpiriro ,  a  fuo  guadagno  • 
poi  VI  fi  aggiunfeqnel  ?enero(o  gentilhuomo  Srefano  Brincleo.  cui  g'à  ve^ 
demmocondurrein  ToiTcaLo  la  fleffa  cagione  del  (oprantendere 

alla  aampadel  libro  deiP. Edmondo.'  bora efiliato dall'Inghilterra,  pena  il 
cuore  re  vuoinaffe,  venne  a  donar  le  nobili  fue  fatiche  alPa-fonio^  e  già  eh' 
egli  non  hauea  per  ifìudio  ilfaper  biiogneuolea  compor  libri  in  feniielo 
della  Fede,  almeno  adoperami  l'occhio,  e  la  mano  al  correggerli,  e  Pindu- 
ftna  per  ficuramente  introdurli  nell'Inghilterra  ► 

Hornoneageucleacr^derfi  il  grande  abbaffar  che  fece  Porgocrlio,  e  la 
57,,V"\^.r  s\auuV:cro  ,  efferri fuori 

dell  Inghilterra  appreftato  vi:  luogo  (  che  pofcia  multipjicòin  dìu  altri  )doue 
llampareopere  nella  lor lingua,  che  tutre'farebbonoa  diftfa,  mantenimento, 
edilatatione  della  Fede  cattolica  :perciochegià  più  nonauuerrebbe,  che,  co- 
medianz; ,  poteflero  publicare impunitamente ,  bora  libri ,  bora  fogli  volan- 
ti,  pieoiffimi  di  menzogne,d'incarichr,di  contumelie  contro  a'Cactolici,oltre 
alle  beftemmie,  e  al  l'empie  bet^  in  derifion  della  Fede  ;  (enza  potere  i  Noftri 
rilponderloro,  ne  altrettanto, nè nulla -^acagibn  de  gli  edirti ,  che  fotto pe- 
na,-etiandio  delle  forche,  vietauanolo«MnparefuriiU3menrequaI  che  fi 
foffefcntturafauoreuoIeaTapifTi.  Prima  dicìo  (  fcr'ueil  Dottore  A/ano)  r 
AirA<ra^t.al         ' Sacerdoti ,  con  marauigjiofa  preHezza,  e  pulftifsimo dettaro,ftam- 
r*  IT  Ì  m.!  P'\?^nooccultamente,  etiandìoin  Londra  ftefsa,  vriiifsimi  libriccluoli  ;  <^j> 
Zc^isii      ^  ^"ì  '°^,?^i*?°/^^"^'/2ntofapeuanoindn{lrIarfi,  che  our  entrauanoin  Corte, 
u       •        e  horlvno,  hor  l'altro  ne  pcrueniua  alle  mani  della  Fucina,  alla  cui  equità  ap- 
pcllauano,e  le  chiedeuano  campo  aperto,  e  franco,eauuerrarj  co  cu'  combat- 
terli di  purando.Eila  alcun  ne  leflbrper  lagratip,eadir  come  lei,pev  la  leggia- 
dria dello  fide  :  idegnandone  forte  I  (uoi  Confici  ieri ,  tementi ,  non  conce- 
delie  a  Cartoha  la  dom.anda,  ò  diuenifse  verfo di  loro  meno  acerba  che  dian. 
-\  21. Cosi  egli.  Hordunquei  Cattolici potrebbcno  dir  lor ragione ,  encru. 

y         che  Ingh.ircrra,matuttoil  mondo,  douunque  i  lor  libri  capiteranno ,  po* 
traila  vdlrer  egli  afpri  trattamenti  fatti  nelle  prigioni,  mafTìmamentea^Sa- 
i-^l^  egl;:naud^Ìmartorj ,  eie  falle  teftimonianze ,  ei  non  retti  giudici. 
Glie  I  M  niftridella  Torre ,  e  deTrIbunalI ,  tanto  fi  ftudiauano  di  tener  celati 
nno  aila  Rcina,hora  fi  Tuelerebbono  a  gli  occhi  d'oi^ni  huomo;  e  non  farà  che 
noi  rifa  ppia  alla  fine  anchVlla:  e  fi:  vero:  e  glouòa  tanto  >  che  la  Reina  inor- 
ridialla  rea  fama  mi  che  fi  v?de  mcCTa,  non  diciam  per  fuo  merito,  ma  per  col* 
padcfuoi;ev'èchiaquefto,piuchcanuiraltro,  attribuifce  la  vita  di  ben 
cmquanta  sacerdoti ,  eh'  ella  hauea prigioni,  ealqunntrdVfTÌ  g'à  fenrenrirai 
^  a  morte  .econten^nfsidì  cacciar! i  m  efil-o .    La  prima  cura  del  Pcrfouio  , 
fu ,  follecitare  la  pubi  {canone  de!  Nono  Tcfta  mento  ,trafportato  in  buon^ 
^  Klionuln^lefe/e  arricchito  di  poftille ,  c  chiulc,  e  dicIùarationi,.e  arcromenci 
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d:donldalpiirotefto,iiiriprountjon  degli  errori de'Prottfìnn ti  :  Iquali  ha* 
•ucan  empiuto quelRcgnodelle fimriateloro tiaslarionidclla  Scriitnra  'n_^ 
volgar  corrente, falfificatouiinmille luoghi  il  tefìo,  cccfìietta  la  verità  a 
mentirete  la  parola  dìDioa  parerla  voce  eretica  di  Cai  u;  no.  Per  c'od?  Rcrn 
venne  egli ,  e'I  fuo  Gilberto  aRems  ,porrando  al  Dottore  Alano  in  fi  fòdio 
dell'opera  in  il  le  feudi  d'oro  ?  grande  ofterta,  de*poueri,ma  nelle  cofcdi  Dio,  e 
della  Religione  9  gcnerofi  Cattolici  c^cW'Tnghilttrra .  Indi,  tornate  fi  iiPcrfo- 
«iofolo  a  Roan ,  vi  (ìampò  tre  de'fuoi  libri  :  Tvno  a  finir  di  ccnuinccre  men- 
zoncri  il  Ciark ,  e  l'Kanmero,  de'qu?.li  altroue  ho  ragionato:  l'altro  a  rinui» 
^orirc  i  Cattolici  nel  l'amor  dellapuraFedceconfortarlialccntinuo.cgraa 
patir  che  faceuano ,  prigionie  5  fìorfioni  5  e  rapimento  ce'loro  aueri  >  e  rr)ille 
altri  difagi 5  anzi  che  renderfi  ad  entrar  nelle  chicle  de  Protcfìant! .  Ma  fcpra 
tutti  5  quello ,  che  intitolò  Direttorio  chnfìiano  ,  onero  DdU  Rtftluticnt^  , 
di  cui  5  perei  oche  mi  riferbo  a  dir  pienamente  in  miglior  luogo,  fcl  quinc  ac- 
cenno ,ccmmungiudicioefrere,  che  coue  egli  non  haucfie  gicuarcalla  Fe* 
de  fuor  lolamente  diindo  all'Inghilterra  quel  fuo  componimento,  dcurtbbc 
nondimeno  annouciaifi  fra'piu  benemeriti  della  Religione  cattolica  5  a  ca* 
glon de'tanti,  che  trafuiatineda  gli  errori deirerefìa,barimcflì,emai non 
reftadi  rimettere  fu  la  diritta  fìrada  delia  falute:  ecio  niente  meno  efficace- 
mente col  calore  della  diuoticne  nel  cuorcj  che  col  lume  della  verità  che  ac- 
cende nell'intelletto . 

Refta  bora  a  dire  delle  fperanze,  chegliandarcno  a  vuoto;  aunegnache 
non  così  innanzi  a  Dio  il  rr'eriro  delle  fatiche  durateuì,  rè  rppreffo  gli  huo- 
miniil  pregio  dell'hauerle  con  ottimo  auuedimento  condotte:  ch'era  quel 
rutto ,  e  quel  folo,  che  a  lui  fi  doueua  in  fua  parte .  Primieramentedunque  > 
fatto  richiedere  In  nome  del  Sani  iflìiro  Padre  Gregorio  daliuo  nudefìiro 
Nuntio  il  ReChrifì'ani(sim.o»  divolcrfi  framtttere  interccfìÒTde'Cattolici 
Inglcfi  rppreffo  la  lor  Reina  ,per  almen  tanto  ,  che  ne  alltuii:(?c  l'Inft  iferibil 
pefo  delle  grauezze ,  con  che  cgri-^^l  p*u  gli  oppreflaua ,  rifpofe  il  Re,  forte 
dolergli ,  che  noi  pcteua  :  e  non  poterlo ,  per  fegrcte  cagioni ,  che  fi  tenera-j 
in  petto:  con  cherolfe?lNi-ntio  le  parole  per  ragionargliene  di  vantaggio  . 
Al  connario,  11  giouareRe  di  Scozia  Taecpo,aurcgn?chc  già  tocco  dal  CaW 
uinifmo,  mandò  ni  Pei  lonjo  prcnìefib  del  fauor  fro  airinnprcfa  del  tornare 
che  11  Padre  prccuraua  quel  Regno  al  i?-  Religione  cattolica:  11  chccome^fe 
per  cui  cagione ,  da  vn  allegro  prircipio  v^n'fie  a  tnminare  in  vna  mìiera  fi- 
ne, eccclcquanto  il  più  fi  pcnàfirettrmente  efpcfio  .  Confiderà ta il Perfcnio 
la  Reina  Lifabetra  già  di  p  um.ifi  entro  iqurrantafeue  annid'età ,  eda  non 
afpt  trarne  figliuoli,  forfè  etiandio  le  fi  mrrirrfle,  ciò  che  hor  volen^?,hcr  nò; 
vide  quella  Corona  douer  fuccedere  al  Ri  Iacopo .  Adunque  da  lui  dipende^ 
l'ebbe,  come  la  Signoria  ^  così  il  buono  òrco  flato  della  Rtl:gici''€  inc^ucglì, 
che  allora  tutti  e  tre  farcbbon  fuoi  Regni,  la  Scozia,  i'Irghilterra,  l'Irian- 
da  ,  Apprcflo;  efaminare  ledifpcfiticnidiTacopo,trcLcch'tlle?flr.iprcmet- 
teiiano  a  fperarbcne.  G'ouanetro  in  eràdi  quindici  anni,  ed'indoìes  iii_j 
quanto  di  fuor  ne  appariua,lodeuole:  e  fe  di  profefifìon  Calu'n*fia».  fperf(  deh 
i'ertfia,piu  veramenr^che  penetrato.  Poi, di  frefco  cffefo  d.-  'Calr.'nitìijSi  gra- 
uemente,com'èvccidergn  il  proprio  padre,fconuclgefgli  tutto  il  Regno. 
fargli  agguati  alla  vitn  .Finalmente (cioche era  da'nietttrfi  in  pr'n  oluc  go  ) 
rinerent'fiflmo  ?lla  Reina  Maria  fua  madre,  e  prigioniera  di  L'fabetta  :  tanto 
che,  più  agio  (diccua  egli;  gli  faprcbbe  il  dìfpiaccrie,  che  perdere  dieci  rd* 
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gmccqucita,  nulla  tanto  derideraiia>  come  rcfti  cu  ire  la  Scozia,  «prima  di 
rerun altro,iI  Re fiio figli uolo,alla  Religione  cattolica.E  percloche  le  cofedet 
putylico reggimento corrcuano  quafi  in  tutto  airarbitrlo  de'Mìniftri,che  cow 
titolo  di  Goiiematorl  la  faceuano  da  padroni ,  quanto  a  ciò  »  miglior  punto 
Cimdenó  aI*  non  fi  polena  ele.^gere,  cheil  prefente,  quando  vccifo  ilConte  Mortono 
iam&  isZh  turbulendfnmoCaluinifta,ecomplicenellamortedelRe  padre  di  Iacopo» 
rvniuerfal  gouerno  del  Regno  era  fucceduto  al  Duca  di  Lenox  »  diritta  mente 
contrario  al  Mortono.  Su  qdeftacondirionedello  ftato ,  in  che  al  prefente  e* 
ti,  la  Scozia ,  fi  fondauana  le  fperanze  del  profpero  riu(I:imento  »  che  il  Per* 
foaionebramaua,  c  tutta Infiemey  lar^ecefTìtà  del  punto  non  indugiarfi  t 
peroche  quel  Regno»  fòrte  agitata  dal  furioio  fpirito  dc'Puritani,  eìacon^ 
tinuofiil  muouere»  etracambiarfi.  E  doueiji  fine  altro  nonfene  haueffe» 
non  douea  parer  paco  q  ue  I  poco ,  che  alla  piti  trifta  pur  fe  ne  haurebbe;  di  po* 
cerei  Cartolici perfeguitati  neiringhilterrapercaglondella  Fede,  rifuggirà 
colà  y  e  yiuerea  lor  talento  in  pace  i  concio  foflecofa  che  gliftatuti ,  c  le  leg- 
f  i  propricdi  quel  Regno  in  materia  di  Religione^  non  inuolgeCfero  iforeftie* 
ri  :  e  foreftieri  jaquei  tempo  erano  gl'Ing'cfi  a  Ila  Scozia Quefte ,  e  più  altre 
illeuantinotitie,  cheilPerfonio  h a uea  raccolte  dadluerfi  Cattolici  fedede» 
gni,  tutte  infieme  glie  le  auuc  ò  G  ugliel  mo  Vvy tcs,Sacerdote  nulla  men  f^* 
uioche  valorofo ,  e  diuotiflfrmaa*feraigf  deHa  Oiicfacattolicatcui  egli  mandi 
a  fpiare  da  Northumberland ,  lo  (lato  »  e  le  dirpofitìon  della  Scozia ,  che  le  fia 
ne*confini:  c  poiche  quefti  tornò  fu  Tentrardellaftate del  1581.  ad  informar* 
nelo ,  egli ,  a  cui  ne  gli  afFiri  della  Rcligione,,percondiirli  a  buona  fine ,  mar 
jion  fallì  d'ogni  birogneuolearuto  lapietàde'CattolId,  rimeflb  il  medefimO 
Sacerdote  in  più  onorcuole  aCktto  di  panni ,  e  fornitolo  di  danari  >  e  dVn  fe* 
delferui dorè,  l'inulò  a  portar  file  ambafcia te  al  Re  Iacopo:  le  quali  erano  9 
quante  ragioni,  prefe  al  tre  dalla  falute  dell'anima ,  altre  dal  temporale  iute» 
Te^^evpotca1noin(^arrequelPrinclpeariuolge^el^lnimo,  e  il  fauorfuo  da* 
Oluin' (ìi  a'Cattolici,. edar  franclììgia  nel  (uo  Regno  a  que'di  lorovche  perfc^ 
^uitati  i>clPInghi'rerta,colà  ricourerebbono  per  ifcampo  t  c  offerirgli  in  con^ 
«eneuale  q-uantità  S^cerdoti,che  fenzi  venm  rifparm'o  delle  lor  vite,  dìfcre- 
tameiKe  vfando  ,  fiprendercbbono  a  tornar  quel  fuo Regno  all'antica  RelH 

tionecatto/Icatll  che  feauueniflèf  e  primieramente  di  lui  >  la  Re:na  Maria^ 
la  madre  fene  confolerebbe  fino  a  non  fcntlre  ìc  miferle  deirìnfellce  fuo  fta* 
fo,  in  quanto  foffe  prigionieradi  IjTaberta  .  E  in  verità  ellenehauea  più  voi-" 
le  fcr'tto  alPerfonlo,  e  foMecitatolo  all*Imprefa,n%andatio]i  fcgreriflff  ni  con» 
trafegnt  ,che  riconofclutidal  Re»  il  farebbonoaccettare»  e  credergli  cornea 
Ilio  intimo  confidente. 

Con  queftecom menzioni rVvaytes  ripigliatoli  viaggio, e  fcortc,  e  protct- 
loda  Dio  nfr'malaeeuoli  incontri ,  manegeiò  sì  felicemente  Taitire ,  che  il  d' 
Aublgny  D  ica  di  L'inox ,  e  Gouernarore de}Regno,i  Conti  Huntly,e  Cling- 
ton^  iBiron  Seton,  Ogleby,  Gray,  F.irnhuft,e  più  altri  fignori  di  primo  con» 
to ,  i  più  di  foroCaluInlftì ,  forfè  null'alrro  che  in  cdrlnfeca  apparenza ,  man» 
daron promettere  al  Perfonlo  franchigia ,  e  libertà  a'CattolIci  Tnelefi;,  ca'Sa- 
ccrdotlnoftrl;  sf  veramente,  che  queftl  portaffero  daifla  Reina  Maria  con- 
tr:>regnoda  ficurarfen  e.  Poi  dal  Barone  Seton,  e  dal  Priore  fuo  fi^lIuoK'-on- 
d<^ttoiyvaytes  alta  Corte  In  Edynburgh,  cprefent^to  al  Re  Iacopo,  n'heb- 
ibe  particolarità  dì  ^ran  fegretezza ,  e  da  confidnrfi  -y  1  fo!o  P.Pcrfonlo:  il  nm\t 
totaaiopafiÈito  d'InglùltcKa  in  Fràcia^ricciKiUc  m  Roan  le  Icucrc  ddl^y  vay^ 
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Itesalla  metà  del  Settembre  :  c  veggendo  le  cole  in  vn  profpcroauuiarfi, 
ifcrifleal  GencialeAquauiua^hicdent^oglì  per  la  Scozia  primieramente  'l  ca* 
lore  della  paterna  carità  del  Sommo  Pontefice  Gieeorio  XIIT.  pofclal  Padri 
Edmondo Hay,  e  Gugìielmn  Cr-tt^nre  a  douer  tifcre  macfìro  del  Rclaco» 
po  nella  lingualtall^navò  iiP.  Ad-Ht  Gagliardi,  ò  (  fé  non  era  vn  troppo  ar-: 
dire)  il  P.  Roberto  Bell .^^millo .  [1  Generale ,  a^giuntefi  n  qiu  fte  le  maggio» 
te  iftanzc  del  Duca  di  Giiìfa,  rbe  in  nomedella  Reina  Maria  gli  domandauai 
tioftri Operai ,  concedette  alPerfoivio  primieramente  il  Criiton'.'.ed  egli  am« 
inaeftratolodi  quanto  era  meftieria  bene  ìnui--;r  quel  rimprefa,il  mandò  tra* 

flttavealla  Scoz'n  fui  far  delia  quarefima  deirOctanra.iue,  coneflb  il  F.Ri* 
olfoEmcrfon^  e'à  CompignodelP.  Edmondo nc^llìnghilterr a  .Indi  ,  pcr-^' 
cicche  la  fouuerfton  dellp  Fede  nella  Scozia  era  in  graii  parte  prouenuta  dal 
con  v'bauerlibr',nècon  che  difendere  la  Religione  cattolica  dalle  impiuatio* 
fiide'Caluinift  -ine  con  che  raiiuiu  ire  l^pietà  dìriftiana  più  he  mezz-^fpcnt» 
nel  popolo  >  il  Perfonicin  pròdeUVna ,  edelTalt'  a>  fi  diede  pane  a  fìampa- 
re,  parte  a  raccogliere  opere d'vtilifTìmiargomentire  fiacccntò  con  due  pi)» 
€  dotti  giouani  ,  auuegnache  mcc-atanri»  che  per  ^or  fagacità  trouer:  bb^no 
co  me  empierne  l'Ligh'lterra  r  e  la  Scozin  .PoCcia  a  due  mefi^  da  che  ii  P.  Crxf 
fon  era  ito  in  Tfcozìa ,  ne  tornò  al  Perlonio,che  l^attendcua  uittauia  in  Ropn-,c 
rafllcuratolodeirauuemurofo  punto ,  che  iui  al  prefenre  correiia  per  la  Fede 
cattolica  > in  riguardo  all'ottima  difpofitione  rrrfo  le^'  ne  eli  an-mi,  per  qu-sn* 
to  ne  appariua  di  fuori ,  e  del  Re  »e  di  que*furiGr?ndi,  v'agg'unfe  (cioch'e* 
j  ra  indubitatamente  vero)n  procedere  con  afpettaments  e  a  poco  a  poco ,  noa 
doucrriukirea  prò  di  niilla:ma  tutta  inOeme  muouere  econdurre  animo* 
famenie rimpre[a, mentre  il Ducad*Aubi?ny  hauea    gouernadel  Regno» 
ci  Conri  >  e  Baroni  luci  3derenti  ,  erano  in  forze,c  il  Re  con  efti  in  buona-4i> 
dirpofitione  .  Ma  il  così  operare  r  incontrerebbe  auuerfarj  polsenti  a  con* 
tenderlo  j  e  dentra  la  Scozia^  tutta  la  Setta  de*Par?rfinr  ,,e  di  fuori  ,  b  Reina 
Iiiglefc,tra  per  gelofia di  Statole  per conti-anctà  di  Religione.  Adunque v« 
5j  gran  fatto ^abblfognar  d*alvitì  bafteuoli  a  ^curarne  il  rlufcimento  ^e  da*ne^ 
micidomeAìchi,  e  daYoreftieri:  e  prima  di  nnli 'altro  ^  mettere  ogni  pofsibile 
sforzo  (  e  ne  di uìCt     il  come,  e  per  aii  mano)a  tornare  in  buona  pace  con_> 
JLifabetta  la  Reina  Mar'a  9  c  trr^rtala  di  quell'Indegna  prigionia  d'oramai 
quattordici  aimi^  reftituìrlaal  fuo  Regno .  Horqueftì ,  perciocht  erano  affirt 
che  richiedeuanoautoritàre  braccio  d'altro  potere  che  quello  non  era  di  qua» 
lunque  fia  buomo  priuato^fi  adunarono  fopr?  f^si'\  conili©  in  Par'e'>Il  Ca* 
flelli  Nuntlodcl Papa  al  Re  Chrifti^nifì^mo^Il  T?fB^  quiui  mcd«fim.o  Amba** 
(cìadoredclR^"  CattolIc-OrrArciuefcouodiGlafco  AmbafciadorediMirìa  la 
Scozefe ,  ')  Duca  di  Guìfa ,  ilDottort  Guglie!  mo  Abno  -,  iì  Prouinchlnofìra 
Claudio  Mattei, il  Perfonlo:  e'I  Critton.  Fra  queftì, mefso  il  negorfo  a  confi* 
glio.,qual  che  fifofseil  partito  che  preferoDer  lami^iore,  paruca  tuttldo•• 
lleIfene  pienamente, e  tofto informare ilPapa^  c  il  RecattoHcoieaquefìo 
il  Perfonio,  a  quello  fpedirono  il  Critton . 

Erano  allora  in  Parigi  due  mobili  Ingkfr  nominati  per  afi-ii  de  ^haiwi  nel* 
le  cronache  del  lor  tempo ,  edalCamdeno  nella  fua  lifabctta  jedaaltrl;  ap* 
prcflbi  quali  m'c  più  carochefc  ne  leggano  1  nomi  5  che  io  qui  mentouarbV 
Quefti»  vero ,  ò  non  vero ,  correuano  in  più  che  Hcuefo(^etio  di  gabbar  lor* 
to  fede  la  Reina  Scozefe  ;  auuegnache  foccÉ^óogni  magc'or  feiribiantc  d'^ 
cjfci:lc>q.ucl  che  ia^ran  jnanicwmcftiauaao  »  icaliftiml  ftiMidcrij  c  dellr 
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fueforrunea  m.irauiglia  iol  leciti:  e  deUViio  forle  era  vero  ,  e  venehaap- 
prefsoil  Camdenopruouebaftcuoli  a  poterlo aeder  chi  vuole:  Paltro,  era  in 
più  ferma  opinioned'intenderfi  per  lettere  col  Nau,  e'I  CutU  i  due  Segretari 
di  Maria Reina  di  Scozia ,  ma  venditori  (  dìceuafi }  de'fegreti  altrui ,  e  della 
propria  fedeltà  5  airVvalfmgamo ,  llhersliisimo  nel  comperar  cosi  fatte  mcr* 
catantie.Hor  queftidue  gentilhuomìni,  per  la  fuddetta cagione > non furon 
voluti  ammettere  a  nlun  partitone]  lor  configlio ,  dall'Arciuefcono  Amba- 
fcìadorCiCdal  Duca  di  Guifa,  nè  in  nulla  partecipar  con  eisi:  del  che  fi  tenne- 
ro per  intolerabil  mente  adontati,  e  dentro  sè  fi  rodeuano  •  Ma  polche  videro 
pochi  dì  appreflb(  cioè  a'dìciotto  di  Giugno}  il  Critton  in  uiarfi  a  Roma  ,  il 
Perfonio  a  Filippo  II.  in  Lisbona,  aggiuntali  rinuìdiaaldifpetio^ne  crebbe  a 
tanto  il  dolore,  chediuentò  rabbia-  e  dierro  a  queftaj  lefmaniejC  ildlre^clo 
fcriuere  a  quanti hauean  conofcenti nell'Inghilterra ,  I  Gefuitl  arrogarfi  lc_^ 
prerogatlue  douute  a'Caualieri,  e  prendere  qualità,  e  vfficio  d'Ambafciadori 
a'primi'per/onaggi del  mondo:  edoue  loro ,  a  ben  proprio  ,fi  doueuano^  l* 
orationc ,  e  la  cella ,  volere,  in  pregiudiclo  altrui ,  le  ambafcerie ,  c  le  Corti  • 
Cosi  tutto  conforme  all' via  to  degli  fpiriti  turbolenti,  maliticfamente  ope* 
rando ,trafrer  di  doflb  a  sè,  e  ft^cero  diuenire  caufacommune  della  reputatio* 
ne  deTMobili,  quella,  ch'era  ambìtione  loropriuataf  e  tra  per  lo  correre  pre» 
cipitofamente  a  credere ,  ch'è  più  proprio  di  chi  ha  più  cieco  il  giudicìo ,  e  per 
lo  follecito  andar  fcffiando  che  gli  IcaltritiMiniftri  della  Reina  faceuanonel- 
lofdegnoachinevedeuanoaccefo  j  per  più  farlo  anuamp-ire  ,  e  diffondere 
in  altri, parue  fomigliantea  prodigio,  il  trouarfiin  piedi  vnafatticne  detta 
deX'^ici,  con  titolo  di  mantenitori  delle  ragionile  de'diritt:,  che  fi  conuengo* 
110  a'  bili  :  e  ciò  centra  chi  loro  non  repngnana  in  nulla*,  cioè  TA'ano ,  cre- 
duto configliatore di qucirandata,del  Pt rlonio,e  de!  Critton-,  i  Seminar j  ftio> 
c  nofiro,  1  Religiofi,e  tutto  in  vn  fafcio  l'Ordinede  gli  Ecclcfiaflici  .E  quc  fic, 
altro  non  furonoche  le  primltìe  di  quel  tanto  piujche  per  molti  anni  appreflb 
profeguirono  ad  operare  i  due  fopradctti  ?  attrauerf^.ndcfi ,  poche  ve  Ite  h  ila 
fcopcrta ,  lepiu,  infingeuoli ,  e  difoppiatto  ,  a  quanto  vtilniente  fiordi- 
naua  dal  Djttore  Alano  ,edal  Perfonio  .  E  deMor  fatti  in  detrimento  della 
Religione  cattolica,  in  oltraggiodella  Compagnia  ,  inrouina  dVna  infeli* 
ce  mano  di  Nobili  fedotti  a  congiurare  ;  e  finalmente  in  condannationc_^ 
della  Reina  M uia Scozefe, tardi  auueduta  al  conofcerli  ,e  malcapitata  alfi- 
darfene,  vi  farebbe  materia  per  compilarne  vn  gran  proctflbdicaufc  :  vero  è 
che  a  quel  che  mene  dannoa  cono(cere  le  contezze  che  ne  ho  manufcrittejìn 
più  copiale  di  maggiore  fcoperta  che  le  ftampate ,  le  cofe  loro  fono  vn  vilup- 
po non  così  agcuole  a  iuolgcrfi ,  e  fpianare  da  ognivno ,  per  lo  fcttrntto  ,  c 
prcftigiofo  operare  mnfifìmamcnte:  dell'vn  di  loro,  che  fi  camb'aua  in  più 
volti ,  e  trasformaua  fi  in  più  pcrfonaggi  di  fuariate  apparenze ,  che  il  Proteo 
de*Poetì:  e  chi  non  hauca  conofcenza  delle  fue  intcntioni ,  ond'era  il  mcdefi* 
mo  doppio  in  tutte,  potea  di  leggieri  ingannarfi  a  crederlo  femplice  in  cia- 
fciina. 

Così  acerbo  fu  il  frutto,  che  il  Perfonio ,  e  il  Critton  col  fero  dallVfprcflb 
connndamcnto  clie  lor  ne  fece  il  Nuntio  Apoftolico  npprcfio  il  Re  Chiiftin- 
niflìmo ,  di  prendere  quc'lungiìi,  e  pcrigliofi  vii?gi ,  IVno  al  Sommo  Ponte- 
fice ,  PaltroalRc  FilippoII.  "in  beneficio  della  Religione  cattolica  nel  Rea- 
me di  Scozia.  E  ne '1  indarnoquanto  ali*  ottenere  ,  com'era  loro  ordina- 
to di  chiedere  ,  ilCtitton,  in  promeffa  ,  dal  Papa  quattromila  feudi  ,  il 

Pcrfo- 


L  r  BR  O   Q  V  A  R  T  O.  259 

perforilo  in  fattldalRe  Cattolico  dodici  mila,*  c  poi  l'anno  apprcflb  [quattrO'^ 
mlladaRoma ,  pa^aannouale  d*vna  .guardia  di  roldatìfuffiu'cnii  a  difendere 
la  perfona  del  Rt  Iacopo  in  ipanoal  Duca  Aubigny  ;  dd  1  quale ,  e  da  bue 
numero  d'ai  tri  Conti,  Baroni ,  e  principali  Caualieri  che  cr.  n  carrclicj  luMor 
cuori»  dipeiideua  la  rtfìitunon  della  Fede  in  quel  Regno  .  Ma  vn  dì  mentré' 
appunto  il  Perfonioera  fuM  ragicnarne  col  Re  Filippo  ,(opragiunfe  corrìcro,. 
e  per  lui  certo  auuifo,  lo  fìaco  della  Scozia  eflerfi  tutto  in  contrario  cambiato' 
d'eflere,  e  di  fortuna.  Opera  dellefeditioni  mofle  dentro  il  Regno  da' Pre^ 
I  dicami  mantenitori  del  Cai  umTfrnd:  da'  cui  prieghi  altresì,  cpìu  cFie  da'lor 
'  prieghi,  indotta  dalTinrerefse  di  Stato,  e  dall'odio  alla  Religione  cattolica,  la 
Reina  Lifabetta,  inuiò  loro  cbetamenrein  aiuto  e  danari,  e  quanti  v'hauc^^ 
neliTngh'lterra  Scozcfi,  partigianidel  Mortcno  decapiratOjC  altrettrntcne* 
mici  deH'Aubegny  Tuo  auuerlnrio. Di  tutti  infieme  quefìi,fatto  vno  ftuolo  di 
congiurati  in  arme , e  fottofembianted'irealla  caccia ,  prelentatifiinriprcuì- 
fo  al  Re  allora  in  campagna ,  e  non  proueduto  di  gua  rdia  a  difenderne  'a-.? 
I  perfora  >  hauerlo  intorniato  ,  forprefo,  corretto  a  metterfi  tutto  nel 
I  mani,  e  tutto  reggerà  al  l'arbitrio  de' Caluinifti  :  eper  confeguenteil  Duca 
;  Aubigny,  cafsodeD'vfficio di  Gouernatore del  Regno, e  tragitaro  efule  iii_^ 
.  Francia, a  rimanerfi  co'fuoiidoueappena  giunti  a  P;n*igi  ,niorì  di  tal  pedi-- 
I  lenza  di  male,che  fe  non  fu  veleno,uon  gli  mancò  nulla  a  parerlo ,  Con  ciò 

I  venuto  meno  alP.Perfonio  le  fpernnzecii  qucllagrande  impreia  ,  non  hebbe 
!  in  che  più  trauagliarlefi  intorno .  Ne  fu  perciò?  che  la  Compagnia  abbandc- 

nafle  (in  quantoficomporrauaconlaconditlone  del  luogo  )  la  cura  dì  quel 

Regno,  e  più  d'vn  dc'Padri,  e  allora,  e  di  poi  v'ha  fparfc  in  feruigio  della  Fede», 
,  chii  (udofi,e  chi  ilfangue  :  ma  il  dirne  ^li  auuenim.entj  e  prima  d'cflì  leiltan- 

ze  fattene  dallaReina  Maria ,  fin  che  Lilabetta  la  mandòdecoUare ,  s'appare 

tiene  air.fìoria  propria  di  quel  Regno . 
5     Ben  fi  adoperò  il  Perfonio  appreffo  il  Re  Elippo  vtilmente  per  V  Tnghilrer- 

II  ra,in  quanto  ne  impetrò  vna  penfione  annoualedi  due  milafcudi,con  che  fu»- 
I  flentarein  maggior  numero  Sacerdoti  Inglefme!  Seminario  di  Rems:epro«^ 

mefla  di  chiedere  il  Cardinalato  al  Dottore  Alano;  degno  diquella  rimunera- 
j  rione ,  quanto  allora  il  fofle  verun  altro  a  concorrenza  di  mer'ti  con  la  Sede 
'  Apoflolica.  Ciò  fati05  e  pnrtitofi  per  n'entrare  in  Francia  fìno  a  Parigi ,  cadde 
mortalmente  infermo  in  Bilbao  porto  dell?  Bifcaiaicndeagran  n(ch'c,ea_^ 
gran  pena  portato  al  Col  egio  noftro  in  Ognate,  iul  la  carità  di  qrc'Padrì^piit 
I  che  la  naturai  virtii  de'rimedj ,  valfero  a  fargli  ricuperare  la  fannà,  e  le  forze 
I  bafteuoli  a  rimerrerlo  in  viaggio,  con  la  primauera  dell'anno  Ottantatiè  • 

!  Dodici  Sacerdoti  notdcIUmenf e  *vccift,  Conuerfione  -,  evitai  di  Tcm  foCot^ 

tA'mo  pnoal  fuo  rimetter  fi  neli  Inghilterra .  Tradito ,  prefo ,  e  depofi' 
i  tato  in  mano  a  "vn  Cattolico  ,  que^ìt  a  \uo  rifcloio  il  torna 

j  in  libertà .  JlCottamo  ^per  campar  lui  -,  dà  se  VO" 

lontanamente  prigione  • 

CAPO    T  E  R  Z 

M Elitre  così  fatxrnn  il  Pcrforio,turto  alfa  venttinifccrre  Tel  (T  potewa^ 
didonergli,  laDiomerrè^  venir  fatte  di  ripirnrar  nella  Sqcto^z^ 
Rellgionecattoiica,,  la  Reina  Lifabetta c  i  fuoi  MiniflD,;  nulla  men  lbl# 

lecita^ 


itó  DEILMNGHILTERRA 

lecitamente  ^doperauano  a  fpiantarla  dall' Inghilterra^*  Adunque  >  negli 
vltìminoue  mcfi  di  qucft*anno  1582,  tra  vicino  a  Londra,  in  Londra,-.» 
Acfla,  e  nella  ciuà  d'York  >  dieder  la  morte,  ciocia  palmadi  vincitore^ 
nella  dif€f:^^della  Fede  cattolica,  a  dodici  Sacerdoti:  tanti  ne  conta,  e  no- 
inina  kd  vno  ad  vno  V  efati ffima  reiatione  che  ho  di  colà ,  de*martirj  d*  anno 
in  anno.  EMvcciderneranti  più  che  mai  pa*!  addietro,  dllfein  facto , 
non  dichiaratamente  in  difpetto,  almeno  confideraiamente  in  riguardo 
dif  ranccrcoDucad*Angiò,.  odiato  in  quella  Corte  per  le  ragioni  che  di  (cW. 
pra  accennammo,  del  Dudleo ,  e  dell' Mattono  riuali,  del  Cccilio ,  e  d^_^ 
gli  altri  Configlieddi  Stato,  ingelofiti,  chi  per  politico  zelo  di  Religione,  chi 
per  timore  di  douer  diuenìre  fuddito  a  vn  Re  ftraniero .  Egli ,  dopo  tre  mefi 
da  che  v*era,  partitoli  colPentrar  del  Febbraio  di  qucfìo  raedcfi  mo  anno5C«^ 
fccondoìl  predire  chene  hauean  fatto  i  Cattolici,  itegli  in  difperatione  le  lpe« 
ranze  dello  Ipoufalizio  con  la  Reina,  eriu/citogli  poco  auuemurolamentc 
§i$rh  ex  il  fuo  fardi  guerra  in  Fiandra,  e  maflìmaraente  hi  Anuerf3,titoi:nofn  in  Fra* 
snimi  an^prt  eia  ;doue  ,.per  qual  che  Tene  foffe  limale ,  infermò  a  morte,  €  tardi auuedu* 
cintraSf .      tD  delle  fallaci  promede  di  Lifabetca*  e  tardi  peniitodel  ninno  aiuto  porto  a*- 
Candi»  [uh  Cattolici  d'Lighilterra  1  che  tanto  il  meritauano ,  e  tanto  fcl  proiiìctceuano» 
fnenx    A»ni  hebbe  a  dire  a  Monf.  Lesleo  Scozcfe  Vefcouo  di  Ros ,  che  il  vifitò  preflo  al- 
ij  «4.  l'eflremo  ,  parole  d'inconfolabil  rammarico,  fopra  k  ingiurie  fattegli  hell  * 

Inghilterra  da'Miniftri  della  Reina:  frale  quali  non  era  T  vltìmaa^douerfi 
contare,  i*liaaergli  vccifojper  così  dire,in  faccia  il  P.Carapiano^e  !o  Sccrvvi* 
no,  e'I  Brianto:  e  pocoapprefib  alla  fua  partita  ,rim elfo  mano  ad  ìmpenderct 
efquarcarc,  quafiinontadi  Lui ,  tanti  Sacerdoti  cartolici  >  cic^  della  fua-i» 
niedefima  Religione.  Hor  fra^dodicich*  egli  furono,  vn  de'piu  IHuftri 
■AUg'  ^tUrtU'  n^hebbe  la  Compagnia,  TomafqCottannc;  dejla  cui  vitae  imrte,  è  qui  lue» 
t9fi*  vn»  rff»  go,  e  tempo  di  ragionare:  e  beninalquante  cole  <3iu£rfrmenteda  chi  per  au- 
Ution9  n90L^  uentura  non  ha  veduto  quel  tutt*  altro  che  di  sèmedefimocilafciòfcrittoil 
ttfr«  d€l  Se  Cortame  IteiToj  e  ben  li  accorda  col  limanentej  die  di  lui  habbiamo  dall'In* 
miB^rso  ^^^-g^iifcrra. 

m^tio.  Nacque  Tomafonel  la  Prouincia,  ò  comeiul  parlano,  Contea  di  Larù 

cafter ,  Tanno  1549*    Lorenzo  Cottom ,  e  d'Anna  Brcrvvorcs ,  famiglie^ 
d'onoreuole  condicione.  Quiui ,  fino  alla  giouanezzà ,  occupato  ne  gli  ftudj 
da  quell'età  per  più  auanzarli  in       e  migliorar  fortunajvenne  giù  ad  abita» 
te  in  Londra,  doue ,  come  a  Dio  piacque ,  entrato  in  conofccnza ,  ed  anche 
in  famigliarità  di  quel  nobiieConfiflbrdi  Chrifto  ,  e  noftro  Religioso,  To- 
mafo  Pondo  non  ancora  imprigionato  per  cagiondella  Fede ,  quefìi ,  di  Pro* 
Tettante  che  il  trouò  ,edi  nonlodeuol  cofìumì ,  tanto  a  migliorarlo  poièco* 
ra^ionammri,  e  col rfifempio  delia  fanta  fua  vita , che  Thcbbc  ,  non  folamcn-. 
te  cattolico ,  ma  trasformato  in  huomo  di  tutt'alrri  pcnrieri>affetti,  e  tcnor  di 
vita  che  dianzi;  tal  che  fermo  di  tuttodarfi  a  Dio,e  al  rtruiglo  della  iua  Chie- 
fa,  vfciro  dell'Inghilterra,  venne  a  mctterfi  nel  Seminario  di  Duny ,  portan» 
do  feco,  per  mantener  In  fi,  come  poi  femprefcce  viua,cprefcntela  memo- 
riadcl  padre  dell'anima  lua  ,  il  Pondo ,  e  delle  Immortali  obligation?,cfie  a 
miei  fant*huomo  il  faceuajio  debitore  di  quanto  vale  il  teforodella  vera  Fc- 
'AQm  il  P.  Af  de  per  lui  acqufftato,e  i  pegni  che  fi  trouaua  haucrc  dell'eterna  beatitudine . 
ri^oMfir^  nel'  Scrlueuaglidicolà  proteflàndolo:e  ini^^a  de'  dodici  di  Maggio  del  Settanta* 
Ufua  lìferts  cinque,dcgna  di  raccordarfi.'La  Tt^Jffra  carità(dice)al  tresi  come  la  cagió  d'effa^ 
i*A  4  »•       è cofj^ eterna;  enon  v'hauendo  niuna compniaiionc  fra  le cofc eterne- 
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le  cnducbe  ?  e  coi  mancar  del  tempo  nì^nchcuoli  ancor  effe  ,  qiu fla  rr  ia  t^^ 
fìlmonìanzadigraritiidincchcvi  debbo  5  nècon  paiole,  né  per  ìfcrìiio  puo^ 
efpremeiTi  caino  che  baiti.  Raccordp.mi  dì  quando  voi  mi  crauace  confo! a- 
tion  nella  foli'udìneJcorra  nelle  dubbiezze,  alleggiamento  neiie  afflittionir 
e  rifugio  ne'h'fogni .  Per  voi  la  diufna  pietà  rrafuiato  mi  rimife  in  fu'l  biic  no , 
giacente  mirialzòda  tt tra, nel  vpciilar  mifoftenne.nel  peiicoiare  n^'  (ìluiò, 
€  falnom'Tji  perduto.Tanto  n'iieua  haiiere  vn  amico  !erdc;e  così  bene  rijaiic- 
te  voi  moftrato  con  me,  e  ìnlìcme fattovedere  la  troppa gr.^n  d.'fferenzacbe 
è  fr  i  vn  chrTt'ano  d*anìma  e  di  cofclenza,  e  vno  ord'n  irio  ?  e  da  buon  rcmpo^ 
Già  m  era  comincino  a  piacere  il  villo:  di  che  grandemente  mi  duole  :  bo- 
ra pur  feguitcla  virtìi,  la  quale  maraiiiglioramente  mi  licrea  l*anìmo ,  fpac- 
cìatoda'le  cure  mondane,  libero  da' nemici ,  e  non  remente  gran  filtro  Tiu' 
fernc-.  Gran  cofe  in  verità  (ono  qucOe ,  c  tuue  a  voi  le  debbo  nr-  quel  1  ^  fingo- 
larmenregri'ndifsim  t,  che  lo  Spìrito fanto  (  perdlrlo  coll'Apoflolo)T'^/?/;;?5«     ^  * 
nìpinT-reddit  f^trttuinoflrrj^qHod  fumtisfìlij  Dei, Così  egli  ,c  alquante  piuaì 
tre  cofe,conU£ nienti  al  grsro,e  r'uerenre  fuo  animo  vcrfo  ii  Fondo.  In  Duay  ^vc/  liiro  de*- 
fi  occupò  buono  fpatio  nell'  acquifto  delle  fcienze  maggiori  :  te  i  che  quando  Svutizi  in 
fi  prefentò  :n  Roma  ad  eflere  accolto  nella  Compagnia,  cori-- ndo  partita-  s.  Andrea^ 
mente  i  Uioi ftadj ,  hauea(  dice  egli  ftcff^  ipicgnatoneìlTnobìIterra  trc^  fol.  70. 
anni  grammitica,  e  vmanità;  era  graduato  maeftro  m  fìiofcfia  ,  e  da  due  an- 
ni teolcgo.Onde  ancor  da  cfo  fi  dimoftra  chia  rifsimo^cb'cgli  non  è  auc]  Pao-  , 
lo  Cottamo,  che  pofcia  altri  ha  non  ben  tra stormaro  i n  Tomaio,  cicè  in  que-  ^  J  *^Coil€Ì 
fìo  tutt'altro  ,  di  cui  bora  fcriuiamo  e  fattolo  vfcire  del  ringhìlterra  fanciul-    ^.^  Germani 
lo,  il  piu  ch'efìfer  poteffe  ,  d'vndicianni ,  e  per  ciodici  auprefso  tenutorq'U,  f/^^^/yj 
parte  nel  Collegio  Germanico  ,  parte  nel  Seminario  Romano,e  datolo  alla  ^-^^  ■'^ 
Compagnia  gicuanedi  non  ancora  venr  Itrè  nnniiil  che  comunque  un  vero  di  7-^^  A  ^ 
qual  che  fifafse  quel  Paolo:tutto  fall'fce  in  Tomaforhauendo  noi  conferma-  ^ 
radi  Tua  m:\no  la  fua  età  d'allora  ,  niente  minore  di  trenta  anni  :  oltre  al  ma-  RsUttoKe  del 
gilìero  efcrci'tato  nelilnghilrerra,  che  non  può  acconciarfi  al  dcffo  d'vn  fan-  Semmarto  e 
ciu'lo  d'otto  anni ,  quanti  ne  haurebbe  al  cominciarlo .     ^  l^Aiegamh  ». 

Lo  fpirito ,  che  dal  fecolo  II  portò  alla  Religione ,  e  perciò  da  Duay  a  Ro- 
ma ,  fu  vn  eroico  defi  ierio  di  menar  Tua  vira  ncHapcfìolico  minifìero  deHe 
MilTioni  a  gl'Idolatri  deHlndià  :  e  forfè  il  Pendo  ,fìatogli  così  buon  maeftro 
nelle  cofe  deji'anma  ,  gliene  imprefTenel  cuore  la  prima  virali  che  vcl  mof- 
fe  :  percioclìc  ,  corne  di  lu?  ragionando  fcriuemmo  ,  quello  che  primiera*- 
mente  allettò  il  Pondo  alla  Compagnia,  e  dipoi  vel  tr-^ffs  ,  fu  la  lettione  del* 
Jc  lettere  annouaji ,  che'gli  Operai  nofìri  nell'Indie  d'Oriente  ,  inuiauano  al 
Generale  in  Europa:  finch'ellefi  fonofcritte»  e  publicatcaqueiranrica,e' 
lodeuoi  maniera,  cioè  col  foiose  fchietto  aitenentefi  alla  conuerfion  de'Gen  • 
tlli,  alle  feniche,  e  patimenti  de'Noflri,  alle  perfecur^oni.  alle  morti  loro,  edt 
que'noueUi,  e  reneri  ma  col  diiiino  aiuto  generofifTìmi  Chr*(lian]\hn  ureion-  ^r^//^  yita  di 
de  formare  vn  lungo  catalogode  grifpirati  leggendole, a  renderfi  Religicfi  ;  5.  ign^tio 
huominiriufciti  agran  co  fere  quanto  alla  Còrripagnia,  fe  ne  comincerebbe  il  //^,  2. 
regiflro  da\P.  Girolamo  Natale,  di  cui  ho  fcr'tto  altroue .  Ma  W\o  non  chia- 
maua  il  Cottamo  per  volerne!  fudori  ncirindia,  ma  il  fangue  nelTInghilter- 
ra:emi  perfuado,  che  nulla  men  vtHinente  in  feruigio  della  Fede.  Concio»  ~* 
fiacofache  anche  11  fuo,con  eflbquel  di  tnnti  altri  forrifìfìmi  Sacerdoti,  e  Laici 
iui  martoriati  per  la  Religione  cattolica, non  refii  di  leuar  continuo  le  voci  al 
cjclojchicdenti  a  Dio  uiercè  per  quella  infeJice  lor  patria)fino  a  tornarla  quaL 

ftipec 
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per  tanti  rccoll addietro ,  nella  vera  Fede,  neila  dìuotlone  a! la  S.  Sede  di  Ro* 
ma,  nella  fantltà,e  ne'gran  meriti,  la  corona,  e  gloria  delia  Chicfa. 

Entrò  il  Cottamone!  Noultiato  noftro  di  Roma  a  gli  otto  d'Aprile  del 
257^.e  quiui,alfoprauenirde'caldÌ5Ìnfermò  d'vna  febbricella,che  lentamen- 
te il  portauaa  diucnir  etico ',fe  non  che  tu  confìgliode'medici  ,  che  al  primo 
rinfrefcare  della  ftagione,  fi  mandaflc  all'aria  natia  :  fe  già  qualche  altra  me- 
no da  lungi  die  ringhilterra^non  gli  tornafle  propitia  al  ricoucrare  la  fanità:  « 
prouofTì  a  quella  diLioneinFrancia:ma  ella  gli  riufcì  fquifitamcntc  mortale: 
uonfolamenteperciochefcnetrouc)  peggiorato  ,  tanto  che  gli  fu  bifogno 
andar  oltre  verfo  la  patria  •*  ma  per  l'auuenlrfi  che  iui  fece  in  quel  famofo  tra- 
ditore lo  Sled ,  che  d'vn  vile  huomo  ch'egli  era  ftato  in  Roma  ,  accattando  il 
pane  alla  mercè  del  Dottore  Sanderfon,  con  cuihebbc  gratia d'acconciar^ 
il  per  fante,  fattoci  huomo  di  Stato  5  cioè  (pia  de'Configlieri  di  Stato  delia-i 
Reina  Lifabetta  >  andana  (otto  coperta  di  picc  fcruente  cattolico  ia^e  giù  per 
l'Italia  5  clii  Francia ,  tracciando  i  Sacerdoti  Inglefì:  e  rihauuren  e  le  intentio* 
ni ,  i  viaggi,  l'età ,  le  fattezze ,  e  ogni  più  minuto  fegnalc  ,  inuiaualo  a'Mi- 
iiiftri  della  Reina  :  1  quali  tutto  infieme  Thauean  caro  ,  e  rabbominauano  » 
come  fi  fa  de  gli  fciaurati ,  ancorché  vtili ,  traditori.  Hor  qucfti ,  auuenutofl 
nel  Cottamo  inLione,e  jìcconciatofiindoflbjcome  benfapea  farlo  >  il  porta# 
mento ,  c  le  parole  dell'ipocrito  ch'era,  tanto  l'andò  fcalzando  intorno  a  quel 
fuo  viaggio  ,  che  nerifeppe ,  fua intentione  effere ,  paflar  oltre  a  Rems^  qui- 
vÀ  fclTendo  già  Diacono)  prendere  il  Sacerdcticpoi  rragittarfì  col  primo  ven« 
toairinghiltcìra  ,  a  ricoueraruieglilaraniràdelcorpojetuttoinfieme  dar* 
quanti  più  far  poteffeja  rn.lutedeiranima.Cosi  egli:e  tantone  volcua  lo  Sled, 
per  darlo ,  come  poi  fece ,  in  ifciitto  all'Ambafciadore  della  Reina  Inglcie  in 

Parigi:  liggiuntaulvnaefattadelinenticnc  delle  fattezze,  datura»  età,^  •> 

quant'altro  varrebbe  a  raffigurare  il  Cottamo,  in  nulla  più  che  vederlo  .  L'- 
AiTibafciadorejtutto  mandò  a'Configlieri  di  Stato  inLondraje  qucfti  a^Guar* 
diani  dc'porci  quella  defcritt'on  de'rifcontri  da rauuiiarlo .  Ordinato  prete 
in Rcms,  equini  fopratenLitoilfìno  nd  hauer  compagni ,  co'quali  mctterfiin 
mare, Sparti  verio Inghilterra  con  Eduardo  Ridhon, eGiouanni  Harto  , 
amendue Sacerdoti ,  nobili  Inglcfi ,  e  non  pofcia  Martiri ,  come  altri  hafcrit- 
to  ,  ma  Col  condannati ,  ed  efuli  :  e  con  cfìl  altri  due  laici ,  l'vn  dc'quali ,  per 
lo  fuo  vero  nome,  Elifeo, a cagicn  dì  non  fo quali  differenze  chchnuea  nel 
Criminale  diLondra  ,  faceacliiamaifi  Havvardo  ,  c  di  proft/Honc  Gìurifta, 
^  ^     turtoall'arnil,  e  all'abito  ,  compaiiua  foldato.  Afferrati  nel  vicin  porto  di 

i^sU/i  onfirt  Y}q\\q\- \\ dj  fcdicefimo  di  Giugno, pji  altri  quattrojfurono  diligcntifTìrnamen"! 

^ngi.  foL  9  y .  te  fcofll ,  ecerchi  da  capo  a  piedi;  il  Cottamo  auuilarcne  le  fattezze  5  fu  fofte- 

^^^LuAÌtu  neirnlberr.o-commune  ;"  poi  dal  Gouernatore  del  luogo  pregato corJ 

•    A  n  tcfcmcnte  rHf.vvardo,cuIcredeua  foldato,  di  condurlo  folto  ifuoi  Occhi  a 

—  '  '  •  Londra,  e  con  la  lettera  che  gli  die,  prefcnrarlo  -A  B  ircnCobhamo  generale 
foprantendcntedc'porti  .  Era  l'HavvardodiRcligionecatcoli<:o  ,  di  cofcienza 
intera 5  ed'animogencrofo  .Perciò ,  appena  vfciron  dìDouer,  e  riuoltofi  al 
CottamOjNcn  v'ho  io,difre ,  accettato  in  depofuopfrrenderui  al  Cobhamo, 
ma  per  folatneMtcaccompagnarui  a  Londra, douc  c'rauareinu'iato.ToglIald* 
dio  che  vn  C  ì  tiol  ico  d  ia  *nel  le  mani  a'nem  ici  dell  a  Fede ,  e  perftc  ut  ori  de'Sa* 
ccrdoti  vn  Sacerdote  .  Ce  ne  andremo  infieme  per  queftc  due  giornate  ,  di 
qui  fino  a  Londra  :  in  toccandola  ,  voi  prenderete  quella  via ,  e  quel  partito  , 
<:bc  vi  parrà  il  migliore; io  aJtresi  hauròpcnfiero  di  me  medcfimo.  Cosi  egli;_ 

c  noi\ 


L  I  B  R  O  Oy  A  R  T  O;,  tèi 
non  fecero  l'vn  più  lodeuolincntecKeraltro)  le  parti  che  loro  fi  conuenl- 
uàno  :  Entrati  in  Londra ,  THavvnrdo  accomiatoflì ?  e  lafciò  In  tiutolibero 
ir Cottamo  :  il  Coitamo^dubbiolo  diquello  ch'era  da  farfi  a  voler  fare  il  me- 
glio>andò  dirittamente  a  non  fo  qua!  vna  delle  molte  prigioni,  che  tutte  eraa 
piene  di  valoro  fi  Cattolici,  ca  vn  qiial  che  fi  foffc  di  loro,  raccontò  fch  ietta* 
inente  il  fatto  ,  e  richi  eftlo  di  coniglio,  Q;iegli  5  attenendoli  fortemente  al 
rigido>il  fententlòper  debito  di  colcienza,  obllgato  a  coftìtulrfi  prigione ,  e 
reSimer  Pamicodal  male ,  che  fottraeudofi  glie  ne  incorrebbe  .  Ne  bilbgnò 
piuauantì  per  mettere  il  buon  Cottamoin  Vn  follecito  aggira rfi  per  Londra, 
iìno  a  rinuenircrHavvardo,  e  domandargli  la  lettera  del  GouernatorediDo-  ' 
uer .  Dlffe  quegli ,  A  che  farne?  Contoglielo:  ma  non  perciò  fu  vero  ,  chel* 
inducefse  a  dargliela:  anzi  condufiecgli  il  Cottamo  a  comprometterfi  amen- 
due  in  vn  terzo ,  che  gli  nominò  ,  huomo  di  (apere ,  e  di  ccfcienza ,  entrato- 
di  poc'anzi  nel  Regno  ,  nolo  >  e  in  riuerenza  all'vno,  e  all'altro .  Hor  que(VI>  7/  tmtftirli 
chi  che  fi  foffcjtutto  al  centra  rio  dell'altro,  dichiarò  il  Cottamo  dlfobligatO'  de*i(>.  Sacer* 
dalprefentarfi  peroche,  e  l'Havvardo  a  fuo  rifchio  liberamenteghel  conlen^  doti  al  Cetes 
tiua,edeglinon  rimaneua  indebit05d'vbbidireall*ingiufta  intentionedc*per-  mo.  La  Con* 
fccutori.  Così  andò  veramente  il  fatto:  e  cosi  l'hanno  efp  re  fso  le  frekherae*  cert.  jingUc, 
morie  di  que*  tempi  :  e  non  come  pofcia  aUri  :  che  i  Padri  Pcrfonio ,  e  Cam-  f<^l. 94.11  Bom 
piano ,  con  efso  il  piccol  con  ci  fio  de*S  a  cer  doti ,  che  adunarono  prima  di  (epa-  ì^ino  cap  24.. 
rarfi,  fententiaflero  fopra  quefto  affare. Peroche,  quanto  fi  è  a^  Pcrfonio,  egli  *  ^«  l^A* 
afferrò  airinghilterra  quel  medefimo  dì  che  il  Cottamo:  il  Campiano^  noue  i^gattcne .  ^ 
giorni  più  tardo,  tanto  da  lungi  al  vero  è  »  che  il  Cottamo  al  primo  giungere  te  fonti 
vel  trouaffe  :  quel  ragunarfi  che  fecero  i  Sacerdoti  colà  oltre  al  Tamigi,cadde  ^ 
preflo  alla  fine  del  Luglio,  forfè  vn  meie  e  mezzo  da  che  il  Cottamo  era  in  i^- 
Londra .  Che  fe  pure  la  fua  quiftione  fi  dibattè  ìnquel  concìlio ,  douette  faifi  ^^f^P*^»^  a 
anuH'altro,  che  comprouare  il  fatto ,  ò  configìlarfidelrauuenlre.  dt^tugnm 

Litanto,  aUuennedtrifaperfi  dal  GouernatorediDouer ,  con  la  rifpofia 
a  vna  feconda  fua  lettera ,  nè  rHavvardo,nè  il  prigione  affidatogii ,  cfierfi  fi? 
no  allora  moftratial  Cobhamo:  perdo  venne  a  Londra  chiamatoui  Palber^ 
gatore ,  nel  cui  ofpitlo  fi  era  fatto  quel  dare  in  cufìodia  rvno  all'  altro  .  Hor 
quefii ,  tanto  s  andò  auuolgendo  per  quella  gran  città  in  cerca  dell'vn  de'due 
che  finalmente  s'abbatte  ncll'Havvardo ,  e  con  anfia  rutta  da  vero ,  contato- 
gli il  mortai  punto  a  che  egli ,  e  la  pouera  lua  famiglia  cran  condotti ,  per  la 
fede  non  mantenuta  da  lui  al  Gouernatore,  afferroilo  nel  braccio,e'l  chiama 
innanzi  al  Luogotenente  del  Barone  CobhamO:  a  dar  conto  del  reo  accettato 
in  cufiodiajenoncuftodìto-jondecra  auiienuto(credeuaegH)  ilfuggìrfene.L** 
Havvardo,  che  per  non  fo  quali  fue  brighe  haueadi  che  temere  fe  il  Crimiua- 
le  il  rauaifaffe  per  quello  che  vermcnteegliera,  all'annuntlo  di  coftituirfi, 
fmarrì  :  poi.rlhauutofi  ,  e  fiato  vn  brieuc  fpatlopenfofo ,  prefe  vn  fanlo  pirti- 
to:  e  fu,  accordarfi  coll'albergatore ,  di  prenfentar  quel  medefinnodì  al  Luc^ 
gotenente,  ò  il  Cottamo,  ò  se  :  e  con uenutì fi ,  che  ciò  fc  flc  hauenieil  dì  due 
bore  di  viuo ,  fe  ne  andarono  a  vn  mercatante  amico,  e  parente  del  l'Havvar- 
do, il  quale  del  pronncffoda  lui,  entrò  ficurtàcon  tutto  il  Tuo  hnuere.-econcio 
rllaflato  ,  fe  ne  mife  in  cerca  :  trouollo ,  e  cosi  appunto  gli  difle  :  Le  cofe  no* 
ft;e  fono  a  termine  5  che  delle  due  non  può  altrimenti  che  non  ne  ficgua  Tv- 
na  :  ò  voi  coftituirui  e  redimer  me  -,  ò  che  io  In  voftra  vece  foirentri.^DI  me, 
voi  ben  fapete  quello»  che,  haucndomi,  ne  faranno  :  di  voi  altresì  v*è  agcuo* 
le  Tiudouinarlo .  Hor  qual  più  delle  due  v'aggrada  >  quella  eleggete  j  che  io 
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VI  do  lìbera  fie!le  inani  a  difporne  la  vedrà  vita  ,  e  la  mia;c  pr'ina  che,nori  d!-^ 
<:oobligaru!,òcoftrignerui,  ma  pur  configliaruì  a  comparire  in  vcflrodan- 
jo,  lono  apparecchiato  a  che  che  pofla  incontrarmi  di  male,  Vditocio  il 
l.ottamo,  proruppe  in  vnsjnuouo  atto,  e  sì  del  tutto  improuifo  all'Ha- 
vvardo, che quefti forte fene^mmirò.  La  faccia  glifi  rauuiuòin  vnnriadi 
cordiale  allegrezza,  leuò  gli  occhi,  e  le  mani  al  cielo,  benedicendo  Iddio, 
comeQ  '     "  .    .  ^ .     .  -  . 


tegh  quelle  maggiori  gratie ,  che  a  tanta  genercfità  di  cuore ,  ò  per  megliOf 
dire, eccellenza  di  carità  fi  doueuano, gli obìigò  hlua fede  inpromeffi,chc< 
auanti  l'hora  prefcrittagli ,  fi  darebbe  in  mano  a'perfecutori  :  e  sì  l'attenne, 
acconce  in  quel  mezzo  tempo  alcune lue  particolari  ficcende.Prtfentatori» 
non  fu  gran  fatto  uieftieri  addomandarlo  chi  foise ,  d'onde  venìH'c,  doue  or-  . 
dinatofiprete,  e  ache  fare  rientrato  nell'Inghilterra,  perochr^gii  quc'  Mini* 
ftrinefapeuanoiltutto/piatonedallo  Sled.  B^n  fi  venne  a  tentarlo  intorno 
alla  Fede ,  feper  auuentura  fliiarritoall'erper tation  della  morre,<5  rendeGead 
apoftatare,  evinto  dal  timore,  parefle  conuinto  dalle  ragioni  de' Predic.-^n-^ 
ti,  perciò  chiamati  a  difpucarfecojcerti  da  vero,  i  piu,foloìn  apparenza.  Mi 
gittate  da  gli  vni ,  e  di  gli  altri  per  cinque  dì  le  parole  al  vento ,  il  traf^^ortn*. 
rono,come  per  cafo  di  R  eiigione ,  nella  carcere  detta  del  Marefciallc  ,  doue 
alquanto  mendifeimefi  tenuto  al  modo  de' Sacerdoti  cattolici,  cioè  ia^ 
:grandi  miferie,  nel  traffero  il  quinto  dì  di  Decembre ,  per  tramutarlo,  chiu- 
dendolo nelle  fegrete  della  Torre  di  Londra,  e  quìui  a' dieci  delrnsdcfim» 
liìeieii  martoriarono  con  lafigHuula  dello  Scauin_ger. 

Cfjemaniera  ditormemofiaU  Fi^limlaMlo  Scaulnger .  Dafjl  al P,  Cottaci 
mo  ,  e  dopo  e{f  a  l'equuleo  .  lJOpto?29 ,  torment bindolo  ti  domanaa  de    "  • 


peccati  detti  in  confefjione .  Sua  Hbenà  neW  ammonir  e  %li  vditori 
d"  m  apoHata  Predicante .  Cagioni  dd condannarlo  a  mor» 
te .  Offertagli  piti  volte  la  vita ,  (e  rìnumia  /'  vb- 
hidicnz^a  al  Pap a  quella  fempre  ricufa,  Do^ 
fo  vane  conte fe  co^Teologi  Calumici 
muore  per  la  Fede  cattolica^, 

C  u4  P  O  OFJRTO. 

Osi  chiamano  m  quella  Torre  (  dicefi  da  vno  Scauinger  che  né 
fofle l'artefice )  vn  taleordigno  da  tormentare. Due  gagliardij 
archi  di  ferro ,  annodati  infieme  all'  vn  de'  lor  capi ,  per  modo  ' 
che  chiudendofi,form.ano  vn  cerchio:  per  cui  tener  faldamente  Ì 
vnitoconrra  ogni  forza  che  ne  rifpingagll  archi ,  gli  altri  loro  | 
^  ^    cìi'e  capì  finifconoin  vn  aggetto,  rii-cltoairin  fu  fuori  del  ton- 1  ; 

i»o,equ£fl*,con  vna  forte  ghiera,  ò  con  buone  volte  dìfune,fifiringono.  A-|fl 
perei  gli  rirchijil  reo  vi  s'inginnocchia  fopra,m3  sì,  che  il  nodo  che  1;  commet-^  * 
te,gli'fia  qiiafi  a  mezzo  le  gambc:pol  fi  rannicchìa,raddoppiandolavinripie- 
gatain  se  fieiTa,turtoll  più  chs  può  aggroppa  ndon,pr' ma  a  ledere  fu  le  calca* 
gna,poirol  petto  fu  le cufce.  Allora  vn  manigoldo,  puntategli  di  forza  legi- 
acme  già  tanto>chc  nxmirca,c  ftrmi  i  due  Ciipi  degl'  ar- 
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M  Ichl  :  onde  l'Iman  fuggellato  in  vn  cerchio  quel  mifeio  »  fatto  in!  dentro  vr.a_^ 
'ì'hJ        •      ^      violento  ftaral ,  c  sì  nfTnnnofo,  che  vn  horae  mezzo ,  il  plu 
'    \  die  foglia  darfene  a  grandinimi  malfatroiisè  vna  continua ,  e  non  fcffciibilc 
agonia  di  mone.  Vn  Saceidote,  che  dalla  medcfima  Torre  di  Londra  ,doue 
lanch'eg'il  era  prir;Ionc ,  Icrinenccnc qua ,  defcriue quefta  crude!  figliuola  del- 
'JoScauiiiger,  adimcftrareia  gran  pena  ch'ella  cagiona,  foggiiigne,  chea'- 
i-neflìinquel  violento  (Iretioio,  Ipicci?  taluoltai;  iangut  dalli fìrcnnità  delle 
mani ,  e  de'picdì.  Il  P.  Co  tramo,  che  vi  fìctte  oltre  ad  vn  hcra  ,  ne  girtò  gran 
icopiadalienari. In  tanto  Wc  di  nulla  l'intcrrogr  fiero,  ò  lequcfìa  f(  ffe  vna 
idclleconluccecarità  delPOptono  ,  liberal ifiìmo  nd  fare  a'S.-ccrdotl  caticlicl 
jfomigliantl  doni  di  pena,  che  non  fuppongono  colpa  ,  nè  merito  per  riceuer- 
ili ,  non  ne  truouo  memoria  :  cerne  pur  v'èdel  giuridico  efa  minarlo  che  fece- 
|ro  pochi  dìapprtffo:  ma  sì  ccnrraogni  naturai  ragione,  e  sìfucr  d'ogni  v(o, 
ich  e poicia  rinfaccialo  all'Opronojti non  hebbe faccia  da  foftentrne  il  rrObre,  ^^^^ 
'erlparoflenecol  negare  il  fatto  :fm  che  mcfìbgli  dal  Cottamoa  fronteil  Ca-  ^J^.  f-V^^ 
■  ualìer  Giorgio  Careo ,  c'I  Dottore^Hammonio,  egli  altri  tutti  luci  Commef*  -y^^'^^^  ^'^^^^ 
farj  lui  allora  preftnti ,  ammutolì .  .  %uod  fi  ' 

Diftcfol  dunque  a  mani,  e  piedi  legati,  foprarequuleo,prInindi  dar  le  voi-  ^'  ^  ' 
te  a  tiramelo ,  gli  domandarono  ,  Se  mai  fi  era  conftflaro  a  prete  ?  e  rifpofìo 
loro  9  Chcsì,vollerfaperne  la  penitenza  ingiuntagli .  Egli,  da  giuoco  che 
fcl  dicclfe,  oda  vero  ,  vna  non  (oqualene  fpecificò.  Adunque,  ripigl.ò  TOp- 
tono ,  ben  ti  de'ricordarc dì  que'peccati ,  dt*quali  non  baidimenticaia  la  pe» 
nitenza.  Hor  dillici  ,e  rifàqui  da  capo  intera  quella  miedtfìma  ccnfeflìone  : 
altramenii:  efeguitò  co'fatti,  mandando  auuicinare  i  tormentatori:  ne 
queftofuvnattodafpaurarlo ,  enuH'altro;  perochc  rifpondcndo  ilCotta" 
mo  ,A  Dio ,  e  al  Sacerdote,  che  il  rappreltnta ,  douerfi  confeffare  i  peccati  > 
nona  qualunque  ce  ne  domandi  :  quegli ,  come  già  l'haueise  colto  in  paro- 
la ,  e  difua  bocca  confefso  reo  d'alcun  delitto  mortale,  ma  folo  in  genere,t^ 
douere  giufta  mente  procedere  con  la  tortura  a  ricauarne  5}  che  in  particola- 
re, mandollo  tirar  lu  i'tquuleo .  Erimprouerandogli  jlCottamo  quelPingiu- 
fìitia ,  come  mai  non  vfata  non  che  nell'Inghilterra,  ma  al  mondo,  quanto  e- 
gli  più  diceua, tanto  l'Optonofacea  caricar  con  piuforri  voltelequulco^epiu 
i  (commettergli  le  giunture.  Finito  il  tormentarlo ,  e  ricondottolo  a  penare  in     t>Urto  del* 
1  carcere  fino a'cinque  di  Febbraio  del  1581.fi  cominciòda  quel  giorno  5  e  per      Torre  a,* 
:  ogni  domenica,  efeftafinoalla  Pentecofie,  coniinuofn  vn  nuouo  tribolar  FeUr^il 
,  lui,  e  diuerfi  altri  Sacerdoti  prigioni  della  medefima  Torre,  ftrakinandoli  a  ^    a' 19.  di 
ftrappare  di  braccia,  a  punzoni ,  e  calci ,  e  gagliarde  fo(pInre,alia  chiefa  di  quel  Mart,0  dsU* 
Caftello,  perquiui  vdir predicare  vn  Minifiro celebre  fra'Caluinlfti.Nègio* 
UQ  a  ceflarloroquell'infcftatione,  il  rompere  che  faceuano  le  parole  in  bocca 
al  predicatore ,  appuntandone  le  falfe  autorità  che  aliegaua.ò  rifpondcndo  ah 
le  ragioni ,  che  adduc/eua  :  e  poi  ch'era  fcefodel  pergamo  •  sfidandcio  a  foftc- 
ncr  difputando  le  bef^emmie  colà  fu  proferite  ;  del  che  POptono  faceua  le  dif* 
perationi ,  e  le  (manie,  cindarnoH  mInacciauadiquanroV>reua  lor  fare.  E 
a  quello  che  ne  corfe  in  voce ,  toccò  al  P.  Cottimo,  come  in  ciò  più  reo  de  gli 
al  tri,  cioè  di  più  merito,  a  pagarla  per  tutti.  Hauea  l'Optono  mandato  fare 
vn  folennc  inuìro  d-'  gentilhuomini  per  lo  dicennoui  fimo  giorno  di  Marzo  > 
che  cadeua  in  Domenica ,  a  vdir  predicare  quell'infelice  apofìaia.G'onan  Ni* 
colò,dcllecui  frodolenti  malitie,edel  pofcia  e^lifitfibfcoprìrlcnella  ritratta- 
lioacfiampata,  ragionammo  più  addietro,  Horpoich*cgU  hebbe  dettopiu 

S  fpro- 
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Ipropofiti  che  parole ,  dlritrofi  in  piè  il  Cottainc ,  cchiefto  3  quc'  Cauallen 
%'na  bneue  vdienza,  gii:ammonì  con  apoftolica  liberrà ,  del  dannofifllmo 
autorizzar  che  hauean  tacco  conia  loro  prefenza  quel  giouranftro  ìgnoranre , 
e  nocoriamentefairsrio.  A  ragionar  de'piu  difficili  articoli  della  Fedcmclco 
piuad  ffinire^  e renrentiare, come queglihauea fatto ,  altroricliiederfi,  che 
vna  lingua  sfrenatale  vn  cianciare  ardito ,  fenza  (Indio,  fenza  fapcrc,  fcnza 
pietà,  fenza  fcnno.  Si  raccorda  (Tero ,  trattarfi  della  fai  u  te  eterna  del  le  ani- 
iTie  loro .  cui  dauano  a  vedere  di  non  hauerle  in  ni  uà  conto ,  mentre  per  così 
licue  cofa ,  com'è  gradire  ad  vn  huomo ,  legìttauano  a  perdere.  Intendeua  l' 
Optono>per  cui  rigaardoeran  venuti  :  ctroppobene  il  comnrefeanch'egli , 
e  giurogllela  ?  e  glie  Tattenne  :  forfè  non  affi-ettandoglf  folamente  la  morte , 
ma  facendolo  entrare  a  forza  fra'deftinatia  morIre.Condannaronloal  fuppli- 
do  de'reidl  lefa  maeftà,!!  dìquattordicefimo  di  Nouembre,  con  effo  il  P.  Ed- 
mondo, lo  Scervvino ,  e  quegli  altri  che  contammo  a  fuo  luogo.  Idelitriap- 
poftigh  furon  tre.  Effer  entratonelPTnghllterra  fotto  il  medefuno  tempo  che 
il  '  .  Edmondo  :  adunque  per  confegucnza  -uidentc  conCipeuole ,  c  complice 
dellamed.fmia  ribellione.  Hauerfeco  portata  la  Somma  del  Dottor  Navar- 
ro, con  nel  margine  qua  e  là -erre  poftil  le  a  penna,  centra  il  potarla  Reina 
Iifa  betta  edtr  Capo  della  Chiefa  Inglefe;  eNon  efìTerfi  mai  condottoarif- 
pondera ipecifìcatamente alle (ei in terrogationifopra  laBolladi  Pio  V.  É^H 
2  tutto  In  verità  fodl.':fece,  ma  non  gli  valfea  nulla.  E  primieramente,  gii 
eccefTìui caldi prouatiin  Roma ,  hauerglid'ftemperata  la  fanicà>  e  coftretto- 
loall'eftremo  rimedio,  di-tornarfi  al fuo cielnjìtìo,  invccedì  naulaare  all' 
India ,  ccm.e  fano,  e  in  forze  haurebbe  fatto  .La  Somma  del  Nauarro ,  non 
poter eff-re  altro  che  rramìfchla*:agll  per  altrui  mano  i^urtiuamente  fra  le  ( ue 
robbxciuole,  perch*eglinon  veThiucua. Tinalmentc  Ja  venerale fua  rifpo- 
Itaatutreinfiemele  fé!  domande  foprah?  Bolla  diPio  V.  ft.ire  ottimamente 
NeSa    Ctf»:     bocca  9  qurJanquefia  cattolico  .E  Thabbiamo  fofcrittada  lui  medefimo  a' 
cert.  AngUc.  ^^rcdìci  di  Maggio  dcirOttantadue  in  qucfte  parole  :Tom.afoCortom,al  pri- 
fol,  85.         mo ,  dice,  che  quanto  fi  è  a  quefte ,  e  a  tutte  l\iltre  quiftioni ,  crede  quel  eh'  è 
fecondo  gh'nfegna  menti  della  Chiefa  cattol 'ca  ;  e  per  CW.rr^-^c/jf  ^,inten- 
deb  Romana .      alerà  rifpofta  che  fol  qucfta  ine  iefima  è  per  dare  a  aji  altri 
articoli ,  E  quefta  fu  IVltima  pruoua ,  che  gli  die  vinto,  compiendo  aporeOb  i 
Minlftrì  de^la  Reina  i  mcridjper  cui  fa  degnodelia  ?ran  fortedi  morire  in.^ 
teftimonianza  della  Religione ,  e  in  ofìfequio  della  Chiefa  cattolica 

Diceffc^tte  giorni  apprefib ,  cioè  a'trenta  di  Mi2:gio ,  proftefo ,  e  legato To- 
privn!nfamegratIccio,fu»>comegiàllP.  Edmondo,  ftrafcinato  pcrquel- 
k  due  miglia  e  non  fo  eh?  più ,  di  malageuole  via,  quanto  è  lo  fpatio  dalìa^ 
Torredì  Londra  fino  al  Tiborno.'  e  fecotrealtri  nobili  Sacerdoti,  all'enl  l* 
vn  del  CollegioTn<^lefedI  Roma,  gli  altri  del  Seminario  di  Dnay ,  LucaKir- 
by,Guglie1moFilby ,  e  Lorenzo  Iohnfon,ò  come  loSrovv  alcrimenr)  il  co* 
gnomma  ,  Riccardfon.Impefi ,  e  morti  che  furono  i  duepriml  ,e  ricifoii  ca- 
...  peitroperifuircerarli,  e  farne  quarti  del  corpo,  gli  alu-ì  due  furon  fatti  (alir 

foprall  carro,  e  mcfTo  loro  il  capeftro  nella  gola^Qiiiui  llCottamo,al  veder- 
fi  interno  vn  sì  gran  popolo  di  fpettatori ,  nulla  fmarrito ,  anzi  tutto  in  fem- 
biantede!  nari  franco ,  e  cortcfe ,  vokofì  a  deftra ,  e  a  finiftra  verfo  di  loro  ^• 
Iddio  (dìflV)  tutti  vi  benedica .  E  in  querto,  fattofi  verfo  lui  il  Vifconte  di  Lon- 
dra,quegli,  chepec  vfìì ciò  foprantendenaall'efecutione della  giuftitia  ,  gli 
comando,  quelch'cconfueto di^^rfiatutti,  diconfeflArc  ai  popolo!  fùoi 
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tradimenti  contro  alla  perlbna  della  Reina  5  e  a  quello,  e  a  qiicfta  chieder  per* 
dono  :  al  chcegli)Nc  Tvo,  nè  l'alerò  (difìfcj  :  che  in  nulla  mai  gli  cffcfr.  e 
fo^giunfe  in  pruouaquefto  argomento,  chegii  ftruzzana  per  modo,  che, 
:quaiitunqiic  il  volcffcro  non  potenanrii'pondcrg li  fiato .  Parui  egli  credibile, 
'che  ranti Sacerdoti  cattolici,  quanti  nehauctedì  così  penofa  morte  vccifi  a 
quefto  ftcnb  pati  bolo,  tutti  toflero  complici  di  ribellioni ,  edi  congiure ,  e  che 
id'jnfra  tanti ,  mai  purevnfolonon  habbia  conftflarod'eflerglì  caduta  In  pen^ 
'dero  vnacotale  ma!uagità?nècolà  nella  Torre tormentat-ifìmi  fu  l'equuleo, 
jc dentro  la  figliuola  dello  Scauingcr ,  nè  qui  al  Tiborno  fu'l  carro,  fette  ìc_^ 
Iforchc ,  innanzi  al  tribunale  di  Dio ,  dou'eranoin  precinto  di^prefentarfi  f  e 
'ficuri  della  loro  innocenza,  tanto  non  ne  han  temuto  il  pur  sì  irem.endo  giù- 
jdicio,  chefotto  pena  d'eterna  dannationefe  in  quel  dire  mentiuano,  h:n^ 
detto,e  teftimonio  il  cielo,  e  la  terra,  hanprotefìato,di  morire  irnocenti.E 
pcrdirTolodi  me:  io  era  taiìtoda  lungi  fin  col  penfiero  alle  colpe  appcfttmi , 
quanto  le  Indie,  doue  ho  femprehauuto,  edhotuttauia  ilmiocuore,  fono 
da  lungi  airingh.'lterra  :  a  cuinon  venni  per  torre  alla  Reina  la  vitn  ,  ma  per 
ricouerare(beniirapete  )  a  me  medefimo  lafanità.Cesìegli  :  c'i  VXccnte  , 
che  non  fapea  che  fi  dire ,  fatto  fem.biante  di  non  hautre  vdito ,  tornò  fu'l  ri- 
chiederlo di  confeOare;  efcggiunfccheoueìlfaccia,  prouerà  pietclaverfo 
di  sè  laReina.-volle  dire,che  ne haurebbe  indono  la  vita.  E  qui  il  Filcak  Top- 
clIH'o,per  aggiugnerpclo,e  forza  al  detto,  fecevn  vifoda  tr? ft colato  peri- 
fìupore ,  e  gridò ,  O  cotefta  è  benignità  ,  chea  cercar  tutto  da  capo  a  piedi  il 
mondo,  nonfitrouerebbein  petto  di  Principe  chrifìiano!  e  ncn n'eccettuo 
veruno;  Oiìerire  in  premio  di  con  fc  {far  fi  reo  la  vita  ,  a  chi,  volendo  far  fe- 
condo il  diritto  de'meriri ,  fidourebbe  fenzaremiflTionefquartar  vluo  \iuo 
a  coda  di  cauallo .  Ma  l'vno  e  l'altro  furono  male  accorti  ,^  riconfermando , 
fenza  auuederfene,  la  ragion  del  Conamo  ;peroche,  fe  nè  il  timor  del'iL-.9 
morte  vicina,  nè  l'amor  della  vita  promefTagli  bora ,  quando  in  procinto  di 
!  perderla ,  gli  fi  focena  al  doppio  cara,  rinduceiiano  a  me ntirfi  reo  ,qunl  pro- 
babil  ragione  rimanea  loro  a  non  crederlo  innocente?  Ma  qut'M'nifìri  nulla 
tanto  defideraunno ,  che  auuenliTi  almeno  in  vn  Sacerdote  ,  di  cc(f 'enz? ,  e  di 
ipiritodebole  ,  il  quale,  percamparfi  da  vn  sì  atroce  (upplicio ,  fi  fingere  ve- 
nuto in  quel  Reeno  a  fonrìmuouere  il  popolo,  e  congiurare  contro  dclhi  Rei- 
na: perochc  parca  loro  ,  ch^  la  falfa  confeflìon  di  queirvno,conuincerebbe  il 
filentiodi  tutti  gli  altri ,  egìufìificiurebbe  II  loro  vcciderli ,  in  verità  per  la.^ 
Religione ,  Inapp  '.rcnza  percolpedi  fellonia. Ma  sì  da  lungi  furono  ad  ai;ue- 
n;rrunqaeldtbole,chcantiponefle  la  vita  alla  verità,  che  anzi ,  rutto  in  op- 
pcflo  alla  lon^  elpettatione ,  non  ne  vccifer  veruno  ,  da  cui  non  vd'fero  pro« 
teftatloni  d'innocenza  ,e  prnouedifedeltà,e  di  vero  amore  verfo  la  Reina,  c 
la  patria  ,  per  la  cui  fallite  ve lenrieri  mcriuano* 

Era  quiui  rnedefimo  innanzi  a'  carro  vn  gruppodi Predicanti,  che  mai  non 
venefailiuano,aprnurr(ì  di  fonuert're  ,  mrffiman-enre  ì  Sacerdoti  cattoli- 
ci :  benché  il  più  delle  volte  facf  ffero  le  parti  del  piuflitiere  più  acccncinren» 
te  che  quelle  del  Predicante.  Hcr  fra  quefti,vnMaeftro  Martino  Fcld  ,  cjii 
truouolnquafi  tutte  leefecurion  capitali  peroche  l'adunarfi  che  fa  In  gr?ti 
moltituH'ned  popolo  a  iQmigliantlfpettacoli  gli  era  vna  irfuptrr  bi'.e  tenta- 
tione,  di  tirare  a  sè  tanti  occhi,  e  tante  orecchie ,  mcflrardofi ,  e  prrlnndo  ) 
trafTe  auanti,  e  rìccrdò  ?1  P.  Cottamo ,^d'almen  far  qui  vna  pi  bi  ca  ccr^cC' 
fipncdiquellatantofcar.daiofa  enormità,  che  quattro  anni  fono  haieia 


DELL'INGHILTERRA 

^enH^nT  r  V'^    ^'ì  ■ ^-""^'^'^  «  nominogliela .  Il  Cottamo non  in-' 
.  ,    .^f ""'i«^o(.yniorm  ilmiraimconiftupo. 
i.ilU  pref4.  e'lenza..iponJci-erfincheil  VUcontcfupplendoilbifogneuolea  far'oiti- 
''T''  Jf!"^;f!'  Eg  •■  Pf^-'a  (  "  ff=  )  di  quel  voftro ,  fe  voftro  fu ,  sì  ver^oenofo  adulti 
c     /"t         f  anchehon  ,aopo  quattro  anni ,  ne  dura  il  pazzo,  e  l'infamia.  In  vdi« 

t  i.:     :  Fol  Hoc^  r"  '"'  bafteuolmente  purgare,  Innorridì,  e  in  ateo  che  ferabrò 
llLl     r'.f''S4'^'^^,^f'"'^/"'"^'°'"«'''f'='^^'  Aqueftoeftremo(diffe)qu?nd^  d4 
"l' l  'IZ'  T\''^'\°  fu  S^'"  ^'  /^^'"S°'do  al  fianco,  fi  affetta  d>accufa?miadulf^ 
te,}         ■  io,accicchefallendomnl  tempo  ,  e'I  modoconueneuolealladifefa,  ilfaN 
to  rimanga  almeno  m  dubbio,  el'infamaln  arbitrio?  Quattroanni  fono 
adultero  m  Londra  io  che  ne  Londra ,  nè  Inghilterra  ho  vlduta  da  fetteanni 
che  ne  fon  fuori,  e  da  che  tornatoai ,  l'entrare  in  eff. ,  c  in  carcere  fu  vn  con- 
ì>,nÌ^'.o¥n  d^moBrario dagli  ftudj  fuoinel  Seminariodl 

D  Jay  fmto  ,1  Dottore  Alano  :  ma  non  gli  fu  meftìeri  affaticaruif.  Intorno  ; 
cosi  toftoqueifuost  rag,oneuo|doloremc(rea  naturai  compaffione  di  luì 

d^ì'oft?^^°i'f ^^^'f^ t^l'altrofcui  nominarono^  i 
deiloftedo  cognome,  per  cu.  u  Maeflro  Field  efl-erfi  buonamente  inganna  o  { 

l'itanco,  mentre  fi  vcaaerebbe  il  lohnfoii,  mandò  il  Vifconte  allentare  »  ' 
U  capeftro al  Corcamo ,  e fcendere  gi u  lei  carro:  e f .>ffe  pietà ,  foflV  coicìSll 
r  f..  T  •  "rWr  '  '^.VP""'.e  rottile  malitia  ,fe  lo  ftrinfero  in  inezzo  , 
^•^1-  ^ÌM^^-''"°'".^"^^''^^'''?°''''i''"'«^'""ocompanfìoneuole cominciò  a 
ilfl^  HI v« ritafapeua.lui non  cffere  in  niuna  guTa  partecipe  de'mif. 
fettideluoic>mpagni;perophenul|-«ltroafra-c  hauerlo  ricondotto  all'In- 
gh  1terra_,  che  cercarux  mi  quell'aria  ri  medio,  e  fcampo  al  In  fua  vita .  A-lun. 
que ,  fe  ciò  e  ,  .1  dichiari ,  e  fi  confidi  nella  clemenzadella  Reina,foacntf  vfa 
di  perdonare  a  colpeuoh ,  non  mai  d'vccidcre  gl'innocenti . Proteai ,  ch'egli 
abbominale  congiure  tramate  in  Romadal  Papa ,  emandate  efeguire  neU'- 

SdTR  '^'''''^°"-?'^''^i''"'^^  ^'«di  fuaMaek,e  alla 

quiete  dJ  Regno  ,  e  perciò  g  uftamenre  vccifi ,  Così  egli ,  e  feco  gii  altri.che 

^' ?gf  °!<^"i'"«lP^rri  ,e  campare,  già  chf  perciò  era 
venu.o .  altrimenti, pazzia  dahuomo dilperatoefscrc, farli  reodelle malua- 
cita  alttUHc  morir  da  colpeuole,potendo  viuere'iimocente.Horqui  ncliarif- 
poftac-hcdicae,  panie  (  e  cosi  appunto  ne  fcriuono)  che  lo  Spiritodi  Dio  eli 
H'^^'im^"?  maniera ,  nel  cuore ,  e  lu  la  lingua;  con  tanto  ardore 

d  ani  mo,ed  efficacia  di  ragioni  (  altro  che  non  hauea  fatto  per  sè  mcdefimo  ) 
aniK^o  1:1  difefa  dell  innocenzi,e  della  fantirà  de'Saccrdoti  (^ccifi ,  e  del  Som- 
mol  ontefice,contr3  ogni  verità,edouere,calunniato.Pol,pcrciochcque'Pre- 
nrer  irr-f"  t,'''  "'T  ^' Pf?P°fS''  ^n  partito ,  e  chi  vn  altro ,  cioò  ,  chi  vr> 
precipitio.e  ch,vn  altro,d'alcuna  rea  domanda  da  confcnr;rui,e  redimerli  dal- 
H  morte,egii  era  vdito  riipondere.  Non  vfcirò  quanto  è  largo  vn  pelo  fuori 

,  I      '  '  r""''  '  P"""-'      dire  una  parola  dllsonan- 

K  a  qailmquefii  articolo  delia  Fede  cattolica.  Anzi ,  fupplico  a  D'o ,  che    t  i 

Z;rL"'^l"''•'''^•5''"''"?^^^■'P^'^'■^"'='^°R^?"«P^r^bbom^  1 

do      n  "''f?,'''''  voltarfopra  lui  vn  pletofo  fguar-  i 

£  di  r.T.nN  "r'^'?v  m'?''  '""2"  verità,  edefiderlo  di  falute  ,  In  queftoan-.  W 
dar  di  parole,  fi  vdi  i!  carnefice  nell'atto  di  moftrare  al  popolo  la  tefta  rlrifa  ' 
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dalbufìo  del  Sacerdote  loiinfon ,  cui  già  era  fui  mctrere'In  pc7zì  »  dire  in  alta 
vocc,sì  comeiui  è  conluero  ?  S^lui  Jddio  la  Rewa:  Al  che  liibito  il  Ccttnino 
foggiunfc  Itidio  la  falui ,  e  la  benedica  :  e  gli  fìttte  ottininnitiiteil  dirlo  :  si 
per  la  vera  Ihlutc  che  le  pregaua,  e  sì  ancora  per  torre  dalla  niente  de'circc* 
hantl  quell'odiofa opinione,  che  iMiniftii  del  Caluinirn-o  tanto  fi  fìudirAirn 
di  metterui,  e  confermarla ,  cioè ,  che  i  Cattoh'ci  5  e  maflli-namente  i  Sacer» 
doti  venuti  d'oltre  mare da'Semìnarj di  Roma»  cdiReiPS  ,cdirflcro  la-j 
Reina,  ne  mai  pregarle  bene:  anzi  la  morte  che  non  le  poteuanodarccnle 
mani ,  dargliela  co'defider  j  del  cuore .  Ma  qui  i  Predicanti  ne  vollero  troppo 
più  del  douere  :  e  nchiefero  il  Padredi  riccnofcerla,e  confefsnrla  Capo  della 
Chiefa  Inglefe:  a'quali  egli ,  Se  io  (  difse  )  mi  fofsi  voluto  rendere  a  dir  que- 
fto»  non  che  eflerhora  al  Tibcrno ,  ma  dal  primo  dì,  che  io  entrai  prigione  5 
liora  fàdueannijrae  ne  farci  vfcito  con  la  libertà->e  la  vita  offertami,  tanto  fol 
che  io  ildicefTì .  Adunque  (  ripigliò  il  Vifconie)  togliendo  tu  alla  Reina  l'im- 
perio fpirituale ,  fe'conuinto  traditore,  e  ribello  .A  cui  il  Cottamo ,  Signor  , 
diiTe,  qui  non  fi  tratta  d'  vna  opinione  libera  a  feguitarfi ,  ònò ,  da  huomo 
cattolico  ;  onde  il  volontario  tenerfi  all'vna  parte  anzi  che  all'altra ,  fìa  cffen^ 
dere  la  Reina  ,  potendone  gluflamente  di  meno .  Quello  è  articolodifinlto;  e 
a  così  credere  obliga  la  Religione,  e  la  cofcienza  :  faluo  la  quale ,  quanto  alla 
Reina  può  darfi  di  tìtoli  ,d'  onori ,  d'vbbedienza ,  di  feruigi ,  fin  della  propria 
vita,  tutto  come  deeleal  fuddito,e  lo  ofFerifcceimpromxtto  .  Htbtc^/»» 
okredi  quefle ,  altre  lieui  contefe  co*  Predicanti,  le  quali  non  monterebbe 
gran  fatto  il  ridirle  .Vennefi  dunque  alle  mani  :  e  prima  dì  metterle  nelLi  vi- 
ta di  lui ,  gli  comandarono,  che  fi  riuolgefìea  vedere  com.e  il  manigoldo  con- 
ciaua  quella  di  Lorenzo  lohnfonjcui  allora fqnartaua.  In  vederlo  il  CottamO)  HoUnshtfl aì: 
gridò  ,0  beato  Loreazo  !  Cagliaui  di  me  apprefib  Iddio:  la  vcilra  beata  ani-  I'ììkì^o  1 5  Sai 
maprieghl  Dio  per  me.  Lequali  pieparole,  gli  fu  bifogno  difendere  dal  ri*  fcl.i}$^. 
pigliarlo  chefeceio  l'Herno,  ilòark»  ediùerfi altrìMIn'flri ,  vnde'cui 
milleerrori,  è,  negareal  tutto  Tinuocatione  de' Santi .  Poi  acce  fta  tri!  al 
nianigoldo  ,  e  prefaeli  amorofaniente  la  mano  ,  Iddio  vi  perdoni  (  d  'fTe  ) 
vi  faccia  fuo feruo  .Habbiateuì  cura  dell'anima  ,  epenfierodellafalutc,c_^ 
fupplicatene  a  Dio .  Ricordiui  della  conuerfione  di  quell'auuenturofo  carne- 
fice, che  troncò  la  tefta  a  S.  Paolo  .  Allofchizzargli  chefecelavcfie  vnpo'di 
quel  latte  che  fpiccic  del  collo  all'Apofìolo,  Iddio  gli  mutò  il  cuore  ,c  fu  tutto 
inficme  chriftiano  ,  e  martire .  Cioè  a  dire  (^ripigliò  fubito  vn  Predic2nte,che 
volle  far  del  maefìro  )  quel  latte  hcbbe  virtù ,  e  forza  più  che  di  facramenro  9 
sì  chein  fol  toccando  la  gonnella  a  quel  boia  gli  fantificò  l'anima?  È  altresì  a 
queftofìngitor  di  fpropofiticonuenne  al  P.  Cortamo,in  riguardo  del  popolo, 
lodisfare:  el'enza  più,  falito  ("u1  carro,  dette  alquante  oratìoni ,  e  racco- 
mandato il  fuorpirlto  alle  mani  del  Padre,  morì,  in  età  di  trentatre  anni , 
egli  Tvltimo ,  e  il  più  oflinatamentc  combattuto  de'quattro  Sacerdoti ,  che  j/f.^:^ 
in  quel  di  trentefimo  di  Maggio  onoraron  la  Fede  cattolica  col  tricnfodelle  dtl  m^unU 
loropaflìoni;  c quattro  nuoue  corone  di  gloria  aggiunfero  allet.nnte,  che  ^,  c^civ- 
iJl^Ì,^'""P°^"^'^^^*"^P^^^g§'^^t>ilc  Chiefa  dell'Inghilterra.  Hebbe  ancora  dot  t  al  Cottiti. 
jlPXottamoynparticolarpregio  infra  gli  altri;e  fu,  che  trattigli  dal  ir  ani-  mo  f^i. 
goldo  di  dodo  i  panni,  e  la  camicia,  per  ifuifcerarlo,  e  metterne  in  quattro  e  nella  Con» 
pezzi  il  corpo,  Pllfi  trouò  lu  le  carni  vna  tonaca  fino  a  mcrza  cofcla  ,  d'vn  art.  AngUf. 
groflb ,  eruuidifUmo  canauaccio ,  che  con  le  lifchc  di  che  era  tutto  fpino^o  ,  fei.^^, 
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g\i  valca  di  cilicio .  I  Predicanti ,  e  Mollile  Rigidi,  ma  tutti  in  do  cgualniciu 
te  molli,  veggendolo,  fe  ne  fecero  mille  beffi  :  come  quegli,  chedallor 
quinto  euangeho  han  tolta  come  ingiurlofa  a'rìieriti  del  Redentore ,  la  Peni- 
tenza: neinverunatto  efercitàn  più  volentieri  la  lor  nuoua Fede,  chcncl 
ben  trattarfi ,  e  fodisfare  quanto  il  più  poflbno  ,  alla  lor  carne  .  Ma  non.^ 
per  tanto  affai  pi^l  ve  n'hebbede  glifpettatori ,  che  ne  nmafero ammirati ,  e 
compunti. 

^  Ilorcorpi,  dopofattoneilconfueto  laceramento, c  abbruciatene  le  in  tcJ 
nora>  furono  fotcerrati  quiui  medefimo  a  pièdelle  forche  :  onde  poi  trattili 
ry.lUUttir^  ^"f5^"?^^^^"^?*^^^"^iÌ^^'  li  guardarono  (  fecondo  la  loro  diuotione  j  come 
ZZVJu  del  "^V^'r^^'^^^^^P^^^^"^*  Mìnlftri  della  Reina  ilprluilegiarquefti 

CoUnio  il.  ^^"d^^^^i-^fPpltura,  invecedellVlatoc^^^  di  fpornci  quarti  ili  ve- 

±lef9.  autadel  publico:  ma  fu  auuedimento,a  noninafprir  maggiormente  il  popolo 

*  >  gianonpocoadirato,edolentefi, Oramai  tutta  Londra  farfivn  macello  di 

carni  vmane:  tante  n'eran  le  tefte  (u  la  torre  del  ponte ,  e  le  men-bra  apptfc 
qua  e  la  in  troppi  luoghi:  onde  quella ,  che  al P  erti mation  degl'Intlefi  era^ 
giuftitia  ,  a  gli  occhi  de'  forc  ftierl  fembrcrebbe  barbarie .  Per  la  quale  fteffa^ 
cagione  mandarono  lungi  di  colà,  fino  alla  città  d'York ,  irapendere ,  e  lace^ 
rarci  quattro  vltlmiSacerdoti,  che  compierono  i  dodici  di  qufft'pnno .  E 
^^n^^V'll?^!^^^^  f^^^^^ei  mondo  (  ferine  vndegrmorici  di  colà)  Lefcopc 
della  Giuftitia  nettarono  T  Inghilterra  di  quefìe  tele  di  ragnateli ,  cioè  de*Sa- 
cerdoti cattolici ,  che  prendeunn  le  mofchedelle  anime .  Così  appunto  egli , 
con  vna  poco  diceuole  gratia ,  h  per  meglio  dire ,  leggerezza  di  penna  vanee- 
giante  per  troppa ,  e  in  tutto  felfa,  allegrezza:  peroche  si  da  lungi  al  vero  fu , 
che  la  morte  de^dodici  Sacerdoti  diminuiffeinnulla  il  confueto  acquiftar  che 
fi  taceua  delle  anime  alla  Fede  cattolica  in  quel  Regno ,  che  anzi ,  il  fe«uentc 
anno  del  1585.  ne  cm  fatti  bora  entriamo,  n'hebbe  vnasì  copiofa  ricolta,  che 
fodei  tempi  addietro,  òfeneconfidcri  laqualità,ò  la  moltitudine ,  nonne 
licordano  altrettanto  ♦ 

Uuoui ,  i  maggiori  acqui  ffi  tt  Anime  fatti  mìt  Inghilterra ,  e  lor  cagioni . 
Il  buono  ^  e  vttle Operato  che  iui  eratl  P.Gafpare  Hayvvod ,  Narra^ 
tione  dtvarte  particolarità  in  bene  dt  quella  Chief a .  Due  g€n§r$* 
[€  rijpofte  ;  d'vn  Genttlhuomo  cattolico ,  e  d^vn  Sacerdote , 
amendue  incarcerati  per  cagion  della  Fede . 

CATO  QVINTO. 

Per  darne  primieramente  vn  faggio,  onde  far  conghiettura  del 
rimanente,  tanti  ognidì  nefuggiuanodlngbilterra,a  lorgran 
nfchio,  fe  le  naui  di  guardia ,  ciie  continuo  correuano  il  cana- 
le, liforprendcffe,  chellDottoreAlanoneaccolfein  vn  mefc 
nnoa  cinquanta:  non  comprefiul  i  maritati  con  le  intere  loro 
ti'  A  *  *       .  ^anjiglie,  già  cattolici  la  maggior  parte  :  ma  folo  i  nuouiacqui- 
«1  de  giouani  Academici,  molti  di  loro  graduati ,  molti  nobil i,  alcuni  primi- 
geniti,c  tal  vno  vnigenito.  Pofcia  a  no  molto,  fcriuendone  al  Cardinal  Buon-, 
compagni  Protettore, di quefti  medefimiglie  neconta  ottantatrè:  E  che  ran- 
<i{dicccgh}  nel  più  bel  fiordell*  età,  difpregiate  le  prefentideiitic della  cafa 
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icatcfnjt,c  le  fpcranzc  dell'eredità  auuenirc,  vengano  a  faiTi  credi  nellacaia 
'diDio  ,  cqucldicheringbiltcìranonhacofa  plii  abbomìneuole,  più  cd.ata, 
D  u  pericolofa,  Sacerdoti  di  Chrifto ,  e  ciò , ncn  haiiendc mai  a  lor  di  veduta 
ifificcìa  lìbera  della  Outia ,  nè  l'onore ,  e  la  rlucr(nza  in  che  a  troue  fcno 
iFccleriaftici,qneftoa  me  fembra  vn  eccellente  miracolo  della  gratia  di 
Do.  Poi  due  ragioni  ne  apporta,  Le  nuoue  efprc  filoni  d'amore ,  e  di  pater- 
na  follecitudine  del  Santiffimo  Padre  Gregorio  XIII.  verfol  ynoe  l'altro 
rolleeioIndcrc,diRoma,ediRcms:  cil  bencrelcere,  ealleuare,  chci 
Kd  ideala  Compagnia  faceuano,  nella  pietà,  einelle  Ic^nze  quefta  loro 
i  cfoi  entù  Così  egli,  e  ncn  altro  5  percicchefcriueua  al  Rettore  de  Sem.- 
Skoma^Lifucoftrertod^^^^ 

Ili  Quantità  macaior  deliziato:  gli  altri,  ch'egli,  carico  fopia  le  W 
^t^^a  duc^^^^^^  ,^ion  poteua  addoffarfi  ,  diuileli  fra  le  fcuole  ncfìre  ciPcnta-;  ^  {^^^  - 
mouflbn,di  Verdun  ,  edelnuouo  Seminariod'Eu  in  Normandia.Che  el  ^ 
abSne ,  le  rendite  annouali ,  egliflraordinarj  (uflid)  del  Colleg-o  Inglefc 
di  Roma  fcffer  battati  a  tanto,  la  Chiefa  Romana  hauea  m  pronto  materia 
intorno  a  che  efercitarecon  egual  fua  gloria  che  ytile ,  h  cariiadelle  matcr- 
nefuevifcere,  PÌouani di  quella  Natione a  qualche  centinaio;  etiandio  co- 
gliendone folanienre  il  fiore  della  nobiltà  ,  c  de  gHngegm  ,  con  ciTo  ipiu  ri. 

cuardeuolì  per  virtù,  emeriti  con  la  Fede.        _  ,  ^i,mv»^.p 

Ma  oltre  alle  due  accennate ,  hebbeui  altre  cagioni  di  non  piccol  r^l^^uo  .  r 
vna,  i  libri  vltimamcnte  ferirti,  e  ftampati  dalP.  ^^^^^^^^J^^^^^'l^^^^^ 
terra diftufi  ^e  fra  elTi ,  quello  fenza  comparatione  vtibffimo ,  che  difli  hauc- 
re  intitolato  Direttorio  dell'huomo  chrifìiano,ouero,  Della  Ri  olutione:pof- 
fentea  gran  forza  di  fpirito,  e  di  falde  ragioni ,  a  rimettere  fu  1  diritto  calle 
della  virm,  e  della  Fede,  gli  ftoltine  dallo  fuiamentodeM^enfi ,  ^j^.?.  glif^^^^^^^ 
dell'erefia:  e  ciò  in  particolar  maniera  con  huominid  afTennaro  dilcorlc.qua 
li  ben  moftrarono  d'eflcre  fette  teologi  Caluìnifìi ,  e  d'vfficio  Predicanti ,  che 
abbandonato  quel  finoceuole  miniftero,  econ  eflbognl  lor  ben  terreno ,  li 
fuggirono  d'Inghilterra  a  Rems  ,  doue-folennemeiite  neon  alia  ronfi  con  la 
Ch^fa  cattolica.  L'altra,  furono  le  fatiche  apofìoliche  del  P.  Gafpare  Hay^ 
vvod ,  huomo  per  ogni  parte  di  zelo ,  di  fclenza ,  di  fpinto ,  da  riulcire  a  gran 
cofe  in  feruigio  di  quella  Chiefa  ,  fe  lafanità  diftemperataglida'patimenti,  e 
ifantaimi  ftrauoltiglida  vna  fua  poco  lodeuole  opinione ,  che  qui  apprc fio  ri- 
corderemo, noi  rendeuano  inabile  a  profeguire  ilbcne  incominciato,  tgii 
conquella generofitàdicuore,  ò  per  meglio  diredlcarita,che  num 
eroica  fi  rlchiedeua  negli  Operai  di  quella  tanto  perfeguitata  Miflicne,cffer» 
la  in  facrificìo  a  Dio,  e  alla  falute  delle  anime  la  fuavita^,  e  ri  mellone  ogni 
renfiero nelle  difpofitìoni  del  cielo ,  non  la  rifparmiaua  neda  pencoli ,  ne  da 
fatiche  in  nluna  opera  ,  che  fi  douefle  airapoftolico  mimfìero  :  ne  v  era  1  ro- 
uinciadiquclRegno,  douenonfcffeelfiantemente  addomandato,  ecara 
mente  accolto:  perciò  continuo  In  paflare  dallVna all'altra,  e  compartirli  dil- 
cretamente  a  tutti  -,  ch'era  l'vnico  multiplicarfi  che  natura/mente  poteua ,  a 
valere  egli  folo  per  molti .  Curante  poi ,  come  padre  comm  nie  de  Pigioni 
per  la  Fede ,  non  meno  che  de'liberi,auuegnache  pure  anch'cfll  trauagliatifli  • 
ini  perlaFede.Perciòvi fu  volta , chea  fuo  gran  rifchIo,vennc  gmfin  dalie 
piualte,elontaneparildelRegno  a  Londra, a  portar  lelimcfincde  diuoti  m 
furfidiodclle  ncceOità  de'Confcffori  di  Chrifto  ,  de^qualicran  quiui  pierC-P 
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le  career:  ,c  le  rnucrìs  eftremc.  Madciroperaroda  lai  jpella  conuerfioiicd* 
ogni  maniera  eretic:  5  Gabriello  Alano  venuto  ci*Inghilrerra  a  Rems,  efulc 
jt*iC^J*  Apri»  P^*-'    Fede,  coruauadi  veduta  al  Dottor  Guglielmo  f '-io  fratello,  ilP.Gafpa^ 
le  deii'si*    "  r^'Hayvvoaeflereil  pia  roilec'ro,  il  piudeftro,  il  pia  fortunato  pefcatord'a* 
nime  5  cheandafTeper  quel  sì  torbido ,  e  fortunofo  mare  deiringhilterra:tan- 
Luc4 .  X.       te  ^  e  di  così  grand'eficrc  ne  prendeua .  Anche  il  Padre  fcriacndone  per  con^ 
folare  con  sì  allegre  noueì  le  il  medefimoDoLtorc  Alano  fuo  intimo^  vfa  le 
paroledeirEuangelionel  fatto  della  miracolofli  pefcagìon  di  S.Pietro,  e  dice, 
Stupeo  hìc  in  capturapifcium  :  nec  aliud  habeo  qitod  dkam ,  quàm ,  Exi 
me  Domine  ^  quia  homopcccatorfum,'E  ben  gli  fìauail  dirlo ,  eper  giubilo, 
cper  iCtuporc,  veggendo  igran  perfonaggi,  che  continuo  glidauano  nella 
Bi  Varlgt  1^1  rete:  cornea  dire  fra  glialtrijvn  Filippo  HavvardoConted'ArondeU  cSur- 
d'Agofio        reyjfmoflfo  già  con  la  prima  leuata  allVdir  che  fece  II  P.Edmondo  Campiano 
1 5S  j .  mI  P,  difputarnelia  TcrrediLondra,  come  a  fuo  luogo  accennammo:  e  vn  Arrigo 
Aljon[o^   A"  Perey  Conte  di  Northuniberland  5  amenduegrnndi  in  quel  Regno  5  quanto 
gxx,x,nYi .       forfè  nòve  ne  hauea  vn  paio  dVdtrettai::  e  amédiie  morti  in  penolo  carcere  per 
la  Fede  cartoHca.'chechefe  nehabbiano  collo  ftilelorcófuetOscioè  calunnio» 
V  AUfjo  al  f^^^^i^^^  fcritto  alcuni  Proteftatijdi  niente  miglior  fedelftorici  cheChriftlani. 
Cxrdtnde  rlmanentede'fattiappartencntifiaqueft'anno ,  e  certe  Angolari  notitie 

Baoncomp.t-   par  degne  di  rifaperfì ,  tra  per  loro  medefìme,  e  in  confermatione  del  (opra- 
^no  a  11  di  detto ,  le  ci  dàvna  lettera  del  P.Roberto  Perfonio,  tutta  originale,  e  dettato 
Settembre      di  Sacerdoti ,  e  d'altri  fauj  Cattolici  Iiìgleri,eru  li  di  poc'anzi,che  gliene  parla- 
Vntis  ex  noi  uanodi  veduta ,  Non  far3  ageuol mente  creduto  f  dice  egli)quel  che  i  noftri 
(iris  l^ncl'è  af  IngleG  raecentano,  dei  gran  multiplìcat  de'  Cattolici  in  quefl'  vltimo  anno, 
firmai  [e  cum  da  che  fon  cominciati  a  correre  per  le  mani,  e  Icggerfi  certi  libri  fpirituali 
dnoh'A:  Pre*  (  fonoquc' fuoi  che  dicemmo)  e  le  diuinc  Scritture  con  fomma  fedeltà  inter- 
sbytsris   coU  pretate,  e  tradotte  nel  noftro  idioma  volgare  .  Huomini  di  coLà  moltofa- 
Zegr^   ftiis  ,  uj,  in  gran  maniera  affermano,  contarfì  bora  i  Cattolici  in  quel  Regno,  a 
pùli    pDjire*  moltitudine  il  doppio  maggiore cbel'annoaddìetro:  e  mei  rende  probabile 
m'A>nV!^[(l''tHy  la  conghietiura  che  io  ne  io ,  fu'l  dettomi  da  vn  Sacerdote ,  inaiatomi  d;  co- 
f  ;j  vnsi  Regnt^  \^  pjoj.  t^egoz  j;  cli*  egli  conoice  tre  Sacerdoti,  che  nella  fola  Proulncia  d'Ham- 
FrcH'.n::^  no  p^^^^  j^^j^  tornato  al  grembo  della  Ciiiefa  pi 'idi  quattrocento  Eretici ,  da  me* 
Aato  ^'^'^g''^^  »  nodi  quattro  mefi  e  mezzo  inqua .  Quindi  e  che  con  tatto  il  fouente  aggiu* 
tuona  idjjz    gi-i-erfi  di  nuoui  Operai  colà  inaiati  da'Seminarj,  nonper  ciolafcianodi  la- 
"^'7 £ 'V*r  ^'  ^"i-iit^i^i"!    Proaincle particolari , d'efferne  troppo (carfa mente  proaedure,e 
^unlri-ì"'^  Tempre  più  ne  domandano  :  firigolarmentc  de'noftri  della  Compagnia;  onde 
Vos   ^homines    Do'^torc  Alano ,  ed  io,  ncfcriaiamo  al  P.  Generale ,  e  preghiamo  V.R.  d| 
^Iit4s   fehoc  efferciappreflo  lui  mediatore.  Ifei  Martìri  (fief^ucegli  a  dire)  chein  queftl 
unno  ad  z>!it  ^^^^^'^-'^  mcfi, hanno  vccifiin York , cioè Lacic, Kirkman,Thomron , Hart, 
(Acr;ir?)\c:trAf  Tyrkcls  eLaburne ,  hanno  marauigliofamente  aggranditi  laFede,*  e  dopo 
/e  C^licu^  ^^^^^  n;orre,fi  crimaroalquanrodall'infierireconrra  levltede'Cattolicijma 
plus     minus  tutta  la  fierezza  di  prima  ,  anzi  al  doppio  maggiore,  fi  è  riuolta  contro  alle 
trigintAfabfi  lor  facoltà ,  in  mobili,  in  pofleflloni ,  in  denari ,  in  ciò  che  altro  fi  truouano  • 
cari'.iùm^ltii  I  Sacerdoti,  fi  fopratengono  avcciderc;  cin  tanto  non  fi  tormentano  coli'" 
res  fint   psr  cquu}eo,comcdianzÌ5  ma  fol  fi  guardano  chiufi  :  dal  che  c  proucnuto  il  gran 
vzrias  Infu.  multiplicare  che  han  fatto  in  diuerfe  prigioni .  Trenta  ve  ne  ha  in  quella  d- 
U  partes ,  qui  Hulhvcntilei  ncH'altra  del  Caualìer  MartioinLondrare  particolarprouiden" 
Jìf/ìiltm  prjt*  z-adi  D:oè,chcquc*Saccrdoti  riefcano  alle  volte  di  pia  giouaiiiento  prìglor^;, 
flcr.t  opera?»  ,  che  libcd  ;  perochc  femprc  fermi  nel  medcfimo  luogOjYono  laputl  ?  e  d'or^^ni 
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fiora  trouati  dii  molti  che  indarno  ne  cerchcrebbono  alcroue;  fcnza  che_>  l 
per  cagione  delle  citrà  in  che  fi  truouano  ,come  Londra  ,  e  corah'  altre  delle 
maggiori  5  fono  più  abili  per  adoperarli  al  bifogno  di  molti  nfifari,  che  non 
gli  altri,  i  quali  ò  non  han  quiul  tanti  lor  conofcenti ,  e  amici,  ò  fc  pure  ve 
^11  hanno ,  non  fi  ardl{co-rio-a^a4errenecosì  francamente,  e  alla  fcoperta.co* 
me  gl'incarcerati  ;  per  non  iCpoifial  pericolo  d'eflcr  prefij  cìoche  i  già 
pren  non  temono.  In  olnre,  percioche  la  giouentù  Inglefe,per  la  libertà  che  V 
erefia  lor  confentctraboccano  in  molte ,  e  grani  colpe  ^  per  le  quali  ibuenre 
auuiene,chc  da'Maeftrati  fi  mandino  incarcerare»  non  è  ageuok  a  dirfi  il  grà 
bene  5  a  che  lor  torna  il  viuer  quiui ,  e  conuerfare  co'Sacerdoti .  Auuiene  affai 
delle  volte  5  che  in  vn  raefe di  quel  la  fcuola  ,  apprendanoplu  virrLi,  e  buon 
tenore ,  e  regola  di  cottami  »  che  non  lìberi  in  molti  anniiondei  noftri  auuer- 
farj,  e  per  altre  cagioni,  e  altresì  per  quella  de'giouani ,  bora  non  così  volea» 
rieri  imprigionano  Sacerdoti  :  anziè  parer  di  molti  >  che  doue  il  poteisero  > 
faluo  la  reputatione  ,vn  certo  chèdi  douere,  aprirebbon  le  carceri,  e  tutti  ne 
li  manderebbono  liberi:  eM  moftra  in  parte  l'adirarfi  cheban  fatto  contro  di 
quegli ,  che  per  troppo  lieue  Iftanza,  confeflano  aperto ,  se  efsere  Sacerdoti  .- 
Così  vitimamente  è  auuenuro  al  voftro  Iacopo  Lomaxa-iprefo  In  (egreto da'"  ^^,a:  s  > 
Senatori,  percioche  entrando  In  porto ,  al  primo  (emplice  do  mandarlo  di  fua  i^^yJrr 
conditìone,  fi  pub  lieo  Sacerdote:  per  la  quale  non  neceltaria  confefTlone  ,  dHl'^^'^r  vn 
furJncoftrctti  d'Incarcerarlo  .Della  moltìtudInedeVj'ouani,  chedalleVni'  cVtalto  '^^m 
uerfità  di  Cambi idge,ed*Oxford ,  e  dalle  altre  buone  fcuole  del  Regno ,  fi  ri-  ^^^^  in  va» 
fuggono  a  noi,  non  m'è  bifogno  parlarcene,  perche  fo  ,già  11  Dottore  Alano  git^gioit^ 
haueruenefcritto  diftefamente:  e  voi  nìcdefimi  meglio  il  vedrete  a*fatti  >.        Gli  altri 
nel  gran  numero  de  gli  Alunni  y  che  v's'Inuiano  ;  certi  de*quali  già  gradua-  ^on  ne  farynm 
ti  nelle  Academie,  e  venuti dairin^fiilterra di frefco  ,vene  conteran  mara-  mtnttoni, 
uiglie  :  non  fenza  voftro  diletto  a  irvdirdaefll  ,  Il  furore  de'Puricanì  contrai  * 
Proteftanti ,  efler  montato  a  tal  fegno,  chequefti ,  ò  raumilìati ,  ò  per  non 
poter  contra  due  nemici  a  vn  medefimo  tempo ,  fi;  fon  condotti  a  trattar  co' 
Catroiici  più  dolcemente.  Conquegli  altri ,  già  fono  pre/To  a  venire  al'e  ma-- 
nl,e  allearmi.  Ma  noi  temiamo  che  la  fattIonede*Proteftanri  fi  renda, e  nìtta 
l'Inghilterra  diuenga  vn  fol  corpo  di  Puritani  :  Il  che  Ce  mai  fofle,  noi  ne  fia- 
remino  pcjHmamenre,per  lo  troppo  maggior  odicche  I  Puritani  ci  portando 
Già  haurete  vdito  de'lor  tre  libri  vitimamente  (lampati  contro  alla  Reina  ,  c 
i  Caluinìfti  Molli:  io  gli  ho  qui  meco:  e  vn  d*efn ,  intitolato  Domanda  di  ri^ 
forwatioriefe/7z.aframettere indugio ipcd'hsiovgogìioio  ,  che  moftra  ^  già 
cfierela  ribellione  fu'l  muoucre:  e  per  cagiond'eflb ,  due  Puritani  nella  Pro- 
uinciadi  Suffolk^iono  morti  di  capeftrojfremendo  gli  altri,m3  Indarno. 

In  tanto  i  Cattolici  ancifeffi  per  la  Fede  loro  fortemciìte  battaglÌT^no,  ^  ^ 
fanno  vdirfi  e  con  libri  >  e  con  ifcritture ,  e  In  voce  viua  fi  dolgono ,  Soli  c(tì» 
fudditi  quieti ,  e  leali  ,efici-e  iperfeguitati ,  i  puniti  ^  doue  i  Puritani  ,  nemici 
fcopertidella  Reina ,  imperuerfano ,  e  non  fon  tocchi  ;  così  tutto  lor  fi  con* 
:  jfenre ,  e  paifa  a  chius'occhi .  I  Configlierìdi  Stato  ,  leggono ,  e  odono  que- 
i  ùì  lamenti,  ma  s'infingonodi  niente  fentire,  e  do  perche  i  puidl  loro  foii^ 
;  Puritani. Pur  vorrebbon  fotto  qualche  apparenzadi  buon  colore,  mandar 
;  liberi  dalle  prigioni,  almeno  In  buona  parte  1  CattolicI,e  perciò  farc,indur!Ì3 
conformarfiadefsl  >  ctlandiofeinpocopiu  di  niente.  Così  non  ha  molti 
giorni,  che  ad  vn  nobì  llfsimo  ,  oltre  che  dotto ,  e  fauio  gentllhuomo ,  cui 
hauean  fino  allora  fìrnciato?  e  peggio  concio  che  ncfliin  altro  :  offcrfero  di  ri-^ 

met- 
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metterlo  In  libcrti\>epro(cioglierlodaogni  multa  j  e  coadannntion  pccum'ai 
le  (e  glie  lehaueano  impoftegrauiffime)  sì  veramente,  che  vnafola,  e  non 
gran  cofa  lor  proincttefìic.  Egli  domandò ,  quale?  ed  efll,  Ciò  non  è  (  diisero}- 
che  voi  rinneghiate  il  Papa  ,nc  che  vi  farciate  veder  nelle  noflre  chicle:  pere*^  ^ 
che  Ha  m  certi,  che  non  vicondiin'cfte  a  tanto.  Qiicl  dunque  che  la  Reina 
vuole,  e  noi  ve  l  domandiamo  è  ,  che  ne  GefLììti ,  nèPreti  dì  qut'iraditori 
Seminar]  del  Papa,  voi  non  ne  ricettiate  in  caia.  Acquali  ilgcntilhuomo  ,  Se 
voi,  diffe,  mi  nominerete  alcun  Religiofo  della  Compagnia  ,  ò  alcun  Sa- 
cerdote de'Seminarj,  il  quale  habbii  misfatto  in  tradire  la  patria,  oucro  com* 
ineflb  altro  delitto  ,  per  cui  fìa  da  rcputarfi  nemico  della  Republica ,  io  non 
glidaròinca(à  mia  ricouero.Macosiin  vniuerfale,  prometrerui  di  ribut- 
tarne tutti  indifferentemente  quegli  h uomini-,  che  lamia  Reh'gion  mi  prò* 
pone  come  fpecial  fcruidoridiDio,noI  poffo,nè  mici  ardìreiv^uuegnache  ne«^ 
gandolo  ne  doucfll  effer  morto  ^  per  non  prouocare  contro  di  me  la  vendica- 
trice ira  diD'o.Così  egli  diffe;  e  queglijbenche  allora  ne  moftraffero  cruccio, 
pofcia  nondimeno  tanto  fé  ne  commoffero  ,  che  d'allora  in  auanti  ordinaro- 
no,di  trattarfì  queìnobiliffimo  huomo  più  vmanamente.DI  fomiglianti  rif*» 
poftehaurei  che  fcriuere  a  lungo  :  mavì  farà  per  auuentura  più  caro  intenr 
<iere  vn  bel  cafo  di  cofcienza,  propofìomi  due  dì  fa ,  ed  è  cofa  d'vno  de'gìà  vo-r 
fìri  Sacerdoti  del  Seminario ,  bora  prefo ,  e  guardato  nella  Torre  di  Londra  • 
Entrogli  nella  prigione ,  vn  dì  del  mefe  paffato ,  vn  Mìniftro  a  difputar  (eco 
punti,econtrouerrie  di  Religione:  ma  non  profittando  a nulla,e  perciò  inue- 
ienlto ,  volle  trarlo  a  rifpondere ,  Se  la  Reina  è  Capo  della  Chieù  Inglcfe  ?  Il 
Sacerdote  5  Per  cui  autorità(  diffe  )  mei  domandate?  (  perciocheeffendo  la  rif- 
pofta  a  vna  tal  domanda  materia  di  giudìcio  capitale,  v'è  legge,che  niun  pre- 
fuma  di  farla,  faluo  fé  la  Pveinaglielconfmetta,  e  ne  appaiala  commefsione 
in  carta) .  il  Miniff  ro,che  altra  facoltà  non  ne  hauea,  chervfurparfela ,  Sc^ 
tu  fofll,  diffe,  vero,  e  leaHeruo  di  GlesùChriflo  ,  non  mi  richicderefti  per 
cuiautorità io  t'interroghi, ma  acuì  che  fia  che  femplicemente  tene  addi. 
niandi,dareffi  conto  della  tua  Fede.Puntodaquefìeparoledi  rinfacciamento 
il  Sacerdote,  Eretico (diffej  tu  a  me  rimproueri  viltà d^animo, e  timore  nel- 
la cau(a  di  Dio /Dunque  odi  quel  che  pur  vuoi,  e  non  vorreftifentire  :  La 
Reina,  non  è,  ne  può  effer  Capo  della  Chiefalnglefe.  Vuotu  altro  ?  Sìdi[se 
il  Mìniftro:  che  tu  dichi  9  Chi  dunque  è  II  Capo  di  quefta  Chiefa  ?erilpofto« 
gli  incontanente,  che  il  Romano  Pontefice,  quegli  gridò  ,  Ahi  traditorc^^! 
Ma  ti  fa  cuore  adirlo  il  non  hauerchi  t'oda  ,  e  teftifichi  ,fopra  cotefte  tue 
parole.  Non  perciò,  diffe  l'altro:  ma  perche  domandato  della  mia  Fede  qui 
loldate,quI  foloatenerifpondo.Secosi  è,  ripigliò  il  Mìniftro,  dallomi 
per  Ifcritto .  Non  ho ,  difse  il  leruo  di  Dio ,  nè  carta,  ne  calamaio  :  ma  non 
per  tanto  ibdisfjrotri  comefol  poffo  ;  e  prefo  vno  carbone ,  fcriffe ,  veggente 
il MinI(h"o,e'l  guardian  della  carcere,  fopra  1*  vl'clo  queftcparole:  Grego^ 
rio  XIILèCapo  della  Chiefa  Ini^lefe^e  della  Chiefa  vmuerfale:  a  cui ,  così 
la  Retfia  JJfabetta-iCome  tutto  il  rimanente  del  motido ,  fe  vogliono  eff cr  (aU 
ui^  deh  borio  cffer  [aggetti.  Cosi  non  rimanendo  chcpiu  volere  al  M  niftro, 
fc  ne  parli;  e  il  Sacerdote  ogni  di  apprcffo,  a  quello,  ftette  in  efpettation  del- 
la morte ,  Ma  oramai  efce  il  mefe ,  nè  punto  ic  ne  ragiona.  In  tanto  v'  ba_^ 
de*  Cattolici ,  che  fi  fono  adoperati  a  perfuadergli ,  che  cancelli ,  e  acciechi 
quelleparole ,  accioche  il  più  tenerucic  non  iembri  vn  attizzar  gli  auucrfat  j. 
Maegiila  fcnrc  molto  altrimenti  da  loro,  parendogli,  che  il  caffarequel- 
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la  proteftationé  della  Tua  Fede  ,  fia  vn  come  dìfdirfi ,  ò  mcftrar  che  temei 
c fcandalezzarfene chi rha  veduta;  e  primkraraenten  fuo  ftt^flb cuftode gii 
fmoflb,  cniiglioratoall*efempio  di  quella  Tua  fedeltà,  e  cofìanza  .  Percià 
quelle  parole  durano ,  e  fi  leggono  turtauia  .  Hora  il  Sacerdote  me  ne  fcrìuc 
egUmedefimo,  e  mi  domanda»  a  che  fla  tenuto  per  debito  dì  cofcienza  :Fin 
qui  la  lettera  dei  Perfonio»e  con  efTavna  qualunque  contezza  del  ben  proce* 
dere  dellecole  noftre  nell'Inghilterra .  Rimane  hora  a  fnrfi  vna  (pìaceuol^^ 
giunta  del  male:  ma  douuta  anclVeflk  altrettanto  che  il  bene  alì*integiifàdel- 
rifloria>  eprofitteuole  anch*effa  per  altro  verfo,  a  chi  leggendo  le  altrui 
cadute»  e  impaurendone  come  dee,  impara  a  recarfi  pìufopra  sè  fteflb,  etc- 
nerfi  mcatca'picdi,  potendo  cosi  bene  inciampare,  c  dar  giù  y  l'vn ,  come 
Taltro . 

Fugga  ^  p  a7Lt.o  coti  figlio  t  e  difauuenturata  fine  delT»  Tojnafo  Langdaih 
Scompiglio  in  cheti  P.  JFJayvvod  mi/et  Cattolici  I?igiefi^  nparando  a 
jvtimale  cen'un  rimediopeggiore ,  Richiamato  in  Francia  vien 
rifpinto  all' Inghilterra -i  eprefo.  Calunnie  -,  e  battaglie  che 
vifoftenne  :  le  vne   e  ie  altre  terminate  a  juo 
grande  onore , 

C  A  ?  O  SESTO. 

Enche  dir  vero,  quefta  che  mi  fi  fa  prima  innanzi,  fio  tuttauit 
in  forfè  al  come  douerla  chiamare ,  fe  caduta ,  per  vera  , 
colpcuole malignità  del  cuore,  òfol  per  leggerezza  del  capo» 
c  pura  pazzia, naturale:  tanto  ha  in  sèdellVno  ,e dell'altro ,  il 
miferabil  fatto  del  P.Tomafo  Langdail  ^  In elele,  e  nobilmente 
nato  in  San(fl:on,luogo  della  Contea  d'York.Q^'cftìjdaVentun 
di  Maggio  del  1 562.  nel  qua  1  dì  fi  rendè  fra  noi  Religiofo  In  Roma,  viuuto  > 
per  venti  anni  apprefso,  lodeuol mente,  e  adoperato  In  vfficio  di  Peniren- 
liere  della  fua  lingua  in  Roma,  e  in  Loreto , e  in  altri  mlnlfterj  altroue  , 
al  richiamarlo  che  il  Generale  Aqunulua  fece  da  Milano  a  Roma,  voltò  a  Gc* 
nona,  e  trouato  ini  in  porto  vn  legno  prefto  per  Inghilterra ,  là  fi  diede  a  con- 
durre .  Nè  gli  fu  Interdetto  Tentrarui  ;  peroche  egli  fieflb  chiefedi  prefentarfi 
a'Configlieridi  Stato:da'quali  lietamente  accolto,  e  per  quello,  a  che  fare  dif- 
felorod'  effer venuto,  priuileglato  ,conaflegnarglIampI(Tìmo  campoda^ 
correre  tutto  il  Regno,  e  per  tutto  farfi  vdire,  e  celebrare  il  diuin  Sacrificio  9 
comeSacerdote  Romano  (  che  cositornr.ua  lor  bene  accioche  meglio  il  pa- 
refle)  il  poferoappreflbil  popolo  In  altiffima  oplnioncd*  huomo,  il  cui  pari 
inquanto  è fantità  ,  e  (apere ,  non  fi  rrcutrebbedi  qui  n  Dio  fa  fin  dcr^^j  . 
Egli  così  autorizzato,  venne  fu  fino  a  mcttcrfi  nella  Proulncla  d' Ycrkfuo 
paefenatio^  e  di  là  più  oltre,  aDurhnm ,  che  ne  fta  di  fcpraaVonfini 
qui  prelento  (lì  al  Vcfcouo,  a  dargli  conto  di  sè ,  e  prenderne  Inuiaircnto  alla 
grande  opera,  per  cui  fornire  fi  era  condotto  dltalla  In  quel  Regno .  Quefta 
era  (  diceua  egli  )  temperar  più  dolce  il  troppo  agro  fpirito  dt'GefuitI,creden- 
dofi,  ò  fingendo  cflerne  quiui  vna  calca,  doue  (  fuor  che  i  prigioni  )  vn  fo'o  ve 
n'era ,  il  P.  Hay  wod  ,  e  quefti  ancora  fouerchio  dolce,  rome  qui  appreflb  ve- 
dremo .  In  oltre:  tenebrar  le  menti  a'Saccrdotìdc'SemInarj,  togliendone^ 
?na  grande  ofcurità  dignor  anza,  che  lorde  ingcmbraua;  e  con  do  rimct- 
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tcre  fu  la  diiìtLa  le  cofcicnze  de'  Cattolici ,  ficiirnndoli  dei  porei  Freqnentàrc 
leCliiefede'Proteftanti:  il  cbe  fatto,hauiebbcfìneIa  rangiiinofaperfòciuìone, 
che  altrimenti  non  rcfterà ,  fino  a  dilertarc  quel  rimanenp^che  v'  è  deila_^ 
Religione  cattolica  :  perciò»  mal  farei  Padri ,  e  con  efìTi  i  Sacerdoti  de' Se-  \ 
mlnarj-,  a  voler  perdere  i  1  tutto,  per  non  concedere  vna  parte  \  la  quale  egli  | 
lor  moftrerebbe ,  non  folamente  poterfi  con  nierito ,  ma  dcuerfi  per  debiro 
confentire.  Riformate  in  tal  modo  le  cofe  ,  tornercbbefi ,  dicciia,:!  dar  conto 
IdùTt»  m.  sl    cll^jc  jC  della  fin  Icgatìoae,  al  Papa,  per  cui  autorità?  e  comando  era  venu- 
dell's^.  *  ^    tod'Italia  a  quel  Regno .  Così  egli ,  e  non  fempre  ;  peroche  tal  volta, 

guifadl  fmemorato,  e  dimentico  di  se  ftcfTo ,  fi  trasformaua  con  tutt'  altro 
difcorfoiin  Dottore  d'VvIttemberg ,  e  maeftro  in  diuinità ,  forfè  d'in  (u  la  ca- 
tedradi  Lurero,doue  mai  non  era  falito.II  P.  Hayvvod  Teppe  diluì  da  luiftef- 
ioi  peroche  quegli  il  mandòinuitandoa  vdirlo,  e  inquanto  rvdirà  (diffc^  ) 
faralloconofcentedeTiioi  errori  :  ma  non  fu  vero  che  i  Cattolici  il  configliaf- 
fero  altra  mentii  che  di  non  arrifchiarfi  alla  fede  di  qual  delle  due  che  coftui  fi 
fofTe  ,ò  apoftata,  ò  quel  che  anzi  pargua  »  impazzato .  Spedì  ben  egli  fubita» 
mente  vn  meffo ,  e  fue  lettere  alle  Proulncie  di  colà  5  maffì mamente  York  y 
€  Lancafter,  fignificando  loro,  il  Langdail,non  effer  colà  venutone  di  com- 
melllone,  nè  per  licenza  di  vermi  fuperiore  ;  e  non  che  vdirlo ,  nè  credergli  > 
ina  douerfene  far  dalla  lungi,  quanto  il  più,  tanto  il  meglio.  Con  ciò  il  mife-  i 
ro,  che  folo  in  quanto  non  conofciute  haurcbbe  cui  poter  far  trafuedere,  e  1 
ingannarlo,  f coperto,  fi  tre uò  sì  del  tutto  in  abbandono ,  ediferto,  che  gli 
cónuenne  andar  tapinando,  e  poco  mcn  che  pezzente ,  richiedere  di  carità 
il  P.  Hay  vvodjpoi  finalmente gittarfi  alla  mercè  d'vn  non  (o  qual  Tuo  paren- 
te :  ma  non  già.,  al  creder  mio ,  dVn  giouane  ino  nipote ,  di  fpiriii ,  tra  per 
geloiìi  d'onore,  e  per  zelo  di  Relìgione,focofi,  quanto  il  moftròal  prcfentar- 
glifi  che  vn  di  fece  dauanti  il  zio  ,  con  ragioni  da  perfuadergli^  poterfi  a  buo- 
na cofcienza  entrare  co"  Prorefìanti  nelle  lor  chiefe,  vdirli  fermonare,  e  af- 
fifterea  loro  vfficj.  Egli ,  rottegli  le  parole  in  bocca.  Non  fo  (diflc)  a  che  io 
Z' Alano  aI  ^'^'^^  tengo ,  che  non  ti  dò  di  quefta  fpada  per  mezzo  i  fianchi,  c  folgoti  cotefla 
Generale  A  indegni  vita ,  e  con  effa  l'infamia  che  ne  rìceue  il  nome,  e  il  fangue  noftro  : 
^uzHtHa  15.  cui  fc  non  ti  cai  d'onorare  ,  morendo  come  doureftì ,  per  la  Fede  cattolica  9 
d*  Aprilz^     noilra ,  e  dì  tutti  •  noOri  maggiori ,  ben  cale  a  me  •>  che  tu  non  cidifonori  col 

i^S^h  vituperofo  mnlicre che  vai  facendo,  d'a portata  5efeduttorc.  Così cgl'.,'<  > 

cacciolfi  dauanti  come  vn  ribaldo .  Horchi  che  altro  di  poi  fe'l  rlcoglleflc  in 
ca(a,  cgli,ò  viueir^-sò  morlffe,  vi  fu  come  fepellito ,  si  fattamente,  che  mai  più 
per  cercarne  non  fe  ne  rifeppe  nouella . 

Il  (econdo ,  die  tutto  fuori  dell'altrui  efpettatione ,  e  del  fuo  medefimo  in- 
cendimento ,  diede  queft'anno  vn  non  piccolo  ftorpio  al  ben  procedere  delle 
cofe  noftre ncll  Inghilterra,  fu  il  P. Gafpare  Hayvvod:  e  a  fapere  In  che ,  fi 
eonuicn  ricordarecio  che  più  addietro  (criuemmo,-la  pietà  di  que'buoniln^ 
glcfì antichi,  liauer  tutro  volontariamente  aggiunti  a'confueti  digiuni  del- 
laChiefa  Romana ,  aff  ti  più  altri ,  o(Teruatl/rim'  per  vfanza,  quanto  alerone 
glittatuiti  pcrlej^ge.  Ciò  ermo  i  Venerdì  d'ogni  fettimana  ,  le  Vigilie  di 
qualunque  fi  i  fvfladi  Noftra  Donna,ede'  principali  Santi  del  Rcgno,eitrc 
g'orni  delle  Rogationi .  E  percioche  deTrclI ,  che  dal  Seminario  di  Duay,  c 
di  Rcms  torna:i;^.no  a  fruttificare  nelT  Inghilterra,  certi  volerò  metter  mano 
a  ter  via  quella  lodeuole  vfanza  ,  e  conformare  in  rutto  la  Chida  Inglefe  al- 
io (ìiìc  dclIaRomana,  n*era  fia'Cattolici^  chepaneggiauano  chi  con  gli  vni, 
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è  chi  con  gli  altri ,  nata  diuifionc-efra'Sacerdotl  nuoui,  e  vecchi,  contrarietà 
di  pareri,c  qualche  poca  ruggine  d'animoialla  quale,  foprauenendo  coiài  Pn- 
drì  Perionio,  eCampisno  jC  Incrammettendcfidipace  ,  rimediarono  con 
prudenreparrirojconducendo  amendiie le  parti  a  confentire,  Che doue  già e-^ 
ra  in  pofTeffo  l'vfanza  del  digiunar  di  vantaggio  ,  ella  vi  fi  nianrenefle  :  doue 
nò, non  fi  adoperalse  forza  a  incrodurueUi:  e  in  quefto  accordo,  per  cui  clal^ 
cuna  delle  due  parti  hauea  quello  che  più  le  gìouaua  di  fegu.ìtarc ,  correuano 
pacificamente  i  Cattollcì^e  i  .Sacerdoti:  fin  che  rH.<yvvcd,non  ancor  volto  i* 
anno  da  che  era  in  quel  Regnocomìnc'ò  vdìrfi  rapportar  da  pjuparti,e  più 
volte,  bmenti  fopraT-ndifcreto  rigore deMIgiunanti,  che  fifaceuanocofcien* 
za  di  confentire  il  rompere  del  digiuno  alle  madri  frerche  del  parto>a]le  nutri- 
ci ,  a'fanciullini ,  e  per  fino  a'grauemente  infermi:  e  credurol  vero  ,  e  fecondo 
ciò,  parutoglì  prudentemente,  quel  eller  male  da  doueruifi  rimediare,  non 
così  prudentemente  pensò  vn  r'mtdio,  chVra  pegsici  del  male,  cioè,  terrea 
tutti  quel  bene,che  da  certi,  qua,  e  là  j  non  così  bene  fivfaua. 

Era  il  P.  Hayvvod ,  a  dir  vero,  huomo  d'eccellente  ingegno  ,  e  tra  per  ef- 
fe, e  perl'  nfaticab'Ie  fuo  durar  nellofiud'o  fornito  dì  gran  fapere  .  Macftro 
nella  Filofofia  prima  di  renderfi  noRro  in  Roma  Tanno  1562:  pm"  gra-  ^  ^T.iìiMaz 
duato Dottors nella  fcolnftìca  teolog'a,c per  dìcefrcrte  anniLeggcnte  inDlh'ir  ^ 
ga,  hor  quella  parte  d*e{ra, che  ch!amanoPrfiriua,hor  le  quifiioni  dìfputate 
con  gli  Eretici  in  materia  di  Religione  :  e  nHrvno ,  e  nell'altro  mìniftero  sì 
vtlle,  e  in  tanta  opinione,  che  Gregorio  XIII.  per  hauerlo  in  ferulgio  dell*- 
Inghilterra,  doueil  nome  del  P.  Hoyvvod  era  celtbrcs'inchinò  adoirandar-  •»  p  « 
lo  a  Guglielmo  Duca  di  Bauiera  con  vn  fuc  pregiatUsimo  Breuc  .  Ma  nelle  H^lh  ilP^Mo 
fue  opinioni,  auuegnache  tal  vnad'efledTcordante  dal  commun  fentirede  ifi^'^^-^i*- 
gli  altri,  sìfaldamente  piantaro^chccolpa^  loro,  eiua  ,  fu  auuenirglienecoiv 
neccfsario prouedimento de'Superiori ,  diperderenell'Inghllterra queil'apo- 
fìolico  vfficio,  In  che  con  altrettanto  fuo  merito  5  che  altrui  giouairento  fi 
cfcrcitaua  -,  e pofcia  altroue,  per  fimigiìnnte  cagione.  In  caredra,e'l  miniftero 
deirinfegnare,  fino  a  richiamamelo  e  dargli  a  p-iflareil  rimanente  della  vita  , 
Semplice  Operaio  in  NapoH  .Trattone  quefta  ,  per  così  dirla,  infelicità  ?  a  che 
non  rade  volte  foggiaccionoetiandio  h'jomini  d'incomparabil  valore  ,  egli 
eradi  vinùi  e  dì  fpirito  nari  a  qualunque  erande^e  malageuole  aff-^re  in  ferui«» 
gio  di  Dio  ;  e  per  lui  non  rimafs  ,  che  non  fofse  morto  per  la  conft  ffion  del» 
laFede  cattolica, come  apprefib  vedremo  .  Hor  qui,  prefcfi  ,  con. 'io  diceua, 
avoleremcndarequell'cftremr ftretrezzideVigiunpnrijCon  vna  cft'ema  lar* 
ghtzzza,dl  torre  afratro  i  digiuni  clie  non  eran  confueti della  Chicfa  Roma- 
na,conturbò  in  così  gran  maniera  i  Cattolici,  che  fra  loro  fen  e  ragionaua  per 
fin  come  d'huomo ,  per  manchcuGle  auuedimento,  metr'rore  di  fcandalitco- 
sì  fembnuia  loro  doucr  rlufcire  quel  non  nccefsarlo  rilrfiamcnro  :  ccn  gran- 
de approuatione,  e  guadr.gno  de'Calu'nift',  che  tpnro  agramente  ripugnpno» 
econdannano  le  penitenze;  e  con  vgual  perdita  de'Fedeli:  ne'quali*  feda  farfì- 
eracambiam.entogioueuole,  Tafpra  perfecutionrhe  patinano*  richìedeun  che 
anz'  a  nuoue  ,e  maggior  penitenze  fi  configliafiero  :  quanto  meno  ,  fcemar 
le  confuete^  tanto  antiche  5  e  punire  per  Taltrui  fallo  chi  non  fall'ua  ,  -n  .» 
vcccd*ammodare,  fe  alcuno  indifcretamentevfr.ndole,trafirodprp-C<^sìt  {!]> 
e  nulla  iuor  dì  ragione  ;ma  inurihnente  a  fmuouere,e  d'fiorre  l'Hay vvrd  da' 
fuoi  pcnfier":  fin  che  vn  dì  delle  Rceationi  tronandofi  -n  Lf'ndra,e  qu'ui  nel  # 
la  Glia  d  vn  Proteftaute  cheTalbergaua  in  gratia  della  moglie  catrolicasvGlJo 
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egli  per  sè  quello  che  infcgnaua  altrui ,  tanto  le  ne  cfìxie  IVretico,  che  a  po«^ 
co  fi  tenne ,  che  noi  denuntiò  di  prefente  a'Confi  ?!ieri  di  Sraco  :  né?  fé  noii^ 
agranprieghi ,e  proaiefìrecci:iniiodìdanari  ,  iène  rimale,  e  Ipaccìolloii- 
via  di  cafa .  Allora fattofi  lopra  sè  Ucflb ,  e  vn  non  fo che  ranueduto  >  e  pur> 
turtauia  perpleifjjfi  difpofe  a  fare  fa uia mente,  ienon  che  tardÌ5quel  che  fi  do-«, 
uea prima  di  muoner  nulla 3  e  fu  fpedire  in  Francia  vn  amoreuole Sacerdote, 
per  nome  Giouanni  Corry,compatriota  e  già  intimo  amico  dello  Scerwino». 
a  richiedere  fopra  ciò  di  configlio  il  Perfonio  ;  eintanto ,  mentre  quefti  noi 
truoua ,  e  s'indugiajddio  cambiò  all'Hay  wod,  comprefo  da'dolori  artetici , 
l'operare,  in  patirete  per  lo  mortai  pericolo  a  che  fi  auaenturerebbe  chi  s*ac« 
coglieflein  cafa  vn  tal  Sacerdote,  che  all^improuiib  foprauenir  delle fpìe  non: 
fiporea  valer  delU  vita  a  fuggire  9  e  nafconderii ,  fu  corretto  a  ricoue-  - 
rareiii  vn  qualunque  albergo  della  città,  fingendofi  forefliere  :  dal  che  i  CaN 
toiici>prefo,ll  punto, che  a'iordefiderj  opportunamente  cadeua,  mandarono 
perhuomoapollafinoaRenis  ,  pregando  il  Dottore  Alano  ,  d'operar  sì  ^ 
cheil  P.Hay  wod,  per  più  cagioni  inutile  5  lor  fi  cambiaife  in  alcuno,  e  » 
fe  pofTibilfofle,  in  più  altri  della  Compagnia,  d'vguale  attitudine  quanto  al- 
t'Alano    »l  haviriiì  jeaUapereicioch'eglì  benauuenturofamente  adempiè  icoll'ottener 
Generale  A  che  fece  dal  Generale  Aquauiua  il  P.  Guglielmo  Vvefton ,  che  ci  darà  graiL-* 
austìitHa  6  d*  maierladafcriuemequel  che  a  Dio  piacendo  faremo  per  più  anni  apprefso 
jigoiio  15S5.  lutante  irSacerdote  Curry  ,prefo  terra  in  Roan,  e  cercato  lui  mdainc  del  P» 
,gL*  Annuii  m,  Perfon'o  non  ancor  riuenuto  dì  Spagna  ^  profegui  il  viaggio  fino  a  Parigi, 
,s,  UeiL  8 j .      per  qaiui dar'compimtnto  al  più  antico  d'mfra  tutti  i  fiioi  buoni  defider j , eh* 
■  era,coiifigrarfi  al  ferulgio  di  Dio  nella  Compagnia:  emercèdelralntoche 

quìui  perciò  hcbbj  dal  P.  Tomaio  Darbilcìr  Ingleie  ^e  moltopiuin  riguar- 
•rìo  de'fuoi  medefimi  meriti,ne  riceuctteda'Saperiori  la  gratia:  huomo  allora 
in  eràdi  rrenratrè  amii ,  affai  dt'quali  hauea  fpefi  formandofi  ne  gli  tìudj  ali* 
Academia  d'Offonìo  :  ma  quel  che  più  rilieua,  digran  virtiì ,  e  ben  prouatajC 
d' vno  fpirito  di  carità  generoia  ,  e  ferucnte ,  ma  così  ben  temperato  d' altrer- 
tanran>aturità,  e  prudenza,  cheper  ciò  era  mirabilmente  caro^  Cattolici 
•  deiriiigbi] terra*  Pochi  mefi  appreso,  foprngiunfe colà  il  Perfonio-  e  rifaputa^ 
ui  con  incomparabile  luo  dolore  rinquietatione,  e  turbamaito  de  gli  animi , 
cagionato  dallo  firauoltofentire  del  P.  Hayvvod,  Ipedì  fubito  ad  acquetarlo  * 
con  Aie  lettere,  e  con  ogni  altro gioueuole  argomento,  il P.  Curry  tuttauia 
Nouitio  .  Il  Perfonio  ,  perdaierfi,  e  rìleuanti  affari  in  piò  delia  Fede  nell'Ia- 
ghiirerra  , ripigliatoli  via2;gÌodi  Roma  ,impetiòdal  Generale Aquauiua_^ , 
il  richiamarfi  rHayvvoddairinghilterraietuttoìnfiemeda  Siuigliaa  fucce- 
der^li  rVvt  fìon,  promeffogià  al  Dottore  Alano.  LVno  e  l'altro  attcndeffero 
in  Francia  il  P.rfonio,  che  infra  poco  haurebbe  fuo  ritorno  colà,  e  ne  riceue* 
r  nno  a  bocca  le  rommeflfìoni,  ei  modi  conucneuoli  a  ben  condurle  .  Amen-  • 
due  parimente  s'inuiarono ,  ma  con  diiierfa  fortuna  nel  giugnere .  E  qui  è 
=d  '  dirfi  in  prima dcli'auucnuto  alP.  H.  y  wod  ,  il  qUcileda  bora  in  auanti  ci 
d  rà  che  Icriuer  di  sè  cofe  pui  degnedella  fua  virtù ,  e  dapiuvolentieii  vdiifi. 

Trouatolo  i'-'mprouifa  chiamata  del  Generale  ,  già  rimefso  in  conuene- 
uole  fanità,cgli,al  primo ficuramtnte  poterlo,chc fu  folo  ali\ ntrantc  dell'nn- 
n')  1 584.accomìatatofi  con  ifcambìcuoli  mcfire,di  reintegrata  cnrità5d:;'Cat- 
tolicifi  qua lirrntrone  quei diuerfofentire  nella  materia de'digiiml»  caramente 
I\amauano  )  fi  mile  in  mare  per  tragictarfi  i  n  Francia»  e  valicato  il  canale  fen- 
iic\  au  acuir  (i  nei  la  nauc  di  guafdia,che  il  iorprendwfsc,  già  era  i\x  l'afferrare  a 
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ouft  tern  indarno, penfarono a  !or  piò,e  fna infamia,  vna  forciglie7za  '-T^^^P^f'i^^-^- 
Cai^  idietroncnvfata  con  verun  altro.  Trattolo  di  prigione  il  qiunto  di  di  tcb-  ilDUrUdtU 
braio,con  effo  ifortiilìini  Sacerdoridi  Chr'fto  vGiorgio  Hnddock,  Iacopo  u  Torre  fou 
F'^n,  ^omafoHcmerford,  edueGiounnni  Mundeno,  cNutrero  (  cbe  poi  tot  cinque,  t 
lutti,  cinque  dUpprcfear.^rcinati  al  Tihorno,  iui  diedero  con  ammirabile  dtea  dìFeò: 
generoricà,lavira  in  celUmonianza  della  Fede  cattolica)  tutti  cfci  li  condtffc-  érato  . 
IO  a  riceuere  !a  fentcnza  capitale  del  gludlcio  ct'Dnd:cI,nd  corlucto  palr.gio 
della  Ragione  .  Ma  ingiungendone  alla  porrà  ,  l'Optonocie  ve  p-h  attcn- 
deua,  veggente  il  popolo  quiul  in  ?ran  moltitudine  adunato ,  traOe  di  mcz- 
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mandati  a  vn  per  vho  i  paflhggeri,cl«  (c&:o,  e  per  cu,  l:ccnzr,  pattiti  dell  In 


20  a  gli  altri  cinque  l'Haywod,  c  lieuemcnrc  accompagnato ,  come  ncr  bi 
focrnofodiauaidia,  il  mandò fofìcnere  in  vna  cafa  un  apprcflb  :  emtnnto, 
mentre  fidifcureua  lacnufade  gli  altri,  il  fece  nafcofamxntcnporrnr  ne^a^. 
Torre,  per  la  piccola,  e fegreta  porta deVci,  che  nfpcnde fu  1  Tamig' .  Ma- 
lauiglia ,  e  bisbiglio  in  ognun  che  la  vide ,  ma  nc'Catrol  :cl  anche  oiTore,  ca.  ^^^^  ^^^^^^ 
gionò  quella  inafpettàta  fcparatlone;  percche  parue  indirò  di  caduta.-ei  ora;-  ^^^^^^^.y^/ 


irea 


lor  dato  il  P.  Haywod^  potentlflìmo  In  vna  propria  fua  forza  di  ragionare ,  e 
molto  piudi  ftrignere  coUAfìicaciadegll  argomenti.  L'altra  fu, di  metter  lui 
appreflbeCattoìic;,eFroteftantÌ ,  in  op'nionedi  rendutofi  ,  o all'impatienza 
de'tcrmenti,òa!lafperanza  delle  promeffcò  alla  gagliardia  delle  ragioni,  b 
quanto  a  ciò  fa  vero,  che  alla  dubbiofa  apparenza  che  di  se  daua  quell  at« 
rodi  ieparationc,  aggiuntofi  l'equiuoco  ragionarne  che  arti/ìciofamenic^ 
faceua  l'Cptono,  non  pochi ,  etlandlo  de'miglìor  Cattolici  ,folpettarono  de- 
bolezza nelPadre.  Così  volle  Iddio  giuftaniente  punendolo  nella  reputatio- 
ne,  farellpurgareper  mezzo  d'vnanou'tà  male  interpretata,  il  fallodi  quel- 
la fua  nouirà  male  ìntefa,  e  peggio  vfata,  neltorrcfenza  bafteuol  cngior^, 
a  quella  Chicfa l'antica ,  clodeuole  vfanza  del  digiunar  di  vantaggio .  Ma»^ 
perclochc  a  così  errare  Thauea  indotto  vna  fua  buona ,  auuegnnchc  non  ben 
configliataintentìone,  piacque  fimilmcnte  a  Dio  voltargli,  pofcìa  a  non-> 
molti  giorniMa  peranteìgnomlnla  in  altrettanto  onore.Perciorhedatlfi  '  Cat- 
tolici a  Inucfìiearecon  ifqulfita  diligenza,e  per  più  ftrade ,  il  vero,  rifeppero , 
ncnfolamentedalul  medcrimo,il  pronrodarfi  cheplu  voi  te  hauea  fatto  a-^ 
impendere ,  sbranare, ardere,  e  fe  altra  più  terribll  morte  v'bauea,  pnm^  che 
confcntirc  a'Miniftri della  Reina,che  nel  pregauano,  nulla  che  non  'ftf  flect- 
tlmamente  in  vn  perfetto  Cattolico ,  Sacerdote  ,  e  Relig'c  fo  :  ma  d^*Prore- 
ftamiftcffihebberoogui  defiderabiJ  contezza  >  delle  foucnti  batterle  prefeii^. 
^  tategUj. 


^  66.f  Con'' 
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tategli»  cda  lui  foftenme ,  e  vince  con  inerpugnabiìcoHanza;  e  quelle,  norCJ 
argoment^e  brauate  di  Predicanti  (  cheniun  le  ne  trouò  sì  ardito ,  che  prelu- 
mcfle  di  ne  anche  aflaggiarlo  difputando  )  ma  delI'Oprono ,  minacce ,  ingiUi^ 
rie,  e  terrìbili  vifte  di  volerlo  ftratiar  co'tor  menti:  e  al  contrario)  de  I  Cecilio> 
dell'Hattono,  dell' Vvalfingamo  ,  vn  continuo  follccitarlo  con  lettere ,  e  con. 
anibafciatedi  prieghi  ?  d'offerte ,  e  alla  fine  ancora  con  la  pron:efl'ad'vn  Ve* 
fcouado  :  e  non  a  pati  di  rinncgarfi  cattolico ,  nè  comparire  nelle  chìefe  de  -  ;Ì 
Proteftanti ,  ma  fol  dì  fare  vna  qua  lunque  eff  erior  morfra  d*  arrendi  mento,  e  > 
dì  fuggettionealla  Reina  .  E  quefto  iempre  vgualmente  vano  tentarlo ,  hor  ' 
coll'vna  maniera,  hor  coU'altra ,  continuò  diceflette  mefl ,  quanti  ne  corfero 
ka  mt  zzo  im  prenderlo,  e'I  cacciarlo  in  bando  :  nel  quale  ano  inieruennero- 
particoiarirà  memorabili  ;  e  noi  a  fuo  tempo  vel  riuedremo  dar  di  sè  vn  illu-« 
lire  efempio  d'eroica  generofirà . 

V  uolfi  ancora ,  oltre  alle  fopradette ,  annouerare  fra  le  iciagur e  di  quefl -1 
snno,  il  di  latarfì  che  fece  la  fattione  de'due  gentilhuomìni  racntouati  più  adjJ 
dietro,  fino  a  penetrar  ne'due  Seminar  jlnglefi  di  Rems  >e  di  Roma ,  dou^__^| 
difclolta  l -vnione che  v'  era  ne'|gIouani  fra  se,  e  co'  loro  Superiori ,  fece  diui-  '* 
•  ■    \^  iìon  d'animi^  e  fetia,  conrra  il  Dottore  Alano ,  e  i  Padri  del  la  Compagnia^i»  :  j 

dégni  iVho  5  e  gli  altri  di  miglior  corrilpondenzad'amore  al  loro  amore  j 

e  alle  fatiche  sì  voìen rieri  prèfe,e'duratein  feruigio  Ioro5e  di  tutta  la  Natione,  | 
(Quindi  pòi  le fcofi cordi e>  i tumùlti,e peggior  d'eflljle fegrete  cofpiratÌGni,che  | 
lìon  recarono  per  più  tempo  apprcflb  di  machìnare  :  È  ne'  cosi  malamente  | 
fcdotti ,  che  da  Roma  e  da  Rems,  fi  tornauano  all'  Inghilterra ,  il  far  capo ,  cj 
poi  continuo  intendetfi  per  lettere  con  que'due  »  da* quali  più  forte  accefi 
^  portaron  colà  vn  tal  fiioco  di  diffeafionì ,  che  dall'  vn  nell'altro  fpargendcfi>' 

giunle  fino  a  comprendere,  e  metter  feco  m.edefima  in  battaglia  la  parte  piu 
lantadi  quella Cbiefa  5  etinndio nelle  carcerifìcffe  :  doueprimadiclo  jque'- 
•Confeffori  di  Ghrifto  viueuano  in  vna  concordia  di  pnradifo:  'ma  il  ragionar- 
fìe  apitno,  none  debito  aqueft'anno.Nèdi  piccolo nocimento  fu  la  tornata 
da  Roma  all'Inghilterra  ,  di  Tomafo  Nouello ,  ad  vnirfi  con  Antonio  Mon* 
deoj  e  farti  amendue  huomini  del  Segretario  V  vairingamo^gittarfi  al  mcfìie- 
redi  fpie,  e  traditori  de'Sacei-doti  lor^conofcentì,  della  cui  caccia,  prefa,e  ven- 
dita a  poco  p'u  d'vno  feudo  per  cefta ,  viueuano .  Anche  fra  danni ,  auucgna* 
che  innòcencèmente  cagionati  5  fi  contò  con  ragione,  il  faggirfi  che  fecero 
dell'lnghiherra  fu  la'fin  di  que^^'anno,  il  BaronPagetro ,  i  Cauaiierl  Arondel 
gen  ciihuomoVji  camera  ve  il  Treshàm  prouifionato  della  Reina  :  e  Tomafo 
Fltzerbcrt,  e  Stefano'Brinckleoj  e  più  altri rignori,  fiore  di  nobÌlià,e  Icftegni 
dei!aFedc^cattòlicà,\na  non  piccola  mano.'onde  II  mancc.redel  loro  efempio»  . 
fu  gr..n  perdita  di  quégli  che  rimaneuano:  e  quante  erano  le  lor  cofe,  tanti  al- 
berghi f\  chfuftro  a'Sacerdoti  cattolici,  che  v'haueono  naicondigli  doueripa»  ^ 
rarfi,e  fuftentamento  per  viuere .  Finalmente,non  è  di  fcriuerfi  tanto  fra  gli  j 
acqulfti^della  mla'Religioiie  i'efierlefi  aggiunto  queft'anuo  ilSignor  Giorgia  / 
Cilb^rtl ,  quanto fralsperditedeli'  Inghilterra  l'hauerglielo  tolto  la  morte» 
quando  appunto  egli  era(u  l'accignerfi  a  farle  alcun  rifeuanre  beneficio  :  dei 
cheiutro,  euellefue  virtiì,edc'gran  meriti  con  la  Fcdecattol]cr.,con  la  pa- 
tri.i,ec^m  la  Compaj^nia  ragion  vuole  ch'io  lafciqui  confcgnata  a'tcmplau- 
ucnire  qu.ciia  qualunque  iDCiporia . 


Noùfli 
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^obilì  nullità  ^  corner fiGtic (illaF edc  cattolica  -,  pytcolì  ^  efatichefolìemi'y 
re  per  e(Ja  ;  f^fita  'vita ,  e  [irnil  morte  di  Giorgio  C  flùertt .  f^ffi  una  bm^  '.. 
ve  memori  a  del  P.  Tcmafo  Daruifcir  ,  d'Eduardo  Trocmortcn ,  r 
del  Sacerdote  Ga^Uehno  tlart ,  vccilo  per  la  corjfcffion  del- 
la Fede  ne  II  Inghilterra. 

C  ^  V  O  SETTIMO, 

Io  toflo  difaiiuenturato ,  che  reoj  ò  fe  reo  ?  per  altrui  p!u  ch^^^  . 
per  Ina  colpa  c  da  dir  fi  quenoCaiaalierc,  per  lo  viucrche  fece 
alcun  tempo  negli  errori  de'Prouiianii,  ne'  quali  fi  trono  na- 
to 5  e  gliconucnne/uccinineinnccentementeil  veleno  col  lai^ 
re .  Ben  fu  lede  fua  propria  «  e  (uo  merito,  il  non  durare  in  cilì, 
fe  non  fol  quanto  nò  gli  fi  diede  a  conofcere  la  verità  della  Fede 
cattolica.  Abbracciolla  come  prima  la  vide ,  e  tanto  glie  ne  piacque  lafantluà 
delle  opere  al  par  della  rettitudine  de'gl'  inftgnamcnti)  chenouitic  di  pcchi 
mefi,fu  nel crcderejè  nell'operare,  cft mpio d'ammiraticne  a'verernnì.  Pafsò 
neli  Inghilterra  i  prima  venti  anni  della  (ua  vira,  e  il  più  del  lor  tempo  in  eler- 
cÌ2j  cauallerefchi  ,  fegucndo  la  natuiJile  inclinationedell'rnimo ,  che  da  se 
vel  portau a, e  ratritudine,  e  deprezza  del  corpo,  mirabilmente difpcfio  a-.» 
muoucrficongagliardia,efnellezza  .Egli  poi  tutto  cola  amabile,  e  per 
gratiadell*afperto,e  per  le  dolci  maniere,  ma  temperare  sì,  che  in  vn  genti- 
liffimo  vfare,  moftraua  vno  fpirito  fignorile,  e  nobiltà  dell'animo  corrifpon- 
denrea  quella  del  fangue.  Per  ciò  egli  era  vnde*pia caramente  veduti 'i-l^ 
quella  Corte,  allora,  femai  per  l'addietro,  fioritifsimadi  Caualieri.  Mane' 
venti  annI,vp.go  non  fo  fe  più  di  vedere,  ò  didarfi  a  vedere  in  altro  paefcven** 
ne  alla  Corte  di  Francia ,  e  quiui  tutto  in  mcfirarfi ,  niafsimamentearmeg- 
gìando,ch'erail  maggior  fuo  diletto,e  corteggiando  ,  n*hebbe  onori  di  pre« 
gìot  e  quello  fopra  tutti  da  lui  fììmato  ,d*efser  egli  l'onore  della  fuaNntionc 
in-quelhi  Corte .  Qiianto  fi  è  all'anima  ,  per  giouane  di  non  buona  Fede,  pur 
fiporeu?  dire  di  buona  vita ,  valendogli  in  gran  maniera  ad  cflerlo  ,  e  dentro 
l' onefià  naturale ,  e  di  fuori  vn  falureuol  riguardo  a  gli  occhi  del  publico ,  cui 
e  gli  jforcfticre,  e  in  vn  così  ampio,  e cr.riofo  reatro,  erlfpeitaua,etemeua- 

ne;  percloche  gelofilsimo  dell'onore ,  e  della  flima  ,  chevn  animo  nobi'c  fi 

non  tanto  fi  pregia, egoded'hauerla,  quanto  d'hauerla  per  merito  .  Oltre  a 
ciò , egli dnua  i  fuol  tempi  allalcttionede'libri,  in  cui  fi  tratta ua dell'  anima, 
equelch'èncn  piccol  fegno di  buona  d'fpcfirione,  Icg^cuall  con  diletto  . 
Era  in  Parigi  al  m.edefimo  tempo  il  P.  Tomafc  Darbifcir  Ingkfe, 'notoal 
Gilberti  per  la  fama  che  ne  correua  d'huomo  riguardeuole  in  vfruì ,  e  in  fa- 
pere  :  g^ànelTAcademia  d'Ofibnio,  e  nella  Sapienza  di  Londra,  Macftro  in 
Frlcfofin,  cDoitoreln  rrgicnciuìle:  poi  Arcidiacono  ,  e  Cancelliere  della 
Chiefa  Metropolitana d.  Londra ,  del  cui  Vefcouo  Edmcndc  Bomero  era  ni- 
pote, e  quel  chepluril'eua  ,  difcepclo,  e  imitatore  del  l'eròica  for  terza  di  quel 
Pr-elato ,  non  potutone  fmoucrc  ,nè  crollare,  prima  dalle  finte  promctfe,  poi 
dalle  vere  minacce  dell?.  Reina  :  la  quale  in  pena  dcll'inu'nc'bile  fu?  fermcz- 
7anelln  Fede  cattolica,  e  nell'vbbidienza ,  e  fiìggerricneal  Romane  Ponte- 
fice, il  mandò fepellir  viuo.cntro  vrra  delle  più tormcntcfe  prigioni,  jL-*j> 
coufumaruifi  lentamente  col  lungo  martirio  delle  miferie  che  fiiìalrncn 

T  l'vccile- 
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iVcdteo  II  p.  Tomafo,  forn.'to  inabboi,dan2a?dibeni  ecclefi.ftlr" 

jnteicffi  dell  an!ma,fofscro  le  ra?  oni  che  ne  vdi  for^pli  Anr.v  5!n     •  ^ . 

Confefforri;  C  i  (fto  ToSpo,?do  H  Raccomandogli  and  fanto 

folcUicBi«uiiri  ivimriv/r^    •  :  m^^^  liaiieanfra tutte  p'ii  die-" 

m,  eperiocoatiuuo  vfad.,  li  sfateat,,clacer;,cheoraiBaicu-;Bi  prcflcTJd  ' 


inutili; 


anni  viatovua.ui/l'^el  ^ 

^lici  per  (ama  <!y  ««.'^  •  ,  .  .         immediata  mente  in  prò  fpitiwale  del-  ^,uth«^ 


4^anTTrcVeliefu._onoquanteinvm 

jiolcente  potè ^««[."^«'n^f^^,'',!'?^^^^^^  rdc'rilalsati , c  t:e«  d,'  . !.  o,. 

bilHidllTcdecaUohca.degwcadut.nechew^^^^  ^^^^^  ^^8^, 


eCampia  w,  'VT;:  ;  "  ^  ne  fu  a  sìgran  parte  del  mciìto,  cheai 

faTofc:o^Nt.Sd^^^^^^ 
.,etfidela.inIftetode'fuo^mant^^^^^^^^^^ 

douunque  .iPerfomo  andafse  f.^''^',  .^j,;^  auuifando  i  Cattt.. 
lagi,  cortei-ano  la  contrada  p^^^^^^^^^ 

ò  fdlffe  egli  medàm^  )  alunaopeta,  che  '^^l^^^J-^t^^^^ 


nòn\l(cih  (difle  egi.  meatimio  ;  "'^.fy/-'^;^;  glfflorrò  Ir.  n.cnte  dail'o- 


traccia ,  e  Commeflar) ,  c  pie ,  cnc  r  dairinehi  ten'g,:  e  in- 

dello  fpitito  vi  fi  tioub  a  mille  doppi  meglio ;v»fitato  ^  J^'^.*^^"^"' 

Sì  eno?te faceua ,  con  vna  fouente  piena  d.  tante ,  ^"nto  i^u  f>,e  cnlc 

tloni  deU'anlma , che  gli  fembtaun  baueda  vn  nrn  fo  che  1^^^^^ 

di  poi  rammentandolo  foka  due.  quella  e  fstrc  fiata  la  pm  lti.Ui>iiir.e  . 


Ali 
fio  del  ijSi 


de'rnrrn'  t  ^    ^  in  Cerca ,  e  in  feruleb 

vn  A.ìg.oloi  c  certe  poche  fcttlnune  che l'hebbe  ui  f^^^^^^^ 
medefuno)  caranientenlparddl'animaproprfe  •  e  nul.nrf^.i  cl^- 

«W.  r.-.d^er^led^lirr ''^°"'',.'l5?''''v^"''  f"  di  tutto  metterli  nelle  n«; 

/•  ^..^r.,-/  ^;^^[  do  '  ffi  p,     <^o."^P-^g"\'''  G-csù  .libero  a  far  di  li,;  quel  che  .1,  p  ri 

Reture  \el  1^''°^  P^f^  '.'finiaggior  gloria  di  Do  :  cioè,  òdiprcf-nte  accettar  Iffi? 

C.lUg:,  Ir.,  .^-'ftn.  eh  era  ,1  f«o  defiderio  ,  ò  fopratenerio  p^r  fìnol^m''^^^^^^^ 

giefe  %n  on.  "«-efserg.oueuolenl  .K'eotio  dellaFede  nell'I.KahiltemTe  dont^To^^^^^ 

reUuone   al  Prodcfsa:  ^  a  quefto  l'Aquauìua  fi  attenne  più  volentieH 

aener.ie  A.  f'^^^.^^^^^^^^            «bito  fecdare vlL  no"^^  i^^^^^^ 

cai  confi  eh ,  e  cenni  volea  in  tutto  dipendere  ^00" ta.  ra  u^'^^r-ion  H  • 

isisiipsipss 

tìr^^r<^^w^   I    ?V       5       K^ina  meglio  intenderebbe  al  vederlr-  rf- 

prò- 
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iii-oueniua .  Ma H  piu  «^ificacc iftrumcuo ,  conche  ^ncor  tacendo,  pctc  tar 
So  e  n  na^^,«a  l'o"iii.o  eiempio  della  fua  vìt; .  Egi.  h^uta  vote  ci:  pcrpe- 

tua  '      .  ,  città ,  in  dcrne ,  ben  dalla  lui.gi  mmc  ua  gh  oc- 

*^?n";«frrÌuapaffiii-a  equ       1  piu  dilcòftc  pore.a cdal  riluceva  in  lui 

X  c°o'rà  o„,.Due voltcla  iettimana ii cilicio-, due, e  tre,.l  daif,  vna  ter- 
b  e  biuU^ra  a  "angue ,  cerne  ,  lui  aborto ,  fi  vide  r.Ue  d,  opime  che  vfr.ua.  E 
i  osi  fa  e  ,  in  lui  procèdeva  da  doppio  .Ifetro ,  c  ic  è  fpiruod:  penitenza ,  e 
alt-orde  m4  ivio,luo  antico  dcfidevio,  e  cesi  ben  TadicatcgMeniro  al  cuo- 
rrche  1  Sun  à^f.  cbeha.ea  fato dall  Ingh.lterra  pct  vbb^d.re  >lPcrft  n  p, 
Bon  elicne  nu«  cuivto  nulla  il  femore,  rè  la  fpcrrrz.  .Soucnte  ne  rag.o- 
nnuSue-  g.ouani  Ing'tfi  del  Seminario  ,  e  valeuagh tutto  't'^eme  a  sfo- 
c^i^U  fuocuore,eadi.  focarcii!cro:be,Kbeq«antoa  se  ,  mai  nonner^ 
|?ònafsefenzamc.,t'  folpiri,accufandofiindegnodi  queU'cnore,  al  qua leera 
Can  o  t^sì  da  vicino,  ecclpade'fuoidemerm,  ma>  non  pomrou, 
S  I  Pc  ciòiiche  erain  gran  maniera  diuoto  dc>Mart  r. ,  e  m  ndo 
Sigre^a/uefperel  martirjde'fnoiinglefi,  cheturtorafi  v^^^^ 
SdeUor  Seminalo  in  Roma:  auuegnacheegWdeftrffimo  ndl^^^^^^^^^ 
K  lefixc b  .onc  opere ,  alsii  dicelse  per  ilcarlcariie  la  lode ui  a  trUK  con^e  a  - 
«esìquando  vdiua  raccotdaiG  i  fuoi  meriti  con  1.  Fede  ne   Inghilte  ra ,  fc 
non  poteua  altrimenti  lottrarlene,  tr.ntoera  il  rrflore  che  gli  ccprma  il  vo  to, 
ei  pSchedimoftraua-,  che  per  non  tormentarlo,  conueniu,  prende  e 
Ltto  argomento  fopra  che  ragionare.  Quanto  al  conuerf.r  cc  n  DioneUa 
?nedltat£ne,  maffimamente  della  vita,  eì-ella  p  -.ffione,  e  mo^^^^^^^^^^ 
tote,  nella  quale  diceua  efsere  tutto  il  ir.ae  fttro  de  la  perfctticndtllo  Ipiti- 
tcele  fonti  delle  diurne  dolcezzcvi  fpendeuaogm  ci  quattro,e  c>nquehcre 
b?n  che ,  a  dir  vero,  le  lunghe  partì  dellanotte ,  che  fi  leuaua  a  palsare  nel  co- 
ro della  chiefa ,  auami  il  diuinSacramento ,  ne  anch'  egh  le  potea  mifurare  , 
petlorapirzliche  faceua  la  mente ,  eil  cuore,  la  prefenzJ  di  Chr  Ho ,  clic 
tuttoascUtraeua.Prendeualo  nella  Communionc  con  grande  apparecchia- 
mento tutte  le  domeniche,  e  le  folennirà  che  cadcuano  fra  feu;  mana:  e  al  Icn, 
per  quantunque  il  voleffe,  non  poteuaccsiben  chiuderfl  dentro  1..  crntola- 
tione  chegl'ìnondaua  il  cuore,  che  vn  foauiflì-no  corrergli  da  g  i  cechi  a  gran 
copia  le  lagrime  non  h  palefr  ffe.  Mai  non  t_  lHua,  che  tutto  folo,  e  a  piedi  , 
e  in  giorni  il  piu  cheC  pctea  (oìitprj,nnnv;fit^fre  due  volte  '  n'f  '«W» 
chiefeti  Roma  ;  eIndrTglialcunatricgua  gli  affari  ccmmt(Tigliin  lemigio 
della  Religioneneiringhilterra ,  tutto  neccnfumoua  il  tempo  in  piu  lunghi 
eiercizj  diTpir'.to  ,c  in  riandare  i  proponimenti  fatti,  e  le  ccncfrerzc  c  elle  co- 
fe  diuinehauuteganellepaffitenieditari'  ni;  perocheogn-.c'i  net  e  «r  no- 
ta, e  memoria  per  ifcritto.  Allora  altresì  rinnoi'aua  con  pai  ftjnti  pregh  e- 
ce  vnafua  domanda ,  ch'era  vfodi  fareogn: dì , orando auanti i|fiiu:n  ,Vcra- 
raento:cio  era,  l'vna  delle  due  gratie-curd  più  kik  in  piacere  £  D.tccncider- 

*    3  -  ^ 


^         DELT  INGHILTERRA 

gii  (camenaueghfuronoconcedute,come3ppre(ro  vedremo 
jn  alcun  nlepntef™ 

pagma  di  Giesu  ralla  quale, qiiantopiumediraaa  la  vitadelSalua  tan- 

^^'"^^u"'''^^'^^^'^'^'^^^^^^*^'  eramore:oItreaquellafomma^ 
vbbidienza  >  che  vedca  profeiìarfi  in  effa  j  e  a  1  ui ,  (pugilato  i^ià  per  la  Fede  . 
cattolica  di  quanti  beni  hauea,  e  della  canie  ancora ,  col  voto  di  caftita ,  akm 
non  riraaneua  da  coniagrare  a  Dìo,  che  il  proprio  intendere  ,  e  il  proprio  vo- 
lere: ilchefareè  vfficiodeDa  perfetta  vbbidienza .  ^   ^  - 

r.u^lTJ^^'''^''')'^'''^'^^^^^  PadreGregorloXin.  glicommifc 

vn  graue  affare  in  ^eruigio della  Religione  cattolica,  per  cui  fornire ,  douea 
previamente  metterfun  viaggio  per  Francia,  edlOeficome  vero,  che  per 
papre  di  cola  in  Inghilterra.  Hor  mentre  egli  con  tutro  Pardor  del  Aio 
zelo  fi  trauaglia  nello  Ipedirfual  che  bifognaua  follecirudine,  epreftez2a,il 
di  precedente  al  douerfì  auuiar  per  le  pofte ,  tu  ,come  volle  Iddio, aCfalito  da 
vna  febbre  acuta,  contro  alla  quale  non  baftò  argomento  di  medicinaafar 
chcnellalettima accesone  non  l'vccldfflc  .  In queftobrieueipatio,  auuen- 
neroalcuneparticolarità degne  di  ricordarfuNTel  tralportadoche:!  terzo  dì 
taccua  ad  vna  ftanza  meno  difagiata  che  iafua  non  era,  vedutofi  prcflb  al  ce- 
ro della  chiela ,  damando  In  conto  Hi  gratia  a  quegli  fu  le  cui  bracda  tutto  fi 
re^geua ,  d'entrarui:  e  confolatone ,  fu  sì  da  vero  il  metterfi  che  fece  tutro  in 
Dio  coll\mima ,  che  parendogli  bric  ue  ogni  lun^a  di  nora ,  non  ne  pocè  eflfer 
tolto  altrimei:ti,  che  chiamato  il  Superiore  a  comandarglielo .  E  n'era  si  vb- 
bidiente  a  cenni ,  che  le  medicine ,  e  il  cibo ,  le  vne  e  Talrrode^quali  per  ''fde- 
gno  d^i  ftomaco  vgualmente  abborriua ,  in  darglifi  dai  Superiore ,  sìprende. 
uah  SI  prontamente,che  fembraua  appetirli.Il  chefatto  vna  volta  con  iftraor- 
^inano  sforzo ,  e  vittoria  di  sè  fteffo  .  e  foprauenuto  indi  a  poco  per  vifitarlo 
vn  P  idre,  Oh  !  in  che  giubilo  (difse  il  G liberti  ;  mi  rruoua  ella /  e  ben  fuor 
dell  vfatograndeildimoftrauanel  volto;  E  domandatolo  il  Padre  dePa  ca- 
gione, ondes,  nuoua,  e  tanta  allegrezza?  quegli,  così  appunto  rilpore,Per 
la  pronta  vbbidienza  di  poco  fa ,  mi  fi  è  moftrata  la  Santifllma  Vergine  in  vn 
icmbiante,  in  vnar!a,ohquantopìaceuole,eamororaIdouevn altra  volta, 
a  correggermi  dell  cfTerc  Io  ftato  vn  po^pertinaee  nel  mio  parere ,  mi  fi  er*^ 
data  a  vedere  m  afpetto ,  più  che  altramente,  feuera .  Così  egli,  e  moftrachc 
di  corali  vifite  delparadifc ,  ne  godeflè  altre  volte.  Il  defiderio  Tuo  era  di  vi- 
uere  -  e  non  vel  traeua  nulPaltro ,  che  n  defiderio  di  morire  in  refi'monlanza 
della  hede  cattolica,  al  che  fi  reneua  più  che  per  Pauanri ,  vicino .  Ma  nel  de* 
mmtiarghfidal  Superiore,  altro  efTere  il  volerdIDÌo,e  chela  fua  fine  andreb- 
be a  poco,,  cali  tutto  rafserenatofi  »  gli  rendè  fom  me  gratìedel  mofirarglIQ 
anchehoraquelPamorofo  padre,  che  gli  era  fiato  innanzi  :  edaquel  punto 
rion  gli  venne  in  cuore penfiero  di  vita  più  che  fe  maiper  l'addietro  non  ve  1» 
liauefsehauuro .  Confortato  poi  con  gli  virimi  Sacramenri,evedutifi  piange- 
re intorno  que'giouani  del  Seminario ,  che  tutti  caramenre  l*amauano.  Deh 
laiciatea  me  (di.se loro) cotefte  lagrime:  chencnv'caui  fratuttinol,  fuor 
Che  ipl  io,niun  miferoacul  giuftamentefidebbano. Non  piangete  volfe^ 
nom:nauane  hor  vno,  hor  vn  altro  )  il  quale  pei-  la  Fede  cattolica  hauete  ee- 
nerolamenre  fofferto,chI  la  pngIonIa,chi  le  battirure,chi  le  catene,  e  i  ceppi  fe 
dicea  vero  :  }  e  poi  tutti  hauete  ragion  di  fpcrare  il  martirio  :  doue  Io ,  fiatoni 
bendue  annida  prefso,muoioquI  da  codardo  in  vn  letto.  E  nrefa  fra 
awni ,  e  nucrcntemcncc  baciandola ,  quel  la  croce ,  che  già  difll  haucrfi  i  I  Br  i< 
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inrolauoràta  In  prigione,  c  coneffa  altain  pugno  ^lefcntatofi  ar.ceutitU 
?cnr!-S^mortedS  tribunale de'Doditi,  cominciò  vnsirffcttuofo  collo, 
on-o  maKm^^  col  fuo  già  sì  caro  amico  il  P.Edmondo  Camm.no.cui 
3  «ua  non  hauer  meritato  d'.' compagn.ulo  fu  lo  ftcffo  grnncc.o  a  far  Icco  la 
p  ortola  morte  ch'egli  hauea  con  tanto  onor  della  Fede  Icftcnuta ,  che  in  v- 
f  SotoS  "a  marauiglia  il  dirotto  piangere,  c  finghiozzare  chc  ognun  fe- 

EXoconJnuatoalqua^^  affettuolamenteccn  D.cquie  of- 

fi  ÈKquattro hore della  notTede'fei  d'Ottobre,  nel qual p.mo  rende  la 
fèlkeanimaa  D.o ,  tanto  placidamente ,  e  fenza  nii.n  mou.n.emo ,  o  fegno 
d'àSone  i^         ,  che  fu  creduto  da'circoftantidormire,  ne,  lencn  dopo 
In  fnm  ,'ìuu;L-oluieffer^  ecaramente  baciandolo,  rmtio^ 

u?rono  vn  dh^triffi mo  i  auto  Vniuerfale  fu  il  dolericne  ancor  nelle  Com 
di  RomI"dóuelefue  virtù  ben  f.  erano  date  a  conckere  ;ea,  Sommo  Fon. 
«fire  e  fe  necontriftò,e  diffe ,  L  lnghllterra  hauere  m  lui  f?,tto  perdita  d  v- 
Smab  ea°i^to  .N'èrimafoin  gran  parte  l'cflfigieelprefla  nel  volto  del  S. 
SrZ,ch'è  vn  de'Martiri  Inglefi ,  la  cui  iftona  èdipinta  ne  la  chieia  de  Se- 
Sto  eie  lldipiutore  noi  ricauòin  tutto  dal  naturale,  ciofu,  perche  l 
S^^  be  Uauuedutofideirofferitarlo,  cbcquegliilrirraeua,f.  toifeda  o^^^^^ 
pa  irgli dauanti,  finoacompiuta  l'imagine.  Tudal  Col kg.o  degl Ingl  f 
S^rutoalla  chlefa  noftra  di  S.  Andrea.e  quiui  fra'Nouizz.  ffpolto  -  r^^à.  lm 
I?trovolle,neaccettò  il  Generale Aquauiua,  chelui  :  il  ru^anente  de  fuo 

cl,-egli  lafciò  a  quel  Nouitiato  di  S. Andrea ,  veggafi  ^/.^"f  ^Pf^^^.Jj;»;;^  TlrlL 

ktteradelmedefimpGeiieralealDottorGug. elmo  Alano,  ''«"«''^^^^^^^  om; 

clicElienefece  .Dettogli  della  fanta  morte  del  Signor  Giorgio  ,edel!a  bin^ 

fondara  fper^n^^che  ci  hauea  lafciatn  ,  deldouer  egl  hora  in  «elorrcn^o^      '  ^  ^ 

uere  i  negozi  della  Fede  cattolica  nell'Inghiltetra  pmfehceir.eiiK  chediarzi , 

foeglugne:  oltrea  ciò,  il  medefimo  SignorC.org.o ,  come  già  da  molto  a 

uam! (e a  V-S.è  bea  noto)  e mf flfimnwnte in  qucfl  vltimo ,  f^^l^f/''^ 

alla  Compagnia  noRra ,  onde  perciò  volle  efser  ftpeliitoneils  chiefa  delNo, 

uitiato  di  i  Andrea  ;  cosi-per  folleuamento della  pouertà  ,  edelleneceffita  dr 

quella  Cala ,  le  ha  lafciati  per  teftamento,  ottocento  feudi  -  La  qual  canta ,  e 

beneficienza, ancorché  roi  l'h:  bbIamcfommamcntegraditc,nrn  pertanto, 

attefoi  gran  bifogni dell'Inghilterra, habbiam  credutcmsggtorkruigio,  e 

onor  diDto  douer  effere ,  l'impiegar  tutto  queflcdenaro  in  beneficio  del 

Natione .  Pertanto,  conCdcri  V.  S.  in  che  fia  p'u  girueuole  1  adoperarlo,  o 

il  voglia  ccfliin  Rems,evMerfene  per  lo  Ino  Collegio,  osfolleiiaje  la  pouer. 

tà d'alcuni  partirolarl Inglefi  sbanditi,  ò qui  fondarne  vn  cenfo  dafultentar.e- 

ne  alcuno  che  rifìeda  in  Roma,  Tutto  è  In  V.S.  il  determinare,  equelctie 

parrà!lmialiore,noivolcntìeril'efeguiremo.  Ccsiegli. 

Simisliantegratia  di monìe  accettato fr?'Ncflr;,e  lamedclima  ccrfeiiio  . 
ne  de  voti,  hauea  il  Generale  fatta  il  Nofcn-bre  dell'anno  addietro,  a  tcuar- 

do  Troncmortono ,  giouane  di  vem'anni-  Conuittorc  del  Seminane  ingita» 
"  T  4  cuia- 
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nòTTTV      ^^r'Po)  ò  dal  Rettore  A^az.ari  già  Se  v£  e"  '  °v-' 

cda're  Irto'  l  '1''^'°'  °  Tarazon,  fedelmente  trafportata  nella  fua  parti- 
renlir.l  R    '  "5  P^^'*^^™  d'Inghilterra:  onde  a  mequinon  fa  biToti^o  di 

«rdoteG  i?l.ehnoH  rt,  Slouanedi^entkinqueanniS  ilqualermenrreer^^ 
Alunno u,  qnefto  Sem  natio d,  Roma,  clrefla  kingamèn  eMa  r^ofa  S 

a  mente  1 1  deli  lei  !0,mj  la  fper anzi,  sì  vlua ,  che  mai  non  fi  ri  inafe  dal  rinnn. 

noJv^.       eff  Te^^^^^^^^^  ^''i^^''  Alino.  Così  tuttodì  ld,quanro 

^,a.^,..^..  er^nd  h.r^^^  i^^^^^o  ,  prefo,  edopo 

i^M  M I^^^^^di  b^tta,-.ie ,  che  rnrtc  v  nfecon  maraiiigiiofa  fortezza ,  vcclfo  per  «a!^ 

^...;r..  U  P^!;^;  ;3rd^^^  HisìraroefempIo:percu'^^ 
S"7/;  SqutK^^  piuilluflrihiL^Iui 

Ciudich  delC^jdem  manrercvU^ea  verdinnn  dt^Cattolì^ 

et.  Chelibro(taLaGiu[kn^diB-etra^na.cor2fHrar^^  ' 
n.o,Comefaper camion d'effafrad  Come  di  Leycefrer^eil  Teforiere. 
moui  rigori  conrra  t  Canolici,ma(^mamer7te  i  Sacerdon  vri" 
giom .  Lji M  Tto*ie aUlnohUterra  volutafoCpendere  dai  ^ 
Vromnciak  M  it  ^ei ,  non  vdùoper  l'etti  de  ri  7ia  delle 
ragtom  tn contrario.  V entrano  il ?.  Gr^iUelm^ 
V^efion:,eil  f.  Emerfotj^e  quefit  ìm- 
mantennnte  eprejo . 

AMNiO  c^po  ottavo: 

1 584.      CEttmta  epm  Sicerdoticattoha  hauea  la  Reina  Lifabetra  pi\o{om ,  qucft^ 
A\2,ciiFeè.  ^  --^nno  1584. turrevittiiTiedeainatealla  morte:  edal  ficnficarfene,  che , 
i^TAto    i;84.  corivnciatodi  poco  l'anno  ,  fi  fece  fei' di  loro ,  tutti  a  vn  medefimo  eiorno  ^ 
ui  Londra  3  ecoli'vfato  fupplicio  dc'traditori ,  nioflrachc  vuorrìbii  ma- 

cd!o  ^ 
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iceTìo  fi  apparecchlafsea  firne  per  lo  nmanen 'e  dell'anno  :  ma  ,  la  Dio  mcr- 
tè,  e  del  iakuciiole  zelo  del  P.  Pcrronio , c del  Dottore^  Alnno ,  fini  la  fìragc 
Ihii mcdefimodou'crafi cominciata , e  i  primi  ad  vcciderfi  fmono  ^^li  ylu- 
lini.  A  dire  il  come  ciò  auuen:fle,conuiemmi  prenderne  dal  fuo  capo  l  itto- 

ria  •  /-»  ■ 

i  li  contlnu^ito  fngglr  che  faceuano  dallInghiUerra  a  molti  irfieme  I  Catto* 
'lìcI,nobili  la  maggior  parte,  e  il  loro  fpargerfia  procacciar  ventura  perla. 
;Fiandra,la  Francia,ritalla,e  qului  contar  le  inganneuoli  e  le  crude!]  mon^eie 
Ide'Minlftn  della  Reina  in  perditicn  dc'Cattolici,  feceda  piu  p^rii  venire  a  ji  i 
lorecchi di  lei,  Pabbomincuol  nome,  che  ne fonaua per  tutto  Europa  .  t  ui 

:  verità  non  era  ,  che  come  auuiene  de'miferi ,  ì  quali  cercan  pifta  alle  proprie 
fcìaeure,  inerandiffero  punrooltre  al  veroqucl  eh  era  in  fatti .  liCamdeno 
fteiso ,  Iftoricodl  Lifabetta ,  e  foftenitor  giurato  di  quanto  ella  operalse  con» 
rro  a'CattolicI,non  fiardìa  ncgarc:ò  tacere  In  tutto,  quel  chchauearcftimo-       ^  . 
rjgliocchi  di  tutto  ilRegno-,:e  ne lafciòjn memoria  quefta  poca  parte  del  f  ^^^''^^^- 
troppopiuche  volentieri  ne  ommife  .  Contato  dunque  ch'eeli  ha  dalcuni  yj\^'^/ 
^entilhiiomlnifottratinconla  faga,epalsati  d'Inghilterra  in  Francia,  Qiieftì  J 
{•dice  )  e  più  altri  diuotl  della  Religione  Romana,forte  addolorati,^  lamenta-  . 
uanOjla  Reina hauer Inanimo  alienato dalororeck^perle  maleartidel  L.yce- 
ftcr,edeirVvalfingamo  (e  tace  il  Cecilio  Tuo  Mecenate.)  Farfi loro  ingiunco 
nattamentlcontumeliofi  ,eindcgnl .  Nuoul  modidi  malitieinuentadi,  e 
trabocchetti  occulti,  e  lacciuoli  adouiiia,  per  farli,  il  volelsero  ,  o  no  ,-ca* 
der  prefi  in  qualche  delitto  di  leGiMacRà  :  ne  In-quanto  durafsero  nel  1  In- 
ghilterra, apparire  fperanza  di  migliorar  conditione  .Eperdi  vcinjfiegufi  il 
Camden-3:  e  delle  parole  fue  vuolfi  far  cafo ,  altrettanto  che  d'vna  irrcpusna*' 
bile  5Ìu«ìficat!ohe  dello  rcr:tto  e  da  me,e'da  tanti  dltrI,intorno  ^ Ile  roalitie, e. 
a  peflì ali  trattamenti,  che  ipiu  autoreuoli  fra'M'niftri  e"  L'fabetta  vlarsro: 
fenziellafaperlo,aperdìcione  degl'innocenti  Cattolici.)  P^r  dir  dunque  ve- 
ro (fiegueegH)  a  fpiar  dentro  gli  anìmiìfi  v(auano  arti,  e  manierf  frodoknti: 
come  a  dire\  finger  lettere  furtiuamenre  mandate  a  nomedelb  R;  'n*'  Sco- 
2ele,  e  de' Cattolici  fiigg^tlui:  e  quefìe  girtatedentrole  cafe  de  Pap.ft' (poi 
fatte  ini  trouareavalcrfene  centra  efsi.  )  Seminate  per  tutto  fp:e.  a  fentiu 
quanto  fi  bucinaua ,  e  raccorglierne  ogni  paiola  ;  e  rmmeiso  a  t(  f^*fìcr  ' 
chiunquealcuna  ciancia  delle  vdlterapportafse.  Molti  prefj  a  fofpcrtr  :  fra 
gli  al  tri.  Arrigo  Conte  di  Northumbria  ,  e  il  figli  uol  fuo  .  F'lipp<  Conte 
d'Arondel,  fatto  foftenere  in  cafa  ,  e  la  mogi  *edi  lui  data  In  guardia  :  Toma- 
fo  Scitley-Gugl  leUno  Hovvardo  fratello  del  Conte  ,e  Arrigo  Hovvardo  lot 
z'o,  e  fratello  del  D  ica  di  N'^rfolk  ,  afsai  del  ie  volte  efam  'm^o  (opra  lettere 
della  Reina  di  Scozia, e  dì  C  irloPagerto  ,.e  fopra  vn  certo  Mopo,alkTa  l'co» 
Kofciuto-.e  con  sì  fatti  modi  Intorno  a  ciò  efaminato,  che  appena  vna  preden- 
te Innocenza  batterebbe  a  fullupparfi .  Così  detto  il  Camdeno,  fi  fa  a.  (oggiu* 
gner  qaelloche  a  lui  ne  pare,auanto  al  veramente  poterfi  .  ònò,  cori  m  tut- 
to buona  cofcienza  procedere  per  così  fatto  fli'e.'ediffin'fce  fecrndo^  D  ritto 
politico,  lacuiprincipal  Mafsima  è,  hauer  per  Lecito  TViìle  :  perciò  addoU 
cendone  la  troppa  agrezza  quanto  può  il  meglio:  AVc  huit^fmodt  qutdem 
arres  (  dice  )  &  prona  credulttas ,  v^na  cefenda ,  shm  de  Tnncips  fali4tett^  - 


Hor  giunte,  come  poc'anzi  ho  detto  ,  a  gli  orecchi  della  Re'na,  le  doloro» 
nouèllc  del  ragionar  che  per  tutto  fi  faccua  In  non  piccolo  vitupero  di  lei  ^ 
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acagionc(dIceuafi)ielle  fi-odi,e  della  cradelràda'luoiConfigllerì  vfate  contro 
a^Catcolici»  i  quali  troppo  ben  ne  parlauano  per  irpcricnzajella,  che  come  af- 
fai delle  volte  raccordano  i  luoi  lodatori  aera  tcnerifsiiua delia famajC  tutta 
afììiatafi  a'iuoi  vfficialijò  credeua,ò  faceua  fembìanre  di  credere,  dirittamen- 
te farfi  quanto  da  effia  fonuerfion  de*Cattolici  fi  fuceua,chlamòa  sèilTcto* 
riercdelRegno?  e  fra'luoi  Miniflriil  più  intimo  >  e  lagace  a  raggiugncre  1 
fuoi  penfieri,e  gli  comandò)  di  prendere  la  difefa  deironor  di  lei ,  per  tal  via  9 
che  fi  ddse  a  vedere  al  mondo ,  pura  ,  e  leal  giuftìtla  elser  quella ,  che  i  Cat- 
tolici, parte  ingannatori ,  parte  ingannati ,  chiamauano  Frode,  e  Crudeltà . 
Che  ne  fojfe  Egliìbprataleargomentocompiiò  in  pocUi  giorni  vn  libro,che  nella  Tua  voi- 
Autore  il  Ce  gartaiicMla,  in  che  primieramente  lofcrifse ,  intitolò ,  TEfecutione  della  giu- 
4iLto,  oltre  a*  Itio'aneil'inghilterra ;  )^oìIu(ì;itia Britannica  ,  trafporcatoia latino ,  accio- 
Catroltct^hal  cheda  Ognun  fi  leggefse ,  e  dentro  il  Regno  in  (uà  lingua  5  e  di  fuori  in  que» 
In  ejprejjo  Rtf.  fìa  :  e  fattolo  in  amendue  i  modi  ftampare, mandò  publìcarlo  a  tutto  il  mon- 
àtrto    lonb   do. Da  chc  fi  ftanipano  libri,  appena  mai  farà  aulienutodi  vederfene  alcuno  » 
jion  Fur^t*^  pia  notoriamente  fallo.  L'opera  tutta  fi  volge  in  laidamente  afferraare,quan- 
»  ti  Sacerdoti  cattolici  s'erano  fino  allora  vccifi  ,  quanti  fe  ne  guacdauano  in.^ 

u^fHat  carcere  per  fimilmente  vcciderli,  tutti  elTerfi,  chi  in  vno ,  e  chiin  altro  modo. 
Brettagna,  ai  truaauaiachiiiatori ,  ò  complici  di  congiure,  di  tradimenti  di  ribellione:  e  il 
i;84»  Campiaiio,  perche  più  chiaramente  fcolpato,vi  fi  fa  più  ofii natamente  colpe^ 
'  ^' •  uole.Quanto  iui  fi  dice,  tutto  fi  fuppon  vero,tiuto  da  crederfi;  perciò  nulla  fi 
pruGUa;  anz",  il  fcmpre,  e  pubi  -  camente  negato  da  gli  ycc'ù ,  vi  fi  dà  per  con» 
ftflarodaLfil:  il  ne  pur  Hcuemente  prouato ,  pereuidentementex:onulnto  :  e 
per  non  va'o  ,  il  veduto  da  diecimila  occhi  del  popolo  di  Londra ,  quanto  a* 
tormenti  diti  al  P.  Campiano  :  con  cui  ,  dice,  e  con  ognialtrodc'Sacer- 
dociPapifti,  ha  laGìufiiria  Ingleie  peccato  nel  fouerchio  placeuole  .  Hot 
giunto  l'infelice  libro  inprancia,equiuidatofi  a  vedere  al  Perfonio,e  al  Dot- 
tore Alano,  efsi,  acquali  troppo  meglio i^aua  la  penna  in  manoche  non  al 
Teforiere,  la  ver  ita  del  contrario  era  loro  agcuoiifsima  adimoftrare  ,  non 
poterono  ommetrer  dì  farlo ,  faluo  l*onor  della  Fede  cattolica ,  e  la  carità ,  c 
quafi  debito  di  gìuftitia,  che  gUobligaua  a  chiarir  l'innocenza  de'Sacerdoti,e 
difender  loro  la  gloria,  che  s^hauean  comperata  a  cofto  del  proprio  (angue , 
morendo  lìberi ,  e  volontarj  perla  caufa  della  Religione ,  quiui  mal  trasfor* 
mata  in  delitto  di  fellcniia ,  e  materia  di  Srato  .Nè  v'era  chi  più  dell'Alano 
potcffce  ageuolmente, e  prouaiamentc  raollrarlo:  peioche, quantofi  è  alle 
p.irticol  vri  cótezzc  deli'auucnuto  a'Cattolici,e  maffimamente  a'Saccrdotl» 
c  nelle  carceri ,  e  alfcgreto  efaminarli  dopo  mefs!  al  tormento ,  e  ne^folenni 
guiJicj,encl  publìco  riacrufarli,equcgli  rìfponda-e,  c  proreftare fotto  il 
pat'bolo,  e  qoìiiiiiefsorifiurtarc  le  off.-rte  della  vita  ,  e  lepromeffe  de*com- 
jnodl  in  ricompcnfa  dei  ren  ierfi  a  qualche  atto  da  Protcftante,-  non  v'era  chi 
più  dilli)  nehiucfse  ,e  in  copia  ,e  fedelifsinre  le  narrationi,inuiritcgli  dn'Sa» 
fOC;  'oti  già  fuoi  difcepollje  (ndditi,fin  d'entro  le  carceri ,  etiandio  della  Torre 
di  Londra  :  e  a  me ,  le  non  poche  hauutcned!  pugno  dcirAlanoiìeifo ,  fono 
fi  1  te  di  non  h'cuc  aiuto  in  qiieft'opera .  Dunque ,  fottrattifi  per  alquanti  dì  da 
ogni  altra  occupatione  ,eglì ,  c  il  Perfonio,  in  vna  villa  fotto Parigi ,  ordina- 
rono congiuntamente^  po'  tutto  da  sè  TA'ano  compete nclledue  mcdefime 
linp^ue,  Latin.-^jC  InjTicfc ,  vna  sì  gagliarda  rilpofta  ,  che  fimilmente  ftan^pata 
^diuulgòncll  IoghIlte'ra,cper  tuttoaltroue,chca  dir  vero,  per  lo  sìeuiden- 
WGomii'nceveoheiuifi  fa  Tingi ufiitia  della  Gìuftitia  dello  fcrittorc,  e  per  aH 

quante 
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quante  particolari  dottrine,  che  l'Alano  vi  tramlfchiò,  della  poikflà  del  Pon- 
tefice: materia  iui  agrifllma  a  fentire,!  Cattolici  forte  temettero ,  che  au* 
uerfarj  >  volta  la  vergogna  in  rabbia  ,  non  la  sfcaaflero  contra  c  (fi ,  rnddcp. 
piando  le  furie  al  la  per  fecutione.  Ma  noi  volle  Iddio:  anzi  la  comandò  per 
così  tuti'altro  modo,  che  i  Cattolici  mìglioraron  fortuna,  e  due  de'pìu  atroci 
loro  perfecutori  >  a  cagion  di  quel  libro ,  fi  azzuffarono,e  l'vn  l'altro  fi  mor-- 
fero,  e  lacerarono  quanto  feppero,  e  poterono  il  peggio , 

Quefti  furono ,  il  Teforiere  ?  e  il  Conte  di  Leyctfter ,  fattcfi  nuouamente 
intimifsimo,  e  tutto  a  partedel  CoTJte  Huntington  ,  terribile  Puritano  :  il 
quale  entrato  in  ifperanza  di  douergli,  dopo  Liìabetta  ,fuccederej  per  la  qua- 
Hrà  del  nobillflìmo  pcrfonaggioch^egliera-»  la  coronp.  dell'Inghilterra,  pn'ma 
d'eflcr  Re  ciò  che  già  mal  non  fu  )  faceua  più  che  da  Re  in  dilh  uttion  de'Cat- 
tolici  quanti  ne  hauea  nelle  Prouincie  a  Settentrione  >  commeflegli  a  gouer- 
nare  :  e  ne  fon  rimafi  in  dolorofa  memoria ,  fatti  (che  volentieri  tralafcio) 
non  punto  degni  d'vn  Caualìere  del  gentil  fangue  che  egli:oltre  a  gli  efempi 
che  hauea  del  Card  nalPolo,e  d'altri  fuoi  magg'ori,  di  glon'ofo  nome  ,  e  d| 
immortai  meriti  con  la  Religione  cattolica  .  '  Hor  poiché  giun (e  alle  mani 
éc\  Conte  di  Leycefter  l'Apologia  del l'A  lano,e  vedutala  di  quella  forza  ch'el- 
la era ,  e  nimicaniofi  mortalmente  col  Teforiere  >  prefolì  punto  del  nuocer- 
gli che  fpcraua ,  andò  con  efla  in  mano  a  fare  contro  di  lui  vn  grandifllmo 
romore  in  capo  alla  Reina.Quel  libro  elfcre  vn  hr.mcrtai  v'tupero  al  nome  » 
c  alla  corona  dì  lei .  Quiui  m.anift  fìarfì  non  folo  prouatamente  ,  ma  fino  all| 
culdenza,  le  violenze,  e  le  frodi  vfate nel  condannare,  e  vcciderei  Sacerdoti 
Papifti^  mal  volutìfar  apparire  mach'natori  di  tradimenti,  e  complici  di  con^ 
giure  ,doue pur  tutta  a  cagion  dell'vcclderli  mcfìiauafi  efser  nuU'altro  » 
cheil  non  renderfiProteftantl.  ICattolici  ,  rifpondendo alle  accufelcr  fai* 
fa  mente  appofte>hauer  fatto  quel  che  la  natura  infegna',e  fa  lecito,  in  difcfa 
della  propria  innocenza:  la  colpa  efl'er  tutta,  e  fola  del  Teforiere,  che  ve  gli 
hauea  tratti  a  forza  con  quel  fuo  librc'n  cui  fi  erano  efpofte  le  vergogne  dell* 
Inghilterra  inuolre  in  vna  tela  di  ragno ,  non  bafìeuole  a  coprirle,  e  sì  age- 
uole  a  ftracciarh ,  come  afoffiarlecontro.I  Papiflì  ,douerfi  vccidere ,  perche 
Papifti:  e  meritarlo:  conciofiacofa  che  nè  più  rag  irne  uole,nè  più  giufìa  cau* 
fa  vi  fia,  chela  Religione:a  che  dunque  gittarfi  a  fingerne  altre  folo  ^jpparen* 
ti,  fopra  menzogne  pofTìbili  a  conuincerfi ,  con  fatti  notori  a  tutto  il  Regno, 
c  qui  bora  publ-cati  a  tutto  il  mondo,  con  infamia  della  Giuftitìa ,  Ingkfc,  e 
vergogna  di  tutta  fece  la  Natlone  ?Così  e^lì .  La  Reina,  che  per  vna  pprte  tc# 
mena  11  Lcycefter  perciochc  oramai  sì  poffente ,  ch'ella  fìcfTa ,  che  i'haueua 
ingrandito  più  di  quanto»  a  far  fauiamente  jdoucffe,  non  potendolo  a  bbaf* 
farcicra  coftretta  ditolerarlo:c  per  raltra;tutta  fiteneuacolTefor'ere  in  ogni 
altro  confici  io,  e  fin  golarmentc  in  cloche  fi  apparteneua  a'Cattolici,dcuet- 
re  fpacciarfi  dal  Conte  con  alcune  di  quelle  fue  rifpcfle  da  due  facce  ,  che  nel 
comporle,  edarleoueaben  le  tornafle,  era  la  più  fapura  maeftra  del  mon- 
do .  Comunque  fofle ,  tutto  rifepre  ilTt^fcriere  :  ed  eccone  in  pochi  di  ap- 
pre{ro,datoaìh  (lampa  ,  ingranlffiiro  ftile,  e  fenza  nomed'autore 9 Vn  li- 
bro, in  cui  la  Setta  de*PuritanI  fieramente  fi  combarteup  ,  dicendone  quel 
peggio  che  dir  fi  potrebbe  della  più  rea  eenerarioneche  viii^  fcpra  la  terra  • 
1ndi,come  a  prouar  dalle  opere  qual  fia  la  ff^f^e  de'Purii3nI,vi  fi  defcrue  rutto 
al  diftefo,  la  vita  del  Conte  di  Leycefter ,  ìftoria  ,  vera  ,  ò  non  ve  rr  (  che  di  c'o 

Ìa.n3eaoaiilàil  giudicarue  )  lapiuabbofnincuolcchcdirfi  pc&jper  ogni 
fpccic. 
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fpecied'  enormità 5  che  tiureiui  fi  conrano  per  indiiiiduo ,  ec'afcitna  adoma 
delle  fue  proprie  drcoftmze.Cinquecento  copie  ne  ripartì  di  Aia  mano  il  Te- 
foriere  'l'a'  1  uoi  amici:  alrre  affai  piu  ne  corfero  per  diued'e  altre  vie  ;  e  con  cf* 
fer  rante,tanti  piucran  quegli  che  le  cercauano,  che  la  prefìanza  di  poche  hcv 
re  fi  comperarla  a  non  poco  danaro.  E  curro  a  pròde'Cattolici ,  auiiegnache 
non  intelo ,  ne  volare  dal  TefoiSero:  ma  in  farci  il  veder  quiui  cfprefib  di  che 
laida  vita  huomo  fofle  vn  sì  publico,  e  dichiarato  perlecuiore  dellaRcliglone 
cattolica,  dinicdraua,  altro  che  coiain  tutto  buona;  perciò  in  luteo  a  lui  con- 
traria, non  pcrer  efler  quel  la  ch'egli  si  mortalmente  odiaua . 

Vero  è  nondimeno ,  che  per  altre  cagioni  del  tutto  eflrinfcche,  e  non  fa- 
pute  indouinar  da  veruno,  sì  comequelle,  che  ftauano  chlufe  in  petto  alla-* 
Reina, tì  cominciò  tutto  improuìfo,  p.lqiianrc'  piu  didretrczza^cdirigor^^'i 
vetfoi  Cattolici»  cmafTì.namen  te  i  prigioni.  Londraj^  le  circonuicine  città» 
firecaronoa  maggior  gunrdiadi  foldati:  firiftrinfero  i  pnfìfl    e  le  inquifi- 
tioni     le  diligenze  fi  raddoppiarono  a' porti,  e  qu'ui  i  non  ben  rauuilatl,ò 
di  lunga  ftanz  i  fuori  del  regno,  colkerri  aprotefìarc.  La  Reina  eflerCapo 
della  Chiefalnglcfe.Commefsarj  poi  delegaci  alle  piu  perìcolofc  Prouincice 
braccio  regio,e  mano  armata,come  in  riparo  a  rumulro,e  folleuatione  di  po- 
polo, che  d'hora  in  bora  fi  attende  (Te:  e  quinci  ogni  Cattolico  con  milieu 
occhi  addcfIb.Sì  credè cerro,che  la  Reinajfofpetrofìfrima  d'ogtii  vela,e  d*ogni 
vento  che  tracflcda  ver  lo  i  porti  vicini ,  e  i  luoi  Configlieri  intefi  ccn  mille 
orecchi  a  riceuere  i  fufurri  che  le  fpic ,  maifimamente  da  gli  Stati  di  Spagna  9 
loroinuiauano ,  fi  apparecchiaflero contro  a  qualdie  efercito  d'ombi^ ,  ch'- 
erano i  fol;  veri  nemici  ciie in  quel  rempo  combatteuano  ringhi!terra,efem* 
preccn  la  peggiorde'Cattolici .  De'prefi  dunque,  e  fino  allora  allarinfufa  , 
Sacerdoti,  e  laici ,  anìmsfTati  nelle  medcfime  carceri ,  fi  mandarono  fepp.rare 
gli  vni  da  gii  altri.  A'Sacerdoti,tutn  da  sè»  e  guardati  piu  dentro,  non  flauui- 
c'naflehuomo  a  pur  lolamentevederli.  A'IalcI ,  fi  pei-mettefTe ,  ma  non  pri* 
ma  di  v.»iic  ta  l*  bora  del  mezzodì  ,*  e  ciò  a  ficurarfi  che  fe  chi  entraua  era_j* 
Sac:^rdore  occulto,  non  direbbe  lor  mefib.  Portar  h'mciìna,òa  tutti  inficme  > 
o  ad  alcun  dVfTì ,  prendeuafi  a  fofpettodicomplice,  e  conueniua  purgar(ene 
daunnti  al  g'udice.  Perlo  quale  nbbandonamento  que'patìenrifTìmiConfef- 
fori  di  Chri^o  vennero  in  tanta  tfìremirà,  che ,  come  appunto  ne  fcriuono  > 
piu  prnolo  eia  loro  il  viuere ,  die  non  farebbe  (iato  il  morire  :  tanto  più  m* 
tclei  abilmente  li  tormcntaua  la  fame  d'ognidì ,  che  non  la  morte  a  qualfì- 
l'ogiia  fuppllciosclic  ?lì  fpacceiebbe  in  vn  bora  Perciò  vnguardianodi  non 
foquuldcilc  prigioni  di  Londra  ,  tocco  da  pietà  vniana  ,  e  ancora  in  parte  dal 
Tu  fcritti  da  ^^^oi^"»cdefimo  intercfle  ,  andò  a  rapprefentare  a  Glouanni  Helmcr  Vefcouo 
•v?/ Siieeruote  ^^'^^  città,ei'upremo  Inquìfitore  ne'cafi  di  Religione,  il  compaflìoneiiole^^ 
prigton  nzllsL   ^"^^^^^  cfie  faceuano  di  pura  fame  qiit'Cattolicidattiglia  guardare,  tanti  di  lo- 
Torrc^  Il  Ter»  '-^  gcntilhuomini,  e  tULtl  i;atl  onoreuohr.ente,  iquali,  fino  allora  cpir.pati  fu 
/f>»'^  :o  f(Ytf  la€anràdeTtdeli,hor  che  l'vfarlaeradiuenutoprefuntioncdirco.'dicheha* 
je  aL^  .igaz^^a  wcauo  a  vlucte  ?  La  rìfpoRadel  Vefcouoal  prig'oniere,  fu  in  quefte  paro- 
TI  da  r2ri^>    lenppunco:  H  uipnne,  cdacqua,  che  vo^lion  piu    E'ne  finn  troppo  me- 
^^.^^f  Serum-  glio  (;ht."iMor  meriti  non  fi  dourcbbe .  Acqua  (  ripigliò  l'altro  )  ne  hanno,  ed 
^rtf  1  j-8         c  merce  mi^  ,  cbe  dcMio  lor  la  fnrica  delle  mie  braccia  in  attignerla ,  e  portg  r- 
la:  ma  il  pr^iie,  chi  mei  fomminiftra  fc  s'io  eh  lor  del  mio,  chinaci  pagherà^' 
H(^r  qui  la  nuoua  rKpofta  del  Vefcouo ,  fu  voltargli  le  fpal'e'ccr  vn  furio- 
£>,  V.; tei  col  diauoJoj  c  i  tug'Papifti,  fe  non  han  pane  a  mangino  fterco .  Così  i 

egli*  i' 
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egli.  Ne  punto  meglio  de' carcerari  dì  Londra  fottoll  Vefcono  Helmet 
Proteftante,ftauano  forco  il  Conte  d  Huntingron  Puritano,  quanto  al  fimil'- 
mente  trattarli ,  quegli  d'York?  e  d'Hall,  ch'è  nella  fìeffa  Prou'nciajortezza: 
dì  gran  nome  in  fuM  mare,  alle  foci  dcll'Humber.  La  ptigionìa  era  il  men  de* 
lor  mali,' tutti  nondimeno  fofoti da  efìf]  con  ammirabile patienza;  e  fimile 
de  gli  altri  valorofi  Cattolici ,  liberi ,  e  anch'efli  trìbolacìrfimi . 

Sol  certi  pochi  fra  i  molti  efuli  di  queft'auno ,  e  palTati  d*  Inghilterra  in^ 
Francia,perlo  mefchi  no  cuore  che  haueano,  fmarri  ti ,  fi  diedero  a  far  quello 
"ch*èvfo  deglifmarriti,  mettere  fmammen ione  gli  rdtri  :  e  con  apparenza 
di  prudentij^configlìar  veram-ente  da  timidi.  Douere  il  Dottore  Alp.no,  e  iPa- 
-dri  della  Compagnia ,  rimanerfi  dairinuiareairinghilterra ,  nè  Sacerdoti^, 
uè  libri  :  e  ilPerlonio ,  che  tanto  ftaua  ne  gliocchi,c  fui  cuore  a  que'Confl* 
glieri  di  Stato ,  richiamarfi  in  Italia  :  così  cedendo ,  fi^vìncerebbe  :  e  fpento,  o 
fenon  tanto, 'nrepidìro il  furor  della  perfecutlone',  qur.nto  ne  ftaran  vùq^ 
glìoi  Cattolici,,tanto  la  Fede  ne  au  nzerà  .  E  percloche  ben  s*au'.ildef'à 
*cfser  del  tutto  indarno  lo  fperar  dì  condurre  a  fentir  com'efìfì    nè  il  Perifcw 
'nio  5  nè  l'Alano ,  huomliii  dì  gran  cuore ,  cioétutt*altro  che  il  loro  ,  lafciarf 
quefti ,  p.fsalirono ,  e  vinfero  con  le  lor  ragioni  il  P.  Claudio  Matreì^  Prouln^ 
•ciale  di  Francia:il  quale,  così  com'era  tutto  al  baio  pcrniuna  esperienza  neh 
lecofe  dell'Inghìlter  ra  ,  e  (  quel-  che  non  è  fare  da  fauio  )  attefe  fol  le  ragioni 
deirvna parte,  dileggierficondufreafcriiierea  Generale  Aquau'ua,  cori 
tanta  più  efficacia  9  quanta  meno  cirrofpettione  ^  parergli  pr^  {fo  cht  necefia- 
Trio  in  ragione  dideb'tojofpendere  a  più  di  qualche  anno  1p  M  Glene  Inglele  :. 
-callontanarda  quel  Regno ,  quanto  il  più  fé  ne  pofTì ,  il  Pv  Perfcnìo  ,  ora- 
mai più  dannofofenza  volerlo,  che  vtilc  per  quantunque  volendolo,  faccia,  jy^f^  diZiiì 
cpolTa  .  Il  Perfonlo,  certificatone  ,  fpedì  dietroalle  lettere  del  M^ttei ,  le  gii(,}^ii*%^ 
fuejin  Tcufa  dell'ottima  aunegnachc  non  altrettanto auueduta  mentedi quei 
!  Prouincialere  renducene  altre  miglior  ragioni  che  le  conrrarie,non  chepun- 
to allentare  neli'!ncominciato,ma  oltre  al  P.Gu^lielmo  Vvcfton,  che  inuìe- 
Ttbbcairinghìirerra quanto  il  piutoftogli  pnrefleoppovtuno,  diramdò  al 
<5eneraleilP.  Arrigo  Garnctto,  allora  in  Roma  ;  huomo  ,  parutogH  di 
VÌI  tu  pari  a  quella  imprefa  ,  sì  come  anch' eflh  era  degna  della  fua  virui .  . 
Vuol  fi  bora  vdire  ,  e  ncn  fcnza  prò,  In  riguardo  del  le  fingolari  contezze  che 
ne  trarremmo  ,  ciò  che  fopra  quefto  medefimo  argomento  fecero  intendere 
"al  Generale  Aquaulua  i1  Dottore  Alano  ,evn  altro  autoreuole Sacerdote  » 
f  >prauenuto  d*  freto  dall'Inghilterra ,  e  de'pcriccìi ,  c  de'bifogn'  di  quella—» 
Ch'ein,  fpertIffìmo.Oiianro  aldubitarfi  daalcuni  (  dice  l'Alano)  foprf'  'a^^ 
MlfTìone  Inglefe,  non  m»  fembra  ernn fatto  nuouo  ..nc  ftrano,  chechi  vìne 
in  vnn  tranquillìfTìmapaccdclln  Chìefa ,  non  ben  conofca  come  proceder  fi 
debbadoueellaè  in  guerra.  In  quefti  virimi  anni  di  perferutione,  ha bb'am  ,^ 
perdute  ,nol  niego ,  le  vite  ditrenta  Sacerdoti  :  ma  fe  diritto  fi  mira  ,  ellenon  M'A^a^fLà^^ 
debbondirfi  perdute,  hauendo  noi  guadagnato  più  di  centomila  mime  ,  e  ^^daRtmìo^ 
!  condotti  Inoftri  auuerfarj  parte  a  dlfperarfi  di  poter  difendere  rererin,parre  a  ^•'^^^'^^ 
'  fcntirdelle  co(e  noftre  meglio  chedianzi  .  Se  noi ,  foprafart*  dai  terror  de'pe- 
ricoll ,  cedefTìmo  pure  vn  palmo  di  campo  a'nemici,  fe  delTìmo  vna  menom^a 

Ì"f)mbra  di  fpauentatì,  ella  farebbe  in  tutto  fpedita  per  h  Religiòne,e  per  no», 
Altronon  han  fin  bora  afpettato  1  noftri  auuerfarj ,  ad  altro  non  h^^n  tenuto 
più  attento  rocchio,  che  a  vedere  y  fe  etiandlo  fol  per  alcun  breu'flìmo  temoo 
inuilitl  a  così  gran  pericolija  éosì  gran  tonnentì  alIeiitauaQio  pe'xioftri  sfor* 
zi>  à 
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al ,  ò  interrompeuamo  le  religiofe  noftrc  faticiie;  c  in  quanto  fi  auuedcfìfeto  J 
che  sì,  e  che  le  loroinduftuie  ,e  lelouo  violenze  eran  polenti  a  fmuouerci,  c 
CL'ollarci  j  troppo  più  fiera  perfecutìone  haurebbono  Iblleuaca .  A  ogni  poco 
fperar  che  facefsero ,  non  douerfi  rimettere  nuoLiì Sacerdoti  in  canjpo  ,:raa 
ijt;:arrene ,  e  abbandonar  la  battaglia ,  quanti  fc  ne  truouanp  fra  le  mani*tui* 
tigli  vccidcrebhono  :doue  bora,  non  toccano  le  lor  vite ,  altrimenti ,  chc^, 
guardandoli  in  carcere;  benfapeiido,,  che  quantofi  è  al  dìrertarJi,  Tvcci^rli 
iarebbe  indarno ,  e  con  grande  ofrcfa  del  popolo  »  e  del  mondo  :  così  toilo  da^ 
Seminar],  e  da  altri  luoghi  d'oltre.ma^e ,  ne  loprauerr^bbonoa-Jtrertanti^CG» 
sì  egli:  c  fiegue  a  dire,  che  de'fuoi  fcrruentiffi  iiiì  Alunni,  non  farà  la  fin  di  quc- 
fl'anno,  che  ne  haurà  mefll  nellTnghlltf  rraftno  al  numerodi  vcx«i  :  e  f  g'iX 
tramanda  ti  ui  i  meli  addietro ,  ttuti  v'erano  en  irati  felicemente .  E  II  pur  viii- 
^ere  le  mal  credute  inuincibilidili^gei)ze  de'Configlie^i  di  Stato ,  e  render  eie  J 
co,  ò  inutili  leraddoppiaté  guardie  apporti  ,  erafaiica,  e  induiìria,  particolare 
del  P.Perronlo ,  il  quale,  piefo  ftanza  inRqan  ,  oltre  al  coTuporre,  e  ftampar 
llbp.profitteuoli  alL'Inghilterra'qiianto  il.yedremo  qui  appretfo,  s'hau^^ 
prcfi  in  particjolar  cura  i  Saccrdòtiche  fi  tragirtauan  colà  :  darJoro  le  inÌo7- 
mationibifogneuoli  ad  haucrc-,*  procacclarq^a  lor  paifaggio  legni  furrlui,rnar 
rinaì fedeli,  luoghi  fuoridimano,  doue  ficuraraente  approdare >  € amici  !» 
nelle  cui cafericouerarfi:  ilcht  farenonera.cofada  ogni  huomo-,  enetorna- 
ua  tanto  vtijeairinghilterra ,  quanto valeuanle  vite ,  e  le  fatiche  di  que'pre» 
tiofi  Operai.  '  - 

L'altro , che djiTì  hauer  fopraquefto  rnededmo  argomento  cheli  Dottore 
Alano ,  inuiate  qpifue  ragioni,  fu  Giorgio  B^rcket,  Sacerdote  d'autorità 
perla  virtù  ,  e  per  lo.fenno ,  non  ancora  ftrauoltogll  dalie  faUe  perfuafioni 
degl'inquieti.  Q^tel^idunque,  con  le  fedeli,  e  frefchenotitie  che  haueua  dell* 
Inghiltcriia ,^ì.come  venutone  pur  tede  ,  rllaputa  in  Parigi  \a.sì  dannofa  opr 
Elione  dcl  Piguinciale  Mattel  ,e  che  per  auuentura,  paffno  di  quiul  a  Roma^ 
più  gagliardamente  a  Ipgcca  la  rificcherebbe  incapo  al  Geneirale,  fcrifse  al 
Sua  Utttr^  Re^oLedelSeinifiario  Inglefequ^l  che,(econdoD!o,  e  lacofclenza, gliene 
All' Ai*?7iirt  pareua.  E  cominciando  (dice)  vnPo*d'alto;Qiie'prIn)I  della  Compagnia»^ 
d*  Parigi  I  j.  che  cifuropo  inuiati ,. tanto  giouarono  alla  Religione  cattolica,  il  P.Qimpia' 
a*Agofto        np  co^quellafuagloriofifliina  morte, e  ilP.  Perlonio  con  le  fatiche,  la  pru« 
I J84.  denza,,(eindi\ftr;e  j  l'vno  e  l'alti;©  col  fantamentc  conuc^rfare,con  le  contino* 

ile  cfortarioi^v  ,,c j^rcdichc ,  coMibri  che  diuul^arono ,  e  In  affai  più  altre ,  e  di" 
lierfe  n"pi"JÌ^tc,,  che  tmci  viiiuerfalnìcnte  i  Cattolici  di  colà ,  iftan  ti  (Ti  uva  men- 
te do;i,inndanvlQ,richic^gouo  , .bramano altri  del  voftro  medefimoOrdinc  ;  e 
jt;he  Iqro ,  quanto  il  più  li  pug  fpedu^i-qente,  s'inuijno .  E  auuegnache  io  fap- 
pia  che  il  voftr^  Padvc  Generale  il  n  ottimamente  altronde,  non  pertanto ,  in 
nomedi, tutti  iSicerdoci  ,edi  tutti  i  Ca,ttolIci  dellanoftraNatione,  vifcon- 
giiU'o,di  vole;- interporre  altresì  Icyoftre  interccfTìoni,  e  preghiere,  accio- 
chc ,1  lor  dcpdmj  (4  adempiano .  Qjanto  al  prefcnte  (laro della'  Religione  nel- 
rLigI\ilterr;i.,  tgHc  vuortupore^il  gran^prolpcr  ire  ch'ella  vi  fà.  La  fermezza» 
•  la  pcrreucr.inza^d^ogiii ordine,  conditiortc  ,Tefrj,  etàdc'Cattohci ,  fcmbra-j 
cqfa  in  ti,icto  nìir^^coiofa  ,  :Come  altresì  pare  incredibile  la  confolatione  ,e  il 
lcri,iorc,^ch.cI.iJlg,  ili  mczzJ.a  tante miferie loro communica:  e  i  cuori  in- 
focati ,  epicui  di  fy\\  \to ,  che  nelle  cofe  della  Fede  cattolica  i  mottrano  ;  e  il 
^ra/)dc^ai^>9^- IqVQ,  e  la  grande  vbbidienza  vcrio  la  Sede  Apoftqlica,e  il  Som* 
^9pj^H4^»jf>,fr"J'aaìmiuabileriucrcnza  in  che  hanno  tutti  i  Sacerdoti,  ma 
;  *    '  fingo- 
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fingolflrmentequt'della  vonraCompagnI?olacui  fam?,l-.r.cn  nr  mCiCftmis*- 
e  crefciuta  colà  a  si  gran  fegno ,  per  le  fatiche  ,  e  le  jnduflnVdt'P-c'i  '  Ptrfò-*' 
Jiio,e  Campiano ,  che  nulla màgglormenre  defideran  qiie'Cattolici,che  ve- 
der profeguiroda  ahri  vcfìri  hucminì  rincominciato  da  quegli.  F'n  qui  egli» 
e  poco  appresso ,  allegando  le  due  prin'apali  cagioni  delPcf^erc  hct"a  in  cosif 
gran  colmo-io Ipkito ,  cil  terucrcne*Cai"toVic; dell'Ir jEhiltc  11^  , e  c'erro ,  l'v^/ 
na  efsere  il  memo ,  e  Tefempìo  del  lai  fótte  zza  dé'morri  in  dìfeffi  «dePé'  Kcìì^ 
glene:  eraltraiduelibn  nouellaimente-ftampatl,  cic'è  il-TclVnnKhto  nucuo 
in  volgare  Inglefe  f  ptr  cui  fìanfparedifsThàuère  il  P.  Pèrfcn'o  fumminiftrali 
al  Dottore  Alano  ben-mille  fendi  d*OFo)  e  il  libile Ddla  chrftìana  rifolutlo- 
né,'componimentOdcllo-ftcfsoPerfonio^5  La  qUàÌ-opei?((ìeguc'à  direjtra  per: 

i  lai^àceria  a'nofìri  del  tutto  pellegrina,  e  per  l*ihf^gnàfe  che  in  tTsà  fa  l'intera 
rifbrniatlonedVnavIta:  empia  ,  appena  può  conèep^fi  il  gr^nf  bène 'che  n*è 
proiienuto,  e  la  gran  moltitudine  degli  Eretici  5  che  lcg?eAdbra  fifoni  con?" 
uertitlalla  Fedecattolica.Per  queftedunque,  e  per  più  al^re  ca'gioiii  che  difte^r 
f.vmente  allega ,  e  tutte  con  efso  le  addoitedal  Dottore  Alano.fi'.ronto  rappresi 
feiitate  al  Generale  ^  non  furon  dateorecchie  aiPiouintpale  Matter,  e  il  Pet*  ' 
follia,  a'dod lei  di  Ser-tembre  diquefì'annoUiedefìmcinuiò  benanuenturora"-  " 

I  nT'enreil  P.  Gugl'èlmo-Vrcftoiiad  cfercitàr  4*à]K)ftò$^ò  mi/ìifte^ 

;  ghil terra  fuopaefen^tia.  ' 

Qirefti ,  ritrotrato  nell'Anda!DZi\nda'lfa  eòmmefsionc  cheil  Generale  gl-J» 

I  inuiò^d?  vrnii  fmé't'n-Francia*  pertr'.igittsrfi  alPInghilterra  quando  parrà  do* 
uerfi  al  P.  Perfnnicchf»  attenderebbe  lui ,  e  il  rempo  conueneàole  à  quel  paf- 
/aggio  ;  me(Tcfj  di  preferite  In  camino ,  compiè  turto  a  p'cdi  quel  grande ,  e 
difagecolef'pario  di  via^  ch*è  da"  Siuigìia  à  Pnrigi .  Qiiiui  il  Perfom'o,  fopràte- 

\  nuroloialeuiiatof^  p'udi  rrc  mefiifino'ad  hauerlo,partcegli  medeflnio,  par*^ 
te  co'iibri  che  gli  die  a  leggere, 'nteramentcformato  in  quanto  era  vtile  a  fa-^ 
perfi,  per  bene,  e frmtuo,rnmenre condurre  Vna  sì  rllcuante  ,  e  sì  difficile 
impi-efa,  eli  d'^  compagno  il  F.Ridolfo  Emerfon  ,  ftatoglàdeiP.  Edmon- 
do •>  e  l'uiu  ò  a  Roan  s  doue  rvouerà  il  tal  legno  in  afìetto  di  metter  velr»  ,  c  " 
chi  fopra  cfso condottolo  a Dieppe  ,  di  colà  jl  tragitti  nell'Inehilterrn  .  Oltre 
alHEmerfon, glifi agg'unfe compagnodi  quel  pafsagglovn  Arrigo  Hubertl 
Inglcfe, cattolico  ammogliato ,  fottrattr{],non  hauea  gran  tempo  aU'Ts  de* 
Proteftanti ,  che  gli  facchegglaron  la  cafa  ,  e  a  ogni  poeopiud^eindugi  fle  il 
fu^FÌre,  nemano  merrcuanola  perfona. Tiur' erre, appreiT'r'fi con  In-naue 
airin^hilrcrra  qnanto  è  vn  paio  d-arcate  5ÌIP.  Vvcfton  ,  e  l'Huberti,fceri  nel 
palifcalmo,  e  fpoflifu  la  fpìaggiaerma  ,colà  oue  dicono       dueporti^  ouin- 

I  ci  perrerrn  ,e  per  vìe  i)  più  che  poterono  fuor  di  mano  ,  fi  bonf^nflero  ?  I  on»- 
dra:  fopragliinii  pofcfn  a  non  moltodal  F.  Emerfon  rimrfo  fu  la  naue  j'L* 
^U'^rdiadefle  robe,  ch^ranr  vna  douirfa  di  Ifb»"'  in  diucrfe  m.arer'e",  tra  di 
Religione^  e  di  fpirito,  vrilIfiÌHTiiaque'FcdeH.  Mà  non  con  fent*  togli  d'eftrar- 
ne  fuordel  l'ai  btr8D  le  balle,  fenon  fe  prima  fuorte,e  fcofse  da  vn  deputcjJCo  del 
publico,auuenne,  che  mentre  egli  èra  per  la  città  in  cerca  deVnc  coitfj^agn*^ 
fcpraaenarorvfìRciale  ,  e  apertele,  e  dalla  tal  condV?oredt'l:br"no^'^itl 
a  'ntrodurre  nel  Regno^  pi^fo  il  Fratello  a  fofpetto  di  Sacerdote  ,  nel  ròrnar- 
fi  ifhequefi'  fece  all'  albergo,  v?  fu  arreftaro  prigione,  e  condorto  a  fìrerrn- 
nT€nre,e  più  volte  efaminarloi)  Giudice  .  Quiu'non  fiatò df 'rompa eni  :  di 
sè  A  diffe-  vero  l*èfser  cattolico ,  e  il  non'eff^fe  SareHore  :  dt'1-br' ,  comun- 
que-fer^àggiiaTse,  non  nepotevfcir  netto  sì  ,  che  il  Giudice  noi  madida  fse 
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tetrare'm  ynaprigìcnccllaanguaiffima,  euecapwniimlume  v^.iochevi 
eittaffe,  evi ftette come diiTCriticoperlofpatiodvn anno-  , 

loaldòue  ini  iarfi  e  liparave,  hebbe  meftien  d'abbandonai-fi  tuttofila d,i  i- 
LatoS  g'i  f^i'i  «ibifog.no ,  edi  troaaie  eli.  coi,  fonnna  cau- 

à  raccoglicne  ,  e  di  camparfi  dalle  manld'vnapparente  cattoUco ,  ma  tiaà-  , 
oSft  "\  cheperalqunarcnvigliafuondiLon^^ 


toicaDoftata,  che  per  alqimiccnvigl.a  tuonai Lonaui ne  .cgu.  ■ai.<.^v  ...  v 
ISnee-ta ,  le  nonché  il  Padre,  Icotto  da  vno  fp.nto ,  eh?  lenza  egli  laper 
iagS'""6y-'  .'.  ,     -r  :.,  .  f,  (ÌMf  Ha  ram  n  battuto  ,  per  CUI  I 


nr<n  iiTiipinai'iieio leiiuii  u'iLurt".u«  Veuiicgh-..^  —   ,   

u^.  elte  cncei  i  delb  Torre  di  Londra ,  ea  fuo  grand'ynie ,  e  pan  confoU- 
t^neddP  g"^^^^^  Hayvvod,vifitarlosigrauemente  infermo, che vna  fua 
■   tella  h  uea  dan'OptonoHcenza  d'entrare  ogni  di  ad  affiftergh,  e  teru.r b  da,, 
mSieafer-'.  Per  mezzo  d'effa  ,  ch'era  gentildonna  cattolica,  corfero  ftain-,,, 
SeCoU  lettere , e  ambafciate fral'vno ,  I  l'altro ,  fin  che  ragionandof. del  git^ 
tàrche  rifarebbe  (  comepofdaauuenne  fuoridell'Ingh.l-terra  Huyvvod,^e 
con  do  ageùolato  alquaiuo  il  poterlo  vifitare  gl'amici ,  P^i"^£Vvefton  di 
noterfiairifchiarefu  l'elserquiui tanto  incognito,  quamonucuo;  edicffi  a, 
■       ?ondurrealla  forcìb.deVi'H.yvvod,  fotte  qualitàdi  perfona  b.fogneuoleaL 
fratello.  Contaeglidi  sè  ,chein  paffando  per  tante  porte,  e  vfciuol. ,  e  can- 
ceHi  ,che  gli  fi  rlchiudeuano  d^errocon  gran  catenacci ,  eftanghe  di  terrò ,  e 
pertùttocloiieenti-aun.,filentio;,  folltudine,  oirore, fentiua  racwpncnarfi, 
come  quello  fcffe  yn  far  da  vero ,  entrando  per  non  vlarr.e  .•  ina  di  qui  hno  al 
,       uGconilnciar  da  veto  b  prigionia  ,che  poi , si  gloriofamente  foft;«'f 

ciotto  anni .  ve  ne  ha  quali  -,  n  paio  fra  racizo .  Hora  entralo ,  e  chiufonells 
circcrcddrHf  yvvod,vip3fsòt.iittojntero quel  giorno  inragicnamena ,  e. 
conce^zemoltonecefl-ariead  hauerfi  delle  cofe  prelenti ,  quanto  all.i  condì-, 
Kc'Cattoirci ,  e  dCpcrfccutori.  E  (opraci  douerc  l'Vvefton  tenerf.  berL^ 

niente a'piedi,  nell'andar  per  le  cafe ,  e  c.^.fidcra.^  a  che  'Pf.'!!  «  "'l^l^'J,^ ' 
cagiondeg!iapcllatitraditori,dineglil'H.yvvcd,hauergliilConted^^ 

thS.«trla  prii-  ion  nella  medefima  Torre ,  mandato  più  giorni  fa  auuilandolo 
della  prcImaderF.E'rerfon della  fua  venutanelìlngh.ltcrra:  non  pota  a  ce-, 
lare  s,  che  non  fofienota  a'ConfigHeri  di  Stato,  e  per  eflì  a  mille  Ip.c,  ci  e  ne 
?ndix  bbono  in  aaccla .  Così  flato  fin  prcflb  al  coricar  del  fole ,  eg)i  ,_e  la  fi  »^ 
couduttriccr  ,yp.tt?fuoridalpngi,3nicre,fene  andarcnodouelorpiacque. 

Ni^oue  imiMTàrlamMito  contrai  Rdigioft  Mia  Compagnia ,  f  aliriCat- 
u-lict  :Difci'ino>,edc/r^rre(toformatom  ,  ecor,fegne,,z.e  didom^^^^^^^ 
fiifùar  la  cai! a  dtìURdirione .  Settantatre  Saccrdott  efihat,  IngM  ' 
terra.  LorÙM  cUnunxji  perciodatane  a  L'fabetta:  egtufto  z^elodH  P. 
Gafpare  Haywod  co»trapo0o/lalla partenz..'..  Efectaw/e  dello  fcaccia- 
i  effJfit(t.delle  i(^cnfe fpefificate  >iflU[e»tenz,a. 

■  ''  '       :C..XP;'o'^.ÌsÌÒ  N  O. 

ANNO  Jk^  .,,n,o.vaccM.uiein-agionmevquantol^ 


L  I  B  R  O  Q^V  A  R  T  O:  2^7 

JainentoinLonflra  jiie  vfcì  col  mefedi  Marzo  vn  raDauinofcarrefto;  cr.c_i 
farebbe  ftatadiplu dolore  l'infamia  della  caufa ,  cheirrigore  della  (entenza  , 
£e  già  per  tutto  5  così  dentro,  come  di  taori  a  quel  Regno  non  fofff  :  e  per  gli 
atti  loro?  e  per  la  contezza  de'libri,  diuulgatamcate  palefe,  che  ne'quat* 
tro  maggiori  (  non  vo'dir  quali  )  Minifìri  delia  Reina ,  e  Configlieri  di  Scato 
che  poreiiano  allora  il  tutto  nelpublico  reggimentojafmcerirci-jel'ingnnnc» 
la  verità  5  e  la  menzogna ,  la  giuQitiai  e  la  violenza ,  nelle  caule  della  Reli- 
gione 5  e  de'Sacerdoti  5  eran  tutt'vno ,  quanto  al ì'indifferen temente  valcrfc» 
necon  lamiUiradeirvtile  ,  in  riguardo  a'fini  >  hor  de^p^-iuatilorointerclll  9 
hordel  publico:  perciò  peggio  ftarnei  pi uinnocenti,  perocbe  doppiamente 
oppreflì,  edairinfainia,  e  dalla  pena;mentrea  condannarli  in  forma  probabi- 
le la  gluftitia  5  conueniua  cbe  prima  li  facefle apparir  condanneuoli  la  calun- 
nia .  Porrò  qui  al  difìefo,  e  traiportnto  a  verbo  a  verbo  il  principio  dell'arre- 
fio  5  (opra  il  quale  fi  fondano  i  meriti  delle  penne .  Effcndo  (  dice  )  da  pochi 
anni  in  qua,  venuti,  e  continuo  foprauencndo,  mandati  a  q  ut  fto  Regno 
dell'Inghilterra ,  e  altroue  nel  dominio  di  fua  Maeftà  >  certi  huomini,  che  fi 
cbìauiano^eprofeffano  Geiuiti,e  certi  Sacerdoti Seminari(li,e  altri  Pretìnelle 
parti  d'oltremare  ordina  ri,  fecondo  la  forma ,  e  i  riti  della  Chiefa  Romana  :  e 
come  affai  fi  è  chiarito,  tra  per  loro e/lì  efaminatije  confeni,eper  molte  al- 
tre vie,(  he  prouano  manIftfìo,venendo  con  intentioncjnon  iolo  di  tornare  i 
iudditi  di  fua  Maeflà  dalla  douuta  vbbidjcnza,ma  ancora  di  muouerefeditio* 
ni,  e  ribeli.-mentl ,  e  fardiuificni  fccperti  ne'Regni  di  fua  Matflà,non  fenza 
gra  pericolo  de  In  Reali  (lima  fua  perfona,e  d*vn  efìremo  dìfìruggiiriCtOjfter- 
miniere  fouuerfiouc  di  tutto  iiRegno;doue  a  tanto  male  non  fi  metta  ccnne* 
niente  riparojC  non  fi  prcuenga  atempo  il  danno,che  ne  fopraftàjper  cicj&c. 

Vn  terribil  fonar  di  parole:  ma  non  perciò  più  vere,  perche  bora  qui  gri^ 
date  per  tante  boc  he ,  quante  erano  voci  nel  Parlamento  ;  di  quei  ch'elle  fof- 
fero  1  rnno  addietro  5  proferite  infileniioccn  la  penna  di  chi  intere  Intere  le 
hauea  publicate  a  tutto  il  mondo ,  fcriuendole  nel  fuo  libro  dellaGiuftitla  di 
Brettagna  :  ptTciò  fmentite  a  (tresì  in  faccia  di  tutto  il  mondo ,  con  la  sì  giù* 
llificata,  e  irrepugnabilrifpofta,che  il  Dottore  Alano  in  uiò  Icr  d'etro  fu  lc_jl 
medefime  ftampe.  E  non  per  tanto  v'hebbe  anche  bora  chi  poftillò  il  prefente 
arrefìo,e  facendofi  in  prima  da  queftocalunniofiflfìmo  efordio,  domandò  af 
Parla  mento  II  nome  di  pure  vn  fol  menomo  Sncerdote ,  dalla  cui  bocca ,  ne 
i  rinforziti  tormenti ,  nè  le  gran  prò mefle,trae fiero  maiyna  fillaba,vn  fiato 
di  leggeriflìmo  indic'o,  cndenè  pur  fofpettare  ,la  fua ,  ò  la  ventura  degli  al* 
tri  Sacerdoti,  hor  fieno  del  la  Compagnia,  ò  de'Seminarj  a  quel  Regno,  ef- 
fcrfi  ordinata  a  verun  altro  fine  >  fuor  folam.ente  di  tornare  alla  profeflìone 
della  Fede  cattolica  i  trafuiatinedalì'erefiarfaluo  in  tutto  il  rimanente  la  fedel- 
tà, la  iuggettione,rvbbidienza , l'amore,  che  alla  Reina  L!f?bett3,in  quan* 
to  Principe  temporale,  era  douuta .  Se  l'Autore ,  che  sì  gran  bifogno  ne  ba- 
nca per  giuftifìcare  quella  fua  rea  Git^flhia,  l'haueffe  in  verità  trouato  nc'Co^ 
fìivuti ,  e  ne'Proctffi  f  e  per  lo  gran  M*njfiro  ch'egli  era ,  poteualofolo  in-i 
quanto  il  volt  fife }  haurebbelo  egli  ommeflo  ì  e  non  anzi  ridettone  cento  vol- 
te il  nomee  regi fìratane  cento  volte  la  confelsione,  per  almen  da  vn  folo  for- 
mare il  pregiudicio ,  onde  prefupporre  vgualraenrc  colpeuoli  tutti  gli  altri  ì 
Ma  non  trouandolo  vero  di  ninno ,  fece  quel  chegh'  era  più  agcuole",  fingerlo 
yniuerfalmcnte  di  tutti. 

Quanto  poi  fi  è  a'decreti  di  quell'Arredo  in  particolare  j  Comandafi  ì 

y  che 
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che  iGefuic! ,  iS.;csrdoridc' jCiriinarj,  cqualunquealtiOjchedal  primo an» 
nodiLirabcLìain qua  (e  i!  prefente 5  otranrefiip.oquìnro  del  fecole»  <:ra  il 
venfetteflmo  del  Tuo  reame)  fi  erano  confagratijò  neiringhllterra  ,  òdoaun- 
que  fi  folsc  alerone  5  per^utorltà  della  Sede  Romana,  fpaccialsero  II  paefe 
infra  lo  fparìo  di  quaranta  giorni  auuenire  ;Pafsatìi  quall,chi  ad  alcund'ef- 
fi  darà {cicn cernente  ricetto ,  babbiafiper  condannato  come  reo  di  fellonìa  :  e 
il  Sacerdote  non  vfcito  del  Regno ,  punifcafi  col  fuppllcìo  confuero  darfi  sl-j 
conulnri  dì  lefa  Maefti.IgiouanI  mandati olrrem^rejrltornlno  infra fel  mefi, 
e  due  dì  apprefso  all'hauer  prefo  terra  nel  Regnojfi  piefcnr'no  a^VeCcouIpIa 
vìcIni,òa'ConferuadorLdelIa  pace,a  prenderei!  grar-3meni:o>  fecondo  la  for- 
ma coftituita  nel  piimo  anno  della  Reina Trapafsati  i  fel  mefi  5  incorrono 
delitto  dì  lefa  Mìeftà  fe  ritornano  :cintanto,chL  loro  ìnuìa  danari,ò  qualun* 
que  altro  fa{EiIcrcade  nella  pena  delta  del  Prtfw««/>fr  confìicatlone  di  tutti  1 
beni  mobili  >  efiabili,  e  prigionia  fino  alla  morte.  Ordinate  con  afTai  lun* 
ga  diceria  qaefte  sì  fiere  leggi,  fogginone  appunto  cosi:  Ancor  fi  è  decreta* 
to,chequeftotale{latuto,ec'Oche  In  efT.i ècomprelb ?  non  fidìfìendaiopra 
vtrun  Gcfuica,  Sacerdote  Seminarifta,  ò  qualunque  altro  fi .  Prete,  Diacono,. 
Religiofo,  Ecclefiaft:co,il  quale, durante  tuttaula  i  fopradetti  quaranta  g:or« 
ni ,  ò  rrafcorfi  che  fieno,  infra  tre  giorni  dal  fuo  primo  tornare  a  gli  Stati  di 
fua  M-.efìà  ^  vorrà  fug^ettarfi  ad  alcun  Arcìuefrouo,  òVefcouo  ci  quefto 
Regno  ,  ò  al  Coafcruador  della  pace  ?  e  prendere  il  fopi accennato giuramen» 
to  della  Religione, e  con  fottofcrlttion  di  Tua  mano,  profeficrà,  e  pofcla  con- 
tinuerà diprofefi'-re  ladouura  vbbidlenzaalle  leggi,  aMecret?,a  gli  fìatutidi 
f  aa  M  e{ìà,rcsì  già futi^  c^mc  d'i  f  rfi  in  auucn-re,app ■  rtenenti n  materia  di 
I#  Sponi»n9  Rel'gione.Dilla  qual  particella  (foggiu^nevn  illufirc  Prelato  ,  eIilorÌLOdc* 
All*ann*  nofir'  tempi;e  l'auuìfirono  fi'i  d'allora  i  Cattolici  d'Inghilterra)  come  anco- 
ra  dill'altre^volenJole  efaTiinarcmm'fcfto  apparifcclecongim-e  contro  al* 
la Re'na, delle quaH  parla  rclardiodeirarref^o^elTcre  f^ate  vn  null'alrro ,  che 
apparenza?  con  die  a  ^girare  pooolo:  doae  *r  fatr'Js  vere,  c  foie  c:»gIon  mo- 
ucnti a  decretar  auefte  legg',non  furon  altroché  Todio  alla  Re;:'g:o!ie  cattO' 
lica.  C^sì  -jgli.Nè  punte  men  .Vvht?  nenteod-ruo  chi  che  allora  fi  f  ìflc  l'- 
Autorcddlepoftlllea  qupll*arrefto,il  douerfi  obligarfotto  £riuramenro,  ?A 
hauerper  buono,  e  vero  ciò,  che  In  auuenire  cadrà  in  penficro  lUa  Re'nadi 
decretare  in  miterìa  di  Fede:  la  qual  così  amoia  rroTieffione>ò  è  fner^iurarc 
faceadolr. ,  o  douràdirfi  che  fia promettere  diprofeCfirfi  ArriariO,Trithfifla  , 
Aiheo,  fol  chela  Rema  il  vo^^lia  ?  Tmra  fug^etdond!  s^iud  cio  a  vn  Capo 
difemina  conce -leui  quella  R;^l"^ion  riformata,  che  sì  arditamente^  rondan* 
jiaua  nc*Catroh'ci  come  feruirù  d'intel'erìo  fchiauo ,  lo  ilare  alle  diffiii'tioni 
del  Romano  Pon'^efi^e  ,  nella  cui  fanta  Sede  pur  fi  continuerà  fino  alla  fine 
del  fecolo , e  la  fuccefTioiie  di  P'.erro,e  la  nromeOTi  di  Clir'fi^^del  non  douer  U 
Fede  in  lui,  M  leftro  cella  Ch'efa  vniucrlale,  patir  difetto. 

Decretato  a* Sacerdoti  catrol "ci  l'efilio  dall'In^hilterrafauuegnache  Indar- 
no,quanto  fi  c  all'ottenere ,  che  fcnou  pochi lie'già  entrati,ne  vIcifTero; e  con- 
tinuo non  ne  fop^agiunecfscro  d'oltremare)  laReina^  durante  tutto...  il 
Parlamcnro>volledareal  mondo  vnanuoua,c  gran  moflra  della  fuaclemen* 
2a,eriuolgcrc  rutto  In  conrra'io  queir  odiofo  titolo  di  crudele  5  che  i  libridc' 
Catrolic' ,  e  molto  più  i  fatti  dc*fuoi  Minifirl ,  ne  faceuano  correre .  Ciò  fu  , 
cablar  col  l'efilio  la  morte  a  vna  gran  parte  de'Sacerdori ,  eh*  ella  haucua  pri- 

£ioui:e  irattii.c  prima  delle  czczd  diJ.ondraalouanti;Poi  ilnì  p'-u  ^^^'^  2^^^'^» 

mafìfima- 


L  I  B  R  O   q  V  A  R  T  O:  ^  ii99 

i\iaffìmnmentc da  quelle c'York,  c  d'Huil,  (cttantaeplu,  mtrcpafìaggi^ 
ne  mandò  giitared'Inghilrtira  in  Francia  .  Gl'Iftoiici  fuoi,  ne  licuanoallc 
ftcllc  l'incoiTiparabile  vmanirà  ;  e  cii  quel  ch'era  donar  la  vita  a  cui  farebbe  hi- 
giuftitia  jefacrilegio  il  torla,  vogliono,  che  gl'ingrati  Cattoliciglie ne /cnta- 
iiograticnulla  meno  che  immortali .  Ma  chi  (piòqueUaitopiu  dentro  che 
all'apparenza  (cioè  all'arte?  che  iui  più  che  nulTaltro ,  gincana  ne  gli  affari  di 
Stato;  trouòjche  ad  intereffejanzi  che  a  clemenza,  quella  fua  clemenza  fi  do- 
uet[e  attribuire.  Mojto il  Duca  d' Angiò  loftenitorede'ribellidi  Fiandra ,  fu 
pregato  il  Re  di  Fiancia  Arrigo Ill.di  fotcenirar  egl  ì  all'vfficio  del  fratclJoima 
qutfti,apertamcntc  II  negò:  e  tu  niente  meno  lodeuole ,  e  da  Re  Chi  ifìiaiir* 
limo ,  la  ragione,  che  il  fatto  :  Perciò  che  (  dilTe  )  nò  il  Sommo  Pontefice ,  ne  i 
facri  Canoni  ci  con fentono,  l'entrar  con Ereiici  in  lega:  e  poi  j  con  chc_^ 
rcageneratione  d' Eretici  Iciie  con  ingiulti decreti ,  condifordinatl  giudicj, 
con  crudelifllme  morii  vccidcno  i  Sacerdoti  innocenti.  La  qual  rifpofta ,  ri- 
fapuia  dalh.  Reina,  che  traeua  vnagran  parte  del  la  ficurezza  alla  fua  Inghil- 
terra dal  mantener  riuolture  di  popolo,  e  guerre  domtlìlchenc'paefi  onde  te- 
ir.cua,fi  credette  che  l'ind uct  de  a  gittarc  il  meno,per  Speranza  di  guadagnare 
il  più;  econ  la  vita  di  fettanta  Sacenioti,che  non  le  gioucrebbono  vccifi,c  non 
le  noccrebbon  lontan'  auuenturaifi  al  guadjpnodella  collegatione  cclRc. 
Tanto  più  ,  chefeguifle  ,  ònò ,  già  non  fallirebbe,  che  in  vn  perdono  di  sì  ■ 
gran  viftn,  ella  non  ami  zrfft  n  oltocii  reputaticne  ,e  d' amorenel  popolo  jil 
qua^e  al  difcorrercdelle  c .  (e,  rutto  fi  fcrms  nella  fuperfìcie  che  vede,  e  fol  ne 
giudica  dall'apparenza  :  c  ltrtche  il  p t  rdc  nrr  la  vìt?,a  qutAi ,  U  varubbca-* 
giultificare  ogni  altri  vccidc  le  che  ci  pei  facefse  i  Sacerdoti  cattolici,  f  aren- 
doui  tirata  a  forzada  chi  sbuiando  Jaiua  clemenza  ,  non  può  ircolparc  altri 
che  se  medcfimodcl  prouarneil  rigore^ 

Ventuno  furono  la  partita de'prnTii ,  tratti  chi  dellaTorre,  chi  delle  più  al- 
tre prigioni  di  Londra:  efraefTì,  dcll:i  Compagnia  ,  i  Padri  Gafpa re  H^^^y- 
vvod  ^IacopoBofgraue,  e  GiouanniHarto  ;  come  a  fuo  tempo  diremo  .Fra' 
didotto  altri,  fingolarmente  degno  dì  rncccrdarfi,  è  quel  nobile  Sacerdote 
IduardoRifthon,  cui  glà'vedemmo  fenrétiaioa  morte  con  elfoil  P.  Campìa-  ^ 
ro ,  poi  (opratenuto  fino  a  quando  foffe  in  piacere  a'  Configlieri  d'vcciderlo.  f'*  'dtl 
Hora  sbandito,  glidouemo  il  Diario  della  TorredlLcndrp  ,  da  noi  pìuYol-  '5^1. 
te  allegato;  e  la  giunta,  con  che  di  non  poco  acci  ebbe  littoria  diNIcolò  San* 
dero ,  anzi  tutta  e  (fa,  ch'egli  (  morto  già  inirland?  l' Autore  )  rielamrnò  ma- 
nufcriita,  correireln,  eia  diedealleiiampc;  con  tanto  cruccio ,  e  deh  re 
de' Protefìanti ,  che  il  Camdeno  fcriucndone,  non  feppc  tener  la  pcnr.a_>5  NeQafuaU^ 
in  riga,  elafcìollaa  vn  indegno  fcorfo  di  parole,  in  vendetta  delle  troppo  a  /alletta  ali'An 
lui  odiofe  verità  5  che  in  quell'opera  fon  venute  al  la  luce;  così  nominrndo-  noist^. 
lo  fra  gli  efiHatì ,  Edvvardus  R\fthonus -,  tlle  ^  qmimpe  ingratus  in  Trin- 
cìpem  ,  cui  vitam  debuit ,  puùltcaris  fcrtptis  »  malitid  vtrus  ilUco  euciruit. 
Horquefti,che  tutto  vide,  evdì  quel  che  nel  prefentc  fattodeirefilìo  de'Sa* 
cerdoti  allecofe  noflre  s'attiene,  ragion  vuole  che  fenzanulla  aggiugnerui  9 
o  Icuarne  ,rvdìam  qui  Hi  ncftra  fauella  fedelmente  ridirlod  . 

Erano  (dice  )  in  quel  tempo ,  le  car^eri,  così  le  nuoue,  come  le  vecchie,  Nel  Ub^  ^.del 
piene  di  Confeflbri.  Nella  fola,  chechiamano  delCaualiere  Martio ,  ed  è  ^'  ^fiort»  del 
vna  delle  più  che  ne  fono  in  Londra ,  fi  contausno,  oltre  a'  laici ,  trenta  Sa-  Sanderfi,  foU 
cerdoti.  ò  circa:  e  n'erano  ruttpuia  rìmrfinellr  Torre,  e  In  pltre  pr'gxni  della  477» 
città  alquanti ,  i  quali  condannati  a  morte ,  ò  infieme  col  P.  Edmondo  >  ò 
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poco  apprelsD ,  già  fin  d.i  tre  anni  iiueii  afpettaiiano  ogni  dì  il  manigóldo  J 
Qiiefti,  noa  xnica  tinti  (auuegna  che  tutti  parefsero  egualmente  comprefi 
nella  medefì  ma  caufa  )  nè  foli  cffì ,  ma  certi  tali  da  ciafcima  delle  prigioni  di 
Londra,  ne  Iceìfero:  gl'inx^umerabili  deiralrre  per  luttoil  Regno  >  allora  non 
fiiion  tocchi .  pererminatofi  dunquedal  Maeftrato  il  giorno  in  cui  tragittar- 
lijfurondatia'Sopraftantidiciafcuna  prìglonei  nomi  dc^fcntenriati  àìl'efi- 
iio5eordinato,chelorofene  denunriafse  U  dì  appunto,  accioche hauefsero 
ngio,e  tempo,  a  prouederfi  delie  cofe  lor  neceflarie  al  viag?ìo,e  al  vitto;pero- 
chcquanto  fi  e  al  viiiere  alle  fpefedel  pubh'co,non  i'haurebbonofcomc  m.ol- 
tiafpettauano)  fuor  fo  la  mente  per  qaantoftefsero  fu  la  nane .  Maintantc^ 
efìijchiufi  come  dianzi  nelle  lor  carcen,c  non  lafciati  ragionar  con  veruno  > 
altrimenti  che  vdendoli  prefentei!  lor  guardiano,  mal  poterono  aiutarfi  al 
prouedimentodel  bifognenole^così  bora  al  viaggio,come  pofclaairefriio  :  tal- 
ché ancor  quefta  fu  vnancn  piccola  giunta  dì  milerie  a  quella  del  bando. 
Pur  nondimeno,  auuifati  d.-ll'ordine  della  Reina ,  ciafcun  da  sè,  come  Teppe 
hlmeglio,  fiprocacciòda'ruoi,chejndanari,echeinveftimentì,  quel  pia 
fufiidjo che  potè  .  Mutato  ,  e  d.-fferlto  più  volte,  non  (o  per  qual  configlio, 
il  giorno,  e  finalmente  giuntole  fu  11  ventun  di  Gennaio  )  quegli  che  hauean 
la  commefllonedi  trafportarci ,  andarono  r'fcorendo  d.V  Soprafta nti  delle 
varie  prigioni  dcu'erano ,  i  (ventuno)  deltinati  al  l'efilio .  Tutti  fummo  ndu- 
naria  vna  medefima  nane,  che  ci  attendca  nel  Tamigi  a  Ila  porta  della  Tor- 
re,che  lui  mette  fuM  fiume  :  e  comandatoci  di  falire  in  efsa , certi  di  noi,  maf* 
fimamente  il  R.  P.  GafpareHayvvod;  prefea  rammaricarfi ,  e  dire  in  nome 
di  tutti,  Noi,  fenza  cagione,  fenza  colpa,  fenzaefferne  fatto  gìudicio,  nè 
condannati , non  douere  efser  priuati  delle  patrie  nofìre  :  e  proreftò,  chc_^ 
n^i  non  confentirem.o  all'andarcene , e  abbandonare  il  paefe  noftro  natio ,  e 
i  Cattolici  che  vi  fono ,  ma  hauremo  fommamente  a  grado  il  morir  qui  in# 
«anzi  ad  effì ,  in  teR'monianza  della  Fede  nofìra,  e  loro  :  peroche  la  patria,  e 
la  lalute  d^effi ,  effcrci cara  in  gran  maniera  più  che  la  vita .  Così  detto  il  Pa- 
dre, e  veggendo,  che  non  gli  fi  daua  orecchio,  Almen  (  foggiunfè)  moftra* 
teci  lacomniefsione,  e  la  fentenzi,  con  chela  Reina  ci  condanna  a  perpetua 
efilio .  Ala  nè  pur  di  ciò  fa  voluto  vdirc*  e  caricate  le  vele  ,  fra  mille  faluti ,  e 
gran  nioftre  di  compafsionede  gli  amici  fum.mo  dati  aportarci  il  vento  giù 
verloil  mare.  Corfi  duedì  nauigando,  quando  già  erauamo  affai  dentro 
l'ocenno  ,^  il  R.P.  Gafpare,  vna  con  gli  altri ,  ripregarono  iftantementc^^ 
gli  vociali  della  Reina ,  di  darci  a  vedere ,  e  leggere  la  fentenza ,  e  commef* 
fione  de)  noftro  efilio  :  e  quegli  finalmente  rendutifi,  la  ci  ccnfcntirono.  Hor 
qui  in  leggendofi  appunto  le fegucnti  parole ,  Q^iefte  cotall  pcrfone ,  per  con- 
feflflonedl  lor  m.edefi  mi  ,e  d'altri ,  trouati  rei  di  moltcrIuolture,emachina« 
lloni  centra  fua  Maefta ,  e  il  Regno ,  erutti  ò  conuinti dc*medefimi  eccefsi , 
o per  (ìmili  imprigionati ,  auuegnadie  meritaffer  la  mortcnon  per  tanto ,  la 
clemenza  della  Reina,  volendo  perquefta  volta  proceder  con  cfìl  benigna- 
mente ,  comanda  per  loprefente  refcritto ,  che  non  fi  faccia  loro  altro  ,  che 
portarli  In  efilio.  Qiiefte  parole,  dico,  lene  che  furondanoi,  fiieuòin^ 
tutti  a  vna  voce  vn  gridare,  e  lagnarci ,  ch'crauam  fopiafarti  da  falfiflìme^;) 
imputationi,  cdagrauirTìmaìngiuna:  concio  fofìe  cofn  che  nè  noi,  nè  ve^ 
run  altro  de' compagni  noftri  cartolici ,  haueftcmai  confeflato  nèpur  con  la 
menoma  uarolache  fia ,  puntonulla  che  fcnn  di  ribellione  ,òdi  congiura.^ 
coatra  la  Reina,  elapatiìa:  anzi  vn  dc'quiui  alien  prefaiti,  econdannati 

(queftì 
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ì  '  (qucfìi  era  il  Sacerdote  Gioiianni  Colington,preIo  già  coi  P.  Edmondo;  con- 
i  UJnradi  fallita  Tacciifa  ,  tra  duo  in  piiblicogiudicio  aHoluio.  Perciò  il  P.Gaf- 

j  parcdifTc  inoltu  per  la  caula  commune ,  e  iltantcmente  pregò que'chc curai- 

_portauano,dj  dar  volra,cricondLU-ci  all'Inghilterra  a  dir  noftra  ragione  auan- 
ti al  pubhco rnbunalce più  toito rimanerci iui (cannati  per  Chriilo ,  epcr  la 
3  djtciadcllanoftcainnoctnza,  che  portarci  a  moftrare  in  altri  paefi  qutfto 

fregio  d'infamia  lui  volto.  Magli  fu  rifpofto  da  efll,  sèefTcre niente  più 
che  tlecuton  degli  ordini  della  Reina  .  Prcleguendo  dunque  il  viaggio;  c 
^  conlolandocicomepotcmmoii  meglio,  e  ancor  rallegrandoci  de  J  poir?.rc_^ 

^  che  pur  faceuamo  con  qualche  paticnza  qutfla  jngiuna,cer  lo  nome  di  Gie- 

}  su,  atterrammo ,  col  diuino  ai uto,  a  Bologna  in  Francia  :  e  quiuì  accomiata- 

|,  tici  da'nortri  conduttori,  ci  partimmo ,  ipargtndoci  chiqua  ,echi  là,adiuer. 

fecitiadclla  Francia  ,  come  a  cial'cun  meglio  tornaua  :  poi  quafi  tutti  citro- 
uammo  adunati  in  Rems,  alcommun  padre  l  Alnno.In  queftoandare,  dou- 
iinque  ci  abbattemmo  in  alcun  de'ncftri,  litiouAmmoforte  anfiofidiroi  • 
^  peroche  per  tallo  rapportamenro ,  horfcfle  d'Eretici ,  hor  diqcnlchtmale- 

^  uolo,  hiueanovdito.  Noi  medtfimi  ,  atterrili  da*  pericoli  dtiringhilterra> 

.  hauercene  ftudiolkmente  procacciato  l'efillo,  abbandonato  il  carneo , 

quel  eh*  erapee^io  ,  renraicici  aconlenrirc  in  qualche  toladi  Religione  ,  alla 
yolontàdegl.  Eretici. Ma  da  noi  pienamente  ctitifìcati  del  vero,  c  vdendo 
molti  di  noi  prore  ftp  re,  che  douc  cel  ccnlcntffli  ro  i  Superiori,  craiKm  pretti 
,  diripafsareaqualunquencttro  pericolo  neir  Inghilterra,  incredibilmente  fi 

;  '  rallegrarono  nel  Signore .  H  ir  fu  quello  non  hauerd  tolto  la  vita ,  ma  fola- 
mente  la  patria,  gli  auuerfarj  ncftri ,  parlano  a  bocca  piena  in  fededelU  cle- 
menza della  Rcina,e  ne fl^nno  fuergognara mente  vn  ral  dire,  e  vna  tal  fcrza> 
che  quanti  più  lono  gli  (cacciati  in^efil  io,  tr;nto  paìimagin?nchequeftafua 
bella clemenzi  rifplenda  apprefso  Taltre  Nationi.  Perciò  dunque  han poco 
fa  ricacciati  d'Inghilterra  in  Francia,  conia  medtfima  crudeltà,  cfrodcche 
noi,  ventidue  altri,  tolti  dalle  prigioni  d'York ,  ed'HulU  tiitii  Sacerdoti, 
faluovnfolo  D  acono;  tutningran  maniera  loj^ori,  e  ccnfunt',  non  folo  dal 
.  patimento  della  carcere,  e  delle  catene,  ira  dalla  vecchiezza  altresì:  peroche 

fra  loro^,  chi  ha  feflanta ,  ebifetranta ,  c  più  anni ,  evn  venehad'otr^inra,  e 
molti  d'efll  buona  parte  del  l'età  loro  han  pafsatain  carcere  ;  contando  alcu- 
ni fino  a  vcntifei  annidi  prigionia  patient'fifìmamente  portata , con  cfso  tut- 
ti que'gran  d]lagi,chc  accom.pagnano  lo  fìar  sì  lungo  tempo  in  cesi  fattecar» 
ceri,  e  a  mano,  e  a  difcretione  dì  tal  Eretici.  Poco  apprefso,  ckè  a'ventiquat- 
tro  di  Settembre ,  hgn  portati  In  efiiio  alla  ftefsa  miiniera de* primi ,  trenta 
altri  Sacerdoti  ,  edue  laici  ,  fceltida  diuerfe  priglcni  :  pur  tuttauia  fclle- 
inen  te  credendo,  che  in  così  fare  acquiftpn  nome  di  grande  vmanità,  e  de* 
iiaenza .  Fin  qui  l'ifloria  cicl  Sacerdote  Rifthon. 


y  3 
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j^ala  vìt/f,  epegglormoru  di  Guglielmo  Parry  -,  machinatére prima  vnà 
finta  congiura^  pojciay  d'vnvero  tradimento  da  vcctdere  Ltfaketm 
ta.  Fruouafi^  ilF*  Guglielmo  Critton  hauer  difuafotlPar- 
ry.La  Reina  ne  dà  puhlica  tefltmonianzM  ;  manda 
trarre  il  P*  Crihon  della  Torre ,  e  appre[[Q 
glirende  lalthertÀ* 

CAPO  DECIMO. 

'Vlnrna  delle  tre  fciagure  di  queft' annofidouettca  Guglielmo 
Parry,  haorao  memorabile,  Ibi  perche  il  merito  de'  faoi  mali 
gli  ha  perpetuato  il  nome  nelle  iftorie  del  fuo  tempo  jaltrinaen- 
tì ,  fcnza  elfa  ne^unfaprebbe ch'egli  mai  fo(fe  al  mondo  •  Co 
fluì ,  ai  dir  ruo>  ma  faori  dell 'Inghilterra ,  perqoalìtà  d'ongmCf 
gentllhuomoì  aquelche  di  coìànefcriuonoifuol,  tuit'aUra 
diedi  buon  rangue,cnè  di  pur  mediocre  fortuna  j  taì  che,(ìancchc  fi  vuole  ; 
nella  fcienza  legale  era  in  verità  D  ntore  quanto  ali*  hauerneil  tìtolo  ,  e  pro- 
fefsarla:  nel  rimanente ,  la  fronte  fola  gli  valeua  per  tutto  il  capo,  e  il  Tuo  ar- 
dire era  tuttoilluofaperc.Maquanto  fi  calla conditrone,equalica  dell  inge- 
gno, correa  i  infimi  de  loia  fiabaruticredifoile  quanti  n'  eranquiui  al  luo 
tempopuuo'gUorcdi fiiici'on' ,  ed  m?anni  a tinrl  ìnfieme, ch*egli  ftcffo  vili 
per  l'è  alla  fine  per  entro,  e  deVibippi  »  ne'  quali  haiieua  inuoki  molti  grandi 
huo:Ti-ni ,  e  innocent",non  fepped'iflrlgsr  se  per  modo,  clie  aon  rimancfle  in 
fine  allacdatocon  vn  captftro  ftretto^ii  alla  gola.  A  d'rne  il  come,  lotto  ogni 
ponfi3Ìle  breu'ti,Eg  i,d»l  1570-  uer dfecT  annlappreflb,v:{r.-  rutto  vbbiditn- 
te,ef^ddea'reraiffidcllciR-:ina;  e nefu  ben oi^nt^ ,  quando  1  aniK)  1580. 
per  giunta  dello  ftioendlo  che  ne  traeua  ,  htbbedalel  in  dono  ìs  vita  ,  qua» 
fifprccatcglì  daWe  forche  ,  alle  quali  era  condann3to^  per  mcriro  d' vn^si  ver- 


Ciù  fu  ver* 
mtnte  in  Lio 
nt  non  in  P* 
Tt^i,  Come  h* 
il  P€r*y  nflU 
f*t»  Dilpo/t 
tione  rtv^** 

9hid. 


Il  '  ve-^e^e  neHIn^h-trerTa ,  e  ne  vici  ;conuenutoii  pnma  con  vvlhuuìici 
B Cedilo  ,  egli  altri  Configl'eri  di  Sri^ro,  diferulrll,  nel  meftleredi  lpii_^. 
m-^flìm^menre  ne  glift^iri  di  So^en^  :  fin  che  (copertodalla  voce  che  ne  trouo 
correre  fn* Cartai ?ci  In^leG,  fivolfeavna  fuanuoua  maìltia,ciiirperodo- 
uergli  r'ufcir  profirteuole  a  trouare  in  Francìa,e  in  Iral'V  onde  a uanzar  fortu. 
iv>  nell'In^h-lrcrr'?,  meelioche'^'nnzì  non  hnueafnio.  Port?-tofi  dunque  a.^ 
Llo:ie,e  Qurui  al  P.Giiglielnio  Critton  Scozcfe,  non  guari  prima  vcnutouida 
Ciambeiìdoueibitaunturto  s'abbandonò  coli*  in!  ma  al 'e  fue  braccia  ,  eran 
fembianri  facendo  dVffcre  benraunedutode'fuoipafsati  errori  e  pre^ndolo, 
di  farlo  ori -i-en mente-  dVn  pefsimo  Proteftinte,vn  ottImo,c'oè  vero  Catto- 
lico. En  ilP  Crinon  Rcl  giofodl  grande Ipirito ,  edi  nulla  meno  prudenza  ; 
cben^livalfequi  Thauer  l'vno  e  T  alrra  alla  m-mor'perochellParr  dalui  rr 
conciliato  allaChi'efa  ,  e  tutto  In  moftra  di  fp'fimo  per  logran  zclodelURe- 
lì?Ionecaitol"c3,^liconfilò,  fao  pcnfieroefTtTe  ,  di  quanto  il  piutofto,  po- 
refl'e,rornarrenealÌ'Tn?h"lrcrr3,e  vccidere  laReIna,e  in  vn  sì  bel  colpo  taglia* 
re  in  fui  collo  i  gl^nnocenrì  Cittolici'le  catene  deiroramni  non  più  tolerabi- 
leferuinì,  che  daleifofteneumo:  edel  farlo,  quanto  al  cuore,  non  hauer  egli 
bib2nofuorchedisèflefso,  edclle  lucmani;  non  così  al  djffinireil  poter* 
^  lo  laluo 
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Io',  faiuo  làcofcicnza:  benché  quanto  fi  è  a  qiitfta  parte,  cfferne  pnffochc 
fuord  ogni  dubbio,  hautndolo  valenti  huomini  ficurato,del  polcrfi ,  e  eoa 
merito .  -QiJal  rifpofta  , cconfiglio  gli  dtffe  il  P.  Cnttcn,  il  vedrem  di  qui  a 
poco,prodottoin  autentica  forma. Tntanto»mi  conuiene  foggiugncrdi  lui,chc 
inuiato  dal  Generale  alla  Scozia  Tanno  1584.  e  nel  tragittaruifi ,  prefo  d'a.-» 
gliEreticiOlandefirulenauid'Oftenda,  fu  dal  Generaledegli  Ordini  con- 
federati ,  mandato  al  ringhi!  terra  in  dono  a  Lilabctta,  cda  lei  datoa  guardar 
nella TorrcdiLondraildìledicidiSettembredelmedefimcannoiesicarale  k,  i  . 
fu  quella  cacciagione,  che  chiglie  la  prcfcniò,  n'htbbe  in  riccn>pcrfa,  cpiu  T i^""^ 
cltri  doni ,  c  vna  collana  d  oro .  Fatto  il  Party  cattolico  quanto  ^li  bsfìerebbc  Vlf.ui  "^V* 
avcmrficuroinltalia,  fede  giuda  Lione  a  Vinegia ,  equini  Wode'No-  clTcm  ^a* 
ftn ,  e  nommatameiire  del  P.  Benedette  Palmia ,  graue ,  e  dette  Gefuitc  ^di-     ./'.e;^  li 
ceegli,edicevero)ilnchicledaiutoavnrilcuantereruigio,  chVgli  fi  sera-  ///// 
rccchiauadi  fare  alla  Fede  cattolica  nell'Inghilterra,  nulla  Tpecificandone  in  ' 
particolare,  mafolo ,  che  ad  impienderlo gli  n-ancaua  Thaueine  l'approua- 
lione d'alquanti  f.uì j  teologi  ,c  dì  confidarlo  al  P.pa.  L  Palmia,  lenza  vdimc 
più  auanti,  (e  lo  fcaricòfopra  il  Nuntio  Campeggi,  a  cui  quelli- ffare,  per  de- 
bito deli'vfficio ,  fi  ccnutniua  .  QuefìI  re  IcrffTc  al  Papa  :  maintanto  mcntFc 
feneafpettaHo le lecondt lettere,  cJicai Party dtfTeio la ficurezza  del  venir- 
feneaRoma  ,  formata  fu  que'tcrmini,  e  cautele,  ch'egli  hauca  dimrndate,il 
va/ent*huomo,  ccnfigliatcfi  con  la  Tua  rea  colcicnza ,  c  fìnte  nonfo  qualino 
uelle  al  NuntiWiè  volta,  e  fi  terrò  in  fai  uo  a  Parigi  .Quiui  tutto  "n  rimefco- 
Jarfifra  gl'Inglcfi  d'ogni  ce ndlnbne  chev'erano,  ccnfidòa  molti  in  creden» 
zailluofintopenfierod'vccidcrela  Reina,  sì  veramente ,  che rruouivn  paio 
di  ecologi ,  chei  !  ficurino ,  di  dcuerne  acquiflar  merito  a pprcffo  Dicnénuli' 
altro  volerne .  Furonglì  dunque ,  non  fo  da  cui ,  propcfìi  il  Dottore  Alano ,  c 
i}P.  Roberto  Petronio,  che  quiui  eraroamendue.  Egli,  r  fiutato  il  Per  (o- 
nio  (  che  mai  non  fel  volle  vedere  innanzi ,  nèpure  in. qualità  d7nglefe)accet- 
10  li  Dottore  Alano  -,  poi  gli  fi  aggiunfc  Guglielmo  Vvaytes  fuo  patfano,per- 
cioche  i'vnoe  l'altroeran  Vvalli  ;  e  quefti  è  quelP  Vvaytes ,  zelante ,  efouio 
Sacerdote,  cbeil  Perfonio,  di  cui  era  intimo,  fpedì due  volte  all'i mprefa»^ 
che  più  ?niìanzi  contammo ,  di  riaprir  nella  Scòzia  il  paflb  alla  Relleione  cat- 
tolica. Hot  quanto  al  Dottore  Alano,  egli  auuedutamentericerèiiPariy  , 
SI  afciutto  di  faccia ,  e  sì  guardingo  nelle  parole ,  che  non  si  andò  fra  loro  in 
punto  altri  ragionamenti,  chedi  cofe  da  nulla  :  permodoche  il  frcdolcntc  , 
fcrrno  pokia  dVnuolgcre  nella  finta  congiura  ,  per  più  renderlaapparente  ,  e 
credibie,vn cosi  celebre  perfonagglo,  e  dalla  Reina  ir.cnalmente  odiato  , 
non  potutane  nhauer  parola  pcfifìbiie a  interpretarla  in  verun  reo  fentimen- 
to  ,  fucoftretto  d  appiglìatfi  a  vn  fuo  libro,  edire,hauerlo  finalmenteindotto 
a  volere  vccidere  fa  Reina,  il  leggera  che  ha  uea  fatto  la  rifpofta  che  il  Dotto- 
re Alano  centra pofe  alla  Giuftitia  di  Brettagna.rVvaytcs,acuÌ  tutto  fi  aper- 
le,  ne  condannofuor  didubbio  ilpenfiero,  come  in  nulla  guifa  placente  a.^ 
.  ''concepirlo,  quanto  contra  ogni  ragione  di  carità,  edi 

giuftitia  il  metterlo  m  effettcNè  di  punto  altro  tenere  furono  Iciifpefte  irn- 
dutegh  (opra  CIO  da  quanti  altri  Sacerdoti  Cattolici  In elefi,  ne  furono  addi,  L;,  (crìrTe  t 
mandati  :  talché  finalmente  il  Parry ,  prigione  in  londia ,  nella  volontaria^^  frifJnto  a' , , 
confeffione  chedi  tutto  al  d^ftefoquefto  imbri.ea ti/limo  auuenimcnto  diede  dt  labrjo 
a  C-onliglieri  di  Stato,  non^hebbe  pure  vn  folo  Sacerdote  Jnglef e ,  cui  potefle  àil  ntfiré 
aiiegare,ne  tacitamentc,ne  per  nome  efpre fio, come  approuatoiedel  fuo  par-  1  jSj. 

V  4  ricidio. 
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rìcidio.  Il  cherion  fi  è  potiuo  ,  fenon  rdcntcrneiìte  foppnmere  dal  Camde- 
no,  il  qualpurc  hauealerra  neHl^oiiriShcdiafopradettaconfefTlone,  eauim 
efpreffociochedeiP.PafonicdcirVvayres,  e  de  gli  altri  ho  ferì rro  .  Ma  il 
riteiirlo,  non  gli  romana  punto  in  acconcio  al  fuo  mal  animo  verfo  i  Catto» 
lici»e  la  Coinoagnia .  Confortò  dunque  il  Parrv  ali  imprefa  vn  di  que'duc_j> 
nobili  laici,  che  già  dicemmo  hauermolTaconrro  al  Dottore  Alano  ,  alPer- 
fonio,eadognirort;Uro,lagrantempefti,  che  mai  non  C  rimafero  dal  viè 
più  inafpnrlà  e  dilatarla  -,  benché  femprc  infìngeuoii ,  e  fi  mulati .  Quefti ,  di 
notte  fernja  ,  ronduffe il  Parry  a  Monf.  Ragazzoni  Nuntio del  Papa  appreflb 
ii  Re  Cliriftian'fllmo , prefentandogHcl  come huom.odi  fantifTìm,ozelo,echc 
affai  potrebbe  nell'Inghilterra  in  beneficio  dellaReligione  cattolica  :  e  fopra 
queftoil  Parry  porfe  al  Nuntio vna  Uia  lettera  al  Papi ,  in  cui  parlaua  del  fuo 
effere  in  procinto  di  ripaiTire  all'Inghilterra ,  e  far ui  in  benede'Cattolici, 
dellaFede,nondicea  che, mafoio  in  generale;  nè  di  qual  che  fi  foffe  in  ciò 
la fuaopera  ,e  la  fua  inda<lria,  volerne  raerìio ,  nè r'compenl'a  in  terra.  Sol 
dalle  benigne  mani  di  fua  Santità, aipsttar  la  benedìttione  ,c  vna  plenaria-.» 
indulgenza ,  e  rcm/i filone  de'fuoi  peccati .  Ciò  fatto ,  e  già  •>  fecondo  luì ,  ben 
fornitod'apparenze  bafteuoll  nifuobifogno,  nauigò  all/Inghiiterra  : 
prima, dìffenell*orecchioall'Vvaytes,  chemalper  iGefuiti,  aquelcheloro 
ne  incorrebbe  .  Ma  lo  fuenturato  mirò  folo  a  quel  nobiie  fuo  partigiano ,  da  . 
cui  gli  era  infufnquello  fpiritcdi  maliuolenza  :  nulla  a  Dio ,  che  raddirizzò 
lecofcda.lui  peruerfamcntetrauolte  ;  t-ilche  la  Compagnia  ne  crebbe,  egli, 
con  tutte  le  fue  machine , rouinò .  Scriffcancora  a]  Cecllio ,  auuifandolo  del 
fuo  ritorno e  cheportaua  fegretìrileuantlfTimida  fcoprirealla  Reina .  Prc* 
fcntatole  dal  Cecilio  ,  le  contò ,  come  più  gli  tounaua  ad  vtik  ch'ella  cvcdeffe. 
Se  efferc  flato  fommoffi ,  indotto ,  inulaio  daVcftenitorI  della  Reina  Scozefe, 
da'Gefuiti  ,e  dal  Papa  fteflb ,  ad  vcciderla  :  in  teftfmonianza  di  che  ,  non  an- 
drebbe a  molcefettimane  il  vcnirgh  per  ciò  da  Roma  vna  plenarifìfima  indul- 
genza.Ella  rvdì,non  chefenzaniun  mouimento  di  rgomcnrata,  che  apparii- 
fe ,  ma  tutta  nel  fembiante  ,e  nelle  parole  intrepida ,  eficura  .-foffe arte ,  foue 
animo,  ò  quel  che  più  mi  fi  fà  credibile  fu  la  con  ijhìmura  de'fitti,  perch'eh 
la  haueffe  il  Parrv  in  conto  dVn  folenniflìmo  aggiratore,  e  lV.ffunto  dell' vcei- 
iìone  ,  vn  (uo  trcuato  d'inj^egno,  per  guadagnarfi  alcun  frutto  della  oraria  di 
lei  ;  alla  men  trlfta  11  pane  in  vita  ^come  a  fpia  doppia ,  e  traditore  de'fuoi  ne- 
mici. SpaccIollodun<!|Ue,  dicendogli  fra  le  poche  altre  parole,  Chedouei 
Cattolici  foffero  buoni  fuddiii,  ecittadim*,  nel  rimanente  ,  di  luo  vojernori 
era,  ch'e'foffero  conuenuti  in  giudicionè  pcrcofadi  Religione,  nè  perciò 
che  fofteneffero  il  Primato  del  Romano  Pontefice.  La  qual  memorabile  dì* 
chiaratione  qui  da  lei  proferita  tutto  in  fu'l  vero  ,  e  dal  fuo  Iftorico,  con  parn- 
colardlffintione  notata ,  riconferma  quel  che  più  volte  ho  detto  ^ all'i mplaca*» 
b-leodioincheh-iueanolaRell^'onerattol'ca,  eilRomano  Ponrefic^^^  9 
i ConfigHcri,e MiniftrI di Statodella  Reina,PuritanI  h maggior partcdoner- 
fi  le  (anguinofe  leggi  dacfTl  propoficede'P.-irlamenTi  coftiruitecontro  a'Cat- 
toUci,  c  leartlficlate,  e(operchIeuoli  ingiulIitlede'Trihunalinel  giudicarne, 
egli  atroci  tormenti ,  e  morti  de*S accrdotl:  opprcffì ,  econdannati ,  fol  per- 
che foften'tori ,  c  mieff  ri  dell  \  Fede  cattolica  m  quel  Re^no ,  e  dell'ybbMieii- 
za  al  Pipa:  per  nìodo  che ,  douefi  conduceflero  a  negarla  in  tutto,òetiand:a 
fol  dimirauirglicla  in  parte.già  più  non  farebbono  tradltorI,c  nemici  del  pub.i» 
ecnu  ben  vcdad>  e  largamente  premiati  :  al  che  non poteiKlo indurli ,  cnon 
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fcellione,ccomphad>  ^""S^^-;^;!,  gKinfedaRoma  la  lettera,  che 

!S;ÌM  ScSSàVÌ  'l'oriinJ 

o>totio-ccnWei-ollea'Confi?UendiStato;ma  nong!ivalfe^  "  r  ^^wft  . 
b  pri^ioneTa-ondc  (  che  che>,  diceffc  a'ConCglkr!  )  fu  bneue  Ip  «ft - 
tuitotlParlamento  Jtì  quefto , fopraprefemiouo  accidente ,  on^ 
fuo  congiurato  entrò  hi  tfperanza  d  douergh ,  o  per  g.ufta  ered'ta ,  o  pei  co- 
InunqvK  altrh^etul ,  fcadere  in  br  eue  vna douma  ^  ''gn.  ^"^e '  peda  ^tg^^ 
e;\pìu  nonabbifognando  del  ttadimento  congegnato  colPany,anzi  bii  * 
fnando  a'  uoi  Intfreffi  tradir  lui,         d'effere  preuenutol'accu^ 

Iktratione  tramata:  e  per  ifpacciarla  in  poche  P«?'^'  '  ■"'["^Vfo  aCftr'a- 
dUlafcioccafuaconfemoneconuinto,  fufentent^atoal  ,^att.cc,o,a  lo^^^^ 

?cnamento  ,alle  forche  ,al  taglùrlo  in  pezzi ,  a  co  che  =»ltr°  'U.  e  j  fapF^h^^^^ 
de-  traditori  :  e  1'  hebbe  degnamente  de'  menti ,  nel  gran  conile  fel  pa'a?  » 
dVveft  Tiinfter , datante t^ttauia  il  Parlamento  ,che  ne  fu  fpettatore :  e foiO 
alk^?t^ppo  tardi  al  bi(ogno,s'auuide,  econfefsò  ,d1«aerp.u  m^^^^^^^^^^ 
fenno  ,  .nentrenonfaputo^rouare  ilcapo  dafuolgerc  troPPO 
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a  n  n  ^ ,'       V    apparecchiò  conpure  vna  parola  di'  mercè!  ■ 

u?tafaw°  «.fodaticonofcerlo'chriftiano  .  Equefta  è  la 

uato famofa  ,  cr-cantati  congiuratione  del  Parry ,  fopra  la  quale ròmVi 
lanontofsetDtMagglrament^^^ 

iliidiatoda  gl'Higegni,e  machinaraelTa  in  piedi,  e  molla  dalle  m^Tdi  tu  to  H 
"?°"f?''P-°'^f'^n"  dell'Inghilterra,  e  d'altronde .  han  fatlo  vS  roraorì 
di  ftone.  d.  pocfu-,di  /at;re,di  farla  parere  vn  gran  che  apprcffo  eh"  on  ne 
tedelrÌ°Ì  fn""'''°u'^''"'  ilconuincerli  chi fà  me.,zoTrrJacò  fefsL' 
nuri  i  rir/f"T,r''!'?,^'^ iflampa,pur  vi c'inuolgono , come  a  pane! 
tute.  I  Cattohcidell'Inghilterra  ,fol  perchcil  Parry  ne  prefè  raDDaren7/ 
m  quanto  8.oueuoe  al  profpero  ri ufcimcnto deile^fue  fr^f  e'^^f  Papaie' 

fer.ua  ;  ed  egli  aiuo  vtilc  fpecificollo  ,dell'vccidere  la  Reina  •  ^finalrnen te  k 

?ulffi"'''^°r  •P'''rn'^=;"P,'^''S'  f  P-AnnfbaleCodrc«o  i.fSr^fcf'b  !  e 
nuli  altro^emLione  .1  P. Guglielmo Critton  , così  richieftodaluifimulàn^ 
teli  rauueduto,!  riconcihòcon  la  Chiefa  cattolica.MaquaTo  fi  è  a  1  £ 
KK  '  '"v^^'"^  '  (  he  a  mal  in  cuore  de  '  uiTfi 
conobbe, ed.uulgòa  tuttoilmondoquelchedell-animo  .eckUIadk^  de' 
N-^ftn,  mtorno  a  la  vita  di  lei ,  le  fu  con  euidenti  pruoue,  moft.fco 

tra  (come  poc  anzi  ho  detto  )  prigionnella  Torre  diLondra  il  P.Gueliel- 
mo  Critton ,  e  ordmatione  del  cielo,  per  chiarire  vna  si  rileuante  mkf  fu 
Tp  ?v' t'l,'?'r''°  '  ^he  caiuale  infortun  o  T^roche 

/un  ^'  I  *  '^^*/PO"V^""  confeinone , il  nominò ,  dicendo ,  A  luirper  I'- 
r  .?r.°H'  t  T"^'  F^" i»Pcre  (  e  vi  poteua  aggiungere  vn  maggior  pelo'r  . 
corda.i  dolo  di  natione  Scozde ,  'e  leal  (addito  della  Reina  Miria ,  tenutVl^ 
foora^Uo;.';?  Pf^'^°'?^'^"^  \'^\'^'  Llfabetta  J  hauer  domandato  config^ 

e,lPadie,hauergi.r,rpoftodiffaa;tamente,  Che  nò.  Horla  Reina  fletta 
coniftuporcquefta  d.ch,arationedeiParry,comandòal.Segretaiio  Vvalfin- 
irnlv  XV?^'r"'  '     P"<^he  addimandato.  come 

t.f  n    "d"^l''"':^a'ne'«'->  e  poco  p.u  che  accennando  ;  e  perche  il  Party  , 
Tri  non^  meinona,  nomjnaua  Parigi  in  ifcambio  di  Lione  non  hebbe  che 
fi  rilpondere  ,  a  Uro ,  che  d.  non  ricordarfi .  Poi  poco  appreffo  ,  rifattofi  piii 
W.rf;  Ti^r'^'i'^^  ■aperfonaddP.ury,e4amrtetia<fe^  d!Ufo,Zò'gU 
à.ù  vLi     f"''"^""^- ?  fubitimcnteneinuiò  dalla  carcereall'VvalCinfiamMUtflA^ 

'.f      S^c'hefon'HTer^'  "°«^?f;f'°P^ volgare Juorfolan,enÌTJSro^^^^^ 
1 ,  «S.  »„V,.     v  c^'Ì?V      T7'\%      ^JiS'"-'»'^ •  Onorabili/Iiuio  Signore.Quan- 
Hr,.,oHCan,  £1^'  X  P  '  .Tw  U  R  f''' ^^'^  inrerrogato^opra?efler 
attenemcfi^^^^^^  "°"       "ccordaidi  nulla 

do  n\  ^'°V"'"^'^°.'.''1P'"'*'?!1''J"  ^  fouuenuro  dirutto  anche  il  mo- 
do del  luo  procedere,  e  d'alcuna  delle  fue  ragioni: peroche  meco  trattòco» 
m  Jkaaft  .itM,,  che  non  m'ardilco a  diremalitia^auueguacheionon  po- 
«efsi  corapixndere  in  vcruu  modo., nè  lui.nè  venin  altro,  hauere  vn  tal  pen- 

fiero. 
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fiero;  perciò,  feròplicemcnte, è  fecondo  larr..aiciciiza,c  cofc,en2a,d.ch.?rai 
l/verftà  nel  punto  della  quìftione:  econ  bai.ergli  ben  due  voi  erifpcflo, 
0«»^ ZS^'^^^^W"^"»  douendomiiopat.irelaf^^^^^ 
&ra  DeTciimberJ  in  Sauoia,  doue  iohauea  la  m.a  ftanza,  totncffenea  ,r.e  , 
ctnXmi  dal  cortile  dentro  vna  fcuola  del  Collegio,  qu.uidacapor.fc. 
qSa  fteffadornandajoggiinigendo  contro  alla  mia  nfpcfta  cert 

SI  Visioni .  E  primieramente,  allegò  1'  vt.htà  che  ne  proutre^be ,  c.cc 
Sère  tanti  Cattolici  ddllemiferie  in  che  fono,  «  rimettere  la  Pcl.g.cne 
cattolica.  A  queflo,  difll rilponderfi  dalla  Saittura, l^cnfmtUctendAmaU, 

n,t  vtm^nt  9ona  :  tal  che  niun  bene,  etiandio  e  F='"t'^?'^"?:PrnP';'^"^Nn: 
fioperando  alcun  mate,  auuegnache  piccohfs.mo.  Ripiglio  .1  Party,  Non 
douerfi  dir  male ,  quel  che  toglie  vn  sì  gran  lyialc ,  e  produce  yn  si  gran  be- 
ne  :  RilpoCgli ,  Quel  foto  efsere  bene .  Quod  bene  ,  &  lefttime  fien  poreft .  e 
perciò,  Dixiy  Deum  magis  amare  adxerbia  ,  qi  àm  mmwa  :  quta'ti^ 
Vaionibus,  magis  ei placet ,  Betiè,& legitmè ,  quim  Bcnutn  ;  ua  vt  nul- 
iHmbonumbeeat  facete m[t  bene,  &  Uprime  fiertpfn  qti^dw  hoc  caf» 
feri  no»  ucnB .  Pur,difle  egli ,  rrcitì  huomini  dotti  efllrd.  centrarla  opnio- 
Se,  e  giudicare  pcteifi  lecitamente.  Al  che  Io,  Forfcqueel.  h'  omm,  cesi  fui- 
rirla  come  la  diccno  , e  volere,  perla  (alme  di  mo  t,  "''^^^'^^^f^^^^^J;": 
rermettcre  ,e  lafclare  vn  pflrricolareal  fuopromo  r:fch,o ,  eall  ? 
dicio  di  Dio  :  fc  già  non  hauean  ccsjderto  ,  mcfll  da  pera ,  e  ccmp:  flirrt-* 
d;ilofta7om!fefabiledc-Ottolici,anzichedadct.r-nad^^ 
lor  libri:  peroche,certo  eflere,  vna  tal  cefa  non  poterfi  fai  L^^^'f- m^'l'!,; 
wparticrfare,  chenonneh.bbiaefpreffarmc-U.ioneHaD-o  ;  e  cono,  etto 
«SlidameffpartJ.  Dallaprigion  nella  Torre  a'2odiEcbraio.  Di  V.  S.&c. 

Guglielmo Creitchton.  _  ,,  . 

Qutfta retterar^aHe roanidell'Vvn'ffngi'mo  venne fuhiro aquelle del  a^- 
ReiiT?,  edn  quefle al  puhlicr: pcrocbe  eli.",  f.  rrouo fatta  qi'mci  auuedutn. del 
quanto  falfunente  le  fofle  dato  a  creder  da'luo.-  tutta  la  generatione  de  Ge- 
ftiiri  eflerf.  con.  iur -ta  in  tramarle  alla  vita ,  doue  pur  q«>    ?Pf  F-'^f,; 
irarioin  vn  d'eflì .  Se.  2efe,elung'dalian?h  lterr3qu?ndo diede  -1  f^'':;'"" 
confielio  ;  onde,  non  fu  rimordipericoloche  l'vnducefll- ^  r.fponder  d.  fi  ori 
altrimenti  da  quel  chedentro  feniiifcrenon  che  ,ft:?areii  Parry  ad  vccider^a^^^^ 
ma  inflitto  celi  da  luifpont2neameuteofferente(ì,hanergh,quantoperlui 
fi  poteuf ,  tolto  i?  coltello  di  mano ,  togl,>ndo_gl=  d.l  a  mente  ''"ro^e  d^^  P°-  ""f'^]^ 
ttik.  adoperare faluo  b  cofcienz^ .  Su ouefta  tndub       certtzz- r^ell  niue-  't>lH'»  »f 
rmo-yellOatcn  (edalulmed.fimol'htb^ell  ?  t-Hervcc  Rcer^^o,  ' 
che  lo  ftampò  fu'lvolto  n'Caluin^fti d  B^nd.  )  baver  '  Re^na  detto  •  Hor  ^"  ^J' 
come puoeffer vero, Quekhetantoe  fi  prefnppone       ^i"'" ^^frn.  rm  lAoi" 
GefuJtletrer  tutti  fra  sè  in  cong-ura  d'vrcVfrmi  nelf  Tn^hilferra  ,  feciufft.,  i-JJ»» 
pur  Gefuita , mi  difende  la  vita  fin  coiàneUr  Franca?;- 'nconranente  il  man- 
Sòrrardi  prigione,  e  rimettere  in  rbf  irà .  Del  che  il  Camdeno  ,  celebr^tn 
pag?to  della  clemenza  dell'  Reina  verfo  i  Cattotic:  ancor  dorè  ronnearpa- 
riuaveftIgio,nonhauTebbeommeffodifarcomn>emoratioPfnellafua.po-  j'V  »^n, 

ria;  ma  in  faccia  aquefto  vero,  non  v^e^fTer  rr  flibile  a  lenerf' Ir  fnrrl.  ,,m 
cui  anz- volle darluogodelle  miftericfe  lettere  ftracaate  del  P.  Cr  tr- n^r,  ,uiti: 
poiché  fi  trouò  in  manodegli  Obndefi,  e  gittate  In  marfreort  pli  Iparfi  tr.i- 
nuzzoli,dat  pazzo moulmento dell'onde ,  crp  vn  più  che  mozo  inr^roio, 
taguaaii,epoc6  men  che  non  dilTcda  se  rnedtfimi.con  magiftcro  irubico. 
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oirrurrn  M  '^  °'^dine delia  Reina ,  maiidatapublkara 

r.  m  tutto  II  Regno.  Non  verarauite  per  ciò  ,  die  a  lei  punto  nulla  caleFe  di 

^  ^^""'f^tcon  efla  la  fama  de'Noftri.WatnatidaYuoi  "come  disleaUaUU^^^^ 

CDroiia,enem,u  della  lua  vita. Ella,  ingiouandoanoinonhebbel'occhio 
fuor  cheagiouarese  ftciTa ,  tutta  vc-rfo  i  CatcoUci  in  ombre ,  fattele  veder  da* 

fcn''l''THT^''°!5-S'"'"  =  "''^P""«^""°"  P'^«!«  fi"'t="fi  da  effe, 
Jl fai  laperc, Indubitato  effcre  appreffoiGefuitI,  non  potcrfi,  faluo  lacofcien. 

ÀT  'P^»'^?re  a  metter  le  mani  nelfangue,e  nella  vita  di  lei.Cosi  ne- 

hauefleaddimandatimille,.emillealtri,efudditi,e  flranieri  :  pcrvniol  fo- 

Sliocajualmente  venuto  e  alle  mani,e  tanto  da  lei  gradito,  ne  haurcbbe  bau, 

toalfatio  dc'Cakuniftì  fuoi  ultimi  configlieri,  cui  foli  vdiua ,  e  nel  cui  ferui-, 
P"';h«  v"!^.'  tioppo^frera  abbandonata:  e  al coftoro  morraie  odio 
con  ro  allaRehgione cattolica,  nulla  tanto^iouaua, cornei!  iar  credere, 
ija;iuiti,e  I  iacerdoti de'Seminarj, efser  tutti  v^na  compcien^a  di  conaiurati  • 
e  prcfuppoftolo,  hauer  giufla  cagione  a'vcciderli,efterminarli,e  nona  titoio 

Comhattimentidd  P.GÌotianni  Harto,  e  fu  e  vittorie  de^  Ter f€  cut  ori,  e  de* 
Teologi Prou^^^  La  fìncerità  della fua  Fede,  dtfefadalle  cMunnit 
i  iTn.  ^^/^^^^«'^  •  A'^mirMfnrtez.T.a  del  V.  Gtouanm  Bemietto ,  pin 
Vìlvt-'  ''''  '""/'^'^  tormenti .  Sue  genero  fe  rtfpofte  tn  grande  onore 
ajua  Religione  c  malie  a ,  e  dtfperatmie  degli  Anuerfar].  Efiliato  dall'In^. 


:EgVt  medeCi 
tno   tn  vrìdL^ 

Maggia  delibo 
8z  fernta  nei 
U^ngiom, 


CAVO   V  N  DE  C  I  MO. 

'Efillo  de'  fctranta e  più  Sacerdoti  cacciati  dairingh'l terra  ,*cadJ 
,  de  tutto  m  acconcio  a  vn  anticodefiderlo,  che  due  di  loro» 
infra  gli  altri ,  haueuano, di  confagrare  il  rimanente  della  lor 
Vita  al  feruIgiodiDio  nella  Compagnia  di  Giesiì.Chiamauan-' 
Uqueftil'vno,  e^altro,  Giouanni  ;ei  lor  cognomi,  Harto,e 
,  Bennetto;  e  d'amendue  habbi'amo  particola!*  raeione,e  meriti, 

Hnrrn  ''p^'^^l'^'^^V'^  memoria  di  qucfl'anno  i586.Equantokl  P.  Giouanni 
™to.cgk  hcbbeal  cuore  il  primo  tocco  della  diuina  ifpiratlone  findcll'anno 
^cccancacinque,quando,venuto  a  maniera  di  pellegrino  per  IVniuerfMGiubiJ 
\?l^^I^^^^g'^^^^<^^^g\i^\mo  Vvefìon,come lui  gìouanedi  venticinque  an« 
m,  quelli ,  appena  giunto  alla  Tanta  circa,  vefìl  l'abito  della  Compagnia  nel 
S  • '  Andrea  :  ed  è  quell'Vvefton  ,  che  poc'anzi  tornammo  nell'In- 
pn  a""  ''''  ''''^"Tf"^^  appresi  per  nflai  deglianni,in  operee  patimctide^ 
gni.dueftarnevna  inuftrememoria.Vcro<:',che  l'Harto non  rifpofea quella 
ml3  s^'-^^dò  gran  tempo  appreflb  in 

conteiacon  la  fua  medefima  volontà ,  hor  inducendola acon(entiiT,bor  con- 
enrendo  al  fuo  non  volere,  s} comefifentiua  più  òmencaldodi /pifito,e 
f..^r^.T^'^       ^.^-^^'"^^^efto  vacillar  di  pcnficri,  e  d'animo,  traffe  auanri 
lino  al  G  ugno  cicl  jjSo.iiel  quale  ripafsò  dal  Collegio  di  Rems  n  U'Inghlter- 

ra,conUioiiKToin.ifpCotcamo,  eilmcdcfimodìfu-prcro  ,  c  condot-' 
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toadat  conto  dì  sèi  e  della  ^uavcn  ut?.,  a'Configlicn  di  Stato  in  Londr.i.  Era 
egli  glouaiic  di  bcPifTìmo  afpetto ,  di  nobil  legnaggio ,  Baccelliere  in  ti-ologla 
^craduaroneirAcadcm'ad'0(ronIo,diviuaci(Timo  ingegno,  edotto  sì,  cheli  j^^ellAnnà 
tamdenoj  nominandolo  fra  alquanti  de'piii  riguardeuoli  fra  gli  sbanditi  5  a  i  ^  g^, 
lui  dà  la  preminenza  nel  pÌLi  (apere.  Perciò, rieonofciutolol  ConfigUerl ,  en* 
traronoinvna  folle  fperanza  ,  dipoterlo  trarre  a  renderfiProtefVanre,  per 
vnafìrana  via,  e  forle  ,  ne  prima,  ne  pofcia  vfata  cori  vermi  altro .  Ciò  fu, 
rimandarlo  all'antica  Illa  maeftrn,  l'Acadcmia  d'Ofsonio  :  doue  refcmpìo 
dellagiouentùtrafulata,  le  perfuafìonì  de  Vecchi  amici,  il  difputare  di  qiie*- 
Dottori  in  diuinIrà,miracolo  farebbe ,  fe  non  gli  fpegntifer  nel  cuoi-e  fino  al*- 
Tvltima  fcintillaedipietàcbriftiana ,  e  di  Religione  cattolica.  Mafeilnoit 
rimaner (ouuertito  douea  efserm'racolft della diuinagratia,  fallo  :  perochc" 
^afoiuìdueintrcmernetenutofil'vndìpiuchel'altro  infuperabile  a  ogni  ^^^^  utur^ 

{)ruoua ,  per  modo  che  i  Configlieri  perderono  ogni  fperanza  di  guadagnar-  p^rfecut 
o  ,  gli  fu  cambiata  l'Academ  a  d'Oflbnio  nella  prigione  di  Londra  ,  detra_^  An/lic  id'al 
delCaualier  Martio:  onde  ,  quinci  a  non  molto,  futrafportitoalle  peggior  rauinm^C^À 
carcerIdellaTorre,eduedìappreflbfatto  ftratiarcoirequuleo  ,  (neruatolo 
prima nellaprìgione, collo fcaififlìnio  vitto,  e  con  lanuda  ,  e  dura  terra  per 
letto  .Ma  la  Dio  mercè  ,  il  valorofogiouane  non  fu  potuto  flrauolgerc  qui 
da'tormcnti,  più  che  la  in  Ollbnio dalle  carezze  :  che  il  vero  fpin'to  dì  Dio  II  BiarUét* 
non  è  forte*  fol  centra  vn  genere  di  nemici,  ma  la  medefima  virtù  delle  cofe  29-'  $i. 
eterne  ,  vgualmente  contrafta ,  e  fupera  tutte  le  temporali,  hot  fien  dilet-  Decembre 
teuoli ,  hor  penofe.Ben  fi  dee  nelleglorie  del  figliuolo  dare  alla  madre  fiia  la  dtli^^cu 
lìon'piccòlapartecbedi  ragion  glie  ne  vienerpcrocheella ,  gentildonna  di  fpi- 
rito  eroico ,  ottenuta  licenza  di  raglornargli ,  sì  altamente ,  gli  parlò  del  mar-  ^^^^^^^ 
tiriojche  se  il  trouò caldo  nel  defiderio  d'efso,  nel  Irlciò  Infiammato  :  e  ne  ^^^^^^^ 
andò  fra'Cattolici  memoria  ,  e  lode  degna  di  così  noUl  fatto.  Non  che  vera-  ai^jigaZn 
mentequcftafofse  virtù  punto  nuouanelle  matrone  Ingleficatroliche:  dalle  ^^^^  ^^'^^  Jf,- 
quali  fi  fono  hauutì  oltre  numero  efempi  di  gcnerciìtà,  e  di  fede,daammi-  febbraio  " 
rarfietìandione'primi  fecoìi della Chiefa  perfegultata:  ma  rcfferpreglo  dì  jj^^. 
molte,  non  toglie ,  che  non  fìa  fingolarmente  pregeuole  in  ciafcuna . 

Durato  nelle  carceri  della  Torre  preffo  ad  vn  anno  ,  einvn  lento  martrrlo 
di  patimenti ,  ne  fu  rrarroa'fcdici  di  Nouembre  dell'Orrantuno ,  e  con  fffo  il 
P.  Elianto ,  epiu  nitri  Sacerdcri ,  de'quah*  a  Tuo  tempofcriuemmojcondanna- 
to  ai  tribunale de*D^dici,e  dal  GiudiceChriftoforo  Vvarycfententiato  al  fup- 
plicio  de'reidi  lefa  Maefìà ,  ma  fopratenuto  ad  vcciderlo .Intanto ,  il  primo 
dìdel  Dicembre  apprciso,  fu  condottoa  veder  legare  in  fui  grnticcio  il  P. 
EdmondoCampIano,  per  Iftrafcinarlo dalla  Torreal Tiborno : imagìnando,  Letttra  deté 
che  al  vederenel  P.  Edmondo  quello fìratioche di  lui  altresìdouea  fa r fi ,  al-  imàtftme  de* 
Unterebbe, e  darebbefi  vinto  al  timore  .  Ma  ncil  vedere  la  genercfità  del-  i*-   dt  'Bth* 
tofoirito  che  in  quell'atto  fnoilrò  il  P.  Edmondo,  nè  il  rapprclent^rc__^  brai$  dell' 
al]*Hartoil  martirio,eran  mezzi gioueuoliad  atterr'rlo,  rinzi,  tutto  alToppc* 
fto  come  in  fatti auuennccagionargli^vna  fanra  impitienza,  e  dofore  del  non 
attcnerglifi ,  òprolungarglifi  lapromefl.i .  E  qui  conca  egli  medeflmo,  che  fa- 
cendo gli  elecutori  della  giuftitla  fembiante  (ed  egli  credè  farfi  davero)d!Ho   SeSa  Ietterà 
«er  legare  lui  altresì  fu  lo  ftefso  graticcio  appreflb il  P.  Edmondo  ,  il  penfier  /o^rMettMtA  * 
cheglicorfeal  cuore,  fu  di  confolationeper  lofcoprìre  che  travia  farebbr  al 
P.  Edmondo  l'antico  fuo  defiderio  d 'e ffer  Relig'ofo  dell^  Compagni? 
a^lui  darcbbefi  fuddito,  e  fratello  s  confidandoli  (  dice  egli  )  che  farebbe  fu  ppU- 
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ta  ili  cielo  raccetcntìone  dc'Superiorij  che  loia  gli  mancaua  per  eflcrlo  ancor 
in  terra.  CofainiuJita  fìaoappreflfo  le  pia  incoite  'Nationi  -,  e  neìl'InghilttrV 
ra forfè  mai  per  ì*addietro  non  vfita",  è  il  tormentare  vngià  fentcntiato 
niortCjenon  per  nuouiindizj  ò  per  naone  cagioni ,  ma  per  quella  medeli-  > 
mi  -,  ond*egli  è  lenrentiato:  c  querto  vfoffi  più  di  vna  volta  coH'Harto  :  in  pe^ 
na  del  f no  laidamente  tenerfi  contra  vn  importuniffìmo  Predicarne  manda- 
togli a  foaucrtirlo .  Così  tenue  di  lui  dalla  medeflma  Torre  di  Londra ,  quel 
.       valorofo Sacerdote  Luca  Kirbic ,  che  pochi  mefi  appreflo  diede  con  tnntoo- 
A'io.dt  cen  nordellapedela  vita  in  teftimonianza  di  ìei.L  Slgnoi  Harto(dict)  il  quale 
nat9is%i,     è  gran  tempo  che  va  battagliando  alla  gagliarda  co'nemici,  qucfta  mattina 
de'dieci  di  Gcnnaio,è  ìtito  mefso  in  vna  prigion  fotterra  j  a  cagi  one  del  non 
•volcrfi  in  ninno  articolo  rendere  ai  Rainaldo.Egli  porta  qndle  milcrie  eoa 
'gran  quiete , e  tranquillità d*animo:Iddio  il  confolI.QiieftL(Predicante)Raì« 
'Jll  I.  di  Dece  naldo,  auuegnache  fra  gli  altri  della  fua  proftillone  fia  il  più  dotto,  torna-.» 
hre  come  fla,  fouente  a  predicare i,e  a  difputareron  noi:ma  quanto  più  fi  viene  alle  ftrttte 
nelDfariodtl  con  lui  tanto  egli  fi  dà  aconofcerepiu  ignorante  .  Così  egli .  E  la  prigion  di 
M  Tórre .       ^[^^  parla,eta  vna  fufTa  venti  piedi  profonda, citca,e  fcura  come  vn  ft  po!cro,e 
tutta  lezzo  il  fuolo^equluia  forza  di  f.u-ne,di  puzzo  >  di  tenebre  >  d'vmidore, 
"A*  19^  di  Giù      macerarono  noue  dì .  Poi  fu  la  fin  del  tnedefimo  anno  ^  per  la  fteffi  cagìo^ 
gno  dell'^z    ^"^^  '   tennero  venti  dìimmobile  in  vn  gran  paio  di  ceppi .  Indi  a  fei  mefi  »  il 
tornaronoa gittare in  quella  puzzolente fofsa  di  prima ,  e  vel  lafciarono  a 
imputridir  viuo  per  quarantaquattro  giorni  ;  e  queftenucnie  giunte  di  cru- 
J^ettera  di  To  della,  ìe  andauano  tramezzando,  conauu  f  rlod'apparcccch  arfi  a  morire  51 
fnMfo  Couert  tale,  ò  il  tal  altro  di ,  coi  luppiicio  de*traditcri  ;  il  quale  annuntloilianto  gio- 
de*zs'^d'jiprt  uane  accettaua  con  tatìta  e  prontezza  nell'animo ,  e  giub"lont!  lembiantc  ^ 
le  dtil  Sz  -aU       i'Optono,  fuo  ordinario  tormentatore,  ne  faceua  'e  difperaticni . 
jigAztarf,         Prima  di  muouerpiu  auanti,  degno  è  che  fi  oda,  come  del  fuo  Rrinaldì,  e 
del  nofiro  Harto ,  fcriflb  queirilacoCalaubonojche  di  puro  grammatico  eh* 
era  fiato  in  Francia»  diuenuto  teologo  neli'Lighil terra  con  nulla  più  che  en- 
trami, fcrulua il  Re  di  malalingua,  ad  efprimere  i  mali  fentimcnti, che  que« 
gli  haueua  contro  alla  Fede  cattolica  ,  e  i  Ge(ulti  .  Qacfti  in  vna  lunga  fua 
lettera  dhe  ftampò ,  tutta  a  grado  di  Iacopo ,  che  gli  lumminiftrò  la  materia 
in  condannatlonedel  P.Arrigo  Garnetto(  e  hauremo  a  raccordarla  nelfe- 
Al  P.Tronton       ^'^^^^  In  più  luoghi)  Non  cambiando  Relig:one{dIce)ma  fol  vfandoquefta 
Vuceo  ftam   pi'udente  moderarione,  GiouanniHarto  Gefuita,  dopo  il  difputar  dì  più  voU 
f/itn  18  Lon*      con  Giouanni  Rainaldij  huomocraditlfsimo,  benficonfigliò  a  cam- 
dréi  il  i6i  4,    parfi  la  vita,e  ricouerare  la  libertà. Grandemente  lodeuole ancor  per  cIo,che 
J^W.  ;a,        abbominata  l'oftinatlone  d'Edmondo  Cnmpiano  ,  nel  difendere  al  Romano 
Pontefice  la  podefià ,  ò  per  più  veramentedire  ^  l'onnipotenza  temporale  ^ 
fcruì  d'elempio,c  fcorta  a  gli  altri,  che  il  feguitarono.  Così  egli  :  marauigllo- 
foncl  fiper  chiudere  entro  a  co$ì  poche  parole,  tante  e  così  enormi  menzo* 
gnc.  L'Harto,  non  era  N  >firo  allora  quando  difputò  col  Riinaldl  fol  ne  ha» 
;uea  dcfiderio  ,^iia  fei  cluudeua  in  petto  .Ne  rihebbe  la  libertà?  ma  l'tfilio: 
quefìo  altrcsì,e  la  vita,non  perche  in  nullaconfenc"fscalRainaldi,ma  fcl  per*» 
ciò,  checv).nprefo ,  da  cui  che  (c  ne  fofie  il  cernitore ,  nel  numerodeTettanra- 
trcScccrdori  cattolici ,  iquili ,  auuegnache  mai  non  rendutlfi  a  fcnt're  i'il^ 
nulla coTi"otefianti,hcbber  la  vita  in  dono  ,erefilioin  pena.  Il  Rainaldi,e- 
;ra  quale habbìamovdiro  nominarloil  Klrbìc,  cbenef.ipeuaad  cfpcrto:In  pa« 
jragone  de'Sacerdoti  noih'i ,  ignorante  :  de'Minìfirl  eretici  del  fuo  tempo  ,  e 
...  ■  piui 
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prudi  !ui  i'gnoranti,alcuna  cofa  dotto.  La  podclUdclRomano  Pontefice,  non 
fudall'Harroneeatain que'rermini,  che  glie  la  nlegano  amendue  le  Sette  de' 
Protcftanti,ede'PurItani:  ma  quella ,  clic  vna  gran  parte  dcTeologi  Indubi- 
tatamente cattolici,  non  gli  attilbuìfcono,  cioè  la  Temporale  diretta,  onde 
poter  diporreiPiIncipI  a  maniera  di  Monarca  terreno.  Eche  l'Hartccosì ,  e  Veggafl  il  ?. 
non  altrimenti  parlaflejhauucne  la  publica  tcfìimonianza  d'vna  fua  lettei  .i^  Etédem.ioM»n 
al  Rainaldi,  le  cui  parole  volendo  il  VefcouodiCicefter,Lancelotto  Andrei  ,  nel  ?ars.. 
allegare  in  contrario  fcntimeqto ,  gli  conuenne  trauolgerc ,  e  falfifìcar le .  Fi-  ^  , 

nalmente il P.  Edmondo  Camplano,  mainon  fifeceaquiftlonare  diqaefta  Tort$  aicsf. 
liiretta  podeftà  temporale  del  Papa  fopra  la  dlgradationc  de'  Principi;  è  tanto  S-pt- 13*» 
iun  ^i  dal  vero  ch'e'fi  oftinafTe  a  difenderla,  fino  a  morir  per  effa . 

Hor  ripigliamo  l'i  ntrameflà  narrationeicioc  che  l'Harto  Intanto  non  refta-  i^i^^rto  (ie(i 
«a  di  chiedere  la  Compagnia,  confortatoul  ancora  da  vn  fogno.  In  cui  vide  il  yj,  vna/uM 
P. Edmondo Campiano fargli  vna  mlfteriolàammonitione ,  interpretatagli  de*iiMMai^ 
dalP.TomafoCottamoj  con  cui  hebbc  alcun  tempo  agio  di  con folarfi  nelle  gioi^^x^ 
cai'ceri  della  Torre  dou' erano  amendue:  eperficurarfi  del  vacillar  chc_^ 
2Ìcre volte hauea  fatto  nel  medefimo  proponimento,  mefibfi  ginocchior? 
auatótl-Remeiantiflìmo di  Giesiuch'egli  medefimo  hauea  c'aiuto  fuM  muro 

fua  carcere ,  vi  fi  obligò  con  voto ,  e  Io  fcrifff,  m^naoliò  efpreflbcon  le   ^.  ^■ 
leguenti  parole  al  P.  Gafpare  Hayvvcd,  e  qucfti  al  Generale:  S^MEliffityie  ^.^^.//gj. 
fr omino  ,  ac  vouco  ^  coram  ctnni^otenti  Dco  ,  trino ,  &  vno ,  tn  pntfemia^  ^^^i 
fanBiffimA  DdGenitricis  M^^iàt ,  S.  roannis  Ept  angelici  a  ,  5.  AUrtA  Mag-  defimo  dì 
dalena.Jn^eli  meicufìoais ,  S.  B^nifacij  (  n*  era  quel  dì  la  fefta  )  &  demque  f^i  ^tj 

tmnmm  SanEiorum  &  SanB-'arum-^me  (fi  ht&c  nna  vocatio  ad  Rdigieneni^  u . 
I  rofìterJam,  Reuer€ndi[fimis  Patriùus  Socictatis  a  Deo  prof  e  [la  ejf c  videbi^ 
tur  )  velie  inpoflerum fub  moder amine ,     wftituto  fanÉiorum  Tatrum  -,  Iru 
Soaetate  le  fu  viuere,  atque  adeo  Chriflo  optima  waximo  ,  quantum  po[[ur,L^ 


tiafra'Nofln,fìndnque]lo  fieffodì,  eh*  erano  idiciotto  di  Marzo  del  1583. 
-Tratto  dunque  di  carcere.e  cacciato  dall'Inghilterra  con  la  prima  muta  de  gli  A.ii.di  G#»3 
cfulì  chedicemmo,rìconerò  al  Nouitlato  ncftro  di  Verdun  in  Francia; onde  n^if  dtll*  «/f. 
fatto  venire  a  R  orna ,  e  quinci  poco  apprefib  mandato  a  laroslauia  in  Polo- 
nia, fui  cominciarui  vn  nuouo corfod'cpere  cdifatìche  pari alln  eenercfità 
del  fuo  fpirito.  Iddio  il  chinmòa  sè  ,  a  premi-irlodellepafìTate.  Morìfanta— 
rnente  a'  dicennoued'iuglio  dìqueft*^ nno  I586.e  neha  quel  Collegio  in  ve- 
nerationeil  corpo,ancor  perciò,  chedifotterrato  dopo  fette  anni,per  ttafpor- 
tarlo  di  doueerain  depofito,allachieranoftra  ,  fi  troLiò  incorrotto;  forfè  per* 
così  hauer  voluto  Iddio  onor^'re  il  fuo  feruo,  priuileglandone  di  fpecial  gra- 
fia il  corpo,  chVgli,  peronor  dfl  fuo  nome,  e  gloria  delU  Fede  cattolica,  ha- 
uea tante  volte  efpofto  a  grauiflimlpatimentr,  e  tefluto  tanti  anniin  contU 
flua  efpettation  della  morte.' 

Somigliante  a  lui  in  più  cofe,  e  d'fferente  in  più  altre ,  fu  il  P.  Gìcuanni' 
Bennetto*  nato  nella  diocefi  di  S.Afafo,  e  perciò  nella  Contea  di  Flint,  ch'c: 
vna  delle  più  fettentrìonall  d*V valla .  Eì  non  era  ,  comeVHarto,  nè  d'eleua- 
to Ingegno,  nèdi  gran  faperc,per  qualunque  fìudio  fatto  nelle  fcienze 
tornerà,  a fud  lode  T  hauernc  fatto  cfprefsa  mcn^oria,  per  quel  che  ho  a  dirne; 

qui  ap». 
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qui  appreffo  )  mafuppliua  coU'eminenza  della  virtù  ,  e  col  gratuito  dono  dyl 
vna  mirabilmente  bene  aggiufìata natura:  manfuecifTimo,  etutco  affabile^' 
^'vnadiuotione,  emodeftia  angelica;  cheinlui,giouanedibeIliaìmo  vol- 
to 5  appariuano  vn  non  (bchè  più  belle:  d'animo  in  ogni  tempo ,  e  in  qua# 
iunque  varietà  d'accidenti,  Tempre  compofto:  e  quel  che  gli  occhi  non  bau-» 
lebbon  creduto  al  così  vmilfembianre,  ea/ie  maniere  tanto  plpxeuolì,  era 
■dVn  cuore  a  marauiglia  gencrofo ,  e  di  rpìritidirprcgiatcri  d'ogni  pericolo,  e 
patimento,  in  gratia  della  virtù.  E  l'vfaua  faticando  in  aiuto  deiranime  nella 
Prouinciad'Vvorcefter,  tanto  felicemente,  chedqileconuer(ìoni,  che  vi  fa- 
ccua,  accortifigli  vffÌJiali  della  Reina , non  potere ;iltrimenti,  che  ini  nou 
fofle  alcun  Sacerdote  cattolico  di  ftraordinario  valóre ,  tante  fple  rnukiplica- 
rono  a  tracciarlo  »  che  alla  fine  incappò  ne*  lor  lacci  ,egll,ealqu3ntide'fuoif 
guadagnati  alla  Religione  cattolica.Contaua  pofcia  vn  diqucfti,che  condot* 
tiliaBeayvdlei,  fi  diedero  a  tormentati!,  finca  tanto^che  per  Tintolerabil  do*» 
lore  veniuan  meno:  allora ,  allentate  le  funi  ,fpruzzauano  loro  il  vlfo  d'vno 
jjtffria  fpirìtofo  liquore,  e  rinuenuti, incontanente  li  tornauano  al  martore,  fino  a 
M  s  delle  co  ^f^^^^^rtir  di  nuouo,per  di  nuouo  auuiuarli  col  medefimo  argomento  di  pie- 
Te  d'  inchil'    ^^"•S^gi^ofamente  crudele,  LBennettofu  lotto  buona  guardia  inuiatoprl- 
ttrrA  ali'  an  S^^^^  al  camello  di  Flint,pofto  fu  la  gran  foce  del  fiume  Dee .  Colà  fi  portaro- 
no 84.^  ilFer^      adefaminarlo  in  pubiica  vdienza ,  Guglielmo  Hughes  Vefcouo  di  S.Afa- 
fomo  m  vna  f^^Giorgio  Bromley  Conferuador  della  publica pace  m  quella Prouincia,  e 
/ho,  da  Parigi  P^^^  ^^^^'^  Affcffori .  Equefto  è  il  fatto  in  cui  riguardo  auuifai  il  non  molto  d'- 
fie'ì^.  di  Set  ingegno,  nè  di  fcienza,  che  haueua  il  Bennetto:  peroche  prefofiil  Vc- 
temhe     del  fcouoa  quiftlonarfeco  di  Religione ,  edel  Primato  della  Chiefa  Romana,le 
medefimo  an  nTpofìe  che  n'hcbbe ,  le  iftanze ,  le  allegationi ,  gli  argo.iienti ,  tanto  a  lui 
no^  iKjnpofiìbili  afìigarfene,  chepiud'vna  vokaammutolì,  c gli fumeftieri, 

che  ilBromley ,  huomo  laico ,  il  confortale  a  fofienere  Tonor  del  campo ,  e 
della  Setta  5  fa rebbon  degnidi  leggerfi  per  iftelc,  quali  appunto  gli  habbiamo 
in  autenticaforma  :  efono  vnacertiflima  pruoua  jdcH'ciferfi  adempiuta  ìjl-j 
^         lulla  promefladi Chrifto,  didouergli afHftere,edargliinqueirhora  lo  fpiri* 
Mmh^    10.  to  del  Padre  ,che  ragìonaffe  in  lui .  In  tutto  poi  il  durar  di  più  bore  in  quell* 
atto ,  vna  generofità  franca  da  ogni  vmanorifpetto,  da  ogni  dubbiezza,  e  ti- 
more ,  confeflando  tutto  all'aperta,  efenzi  ambiguità ,  ne  rifparmio  di  pa- 
role, quel  che  della  Religione  cattolica ,  e  della  Chiefa  Romana  gli  auuer- 
farij  mcn  volentieri  vdiuano 3  equcl  chedilui  fteffo  vd  nano  più  volentie* 
ri ,  per  condannarlo ;c  loè  lui  effere  Sacerdote,  per  fai  Lue  delle  anìme,e  man- 
'  tenlmentoje  propagation  della  vera  Fede  cattolica  ,  inuiatoa  quel  Regno  da 

ciìlnehaueapodeftà,  communicatagli  dal  Vicario  di  Chrifto,  il  Romano 
Pontefice.  Così  duratofi  fin  prefìfoal  far  della  notte  ,e(ottofcrItta  dalulla-.» 
fua  medefi  na  confefsione,  nel  rizzirfi  per  tornare  alla  carcere,  tutta  la  mol- 
titudine dc'Iuoi  vdirori  iì*hebbe  la  vita  per  così  certamente  fpacciata, clie gri- 
darono vcrfo  lui  a  vna  voce ,  Giouanni ,  Iddio  v'aiuti  :  Ed  egli  loro ,  Eiddio  a 
voi  altresì  dia  penfiero  delie  anime  voftre ,  egratia  diconuerrirui  a  lui . 

Il  dì  apprelTo,  fu  porto  a  vntutt'ahro  cimento,  anzi  a  vn  fupplicìo  il  più 
tirmentofo che  dar  fi potcrseall' innocenza ,  calla  modcftia  d'vn  giouana 
Sacerdote .  Condotto,  fenza  eglilapereache  fanii,  in  vna  camera  del  ca^ 
dello,  eccogli  vna  frotta  di  giouani,  quanto  alia  conditionc  del  nafcimen- 
to,  nobili,  ma  fe  d'animo,  edi  coftumi  altresì  nobili,  e  non  più  di  qua^ 
luuquc  malnato  >  abbomineuoli ,  e  fangofi ,  il  nioftraronoalla  pruoua  dello 

fpigner- 
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fpighcl-gii  contro  viio  sfacciato  mafcalzoncil  quale,  fattogli  cerchio  jnroiro 
lidie  ad  cfpdmerg  li  innanzi  laidi  atteggiaincnci,::  fuergc^natc  orccniiàjCaii» 
c  cp.nre ,  che  Ainiodco  in  carne ,  a  pruoua  con  quello  (pcico ,  ne  pt  rdcrcb- 
bc d'impurità,  e  d'immodcftja.  Alfìuu*huomo  mai  ncnpatì  l'animo  di rji- 
gionnrne  ,  criandio  vecchio  ,  fenon  in  termini  vniueriali ,  tccn  infinita  ab- 
bomina:ìone,eorrore:e  qui  al  prelente  gli  aiiuampaua  di  roflbrc  i!  volto, e 

•  piax-igcuancal  tormenro:  TglnViiazzando  quegl'in felici,  e  tanto  più  lodando  i* 
attcggiatore ,  quanto  vedeuan  lui  più  rifen tirrene ,  e  patire.  Alla  fine  fazjdi 
più  matteggiare  con  queircfecrabil  giuoco,  fe  ne  andarono,  iafciando  il 
icruo  di  Dioaddoioraiififìmo  Icpra  il  cosi  lagrimeuole  fcempio ,  che  fà nelle 
anhiìe!!'ere£ìa  col  tornc  g-a  non folo il  rimordimento della cofcienza  alle  colè 
raal  fatte,  ma  per  fino  alle  ptaìn^e  la  vergogna,pur  narurajead  ogni  huomo, 
xin  vn  nobile  più  guardinga ,  e  più  fchifa  di  ciò ,  che  puntoha  delio  (concio , 
©  fente  del  dilonorcuole,  e  vergognoio.    A'dictnnoue  di  Ncuen  br^^ 
dei;j583.condotco al  tribunale  de' G.udici,  per  ccniinirfi rtocon  vn grup-  Tuttoì  nelU 
po  d'ogni  genere  maifaticri,  e  incatenato  come  cflì,  al  comancarg'.fi  d]da-  Cctcert^  ah* 
rciUegno  vlatolcuandoalto],!  mano,Jeuollaquanto  il  pio  alto  potè  >  gitc^oL 
tutto  infiemela  voce,  dicendo,  Eccola,  hi  tefìimomidm  Indats  ^  cù^  Gck-' 

tibm\  eproleguluaifenonchci!  Brcmley,  rriddoppiandonon  kvcci,male 
grida,  gli  talk ,  il  poter  efiTcrc  iure  fo;  nè  più  fi  vollero  auuenrurarc  al  ve- 
derido  innanz'  .'n  niun  atto  folenne ,  da  poterui  il  popolo  interuenire  :  tanto 
eran  certi,  chedoue  egli  pnrlalTc,  elli  neandrebbono  con  le  peegiori;e  nella-^ 
forza  delconuinccrlig  àdaefifì  prouata, e  nella  franchezza  dei?  anim.o  nulla 
tcmcntenèlelortacce,nèlaloropodeftà.  Dunque  tornatolo  alCafìeliodi 

•  Flint,allealtre  pene  della  profonda  prigione  doue  il  ferrarono  ,?ggiunrero il 
Tiiettergh  due  ftanghe  di  terrò  in  gamba.  Così  macero  fino  al  ouìndxcfimo 
di  de;  Gennaio  feguence, il rrarportaronoaltroiie  per  tormentarlo.  Oumiil 
FHciile  Archino  lei  riceuette  villan^nmente  innanzi  con  vna  tempera  d*  ngiu- 

-  ne ,  che  durò  ben  nr  zz'  Iiora  ;  e  quefto  era  fìlle  conlucto  vraili  da  cctalVat* 
tad'huomim,  con  qualunque  Sacerdote  cattolico,  etiandio  fe  nobile  ,  def- 
le  lor  nelle  mani.  Firn  te  le  male  parole,  fi  venne  a'pegg'cr  fatti.  Meriergl  "  vu 
gran  paiodi  manette  di  ferro ,  e  fermacigll  i  iedi  al  fuolo  con  due  funi  tlrnr- 
lodi  tutta  forzai  manigoldi  ,  comefi  fà  fu  i'equuleo,  ma  fìanre  ,  edùitto, 
Nouchore,  da!!cquatrroauintiilmezodi,  fino  alle  cinque  appreflb,  du» 
ro m  quello fpafimo ;  nel  qual  tempo  ,  vifitatodad'.ie  huomini  d' autorità , 
e  fuoi  già  tanto  a  mici ,  che  poteua  fpergrne  qualche  p'età,  e  remicene  al  fuo 
tormento,  effi ,  ch'erano  di  quel  genere  Caluin'fti , .  he  hrnno  la  audeltàper 
zelo,  ely(ar!a(elripuranoamerIto,derraglivna^ran  viilani.i,  ccmanda- 
l'onoa  Minifln,  di  ftenderlo,  e  allungarlo  tre,  e  quattro  dita  più  che  ncii^ 
era:  laqualetu  vna  orribile  2:iunta di  flratio a  quei  corpo:  m?  non  che  lenza 
punto  iTiai  indebolirghTi  1  animo,  nè  dar  vinto  vn  oh-'mè  a'fuoi  dolori,ò  vna 

,  parola  a  uo.  cfaminarori,  che  ^x^.  nirea  più  frnnco al  rifpcndere d'in  fui  tor- 
.  rnento,che; prima d'efiere ftr-tiaro.  PrefentcghTiaui.nti  vn  e'cu'naftro, dic6- 

dirion  feruidore, dj  religion  Calu'nifla,  non  fo  perqual  del'ec'uc .  fe non  anzi 
.  peramendiieinfirmcquel  pierofcrdcttoconfolatorechefi  mrftrò.  Ptru- 
•  clieMttegii  niillebeffi,eHcrrigìi  mille  rimproueri, con  qucft*  vltima  eiunta  , 

Cheallupera  tiofo  papifta,ali'ipocrirof  cerdore,?ircduttorede'femplici,tut- 

-  toftauaocnmamcnre  quel  che  patlua,  fenon  forfè  in  qu?^nto  ancor  meglio 
itarebbennpiccatoperlagoia,  che  per  lemanij  cominciò  ad  allegare  pafsi 

X  della 
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della  diuina  Scntriira  nel  Tuo  voi ^nre In cilefe ,  c  chioiarh  tutto  a  fuo  piacere , 
cicè  tutto  alla  peggio  inviiupero  di  lui .  Ti  Eennetto  falcio  nella  lua  patienza,  - 
taccua  -,  fin  che  vegstndo ,  che  per  tacer  egli,queli'  importuno  non  finiua  di 
fpropofitarc, chiamato  a sè  vn  de^carneficì  quiui a(TÌ{tenti ,  Domine  t diflegU; 
ancora  non  intendete ,  che  quefto  valentMiuomo  venutoci  dal!  Academia 
d'Offonlo  teologo  ,c  fponitor  di  Scritture,  defidera  difpatar  meco  di  Religio- 
ne: Hor  voi  ponetelo  dirlmneaoa  mefopravna  catedra  quale  in  tutto  e 
queftadoue  io  fono, si  che  le  coit  vadano  giuftamentedel  pari  ,ed  habbiaan- 
chVglìl'onordel  poftc,  che  di  ragion  gli  fi  dee  tutto  eguale  a  mio.  Alla  qua- 
le  tanto  impiouifa  domanda,iTiorÌrono  tutte  le  parole  da  teGlogo,e  oa  krui- 
dore,  in  boccaallo  fuenturatce  come  haueffe  a  {^ni  da  veio,  vciro  via  di  coia 
inutolo,cueto,  edi  buon  pa  fio.  DIpofto  alla  fine  Bennetto ,  che  oramai 
faceanotte^e  per  le  giunture  fccmnieffegli,  e  dìfnodate  dal  Si  lungo ,  e  si  vio- 
lento fiorarlo ,  non  potendo  tener  la  vita  fu  le  gambe,  i  manigoldi  fel  reca- 
rono in  collo, c"l  riportarono  alla  prigione.  Quiui  aato  nonpiu  che  fol  dieci 
SÌGini;  tutto  immobile  ,  einconr'ncai ,  e  gran  dolori,  fu  coftretto  di  pre- 
fentarfi  a  vn  nuouo  vfHaale  della  giuftitla ,  detto  l'Amicio  :  da  cu.  ,  fu  k  pri- 
me,  fuplaceuohr.entc  riprcfodel  fuo  oftinatonon  renderfi,a  confcflrre,chi, 
edouefoueroiriconciliatidalulccn  laChiefaE oraana ;  chilc  IWlTe  ac- 
colto uicafa,  valutofi  di  luì ,  iammlnillratogli  11  bifogneuole  a  fufteniarri  : 
tutte  domande  già futegl  i  dal  Prccurator  nlcale ,  e  da  lui  in  none  bore  di 

-mento, tutte  vgua! mente delule,  col  non rlfponder  fiato •  Cosi  detto  1  A- 
m'CCfocrgiunfeiMa  io  porto  commefslone  dal  Senato  di  dartene  delle  Itret- 
tr,tante%esìbuone,  cheti  ct^ggano  l'oftinatione  di  capo ,  e  di  bocca  co- 
ceftó  tuo  pertinace  nò ,  nò.  A  cui  il  rant\huomo ,  Ed  Io  (di(se)  h'oefpreflo  co- 
mandamento dal  S'gnor  del  voftro  Senato,  di  non  temer  puBW^Eosqmocct* 
dunt  corpus,  animamautem  non poffmt  occidere^  anzi  ne  anche  cffenderla: 
m2,io\itmticEum^<impteft&ammam,  &corpus  perdere  wgehemami 
efopracio  dettofi  alquanto  da  aniendue  le  parti,!^Amicio  termino  il  ragiona- 
re,dicendcche  Domani  fi  ripnrlerebbono  in  dirterente  linguaggio:  eque- 
ftofu  , tornarlo  allemanette  di  ferro , e  allo  ftiramentodi  prima  ,^mar.ntor- 
z  Ito  atre  volte  più  dolore  che  l'altro;  per  m.odo  che ,  la  milura  di  queito,  non 
potè  auanzar  tre  hore,  douequelloduròvn  continuo  tratto  dinoue  . 

Hor  ad  degne  fon  di  vederfialcunedelle  ammirabili  pruoue,  con  che  il 
conforto  della  Wtia  diD'o  afiìftente  a  quefìo  luo  fedtl  ft  ruidore>  e  campio, 
ne ,  !1  moflrò  dVno  fpirito  inlupcrabile  alla  debolezza  della  propria  carne ,  e 
alle  forzedell^altrui  inumanità.  Peroche  rifattegli  da  capo  quehe  Itefiedo- 
mande,  fopra  le  quali  hleri  colui  fi  era  vantato,  che  a  forza  de  tormenti  in 
che  bora  il  reneua ,  gii  terrebbe  di  bocca  quel  nò ,  che  folo  daga  in  r- «poUa , 
pur  qui  mal  grado  di  lui ,  e  de'  fuoi  tormenti ,  mai  non  rende  altra  rilpolta -, 
che  il  medcfimo  nò  :  e  fol  per  giunta,  Cheprima  gli  trarrebbon  diccrpo  l  ani- 
ma ,che  di  boccr^  vai  parola  d';nfedelià ,  vn  fi  ito  di  pregludicio  alia  vita, 
allMmmunaà  de' Cattolici.  £  ne  furefaminatoresì  certo, che  ver^ognando- 
fi  di  perder  qui  le  parole,  e  lireputiulone,  andoffcnepiu  d'vna  volta ,  a  ma- 
nieradi  difpcrato  ;  e  vna  dV-ffe ,  a  cercarne  la  carcere ,  alla  ventura  di  trouar- 
Uì  alcuni  cofa ,  ò  contralui ,  ò  per  sè  :  edato^lifi  alle  mani  il  Brem  ino  ,  eh  c- 
laturroil  Oio  mobile, e'I  fuo teforo.  pcrtoflclo,  econ milc  rimprouen^  giiei 
moftrò.  E  qui  folo  fu,  doue  il  Bennetto  adoperale  levmihatiom,  e  i  pnc- 
ihi.aldoiuaudarglicioin-ratia:  concio  folle  cofa  che .  quel  libro  J»^"^^"- 
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rcndrc  nulla  daniieuoie  per  Ugge  di  macfta .  Ma  quegli ,  Non  lara  (  c  lUc  J  clic 
tu  il  nhabbi  al  mal  vfo deil'inuocaic i  Sanci ,  che  (osgiunle  l'crct.co )  e com- 
p.-menio  dell'idolatria  de  Papifti .  Ed  io ,  ripigliò  il  Bcnnctto  ,  pur  faro ,  che 
né  voi  ci  guadagniate  ,  nè  io  ci  perda:  perochepetvnaorat.onccheio,  Iw- 
ucndolo,loleadirc,  perdutolo,  nediròdicci.  Pocoappreffo  ,  toriiol  Ami- 
do ,  accompagnato  da  vn  MiniftroZuingliaiio ,  e  voi  e  metterlo  a  d.fputal 
còl  feruo  di  Di5 ,  tuttauia  lui  tormento .  Ma  egli ,  Ne  io  (dilse;  fono  al  pre- 
tote  .nefler  dado,  nè  quello  è  treatro  da  circolare.  Raccordiiii  pm  tolto 
del  vergosnolorifiucarchefacefterinuito  dd  P.EdmondoCa  piano.quan- 
dcasiaiulleediccuoliconditioni,  visfìdòaditputare   Laqual  pito  a-j.-, 
percioche  toccauanel  viuo  la  piaga  non  mai  faldata  m  petto  al  toteltanti,  le- 
ce gittate  all'Amiciovnoftrido.con  cento  maladittiom  alla  lingua  del  Saccr- 
dote  di  Chrll\o,e  finille  dicendo ,  E  parti ,  che  lo  llatodi  quefto  Regno,  poN 
fa  tenerfi ,  e  durare ,  oue  tu ,  e  corali  altricome  ui  fe ,  fiate  P-;t  n?efs.  d  ylar 
liberamente  co- cittadini/  a  che  altro  fare,  cheiottrarl.  ali  vbbidienza  del 
Prindpe,e  metterli  in  feditioni ,  e  tumulti .?  A  cui  fubitameiitc  il  Bent;.etto. 
E  pur  (difse)  vogliatelo ,  ò  nò ,  quello  prefeste  ttato  del  Regno ,  che  noi,  noi 
niego   tutto  facciamo  per  rouinarlo,  fe  il  lìiiodefiderio,  c  lemie  fpcranze 
mi  dicono  il  vero,  finalmente  rouineii .  Peroche  noi ,  noiuntendiamo  ad 
abbatterealtroftato,  che  quelloddla  f.lfa Religione,  ne nrnettctne altro, 
die  quellodella  vera ,  e  cattolica ,  profclTatada'  noftri  maggionper  iwl.c^ 
quattrocenf  anni ,  eda noiintraprefo iltortjai-uelo co  <^?';f£'^ 
«ne  verremo  a  capo  ,  la  Dio  mercè:  e  quando  Ca,  ivoftri  figliuoli  ccwli- 
pran grado,  douehora  voi lor  padri,  cipcdegiiitate  al  par  de  grandilsiim 
Inaltartori.  Così  appunto  diffe,  anzi  affai  pio:  ^utu^n'-n^ui,  e  paroledi 
tanta  libertà ,  e  franchezza  di  fpirito ,  che  l'Amicio  vdendolo  uelmaniaua.  e 
avcndicatlene,nonhauendoalttochelapodef»à  ddl'vfficio,  adoperoHa^x 
ordinando  a-carntfici ,  di  tirarload.fmifurapiulungo ,  fcatenandogh  tut  e 
le  congiunture,  con  iipafi.noda  morirne  a  ogni  più  che  vi  dui-.ffej  e  di.rou- 
ui  fino  a  compiute  le  tre  horc,  lenza  mai  altro  ehe  benedire  Iddio ,  f^okiUi 
laFededattolica,  e  confondere  gli  auuerlarj.  Fmalmente  dipc-ftone,tu  or, 
nato  ?.lla primiera fua  carcere:  e  quinci ,  polcia  a  non  molto,  inuiao  a  quel- 
la di  Londra , e  da  elTeil  dì  veutefimoquarto  di  Settembredel  1585.  "cciato 
in  efilio ,  anch'egli  vnode'  trenta  virimi  Sacerdoti ,  che  n'hebbero  lalenten 
za.RiparofTÌne1S;m;nario  diRems:econtantiraentidaonorarelaCon^  tnter»  M 
^L  alpottarueli,  l'vmlhà  lua  il  faceua  parere  a  sèflcffo  si  indegno  d\frei.  Dcnrj^  B.r. 
uitccolto ,  che  non  sì  ardì  a  domandarla  altri  menti ,  che  in  gra  tu  de  pnegh.,  ""-^«5  ■  <<. 
che  per  lui  porfcro  al  Generale,  e  più  altr  .  e  il  Dottor  R'^f^do  Berretto,, gu.  N,  v  »^r. 
fottenrrato al  gouenio del  Seminario  di  Rems,mifcambiodell  Abiio.  En-  m  j  . 
UÒadeirerNouItionoftroin  Verdun,  il  leguenteanno ,    re.  di  Settembre  l  nn<^  .590 

contandone  eglid-etàtrentafd:  e  trentanoue  altri  "^^PP^^^^V^V^  '  ' ^"nS  nZl.J^ 
-li  ultimi  tremadnquendl'Inghiiterra,  doueallegnfIìraoripa,lso  per  con- 
ceflìonede*  Superiori  .non  ottante ,  cheal  toccarla  col  piede ,  incornUc^ 
nellalentenza  di  lefa  Maeftà,  denuntiatagli  quando  ne  fo  cacciato.  Ma  lei.  r,,„,,«o«; 
dio  .che  ne hauei  gli anniaddietrovolutoi  patimenti  in  elaltation  delia  .  c-  ^i„,„,  sfiri 
de,  nevollepoldalefaticbeinpròdtTcddi;  intornoalciiicretatnento,  e  ,««/jy,8.  4» 
in  numero,  e  in  femore  di  fpirito,  qual  bifognaua  alla  canditionediquc  ca-  oiutr,  d,l 
lamitofifsimi  tempi,  adoperofTl  fino  al  fettantefimo  quinto  anno  della  lua  p.  léuj. 
tà,con  virtù  da  vecchio ,  e  con  lena  da  giouane .  Cosi  adorno  di  quanto  ronde 
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ii'uftrevnvc-ronuomoapoaoiico,  fecondo  ogni  maniera  di  menti,  priVoI 
n:c,  tormcari ,  ingiurie,  fatichcacquifìid'anftnc ,e  wWm erojche,  mori  hr^, 
nience  m Londra  il g.'craoddlaNatluicà di Nofu-a  Si-norn,  l'anno  c  rV. 
iiemo ,  e  p^anio  da  que'Cartolici,  de'  quali  tutti  era  con.munc  quel  pa^-'-r^ 
larfeiuimenco,  conche(  lultutrauia  viaentc)  fadefcrùcoal  Gcneraled^ 
Prouinciale  d  allora  ,  chiamandolo ,  Frr  ptus,  faccio  firmi  Nfnus.cl^ 
ter  amt^mis ,  non  tam  doanm,  quàm p'axh&megntate  edebris  . 

Tfirbolen7i€?ul  S e^hiarw  In^lefe  di  Roma  :  eprepofle  de' folleuattcomra  il 
Dottore  Almo,  e  v Scr-jtnar],  il  erfomo,  eUCcmp^.-ma.  I  P^dri 
irrigo  Garmtto, e  Roberto  Southvve  Ho  entrano  ncWÌnghiherra 
C cmpaljlnneuole  fiato  di  quella  Chiefa  più  che  mai  fieramen-  ' 
teperfe^uitata.  Fita,  e  ^'aticheapofloltchedel P,  Gi"^lieU 
tno  Vvefton:  (ot^emi  pericoli  d'e^er  prefo  ;  e  cerne  ' 
marau  tgliojam  ente  campatcn  f . 

CAVO   D  O  D  E  C  I MO. 

Q^^efìo  mcdtfimo  nnno  dd"Octant.- Te!  in  chetiut-^n'i^  citrou'a^ 
mo,  Capparrenaonole  riuolturecomincip.tcgiàd.i  alquanto 


prima  111  alciim pochi  del  Seminano  In?ieleci:'Roma ,  ehora 
icoppiare col  maggiore  fti-epito ch'elle poteffer  fere, econ quel 
grande  ftorpio  che  da  al  buon  effcredelle  cofe,  l'haucrd-fTen- 
r  •!  •  j  '?'''/"'^'^°''^«'"''«fiftain2aerradìfuori,enonfapereaual 
S  lilaf^T/n  r  P'"J°'!5'^'^'^-r"'^  guardaif.ne,  ò  il  fimulato in  cafn?ò  M  di 
^'iun  t  f  Seminario,  perfìioco  di 

mamenteaique'due,chericordammopiiiaddietro,v3giona'n,-:odel  confislio 
tenuto  m  Fnncia  fopra  i  fatti  ddla  Reina  Maria  !a  Scolefe .  E  per  p ' u  S  o 

mÌ;^dyfoffi         •  ^'^^'^l^^'  "^''^^^      partirò  ,dìenon  r  ftt 

oi^  gli  orecchi  di  quefta  gibiientù,  e  metterle  in  capo  penfieri  di 

^?J^-m  l  a','"°"'^^-''°'''1''^'''''""-"°:  econtra  i  ratijDrindpt  con 
che  ,1  Dottore  Alano,  e  il  luo  Seminario,  il  PnTonio ,  e  la  Com  .^nia  procè- 
deuanr,  nelcondurte  auanti  IVmprefa della MifTlone In gk-fe.  Erano  queffi 

fa-ci   loro  r'  •  '"^'^r  ^'"'^  '^"^  precedente^;  e  n 

taccia  loio  fu  ripropoftaal  nuouo  Pontefice  Siilo  V.  la  domanda  .Vtn  dà 

ri  non  nnlrV  1  t'^^A  '""r' P"'"°  dellTn^hiiter- 
A-  Sacerdoti,  non  ifcriuer  libri  che  dirpincefih-o  a  gli  Eretici 

d.  quclRegno:eqnantl  v'haueaGefuiti ,  richiamarne  i  ;  calla  CoìAS 

non  vcncnii.:cosi,cnonaltnmenti,  auiicnà,  che  la  tempcfla  delia  fiera 
pcrfecut:onecheeffi  ogni  di  rin  inafpriuano,  da  mc.lcfima  fi  abbonacci! 
Ne  punto  altro  voleuano  llCecilio ,  e  l'Vvalfingamo ,  co'  qua!  pr  °motot 
d.qucfto  nuouo  partito,  fe  l'intcndcuano,  chipcr  terza  mano,  e  chi  da 

Kt  [eTrtrt°^""''P""-'?^"':''°"^''\^""°  ncli'InghMten^cerdi'  a 
tremtl    r  l  ^''^ '•'''"^^'■^'""•■'li'  ^ '^?.^'^^àcC,  il /opragiugnernc  d'ol. 
tremare,  iCattohc-nmafifcnza  paftcri,  fcnzaguid.'.,  l1èsuard;a,edipi^, 
priul 
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prilli  del  grandeaiutodc'libn  neccffarjal  bilogno  pi  clente,  fi  dai  ebbene  m 
poco  tempo vùui  allcgran  mifeiie ,  che  gli  oppn'meuano ,  e  l'Inghilterra  dì- 
uenuta  ratta vna  Chicfa  di  Protcftanri ,  haurcbbc  inventa  la  bonacdadei 
M'ir  Morto?  ch't  flì  voieuano  ch'ella  fofTc  . 

Increictuole  altrettanto  che  lunga  riuldrebbelanarrationc  del  procedere» 
che  giuridicamente  fifece  dadue  Vcfcoui  delegati,  nella  di(ci.flìcne  di'quc. 
fiacaufarlaqualeefrendodasèvnamoflad'animcfità  giouanile,  da  volcrft 
reprimere  con  que'rimedj5chea  tal  età  fi  conuengono  perrinieiterlain  buon 
fenno,nondimcno,acagiondegi;  aiuti  c'hebbondi  fuori,  fu  recata  in  tan- 
ta reputaiione ,  chele  ne  formò  giudido  .  Habbiam  rautentico  originale  di 
quarantanoue,  tra  Conuitrori,  e  Alunnì>i  dieci  di  loro  Sacerdoti^  etutti, 
dalbunodasè,  folcrittl,  atefìifìcarquello ,  chepofcia,  con  la  giunta  che 
diragionfidoueua  5  fu  la  materia  della  decifionc  :  cioè.  Quel  rimanenrc 
di  loro  5  che  fi  eranoabbortinati,  e  flretti  infìtme  contro  aTadri,tffcre  vna.^ 
fattioncella  di  riuoltofi ,  leggieri ,  fcotiofcenti  al  libero,  e  faticcfo  feruili,  che 
folperDio,  e  per  lo  ben  loro,  faccuano  i  Padri  :  perciò  mal  fare  e  fTì ,  ripa* 
gandolidifconcia  ingratitudine:  enon che voleriì  vdirequclche  indettati 
da' turbolenti  dì  fuori  parlauano ,  ma  punirli,  e  fcacciatili,  rendere  al  Semi- 
nario oltre  alla  quiete ,  la  reputatione,  e  il  buon  nome ,  dalla  loro  inquietu- 
dine ,  e  (concordia ,  manomeffc-  Cosi  egl-no  .•eccsì  auuennc  ^e  tra  di  loro, 
cdi  chi  gli  hauea  mcTsf  in  riuoka  ,  ccntint  òper  non  p*ccolo^^atioappl^fib^ 
ayedeiTi  fpauentofe  punirioni,  e  r-'ufciiiienri ,  onde  conofcere  di  che  reo 
fpTÌto  fofseroinaai  iii.Nè  io  n^  vo'd:rt  fucr  folarr^ntedi  due,!  quali conuin- 
n\lVnod'hauerfegrera  intcli'^cnza  Ci  .'pcrlecurori  delia  Fedeneillnghilterra, 
Pairro  d'altre  fimilireirà ,  ;i  Tribunale  de'  S.  Vfficio  condannolii ^  quello.che 
lor  bene  ftaua  :  cilpeg?ior  d  efli ,  alla  fine,come  pircque  a  Dio  ,  rauuedu- 
ro ,  mnn ifeftò  In  autentica  forma ,  fra  le  altre  fucfrodolenze»  ordite  centra  il 
Dottore  Alano  ,e  i  Semin  :rj ,  i  ;  Perlbn:o ,  e  la  Compagn "a  ,  fuci  ccmponi- 
mentieflere  due  fcritture  odi<  ùfsimc  ,  piibi'care  folto  il  finto  rome  d'vn^ 
ReligiofodiS.  Dom.enico,  ed'vnalrro -ielh  Compagnia,  da  lui  introdotti 
afcnuere  l*yn contro  all'altro,  quelchea  lui fugeerÀia '1  (uo  ma!  talento  > 
elapefsimaintentionedc'fini,  a'qualinrdinaua  qnd  diabolico  rrcuamen. 
te. Così  rìmciTìdnl  Seminario  i  turbolenti ,  con  efll,ancrra  le  turbolenze 
lievfcirono,erientroui  la  primiera  tranquillità.  Vero  e ,  che  come  le  adu- 
nanze de' glouani,  fono  materia  leggerilslma  ,e  per  ciò  mobile  ad  ogni  toc- 
co ,  la  quiete  in  efsl  è  vna  marauielia  della  virtù ,  non  i  tumulti ,  cheYrn  co- 
me vitio  della  natura  :  non  è  rimafo  ,  che  altre  volte  di  pei ,  non  fieno  terna- 
te a  r'forgere  nel  medefimo Seminario, fattion^, e frombuglireriandloda-^ 
chefonoalgouernodiSuperioridella  lormedefimr.  Nat'one .  E  cominda- 
ron qutft'annoad hauerlo ,rimoffone il  P  Aìfonfo Aeazzari , ruuegnnche di 
quanto  può  volerfi  In  vnvero  r.^dre,  nulla  gl;  mancrflc,  f  *rvn  buonTngle- 
fe,  nuiraltrochelafauella.  Hcrbber  dunque  Rettore  il  P  Gugi'elmc  Holr, 
chiamato  acio  fin  dalla  Scozin ,  doue  gli  anni  addietro  fu  prcffo  a  la  lei?  r  la  vi- 
ta in  mano  ^'Cululnifti,  chf-  già  l'hnuean  nr^t^ione  :  ed  hor?  faticaur  v  ;?rrnd* 
vnledella  Fede,  con  efTo  i  Pidri  Edn  onde  H  y ,  e  Iacopo  Gordon. Prlr  a,^, 
quindaquafì  vt^noemezzo,  mt^ndatoin  Fiandra,  hebbe  furc< flbn  nel 
gouerno  dd  Sem.  natio  il  P,  Roberto  Perfonio,  fin  che  1*  anno  Orran  tanoue, 
gh  forrenrrò  II  P-Giufeppe  Crefwdlo,  di  cui  farà  d'altro  tempo  il  ragionare 
in  di  uci  fi  affari. 

X  3  Auueni^ 
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Aauenimentì  purdi  lucft'ànao ,  m  di  più  allegra  aiemoria,taroiio  lefa»- 
tiche ,  e  le  opere  del  P.  G  ugl iel  mo  V vefton ,  a  grand* v rilc  della  Fcde,e  dc'Cat  • 
tolici  nell'Inghilterra  :  e  pritP.a  dVegli  cadclfe  ne  lacci  delle  fpie,e  in  mano  a 
perfecutori,  che  per  cutro  il  rraccìauano,  fopragiugner  coià,quanto  il  piu  de- 
riderai fi  potelTe  felicemente,i  Padri  Arrigo  Garnetco,e  Roberto  Southvvel- 
lo:  vnpaiod^Liomlnl  impareggiabili,  lacui  vita  ,  e  morteli  prenderà  de- 
gnamente vnanon  piccola  partedella  prefente  iftoria  .  Venneroanaendueda 
Roma  ,  accompagnati,  perdonunquepaflaiianc^da  mille  benedlttionl,c non 
puntovaniagurj,epreragj,didoaerli  vndiilue  ire folcnnemcnte:  eneho 
traili  altri  elpreffo  in  carta  il  fentimento,  che  apporterò  in  miglior  luogo  , 
delP.Roberto  Bellarmino  non  ancor  Cardinale.  E  il  prefomere  tanto  fer- 
mamente diquefti  vn  così  raro  dono  del  cielo ,  prouenluadal  fingolarmente 
apparire  in  eOl  vna ,  dirò  così ,  ariadliuomìni  di  piu  che  ordinaria  fanti ta ,  e 
aDi'o'nparticolar  maniera  accetti ,  e  ciri.  Così  guintial  ponodl  Calesio-* 
A'  Uttt  àt  Ffanda,equiaiildired;ce(ì.no  di  Luglio  (  come  poi  nefcr'lse  il P.Ga metto) 
l^ugUo  del  recitati!  primi  velpii di  S.Alefsio;  prefero II  canile,  ecolfol  nalcente  della 
à6do*  mattina  apprefso,  affcrraron  lafpia^gia  che  corre  fraD~>uer  ,eFolkftorLj  » 

econvnfelicc  ci  r  ore  da  enfi  no  n'ami  pen  faro ,  trouarcnfi  perucnuriall'In* 
ghilterra  (quanto  al  contar  de*glornI)  dieci  dì  prima  dì  metreruìn  viag^'o  : 
peroche  non  accettata  in  quel  Regno  l'emenditlonedel  calendario  ,  percui 
Gregorio  XIILhauea  tolti  dieci  dì  al  mefe  d'Ottobre  del  1 582.  q  jei  ch'erano 
allaÌFrancia  i  dicefsetce  riìLuglio  ,  erano  all'Inghilterra i  fetti.  Lleuecola.^ 
a  notare;  fe  non  che ì  Padri hebbero  giuftnmente  adTpoficionedi  particolar 
prouldenza  verfodlloro,  vntaldiuario  ch'è  di  rutti  ì  glornidell'anno ,  ca- 
der loro  felicemente  al  bifogno  in  quel  deTette  di  Luglio,  nel  quale  per  tut- 
to I.ighilterra,  e  mafsimamente  nella  ProuinciadiKrnt ,  doue erano  ap^ 
prodati,  ficelebraua  la traslationedeU'ArciuefcouodiCanteibury ,  eMar- 
tlreS.Tonafo:  non  quantoalla  parte  che  tien  del  facro,  hauendone  l'em- 
pio R.- Arr'goVIIL  rafodal  calendario  il  nome,  e  dìfagratnneli  memoria: 
ma  vicontinuaua  l'ant  co vfo della (olennilsima  fìer-»  ,  confuetadl  f  rli  la— » 
pia  numero(a  che  alerone,  eia  pio  ricca  in"  quella  Prouinc'a:  c'iconrmno 
bollirui  tutta  la  contrada  e  di  pacfani ,  e  di  foreftieri,che  trag2:ono  d'ogni  par- 
ie afarquiul  loro  mercati,  e  loro  incette, dledeagioaPadri  di  trimiicmarli, 
c  perderfi  fra  la  calca ,  tanto  meno  ofleruati,  quanto  la  moltitudine  era  trop- 
pa,cd'oo:ni  varietà  di  perfone.  Così  dato  benac^urptamente  lotto  il  patroci- 
nio del  M-UtireS.Tompfo,  quel  primo,  e  piu  diffidi  palTo  chcgl'intromef 
teaaneHinghiUeri-a,  s'inoltrarono  per  la  via  battuta  dal  popolo,  e  perciò 
inen  rofpetia ,  ma  ciafcuno  da  se  -,  altrimenti  non  fuggircbbono  gli  occhi  m- 
doaini  delle  rpie,(caltrifsi  me,  e  altrettanto  ardite,  afoftenerc,  c  condurrci 
giudici  eh:  lorcide  in  rofpctto  per  qualunque  fu  lieue  indiclo.lldi  feguente, 
nlcontratifi  in  Londra ,  ordinarono  di  trou^rfi  amendue  nella  tal  Pi^v^'^^"^  9 
vna  delle  più  eipofte ,  doue  hauea  Sacerdoti  ^  e  fcopeitifi  ad  alcuno ,  n'hebber 
lingua  del  paefe,  e  conrezza  de'Cattolicì,  appretto  i  quali  ricouerare:  e  quel 
die  loro  fud'ineftimablle  allegrezza, vdiror.omarauiglledel  buonferUigio,di 
che  ri ufcluano  alla  Rcliglonccattolica le  fatiche  del  P.  G  iiglielmo  Vveaon,  e 
che  ò  gii  era  in  Londra,  òdi  cortoloprauerrebbe.  .  _ 

E  l'cean vero m  tutto!  edcHaoprofìttcuole operare  correa  fra'Cattoiici 
dicolàsì  gran  fama,  che  nello  fcrluere  agli  amici  d'oltremare  il  con~c  ui  prò- 
cederser  le  cofe  della  Rdigioac  5  buonA  parte  di  cotaii  lor  lettac  eran  opere  , 
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,      dì  aueft'huomo'apotiolico .  Da  Rca.s  gU  Alunni  dlqrci  Scmuinr  o ,  « 

daPaug  ^      l^  Yauidia  lopia  il  P.Gugl  elmo  Vvcftcn  ;  quali ,  e  quanto 

^a"rè(«T"S 

.\.^ì>-,  ;  nrofcio oliere  ch'egli  fa  da  gli  (piiiti  grmuafati  r  ccn  le  lue  crntio- 
nf  e  onK  a  1  eforc  Ibmma ,  il  fuo  viuere ,  e  il  laoope.arc  in^ 

rùùo  ,  è  ni  '  che  Cattolici  d'Inghilterra  l'hanno  in  niente  meno  venera  >a- 
„^  ^riine  to  che  Sfa  il P. Edmondo Campiano, di  beata  n.etncna.  Piae, 
adir  v  i    la  Ìe.fo  p  te  de'meriti  in  Itti ,  er.  quella    •  f=\»'"' 
ehc  eUeffe  magfeior  vifta  di  sè:ma  troppo  più  da  prc  g>a,fi  n,  i-;S'cnc  <1>  uu• 
r  o ,  era  i  faticar?  fapendo  d'ha  uer  per  ciò  la  motte  ^^^^  ^^ 
roche  nè  ildì  fcontraua  huomcdal.cur.rfi  chenon  foffe  o  auteilauo,^C^ 
fp;a,ò  fintamente  cattolico,  etr.d.toie:  nefi  ^«"""f 
horà  ciifonno ,  che  non  gli  conuenllTe  Rat  più  ^''^ '];«f       °  ^/.^^nd  i 
diglio  apertoper correre  a  camparujfi  dentro,  pnnw  che.l  ^^'J  '^^^'^' 

perfecutoti,  che  tutto. mprouifi,  alle  hore  meno  f°'^P«"'=' .  S  cod^ 
cercirdilui.  Nèfceglieròa  raccontare,  d'infra  molt  filmi,  -En.r. 

al  viuo  da  lui  medefimo ,  che  Vera  prete  in  mezzo ,  I  a  "^"f  P'^^^i'^f, 

hLnque  mai  per  l'innanzi co  nprefuti  etiand>o  quegl.  an^^^^ 
p incrudelitocontraem  ,er?ar(onepiu  lareamen'e iHangut .  L autonta  ai 
R  "bér"d'eY  Come  di  Lcicc  fler,e  i  corfigll  di  G  Cecjho ,  chc^ 

KL-fa?:^t;.  pVffono ,  e  f,  nno  il  tutto ,  h:  n  voltata  a'Ca ttol.c.  a  patr.a  .n 
terra  nemica  ,e  11  lor  p.ek  natio ,  in  campo  di  fcrnfitte,  e  d.  moit. .  A'  ro  per 
èir  non  v'è,  cheodj  ,mfidie  .  tradirnenti ,  violenze,  elv^^^^^^^^^^ 

rubamenti  notnirni , confifcarlon  di  b.ni,  ^ S'^^''^/^' -^''T'!; 
gion  Vè ,  qual  f  fla  fi orribde ,  e  rencbiola ,  che  i  '^■^il' 
IdirmegHo,  Martiri,  nonlehabhiano  .lluftrate  con bchrrezza della  Icr 
FederecolmtritodelFrc-fefiarlnT  Per  tutto  poi,d.aie  pubi  che  vie  fino»  le 
pkcoleftradicdnole,  'dilpcfteinvn  f.bitc  guardie,  '^^"«.""'fi 
que  parta,  efcuoterlo,edefamin.rlo  :e  ,n  vnafleffa notte,  alla  ti^p-^or*^ 
appoftata  vna,  etalvoltppiiic;ttàdeìRegno,fegretamente.e.mpro 
caca  e  ,4fa  per  cafa  ,d.  gl'nuefligatori ,  e  fpie  :  e  in  ogni  fotta  '''albe rgh, ,  e 
diricoueri,  fatte  lottilifUme  diligerze,  ecui  vi  "pi.nffero_hucmortw  o, 
non  conofcluto ,  ò  (ofpetto ,  ò  che  non  fapeffe  .pendere  fp^duarnente  lag  on 
di  sè , condurloa fottenere  In  cacete ,  ò  a  erand^fTima  ^"ra  gu^'d^lo  '^^^^ 
a  poterlo  prefentar- al  Macftraro,e  innanzi  a  Un  purgarli  della  ^'P^ccint^ 

conceputa,  lui  effet  Cattolico, ò  Sacerdote.  F"«;^«f'-5^"^,^,\XJodel- 
fi  vnarmata  nemica;  poi ,  eliagiàeflcreinpmitodi  npuignreall  afr^ltodc' 
1  Inghilterra. Finfero lettere  .comefcritteda'Cattolici  ,  jontei.enti  rattno 
rfmtelligenzaconque'nemici,  ecofpirationecontroallaReina:  ««""l^  . 
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pui  frequentemente  fi  vdiua ,  che ,  I  Cattolicihauere  in  piè  qualche  nuoiià 
congiura ,  e  machuiamento  dVcciderla.  Anzi,  paflaron  oltre?fino  à  co  d  f 
rln^T  '  fi"S^"dorene  autori , òcomplici?  e  la  c  aTfi  preuto 

-i  'hc tu^tr^n  r' '"«aro  finito , non  altrimem  che  ve^ 

toKc:èvoTer^^^^^^^^ 

d°vnà voka in r^^^^^^  meprcfente auucnne ,  dVdirpiu 

tamentrtconfiaivV^V  '  '^'«^'-fare,  ecompiagnerfi del fapercer- 
™«f  r,t?nll-       'v-'°^''"^l^^^PP^  "°«e,  in  cuidarfo. 

pratutti  iCattol!ci,eco!tilnraprou-fo,vccider  i:  perciò,  moltiffimi  eran 

lauano  tuta  kRotie  alla  campagna,  ò  in  barchette,  fu  e  giù  per  io  T.ml- 
i?o'  rT-  .r^"- ^'i"  '^'1f ''«.'^""'e  ''fcitodi  bocca  a  gS^iI  Ced- 

flril  f,^^  .  r  f  f«'!^P°arfempRital3  parola  di  Chrifto.  ^èf^ue  Sy»a<'^Ji 
qmum  le  prillare  Beo .  Laicio  qiu  voientieridi  raccordare  lefreauent^mmo 

Snf  voleva       1'°''° ' Ledonnealrres,\come  hauete fo  to ie  g  i 
mmi ,  volete ,  a  guifa di  monacheciMUder  ne'chicftri  ?  Bella imorefaDercer- 
o  !  e  noi  confcnti .  Mapure  intanto,  nioltimme  mogli S  iiuorain  cat- 

P.Vviaon  P=»"'<:°'*"  >  recatequafi  aconditionedi  fchiaae .  Fin  qui  il 
cerca°to'''fen'J/t?oH?"'  "^'^'r'-'; d^'Commeffnr  j ,  e  delle (p'-t^. 


darondr;^.  r^r^nV^Z^f       -      u  y^^^^yna  uojca.^iia  non  gran  fatto  liu:?! 


«piegatone,  accertarln.  E.pounto  In  q^^ho  ellbe   re   ecco.]  i  n^^^^ 

lo  fi  coS.ro  <^'''<^''°    "^  P'"chefera  ,amenH«ebena  cana  - 

io 1  condufseroQ;.efto  era  vn  palagio  tre  leghe  lungidaLondra,ernKÌe  ebe.i 

r.wo  giaianiatt  nade  difegnente,eadunat,ifi  a  famiglia,  die  tutta  cran 
cattohc, ,  per nateruenire  ali. cofe facrc  in  v„a  cappella  ricca mX  lS 

S polòX^t  a  'a  '^'T C-'^^'--'^' ^-^ò fr^nÒ fu  eflè^r^Jiut 
auu.luppacanalcondonoiiracroarrcdo,iiPad're:VSu"ad.ul"^^ 


LIBRO  Q  V  A  R  T  0.\  321 

!     diglio  doue camparfì ,  entrò  airauuentura  nell'orco  che  mtorn'ailci  la  cafa  v 
!     ma  n'nuenuto  da  vn  fcriiidorc,  qiiandogià  !a  fpia ,  c  foldsti  cran  vicini  0  po- 
I     co  più  d'vna  rratra  di  mano?  e  accennatogli  vna  più  lontana  foreftn ,  cin  ef« 
(a  vn  c:Jo  lare  turco  aperto ,  fpalcaro,  edifrnclso,  vcrfo  U  corfceappi'attou* 
uifi  dentro,  efjio  al  fol  caduto  vi  ftette ,  continuo  con  gli  oC'  hi  verfo  la  ca-i 
!     fa  jfpiando  per  1  felsi  del  muro,  fci  perfecucori  vcniuano  verfo  lui,  e  in  veder* 
li,  farebbe  ito  di  corfa  ad  auuolgerfi  per  lo  più  intrigato  d'vna  (clua  ch'era^ 
'     iuiapprcflb,foiti{T]ma,  eda  nonpoteruelo  rIntracciarc.Ma  non  trouatoper 
quantunque  il  cercaflero  nella  cafa  >  fi  credettero  ingannati  dalla  fpia»  e  non 
i     fu  cerco  di  fuori  ;onde  furmibrunire,  l'amico  gl'inulòcauallo ,  eguidajcon 
'     cuiauuolgendofi  tutta  la  notreperfencieri,en'auer(efuordeirvlaro,  fi  por- 
co alerone  in  ficuro.  Al  fimigliante  forprenderlodi  troppo  altre  volte  ne'luo- 
ghidoueniuna  vmana  fag:.c'tà  potrebbe  indouinar  che  vi  fofse,  pareunche 
gli  fplritl  dell'inferno  ne  facelfero  la  fpia  alle  fpie.  Maadir  vero  jquefleerau 
tante,  esì occhiute,  cper raalitiaingcgnofeaconghietturare  dalonran  fìd* 
mi  legni  il  vero,  che  non  hauean  b'fognod  altri  demon)ch°  di  sè  fìefifì .  Co* 
sì  vndil^rOìOfl;  ruatoda  vna  fineftra  ,  vn  giou-»ne  gentilhiK)mo  cattolico 
fu'C  ni  P.  Vvcfton  troppo  maggior  riuerenza ,  di  quel  che  porca  conuenlifi 
all'abito  affaidimeCfj,  incheil  Padre  andana , Dunque  (diffc  fra  sè)  èforza 
ch'egli  fia  da  più  che  non  mofìra:  e  che  a  Itrofenon  Sacerdote  ?  E  fenza  più 
indugio ,  che  rafletrarfi ,  e  prender '.'  .rmi ,  venne  giualla  ventura  dicoglicr- 
gh*  :  ma  gà  il  Padre  fi  era  particole  l'accorro  giounne,  addiman<into  di  luì, 
e  benapponendofi  achi  eri  l'.iddimandatore:fc  ppeauuolgerlo  in  rifpofie  anv 
b!gue,e  cratiencrioln  parole  da  giuoco ,  r^nto^che  gli  farebbe  indarno  licer- 
^     carne,  e  forfè  tutto  in  appcfìo  al  vero,  fe  fi  mettea  verfo  doue  i'  giouane 
inuiaua.  P'u  perigllofo ad  aiTii  fu  il  man'feftarlo  ,  che  fcnza  nulla  auuedcr- 
fcne ,  fece  1  fuo  f^efsocompagno  .Peroche  efsendofi  il  Padre  proueduto  d'o* 
fìieda  celebrare ,  in  abbonHanza  bafteuole  a  fornir  d'effe  per  Ivingo  tem.po-lè 
rnol' e  cafeGe'CatroIici-»fra'quali  fi  doueuano  ripart're,  il  comp?igno  le  ba- 
nca maleinuohe  iavn  m.ondifs' mo  panno  lino,  ond^elle  per  lod'bartimenro 
del  caualc^ire,  rrouara  alcuna  v^'a  da  vfcirfene ,  erano  ite  cadendo  a  tre,  e 
quattro, equel  che  fu  il  masg'or'nfortunio,  ventlepiu  m  vn  muc  hio,  ap» 
punroinn^nzi  iacafa  del  M'nifiro Pnnef^ante diquella  Tt^rra  .  All^  fine, do- 
po eonr'nunro  quel  femin-revu  mezzo  miel'o  di  firada  ,  il  vento  ,port  Ua  va 
cfìla  all'aria  li"»  vedutr»  del  Padre  ,  il  fece  accorro  e  del  pericolo  in  chegiàera» 
edel  mag2Ì<  r-'a  che  fi  efporrebbe^  volendoui riparare, cene  fol  pareua  do» 
iierfi  5  col  riandar  quella  sì  lungi  rritta  di  via ,  e  rlcoglìere  d'in  fu  la  terra E 
non  era  mica  al  d'ferto ,  ma  ni  centra  ìa  abitata  :  vero  è ,  che  da  sente  rufl-ca, 
e  come  volle  Iddio,  eia  flagioneil  portaui,  tutt'alh  compagna  fu'l  mietei 
'  re  :  onde  fenza  quafi  '«uuenlrfi  in  perfona ,  potèrVonerare  il  oer'luto ,  e  rorfi 
•    dietro  quel  manif  fio  indicio  dafc^uitarlo  ccnficurezzi  di  cosl"ere  vn  Sa* 
cerdoicSorprefopoi  altre  volte.  Iddio  marauignofr^menre  II  campò,  e  vna 
'd'effe,  rendendolo -altrettanto  che  fefoflfe  inuifibilealla  fpia,dauant)  a'cui  oc« 
chi  fi  dileguò  per  sì  ftrnno  modo,che  colui  per  non  dirlo  miracolo,  il  douettc 
chiamare  ìncantefimo.  Vn  altro  pafsò,  perlobel  mezzo  deVenutì  acattu- 
rarlo, fenza  aUroaiutochcdel  fuoanimo,  edel  mof^rarfi  buomo  di  frefca 
età,  che  veni  {Teda  caminareil  mondo  ,  douequesli  incannati  ne'co^^trafc-. 
gni,atrendeuanovn  vecchio, tinto  in  abito,  e  pornmentoalla  graue. 
Madc'milk  altri  rifchi  dkader  nelle  branche  a'pcrfecutori  il  maggior 

che. 
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che  correfse ,  fu  il  men  lolpc-t^uo ,  nella  cala  ci'vn  gcniiihuomo:  done  appena^  i 
hcbbe  detto  meffa  a  buon  numero  di  Cattolici  conuenuti  li!  dalcontorno,  c 
quelti  ,  e  i  pm  de  gii  altri  di  cala  erano  iti  ciafcuno  alle  lor  faccende ,  ecco  | 
impiouifo  ,e  fenzapoierd  indouinare  percui  tradimento,  vna  gran  frotta  i 
d'armati  a  circondarci!  palagio  ,  ch'era  in  campagne:  il  che  veduto  vn  ferui- 
dore5Corl'ealPadre,  che  tutto  in  altro penfKroftaua lu'i  bri,  apertagli  pre- 
flamente  vna  cateratta ,  che  per  ifcala  a  piuoli  mettena  dentro  vna  cauernet- 
ti  lotterra  ,  vel  calò  5  e  ricopcrchiara la >  nè fermò  Timpofta  con  ingegni  di 
feiro.  Non  haucua  egli  potuto  in  quel  neccffiriamente  predo  nafconderfi  » 
prendere  altro  che  il  B^euiarioionde  lopragiunti  i  foldati  a  cercar  quellaftan- 
zij  e  crouatiui  i  libri  aperti, indoiiìiìarono  non  poterne efler  da  lungìii  Padre» 
e^iegline  vdiuaii  diicorrere,efefteggiare  ,  come  già  i'hauelsero  prefo  al 
laccio  :  e  molto  piu,quando  fattìfi  ad  aprire  vn  piccolo  ftanzino,doue  appuri» 
torirpondeualafolIaincheera,equiuiirouatocalice,me{rile,e  tutto  l'ai*  > 
tro  arredo  da  celebrare  ,domandaron  marteili,  accette,  picconi,  conchea*  | 
prir  le  mura,elconficare  le  affi  del  tauolato.  Ilche  vdendo  egli,cominciò  a  dif* 
putarfecofteffo  ,Se  non  farebbe  più  degno  del  la  generofirà  di  Sacerdote  cat- 
tolico ,  manifeftarfida  sè>  edarfi  liberamente  in  mano  a'pcrlecutorì  ,  nnzi 
che  alpettar  d*elfer  quiui  forprefo ,  come  vn  vile ,  fotte rratofi  perche  difani» 
mato,emorto periipaucnto:erroaatouel  nel  trarrebbono  fuori  trionfanti 
con m: Ile  rifa, e  lcbiamazzi,ekherni  Ma  il  non  efsereanccr  giunta  l'hora 
fcritca  di  lui  in  cielo  al  cominciar  que'tanti  annidell'orribile  prigionìa  che  poi 
ioitcnne,  mifetaii  parole  in  bocca  a  vn  dicoloro,edouetteeflerneil  capora- 
le, che  a  lui  fecero  prendere  altri  penrier:.Pcro^hequegli,con(ìderato  con  oc* 
chi poco  ben  auuidutiil  luogochequelloera,QuI  (di{reagllaitri)perquari'« 
te  fi  babbJam  d'ingegno  i  Papiftì ,  non  v'è luogo  doue  fcauar  nalcondlglio  la 
cui  cappia  vn'huonio  ;  a  che  f  ir  dunque  ci  fìanchtremoiioi  rompendo  mu- 
ra, e  piui  mento,  cercandolo/  Cosi  egli  ;  accecato,  come  parue  ,  dall'* 
Angioiochtditcndeuaii  Padre  , tanto pofTìbiie  adcflVrui  ,e  a  trouarfi ,  che 
appunto  egìieradirittamentc  (otto  aMor  pied  .Dunque  cercatolo  buona  pez- 
za in  vano  per  lo  rimanente  della  cala  dou'ei  non  era  ,  fe  ne  andarono  col 
bottino  di  tutto  11  mobile  lacro ,  e  con  certi  pochi  prigioni,  fra'quali  il  padroii 
dellacala,  e  il  feruidorcchehauea  meffo  il  Padre  in  (aluo'I  Hor  percicchede* 
rimafi  :  che  tatti  eran  donne ,  neffun  altro  lapeua  che  fi  foffe  fitto  del  Padre  » 
noi  veggendo  apparire  ,  ferma  niente  ii  credettero  prelo ,  e  condotto  via  da*  j 
foldati.  Egli  altresì ,  non  faccnd<.finiuno  a  trarlo  fuori  di  colà  entro  ,  cre- 
dettcquerchelouente  auuen.ua  ,  i  loldati  tener  tuttauia la cafa  inafLdio  ,  e 
in  guardia':  e  con  tal  prcfiippofto,  lictreiuì  fepoko  fcnza  fiatare  tutto  quel 
giorno ,  la  notte  apprtlTo  ,  e'I  dì  feguente,  fino  a  fatto  già  più  che  fera  :  lem-  , 
preinpcdi,  non  potendofi  altrimVnt:^  sìangufta  era  quella  più  toflo  fcffa» 
che    iità ,  olcrc  che  hu m  da ,  (cura  ,  fredda  ,  eia  fi -«.gione  a  mezzo  II  verno,  j 
Allafin.,  per  non  morir  quiui  entro fepolto  vino,  (ali  lopralp.  fcaleita  il 
tenuto  buona  pezza  l'orecchio  in  fpia  ail€con-imefluredeilaribalta,nè  vden  •  < 
dovoce,òftrepitodiperi*onaviua,cominc'òapuntar  delle fpalle  contro  al 
copcrchionnaconìcialdamente  fermatouicon  legretiordl^nl  di  ferro,  nul- 
la pot^ua  lenza  gran  f  ^rza ,  e  fenz  i  altrettanto  pelicelo ,  che  premendo  ga- 
gliard-«  nenteco'picd:  illott'l  più  )iodeHafcala,  non  lompeffe  prima qutfto» 
che  diffwTrar  quello:  c  rompcn  iofi ,  egli  ne  farebbe  a  mal  partito,  tra  il  cade- 
te, c  ii  nou  poter  pia  riCilire .  Ma  come  volle  Iddio,  durandola,  viafe  In  pruo- 
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ua,  benché  non  fenza  m1  forza,  e  patimento  de  gli  omeri ,  che  per  più  giorni 
apprefsoglie  nedolfero  l'o(Ti;efconfitto  il  coperchio,  vfcì  fuori  rimo  ne'pan-- 
n»,  efiil  volto,  poluere,e  tcledi  ragnntelì  :  e  in  tale  fìrana  apparenza  prefenia- 
tofi  a  que'dl  cafa,menrrc  appuntoeran  fu*l  piangerlo,  come  già  il  tormenraf- 
fero  nellà  Torre  di  Londra,  nerluolfeildolorein  tanta  allegrezza  ,  che  il  ri* 
ceuette  non  altrimenti  che  fi  farebbe  vn  huomo  del  lor  fangue ,  rifufcitato  . 
Quiui  rifocillatofi  vn  pcchiflìmo  :  fe  ne  andò  a  camparli  più  da  Icntono  ;  e 
pIÌ  venne  fatto,fenzaeeli  faperlo,di  prendere  il  punto  che  gli  bifognaiiaa  ncn 
fffcT  veduto,  pcrochele  fpìe  andauano  tuttora  aliando  per  colàintorno,al  a-> 
ventura,  le  vi  fofle,  e  ne  vfciflc,  di  prenderlo . 

Continuattone  dell'  vtile  operare  in  prò  delle  anime  del?,  Gi^gììelmoV've* 
fton  .  Quanto  [eueramente punita  da  Dìo  la  prefuntione  dt  viuere 
prote§fant€->  a  fidanza  dipoi  morir  da  Cattoltto,  llF.Vvefton  ,  tra* 
dito ,  prefo ,  e  incarcerato  ,  Ani  omo  Bahm^tcn  per  altrui  frode  indotto  /l^ 
congiurar  ft  con  alrriji  liberar  la  Reina  Scozie  fe  m  (ermuio  della  RcUgto* 
ne  cattolica.? ode^k  delVV've^on  fopraglt  Spiriti.At^uemmenti  dell'e{amiz 
mare  altri  contro  a  lui^  e  lui  contr'altri  • 

CAVO  DECIMOTERZO. 

E'percloche  sì  fouentI,e  più  di  loro  eftremI,fofler  di  perìcoli  che 
incontraua ,  mai  però  gli  pcrfuafero  dì  rirparmiarfi ,  e  non  ac- 
correre come  prontamente  faceua,ad  ogni  defiderio,  e  de'Cat- 
tollci,  che  tanto  più  confidentemente  il  domandavano, quan- 
to egli  più  liberamente  fi  dau?,-  ede'Proteftanti ,  maflìmamen- 
te  huomini  di  buon  fenno,dc'quall  fece  memorabili  conuerfic- 
n!:ben  vfandoal  bilogno  quella  circofpettione,  che  a  non  procedere  con  piu 
temerità,  che  zelo,fi  richiedeua.Cusì  raluolta vdlua  le  confelTìoni  pafleggian- 
do,a  maniera  d'vnamicheuolefauellare,enell'atto  delPnccomiatarfi,  con  il-  ^ 
cambleuoli riuerenzejaffolueua  il  penltéteie  amminlftrò  iHiuin  Sacramento 
fin  ne  pubhchJ  alberglil,  e  per  ciò  in  ninna  guìfa  fofpettì ,  ò  alla  campagna ,  e 
ne'bolchi, quando quefii  (oli erano I  modi  pofllb'liad  v(are, nelle  particolari 
drcofìanzedc'luoghI,de'tempì,  delle  pcrfone.  Ben  rifiutò  il  cortefe  Inuito  d 
vn  ricchifiìmo  Caualiere  cattolico,  che  tutto  in  vano  fi  adopero  percondurlo 
ieco a  fruttificare,  coperto  fotto  vna  tal  pompcfiià,e  apparenza  di  gran  per- 
lonnaaio ,  che  non  gli  parue  ft.T  bene  indcfib  a  vn  Sacerdote ,  e  Religiolod! 
profcdìoneapoftolica.  E  iddio  Intutt'altra  manitra^li  concedè  Tenore  di 
ccndurre  allVltimafine  la  conucrfione  alla  Fede  cattolica  del  Conte  d'Arori- 
del  e  Surrey,  Filippo Hovvardo,  pergmdo,  e  per  nobiltà  il  pnmc  S^encrdi 
quel  Regno  ;  e  per  merito  di  virtù ,  vn  de'plu  ìllufìri  perfonnaggi  di  qucl.a-^ 
Chie(a .  Amminiftro^li ,  con  la  bIlb?neuo!e  fegrcrczza,  i  Sacramenti ,  e  gli 
empiè,  ragionandogli,  il  cuore  di  rpiriti  sì  generofi  al  mantenerU  nella  fede , 
cneiram'citiadiDIoichedipoianonmoltoJorFreloe  imprigicnato,nhuto^ 
la  libertà ,  e  la  vita  mandatagli  gratuitamen  te  offerire  Hall.  Reina  ;  si  vera^  ^^//,£^;^^^^ 
mente  ,  che  ne' fatti  delln  Religione  fi  conform^fse  coli' Arciuefcouo  di  ^elfuo  fepol^ 
Canterbury  grandifìflaioProteftante  .  Dunque  ,  fc /Te  a  forza  di  veleno,  ^^^^^ 
òdi  patimenti,  morìneilavolontariaruacarccre  >  tokratadiccLanm,  dei^ 
^  mezzo 
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niczzo  ncordeuolc  In  qacl  punto  dddouer  fraglihLìomi'nl  lafalurc  clel^a^ 
u'ima  al  Tuo  P.  Vvefton ,  che  al  lora  anch'egli  era  prigione  »  glie  ne  màndò  in 
reflimonianza,e  pegno  di  gratitiidinejin  dono  il  fuoBreuiariorpoueio  arne- 
fe  d'vn  Prindpe  fac^o  pouero  per  Li  Fede ,  e  per  Giesu  Chrilìo ,  ma  sì  pretiofo 
in quaato cola  dì marrire /^fecondo  il  commun  ncmìnarlo  de*  Qttrolìci  di 
cola  )  che  conregnato  al  P.  Arrigo  Garnetto  per  inuiarloal  Vvefton,  non  gli 
parue  diceuole  aiuienturar  quel  teforo  a  perderfi  fra  le  inani  de'prlgionicri  e» 
retici,  a'quali  larebbe  efecrabile fol  perchefacro» 

De'ianti  altri  che  il  P.  Guglielmo  Vvefton,  predicando,  e  difputmdojcon^ 
ftéju  uln (e ,  e  guadagnò  allaChiela ,  vn  ne  raccorda  egli  ftefto,  fingolannentc  de- 
9/hn4f»^s,     gnJper  iVtilitàdell'elcmpìo, di  rsftare in  memoria. Quefti  valente  huomo 
nella  profeflfìon  legale,  e  detto  ancora  in  altre  fcicnze,  vecchio,  e  per  Tua  da  n- 
nationc  ricchifllino  ,  fi  era  egli  folo  fra  tutti  i  (uoidi  ca fa  panico  dalla--» 
Fede  catcolica ,  ma  ,  per'  così  aire  i  di  volontà ,  non  di  mente ,  Inducendo- 
iol'interefseaviuere  da  Proreftanre,  più  che  gli  errori  de'Proteftanti  ad 
cflerlo  .Leggeuai  Teologi  noftri',  dc'cui  libri  era  fornito:  mafembraua  il  pia 
delle  volte ,  che  folo  a  (in  di  trouar  centra  tffi ,  fottilizzando  d'ingegno  5  ar  • 
gomenti,  e  ragioni ,  alle  qaali  non  Capendo  egli  da  sè  iolo  rifponderc  ,  fiac* 
qaetalJe  lacofrienza  dal  concìmio  rimorderlo  che faceua  ;  dandoli  a  credere» 
Tvna  e  l'altra  Religione  ,  de'Cattolici,  e  de'Proteftanti,  ben  poter  efsere  prò. 
babilmence  bviona .  Il  P.Vveftouja  prieghidel  figliuolo  di  quefto  infelice  vec- 
chio, entratogli  in  coiiofcenza  ,e  a  poco  a  poco  in  iftretta  famigliarità  (  bcav 
die  in  tutc'alrra  apparenza  diedi  Sacerdote ,  e  Religiofo  ;  che  In  qua  lira  di  tal 
huomo.  per  lo  timor  del  le  leggi,  noi  fi  haurebbe  accolto  in  cafaj  traiiponeti» 
dogli  i  Teologi  noft^i,  e  disputando,  gli  fgomberò  affncto  la  mente  di  quelle 
tenebre,  delle  qualieglì  medefìmofel'hauea  ingombrata;  e  gli  diede  per  sì 
chiaro  modo  aconofcere ,  non  rimanere  iperanza  per  la  falute  dell'anima.^ 
-  aitroue,  che  nella  Religione  cattolica,  che  il  vecchio,  tra  per  ildegno , 
per  zelo  gridaua,Queftì  cani  Eretici,  che  fpengono  il  lumedella  veriràxC^ 
tengono  quefto  Regno  auuolto  in  tanti  errori,"  Iddio  li  ticcia,  comene  lon 
degni  »  rrifti,  e  dolentidi  tutte  l'offa  :  maeTi  vorrebbono  abbracciar  vini ,  e 
non  lalciarne  fumo:così  niun  timorehan  di  Dìo,n.'un  riguardo  alle  cofe  au- 
iiniire,  come  fe  non  vi  folse  altra  vita:  Violatori  di  tatteìe  vmane,elediuine 
le^gi , carnefici , furie,  demonj^nati  alla fxerditione del IVmime.  Tanto  appuii* 
locali  ne  diceuadel  luo,  e  giuraua  di  non  voler  più  che  fare  con  cfTì.  Ma  ri* 
fouuenendogli  del  danno,  che  al  primo  dichiararfi  cattolico  glie  ne  incorrcb* 
bene  gli  haueri,  e  nella  perfona ,  ripigliala  ;Ma  nonfiri che  percioque- 
dì  ladroni  s'ingrafsino  de*  miei  fudori ,  e  fi  godano efsi  il  frutto  d'elle  mi^_^ 
fatiche  ,e  fi  veggan  dauantli  m'ei  figliuoli,  e'I  miofansuefuppKcheuoli  ,al- 
Ir  difcretion  che  non  hanno.  Hor  fopra  quefto ,  il  partito  ch'eì  prcfe ,  fu  di 
continuare  parendo  ncll'tftrinfccoProteftante ,  econcìof  duarei  beni  dellii 
terra  :  e  qucAlel  cielo  altresì ,  cftendo  cntroal  cuore  veramente  cattolico  .  E 
pt  rciochc  il  fatto  ftaua  nel  morire  profcioìto  di  quefta,  che  troppo  ben  conof- 
i.Of.  j.       ccua  ciser  colpa  mortale,  virrouòvn  riparo,  parue  a  lui ,  pi'u  che  bafteuof- 
mente  ficuro,  e  gliela  infcgnò  quejla  che  TApoftolochiama  Sjtpi''»za  dt  qt^c^ 
Homofìdo  ,  maeilra  marra  d'vna  sì  gran  parte  de  gl  "  huomìni,  che  per  Jei  fi 
credono  fauj  ,c  fcaltriti,fino  a  poterla  fare  a  Dio.  Haueaqueft;  duecafc_;, 
ed'Uifi  fra  cMse  i  tempi  dell'anno  per  abitarle,  l'vna  ciuilein  Londra^  l'altra 
poche  miglia  da  lungi ,  villefca:  in  cial'cuna  dVfsc  tcaeiia  va  SacerdoLc  car- 
toli. ' 
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te  cattolico .  Dunque  non  fallirebbe ,  che  in  qu.iiuncjus  ddlc  drc  cg\ì  amma- 
li) non  habbialarìconciliatione dell'anima, eia  moice in  i^iacìidl  Dio.Coii 
'  tal  fidanza  viaggiando  vn  dì  daUVna  cafa  all'altra ,  a  mfzzo  l!  camino  il  for- 
!  prelc  vn  si  forre  nccidenie  moirale,e  sì  fmifuraiodi  forzaal  prtfta  niente  veci" 
derlo ,  che  ito  a  tutta  corfn  vn  fuo  fante  a  condtirgli  il  più  vicìn  dc\inc  S.icci* 
dori,  qiiandoqueftiperuenne,  già  lo  fiicnturato  era  morto  iiivn  pnbUco 
albergo,  doue  ni  primo  tocco  deì  male  non  potendo  più  auanti ,  fi  riparò  . 
Così  haULitlne  due  per  viucr  male ,  non  n'iiebbc  vno  per  morir  bene  :  Cor.^ 

Stato  di  lui  il  P.Vvcrton,  fìeguc  folo  accennando  lafimigliante  malaf.ncd' 
vn  altro  :  ma  il  fatto  fi  c  ,  che  qucfìa  infelice  aftutia ,  da  viuer  male ,  e  morir 
bene,  infegnata  a'cattolicid'InghUterra dal  troppo  amordellecofe  tempora^ 
li ,  e  ne  gli  anni  apprefso  adoperata  da  molti , Iddio  l'ha  sì  da  vero  abbomìaa^ 
ta ,  e  fenfibil  mente  punita,  chede'morti  fenza  confefìione  fu  la  fpercnza  delr 
hauer  Si cerdoti  in  cala  (  e  tal  vno  anche  vn  paio,  che  mai  non  fc  ne  partiuano 
amendue  )  ve  ne  ha  terribilìefempi,  e  tanti  che  bafterebbono  a  compilarne 
vn  libro, 

Inquefteperalrrulfilutifcrcpi'r lui  folo  perigl iole  fatiche,  occupato  il 
P.  Vverton  in  diucrfeProuincic,  auuenutoglidi  toriwfene  a  Londra,  hebbc 
nuoua  d'impareggiabile  allegrezza  \  efser  pochi  dì  prima  giunti  colà  i  Padri 
ArrigoGirneito,  e  Roberto  Southwel lo,  come  poc'anzi  dicemmo .  N-e  mi- 
nor fu  la  confolatione  di  quefti,  al  vederlcfi  tutto  improulfo  dauantì:  ^ 
icariabbiMcciaìnenti,elo  {cambieuolevaccontarfi ,  glivni  le  cofe  no'^'e  di 
Roma,Paltroquelledeiriiìehilterra.  Eadirvero,  nonfo  fe  mai  1'.  accop» 
piafleroin  quel  Regno  tre  huom^ini  del  la  Compagnia  comequefti  ;  hor  le  ne 
conlìderì  la  virtù,  nella  quale cìafcun di  loro  eraem:nentc,ò  il  fapere,  o  le 
fatiche ,  e  i  meriti  con  la  Fede ,  comprouata  col  fangue  dadue  di  loro ,  e  dal* 
rVvefton  condiceffetreannidìt3l  forra  dì  carcere,  e  di  crattamenii,  che  co- 
rne  a'fuoi  tempive  iremo  ,  potrebbenomlnarfi  vn  continuo  mart  rio.  Con- 
ici i  tifi  poche  bore  in  fieme ,  non  parue  al  P.  Vvefìon  altro  che  eftremamente 

i  pericolofo  il  punto  più  indugiarfi  in  Londra,  doue  (otto  ognipletra  fi  nafcon- 
deuavnafp'a,  e  le  più  diloro  inuifibiìT,  In  quanto,  all'apparenza  C^ittolici,a* 
fatti  erano  apofìati,  e  traditori.  Dunque  il  dì  apprcflb  neli  condufiè  f^oria 
dieci  leghe  lontano,  ncll.i  cafad'vn  gentllhuòmo  cattolico  di  feruennmma 
fp'iico  ,''e  pofcia  ornato  da  D'o  col  prluilcgio  de^fuoi  cari ,  patire  fpogliamèn* 
to  de'bcnì ,  prigionia,  efillo,  e  fe  punto  più  Udurnua  in  vitali  Contedi  Lexe- 
fìer,  non  gliene  falllua  la  morte.  Hor  quiui  accolti  col  più  che  fappiaepoffa 
vna  fommacar'tà  ,eriuerenza9ricurl,  in  quanto  lungidalTabitato,  foggior- 
narono  vna  fettimana,  che  parue  loro  in  vn  paradifo  più  che  terreftre  :  pere» 
chev'haueanelpludentrodeìlacafa  vna  cappella  nobiHfìfìmamente  arredu- 
ta,e  organo. e mu(ìcId'o?nI  maniera  eccellenti,non  mercennal,  ma  tra  di^^* 
fa,e  voìonrarjntuttì  cattolici  di  gran  vircù:alqual  titolo  era  quiui  altresì  di  fa-? 
miglia  vnpaftorctanto  degno  della  compagnia  di  que'noblli  ,  che  fel  recaua- 
no  ad  onore,  in  riguardo  alla  (antità  di  quell'anima ,  fauorita  pofcia  da  Dio 
con  la  più  eccellente  d*infra  tutte  le  gratie,che  fu,dar  fortemente  la  vita  per  la 

I  confefllon  della  Fede.  Tutta  la  mattina  andauain  efercizjd^  fpiriro  :  il  giorno, 
adunau  nlì  i  tre  Padri  aconfigllar  fra  sè  de'modi  pluconuenf  uoU*  a  ben  con* 
durrequella  tanto  perfeguitataMifTione.il  che  fatto ,  ilP,  Vvefton  diulsò  a' 
compagni  le  Proni  ncie  da  prenderfi  acoltiiiare,e  le  cafc  doue  ripararli  alla.^ 
carità  dVCattolicì;e  rùìnouatijnon  lenza  iagrinie,gli  vkiau  abbracciamenu 
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.e  accotnandatiu  aDlo ,  hHim/ero  per  non  mai  pia  riunirfi,  cìafcuadi  loro  al 
fuo  termine  deftinato . 

Era  il  P.  V vcfton  pregato  della  Tua  prefenza  In  Oxford,©  come  noi  fogllam 
édìrcOfsonio  ;  perqui  dar  configl  o>e  aiutoa  vnafamigliadi  valorofi  Catto- 
ìici.Iroui  dunque ,  t  ibdisfatto  a  quel  debito  di  cariiàjdiè  volta  (u  h  via  di  Lon* 
^dra ,  e  coi  fol  cadente  della  prìi-^a  giornata ,  ftornatofi  dal  camin  battut o,prc- 
fe  albergo  in  vna  cala  d'amici  Ultra  fuori  del  publico>  foiitaria,  cbofchtrec* 
<!a  5  c  per  ciò  onimamcnte  in  acconcio  a  mettere  in  effetto  vn  fantojuo  de- 
fiderioi  di  raccord  coincfuori  del  mondo,  tutto  in  iblitudine ,  e  in  sè  ftcflb  , 
?  pa (Tue  vn  paio  difettimane  in  oratione,  con  folamente  feco  Tanin  a-^ 
fua,  e  D  o:  conciclìacofa  che,per quantunqueil  voleffe  prima  del  fopranenir • 
gli  idue^miouicempagnijmainonglicra  patito  il  cuore  dlcondircendere  in 
^lo  a  sè  fteffoj  mentre  folo ,  comeera,  non  darebbe  alla  fua  confolarione  quel 
tempo ,  che  noi  toglieffe  alla  neceffid  dc'Cattolici.  Ma  Iddio  altro  luogo  più 
iblitario,  e  altro rempoa  dìlmifura  più  lungo  per  conlolarfi  orando ,  gli  ap« 
parecchiaua:  ne  andò  a  piache  il  dìleguenre,  il  trouaruifi  :  perc3chea  pena_-.s 
giunto,  ioprauennerocolà  (kfloda  Londra  due  gentiihuomini  cattolici  di 
iperimentata  fedeltà,  e  da  non  poterfcne  folpettar  tradimento ,  i  quali  cara* 
mente  il  pregarono  diricondurfi  a  Londra,  per  Ibi  quanto  con  fol.  effe  la  tal  fa- 
migl'a  di  cattolici,  a  lui  ben  noti ,  e  per  nonioqu:ile  improuilo  accidente,in 
gran  bifogno  de'fuoi  córigli,e  degliiiraordinarj  aiuti  per  l'anima  ch'egli  loro 
darebbe .  Nè  bìfognò  gran  fatto  prieghi  ad  hauerlo  per  le  altrui  ipiritua  li  ne* 
ccflìtà,  cuttodimentico  di  sè  ftefso.CoU'alba  dunque  della  feguente  mattìnaj 
venncrgin  aLondra  tutte  erre  vnìiamente,  fino  ad  haiierla  innanzi:  allora! 
due  preferoalcro  camino,il  Padri;  verfo  la  crJa  che  il  domandaua  ..Qiieftaera 
prefsovnadelle  piazze ruftiche  della città.^jvna  falda  d'elsa:perciò  rari  v'erano 
gli  abituri,  e  pochi  gli  huomini  che  per  colà  fi  portalsero  :  ma  non  pertanto 
il  Padre  fi  riuolfe  ad  offeruare ,  fe  ninno  !1  leguitaua:  e'I  feguitaua  vn  huomo, 
di  cui  non  gli  caUe,  sì  come  parutogli  da  nondouerfenerolpectare.  percioche 
difarmato,  ciò  che  non  auuerrcbbe  diniun  famiglio  della  gìuftitia  .  Ma  appe- 
na egli  hebbe  picchiato  t'vlco,  che  queftì,  con  vn  buon  raddoppiar  dì  paflbf 
raggiuntolo!' ifL-rrò  nel  braccio,  ein  nome,  d.de,  dellaReina,  io  vi  pren» 
do  :ìegu'tcmi  al  Tribunale  di  Stato. li  Padre,  nulla  perciò  commoffn,  mo"^ 
iìroglfcbe  ìl  fegnirebbe,  oue  noi  cogiieiTc  n  llcambio  :  e  Paltro ,  Non  v'è  qui 
icambio  ,  difle  :  Voi  fiere  tutto  deflb  quel  ch'io  ccicana  ,  Edmondo  Vvcfion  > 
Sricerdote  cattolico,  r  Gel'uita  :  edicca  vero  ancor  quanto  al  non  vero  nome 
d'Edmondo:, peroche  il  Padre  hauea  tramurato  in  efìb  l'antico  fuodi  GuglicH 
rno  -,  e  ciò  in  riuerenza ,  e  per  diuotione  alla  fanta  memoria  del  P.  Edmondo 
Campiano.  Dunque, ripigliòil  Padre, ad haucrmi,  a'tro più  non  vi  manca  . 
che  darmi  prouatamente  a  vedere,  percui  commeffijne  voi  mi  prcndiated 
altrimenti,  nè  voi  da  voi  ficffì  hauete  podefià  d'arrcfiarrai ,  nè  io  debito  : 
vbbidirni.  Al  che  quegli  prantiffimo ,  Eccola:  e  fi  trafse  delfenp,  e  g*U 
offcrfe  a  leggere  in  vn  foglio,  vna  lunga  filza  di  nonìi,  che  tutti  eraix^ 
Carcolici  commc  (figlia  catturare  :  ma  fra  efiTi  non  v'era  Edmondo  Vvellon: 
onde  laqu'fi'onedel  poterlo  ò  nò  arreftarc  ,  cominciò  adìlj^iutarfi  fra  elfi;  al- 
legandoli Padre  per  sè  la  ragion  vera ,  del  non  h  uicr  quegli  niana  podeftà  To'* 
pra  lui:e  rifpondendo  l'altro  femore  il  mcdefi  no.  Che  kritto ,  ò  non  iicrit- 
to,  a  prende  rio,  gli  baftaua  il  troliarlo.  In  qucflo  difputare ,  auuennc  di  pa- 
iarper  colàvn  macellaio ,  che  con  vn  gran  baftoiie  in  collo  >fi  conduceua  in- 
nanzi 
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banzi  dac  boul.  Cofìuì,  fermatofi,  e  jntei-  i'  punte  della  contefa,  fer-^a  c  flcr#. 
ne  domandato ,  la  diffinì  :  anzi  infieme  diede  la  kncenza  come  giudice,  e  mi- 
nacciò d'efeguirla  come  cnrncfice  .Pcrochc afferrato  dall*  vn  cn^  a  due  mr- 
niilbr.ftone,  e  riucltor.l  Padre,  Otuficguì,  diflc,  ò  icqiììdi  prtlente  ti 
cìroconqutfìolegnoralevncolpointcfta^chcgli  ti  ^cndo  morto  appiedi  :C 
afe  parole  rccompagnò  Pattfggiarfi  al  fatto  ,  lenardo  alto  il  bafìcìie.  Cesi 
fuprefoilP.  Vvefton  ,  ^.cr  trattato  d'vn  traditore  fintamente  cattolico  >  che 
èndaun,  buona  pezza  era  ,  tracciandolo  :  r  già  ,  come  dipoi  fu  fnpiito, '^r: 
pia  giorni ,  che  alle  porte  di  Londra  fìauano  in  aeguaic  fpie  da  rauuifai  lo ,  c 
forprcrderlo,  aVentrafegni  delie  fatrezze,  e  dcll'-bitc .  Grcrde  fi.rallegrf  zza 
diedi  ciò  hebbc  il  Segretario  Vvalfmgamo,  di  cui  il  traditore  er.  huomo 
pagato  :  peroche  certo  credeua ,  douer  fare  del  Padre  alle  forche  del  Tibotno 
lapiufolenneftlta,  e  la  più  vergognofa  a' Cattolici ,  chemaifoffe:  cr^ 
-hauremquiappreO'o  la  cagione  (coperta.  Altresì  il  Padre  ,  alla  fomma  gene- 
Tofira,  e  pacedeiranime^  con  che  andana  a  ce  fiituiifi  pi  igiene,  aggiunfevna 
•  particolare allegrezza^^cr  lo  vederfi  che  faceua  oramai  (carico  dWn pene^lo 


cagione  di  lui,'nc  mortene  r.rlgionia,nÌun  Tuo  albergatcre  cattolico.  E  qui  il 
fatto  'indo  fccond^oiUuo  d^fiderio  così  ben  mìfLiratc,  che  rvfcio,  cui  ham  n^o 
picchiato,  per  induglod  entro  non  gli  fu  aperto,  ch'egli  già  prefo.  feguiua 
r  vfficiale  della  giuftitla  .  Non  così  fu  vero  quel  che  ,feguendolo,  im.agina-- 
ua;  douerfi  terminare  quel  fuo  viaggio  nella  Torre  di  Lcndra,  percchcuu 
Cic  carceri  fono  oìtremoc.o  più  dolcrerc,e  gli  ordigni  da  torm.cntrrc,  eiror- 
mentatori  più  che  altroue  terribili.  Già  penfatamente,  per  confìgho,^  eco-- 
mandodeU'Vvalfinaamo,  gl  fiera  appnr<;cchl3ta  la  carcere  entro  vna  ftanza 
da  due  fìnefìre,  Tvnà  delle  quali  metteua  iu  la  publica  piazza  »  l'altra  haueua  il 
Tamii^i  in  veduta,  lunari  vnqualcheduc  gittate  di  pietra  .-e  per  più  ficurarfi 
di  lui^Yeco  inchÌL-fero  vh  foldato  ad  efferne  dì  e  notte  guardatore,  e  ipia.  Cosi 
fìando  ,auuenne  fu  lamezza  notiedel  terzo  dì ,  vdirfi  tutte  a  vn  tempo 
campanedilcndra,  ionareafefta:  della  qual  norità  sìin  proniia  ,  diman- 
data il  Padre  alla  fua  guardia  la  cagione,  quegli,  Sucnano,  diffe,  per  alle- 
grezza- d'eiferlìda'Conrielieri  di  Stnto  fcoperta  vna  fppnentcfa  cefpiratjc  ii^ 
de'Papiftì,  conei'^ratifi  d'vccidere la  Reina  ,  (cfìituirle  M^ria  la  Scczefe,  tor- 
nare il  Resjno  alla  Religione  cattolica  ,  e  far  Vefcouo  di  Londra  il  GefuKa-* 
"  Edmondo  Vvefton  :  e  profeguì  nominandogli  alquanti  de' congiurati,  tut- 
ti cattolici,  gieurnì,nc  bili, e  da  lui  ipiuc'iloio  cenofciuti.  Gli  lcaltrimenti,e 
Icfrodi  dI  non  fo  qua'Minfliri  d*allrra,fìngiter;  diribellienire  ccrginrea  lor 
vtile.e  nofìro  danno,  cioè,  per  cesi  rendere  a  sè  la  Reina  tante  volte  cbllgara 
della  vita  , e  del  Regno, quante effi  meftraut.nodi  fcoprirne;  e  in  vn  medtfi- 
mo,  raddoppiare  in'lei  la  malìuolenza centra  i  G&tiolici,a'aualI  leaddcff^ua- 
no,  e  far  credere  a»  popolo,  che  il  perfeguitarli ,  e  volerncfpenta  ogni  rrzza», 
era  gluftitia, non  crudeltà:  il  P.Vveftcn  lehauea  sì ccntc, ch'egli  punto  non 
dubitò  ancor  queftr.^douer  effere  vna  delle  confuete  loro  ma!itie:e  doue  a»  tro 
'  teftimonio  non  ne  haueffe,purne  haueua  sèfteffo,  rapprefenraro  'n  Quefia-.5> 
congluratione  Vefcouo  di  Londra, e  principal  perlonaggio.  Ma  ron  pertanto 
pur  altresì  fapcndo  gli  artificj  dell' Vvalfin game,  nel  dare  apparenza  di  tradì- 
ipciuo,  c  congiura  a  che  eh' eivokjffc,  cnuòingran  foHccitudinc  del  pre«- 
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giQ.ucioche  ne  fegii'vebbc  a'Cartpiici ,  iopra  i  quali,  vera, ò  non  vcrachc^ 
foir^  la  ribellione,  pioucrcbbono  mille  nuouc  fciagure,  come  tutti  tbflero  1^ 
congiurati.  E  quanto  fi  c  alla  cauùdi  quePiì ,  v'h^bbe  tanto  di  verosclic  baftò 
a'ncRiici  di^l  vero  pp,r  fabricarai  Iopra  vna  guan  machina  tutta  in  falso  :  nè  al-? 
trimenti  ne  hanno  i'critto  i  lor  medcfiuii  Ilìorici  :  vero  è  5  che  non  tutti  sì  con*  \ 
fidcratameiitea  lor  vcile ,  che  fenza auuecerfene  non habbiano  autenticata--*  ^  1 
la  verità  del  fatto  pablicata  per  fin  d'allora  dalP.  Roberto  South vvcl io ,  vna  ! 
delle  migiior  penne  deìJ'Inghilcerra,  e  prefcntc  al  tutto  :  dal  quale  eccone  in 
t>ri<?ui  parole  il  vero* 

Antonio  Babington ,  nato  Jn  Dethìck  della  Contea  di  Darby  »  era  gìoaane 
dichiar  (Tlmorangue ,  di  lodato  ingegno,  di  fapere  oltre  al  coniueto  de'fuoi 
eguali ,  di  tranco  animo,  e  quel  che  qui  di  nul l'ai tro.il  fece  dar  ne  ^li  òcchi 
Vett  ar   R(?'  <^hi  li  teneua  continuo  aperti  c  vegghianti  alia  diftruttion  della  Fede  noftra  9 
b^u    ìohn%  leaiìfll  no  cattolico ,  e  ricchiffìmo.  Per  tutte  infieme  quefte  Rie  riguardeuoli 
don  nel!  ifh  ■>  '1  Segretario  Vvallingamo  fermò  feco  ftcHa ,  che  con  ogni  poco  del* 

fta  di  Eretta,  leconiucrie  lue  arti , gli  verrebbe  ageuolmenrt  fntto  dìtranoa  machinar  no* 
gna  'tb,  4.,Ari*  uilà  da  mettere  in  perdìtlone  lui ,  efeco  affai  de  gli  altri  cattol  ci  di  qualità  fi- 
Sé.  migiianti.  Dunque^  fceltid'infra  i  molti  che  ne  hiueua ,  due  ^iouani  tutto 

in  Apparenza  cattolici  5  parutigli  migiior  raaeftrl  nel  meft'ere  in  che  il  ferui- 
uano,  addottrinolii  in  quanto  era  da  operai  (ì  col  Bablngton,  fino  a  convUirlo 
ai  trabocchetto.  Efn  ,  acconciatp.fi  indoflb  Tipocrifiaonde  parer  Cattolici  di 
buonorpirito  ,e  di  gran  zelo,  gli  entrarono  in  iftretta  amiciiia  :  e  limubndo 
vn  inconlolabil  doioreiopra  ie  cofe  della R::ligione  qului  oramai  prtffo  che 
di  (perete,  e  con  do  agcuoimente  tr">endolo  a  diuifare  in  difcorfo  i  modi  pofll* 
bili  a  rcdanere  Ir:  F  de ,  e  1  Fedeli  di  quclVinfeliccRc^^no  dalla  tirannia  de'ca* 
li ,  e  dc^tvì  attri  Miniftri ,  e  in  fine, di  tutto  il  Confi.^lio  di  Stato ,  l'induflero 
a  confcfTire  ,a'tra  via  non  apparire ,nè  effcrui  ò  più  fluiti,  ò  di  dIu  ageuole 

riufcìmcnto,  cheunrreafoj'za  di  pochi  armati  Maria  la  Re  ina  Scozer<  ^ 

fuori  de!  C  ifteilodoueera  chiufa  ,  e  guardata  ,  e  condottala  ben  dlfcfaall^^jj 
parti  del  Regno  che  voltano  a  terra  ferma,  tragittarla  in  Francia  a*Sìgaori 
•dìGuifa,  pran  Cartolici,  e  parenti  di  lei.Con  fol  tanto  ,lecoledella  Religio- 
ne in  quei  Reeno  fivolgerebbono  incontanente  quafi  da  loro  fìeffj  in  con- 
trario. Coaciofiacofachedouendodop'^  Lìfibertì  Indubitatameurefuccede* 
TeaM  n'ala  corona  dell'Inghilterra,  i  Miniftri  d'hora ,  che  sì  mortalmente 
od  auano ,  c  profeguiunno  la  Religione  r^itcolicn  ,  ricordandofi  didouete  vn 
dì efl;v:r'kiddlti d'vna  tal  Reina  fenzi  pari  cattolica ,  e darleconto  de'tuti  loro, 
prenderiL-bb  Hi  quel  fenno,  che  la  Speranza  ,cM  t-'more  foglion  mettere  etian* 
<i-o  ne'pazz',  enon  che  perfegultare  a  rifchio  delle  lor  vite,  e  fortune,  la  Fede, 
mach'n'èhora  nerfecutore ,  ned; acrr ebbe,  almeno  quanto aireftrinfcco  9 
ir»ant  ni  ore.  Qiiefto  in  vcr'tàfu  11  p^rt'ro,  che fuggerlrono al  B  b'ngton ,  e 
ch'egli  non  fol  mente  anprouò ,  ma  fi  fe'  capo  ii  forfè  altri  q  aartordicioche  gli 
-,  fi  die  der  compagni  2  metterlo  in  effetto  :  non  d  vrcMere  L'fabetta  ,  nè  dì  ^ri« 

d'iTT^Lr.  Q'^i  M^naReina:  oiun\eodioref  tt  uiani-inodiProreftann  ,  edaloreì  Tfto' 
to  snth-ve*  ^'"^^  -ccrelVi  ute  di  più  altre  menzione,  tanto  fri 'oro  ftcff)  con  nulla  più  che 
io  Vellico  rifcontrar}e,ripugn3nr!,e  incredibili,  chcnon  abb'lcgnarto  dell'altrui cfn mi- 
lo  sponUno  "^fì^^e  a  conuinccrle.  Ben  fu  vera  la  froded  'due  n  inmatftra.ti  dail'Vvalfin- 
All'annoìs^  gamo,d'  fi  Jigger  lettere,  e  amba  Iclac  della  Rc^'n^  Mar'a,  confortante  ilBa* 
nura.  1.  bington  -irimprefa  Cvìn  grandifsimeoffcrtcìede'Signoridi  Guifa.promrtren' 
tld'afnikrcconbafteuoic  armata  alla  rifcolTa  delia  Scozelc  fuggente  .Come 

altresì 
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altresì  fu  mganncuoli  Tappaienza del  fcgreto inuiar  che  fi  tcce  rncfìaggit n'jC 
iertcreal  Redi  Scozia  Iacopo ,  richiedendolo  del  bifogneuolc  aiuto  alla  libe- 
rarion  della  madre.  Condotta  che  quegli  hcbbero  la  faccenda  a  tanti  indÌ2j,c 
pruoue,altre  vere,  altre  fìnte,  tutte  di  gran  pregiudicio  a*Catto]ici  per  piua- 
gra mente  pcrfcguitarli,  e  alla  Reina  Scozcfe  per  torle  latcfta  ,  e  con  ciò  fi- 
curarfi  dal  mai  donerui  ella  hauer  fopra  la  corona  deiringhiiterra,il  Segreta» 
rio  Vvalfingamo ,  chediperdì  rifapeua  il  tutto,  moftrò,indaftria  del  fuo  in- 
gegno, e  merito  della  fua  fedeltà  cisere  lo  /coprir  quel  trattato  come  cofa  no- 
uilsima,  enella  quale  egli  non  haucfselc  mani*  Il  Babìngton,cgli  fuenturati 
fuoi  compljci,prefi,eraminati,confefsi,ncl  Settembrcdl  qucfì'anno  1586.  fu- 
rono, iVn  dì,  fette  di  loro  fuifceratlfipuodir  vini  vi  ui:  gli  altri  fette  il  dì  np- 
preflo,  con  alquanto  meno  dì  flratio  ,  in  riguardo  all*abbominationc  ,  ch« 
quella oiribil  giufìitiadel  dì  precedente, ha uea cagionatane! popolo. 

Intanto, mentre d arò Pcfaminar li, e  foli, e  rifcontrati-jeper  ior  cagione 
quanti  altri  erano  in  fofpetto  a'giudici,il  P.  Vvcfton,per  quafi  vn  mefec  mez- 
zo continuo ,  vedca  venire ,  (piccata  dalla  Torre  di  Londra,  fu  per  lo  Tami- 
gi l'infelice  barca  de'rei,  piena  di  Cattolici ,  ch'ci  rauuiiaua ,  fotto  ftretra-3 
guardia  condotti  al  Tribunale  d'VveftminfttT  ,  a  ratificar  le  lpontanc^__jP 
confcfsioni,  ò  lo  fpremutonc  a  braccia  di  tormentatori ,  c  riceucre  la  condan- 
nationc  de'Dodici ,  fecondo  il  proprio  fti  le  del  Regno.  Infinita  era  la  turba 
d'ogni  maniera  fpetcn tori,  che  tracuano  a  vederli  ;  e  ne  vdiua  il  fremito,  c 
pofcia  dalla  fìneftra  della  fua  carcere  che  raettea  fu  la  pfazza  ,  le  veci  arti- 
colate ,  d'orribili  maladarrioniie  motti  oirragg'ofi  centra  ii  Papa,  i  Cattolici, 
Ja Reina 5cozefe,iGefuiti,c  lui  fìngo! armcn te, ^-ui  non  v'era  chino]  giuraf- 
fe  machina  tore,  e  fabbro  di  quella  ribellione .  E  ben  da  vero  prouata  fino  al 
fommo  delTeuidente  ,  conuiendire  che  foflc  la  fua  innocenza  apprefso  quel 
Tribunale  di  Stato,  che  lui  reo  pregiudicio  delia  publica  fama  in  bocca  del 
popolo ,  l'haurebbon  volentieri  pref unto ,  e  di  poi  fitr o  complice ,  c  reo,  tan-* 
tofoi  che  i  rei  (leflfì  ne  hauelTer  taciuto ,  e  n<  n  tefìifìcaro  pet  lui ,  dichiarane 
dolo  innocente  :  névi  fu  aggiramento  ,ò  fallacia  di  fuggcftlonc,  che  in  ter* 
rogando  di  lui ,  e  a  diritto',  e  a  corto ,  que'gran  macAri  nell'arte  deiPiniri*^ 
garegli  efi  minati ,  non  Taiopera fiero  :  e  con  tutto  le  depcfìtioni  d*a]mcn 
quattordici  Contefti ,  non  fi  diedero  per  chiariti  ,e  paghi  sì  ,  che  per  vn  an- 
no appreflb,  quanti  Cattolici  dauanloro  alle  mani,  tutti  non  gli  cfaminaf- 
fero  fuor  dellacaufa,  fopra  ilP.  Vveflon,  alla  ventura  d'abbatterfi  In  vnjt 
qua]  che  fi  foffeparola^fopra  la  quale  ben  faprtbbonoclsigiiicando,com*èlor 
arte,  di  Ingegno,  alzare  vna  machina  di  tantc,e  così  ben  colorire  apparenze, 
chetrarrebbono  i,Dodici  a  giudicarlo,©  autore,  ò  complice  nella  congiura. 
Finalmente  fpacciara  che  fu  la  cauli  ,elavitade*congiurati,fiprefcntòai  P. 
Vvefton  vn  principal  miniftro  del  Criminale  adefaminarlo,  ma  leggicr  leg- 
giere, quanto  fi  è  a'fa  tri  del  Babington  ,non  haucndouieghnèconghiettura, 
uè  indicio  da  purgare.  lndi,pafsò  a  ragionar  e  della  forza  de  ^^11  cforcifmircon- 
ciofofTecofa  che  fe  ne  contnffero  fatti  di  marauiglia ,  etìandìo  fra'ProtcflantI 
con  grande  onore  della  Religione  cartolica,c  di  lui,al  quale  Iddio  hauca  fatto 


Che  hauendo  il  P.  Vve/lon  co ft retto  vn  demonio  ad  vfcire  ,d'vn  Infelice  cui  u  vtt^  del  P 
^olKdcua ,  d  trodolentc >  dopo  mille  difdelt€ , c  contorcimcnu ,  e  fmmie ,  vxejlon. 

y  alla  ' 
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alla  fine  con i'Viui  al  rendeifi,  non  però  a  diicicrione ,  ma  a  patti .  Vfclrebbej 
àì^c  y  dì  colui ,  si  vcramenrt ,  elìcli  Padre  gli  confcntfiTe  d' entrare  in  corpo 
allaRdii^  Liraberra .  A  cui  egli ,  Ed  io  tei  diuìeio  :  eqnanto  fi  è  alla  Reina  , 
ioledcfidero,  e  pricgo  ogni  vero  bene  dal  cielo.  Dunque  (  rin-glìòil  trifio 
demonio)  fe  cu  mei  conienti ,  io  verrò  in  te  :  e  ii  Padrea  lui:  Tanto  tol  che 
Iddio  rei  comandi,  e  11?  vieni  a  tua  pcfta .  Allora ,  tutto  altramentilo  Spiri- 
to ,  Non  fon  io ,  diiTe ,  sì  forfeunato  :  il  domandai  da  giuoco .  Non  ci  verrei 
per  quanto  io  fon  caro  a  me  ùtiio  :perclie  in  tenon  illarei  punio  meglio ,  che 
fe  fofll  inimerfo  dentro  vn  vafo  d'acqua  benedetta:  Così  egli  e  appena  ildil- 
fe^edipartiffidall'inuafato  per  douunque  a  D.'opiacquedi  confinarlo  :  e  con 
ciò  la  fopranatiiral  virtù  dell'  acqua  benedetta  ,  meffa  da'  Miniftrelli  :  come 
ratte  l'altre  facre  cofe  della  Religione  cattolica ,  in  dileggio  j  e  la  forza  de  gli 
cforcifmJ  (opra  idemonj ,  e  la  virtù  del  P.  Vvefton ,  riniafero  in  vn  fatto  me* 
defi.nc  confermate .       P  ìfcia  a  non  inolto  ,  trafportarolo  a  vna  cafa  ono» 
retiDlefula  contrarluadel  Tamì.^i  >  e  fattoi  federe  nel  più  degno  luogo  j  e 
coprire  (  m'racolodi  corcciia  mainmiienon  vfata  con  vn  Sacerdote  cnttoH* 
CO)  c  prigione  ccfttuito;  ma  ella  èva  coricfìa  unta,  e  rrìfiìtia  veraie  ilPadrs 
fubìco  fe  ne  auuide)  1*  efammarono  fopra  II  primato  de  l  la  Reina ,  in  quanto 
al l'tfTeru fatta  Capo  della  Chicfa  In^k  fe  v  lopra la  podefìà  dei  Papa ,  al  dilpen* 
ilr:  Mille  nozze  fra  il  Re  Arrigo  VlTI.c  Caterina  vedouadel  frateìlod'  Arrigo: 
e  fopra  il  Babington  j  e  Maria  laScozefe  :  di  tutto  pafFandofcncIeggiecmente: 
peroche  quella  nuoua>  chiaraata  haueua  vntucc'altro  riguardo^ da  quello 
chedimoitraua  :  cioè ,  trargli  dì  bocca  con  vna  loro  mal  pei-ifata  fuggeillone 
(  della  quale,  e  del  fatto  fteflb ,  noieuebbe  il  ragionare  pina  lungo  )  vna  paro*^ 
la  di  pregiudicio  ad  vn  gentiihuonio ,  cui  voleuano  condannar  nelThauere  > 
ch'era  ricchiffìmo  •  Ma  il  Padre 5  nel  rifpondere  più  auueduto  ,  che  i  Fifcali 
Lf^uti  neirinterrogarlo,  teftificò  per  modo,c'ìe  alla  fTne  furono contra  voglia 
cc.^retrì  di  rimettere  in  libertà  l'innocenre,  e  non  toccarne  la  roba .  Così  cor» 
raio  il  P.  Vvedoii alla  primiera  Tua  carcere,  viftcrtecome  dinientico,  cin* 
que  :n  feimell:  alla  fin  de*  quali  >  fu  mandato  rinchiudere  nella  prigione,  che 
ivi  chiamino  Clindc,  di  cui  ragioneremo  qui  appreflb.L^haurebbon  voluta 
Ec'.la  Torre  di  Londra  ,  rifcrbata  a' rei  di  lefa  MacRà,  e  ad  enormiflimi  mal* 
fac*pi.i;  ma  per  quantunque  fi  volgefi'ero  in  o^ni  lato  cercandone,non  perciò 
mai  venne  lor  fatta  di  trouarne  pure  vn  fottlliffimo  appicco  :  per  modo  che  la 
Reinr        ,  che  fouencs  addimandaua  di  lui ,  fu  alla  fine  coftreitadi  confer- 
ire, il  Gcfuita  Vveilon ,  efler  huomo  di  ben  prouata  innocenza  ♦ 

\^^.7  M  Re?f7a  di  Scoz.ìa  condannata  con  folc/me^ìudicio  nella  tefl/t^ ,  Se  ne 
apportalo  quattro  CA<^ìoni ,  Si^a  morte  ^  e  inrtit  celebrate  f.n  da^Frtì» 
éfìfanf;- .  Amore ,  e  f^ima  in  che  hauea  la  Compagnia  di  Giesk  .J 

CA?0   D  O  D  E  C  I  AìO  Q^y  A  RT  a. 


A  In  queft  )  andir de*rei  primrmcfi  della  fua  prigionia ,  hebbcui 
^ÌV^^lS  ^'^^^'i  froppn  più rileuantc  materia,  intorno  aculoccapare 
1  a  Re'na  i  pcnfieri,  i)  Parlamento  i  configli  ,e  la  lingua  il  popò» 
lo  .  Ciò  fa  !a  tante  volte  ricordata  M  a  ia  Scuard  Reina ,  e  ma* 
dre  del  Re  diScozia  Iicopo  VLla  più  ftretra  parére  di  Lifabetta» 
e  per  ragion  di  (angue ,  la  pia  vicina  idgaeric  lucccdercla  Co* 
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tonn  dcll'lnglilltcrra.  Piene  lono  le  jftcrie  dcgrintbrrunj  di  qucftfi  gran  Pria" 
npcff.i  5  terminati  in  vn.^iurro  nrs^or^enroda  formarne  tragedia .  I  iuoì  mari- 
taggi poco  ben  agurati  in  Francia ,  c  in  licozìa  :  equini  perieguitarla  a  morte 
Vii  Tuo  fratel  bafhrdof  ella,  tra  fuggita,  e cacciatadal Regno ,  rxouerarli 
nelle  braccia  della  cugina  fua  Li^abetta  :  quefta,  anche inuitarla,  c  riccuutala 
focfo  fede,  fotte  fede  imprigionarla  .Tenuta  diciorto  anni  in  carcere,  e  k  car- 
ceri tramutatele  [càici  volte  :  con  vn  variare  di  trattamenti  hor  più  hor  mc- 
noacerbi ,  ma  Tempre  indegni  d'vna  Reina  :  che  dire  Innocente,  farebbe  dir 
nulla,non  eflendoqueao  vocabolo intefo  da  L'fabetta ,  per  metterle  cofclen- 
za ,  come  ne  anche  quel  di  parente  per  muouerla  a  pietà.  Anz'  Maria  ncn-_a 
hcbbe  titolo  che  più  ic  nocelle,  cbequtfto  medtfimo  della  fua  innocenza--i: 
peroche  fi  prefumeuano  cagioniti  da  lei  tutti  1  mouimenti  de'  Principi  fuori, 
del  Regno,  e  le  congiure,  che  fi  tramauano  dentro,  con  protcftodi  liberar 
lei  innocente  :  e  quel  che  Tintra  prenderlo  pottua  efsere  intere  fse  altrui,  tutto 
a  colpa  di  lei,  nè  complice ,  ne  con  fapeuolc  .fi  attribuiua.  Ai  la  metà  dell'Ot- 
tobre del  i'Otc::ntnfei  ,vn  corpo  di  finoa  quarantaferte  tra  ConfigKeri  di  Sta- 
to ,ed  altri  d*amcn  Juele  Camere  dei  Parlamento ,  cui  piacque  a  Lifabetta 
eleggere,  vennerda  Londra  a  Forthringhay,  camello  di  Nonhampton  fu  Ieri- 
ue  del  fiume  Nyne,out  Maria  era  prigione  nelle  crude  mani  d'Amicio  Povv« 
let,  a  citarlafi  innanzijefaminarlaje  fabricare  iiproctflo  ;  che  qual  che  fi  frfle  » 
già  era  firmo  illdouerne  vfcir  lafentenza  mortale,  con  che  apprefib  la  fulmi- 
narono .Chi ben  ofserua  tutto  il  precedere  diqutfta caufa  daliVn  fuo  capo 
all'altro,  truoua  la  Reina  Maria  condannata  rea  per  quattro  colpe  t  tutte  al- 
trui, ma  tuttea  lei  non  colpcuole,  capitali . 

E  primieramente ,  il  pnuato  Intercise  de'piu  grandi ,  e  pofsenti ,  o per  di- 
gnuà  »  ò  per  danari ,  che  allorafofsero ,  ma(I?marnente  in  O  -ne ,  e  in gratia 
di  Liiabctta:  laquale  oramai  inuccchiando  (  peroche  in  qutft'  anno  dell'  Oc«i 
tvintalei  necontaua  ella  cinquantatiè d'età/ e  lenza  lucctls  one;  mikre  le  lor 
vite,  fe  per  morte  di  lei  li  Corona  ven^fse ,  come  pur  doueua  in  capo ,  e  la  bi* 
lanca,  eia  Ipada  in  mano  al  la  Reina  M' ria:  Eflfì ,  lu'l  merito  delle  loroco- 
kienze,  bene  indouina nano  ovci  chediloroauuerrebbe.  Altresì  a' Vefcoui 
Pioteftanti,a'quali  in  quefi.^  Moria  Scczcfe  fembraua  di  vedere 'l'altra  Maria 
lijglefeforella  diLifì betta e  sè ,  cometrnti  Cranmeri ,  fu  1?  catafta ,  e  a)  pa- 
lo andare  in  turno ,  e  in  cenere.  Inturtiqucfti  a  vna  vece  P£a"P^<^/>  dell'In- 
terelse  lententiò  a  m.orir  rinnocente,  perche  viu«Lisero  fenza  timore  icolpe*^ 
uoli .  M  i  fopra  tutti  i]  Tefcritre ,  vn  de'  più  acerbi  in  auefto  fAtto  dell' efami- 
nar  la  Reina  ;  quanto  a' funi  vantaggi  faccfll-  il  leuarfi  M  iria  d'a nauti  vcci^ 
dendola ,  già  l'hauea  dimciirato  nel  compor  chc^  fece  in  fiuella  Inglele  vn  ar- 
ditiflìmo  libro, che  fiampatolo,  mandò  correre  per  tutto  il  Regno ,  a  dimo- 
Ikarc  ,Non  douerfi  l' imperio  della  Bref:p;gna ,  dopo  Lifàbetta,'"a  Maria  Sru- 
ard  aauegnache  pur  figlìiìola  della  pr\':nagenita  d'A'  rig^  VII.Red'Inghilter- 
ra,edi  lacopoV.Re  deìla'Sccs'pyma a  figliuoli  dei  Core  d'Hercford^^nati  della  ^tn^ft 
fecondagenita  del  medefimo  Arrigo:  e  ciò  perch'e^li  fi  era  lor  congiunto  per  drea  Ftlopa* 
maritaggiojefatto  Re  vn  H',  quefìi,egli  fi  rrouerebbe creato  perfonaggio  Rea.  ^^jT* 
le ,  e  vna  mezzaMaeft»^,  dlnghì'-erra.  Ma  fe  vn  altro  pur  de'  maegioiiinCor-  i^-O*^* 
ie,non  tradiua  la  fe^^e  al  Duca  di  Norfolk,  a'Conti  d'ArondeUt  Penbn  k,  e  ad 
altri  dellantica-,  e  fina  nobiltà  Inglefe,  l' Autore  dell*  infelice  libro  farebbe.^ 
Itatoinchio'J^^j.Q  ^j^q^  ^osì  haueano  ordinato  )  fu  la  porta  mafìra  del  palagio 
re?j£>  '^  dichiariìo  a  fuon  dì  banditore  al  popolo,  tal  pena  hauer  meritata  chi 
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per  rirarela  porpora  fin  (oprai  Tuoi  panni,  hauea  torre  le  diritte  Imècdellc^ 
iuccenfloni reali,  e  trafuìate  le  difcendenze  della  Corona . 

L*altra,  appreffo  ognicondiclone  d'Eretici,  colpa  capitalifliiTia  di  Maria-i Ì 
fu  lalua  coftanza  nella  Religione  cattolica ,  mai  non  potuta  ne  infieuolirc_p 
con  quanto  han  di  penofo  ,  e  d'abbietto  diciotto  anni  di  prigionia ,  nè  vince- 
re dal  Pamor  della  vita,  dalTorror della  morte  ,da1ia  fperanza  diraddoppiarfì 
il  Regno ,  agglugnendo  alla  Scozia  già  Tua,  l'Inghilterra,  e  l'Irlanda .  Più  vol- 
te le  fu  m  inJatodire  y  riconerarc  la  libertà ,  tutto  efTere  in  damo  V  vfar  per 
giuftitia ragioni,  per  gratiaintercefì^ronidiRe.  Poter  ella  da  sè  fola  rifarfi 
nonché  libera,  maReinajfacendofiProteftantc.  Ella  m.ai  non  fi  rendè  all'in- 
degno partirò  :  onde  gli  Auuerfarj  V  haueano  in  conto  di  nemica  da  temerne 
SI  certo  il  disfacimento  delle  lor  Sette,  cheil  Contedi  Kent,  Caluimfta,  osò 
CMmdenùtdl*  dirle  in  faccia,  poich'ella  fu  cfaniìnata,  La  voftra  vita  farebbe  la  m.orte  del  la 
•tino  I  ^87,     nalka  Religione;  eia  vita  delia  noftra  Religione  farà  la  voftra  morte:  il  qual 
àtno ,  perciochcconteneuail  fommario  del  procedo,  e  il  tutto  vero  del  la  fua 
condannatlone,  ella,  ripenlandolo,  altamente  fe  ne  confolò.  E  la  più  forte 
ragione  che  il  Puckering  Auuocaro  della  Camera  bafla,  allegò  in  pruoua.^, 
reifgaCi  Ko*  douer  Lifabetta  far  mercè  della  vfta  alla  (ua  cugina  Maria ,  ma  pietà 

ms^do  Scotto  d'^i^^  ippntoeflcre  lo  fplantarla  dal  mondo,  ella  fu  tutta  de  fifa  quale  fìodc 
t^'U  rtf^oflm  ^"^p^^^^^i in nodralingua: Egli  farebbe  vnoperar  troppo  perlcolofo  fdifiec 
»  gli  Atti  e  j confentireche  viuacoftei,  cheba fempre  hauuro  incuore  il  diftruggli 
Alle  ragioni  ^  1^  roulna  della  veraReligione  (cioè  fecondo  lui, del  Caluinifmo  ) 

del  Canceilte-  P^^focheella,  fin  dal'e  fafcc",  e  dal  la  culla,  nodritacongli  errori  del  Papifmo  , 
re ,  t  del  Pw  P^^ich'è  venuta  in  maggior  età,  fi  è  ftretra  in  quella  Lega  facra  ,  femprc  mo- 
^kcring^      "  ftrando/1  dichiarata  nemica  della  verità.  E  fiegue  ,  amplificando  II  danno,  e 
la  dannatione  cheprouerebbealleanime  della  maggiore  >  e  miglior  part^_> 
del  mondo ,  fe  Regnante  Miria,ringhilrerra  fi^tornafle  cattolica  :  peroche  la 
Scozia, rOiandajla  Germania, la  Francia, all'efempio  di  lei  ,darebbono  volta, 
eil  Papa,eRon)a5ela  lor  Chiefa,!e  rihaurebbono  fudd'tc:  cheal  politico  Cai- 
uinifta,era  altrettanto  che  dire,difperate,e  perdute  nell'anima . 
Veggn^fi  il       Horquifi  aggiunga  alle  due  ragion  fopraderre ,  la  terza,  del  violento ,  e  sv 
C*mieno  ne'm  notorio  procedere  coningIuftitia,nel  formarfide  gii  atti,  edella  cauta,  fopra  l 
gU  unni  m86  Cui  meriri  condannare:  la  real  tefta  dì  Maria  al  manigoldo ,  e  alla  fcure,chel- 
'  iT<7»  £  ^0»  fìoriciProtcftanti,  e  Puritani,  che  inquanto  Cattolica  pur  la  dcfidcrauano 
herto  lonhfton  morta  yifponendone  il  modo,  la  con  fefTaronò  mal  condannata.  Né  poteua 
nelt^ifiort*  di  altrimenti  che  non  (e^uiffc  ,doue  prima  di  prefentarfi  ad  efaminarc  la  caufa , 
BrettAgnu  hi,  già  fi  era  ftabilito  il  giudiclo ,  e  concepura  nciranim^l.i  fenrcnza  :  e  colpa  <  ò 
4        Anno    non  colpa,  doueua  efferrea  di  morte  quel  la  ,  che  a  Li(abetta,easrintereffa* 
'i*^?  li  conici,  tornanti  ad  vtile  che  non  viuefle .  Tutta  dunque  la  forzi ,  ch^_> 

traflequerta  innocente  alla  mannaia ,1  fi  prefe  dalla  depofirione  di  due  fuoi 
Segreta rj,  Nuice  Carlo:  nulli  glouairaolc  il  ricordare, La  faluted?  qualua* 
quefia  Principe ,  effere  fenza  riparo  sbrigata ,  ic  vale  il  corromperne  ì  Sv-grc 
tirj,  e  giudicar  fu  le  falfe  loro  tef^imonianze:  ecf:e  pur  tali  foffcn-o  il  Nana 
Scozefeperfemplicità,perm'«l'tiail  Curio huomod^'vM tra  natif)ne,  protcf^ol» 
Ir», e  ne  allegò  ngioni,e  fortìffi  ni  Indiz)  :  ma  l'eccetiiofte  non  fu  accetraTg_^<»  • 
D  inque  almeno  le  fi  prefentino  auanti ,  emeffa  in  contrsdittorio  con  clTì  , 
conuìncenììi  indubitatamente  calunniofi  ,efalfarj.  Il  che  ranco  non  noreua 
ne^arkfi ,  che  il  negarglielo  tornaua  nullo  ogni  atto;a  forza  della  -prima  le^- 
gc  coftituitancl  ParUmciuo  del  trcdiccfilmo  anno  di  tìi^hciUiNcmiittm  i/u 
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rto,  Cr  iHreturandoduonmlegitin>orp:mtc;ìiun,.  Qui coram  reo  0endi .    -^IP"!^'  " 
Piulcfi  nego:  l'wocheconumriqucnifalfarj,, litro  non  rimanciiachcaffol-  C'""'^<?"  ««• 
Uerlainnoccntc.QulndiVllaauuiTatad'apparccduarfiadar  latcfi-^  alcr-nefi 
ccdouenelpiudic  mafchile  Tuo  animo  non  die  luogoa  enti  irui  ildoìorcr 
pure  II  diede  a  VII  giuao  atto  di  marauigiia  fopraì  duchioiftarttari  •  cdo- 
inandarcDel  Nano,  e  del  Curio,  che  rifarebbe  ;tipigtò,Edoue, òquan- 
dnmaihvdi,  vna Reina  libera,  condannarfi  nella  tefta,  perlotcfiificarde* 
luo! tou:, comperi , e fubbornati?  Equantoa!lacong;uradelBabineton,di 
cuieffii  hauean  tattaeconfapeuole,  ccomplicc,  proteftò,nonliauerel!a-^ 
apiito  mai ,  che  vn  tal  fatto  fi  voigtfse  per  l'animo  al  Babington .  E  ben  par- 
ucauiu  atad.  qua  mano  foffe la  tcfllrura di quell'artificio(o  trattato,  quan- 
do tuioka  allTvallmgamo ,  che  le  fedeua  in  foccia  ,  si  ccn:e  vn     giudici  - 
delegatiacondurnein pecditionelacaula , Le  voHre sifdificsi  } ioa  congiure, 
non  appofte,  re  mne,  ma  tutte  vere,  etuttecontra  me,  eia  mia  csfa  ori 
a.K .  r,e  di  lei  (ola  ,  anzi  commune  era  vn  tal  dir  che  correua  ncr  laCorte  , 
c  nel  popolo:  li  Segretario  di  L'iaberta  hauerccrapcrsri  i  due  Sogretari  di 
Mana  :  e  ve  n  e  in  f.dcaprrelso il  Camder.o  Ifloricc  d.  Lifabetta ,  ladomin- 
da ,  che  I  vn  di  Iqrc  tecr  al  medefimo  Vvalfing^m.o,  del  pattouiio,  e  promef. 
loginn  ncoaipenfi:  e  che  l'ir.darno  innocente  Reina  fu  ccfliettadi  fottomet.  n,h 
icreii  collo  ai  terre  del  mm\go\ào,  ^mmuenfmm  ahfemtum ,  quipretio  cor-  '  '»>»>  '  JS,; 

fempliM^^'' qua""-" colpe,  fatte  pagaie  a  Maria  con  la  tefta  ,  fu  la  ^'  ^'"'». 
b-      nuli!       '"7  i^°'P"'.°'^  Ppffa  vfarfi  )  con  che  certi  dueno. 

mo  ' da  f  ,•  1  R  •  '  f  ^^"T^ì  ^ Promelsof,  l'vtile  che  alpettauan granaiffi. 
Tr^^A-  u  .'^f-^'^^»  ^"or  della  carcere ,  e  dell'Inghilterra ,  renne  «si  fccn- 
c,  m.odi,  che  in  fine ,  per  quella  ftefsa  via  che  pr^leroa  rimette  la  in  1  b'  uL 
^"'Sr^^^']^'^^  fonque-mcd'cfimi  due rurbolemi  cm^U 
óre  A  ■  -^n  e  ;  s/^  '''■'"^"^"•o  '.fattair.fieme  lega ,  e  par-c  centra  U  Dot- 
fSi^i ^'"rr"''  '  C°"^Pag"'«  '  lolleuarono  qi.ella 

l« .;°  ;;^v  P^i.  '  ^^-^  ^«'"P'T  P'"  '^fi  dilatando  in  altri  larcongiurati ,  a  vo. 
Ac;  a  chf  ;  ''"'"^■^'ì         "-.«rerc  bbe  in  ilcoluolt.  lo 

*..acoactiiiegge,comeauu;eneachinau  ga,  efortuneeela  in  m?re  Oul 

•A  c"i  éfconof        '  '  ^^^"^  '  ''Alano ,  e  il  Pcribnio, 

di  r  n  ^  "  H'^"?,  .^'"balciadore  al  Re  Chriftianifsimo ,  e  i  SipnorI 
d  .Gu,(a,ne  quali  ella,  prima  di  ciò,  tutta  fi  con  fìdaua  ,•  e  con  ragione,  S 

fo  5eder.'ot:«?n  • l^f  àche  giudicib.Enell'adZnza  chS 
n/irTn^l"  "^-'  "'■'>-'  'Pfi-configli^rfopra  le  ccfedella  Fede  cattolica 

nell  Inghilterra ,  e  tutto  infieme  della  Reina  Maria.,  (  e  non  chi-  rnatiuio  e' 
due  rag  oneuolmentc  fofpett;,fanto  ne  infunarono;  ppr^^^^^^^ 
menre  pe„nto„rgenerale  principio  che  il  Perfonio  fuggerì  ,'Dou^fimé  ure 

fcendo  òS  ,  nfi  fi  ^^^'^  b"o"o,qu£l  che  non  riu. 

icendo ,  o  icoprendofi,  fìaper  tornarle  a  verun  presiudicio  ;  che  in  fom  ma  e. 

'dàf^S'l"tr't"''«r^"'^^ 

«r>o,  -h,  "  r      '      f  °"  '"'^  configlio,  nè  fc  rze,  faluo  per  lauo! 

vgion4,e  dar  1  vn«  e  1  altra  aMaria-Nè  macaron  dc'|iouani  di  poca  leuatu- 

Y  ì  ra. 
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ra  ;  che  ftimolati  da  efli ,  coriero  fino  a  dai-  del  capo  uelle  forche ,  e  del  petto 
ne' coltelli  de-  ma.ìigolil , che  ne  fecero  afpra  giuftitia  :  falu. {"tanto  .  duc^ 
machinatori  dil  roSnire  ancor  eflì  forco  la  mannaia  •  perodie  congegnaua- 
no  1.  congiura  in  Franciadou'erauo  ,e  dauanla  a  condurre  con  le  a  tru.  ma- 
Ca..dcn,  al  Ili ,  e  all'altrui  rifchio  rìeli'Inghlkerta.  Perciò,  gmfta  fu  ^ 

U.  e  naLIfabettahebbediqaerelarficol  Re  di  Francia,  '^'^J/o-V^.^f '^^^^^^ 
del  BelUrdc  fuoi  ftatidue  huomini ,  cl-.e  non  finauanodMifid.ar  la  vita  di •  e  ciò  maffij 
i.i  m.Mm>.  .riamente dache  inuiarcnoda  Parigi  aLontoquelG:ouamn3alh^^^^^^^^ 

non  vo'llendermi  in  ragionare  più  auanti.  Hot  come  tutte  le  congiure  per 
Reina  Maria, auuegnache  da  le!ncn  fapure  :  r.cadeaano  fop «'«^^^^^^^^ 
eterne  la  cagion  mouente  ;  tanto  lenocqueco  ;  qur.nto  fu  il  fai  credere  a  Li 
labe  ta   chevi  ua'  Maria   ella  farebbe  ogni  di  in  punto  di  n,orte  .  E  quindi 
fp^rolè,  che^lemife,  òletrcuMn  beccai!  Camdeno:  ro„i}^,mta»L. 
fJ^nmfiZllus  exiHo,dep!oran!Jimam  efe  :  e  quell'altro  .  che  tuttam  atto 
penfofa;  andauafecoinedefimaridicendciV./m^re./.r,.  Benai.chee  ve- 
ro, cheilcondivfi  dlaaqueirvltircoattorielfottokriuerelafentenza,  fua 
V    j  r      foi4a  dd  o  ftiafcinarueta  che  fecero  i  fuoi  medefimi  Configher.:  quando,vcg. 
iKfr;  gendoìaierdScagioni,  edigranpefo,  ^^dtrg.^.re^  por  lam^ 

^    i  ran  fattoci  conuenneto  d'al&.lù  la  partitamente  '  vn  dopo  ^Itro ,  con  tante 
I  sì  furefte  noudle  (che  tutte  erano  lor  fingimenti  de'  t"'^"''' 
le-'uerre  che  fiapparecchiaaan  dituoti,  afìne  di  liberar  la  Scozde,  eh  ella, 
vere!  ò non  vere,  per ficurarfene ,  ne fottcfcritfe  la  mcrte  .  Che  poifi efe- 
guifl-;  l'vcciderla ,  fe'nza  ella  faperlo ,  anzi eontra  '"^  Preffo  (uo  no"  v^^^^^^^^ 

per  la  fola  podettà  vfùrpataf.  dal  Daui  fon  ,  vno  de'  minoi  Seg' I .  S-^^ 
felcredc,  non  v'ècofa  incredibile  che  non  gli  fi  pofla  far  credere.  Ma  non  la- 
rici il  creda  ci;  leggerà  la  ragione ,  che  di  qud  ^^^^ 

*  Spogliata  dunque  d' ogni  reale  ap,  arenza ,  e  ridotta  a  ccndiuone  d,  p(KO 
nien  che  donna  volgare  ;  c  do  (fe  vuol  dirfene  q  uel  che  non  fcnw^^^^^ 
danole  memorie  di  qud  tempo)  per  io  crude!  piacere  ciie  '",«^«5' 
hebbequdciiichefifoae,  allacuiguardia  era commeffat  ildi otta 
braio ,  fecondo  il  contare  non  emendato,  che  anoi  rende .  dic.otto   ^  furec  a 
la teftair.dae tagli, l'annoquarantefuriofeftodelkfua età,  dic.ot^^^^^^^^^ 
prigionia ,  e  del  fecolo  ottantefimolefto  alla  maniera  Inglefe^  P«  ° 
iiar che iui fa  l'annoi!  dì  ventefirao  «|uintod.  Marzo  )a  noi ,  1  ottantelu^o 
fetiimo.      Il  valor  dellofpirito,  concbedla  tetminoque  ffttf^'oj'"? 
dellafucvita,  fu  per  ogni  parre  degno  dd  rimanente  della  fuavita,  cerei 
tatafìnda  prefToafandullaa  tenefficonia  pietà,  conia  Ertezza,  coUen. 
r.o ,  inaindbile  alle  masgior  trnuerfie ,  che  auuemr  poffano  a  Pr.ncipella^ 

Jl  C»mim,  òi  così  alte  affare.  E  ben  leftannoque'tjtoh  'Ì'gR"' "^"'^i^':?  tn.  iJHfmn  a, 
ÌH,mci,a.  ftorcodiL:fabe:taledà,chiamando!a,Donnancl!a(uaRe!igionelad,m^^^^^^^^ 

e» .  d'eminente  pietà  verfoDio,d'vnagenerofita,e  grandezza  diciiore  '"'}'P^\^^': 

le  :  bella  quanto  il  poffa  effer  donna,giudic!o(a,e  prudente .  Made  ?'  Aum 
(ari ,  forfè  non  fe  ne  voglion  pregiar  le  lodi  al  par  de'v.tuper, ,  che  (  Wo  det 
ta  alla  lingua,  efoucnteanche  dia  penna,  l'odio  m  che  hnnnola  Religio- 
ne cattolica:  e  chi  più  fedelmente  in sè  la foftiene  ,  e  piu  ffl-c^'T^ente,  =iU 
truilad'lata,  più  libero!  parte  gli  fanno  delle  loro  maladitticni. 
onore  certamente  non  s'mancato  alla  Relna  M.r  a,  l""endone  d la  1  ^^^^^^^ 
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per  cfìaUlitotà)  11  Regno  ,  eia  vita,  mad  vn  ardemiflluio  zelo  di  rimet- 
terla ,  qualora  anticamente  in  fiore,  nella  kia  Scozia,  enell*  Inghilcerra  > 
che  do ucuacffer  lua  .11  che  riulcendo  intolerabilmtnie  grane  ad  amendue  le 
Sette, de'  Puritani ,  e  dtTroteftanti ,  ne  ha  tratti  alla  vendetta  di  lacerarne  > 
con  ifiicrgognatc  calunnie  lafama,  già  chenon  poteuan  la  vita.  Nelqual 
vituperoromefticreauanzògll  altri  il  Bucanano,  che  volle  egli  fraM'uoi  Pu- 
ritani lagloria  d'elsere  il  fecondo  carnefice  di  Maria ,  sì  ch'ella  morlflc  per  le 
fuc  mani  peggio  in  Ifcozia ,  che  in  Inghilterra  :  per  ciò  ferendola  con  quanto 
potea  di  punta  il  Ino  Alle.  Vero  é ,  che  Tema  proucnirne  a  lui  altro,  che  Tinfa- 
dia  di  manigoldo  ,eriandio  appreflb  ifuoi  ;  e  raddoppiare  a  leironorcdell'ef- 
fcre  per  le  fue  virtù difpiaciura  al  più  maL'gnc  fpiritodi  quel  Regno . 

Londra  ,  poiché  vigiunfe  l'annuntlo della  Scozefe  dccapitaia,ando  tiuta_^ 
pcradulatìonein  tripudio ,  afelieuole  fuon  di  campane,  e  fiochi  allegri .  So* 
laLifabettajche  ferie  ne  giubilaua  più  che  ruttigli  altri  ìnfiemccorra  alle  v- 
fate  lliearri ,  veflì  bruno,  e  s'immalcherò  di  dolore  ;  e  difse ,  e  dettò  quel  che 
le  parue  vtile  alla  lua  fann,  reftando  nella  memoria  de  gli  annali.Se  poi  que' 
Tedici  annidi  vita  che  le  rimaiigono,le  correran  tanto  allegri  e  ficuri,qu?nto 
fcarlchi  del  timoreche  la  vita  di  Maria  lecagionaua,ncn  è  qui  luogo  da  fer- 
marfi  a  ragionarne  :  ben  vo'dircchearifconrrar  morte  con  morte,d'alt!a^ 
peggjor  conditionefu  il  carnefice  ch'cfla  irxdelìmaccnfefsò  tenerla  afferra- 
tane! colkì,  altri  i  dolori  jekangokccheiionqueicb^ella  diede  a  Maria:  e 
qui  fol  b' fll  accennarlo^ 

Qjaau.  fiè  allaCompagnIad'  Giesù  ,  quefteducReine,  come  in  tutto  il 
rlmanence , delia  Religione ,  e  dclU  vita ,  contrar'e  ,  così  il  furon  neir  efTere 
IVna  tutta  odio  verio  noi ,  Taltratucta  amore;  e  IVna  ,  e  l'altra,  per  la  mede- 
fìmacagion  de  Ha  Fe  le  cattolica,  ma  con  finì  diritt?  mente  oppcfti.  Perciò  Li- 
fabctta,turtainte(aafterminarcidrtringhilttriT  (  ene  vfciran  fra  pochi  anni 
altrinuouI,eorribilifs:mi  bandi.yMaria  tutta  a  intrometterci  ndla  Scozia;  2^^/,^^,; 
e  vene  ha  lettere  di caldifTìmivfficj,  nelle  quali  confida  al  femio,  al  zelo,  al- 
le maiìidciPcrrcnio,  ed'  altri N-  ftri,  laconuerfione  del  gicuanettc  Rc_^ 
Iacopo  fuo  figliuolo,  cdi  qu'"' Regno*  Intantoa  lei,  per  piuauanzai'a.-» 
nelle cofe  dell'  anima  vcrfo  Dìo,  e  a  fpiritual  conforto  della  penofa  lua-* 
vita,  mai  non  fallì  hor  l'vno,  hor  l'altro  de'Padri,  chi  fcriuendole ,  echi  di 
preftnza:  e  ne  rimane  in  memoria  il  darfi  ch'ella  fere  difcepola  nello  fpiritoa 
vndlloro,pregandolode'ruoi ammaeftramentì,di libri,  diucti,  regolaper 
meditare:  ene  fini(ce  la  lettera  appunto  in  qucfte  parole:  Io,  per  la  fanta-.»  Nel  tomo  i2 
Compagnia  voftra,accioche  Iddìo  fi  com.piaccii  dì  conferuaiia  nel  Tuo  fanto  della  Con% 
ferulgio,vmilm^nte,  ancorché  Indegna,  tanto  di  cuore  il  pregherò^,  quan-  etrt.  AngUe, 
toeviua,  c  morta,  defidero  di  piacere  alla  xiiuinafuaMaeftà.  Così  f^^-^iz^ 
Nè  ibi  dalungi  n'hebbe  aiuti  per  l'anima,  ma  feco  in  carcere  alquanti  anni 
vn  Sacerdote  noftro,  trasformato  in  abito ,  e  profefsione  di  medico:  e  vi  duro 
finche  i  mille  occhi  che  le  vegghiauanofopra,  auuifaronrìnganno ,  eij  Pa« 
drehebbe  il  bando  dal  Regnò  ^  Se  ciò  non  era,  non  le  farebbe  fallito  II  dì  che 
fa  vccifa ,  rhauer  chi  la  cònfelTade  :  gratia,  quanto  più  iftantemente  da  lei  do  • 
mandata, tanto  più  volentieri  negatale  dagli  elecutori  della  fua  morte:  au» 
uegnache per  tutto  intorno  il  paeicv'hauefife carceri  piene  di  Sacerdoti  catto* 
liei .  Non  così  le  poteron  vietare  (peroche  la  Dio  m.ercede ,  noi  feppcro  )  la 
confolatione,e  il  gran  conforto  che  ledauaallolplrito,  l'hauer  ella  continuo 
leco  compagno  nelle  afflittion  della  carcere  Chrlfto ,  e  feco  ogni  bene  nel  di. 

Y  4  uinSa^ 


.     DLL' INGHLLTERRA 

Tarn.  ?.  in  |.  iiInSacramento,cui  ella  fi  porraua  Inpettoefulcuoie,chi'urodentrovnvafel- 
f*r.  dif{>,7i.  lin  d'oro;  e  communicoflliK-liVltìma  bora  della  fua  vita  ella  fiefia  eoa  le  Tue 
i  ,in  fint,  mani;  e  lodeuohnentc  i  1  potè  :  e  forft  (come  aggiugne  \\  P.Francefco  Suarez) 
ne  hauea  da  1  Sommo  Pontefice  ampia  licenza . 

l  Cattolici  d'ìnf^hUterra  procacciano  M  ri  [cattar  dallaprl^iomail  ?,  Vvs* 
Bon  :  e<^li  efficacemente  toro  il  contende ,  ConfoUtiomcon  che  Iddio  !^li  ri-* 
creaualo  fptnto,  Prefentato  adef^/nitjarlo  ^  fi  finga  da  perigliose  do-m 
man  de  fattegli  pertralwcrarh,  pifputa  con  in  Afinifìro  de'Proteftan' 
té,  e  TI  guadagna  due  Sacerdoti  chevactilauano  nella  Fede,  il  Dottor 
Ctcghelmo  Alano  creato  Cardinale:  fuoi  meriti  conia  Chiefa  bigie fe  per  h 
Seminario  che  fondò . 

CAVO  DECiMOQVmrO. 

OltaallaReinaScozerelaviiajqueMel  fupremoConfiglìo  rl- 
iiolfero  i  penficri  fopra  il  quando  ,  e  come  dar  la  morte  alP. 
Vvcfton:  peroche  quanto  fi  era  al  non  apparire  in  lui  ombra  di 
co!pa,poco  lorne  caleua,potendo  a^?euolifìrimamcnre,qualora 
il  volefltro^farlo  reo  di  morte5Con  niente  piujcbe  addìm-'nd-T» 
lodel  luocbiaro,  edefpreflb  giudiclofopra  la  Bolla  diPloV. 
(come  poi  fcceroj  e  coftrignerlo  a  determinare  il  gludicio,  e  l'animo  intorno 
a  certe  loro  proporicionicondition3te,ed'auuenimentipc{Tìb'ii;  quali  II 
rifpondere,eil  non  rifpondere,  iVno  con  la  co nfe Olone ,  l'altro  con  laprefun- 
tione,rendeua  vguilmentc  colpeuole .  Eeli  er  s  come  ho  detto  poc'anzMn.^ 
quell'vna  delle  prigioni  di  Londra,  chechinmanoClinck  piena  nelle  fìanzc 
terrene,  e  nelle  fofTe  entro  terra,  dVna  finifllma  ribaldatila ,  di  ladroni,  mici- 
diali,faIfarj,rchiuma,efiord'ognigenere  malf.ntori. Neì le  mezz?i ne,  ì  Catto- 
lici d'ogni  età,e  feffo^alla  rinfufa: e  ag^reggìatiul  tanto  alla  cieca,che  vn  fra  gli  ^ 
altn  ve  n*era già  da  molti  anni,con  eflb  la  moglie,c  i  figliuoli,e nondimeno  la 
fpia,per  venderne  più  caro  la  tefta  a'ConriglieVi,rhanealor  dato  per  S^^rprdore 
cattolicojnèpiuauantlfenecercaua.  Sopra  que^ì  fecondi  ,er?.non  P.Vve^ 
iton,eNicolòSm'theoSacerdore,amenduenel  medefimo  carcere.  D'oltre  ad 
§iuellù  ,  vn  anno  che  oiiiuiftstte,  conta  e^lì  medefimo  ,  che  non  eh' nncaue  giorno, 
tutto, irim4'  che  noi  credtflervlrimo della lua "ira,  ò  In  cui  non  (lafpettaffe  dVflVr  con- 
ne^tt  >  nella  dotto  quinci  alla  Tjtre ,  ipdialla  Corte  d'Vveftminftrr,  poi  finalmente  fui 
[làMRfUtioat  graticcio  ftralcinato  al  Tiborno  :  sì  corrente  era  II  dirfi  per  tutto ,  I  Configìle- 
ridi  Statovolerlotqntoda  vero  alle  forche,  che  prima d'hauerlo  efamlnato, 
già nc'ior  cuori  ve  l'haueano  fententiato.  Su  laqnale  niente  vanacredeir 
za  ,  i  Padri Soujhvvelb ,  eCornelIo ,  ?l*inu5arono  lettere  piene  di  feruentlf- 
fimi  fentimentl ,  com'era  degno  de  gli  huominiche  efll erano ,  e  dell'alre7za 
delrargomento:  peroche  l'efortnuano  di  riceuere,  eaccompaennre  l'onor 
del  martirio  con  quella  gcnerofità,  e  valore  di  fpirito,  che  a  sì  eran -Scatto  9 
e  di  sì  gnn  gloria  alla  Fede  ,  eprofitro  delle  anime ,  fi  conucniua .  come 
il  martirio  è  tr.ercede,  cheiddiofà  eratiofr^mentca  cui  vuole,  IlSouthvvel- 
lo  ,e  il  Cornelio,  che  non  fapeuandl  se,  e/Tì  erano  gliaflbrtiti  ad  hauerla,non 
ilP.  Vvefton,dacuiIddionon  vnlle  più  che  dicefette  annidi  cprcere,  e  dopo 
eflI,  i'efilio  .Contrario  a  quc^o  dcTadri , era  il  (eniimento  de'Cattolici , fia^. 
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gohrmentede*nobili ,  che  l'ha  ueanom  comoc  riuercnzadìpndre  ;  n'èv*5 
igenza»  e  sforzo  di  preghiere,  c  d'offerte  gioueuoli  a  liberarlo  >che  ncn  te 
vfaflero,  finoa richiedere dellcloro  interctflfloniapprcfso  laRcina  ,  qi\c*- 
fuoi  pili  inumi  della  Corre ,  ma  fenza  mai  auuenirn  In  alcuno ,  cUc  fi  ardìf*  ' 
fe  a  tanto:  e  vn  fra  gh'aìtii  ve  n*hebbr,  che  rirpofc appunto  così ,  Se  tì  tratta^' 
fcd'vn  ladro,  dVn  micidiale ,  dVn  corfale,cìVn  aflarsino,  io  mi  ci  ardirei  , 
con  ifperanza  d'impetrargli  il  perdono-,  ma  Gefuita ,  cciandio  fe  innocentif- 
fimo,lucnatroppoagroagliorccchidcllaReIna;'c  tanto  peggio d*o.^ni  altro  Tìonm  Rei 
fceIerati(simo,ch'io  non  m'arrifchio  di  nominarglielc.Edicen  verorchefe  ella  ^,^4^  '  /,^' 
mandò  far  calde iftanze  fino  al  Gran  Signore dcTurchi,pregandolo, di  ncn  vi  c^p  xnù 
confentire  nel fuo imperio Gefuitì,  òdoiiepurve  ne  tolcri\  v'crar  loroil  num  iiu 
predicare  a  Chriftiani,e  promuoucre  con  gli  vfati  lor  m-nlftcrj  la  Religio- 
ne cattolica  :  (  e  che  non  Pctrtnefse ,  fu  merccdella  p ietà,ede*contrari  vfficj 
deirAmbnfciadorcdelRc  Chnftian'fTìmnin  quella  Corte  )  che rimaneua  a  ^ 
fperarc,  di  douer  render  pietcfa  vcrlb  quegli  che  hiuea  nelle  mani,  colei, che 
perfeguiraua  fin  quegli  che  n'erano  tanto  da  lungi ,  e  in  cafariltru'  ? 

Qucftiamoreuolivfficj della  nob'lràlnglefe  cattolica,  anuegnache  b^ne 
Itefscroallc  perfonecheelsi  erano,  pijfi[imi,econcrcenti  del  merito  che  u  Pa- 
dre haucua  con  efsI,nondimcno  rilnpurl  da  luisefo^eiuntog^pocoapprerso, 
chealrri  ,  prefa  altra  via ,  faceuano  cfftrtca  gara  in  buone  fomme  di  dana- 
rlper  rifcatrarlo,  affliflcro  in  gran  maniera  II  fuo  fpirito:  e  fcrifle  loro  ,  tra 
riprendendoli,  ecaramente  pregandoli,  feda  vero  l'imauino,  anor.  cam- 
b'argli  in  fuodanno  i'onore,che  fcrfe  il  cielo  degnerebbe  di  fargli.  Gltrt  che 
d'intolerabile  ignominia  gli  farebbe,  feegll  chchauea  tan  ri  fratelli  ,  che 
abbandonato  patria  ,  parenti,  am'ci  vanno  in  feruiglo  della  Fede  ccrL-» 
lei  e  più  mcfi di penofifTìma  nauigatione fino  agli  vUimi  termini  dell?  ter- 
ra,fperando  di  douer  auiuìrpargere  nel  predicarla  i  (udori ,  e  nel  difenderla 
ilfanguc,  hor  chelaD  omercèv'erasi  dapreflb,  nef^ff-,  con  vna  troppo 
crudcl  pit^ra  ,fortratro ,  crimofTo:  r-compercnt^one  e  fif]  il  capo,  ma  ce  n  mag- 
g.or  luo  coftocheloro  ,  perdendone  In  corona  .  Non  cosi  tanti  a' fri  d'ogni 
<J  ìahta  è  finto,Sacerdo'i  elaici,che qu-ui  fieficsdalla  prlm-^  lruuerfione,e fclf- 
niad^Arr  go  VJIT.  finoaquel  di,  haueano  con  le  lor  v'refrftenuta  1?^  Reli. 
^ione,  e  dato  altrui  efempio di  ccftantemente  dlfendcrlp  fino  alla  morte  :  c 
fìniua,proteftando,chedouepur  ven^'fle  lor  fatto  di  liberarlo  cor  tro  a  Aia 
voglia,  egli  non  ha urebbe  faccia  di  comparire  dauantia  glihurmini  r  tnn- 
ta  vergogna  il  prenderebbe; e compr fifone, e  rbborrimen^'-o  disc  m.edffimo. 
Di  qneftj,  forza  èche  vna  foflfe  la Comefsa  d'Arondel  ,  Dima  pernrbi'tàdì 
lpinto,ancoi  piuchedi  faneue ,  illuftrc  :  la  quale  recar? fi  in  abito  dr  noi> 
co.ìiparirui  dentro  quella  defsa  che  era,  hebbedal  prig'oniero,  pcrdnnarr» 
licenzadi  vifirarlo,e  dopo  altri  ragionamenti  fopra  pi'intertflfì  dell'anima 
lua  ,gli  firfferfedirifcattarlo  in  oualunqne  modoprfjìbll'^ ,  eper  rumtun^ 
que  prezzo  vi  bifognaffe:  a  cui  eel*  in  prima  forrMendo,  Madam.a,  dffse ,  io 
non  fon  prigione  per  debiti ,  onde  voi  bnbbiatc  a  volermene  trarcon  dana- 
ri: poi  col  più  folido  delle  ragionididotteda'cerrfTìm?  pr*ncTjdellagenero- 
lita  dello  fpirito  ,  profeguìad'rle  quanto  in  fine  b'  fio  -  H'ftni  ia  da  anello  fn 
lei  Icdeuole,  ma  per  luì  fconueneuole  proponimenrr.C'~ST  durando  re)  rre- 
pararfi,com'eglldice,oniidì  alla  morte,  peroche  ogni  dì  i'^frettaua,hebbe 
daDiodi  molte,egrandÌ  confolationi  per  l'am'ma  :  come  infra  l'altre, il  raii- 
^eduncnto  di  tic  >  vnhuop:io>  c  due  donne  della  famiglia  del  carceriere  « 
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ffuadagnatiallaFede  cattolica:  e  per  gran  tempo  celebrare  cgn.  di  il  auiin  fa- 
Inficia-  perochc  i  Cattolici  della  prigione,  che  dicemmo  eller  pofta  iminedia- 
«amente,  c  per  diritto  fotto  alla  Ina ,  eran  forniti  di  tutto  il  facro  arredo,  ri- 
oofto  e  luegellato,  entro  sì  fegretifsimi  nakondigli,  che  kiwn  per  tradimcn. 
tod'alcunalpiadimeftica.lalagacità.  e  l'-^^^f-i^'^ ^^'g"f  ^lani , ci^eiouen. 
tetcrnauano a  razzolar  pertutto, noi  nnucrebbe.  Hor  dato  volta  cn  poco 
lamezza  notte,  ilP.Vvclton,picch!auaconalqiwnti  colpii!  (nolo,  a  dar 
ir  ma  Ufegno  in  che  fi  erano  conu.nuti ,  indidalla  fineftra  del.a  lua  carcere 
Òcr,dcaJnivn^f'^nc  ,  alcuicapoque'difottoraccomandauano  dalla  lolo 
tutto  ilblogncuole  per  l'altare,  ed  egli  tiraroloa  sè ,  e  grande  agio 
confo latofi  con  quel  diuinminiflero,  prima  che  punto  nulla  albeggiafseril 
SeuagiupTrla  medefimafune  ,  a  valerfene  prefso  l'aurora  vn  de  Sacer- 
■^nr!  ch-eranofraque^buoni  Cattolici .  Ma  di  commune ,  e  araoidaiaria^ 
So  aSefu  il  celebrar  che  fecero  tutti  infieme ,  il  Padre,  ed  elsi ,  la  folca- 
SddeHantoNatalc;eilpotertanto,fuinduftriad'vnferuentehaomo,ft^^ 
ròere?ico  ecarcener  dc'Cattolicì  ;  horacattollcp ,  e  incarcerato  co  el  .. 
Quefti,  benevfando  il  fapere  con  argomenti  adatti  aprir  gl  £f''VÌ^: 
riture^c  trai-neaddi«roichiauiflelli ,  mife  felicemente  in  operai  arte  .siche 
auantila  mezzanotte  hebbetuttifeco  nella  prlgiOT 

/cidellafua.a.iuialvederfi,lacon(olatione,elelagrimed'vnafantaaUe^^^^^ 
Wuronoiìr,zami(uraTuttivolletoconfeiratfidalPadre,tiutunj^^^^ 
le  tre  mede  riccuere  dalle  fue  manila  communionet  indi,  rendute  a  D'O  'C  » 
u  omme  gratie,  fi  tornarono  alia  prigione-,  e  I  valente  maeft^o  coimàca- 
rei  ordigni  che  dianzi,richiufe  llP.Vvcflpn  ne  la  fua,se,e  1  copagni nell  alt^^^ 
InqucftafofpcRfione  tra  il  viuere,  eli  morire  ,pafratialquaiitniKfi,fina^^^ 
mente  ilPadre  vn  dltutto alPimpcnfata , hi  chiamato  ouc già  I  attendeua^o 
S  anarlo,  vna  lunga  pancata d-vfficiali.^c  .u  1^,F""^„^' «P"^!  ' 
mnzila  Bibbia  volgarizzata,  corrotta,  e  fatta  dire  a  Jor  modo  da  C^uiP- 
lli,  gli  ordinarono  di  fouraporlc  la  mano.e  giurare,  che  nfponderebbe  Ichitt- 
toèvero,aquantog!idomandnfrero  .Egli.^iufchietto  ,  e  vero  che  non^ 
liaurebbon  voluto  ,^  rifpofe,  che  guanto  fi  è  al  giurare ,  ceti  orb^ona  pace 
lion  vel  cond.u-rebbono  .  E  percloche  imaginnndoefsi.che  i  ricufarlo  noti 
prouenifse  altronde  ,  che  dal  non  hauer  egli  per  veritiera ,  e  facra  ^i^tV^ 
lorBIbbiaoffertagli ,  voUer  cambiarlacon  la nottra  Volgata;  ripiglio  adi  e, 
che  in  niuna  guifa  ,  efopra  niun  facro  libro  11  trarrebbono  a  prendere  giura- 
memo-eneÌpportòtalragione.Voilaici,edioSaccrdoterparuico^^^^^^ 
bun.i,!còmpctente,echeioildebbariconofcerc,eautonzzarc,  vfandolefcr 
lennl  forme,  cconfuetcfolo  a'Icgittiml  tribunal.  ?  Ma  non  per  tanto  , Qate 
fcnza  verun  (ofpetto  di  me  quanto  alla  fedeltà  del  rilpondere,  ève  ne  do  pe- 
gno la  mia  parola ,  altrettanto  ficura ,  e  valida ,  che  vn  gmramento:pcroche, 
S io.faluo la cofcienza ,  potrò  fodisfare  alle voftre  dimaiide ,  e faioiio  ••  o  elle 
lar.inno  prcgiudiciali alla  Religione ,  e  a'Cattolici,e  voi  da  menon  ne  haure. 
te  fiato  in  rifpofti.  Così  appunto  egli:  con  animo  franco,e  volto  da  ben  con- 
farglifi  quelle  parole  .Nèpiu  auaiùi  fi  procedette  al  richiederlo  di  giurare  : 
ma  cntratofinclledimandcrantoglieneintreccl.-roiio  innanzi  horlvnonor 

l'altro  ,  e  sì  fuariatc  ,c  ambigue,  di  lontanifslmi  aff  u'i ,  che  non  le  ne  Ipaccu- 
lono  in  quattro  horc:  ne  perciò  mai  venne  lorf.utod'impacciarkii ,  'aldini' 
moncll'atteiKlcieilpromefjo,dcllerifpofteal!ccito,cdcllìlentioalv^^^^^^^^^ 
comc^ltiesìdekanfarfiprudeiUcmcmcdaqucUcloromahtiofecondjiona- 
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tefoprailpoflflbllcadaiiuenirc:  ediqueftcj  piaceml  rapprcfentare  qui  per 
faggio  delle  più  altre,  vna  particolare.  Afparccchiaua  in  quefto  tenipo  vna, 
terr'bilc  armata  il  Re  Cattolico  :diceuafi,efu  vero^per  venir  con  cfla  adant 
ni  delMiighiirerra.  Dunque fopra  ciò  ìF.rcalìaddimandijrono  II  Padre,A  qual 
delle due^partircvrebhLfi ?  La quai  domnnda>  fe  fi  foffe rìmafa  entro  a'termini 
del  fatto, ageuoliffimo  gli  era  Ipacciarfcne,  rlfpondendocon  vn  giuoco da_^ 
vero ,  Che  da  niuna  :  peroche  tenendolo  efìfl  così  ben  chiuro,cc.sì  ^elcfnmen' 
te  guardato  in  carcere,che  libertà  di  campo  haurtbbe  egli  per  fai  fi  in  eflb  dal^ 
Tvna  parte,òda!l*altra?Mae'votcu3no giudicarlo dairintentionc^e  ladiman- 
daerafuquel  ch'egli  farebbe  di  sè,  pofto  che  fcfie  libero  a  fnrdisè  afuo  feli- 
no :  perciò  gli  fu  bilognodi  prendere  altra  via  per  vlcirne,  e  diffe  ;  Se  mi  addi* 
niandafted*vna  guerra  facra,  quali  ne  ha  fatteil  Chrifìiantfimo  piud'vna.-.» 
volta?  iofapreicomerlfponderul  ,perch'ella  ad  huomodella  miaconditionc 
non  fi  dildirebbe  :DIcotcft'altred*altro  eflcre, tanto  a  me  non  fi  appartiene 
di  penfare>quantoad  vn  Sacerdote  non  fi  conuien  di  fdrfì  foldato .  Adunque 
(  ripigliò  ftringcndolo  vn  dique^^plufcaìtriti  j  facciamochela  guerra  minac- 
ciataci di  gli  Spagnuoli  ,fia  dìchiaratatnente  con  titolo  di  Religione;  a  voi 
Religiofo  non  fi  difconuerrà  il  prender  parte  :  ò  fe  per  voi  non  fanno  learmi>e 
la  giierra,nè  pur  fe  reUgìof.ije  (acra^ben  a  voi  fta,e  vi  fi  dee  per  vfficio  lo  fcor  » 
gere  col  giudicio  vofìrochi  ve  neaddimanda.Hor  qui  rifpondetcci,Qual del- 
le due  arniaie,la  noflra^ò  la  Spagnuola  configlier^:tc  voi  a'Cattolicilnglefidl 
feguitart?  Aqueftop|.li  non  fi^apofe  indugio ,  ma  incontanente.D'  me  (diffe) 
habbiano  per  indubitabilmente  vero ,  che  in  tal  cafo  non  darei  configlìo ,  on- 
(^e  verun  pregiudicio  fofieperrcguirne  alla  Religione  cattolica:  e  con  fol 
tanto  volle  hauer  fodisfatto^comealiafua  cofclenza, altresì  alla  Icrodiman* 
datpermodo  che  riufcì  lor  vano  II  pur  volerlo  condurre  a  più  f  peci  fica  tamcn- 
te  ri(pondere.  Nè  facea punto mcfìicri'.qunrtoal  lordefiderio  di  g^udicarlo^ 
e  in  quefto,  e  In  più  altre  materie  artenentlfi  ftretramente  alla  Fede  Rorpana> 
conuinto  dallafua  medefimaconfeffìone ,  e  tanto  fol  ch'egli  laratificrfie,  co- 
me pur  farebbe  innanzi  al  Tribunale dc'Dodicijfententiarlo  a  mcrte.Intanto 
rimandilo  alla  fua  ftanzanel  Clinck»  vi  fi  trouòdefiderolamenre  atreio  da' 
Cattolici  della  prigione  interiore  alla  fua,  iquali  fubiiamente  glifecermot* 
ro,  pregandolo  di  communicar  loro  tutte  per  iftefo  in  carta  le  domande  fatte- 
gli ,  eie  rìfpofte  renduie  re  ciò  a  fin  d\farle  anch'efil  prefentati  almedefimo 
tribunale ,  no  che  d'hora  in  bora  afpettauano* 

In  quefto  fo^raftare  del  riufcimento  a  che  verrebbe  la  caufa  del  P.  Vveftoni 
vn  dì  rutto  all'impcaiata  glifi  feccvn  gentilhuomo  alla  carcere,  ed  ò  il  por 
tefl^^  egli  da  sè  >  ò  per  altrui  conceffTone  ,rrarronel  fuori ,  il  conduffe  doue  già 
l'attendeua  vnProteftanredi  profeftìone  M'niftro  ,  e  per  nome  Andrea ,  fra* 
fuoi^in  repurationedi  grandiffimo  letteraro;e-Aquefto  (diffe  i/ gentilhuomo) 
come  voi  Teologo  ^  e  amendue  valenti,  v'ho  io  condotto,acc'Oche,per  l'huo- 
n^  o  del  fapere  ch'egli  è ,  voi  lediate,  ed  egli  cortelemente  v'infeenerà  quel  che 
in  parecchi  articoli'  dì  Religione  v'è  mefileri  di  credere ,  e  h:5urere  raro  d'in« 
tendere .  Il  Padre  mefle  ad  vn  lato  le  cerimonie ,  Qtiantc  ^  fi  è  (  d  flc)  al  crede- 
re, io,  la  Dio  mercè,  non  ho  bìfogno  d'huomo  che  in  quefta  età  me  l*infe- 
gni .  Dunque  almeno  (  npiH'ò  l'altro  )  ragionatene  voi  due  da  folo  a  folo:  fo» 
pra che ammlratoil  PadrcSe  in  r'guardcfdlfTejdi  me,rutto  è  'ndarnolo  fpen- 
dèr  qui  tempo,e  parole:  fe  a  froprlre,ef?r  palefe  la  verità ,  perche  foli  noi  due,, 
doue  gringannati  fon  tanti?  Non  ha  ITnghiltcrra  Academic  ?  non  ha  Londra 
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tcacrodegiio  di  comparir ui  in  mezo  la  vcuica.*'  quali      tetiiajé  no  dcfUetiIl 
publico,ò  voi  altro  mai  non  vogliatc,checeicarlanaicoia,pcr  naicódcrla  poi- 
ciré  cirouata.Al  che  il  GentiihiiomOjVhajdKresAcademic^e  teatn,  im  nonda 
voler  Luci  far  rcntire,peroche  cioppice  nefouuermxftc:  c  pur  fcgLii,proferédO' 
gli  ìldifputar  egli,  e  lei  altri  del  partito  cactolicccon  altrettanti  Teologi  Pro- 
tcftantircio  cheìl  Padre  volcncieri  accettòjsì  veramentcche  Pvna  parte,e  l'al- 
rualiaueffiiruoi  proprj  Notaiji  qu.di  tutti  infieme  ripor raderò  in  carta,pruo» 
ua  per  pruoua ,  e  rifporta  per  rifpofta ,  ogni  quifiione  che  ii  prendelTe  a  dllcu- 
terej  cosU  vinca  chi  puoj  gli  atti  ne  vfcircbbono  in  publico  autorizzati,  e  fin- 
ceri:  ma  quegli  tutto  croUandofi,  Ocotefto,diffc,è  vnoftrauoier£:e  lenza  pili 
ferratigli  aiTTenduequìui  dentro,  parti flì,  uè  poi  die  volta  a  trarneli  che  daiui 
a  quattro  bore .  Era  il  Miniftro  huomo  di  conditione  affai  ben  te  mperara.^, 
ciò  ch'è  rarifTì no  a  trouure  in  quella  fpecledi  letterati  ;  perciò  il  P.  Vvciton  , 
vdiiolo  propor  con  modeftia  i  luoì  pri  mi  argomenti,  prefe  a  rilpondcrgli  :  poi 
anch'egli  fcambieuolmente  opporghTi,e  prour.re  e  in  proceffo  di  non  troppe 
iftanze,  e  rifpofte,  conuincerlo  :  per  modo  che ,  quanto  il  difcorlo  andaua  più 
oltre ,  tanto  più  il  Padre  fcco  niedcfimo  fi  doleuaiibpra  quella  lor  folitudine  : 
ma  e'  non  eran  (oli ,  auucgnache  altri  non  fi  moftrafc ,  nè  vna  sì  bella  difpu- 
ta,  e  sì  profitteuole  a  fentire,  e  inrcnderfi,  fu  perduta .  Fra  le  più  altre  quiftio* 
ni,  che  fi  dibatterono,vna  fu.  Se  lo  fponimcnto  delle  diuine Scrittu-  e  erada_^ 
confentirfi  ad  ogni  huomo,  hauente  perciòquel  che  prcfumono  i  Caluinifti , 
lo  Spirito  fanto  in  capo,  e  come  in  caredra,ein  atro,  quandunque  il  voglia--» 
ogni  bottegaio,  ogni  feminella,dì  farli  legittimi  Intenditoridelle  parole, 
veri  interpreti  delia  mente,  e  deìcuore  di  Dio  :  il  che  non  effere,venne  fatto  aj 
Padre  di  prouarlo  alMmifirocon  sì  gagliarde  ragioni,e  tante  ,  che  Thcbbeno 
foiamente conuinto,ma  fincera mente confcffo,dictndo;che  Incio,  a  ben  cre- 
dere, erada  credere  come  noi  -,  la  qual  verità  Ipianta ,  e  louerte  vn  de'  fonda- 
menti maftridel  Calvr'nifmo.  Indi  fi  procede  alla  confcfilone  facramentale  ; 
di  cui  rauuerfario  pur  fi  conduffe  ad  hauerne  per  iftituitada  Dio  la  fiiftanza» 
auuegnachenon  così  interamente  approuaffe  ciò  che  fi  attiene  al  modo,  e  ali* 
vfodcffii:  e  fimiled'altri  articoli  controuerfi  diffi'parefglienecomc  a noi,doi 
uemteramente,edouein  parte:  con  che  alla  fine  (  tornatodopo  quattro  bore 
il'gentilhuomo)  egli  le  ne  andò  nè  Cattolico,nè  Caluinifìa .  IIP.  Vvcaon., ri- 
condotto al  fuo  carcere,  andò  buona  pezza  (eco  medefimo  fluitaft'cando  , 
perrinuenirea  che  prò,  ea  che  fiuequeli'hauerlo  mezzo  aforza  coftretto  a 
contendere  di  Religione  con  vn  tal  Miniftro ,  c  foli ,  e  sì  gran  tempo  ì  nè  per 
qualunque  cercaffe,  mai  s'abbattè  nel  vero.Tre  dì  opprcffo,eccogl i  a  vifiiarlo 
la  carcere  vn  Caualiere,  come  in  qualità  d'amico,  benché  a  lui  tutto  nuouo , 
ma  '\  DUI  che  dir  fi  poffi ,  cortefe .  Qaeftl ,  entrato  fu'l  ragionare  della  dìfputa 
col  M'niftro,edel  felice  riurcimcnio  d'cffu,  poiché  s'auuide  11  Padre  non  laper 
nulla  deli'auuenuto,  conto?,U ,  Due  Sacerdoti  cattolici ,  che  fopratatti  parte 
dal  timor  de'cormentì,  parte  dalle  fa 1 1  ade. dc'Prcdl canti,  barcollauano,sì  che 
erano  fui  dar  volta  ,  e  dichiararfi  Iblennemente  apoftnti,con  altrettanta  ver- 
gogna,e  dolor  de'Caitolici,chegIuhilo,e  trionfo  de*CaluìniftI,ftauano  in  vna 
camera,chc  rifpondeua  in  quella  fteffa,douVglI  fu  poftn    difputar  col  Mini- 
{lro,edenfìcollvrcloroccI>iufo,equìuiTorccchioIniétinfìmoa  vdirli:esi  ch'a- 
rce inuinci  bili  cfll^r  loronppariie  le  verità  della  Fede  noftra  da  lui  prouate,  c 
talevn  nuouo  Ipif  ito  di  chriftiana  genere  firàhautr  fentitoenrraiTi  nei  cuore, 
the  affudelle  volte  a  poco  fi  eran  tenuti,  cl?e  non  bàl2afferofuorI,a  proteftas 

*  quim 
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quiulin faccia  al  M-nlftro  la  fu.i  cecira,cla  propria  loro,  di  CU.Mi  D!o  merca; 
c  del  P.  Vvefton,rauiieduti,  eflere  apparecchiati  a  (oftmcr  mille  morti  in  tcftN 
rnoimnzadellaFedecattolica. Così  egli  de!  fìnoaMora  auuenuto  a  que'dua 
debol,Sacerdctj:ilcuirauued;mentocra  Rato  guadagno  di  qrelM  fra  nnX 
folitana,  come  credeua,  molto  meno  ;nutil  foia  deldifpurarcol  Mln'inro 
Pofaaamcn  <uc  ben  cfseruarono  i  proponi menti,e  attcfero la  promcffa f-ìtta- 
fi  qmm  1  vnoall'altrcelVno  e  l'altro  a  Dio.Peroche  pofcia  a  non  molto,l"n 
d  cnid;ede  coft  mtemcnte  la  v.ta  per  la  confclslon  della  Fede,  eia  macci  iaL, 
didabile che  vaci  Lindo hauea contratta,  tauolla  col  propriofano^K,  VM 
tro.l.luom  d,  lolcnnefu'l  famofo  pulpito cliein  Londraèalb  Croce  delce. 
n-utenod>S.  Paolo,qu,ui  innahzialla  gran  moltitudine  accorfaui'con  tutt' 
altra  dpcttatiop.e  .1,  lu, ,  difdiffechiaro,  e  deteftò  con  efecratione  gli  errori  del 
Calumifmo  :  pera»  qui  d,  prefente  a  furor  di  popolo  fu  flrafdn.-.rS  in  carcere» 
emerso  interri.  E  quefti  fu  quell'Antonio  Tirello,  che  ho  ricordato  altroJ 
ne.  Felice,  e  gl'ia^etidel.  buono  fpirito  che  di  tanto  in  tanS  i?  prSeu 

^°.f:Z'^'^''\Ta'^'''^^^^^^  muouere:  la  fua 

vita  non  farebbe  ftata  finoalla  vecchiezza  vn  continuodar  giu,erialzirfi,va 
volere  ogg,  effer  mai  t<re,  e  domani  apoftara  :  nel  che  andò  altern.-'ndo>fin  cho 
prefo  d,  I  w  pietà  a'  Cattolici  Inglefi  ,  il  trafugarono  con  ottimo  prouedimenl 
to  m  1-iandra ,  doue  iiebbe  quel  medefimo  termine  all'Iftabilità,  che  alla  vits 
morto  mi  a  gran  ventura  cattolico,e  oenirenre , 

i'""''l''''','^"'^'"°"^'*'"'''J^'^'?."r°  '587-  degno  è  che  fiala  promotlo- 
nedeltanté  volte rammentatoGMghelmo  Alanoinglefe,  all' onor  della  fa. 
era  po4-pora:confomma  lode  del  Pontefi^^  dicanro  l'amÒ,e  ine. 

ft:raab,leconfolat,onedclP.RobertoPerfonio,  prefenre  in  Roma  a  vedere  ere»!,  »*' 
aderap,Mrecolloperaledonaandeg;àdalu.TatteaFilippoIIdich-ederl^^  7  d  Ag,jl,  , 
dTi-fnn""  '^'r  '         T^n^^^e  .-n  cfo  debitore  a  n-un  a  rop'a  '/«A  ' 

che  a  (uoi  meHefim.  n>:  r.t,,  ,n  v.rru  de-quali  ben  fi  può  dire ,  che  non  tan  o 
nceuefle  egh  d,  plendore  dal  la  dign;ià,che  più  la  dignità  non  fi  -nórTflè  i^  ^ 
11,,  ma,  farhvflmenteconofrercnonfidbueuaallafuamodeftia.  m.be^ 
^  Tc^ ' \P.''°"f ^     ?'  ^1^" '  ' '«le  amicccome  gli  er.  il  P  rfonio 
ed  eg  ;  fcambxuolmente  a  lu, .  E  ouanto  al  dirdc" fuoi  mer.-ti  con  la  Chiefa 
cattol.ca  nello  fpintuale  aiuto  del 'Inghilterra,  douealtro  noi^  hauefsimo  da 

r,corda,ne,chel'haucre?IIfondatodipianrailSem;nariod'Dapyrpófchd;  r  , 
Rems e iJer  tant,  ann;  a  sì  gran  (no cofto , in  danari.in  fatiche  ,eYo|IeritudI  f^^"" 
ne,epe,-,fol,etiand.odella  vira.foftenutolo,c  d;fefo,veeg3fi dallo  fcrittone 
pochi  anni  fono,  s'egli  bnfla  a  prcu-rlo  degno  d^  orni  inn.f^  c\  „    'drittone  crcUr,  fiS. 

|..if.Perod,equeftoCol!.gio^'iDa.y1LV^ 

^d  ,nfratutt, .  Se.ìiinari  Iftltuiti  in  riuerenza  deeliordin,  de  cóncmo  di 
Trento  n  poco  più  d,  nouanta  anni,  ha  fumminiftraro  a'  b.Tognl  de^'InSit 
terram.  leepiuS^cerdot!,de'qu  l!,cenroquaranta,  òrirra  ,  hàn  tefl'ficatÓ 
Conlay,ta,eco  fangue  la  verità  delb  Fede  cattolica.  Nè  d^Sracom  «««'• 
mun.ta  fi  fono  '"uLit  all'Inghilterra  Onerai  di  quella  ftefsa  Nat"^^^^^^^ 
d*hauerne  loro  aperta  a  ftrada,cfDÌanati  l'erra  L^^^^l^c  ^^l^"'}^]  P"*^* 
hgio  di  Duay .  Cosi  egli .     ' ^'^'^""^  '      ''W «nto Sacerdoti  del  C0I5 
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V^^rm^tta  nauale  di  Spagna  [ovr^^  highltcrra:  cperjfrafr.igHTti.mt  Cattohu 
diqiiclRegrìo.Mal'am?no,er^.in^ccscontra  efft  dtl  Dtidley  Conte  Ai 
'   Leycelìer  :  m.'i  morto  pnm.^  di  mnterle  in  effaf  .  //  P.  Gi'-ghclmo  , 
P^vefton  tralportato  dp.ìie  prigioni  di  Londra  a  qii die  dd  C/i- 
hdloà:VwbiccAnc:dcnz,a,deltrar  che  fece  dalla  d\\pe» 
rattone  vn  Cattolico  moribondo .  S opragiungono  ali* 
Inghilterra  t  Padn  Eduardo  Gldcorne ,  e  Gto* 
h/tnm  Cerar  di .  Quefìi^a  deludere  leguarz 
finge  fi  Jralcomere^epajfa. 

C  A  T  O   ?  R  1  MG. 

làdanon  pocosiiann  fi  appai ccchiaua  quella  famofa  ama^ 
^a,  cheli  Re  Cattolico  D.Fi'ippo  II.  mandò  H  Luglio  di 
'  oucft  rnno  1 588.ropra  11  Regno  dcli'Iiighilreira:  e  altresì  r 
Inghii terra  fi  aoparccchiaua  a  riceuerla  francamente,  em 
m:ue,e  In  rena  ai  le  frontiere d^irifola,  feviponetset  Ma 
venutofial  fatto,  non  fu  mcftierc  aqueldi  terra  combatte" 
re,  ne  moftrarfi:  pcrochcla  pcritiadel  ben  vdre  ?1  vento, 
c  ir.rnewarelkani,  e  l'armi,  con  cffo  le  più  altre  cagior.ìche  v'interum- 
rercimezzo,  diedero  in  quattro  (contri  dì  battaglia  nauale ,  finita  mtera-» 
ment^Ma  euerra  in  mare,  conia  vittoria  a  gVIglefi:  eringnuterra  ncn^;. 
hebbendeOl  rca-npodicomb  utenru  ma  fo)  teatro  di  (petroicn.  Intanto  ,. 
mentre  fi  rìrm.nuano  i'vnr,  pnrte  ,  e  ì'.lrra ,  quilunque  d^lTc  frffe  per  >nnce- 
re ,      i  Cattolicilnelefi  eran  vìnti  ;  ócz  Aggiogati ,  ecpprcffi  con  r-^ddop^, 
piata  per fecurione:  più  lornocendo  l'ignudo  nome  di  Cattolico  a  farli  creder 
r-mici,  e  traditori  incera,  diqtie!  che  glonaff.ro  itatti,  a  prou?rli  fudditi 
ó'-inuiobbilefer^drà-  Efcncnchclddio  mifein  cuore  alla  Reina  Icntnnenti 
men  f^eri,  nndVlIanon  fi  tende  a  feguire  11  cndel  partito  propoftoie  da  certi 
faci  Configlieri,ellaer?.  sbrigata  per  i  Cattolici ,  già  finti  intenderfi  co  nemu 
cidl fuori:  onde,  per  ficurarfi  dentro,  non  rm^inerenltro  che  vcciderl  ,  c 
dalb  ftrasede  oropri,  comincI:>r  la  vittoria  degli  firanieri .  E  non  pei  tanto 
ilContediLtyc;-fìer,  quegli  ch'era  il  tutto  della  Runa,  edtl  Regno  ,  lo- 
knnemente  giurò,  che  non  darà  volta  queft^inno ,  ed  egh  farà  pcT  modo  , 
che  in  tiuta  Tns'niUerra  non  rimanga  vnPapifta  conia  tcftUalbaao.  e  da- 
luoll  le  parole  al  promette:    ,  la  podcM  dej  poterlo  attenere:  peroche  la^ 
Rcina/convnof-orfodìpiuamorcheconrigl.o,  g-a  hiuea  dciTin.ìto  Vi 
ccrèd'Iaghn^crra,  edlrlanda,  emandat^nefcnuere  a  parente:  e  il  loor  - 
icnerfi  a  publlcaria  fu  opera dd  Tefnriere Ccoilio ,  e  dd  "f^^'^^l?^''''^^^ 
tono ,  chela  fecero  accorta  del  pericolofo  dar  che  farebbe  e  b^-'ghc  di  que  due 
Recrniinmanoavn  slambitlofocerudlo ,  che  fitto  da  le;i  Viceré,  brebb^^ 
lei  mcnndicVicercina.  MiIddIo,acuìtutD3l'auiKrdree  preltnte,  n^^^^^^ 
ilerauifilmo  danno,  che  in  qualunque  grado ,  e  qualità  di  M  n^ttro  li  tolse, 
nìiitionrcilcrebbe  diprocunre  a'Cutolìci,  e a'quartrodiSettcnìbie ,  gU 
kbiuiKÒranimaai  corpo:  c  fofsc  do  per  man  d'vaa  febbre,  come  ha  voluto 
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fcrlucreil  Camdeno,  ò  come  altri  d'allora,  vna  manodicafa,  cbcglideifc 
bere  la  morc^-jip;Vnatr.2za  aiiuelcnaca ,  il  facto  rntiò  pur  così ,  clVc'non  v  ds 
la  fin  dell'anno", 'in  cui  fi  era  proir.c  lTb  di  far  vedere  Pvltima  fìriedelhi  Ftd^^ 
cattolica  in  quel  Regno.  Dopo  morte  troucfll  in  grandcbiri  con  \^  rcal  ca- 
nìcra,  ondca rJftorarla  ,  le neconfifcarono  i  beni:  i debili  con  Dio,  egli 
fe  li  vide  di  là  al  farde'conti .  Quanto  a'catiolici ,  la  per^ecutìcne,  toltole  va 
sì  fitTO,  e  sì  porscnreiiemìco,  per  alcun  poco  fpatio  allentò,  come  altresì 
vedremo  auuenirc  di  qui  a  mcndiòue  anni,  quanto  Inette  a  fegu  irlo  quel 
gran  iiineftrode' politici  aggiraiiienti ,  come  i  fiioi  medcilmi  chiamano  il  Se- 
gretario Vvalfmgamo. 

Tornando  bora  a'mali che  incoireron  gl'innocenti  CatrohaVr  fu  vn  de  gli 
appa rechi  alla  guerra  col  Re  Fili'ppo,ionè  ricorderò  que*lbh\che  allecofc  no* 
ftre  fi  attengono .  Dunque  vnde^primiconfigii  fu/louerfi  fceglierdi  tutte  le 
prigioni  di  Londra  que'Sacerdoti^ch'' erano  ìjì  più ftimn,e  in  più  rìucrenzaa* 
Cattolici,  e  confili:^  vii  lungi  dalpabiraro ,  e  qua(ì  fuori  del  Regno,  nelCa» 
ftcllo  d'Vvìsbice  ,  e  fotterrarll  in  quelle  pc(\i!entiofe  prigioni,  lecuirv  (ti- 
me  qualità  hodefcritte  più  addietro .  E  di  quciii  vno  fu  il  P.  Guglieln'o  Vve- 
fìon  ,  nonvccifo,  come  dliora  in  bora  afpettaua,  pcrnon  inafpr'r  mag- 
giormente i  Cattolici ,  acquali  era  incomparabilmencc  carg,:  ma  per  la  Oef- 
focai^ione  portato  lupgi  daefll,  temendone ,  fecoado  la  regola  della  gclofm 
di  S  rato  (  ch'è  creder  Tempre  il  peggio)  poter  n^fcere  accidente,  elicla  f  v 
autorità,  econfiglio,  moueÀTe  a  qualche  dannoio  farcoi  Cattolici.  Fuglt 
dunque  dénuntiato  il  comando  della  Reina,  d'apnariecchlarfi  al  viaggio  d*"^ 
V visbice,  cirera  di  quindi  a  quafi  il  fommodella  Prouincia  di  Cambridge 
E  percioche eglidouette portaruifi  a  proprie  fpefe  ,  furcngli  ccnferitiri  n't__^ 
giorni,  ne'quali,  con  vn  vociale  di  guardia  al  fianco,  andpffe  perle  cale 
Tdc'diaori,  accattando:  la  quale,  fenza  volerlo  die  glie  la  concedette,  fu 
graiia  tanto  cara  a  luì,  e  a  Cattolici  ,  cherhaurebbono  comperata  vn  te* 
loro .  D  mque,  il  dì  appreflb ,  recatofi  in  abito  fecolare ,  come  fol  fi  poreua 
comparire  per  Londra ,  vìfuò  primieramente  i  Confefsori  d'Cliiiiio,  Sa- 
cerdoti, e  laici,  perturte  ad  vna  ad  vna,  le  carceri  della  città-  conifcam* 
fc'euole,  e  fomma  conlolatione  allo  (pirico  e  di  kiT,  e  di  loro.  Pcfcia  ,  coti 
yiullapiu  che  vn  paio  di  feudi  r  ricomperò  dal  fao  cuft  ode  la  libertà  d'^indai- 
fene rutto folo  :  sìver^mente,  che tomade col  dì  ancor  viuo  alla  prigione 
Tanto  non  dubitò  quel  Minifcro  ,  chevnhuomo  della  lantità  che  hauea_*r 
conofciuta  in  lui ,  fcffe  per  fallirgli  la  fede ,  fuggeinicfi  :  riimegnache  il  fug- 
girenon  gli  valefiea  meno ,  che  campar  dalla  morte  :  e  il  P.idre  gì'  fu  lealìf- 
ììmo  della  promefsa.  Vaìfegliquell'andarfoìo  ,  fra  più  altri  beni,  {Ingoiar* 
mcntea  trarq:rafi  fuor  dell'inferno  l'anima  d*vn  gentilhurmo  cattolico  r 
moribondo,  e s^difperaro dell'eterna falure,  die  gìàfi  vedea  dato  a  portr.r- 
feloi  demoni,  de'q ualihauea  piena  vifibiliiiente  la  camera:  cnon  er?nde* 
Hrjd'iìuomofarneiico»  ne fantafie di  moribondo ,  ma  giuda  pun'tionedel^ 
peccarorechevcranien'-eegliera,  e  f^iureiiolc  efempio  a  ben  v^lerfene  gli 
altri .  I;  Padre  f  ebbe  a^aiche  (udargil  intorno,  hor  predicandogh ,  hor  dif- 
putando  ,  per  finalmente  indarlo  a  non  hauerfi  per  dannato ,  (  comVgh*  pur 
rofteneua  )  prima  d'elTere  giudicato  :  ma  confiiarfi  in  Dio ,  e  non  agg'ugne» 
re  a  gli  altri  quefto  nuoi^o ,  e  maggior  peccato  deiia  dilperatioue  :  r'metterff 
àfl'infiaitafua mercè,  domandargli  perdono,  ed  egli  entraua  .ficurtàcheia 
guanto  il  domauda&rhaurebbe.  Ailafixic,  ccrae^piacquea  Dio,  forfè  ùi 
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rlgu^irdo  a  qualche  non  ieggicrmeriro  che  quei  genti  Ihuomo  bauea  con  li 
Fede  cattolica,  (ouuenne  al  P.  Vveftoii  vna  ioaue  maniera ,  con  che  indur-» 
Jo  a  cominciare  vnaquafì  nuU'altro  cheiftorica  narratione  delle  fue  colpe  :e 
hauutonc  quel  pochiisimo,  andòilPadie,  come  e  quanto  era  bifogno  5  for*» 
mando  la  confelsione  iacramentalc  jc  l'infermo ,  nel  rincominciarla  da  vero  > 
comincip  altresì  a  vedere  i  demon  j,  che  prima  gli  aflediauano  i]  letto,  dilua* 
garfenc  a  poco  a  poco ,  poi  canto  più ,  quanto  egli  più  ieguitaua  dicendo  de - 
iiìoì  peccati:  e  già  io\o  alfacciarfi  alla  porta  della  camera ,  e  null'altro  chc_^ 
fgridarlojefargliceffi,  evifaggidi  collera ,  e  di  minacce ,  ma  affai  più  di  do- 
Jorc .  Tutto  uedeua  egli  folojC  conraualo,  peroche  noi  vedea  per  sè  folo ,  ma 
per-giGUarfenc  chi  dipoi  fvdirebbe .  Fattagli  l'aflblutione  ji  mali  Spiriti  gli  fi 
dileguarondauanti  ,nè  più  ne  vide  razza:  e  da  quel  punto,  fino  allo  Ipirar 
che  fece  poche  bore  dopo  prefaiJ  viatico,che  il  Padre  gli  portò  ini  appieflb  > 
hcbbevna  rairabilefercniràdicuore,  cccmfidanzain  Dio  .Alloraaddiman* 
dato  dai  Padre  5  onde  in  lui  cattolico,  e  per  la  Fede  cattolica  iiì  to  parecchi  an- 
ni  prigione,  penfieri  sì  difperati,  e  qudla  tanta  Tua  repugnanza  al  coiifcisarfi? 
B.ifpore,clie  in  pena  giuita  mente  douuta  alla  qualità  del  fuo  fallo;  perocht_* 
prigione ,  non  fi  era  mairimafo  dal  far  millecrfeiea  Dio , con  queftapcflfìma 
giunta  di  non  iicoprirle,  Inreramenre  ai  Sacerdote ,  perfuafoda  vn  maladetto 
demonio ,  non  la  confeffione  facra  menta  le,  ma  le  volontarie  penitenze ,  ha* 
'  uer  da  sè  forza,  e  valor  baftante  a  rimetterei  peccati.  ^ 

Giuntoli  di  prefiffo  alla  partita,  fi  trouaronododici  Sacerdoti,  firattlda 
diuerfeprìgioni;  e  dati  in  guardia  a  vn  grande  ftuolod'  armati  che  gliaccom* 
'  pagnerebbonofinoad  Vvisblce.  T^tta  Londra,  chi  dentro,  eclii  nella  via 
di  fuori  jProteftanti,  e  Cattolici ,  quegli  a  vederli ,  queftj  a  riuerìrli,,c  parlar 
loro  co*ccnni ,  e  chiederne  col  chinar  de*  capi  la  benedittlone ,  e  con  gli  occhi 
'al  cielo  raccomandarli  a  Dio  .Agli  alberghi  doue  pofauanfi ,  tran  trattati  9 
©Itreaquantolperaffero,  cortcfemcnte  :  cioè  con  null'altroche  ynapìcco* 
la  guardia  alla  porta;  e  quefta,  noncontro  alla  pietà  de' Cartolici ,  maall* 
odio  de  gli  Auuerfarj-,  icuifuriofi  Miniftri  gli  haurebbonoattizZ'itla  far 
loro  mille  onte,  con  perfuppofto,  che  ne  acquiftcrebbono  merito.  Così 
giunti  ad  Vvisbicc,  conlegnati  al  Gouernaror  del  Camello,  furonoildìap- 
preflb ,  in  pien  mercato ,  condocticon  folenne  pompa  di  vitupero  alle  dolo- 
l'ofe prigioni ,  r ciaicun  nella  fua  molto  gclolamente  ferrato .  Ed  io  lìon  tor^ 
nero  ariucderuiil  P.  Vvefton  ,  che  di  qui  a  vndici  anni ,  quando  j^l'indegni 
vfificj  d'alcuni  di  fpirito  turbolento  ,  e  per  giunta ,  fcdotti  da'ConfiglIeri  del- 
la Reina,  il  balzaronodi  colà  nella  Torre  di  Londra,  a  più  ftrettamente  guar- 
dar nifi,  e  tormentare.  Allora  ne  apporterò  tutto  infieme,  quelche  della  fui 
innocenza ,  Tanta  vita  ,  e  fante  opere ,  parimenti,  e  patienza  ,  farà,  fpero,  non  ^ 
mcn  che  profìtreuole  ,  marauìglìofo  a  fencire.  Intanto  è  da  vederfi  ,  come  la 
perdita  di  queft'vno  ritolto  a*Fedeli  diLondra,foCre  pochi  mefi  appreiTo,  rifto'» 
rata  con  auuantaggio  >  al  fopragiugncr  colà  di  due  nuoul  noftri  Operai ,  il  P» 
C0SÌ  eiU  mt*  ^^^^^^^^^  Girardi ,  che  ci  darà  che  fcriuer  di  sè  per  diciotto  anni  apprefTo  ,farti 
defimì  ntlli»         ^iq/^^'^l'-^uque  fìa  huomo  veramente  apoftolico:  e  per  altrettanti  anni 
ho  digit      appuntoilP.EduardoOldcorne,  compagno  nelle  fatiche,  nella  prigionia,  % 
l**nm  del  Col         hc^iX-^  morte  col  P.  Arrigo  Garnetto ,  come  a  fuo  tempo  vedremo . 
i'già  Inileft     Giouan  Gcrardi  f  che  pofcia  in  Fiandra  fu  cognom'nato  Tomjon  )  nacque 
ét  RtgjM  y      lucila  Prouinciadi  Darby  appartenente  alla  dioccfidi  Lichfeld^di  Temalo  Ge« 
rardì?  per  la  nobiltà  dei  fan^uc^p^r  la  coftanza  nella  Fede  cattolica,  per  \% 
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prigionia  nella'  Torre  di  Londra  a  camion  della  Reina  Scozefe ,  Illuftrc .  Gic- 
uaiini,  (otto  niactìri  cartolici  (  vn  dc*qu,i  li,  Guglielmo  Su cton  ,  fi  rendè  pof- 
cia  Rclìgiofo  nella  Compagnia  )ipcic  la  prima  età  ne  gii  fìudj delle  linguc^^ 
greca,  e  latina:  intornoa' quali  palsò  il  ino  (edicefimo  L\mo  nel  Collegio 
Excefter  »  vn  dc'mìgliori  d'Oflbnio:  e  non  piu  auanti  d'vn  anno ,  perocli^^^ 
coftrerto  a  parrirlcne  anzi  che  metter  pie  nella  chiefa,  e  prendere  la  comniu  • 
iilonede'  Caluinifti .  Indi  a  tre  anni,  ottenuta  licenza  di  pafl-:rne  in  Francia 


magli giouòin gran maniei-a allo rpirito,nel qualcll  puodirche  iianeffecon--  J^i  '^^^"^ 
duciiori,  e  guide,  que*  due  gran  maeftn'dellareligìofapcrfettione,  i  Santi  //^ 
Bernardo  5  e  Bonauentura  5  le  cui  opere  gli  eran  continuo  nelle  mani.  Quiui  * 
medefimofi  abbattè,  come  Iddio  volle,  in  vn  tanto  giouanc ,  fìaio  vn  tempo 
Nouitio  della  Compagnia,  ma  per  infermità  da  non  potcrfi  curare  alrrimen  j 
ti  che  al  elei  natio,  manda  toni  a  rilanare .  Con  lui  tìrcttoti  in  amicitid  ,  che 
tutta  era  di  fpirito,  due  gran  beni  netraflein  prò  (uftantiale  dell'  anima ,  de- 
fideriodi confagrarfi al diuinofcruigio nella  Compagnia,  einrroduttioneal 
magiftcro  dell'orar  mentalmcntereairiendue  ogni  di  vi  fi  fpcndeuano  tante 
bore ,  a  mifura  più  della  djLiorione ,  che  dell' or. uolo .  Cosìdurato  tre  anni  in 
Rcms,e  alcun  aiiro  poco  in  Parig'":  poiché  iui  Teppe  del  poc'anzi  t fiere  fopra- 
iien  uro  il  P.  Roberto  Perlonio  a  Roan  ,  la  fperanza  d'ottenere  per  mezzo  di 
luì  la  Compagnia,  cdàilportoa  rich  ederlo del  Ilio  aiuto  :  ma  n'hebbc  itL-j 
primaconfi.?lio,dipiflarein  Inghilterra  ,equiui  dare  affetto,  e  crd  "ne  a'fuoi 
farti domertxh  ;  cioè  »c;orrc,ò  rompere  que'ltgami,che  altrimenti  il  ferreb- 
bonoin  Rellgicnenon  fcnzi  foilecivudìne,  ò  almen  penfieridel  iecolo:  ilche 
da  lui  efeguitoentro  allo  (patio  d'  vn  anno ,  mentre  dà  volta  in  Fr>mc]a_^?  > 
con  cffo  altri  Cattolici,  tuttifurtiuamtnicfottrattifi  dall'  Int^hilterra  ,attra- 
uetsòloroilpalsovna  improaTa  tempeit  ,  controallaqua-eténutlfiinu  !• 
mente  lo  (patio  di  cinque  giorni,  correndo  fu  e  giù  per  quel  furiolo  canale  , 
alla  fine,  turoncoft  retri  di  rendcrfi ,  e  a  feconda  del  vento  che  ve  li  (olpigne* 
ua ,  rientrare  in  porto  n  Doucr.  QliìuI  richiefti  di  moftrar  la  licenza  di  p;  flar 
oltremare,  e  dal  non  hiuerli,  (copertielTer  Cattolici  fuggirìuì,  furono  (e- 
condoladirporuiondeilclcggi  ,e  gli  ordini  del  Parlamento  ,  mandati  prefia 
Londra .  M  ffi  i^iì  i  Itr i  in  ferri ,  è  il  Gerardi ,  forfè  perciochc  gionane  ,  e  di 
concfciuta  nobiltà  ,  fu  dato  a  fnuuertirlo  vn  (uo  zio  materno  di  Re  ligione 
Pfoteftantc.  Mj  qaantoairindarioa  nèpure  vna volta  moftrarfialla  Icr 
chiefa  (ch|  era  il  tucto  chene  voleuano  )  tornata  al  (odducitorein  v-'noogni 
fatica ,  poi  altresì  alì'Elmer  Velcouo  di  Londra  che  vi  fi  prouò  con  tutta  Vav 
te  dellelue  vfare  fìntiom,  e  finalmcntea'Configlieri  della  Re'na  ;  fa  da  queftl 
mandato  chiuder  nella  prigione,  che  chiamano  del  Can^-^lier  Mirtiale  :  onde  V*  f^tro  Con* 
trattoduc  volte  a  farne  giuridica inquifitioneal  tribunale  di  Stato,  ini  diede  ^ìffore  ti  i. 
vna  publica,esìgenero(a  teftimonisnza  della  fuaFcde,  che  ne  fu  fententia-  *^*Ottohre 
toavnagraucmulradiduemila  fiorini,  e  a  perpetua  prigionia:  mailfecon-  '^^f'"^,' 
do  anno  d'effa,ìmperrat?.gH  da  poflenti amici  la  libertà ,  fotto  faluo,e  proméf- 
fadiprerentarfindognicbiamica,  il  fuo  mallcuadore  cattolico ,  nobileccsì  "^^^ 
d'animo  come  di  fancrne,  fieguane  che  può,  gli  confentì  a  proprio  rifcblo  il  ^* 
fdggirfene.  VmutoaRomaedalP.Gii^lieliioHolronchevel  conduffe  al» 
logatond  Seminario  Inglele,  quiui  ftudfò  Controiicrfie,  e  Teologia  mora* 
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le  :  e  dlfpenfato  nel  difetto  dì  pochi  meli  chegH  mancauanoall'etàdi  venti* 
quattro  ?nni  compiuri,  fi  ordinò  Sacerdote;  nèakropiu  rimanendogli  pet 
difporfi  alPadempimentodellVltiino,  e  maggior  di  tutti  i  Tuoi  defiderj ,  il  dì 
della  glor'ofaAflTuntlone  di  Noftra  Signora  al  cielo,  di  quell'anno  1588.  e- 
gli,  cfecoEduardcOluCorne, furono  dal  Generale  Aquauiua  riceuuti  nella 
Compagnia ,  e  il  dì  ir  edcfìmo  ,  ini:istì  amendue  airinghllcerra ,  in  feruìg'o 
della  Religione  cattolica  .  Hor  g'unti  ad  Eu  fui  mare  dì  Normandia,perqmir 
ui  metterfi  alla  vela  ->  z  alla  ventura  di  quel  sì  pericolofo  pgffaggìo,  v'  vdiron 
certoquel  che  per  tutto  colà  intorno  fonaua»  delle  ifquTitìfTìme  diligenze, 
delle  guardie>dclle  feuereinquificioni ,  per  le  quali  non  folamcnre  i  porti ,  ma 
per  fin  le  più  ermefpiagge  marine  dell' Inghilterra  riufciuanoirapenetrab'li, 
achihauea  bifogno  d'ent"aruI,come  c(l],furtluamente:  eclo  a  cagion  de'fof- 
petti  5  che  tuttora  durauano  con  gli  Spagnuoli .  Ne  punto  diuerf^  mente  eran 
guardate  per  entro  terra  le  vie,  i  pafifi  >  e  non  che  iol  lecìrtà»  ma  le  terre  aper- 
te 5  eivillaggì:  e  chivicomparirte  »foffw  Inglefe,  foflcftrsnìeroj tanto fol 
che  lui  non  ben  conofclutc  »  era  fofpetio  dì  cattolico ,  di  iiemico ,  di  tradì* 
tore  ;  perciò  >  da  gli  fpiatorl  interrogato  dì  fua  conditìonc ,  e  condotto  5— # 
piurtretr^m,ente  riefaminarlo  altri  rigidifTìmì  vfficìalì .  Ma  non  perturto 
ciò  idue  Noftri  punto  nulla  impaurirono  ,  nè  indugiarono  11  g^ttarfi  con  pa- 
ri generofitàdi  zelo ,  e  confidanza  in  Dio ,  ni  pericolo  ^  le  non  quanto  il  Ge- 
nerale auuifatone  >  concedè  loro  di  configliarfi  a  quel  meglio ,  che  ad  amen- 
due  pareffe  5  equal  che  Ha,  metterlo  in  efecutìone.  Accontarlfi  dunquecoa 
vnbuon  marinaio,  chefenzanlun  fuorifchìo  lì  tragitterebbe  fino  a  porli  do- 
iie  foflc  loro  in  piacere,  andarono  tr'^  giornate  di  mare  fempre^ungo  le  co- 
fticreaLeuantedell*Inghìlcerra,  c  fempre  montando  in  verTramontana^pe- 
roche  quelle  parti  più  rimote  da  Londra ,  che  c  il  cuor  de;  Regno  ,  er?nole 
menlofpette  jeperciò  forfè  non  così  gelofamen  te  guardate,  foiche  dunque 
la  fera  del  terzo  dì  fi  videro  di  rimpetto  a  vni  folìtarìa  fp'aggià ,  le  fi  tennero 
innanzi  furancoreaflni  dentro  mare,  fino  a  fatta  di  rrein  quartrohore  la  noti 
te  :  e  allora,  fm.ontati  amendue  fuM  palifcalmo,  fi  portarono  colàa  remi  for- 
dì ,  e  mifcro  piede  in  terra  ;  e  da'rcmatori  accomandati  a  Dio ,  Il  battello  pre- 
ttamente diè  volta,efi  tornò  alla  nane,, 

Faceua  vna  notte ,  per  buona ,  e  rea  lor  ventura  ,  bu*a ,  piouofa ,  e  fredda  i 
quali  foglionoeflere  in  queir  altezza,  e  fu  la  fin  dell' Ottobre.  Perco,  tan- 
to ficuri,  quanto  coperti ,  e nafcofi  fotto  le  tenebre ,  ma  altresì  tur to  incerti 
deldoue  volgerfi  a  prender  terra  dentro  ,  sìcheii  dì  nafcenreli  mof^rafle  ^lì 
per  conueneuolefpatio lungi  d  il  mare.  Cofiretti  dunqucdì  d  irfi  alb.  ventu- 
ra, s'auuìarono  cheti  cheti  perqual  che  fi  fofleil  primo  fentiere  che  jorfifer** 
innazi  ;  ma  vi  trouarono  vn  per'glìofifnmoandarc,  a  c?g:on de'cnni  d?  cruir^ 
dia ,  de'  quali  ogni  cafa  ruftica  ha  il  fuo  ;  ed  ò  li  vedeflero ,  ò  ne  fcnt- fiero  il 
calpeftio,  con  vn  difperato  abbaiare  deftauano  contra efifì  la  vicinanza-^: 
perciò prcfo altro  partito,  all'  auucnirfì  chefccero  in  vnafelua,vis'imhofca- 
rono  nel  più  folto ,  equini  acquattatifi,  molli,  e  freddue  in  vn  fomnio  filcn- 
licfoftennero  fino  al  primo  albeggiare.  Allora  configliatifi  dì  fepirnrfi,  e 
prendere  verfo  Londra  firade  in  tutto  diucrfc ,  tra Cfevo  le  forti  fc  praqual  di 
lorodouefiegitiarfi  nlla  ventura  il  primo,  e  toccòalP.Oldcorne  :  il  che  fit- 
to,e  diu'fo  egualmente  fra  scquel  pocodanaro  che  hnueano  ,  abhraccinron- 
fi caramente:  e  l'OIdcorne,  vfcito della  felua^fi  tornò  al  ma.re>  e  non  andò 
gran  fatto  lungh'effo>che,  copie  volle  Iddio  >  s*auucnnc  iavna  m^rzana- 

uc,ch' 
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iie,  ch'eri  fui  metter  vela  per  Londra,  e  corto ,  come  già  ne  lapeac,  n  mcrti^r 
fi  fra  paffa^gieri ,  vi  fi:  riceuuco^  non  cerco ,  né  addimandato  chi  fofle  :  pero- 
clic  huomo  che  fembraaa  vepir  d'entro  terra ,  non  dalia  che  rolrcirnrt_>  . 
Vero  è  che  il  conccducogll  dalla  franchezza  del  prclenrarfi ,  hcbbc  a  tnghclo 
il  Ilio  zelo*  peroche  vdcndo  quegli  IcctretcifTìmUiinrinai  5  hor  b(  fìtmmia- 
re  Iddio,  hor  metter  laidi  ragionamenti, non  bafìòa  contencrfidal  più  volte 
riprenderli , e  ricordar  loro  il  timor  dcirinferno ,  a  cui  eran  vicini  quanto  al. 
la  morte ,  e  a  quefta  le  tre  io\c  dita  eh'  cran  groflc  le  £auo:€  della  barca .  Ma 
percloche  in  quanto  è  dimefìichezza ,  c  vn  tutto  amoreuolc  i^ffratellr.rfi  ,  fl 
crarenduto  loro  mirabilmente  accetto ,  riceueucro  quel  fiiodire  in  buona 
parte:  eglihebbe  Tempre  all' entrar  nelle  Terre ,  crinalmente  iuLondic^,» 
(tuttipairi  malageiioliflìmi)  guide,  eficuratori,  quanto fofTe  vn  diloro; 
così  in  mezzo  d'cflì ,  e  con  efll  giuchcuale,e  famigliare,cntrò  per  tutto ,  fcii- 
za  mai elTere  addimandato:  preiumendolo  i  guardiani  notiamo  a'  mari- 

^^D' altro  più  malageuole  affare  fu  11  condurfi  di  colà  fino  a  Londra  il  P.  Ge- 
rard! per  entro  terra",  e  in  veduta  d'ogni  huomo:  e  fe  Iddio  non  fe]  prcndejja 
celi  a  fcorgerc  ,  elicurare  con  particolar  prouidenza,  il  Tuo  ingegno,  che 
pur  v'adoperò  alcun  tempo  felicementcnon  gli  baft.-adigran  lungar  cam* 
parlo .  Poiché  dunque ,  fatto  di  poco  il  giorno  ,  fuicmpodi  sbucar  della  lei- 
ua,  e^ii,  abello  ftudio,  fi  a.iie  per  r.ttraucr(o  J  campi  ;  pcnfsra  già  feco 
ftclfovnaiuainucntlone,  per  cui  queil'^rdartrafuiato,  che  da  se  era  piuda 
folpettarne ,  torncrrebbegli  più  ficuro  :  e  prcuolloa^  fatti .  Pcrochc  dopo  n.- 
quantoinoitrr.rri ,  vedute  aitai  dalla  lungi  vna  frotta  di  villani,  che  gh  veni- 
u?no  incontro  al  lorvaegic,  egli,  conK  non  auuedutcfi  punto  dijcro,  U 
die  a  Puardarfi  alieni  fTimamenrc  intorno,einaria  ,e  per  lu  gli  arbori ,  e  terr 
niauafi  eriandaiia  vn  poco  ,  trca^iichiaido  apparenze ,  ed  atiid  vna  inczza 
dilpcratione .  Cosìappreff  re  fi  a'villani ,  c  come  pur  tcfìe  li  vedeffe ,  tutte  di 
buon  ppffo ,  che  lucro  tr::  guadagna  paelc  feccfi  vcrfo  k  ro,  e  ben  rncor  lon- 
tano, Padani,  difil^,  hàureae  voi  per  aiiucntura  veduto  volar  rcr  celia  in- 
torno vn  falcon  pellegrino?  con  vn  tP.lseto al  piede,  e  vn  !c  naglio  ò  ar- 
gento; di  color  nericante-,  co'(ommoll delie  aiicosi  d i lucali  :  eicgu:ra-^ 
defcriuendo  vn  falcone  tutto  in  aria,  cC  termini  prop rj  dv  tccolir.eri:  pero* 
cheeelin'era  veramente  macftro,  dikttaicfi  fin  da  fanciullo  di  qnelia  cac- 
cia,comeÌpiude'n<  bililn^kfi,cht  viuonom  campagnayna  ^ran  prrtcde U 
l'anno  :  e  ne  ra;:.eua  q uanto  fi  app^^rtiene  il  gouernarh ,  al  porli  m  mndn  ,  al  • 
r  ammetterli,  al  richiamarli ,  e  le  ior  differenze,  e  (t g ni ,  e  bontà ,  ^  ynicn  ^ 
c  tuttoefprlmere  con  1.  fnuella  propria  dell'arte ,  che  dicio  ha  vn  voc.buU- 
rìo  particolare:  e  yalfegli  di  poi  a  grand'vtile  in  pu^ occ^ fioni,doucndo  entruC 
nelle  c?fe  dou'  erano  tutto  infieim  Cattolici , eProteftMUi ,  per    "i- ^ ouc; 
clì,eoccultarfi  daquefti  ;  peroche  meOfì  appoflatamente  in  cai-rpo  d-lcorli  di 
tal  materia ,  i  Prote<^anti,vdendolo  così  ben  fauellnrne,non  Iclrc^trau:  no  do- 
•tiereCfere  Sacerdote,  chi  fi  mcftraua  sì  eccellente  ftiozziere.  Horcuc  vil- 
lani rilpofloi^li  alladomanda,  chenò,  dal  vederlo  afE^.nnarlene  eli  nem<  _ 
ararono compaflìone,  eanch'efifi  (eco gunrdauano alla  ventura  :  ^^^J 
fenza  più  attender'! ,  palrò  auanii,  pur  rifacendo  iMuc  nchinir  cal  talccne  . 
c  eittando  pietre  a  fratte,  e  macchie  lontane,  quafi  per  leiiarlo  lev  • 
Così  andò  per  leniicri,c  tiàuerfe  fino  ad  orto  miglia  entro  terra ,  vece)  lanao 
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quanti incontraiià  ^  colfalccnc  che  nonhauea .  Allaf^ne,  ftancoi  èpcf  la 
notte  paflata  nella  fcliia ,  ve^^ghiando,  e  per  la  famedi  tre  dì,  quanti  n'era  fta* 
toinmareconcngofcladiftomaco,  auutnutcfi  invn  albergo 5 equìui  pur 
fonrata,  comebirogneuoleaficurarlo,  ladifgratiadel  falcone,  riftorcmah 
ouaato;cpercioche,refcirtiroauanti,  comcfinbora,  npiedi,  giouane  , 
folo,  e  poco  ben  in  arnefc  di  panni ,  l'haurebbon  prefo  a  fofpetto  di  vagabon- 
do,  e  di  rcal  affare ,  c  per  ciò ,  come  in  quel  Regno  è  vfo  di  cotal  gente ,  fc  fte- 
natolo  in  cento  luoghi  :  ccm.peròdairalbergatore  vna  magra  cànolcarura  > 
clopraeffa,  la  mattina  del  dì  feguente,  ripigliòil  (iioviaegio.  Manon  fu 
ito  troppe  miglia  lontano, che  s'abbattè  nelleguardie  iul'cntrard'vna terra. 
Fermatolo,  dimandato  chi  era ,  doue,  cache  faieinulato?  egli,  che  non 
haueua  altro  fcampo,  contò  del  falcone,  cerco  tutt'hieri  indarno,  e  tutta- 
via cercarne  :  Ma  qui  non  gli  valfe;  che  quefti  eranhuominìd*a!tro  meftie- 
re chedi campagna;  efenza  più  volernevdire,  ilconduATero  a  moar?rfi  al 
Goucrnator della  terra,  allora  in  chicfa  alle  diuotioni  dt'Caluin  fti.  Detto- 
gli che  entraffe,  non  volle,  efeppedir  (uaraeione  per  ir  odo,  che  alla  fine 
dopo  alquanto  contendere,  il  Gouernatore  vfcì  a  vederlo ,  e  fargli  le  con- 
luere  domande  :  delle  cui  rifpoae,  auuegnache  francamente  rtndare ,  norLj 
ordino  che  il  deflero  al  Conferuador  della  pace  :  cbVra ,  dice 
egli  atfio ,  altrettanto  checondur'o  pilgicnc ,  con  .-pprefiR  quel  rutto,  ches 
Icoperta  igcuol  imamente  fa  ver .'tà  del  non  vero  falconiere  che  fi  faceua^  , 
gli  ne  auuerrebbe .  Hcr  qui ,  doue  già  le  cofc  eran  venute  fino  al  non  poterui 
tiiun  vmano  argomento  per  ripararle ,  Iddio  mifc  in  opera  l'inuifìb!!  fua  m,a- 
no ,  e  tal  grana  diedea  lui  nel  dire ,  enell  Vdirlo  tanta  benignità  al  Gouerna- 
tore, che  miratolo  in  hcci^.  Chi  che  vi  fiate  fdifTe)  l'aria  è  d^buomo  onora- 
to; ne -ovo  altroché  onoreiiolmcntetrattarui:  econfentiVlil'andarfenc  j 
a  fuo  talento.  Edi  qui  fino  all'entrar  che  fece  in  Londra,  tutto  gli  pafsòVr 
fiQvig  lante  pruoue  d'vna  fenfìbii  protettionedi  Dio  :  ciò  che  medcfimamen- 
te  a  gli  altri  noftri  Operai  di  quellatanto  perfeguitata  M  'fTìone ,  era  fi  conti- 

niioadauuen'fe,che,comepai*nnanzidimoftreiTmo,inmez2onpcr^ 
infidie,  tradimenti ,  forprefe ,  rifcbi  di  morte ,  iwn  pertanto  vincano  crf. 
yna  fommap"ce,en-anquilliiàdicuore,  e  tanto  fermamente  ficnrid  tfTcre 
inparticolarcuraaDio,  ein  buona  guardia  a'iuoi  Angoli,  cheappera_^ 
vfc.tidvngr.nperico!o,flmetteuano  rutto  allegri  in  vn  altro  ma?^We,dn- 
iie  la  faluted  alcui  amma  li  chiamaff  ;  fin,  hegiuptial  terminedellaferu  tri, 
edella  vita  che  a  D^o  c ra  piaciuto  volc  r  da  c  fli ,  tutta  In  fat'che ,  ein  opere,  ca- 
duti ^n  mn no  n  per  ecuton,ne  accettaurmo  con  altrettanta  prontezza  e  ^en.. 
rfi  aai.ellarcconda  parte,che^^^  re ,  dc'tormcnii ,e  della 

mn  re  m  confcrmatione dell.  Fede  cnttolica,  ein  feru^giodellc  anime  :al  che, 
fìndr;liorpri.i.oporredpiedenell  Inghilterra,  fi  er^^  '  ' 

Hor quanto  al  P.Gerofd. ,  a  d-rne  in  brieue ,  egli ,  in  appreff  ndofi  a  Lon- 
dra .  5  ccompagno  cor  yn  amore  noie  viandante ,  tutto fnn  bifoeno ,  che 
fenz-  null:irp.perd,lui,  drampò  rVn  manifefìo  pericolo  d'efTerpn  fo,  nel 
qunlc  .ndaua  da  se  medefin^o a  Inueai. fi  ;  efco.felo  .d  vn  alber^ofuorldella 
^  nnV    n '^^T'  ^"V^^^^  I^^^^^  vifcce,qunfi  alla  ventura  ,  fopraeiungerda 

h  ^^vT^ra'^^  ^^P»-^  '^^"'^'J  motteggiando  i 

f^m'ghde  ioftiere  ,  ^Gerard,  comprefe,  Quellotfrce  vn  ftruentecartor- 

''^''^^''1'''^:^^^^^^^^  della  Fede.  Perciò,  trat- 

toiomdilpane,  ghaddunandò  confi^lio,  eaiutoj  e  quegli  rintrom'fc^ 

iicuio 
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tTAttolo  in  di.iparte5  gli  addimandò  coniiglio,  e  aiuto  j  eqiiegli  hntromffe 
Acaro  in  Londra,  e  prefentolloa  vncaualicre  cattolico  ;  al  quale  cautifTìma. 
mente  fcopertofiSacerdotCie  della  Compagnia,  fu  dalui,  chcnulia  tanta 
dcfidcraua ,  riceuuto ,  sì  come  Iddio  glie  i'inuin/Ièdal  ciclo  .  Conduflelo  a  vn 
fuo  palagio  villefco  poche  miglia  lungi  da  Londra ,  e  rimeflbio  nobilmente 
in  afletto  di  panni ,  co 'quali  ripigliò  T  vfar  manierofo  ,  cdagcntilhuomo  qual 
era  nato,  e  llauagli  otrimamente  alla  perfona;  dopo  alquanti  dì ,  man- 
dolio  accompagnato  di  fcruidori,  efopravnbel  palafreno,  a  prefcntarfi  in 
Londra  al  P.  Arrigo  Garnctto  Supcriore  della  M'iTìone.  Inefplicabile  ful*- 
ailegrezza,  c  i  rendimenti  di  gratic  a  Dio ,  con  che  fcambicuol  mente  fi  accol- 
lerò :  riufcendo  il  P.  Gerardl  tanto  più  caro ,  quanto  meno  afpcttato;  pcroche 
la  tardanza  di  tanti  giorni  al  douer  già  efler  giunto,  1'  hauea  fatto  crederci 
malcapitato.  Quiuierano,  oltre  al  Garnetto,  il  P.  Oldcorne,  prcconfolo 
da  molto  innanzi  ,c  il  P.  Roberto  Southvvello  :  quattro  huom  ini,  da  ne  jil^ 
trouarfcneageuolmenteinfieme  altrectanti  di  pari  vtilità  a  quella  Chiefa.^, 
fplendore  alla  Compagnia,  egloria  aloroftefll:  concioflacòfa  che  a  tre  di 
loro  toccaflfela  beata  forte  di  morirein  teftimonianza,ò  ia  fcruigio  della  Fede 
cattolica: il  quarto,  niarroriatocrudelilTìmamente,  tante  volte u-amorii  per 
irpafimofu'l  tormento,  che  forfè  fu  più  che  morire  vna  fola  volta  da  vero. 
Horqueftì,  confolatifi  alquanti  giorni  infieme ,  mcntreil  P  Garnetto  am« 
macftraua  i  due  nouelli  Operai  in  ciò  eh'  era  mcliieriper  bene  intraprendere 
quelPapoftolicominiftcro,  e  non  men  cautamente,  the  animofamcntc^;? 
condurlo,  lafojennitàdel  Natale  che  fi  auuicinaua,  gliobligò  adiuiderfi  in 
aiutodc'proflìmi:  eilGerardigiuftamcnterìcbicfìo,  edouutogli,  toccò  al 
gentiihuomo ,  che  da  prima  1*  ^ccoKe  :  e  dalle  bencdittioni  del  ciclo ,  che  per 
luiricmpieroiioquellacafa,  poi  tutto  intorno  il  paefe,  indi  vna  sì  gr?iL» 
partedell'Inghilterrapercuidiff  ifcilfuofpiriro,  comindò  quel  grand'eac- 
quifto  delle  am'me,  dajui  per  lo  fpatfo  di  diciotto  anni  condotte  altre  alla«^ 
Chiefacartolica,altrcalla  perfettione  chriftiana,  altre  allo  flato  Rei  igìofo,  e 
,  non  poche  a  quel  fommo  delia  carità,!!  martirio,come  lui  allora  chiamauano 
Il  dar  la  vita  in  teftimonianza  della  Fede  cattolica  ;  del  che  tutto  andremo  a* 
fuoi  tempi  trafcegliendo alcun  fattopiu  memor^^bilcrperocheil  conrarca  tni. 
nuto  ogni  cofa^,  cosi  del  operato,  come  deJ  patito  da  1  ui ,  richiederebbe  vna_^ 
iiioria  di  per  se . 

Ter  ta  Frar^cij  hi jfcom figlio,  il  Seminario  di  Rem^ ptrafporta  a  BuayioueU 
lo  a  Eu  cade  al  tutto,  erouina,  li  ?  erfonio  dtrtnmuine  fenda  inVa^  ' 
ghad^Ud,  in  Siuiglia,  in  SamOmeri  e  di  quefi^'vltimo  fe  ^ 
dtmoltratlgrancCvtile y  e  il  btt  fiorirui  della  giouentit  Ingic*  ' 
^  je,w  qualità ,  in  numero ,  tn  pietà  chriftiana ,  e  in  let"  ^  i 

^  fere .  Muore  ti  Segretario  Vvalfm^fam  ,efene  rac  ^ 

L  cordmglt  e f  etti  dell'odio  in  che  hauea  laReli-  "  !  " 

i  gione  cattolica  . 
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deboli,  epoche  al  blfogno  1*abbitcerai  la  Religione  cattolici,  fiag.^mn* 
fcloroin  alato  laforza,  erimpetodcllc  ftraniere.  Tatta  la  Francii«*  > 
Re, ePrincipi ,  Mieftrati,  epopolo  diulfa in  parti,  cfattionl  ,  fìeramen* 
tclnarrui,  a  caaìbattcre,*e  lacerar  se  ftcfsa  ,  dadiuerfi  [piriti  in  vn  mede- 
fimo  tempo  abitata  :  ^elofiadiftito,  vaghezza  di  libertà  ,  competenza  di 
fig^noria  ,  zelo  di  Reh'gìone  .  Hor  In  queflo  andarui  delle  cofe  publi- 
chc,  e  priuate  In  così  grande  (compiglio,  quel  fin  bora  sì  celebre  Semi» 
nario  Tn^lcfc  dì  Renis,  ftitodl  tanto  onore  alla  Francia  ,  dì  quant*  vtir 
Icalla  Fede  nell'Inghilterra,  difcìolfcri,  efracafsò:  e  come  chi  romper» 
c  naufraga  in  tempefta  gp' conuenne  portarli  con  le  foie  ignude  perfonc^j? 
aprendancrradoue  potè  il  meglio:  efu  nella  Fiandra,  aquella  ftefsa  cit- 
tà di  Diiay,  onde  tanti  anni  prima  vna(ìmiglìante  fortuna  d'armi,  eguer- 
r  TU  1*       ^'^^'^^  »  llìauea  trabalzato  in  Francia  .  Fatto  poi  infidiofamente  vccide* 
Uiilìì  2;  e  re  Arrigo  DacadiGuifadal  Re  Arrigo  IIL  e'I  dì  apprefso  ,  ftrangoIarc_^ 
2^dt  9tc4m^  Luigi  il  Cardinale  ,  Vefcouo,  Tuo  fratello  ,  arderne  il  corpo  ,  e  girtau- 
èri  del  i58S^     ccnerì  al  vento  :  e  imprigionare  ,  e  perfeguìre  altri  del  mcdefi- 
vegi»l*       ^  i^'io  (angue  ^  il  Seminario  Inglefe  d*Ea  nella  Normandia,  fofìenutodaU 
Sponiétn^^i  /-  la  protett!onde*Signori  di  quella Cafa,  rouinò  contisi ,  fino  al  non  auanzar- 
ftrtntt  tn  nereliqafa* 

ciAji/»f#/4.  ErainqaeftomededmotcmpoilP.  Roberto  PcrfonTo ,  per  ìfpecìalcom- 
niefrionedelGencrale  Aquauiua  ,  pllaCorteaelRc  Cattolico»  ui  opera  di 
quìetarele  turbolenze,  che  in  quel  Regno  hauean  folleuate  contro  alla«* 
Compagnie»  alcuni  Tuoi  fieiiuoH,  rp'riti  riuoltofi,efQperbi,  vai  urìfi.  della.-* 
potenza  del  fecolo  a  farfi  impunitamente  terr"b'li ,  e  fe  lor  venia  fatto,  mor-  , 
talmente  noceuoli  alla  lor  madre  .  Perciò  i!  Pcrfonio  era  non  fclamcnte  am- 
meflb ,  ma  volentieri  vdito  d^l  Re,  buono  (tìmatore  deli'huomo  che  già  l'ha- 
ueaconofciutoinPjrtogallo  ,  e  degnamente  lodatane  la  capn ci tà  dell' iage« 
gno,  el'cm'nenzidel  fcnnoecon  amendueqaeftegratiedl  natura,  rarìflame 
ad  vniifule  fopranaturall  delle  vìrrù,  edello  Cpiriro  conueneuolea  Religiofo. 
H">rqui  gli  ca'd  ie  mirab'lmente  in  acconcio  a'  bifogni  della  Fede  cprtolica.^  , 
nell'Inghilterra ,  la  bcniuolenza  del  Re  ;  i  cui  effetti ,  a  d"r  tu'^o  infiemc  ,  c 
con  brcaità ,  furono  vn  dureuol  fuffìdio  annouale  al  Seminano  di  Duay ,  e 
fondarne  altri  nuoui,cam.eapprefib  fegnì .  Non  fu  però,  che  afp  ianare  i  gran 
contrari  che  gli  Ci  atrrauerfaronOjnon  gli  a  bb' fogna  (fero  gran  pen  fieri, 
gran  fatiche:  ma  in  fine,  rauuedimento  fiio.e  la  grandezza  dell'animo,  il  me» 
rito  dc'Cattolici  In^lefi,  la  pietà  de  gli  Spagnuoli  ecclcfiaftìci,?  fecolarl,lc_^ 
caldcrnccomandationi  del  Re,  e  quello,  fenzache  nulla  ben  s'intraprende, e 
conduce,  ilfiuorcela  proretrlonedel  ciclo, glidieder  vinto,  eluperatoo* 
gni  oftacolo.E  ben  parucenon  fenzaragionccofa  maraurgliofn,grSpagnuo. 
li  volere  in  cafa  aiunanzed'Inglefì,  e  manrcnerli  del  proprio»  e  hauerli  fin*, 
golarmeniccsri  ,  quando  era  vn  medcdmo  il  dire  Inglefev  cnemico  -,  perr)- 
Che  tali  erano  al  pr/»uarli,  manamamente  acaeion  de'fouenri,  c  grandan» 
ni ,  cheFrancefco  Drak , facendo  hor  da  corfale ,  hor  da  ammiraglio ,  cagio- 
nauaallaSpagna:  predar  le  flotte,  chele  veniuan  dall'Indie,  ardere,  eaf- 
fondare due  anni  fa  vno  lUiolodI  nau!  a  Cadlz ,  e  poco  men  che  hieri  aflalire 
il  Regno  di  Portogallo,  efarulprefedl  luoghi,  e  guafti,e  prede:  e  fe  non  vin- 
fcLìsb'ìna  al  filfo  lao?o  del  tradimento  promeflbglì,  non  gli  mancò  al  vele* 
ic  altro  che  il  potere  Hor  luico  ciò  noa  oftance  >  il  pur  cosi  libcralmentc^p 

con- 
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tóncoime  alla fondatìonc  di  quc'Scminarj ,  c  caie ,  ben  fu  jtidìr  vcrcgraa 
incnio  Clelia  fingolar  pietà  del  Re ,  e  de*  luoi,  che  toho  l'occhio  dal  Icr  priua» 
te  intercise }  a  nulPaltro  inirarono,  che  al  cpmmun  bcnc^  che  la  Rtlifj\  riì_> 
cattolica  ne  trarrebbe  :  ma  nulla  mtn  fi  douettealla  vinridc'giouani'lngkfbi 
quali  della  lor  vita,  e  fìudj,  altro  frutto  ,  altra  merce  non  volcurro,  che  , 
npaflbndo  alle  care,  auuegnache  nìn^iche  lor  pairic,quiiu  Ipcndcic  !c  fatiche, 
c  le  opere  5  i  l'udori  ,e'l  fanguein  eialtation  della  Fede  cattolica ,  c  falutc  del- 
le anime.  E  che  non  fodero  per  fallire  a  quelìo  loro  proponimento  ?  eairi  f* 
pettationechc  le  ne haueajntdicdtr  pegno  irrciiocabile,il  pubicamente cbli- 
garuilìin  vn  dì  folennt  con  ilUectilIìmo giuramento,  fatto  invocealra_>?^ 
,1.  pie  dell'altare,  prefentequanrinecapiuano  entro  la  chiefa)  popolo,  e  no- 
biltà -,  che  in  vdcndoli ,  per  tenerezza  di  fpirito,  lagiimauano .  Neil  lor  viuc- 
ic  era  punto  altriment',  che-qual  fi  dee  a  chi  vu  formandofi  per  quel  ibmmo, 
ed  eroico  arto,  di  dar  la  vita  per  la  lalute  de'  prcflìmi ,  e  in  confennat'ciLji 
della  Fede:  come  fìno  allora  tanti  altridellamedefimaNatìonc,  fatti  di  qua 
dal  mare  Sacerdoti,  e  di  là  nella  loro  Inghilterra  vittime,  e  facriricj  a  Die.  Per  -i-*^»»^  iS9^ 
ciò  pochi  anni  ^pprcfTo,  la  città  di  Siuigiia,  piena  d'altrett.into  fomma  che 
clufta  ccnfolationf  per  quel  luo  ncuello  Collegio,  ne  fcrilìe  misrauiglìt  in^ 
lode  al  Santifllaic  P..c  ic  Clenuntt  Vili,  e  quella  fineolare  infra  1  r.lire,Chc 
vfcenrìo  que'gicuan-  per  la  e iiià ,  eran  mirat:  (  cesi  appunto  nep?,rla)  Cerne 
njn  Seminano     Mùniri  :  t  nuUn  men  d' qucflo,  l'altre  di  Vagliadolid,  cui  il 
Re  fìefib  Filippo  II.  onorò  della  Tua  prcjei  za:  e  ?xcolrcuidaque'gIcuani  con 
\na  moltitudine,  e  vai'età  d'alirLttantc  ledi ,  che  lingue , greca  Tcbrca  ,  lati- 
na ,  epc^co  m^n  di  quante  altre  fé  ne  parlano  in  Europa  ;  eglia  tutte  rìfpofc 
inqueirvna ,  con  che  i  Princ'pi  meglio  che  in  nuìl'aìtra  cfprimcno  il  loro  af^ 
fctto>c'c)è  la  benefictitza,aegiugnendo  alle  pallate  ?itj e  luicut  grat'c,emer# 
cedi,  di  non  piccol  rìlieuo.  Ne  può  g'ufta  mente  omnieiterfi  la  pietà  verfo  lo- 
ro di  non  poche  marrone  nobili  e  ricche,  le  quali  fi  prcndeuano  a  (uftentarc 
come  figliuoli,  queftavno,  e  quella  vn  altro  de'giouani  che  fopragiugreua- 
no^eabb^ndonate  per  la  Fede  ,  e  per  Dio  ieloro  madri  nell'Inghilterra ,  de- 
gni erano  di  trouarne  altrettaiite  in  Ifpagna . 

Così  cominciarono,  e  cosi  crebbero  felicemente  quc^'Scminarj:  efeilgo- 
werno  fi  fofìè  fidato  alle  mani  de'Padri  Ing^elì  (ciò  che  varie  im\^inalioni c 
riguardi ,  non  confentirono  )  anche  oggidì  farebbono  in  quel  fiore ,  e  in  quel 
pien  num-cro  jchc  già  yn  tempo  .  Hora  niun  ve  ne  ha ,  che  quanto  fi  è  a  no  • 
bilfà,  a  moltitudine ,  adifcipl'na ,  a  ftudio,  in  ciò  che  vili  prottffa  r  fia  da  pa- 
reggiarfi  conquello  di  SantOmcr  nella  Fiandra  :  e  fu  egli  altresì  opera  del 
Pcrìonio, il  qualefefofferimafo  vluo  nell'Inghilterra,  m^i  non  le  (arebbc 
riufcito  di  quel  grand'vtile  cheftandone  fuor/  ;  eiiandio  fe  non  fi  fofsc  adcpe- 
i-ato  in  nuU'aliro ,  che  fondar  Seminar].  AllaiflitutiondÌQucfì'vltimo,mol- 
le ,  edigran  pefo  furono  leragioni  che  ve  l*jndufscro .  Apparecchianafi  nelJ 
l'Inghilterra  vnanuoua  ,  e  quanto maine  fofsea/cun  altra,  noccuolifslma 
kggcper  cui,  tutn,rotro  gran  pene,  i  fanciulli  cattolici  »  tolti  a'  lor  padri  >  e 
parenti,  fideiseroad  alleuire  nella  fcuola  del  Caluinifmo,  fino  a  compiuto^ 
il dìcelsettefimo  anno*  Quindi  amierrcbbc,  che  infetta,  e  guafìa  quella  fem». 
pliceeràcon  gli  errori  del  credere,  e  con  ladifsoìutlonedelviuere,  mal  po« 
fcia ,  ò  Icnon  per  miracolo  ,non  fe  ne  rifanercbbenc  la  m>ente  con  la  dottri*- 
fl^a  cattolica  »  uè  il  cuore  coirinregritàdicoftumi .  Dunque  era  necclsario,al« 
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trettantochera  uteuole,  aprire  colà  vicino  vn  rifugio  a  quel!  a  tenera  età:  è 
del  beneallcuarla,  ein  lettere,  e  in  virtù,  ne  proucrebbe  agli  altri  Seminari 
vn  tal  bene,che  per  auuentiira ,  mancandone ,  farebbono  anch' eisi  in  non^ 
ìicue  pencolo  di  mancare .  Perochc ,  douenon  fi  habbia  vn  pieno ,  c  ben  for- 
nito Geminano  di  gioiianettì  già  pienamente  ammacHrati  inquanto  dà  lo 
Itudio  delle  lingue  greca,  e  latina,  e  tutto  quel  chiamiamo  lettere  vmanc^;, , 
^ll^^u  ^^F'^^^^^"^  ^  ^^"^^  >      P"^'e  è  neceflario  fummifìrar d^anno  in  anno 
a  Collegi  di  Duay ,  di  Roma ,  di  Vagliadolid ,  di  Siuiglia ,  ne'qualialtro  che 
le  fcicnze  maggiori ,  dcilanaturale , e diuina  filòrofia ,  non  s'infegnano  ?  Ol • 
trcdi  ciò,  lafperienza,  madre,  emaeftrade'piu  fauj  conlTglì,  hauea  già 
per  l'addietro  moftrato,  non  tutti  quei  che  già  affai  innanzi  negli  anni  veni* 
uano  d^nghiiterra ,  manfìmamente  fc  male  vfatl  alcun  tempo  nelle  Acadc^ 
mied  Olfonlo,  ediCantabrigia,  riuscir  pofciadureuoll  nella  Fede  cattoli- 
ca ,  o  in  quel  regolato  ben  viuere ,  che  haucan  apprefone'Collegj  di  Duay  y 
€  di  Roma  :  e  troppe  oramai  fe  ne  contauano  delle  cadute  di  fcandalo,  fino 
a  quell'orribile  cftremo,  d'aggiu^nere  alla  difperatione  d'appoftata,  l'in- 
taixuadi  traditore  .  Al  contrario ,  i  bene  auuezzi  da  piccolo  a  quanto  di  pie" 
ta,  edi  lettere  fi  può  andar  loro  aggiugncndoaf  par  de  ali  anni,  formando- 
li nellVna,  eneiraltre,  con  quella  ifquifica  carità ,  patienza,  edcftrezza, 
chcvn  ta)  magiftcro  nonda  gente  mercennaia,  richiede,  ri ufciuan  dipoi 
huomim  ad  ogni  pruoua  ficuri  :  e  dall  Vffer  tenuti  con  particol  ucura  lontani 
da  quanto  poteflcloro  ò  corrompere  laFedcòIaidirei  coftumi,era  prenfo  che 
mfalhbile,il  guldarfidi  poi  per  se ftefll ,  con  quella  medefimaimpreflìcne  , 
laqualeperloabìtuarulfiche  haiiean fatto  fin  datencri  anni,  era  lor  diue- 
nuta  vna  come  feconda  natura.  Dunque,  ancor  per  do,  non  potè  cader  fauia* 
mente  in  penfiero  al  Perfonio ,  di  cercaread  vn  tal  Seminarlo  che  difcgnaua, 
luogoconuenenole  nella  Francia;auuegnache  per  la  vicinità commodinima 
a  tragittaruiQ  d'Inghilterra:  peroche  ilCaluìnifmo  vi  fi  allargana  ogni  dì  pia 
con  la  ragione  del  ferro  :  c  qucft'anno  deirOctantanouc ,  vccifod'vna  punta 
auuelenata  nel  ventre  il  Re  Arrigo  UT.  le cofe  della  RelÌ2;ione  ,  e  del  Regno 
v*erano  più  che  dianzi  in  ifcompiglio, e  rompimento,  d'animi  >  e  d'armi  . 
Cosi  portato  di  neceffltà  alla  Fiandra,  gliene  piacque  fingolarmente  Sant 
Omer,  mantenutofi  per  T  addietro  eoftantemente cattolico  ,  vlciniflìmo 
al  ringhi  IteiTa,  e  intorniato  di  porti ,  acuì  venire,  e  da  cui  ripaflarui  in^ 
vna  brieue  velata;  di  cielo  poi,  di  vitto,  d'ogni  altra  abitudine  naturale  , 
non  guari dlfsomigliante  al  proprio  dciringhilterra  :  ciò  che  cradahauerui 
l'occhio,  trattandofidi  fanciulli,  per  lo  tenero  temperamento  diipoftl  sl^ 
rifentirfi,  e  patir  nelle  mutacioni  in  contrario.  Hor  qui  ben  vfando  il  Per- 
fonio la  gratia ,  eia  pietà  del  Re  Cattolico  ,  gli  venne  felicemente  mefso  ili 
operali  fuo  dlfcgno:  contrattatogli,  è  vero,  dallo  fpirito  della  gelofia^ 
in  alcuni,  deiremulatione  in  altri,  e  per  fin  della  Ragione  diStatone'Mi- 
niftridelpublico  :  ma  ,  la  mercè  della  Tua  prudenza  ,  e  molto  più  del 
voler  di  Dio  ,  alla  cui  gloria  ,  in  beneficio  della  Fede  cattolica  ,  quel-» 
r  opera  era  per  riufcire  oltre  all'efpettatione  d'  allora  ,  gioucuol^_;>  ; 
ogni  contraftarla  ,  ogni  opporlefi  ,  riufcì  indarno  :  e  cominciò  egli 
tofto  ,  c  feguì  di  poi  fin  che  vifse  ,  a  goiterne  ,  come  frutto  delle  fue 
mani,  il  vederui  vna  bella  adunanza  d^oltre  a  cento  giouanctci,  tutti  Inslc- 
fi,  aabiltàipiud^enì,  c  allcuati  da'Noftri  avnaslprofitteuoledircip'"na, 
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jnquantoè  pietà,  e  buone  letterc^che  il  SeminariosC  lefcnoiclnglcfi  di  Swnt 
Ouer,  erano  , come  di  poi  continuo  il  (ono  ftate ,  per  colà  a  gran  pacfe  in- 
torno, famofe  .'c  dal  ridirtene  i  meriti  della  lode ,  con  che  fin  da  loro  princi- 
pi fi  nainTnauano  nel  l*In^  Fi  il  terra ,  nuouo ,  e  marauigl-'olb  fu  rcffctto  che  ne 
legni  ma/Ti nia mente  nc'Grandr,  e  nobili,  e  adoperati  nel  publico  rcg^imen» 
to  :  cioè  ,  conrendere,  e- con  minaccioriedittii  vietare  a'CattoHcì  Tinuìar  coli 
i  lor  figliuoli  ;  e  tutto  inficmein-uidiar  h  felice  fofte  a  quegli  che  ve  nchauca"' 
no )  eTodeuoliffimi ftìmar  quegli,  checontraucnendoa'lor  decreti, e  bandi, 
furtiuamenreve  ne  inuiauano.Ed  io  iflifo  ragioneuo^inente  acredere,  che 
a  quefto  dì  SantOmcr  rìfcriCse  in  particolar  manìeriv ,  quel  che  di  rutti  gli  al» 
tri  Collesj,  eacademie,c  (cuoledclU  Comoagnla  fcriffe  il  VifcontediS.  Al* 
bano,  e  Gran  Cancel lierc dell'Inghilterra  ,Franccrco  B.^con  ;  colà,  douc__^ 
ragionando  del  buono  alleuamenrode'giouani ,  Qu£nobil>(fi7na^  yars  dtfci- 
plwit  (dìct)  r cuccata  ej}  aliquatefius  qudfi^fli minio ^  in  lefmt^runpCol'^ 
Icgtjs  :  quorum  cum  mtueorirrduftriam  ,  (olertiamqne^  tam  indoH'rina  exco^ 
l Cialda ,  quàm  in  monbus  infermandis ,  illud  occurnt  A?^efilat  de  VharnahiU 
Z.0 ,  Talis  cum  fi^  vtinam  nofler  ejfes»  Così  egli  cortelemcntc  di  noi  ;  faluo 
queft'vltirao  dcfivlerio  di  vederci  dc'fuoi ,  che  il  gittò all'aria,  e  fcl  portarono 
i  venti. 

La  principal  lode  dVn  cosi  pregeuole  p.lfeuamcnto,  fi  douetfe  al  P.  Egidio  ■  .--^ 

Schondonck ,  di  natione  Fìamingo  ,edi  patria  Brugefe,  cheftaro  il  fecondo 
a  reggcrequel  Seminario,  vi  continuò  per dicelfette anni  ;  ev'è  tuttora  iri^ 
memoria  d'huomo  ,  il  cui  pari  non  farebbe  ageuole  a  rrouarfi  fra  mille  altri 
maeftri  nel  bene  incaminare la  gìouentii  nobile ,  e  degli  fplrici  che  l'Inglefe 
QLieftl,  sì  acconcio  fu  il  parti  mento,  Tordine,  lamifuradelrempo  cdellc:^^^ 
opere  je  tante ,  e  sì  nuoue,  efrunuofele  induftrie,  chev*iftituì  apromuoT" 
uereladiuotione,  egliftudj  ,  e'I  rramerterne,  e  variare  gli eJercizj,  chc_> 
vntal  regolatlfTìmo  viuerc  adlfciplina,  contata  fin  fu  le  mìnime  particelle 
del  giorno,  ricfce aquelb  età focofa ,  e'mparìente  dì  regola,  e  di  fuggec^ 
tione,  non  che  fol  colera  bile,  ma  incredibilmentegufteuole.  Poi ,  la  con- 
tinua garadclPcmub.rione)  ìnchepofegliftudj,  ed  èil  più  forte ftimolo  a_-r 
rifentirfenegli  animi  generofi  relè  folennl  mo(hc  che  danno-  del  lor  fapere  » 
cosìin  ogni  al  tro  ordinario  fperimento  5  come  invn  clie  può  dirfi  lor  prò- 
prie,  di  ragionar tutrofm proni fo, e fpedita mente,  greco,  e  latino,  fopra-^ 
qualunque  tema  d'argomerrtorcttorico  fia  lor  propof^o  Venuto  poi  (  com*^ 
era  gluflo  di  farfi  )  il  gouerno  di  quel  Sem.inarlo  alle  mani  dc'PadrI  Tnglcfi ,  e 
multlplicatone  Ilnumero  ,fin  ral  afnno  y  a  fallirne  vn  foloa  duccnto ,  efcm» 
pre  i  più  d'effi  fiore  di  nobiltà,  vf  fi  è  continuità  quella  primiera  Ifticutlone  di 
viucre  ,  e  d'operare  re  il  prouenrrneimedefii-ni  effetti  :  equal  foflene'icrnpi 
del  Rettore  Egidio  ,placemi  dame  qurreftimonlo  di  veduta  il  Caunlier  To'» 
bla  Ma  ttei,  figlIuolodell*ArcIue(couo  d'York ,  celebrati  (Timo  nciriftg^iHter»- 
ra  per  più  cagioni ,  che  non  è  qui  m-  ftleri  dì  fcriuerle .  Ql^ettl .  nel  tornarfi  da 
Roma  a  Londra,  ioftenuto  alquanto  nel  Seminario  di  SantOmcr,  così  di« 
poi  ne  fcriffe  al  padre  del  l'ani  ma  fua  ,  il  Perfonio,  allora  In  Roma  .Inqucft» 
mio  ritorno,  non  poche,  e  molto  ìnfignl  città  ho  vedute  :  ma  nuHa  tanto  ^nr- 
mirabIle,come  il  Seminarlo diSantOmerrluogo,  fra  qaant»  io  mai  ne  vedclTi 
in  mia  vita,  fomlgliantlflimo  aquelche,  fpcro ,  vedrò vna  volta  In  Ciclo»  ^C4!éfi£ 
JaniAdiuoùone^tanto  ordinc^tanta allegrezza. Superiore  degno  di  tali  fud^  ^'  ^'«x»^ 
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Miniiìro,  ePredicanre,  evn quarto  Arthingron,  non  Todi qualcondltioJ 
Bchuomo,  congìuratifi  a  riformar  laChida  Inglefc,  togliendole  non  che 
folquanto  V  cradì  Religione  cattolica,ma  iirimiglianteadcrsa  fecondo  i'ifti- 
tuiion  di  Lutero,  eridarla  all'originale  idea  di  Geneura  ,  ch'è  il  puri  (lìmo 
Caluinifmo-,  non  v'è  quafi  empietà  contra  Dio,  nèingiaflicia  con  glihuo- 
pini,  che  non  adoperaflero,  in  quanto  era  loro  valeuolea  condur  quell* 
itnprefa,  L'Hackett,  difceleratiffìmo  ch*erahieri,  fintofi  oggi  fanti  filmo, 
ttouò  fede  alio /pergiurar  chcfaceua»  Iddio  parlargli  fuelatamcnte  a  faccia 
a  faccia:  il  cielo  riuclargii  continuo fegreti ,  quali, e  quanti  non  v'era  men* 
le  d'Angiolo  che  ne  fofsc  capeuole  :  i  Dcmonj ,  inuidiando  all'In  ahìircrra  , 
e  dopo  lei  aJ  rimanente  dei  inondo,  la  falute  ch'egli  da  Dio  era  ma'iidatoa^ 
dai-]e ,  batterlo  crudelmente  :  e  moftrauane  ì  lluidori .  Perciò  ì  tre  Tuoi  com-* 
pagni  il  predicauano  troppo  al  tr'h  uomo  per  ogni  conto  di  fantiià,  edi  po- 
tenza, cheilmagg'oredit-uttigliiiiioraini  S.Gfouanni  Battif^a:  e  quanto 
fi  èallo  Spirito,  haueregliquelniedcfimo Principale  ,  che  tu  in  Chrifto 
Tutto  ciò,  calere cofe  a  difmifura  maggiori,  ilMinìflro  Vvigginron  hauer* 
le  fapurcdaquanc'alroèil  fommo  ciclo,  perochc  fin  di  colà  moflrategli  in--f 
chiailflìma  vifione^Di  sè  poi  l'Arth'ngton , e'I  Copinger ,  effer  due  fuoi Pro* 
feri,  caxinuntiatori  ,1'vno della  Mìfcricordia ,  l'altro  del  Giudicio  :  e  da_^ 
tali  portandofi,  vndj  tuttoìmprouifo  vfclronoper  loplu  beìlodi  Londra  , 
predicando ,  cfmaniando  a  guifa  d'inuafad  4avna  legioni  di  fpiriti;  fin  che 
rotta  al  la  maggior  taticadel  mondo  la  gran  calca  del  popoloche  lor  fi  affolla» 
uaintorno,  giunfero  alla  gran  piazza ,  cheiui  chiamanCheplefeid,  per  lo 
mercato  che  vi  fi  tiene.  Quiui  fatrofì  pergamo dVn  carro,  annunciarono  il 
diuino  effv-re,  e  l'altretuttefopramirabili  qualità  del  lor  nuouo  Aleffia  Gu- 
glielmo Hickett:  per  cui  decreto  fapefTcro,  che  più  non  vi  farebbePapa_^ 
rimondo  ,  e  voler  di  Guglielmo,  cdiDIcefTere  ,che  l'Inghilterra ,  di  Pro» 
tettante  fi  rlformafsein  Puritana ,  fecondo  li  perfetto  esemplare  che  n'era  la 
Chicfa  dì  Geneura:  altrimenti  guai  di  pcfìilenza ,  difame,  e  digueixaa  chi 
xioni'vbb  aiiT.  ;  cp^ggio  achiil  contraflaffe.  Epotean  dirlo,  perochc  ha- 
iican  or  jinato  fra  sè  di  far  popolo  »  e  a  qucflo  fine  fpargeuano  cartelli  feditio-' 
fi    per  l'infegnarcbefaceuano,  Poter  qualunque fia  vii  huomo  trarre  la^ 
Reina  giudei  folio,  ecollocarui  in  fua  vece  cui  Iddio  hnueadi  fua  mano  vn-^ 
to  Monarca  fopra  tutti  i  Re,  c  Potenti  ri  d'Europa:  cioè  a  dire  l'Hackett 
Intanto,  le  prime  furie  del  ponolo  erano  deftinate  a  fcarlcarfi  fopra  le  vite 
del  Cancelliere  Hr^ttono ,  edi  Riccardo  Bancroft  Arcluefcouo  di  Canterbu- 
ry ,  nemici  sfidati  della  Rcligion  Puritana  :  e  fe  la  real  Corre  de'Configiicri 
che  chiamano  della  Camera  ftellata,  e  giudica  vn  tal  genere  di  misfatti ,  Ci 
rifenrifsero,  e  pur  folamente  moflrafTerod^effer  viui ,  vcciderli:  della  Rei-, 
na  poi,  far  quello  che  l'Hickett  già  folcila  delle  fue  imagini,  che  quante 
glieneapparluano  innanzi,  tutte  oafsaualed'vn  coltello  a  centinaia  di  pun- 
te. Hor  queft! ,  in  poco  più  che  mofirarfi  afare  in  publico  le  prime  pruouc 
^el  bcflìilc  fpìrito  che  li  mcnauaal  macello,  prefi,  e  giudicati,  pagarono 
alli  giuf^itiaifuoidoucri:  fingolarmenterHackettneMa  maggior'piazza di 
L'Sn^ra  ,doue  fin  fotto  le  forche  mife  gli  occhi  diipeitofi  incielo,  evi  mi», 
nacciò  Dio  di  vendevi ,  ne  C\  rimafe  dal  gittnr  centra  lui  bf  flemmie  orrlbi- 
lifTine,  prima  cheilcapcftro^lie  le  flrozzafse  in  gola.  Vccifo  lui,  tuttala 
caufa  hc-bbcfine,  ne  fi  procedette  più  auanti:  il  che  non  è  fuor  di  ragion^ 
i'aumfarlo;  co^iciofiacofa  cheilmisfattofuo,  cdc'iuoi  congiurane  non^-i* 

fu  lan- 
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fu  tflnto  lor  proprio,  quanco  prc  pnetà  qunfi  naturale  di  quel  turbolento  ,  fe^ 
cliuolo ,  c(anguinario  fpintodtl  Puriranifmo  ,che  rlMnuasò  :  r  è  furono  e  rti 
ipnmi,cuiquellamorialnemicadc-Prino'pi,  e  d'oenivmsna  four-n'tà  , 
Geneura  ,  con  duce  flc  a  volere  morta  di  ferro  la  Reina ,  i  Vclcoui,  i  Gra  ndi 
fi r  nobiltà , e  gouerno  :  rutto  Msopr^  il  Re enc ,  tutta  in  aitio  cl-^erc  la  Re- 
Ii.«ionc  che  VI  corre ua.  Già  per  Padd.'crro  altrcpiu  perI?liofe  ribellioni  tccn- 
giurehauean  tramate  i  puri  Cahiinifti  ,e  continuo  fenecouauano  in  fcno  il 
mal  animo ,  prtfto ,  fol  che  lor  ne  cadcise  il  punto ,  a  metterlo  in  c  kcuticne. 
£non  per  canto ,  contandofi  nell'Inghilterra  fM-fepiu  Puritani  di  quel  de  vi 
toner  Cattolici ,  contro  ad  c  m ,  per  ift  ntn  di  Rcligirnr ,  veri ,  e  prr  uati  ne- 
inici  della  Rema.cdella  pace,  e  Scurezza  del  Regno;  non  fi  prcceflècon  lee. 
gi  da  opprimerli,  con  multe  pecunialida  mugnVrI,  fino  al  (rngue^on  tfili, 
con  prigionie,  con  cquulei.  con  morti  da  tradircri:m?  chi  l'era  fel  fjffc  in 
pace,  convnto  ciarlinulhdiffrmigliapreal  volerli.  AI  contrario  tre  foli 
mefi  dopo  la  mal  ce^ndotta  fedit.-onedel"Hack<Tt,  chcfi  termin^  con  la  fine 
del  Luglio,  vfainpubricovn  Editto,  il  più  malefico,  e  odicfo  ,  che  ca_* 
trcntati e rnn: addie.ro  ficcncep-ffcin  c^po  alTeforlere,  ilcuiingeenc  ,  e 
la  cuimanovi  fi  conofcedenrro,comeQuella  de' celebri  dipintori  nelle  lor  <,•  r 
opere.  Infama ,  e  minaccia  rutti  i  Cattolici  Ingle fi,ma lopra  tutti  i  S,.cerJoti    '/''"''  "" 

deSemin.ir^eiGc  Ulti  :de•qualic•nt.•aar^!;lonarecolf£gucnre  preambulo:  IJ!",  -H' 
^'ch>ar^r,o„e  delle  .r^^^  '^'-"^  a  .8. 

rnme ,  e  ffarfi  pertuno  ,1  Re^„o  ,  à  aru,  no,MU  nLn,<nn  Imo  ^ finta  di  l  V. 

iro  n"  1  ti  r'  '"fe^^"'"  '""  ^'Configli  ci  Srato , mai  per  l'addie-  fL.a.  ^ 

iro.nelafag.ciradt'Fircali.nèlafierezzade-rcrment.itorinitantiannse  n 
tannefami,  etorture  -e  mquifition'  priiiate,efolennI  eiudiejfnt^i  de'Sacer- 
dot  Semirarft. ,  e  d,  -Noftri ,  non  fi  eft  rprouata  d'ePs^  paroù  ,  i  ^  fiato,  che 
m  punto  nulla  fentiffc  nèdi  mal  an^mo  ,  rè  di  mal  fatf^verfo  1,'  Reina  , 

•^nf'i?'"^',^''''".^^'''''"'''"^^'"^'"'^'''^  '  confi  flaf.  fino  e^a-kr  nudefini 
prof  (roride  la raoicpcrimi„,lf,efserficondarnat!:vur.fi  vedere d"ckr,?^ 
IZ'uZl  '"^''^"."«/^"ff  prefupporcertoptrl'aiuienire  ,quele^chc 
rcn  haueanmun,nd,cioalpre(<nte,nan  un  pre?!udici,  dalr^ff  xc 

C  ofu  in  venta  nu|i'altro,cbe  l'hauere  i  CcrfipPerldelIr  Reina  nrefonpr 
lorconfieliero  d  tintore  dell.  Reina  ;l.qualenel  rimanente  ,  hè  for^T^ 

^''endl'Tk'r ^Ì^^^Ù  ^JJ'  -''"^^"^    "  '  fl'òtutt^femfna  nelrT- 
Tlf.  J        ■    ^al"-"!'  '"f"  Min,ftri,ouantrpiu  ini  mia  lei.tantopinin 
h.,  tiasforni.t,  :  eperc'òarch'dsi  credenti  indubltara-enre  vere  e  dVu  "io 
nidelSorpetto,filkcifsImofi|log-ftaneldifcorrerede'perfieri,e  dc'fa  ^  ^.p,. 

V  ;^''P?f"PP°fl^^  l« propria  Imaginatione.Ecertamen  ^ai  nonf  i      ^     »  '» 
leso  tanto  impoueritodilenno il  fennodique'fuoi  Capi,  quTnronelh  fo? 
è'p'u'ttoe.r  "''^"f '^r''  '      gH  efpoie  alla  beffe  di  lutto  il  m^ndr  così  non 
1^  n  7""2-'y''?r"'5''  ^"nu"''o,  e  compafsioneuolelu  r"ne-e 
chi  che  fel  detr^ffe  fu  sì  da  vero  cieco,  che  non  ?  ntiuide  ,douerai  fi  fi  o"cio!  rt'?""^ 

Zlrr  T'  "i'"^  '""^  ''-P^--^'^'  ^  c<.nt,incerlo  d'ai  m^ant  ver.^ 

vcna.vcd„ti  allofcri,torddlXdin"o7r„onlKbbe£ii:'^^^^  ^% 
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«ccapr;cc?b  per  otxor  q.  se  itcfso, quale  lui  criturto  dai  naturale.  Ed  .o  mi  fi> 
acrcdete.chcilCai-.celhercciclRcgroClniftoforo  Hartcnp,  vn  de  gmm-, 
tiraiffìmi  della  Reina,  rocco,  (cnon  da  colcienza,  pure  ''l'^f  "  v^^^^^^ 
gna,ddle  tante ,  csìdannoie ir.cnzogr.c rhefisdunanoin 
Vm*i;iir,.  ageuoliaconuincerfiiinoall-eaidcnza,  skoftantemente  fi  con.raponeisc 
Ic'U:  sar.  àmo  de!  pubhcarlo ,  che  la  vinle  :  e  lui  viuo,  nma.eQ  ch^ulom  pugno  al 
..»««,.  1  ■ .     tefotiere  :  ma  pochi  dì  apprelscfolse  veramente  veleno,  cou  ea  lloi  a  ne  Icru- 
C-.«i«.  al  fero,  (o(sc  vii  dUpettodclia  Reina  che  l'attols.calse  ,  o  .1  m.l  delle  reni,  chc^l 
91.     Camdero  v-agg  utile,  mono  Ini  di  poc'anz.,  l'editto  balzo  a  faifi  vdire  pro. 
'  ìr'uTaato  a  luin  di  trombe  per  tutto  il  Regno  .Hor  fir.ain.ente,  a  du-e  qual 

folse  .1  miouoaccidentcpeicui  tanto  adombrarono,  e,n  cos,  grande  fcon.p  - 
S  o  fi  mi'cro  i  fantafmi  della  Reina ,  e  deTuoi  ConfigUeri,eccolo  rutto  eipref- 
CiSmoeditto.G.vgc.ioXIV  diCafa  Stondrati,affu^^ 
to-adiinque,cio  ch'era,  e  ciò  che  poteua  con  amendue  le  eh  aui ,  anzi  altre- 
TcMuc coli-armi  ,turto il  vorrebbe  a'ieruigi  del  Re  d.  Spagna  :  c  oe 
.       tutto  a-danni dell'lngh  kcrra ,  etiand'^nelloftelso  ^^^'^/Vl"  V  ònotti  oè- 
Fi-ancia ,  contro  all'armi  ,e  all'opprefllon che  patiuatioda gh  p<T°"' • 
Iccheefsendo qutftl, e  gl'Inglefi , quanto al  egu^.t  Calumo  ,  quafi  vna  rne- 
defima  Religione  l'aiutar  centra  eisi .  Cattolici  della  Francia  '."a  ' '"^cndo  t 
dilcòrrcreddla  Reina  ,  vn  elprelsodenum  ar  la  « ^  '/^^fi 

fuoRe^no.  E  qu'' bello,  è  vdire  la  taccia  d'ingrat.tudme  ,  eh  ella  da  al  Ro- 
n4o  Pontefice ,  i  cui  predecefsori  tante  volte,  hy  cettat,  la  Francia  ,  e  di  e- 
fili  ,  e  aiutati  ne'lorpericoii  ,  e  bifogni;  hor  tnfta(dKe)  la  mercede  ,  che  G.  e. 
^-orìo  glx  ne  tende,ripagandole  co'dann  della  guetr.,!evti!  ta  d^'  ^  Pawhe 
iP-=pi,  t  Ir.  Chlela  Romana  v'han  pertanti  anni  goduta,  E  fusi  iruleaimedu. 
tocchi  fi  ulcio  ca.ier  dalla  penna  qutfto  rimptouero  ,  o  pur  crede  cosi  fpento 
ocn;  lumedi  ragioncin  caoo  a  tutto  il  mondo ,  che  non  glie  ne  rimancffc  ne 
pvr quella  mezzi  fcintilla  ihe  bafla  a  vedere,! Pontefici  Roman. ,  non  hai^cr 
debito  di  gratitudine  a  gli  Vgonotti,nemici  morcnhmm.  del  P^  nt^n";^".  '  » 
verun  altra  Setta  d'Ereiici,che  già  mai  gli  pcco^g'ufif  ro  nellaFrancia,  ma  ben 
sìa-niiffi  ni  Re,e  popoli  di  quella  nationctutta  m  que  tempi  cattolica;  onde 
grat^ldine  era  l'aiutarq.'fti,  non  ingratitudine  il  niuoner 

M  i  nelle  vere  armi  di  Francia  ,  1  incerdoti  de  Seminarj  Tngkfi ,  e  que  cel- 
la Compagnia , non  entrano ,  nè  ha  che  diilene  la  Reina.  Tutto  alrrnfnti 
reneiiìVcreatmidiSpagnacontralnghilterra^.Eavu^^^^^^^^^ 
Dirte  .  e  al!."  pegS'or  di  tutte  le  male  parti ,  che  e  quella  de  traditcn.  E  Ao» 
ho  chiamale  l'armi  di  Spagna:  petoche  ^crfiav.m  f^r^n'^no/FL"! 
recchio  d'effe  per  riftghilttrra ,  nè  ve  n'entrono  fuor  folamente  quelle  ,  che 
I  lo(  etto  imaginò,  e'ì  timore  mile in  capo  alla  Reina.  Illa  nm  per  t.nto 
così  ne  parla  con  la  penna  del  fuo  Scrittore  nell'ecuto:  Sapendo  „o,,  rke  ti 
Re  Ni  SDasiu  ì  'u'to  iitefo  a  yrocurare  vn  buon  rttifciminto  die  armi ,  coti 
che  f!'  Jvare7?h.a  dt  combattere  l'anno  fervente  per  ma^e  ,e  perterra  ,l no- 
fìro  Re-m  ;  vale»  d"  fi  dell' oc  cafione  d'hauere  i  nm,wo  ti  Papa  fu  o  (l'ddt'o ,  t 
duHrtdenre ,  n  che  [ci  ttene  appefo  alla  cintola ,  fi  e  r.««f«r,r»  co«  .r,  ?,rmc.. 
Jlctpt  dt  (editorie  (  poco  appreffo  li  nom;na,e  (ono  .1  Card  p  ite  A  .-no,e  il 
R  Roberto  VMov^{o)  in^sr''t>  ("àditi nofirt ,  ancorché  dtmdro  halTaort-.tne 
ìrnafci^ento  :  che  a  loro  gran  fattca.ea^rayU  (peh  del  Re 
ItefcoUn^a  dt  ^t^tuni  jcapelhatt ,  efMnfttrad:tort  della pa'ria  ^'''M'i  'y 
p  i      hJan  j»;  2i  che  mucrc^c  gerchi  U  co  cun^a  delle  '•'^"'^^'-j;»  • 
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LIBRO  CL,V  I  N  T  O.         .  t^^ 
'mejfc-.é'l  1  ÌMore  della pumttone  loro  douura.gh  ha  coNpgliatt  a  fi'gprff*?^.  u^d 
Mleuar  que ffi ,  e  mantenerlt,  hamo  tftituito  in  Rowa,  nella  Spagtia-,  em  ptff 
almluoghit  certi  lor  ricettacoli   c  he  chiam^.no  Seminar]  ^  ne  quaUfiam» 
wae^rancfìnche  ben  bene  addottrinati  chefiano  in  certt  loro  fcclafttct  fedw 
cimenti  Jtrf  mandino  dinafcofo  agli  Start  del  noflro  domimo  sfornite  à'anu» 
fi Iftme facoltà  del  Romano  Pontefìce^a  perfuadere  a  quanti  fi  ardir  an  dt  trat* 
tare  con  ejfi ,  che  abbandonino  la  fuggettione ,  e  Vvbbidienz.a  dout^ta  a  noi  ,e 
alla  noftra  Corona  :  e  ciò  in  riguardo  al  fopra^enire ,  che  non  tarderà*}  moU 
tsa  fare  le  armi  Spagnuoleffpl  buon  rtu {amento  delle  qp.alhdan  hrc  acre- 
dere,  che  de' beni  tolti  a  fedeli  fuddtttnofìrty  e(f  faran  fatti  a^orcPer  la  quale 
ftejfa  cagione, hgano  queflt lorSacerdoit [udditi noflrt^con  tflrettffimt giura* 
mentile  fararrìcntf.  tn  vtrtii  de' quali rimmtiano  la  naturai  ft^ggett torte douu* 
taci,  e  oQ^ni  lorforz^a ,  e  potere  ccnfagrano  a  quef}o  Re  di  Spagna ,  per  aiutare 
Velerciio  quando  verrà  .  E  Or  fin  efficacemente  efeguirlo  ^  e  con  ptu  a^euo* 
lez^T^afedurre  il [empltce pcpch y  qucfli  femtnaton  ditradtmentt  ^  vengon» 
qutforniti  di  ce^te  Bolle  Papali y  alcune  delle  quali  contengano  Indulgenz^e 
promettenti dparaaifo  a  chiunque  legttir ài  Inr  con f gli:  altre-,  fono  mene  dt 
maladtttioni,  e  dt  minacce  delle  pene  infernali  ,  fe  alle  federale  loro  per- 
fuaponi  non  acconfcntiranno .  Così  detto ,  fi  viene  a  tncrrcr  mnn^  d  quegli 
eflremi  rimed j ,  che  a  fanare non  l*  In.^hilterr?  da  vcrun  iTia'e,  rnr    Re  na, 
e  ì  fLioi,davnacosì  ftra'.icln  i<T5aginatione>  p?rueroconiunirfi;  e  .urono, 
iuioueInquiTinonipercuttoi!Reeno,efeuerlfl]me  penecofada  nciare  Cf^a- 
tandolc:  come  altrettanto  Ilfarcbbcw'l  riandare  tutto  da  capa  a'piedi  il  tefto 
fopralleg  ito ,  edar  con  cuidenza  a  vedere ,  non  trouarfene  paiticella  ,  che  U 
ten^a  a  martello 5  mr.  ratto  effereò  fintoè  ìm??^*nato.  Sol  n' eccettuo co# 
me  vera,  la  pouertà,  che  Q  rinfaccia  a'giouanì  de'Seminarj  ;  ma  d*òndenam  » 
credaraccordarfiDerlororauiilImento,  òdicui  n*efa  cij^'^e  ,  de^nc  edi 
farlo  vdire  da  chi  fi  prefe  a  dar  per  efli  ra  Rione ,  e  contezza  Hf  1  loro  etTere  allV 
Inghilterra,  ea  tutto  il  mondo.  Q.i  intoal'a  ponertà  (d'ff'  ^  che  a' g'ou.^ni.  jf^^^^j^.^^ 
noftrlrimproueralofcpttoredellort'ruto,  egli  è  nppunrosì  come,  (evn^^  practtato  ^1 
ladrone,  vn  rubatorediftrada,  vni-ìalandrino,  dono  hauercipogl-nm  vian-  f^i^^.Q^ 
danti,  elifuillaneffgiafle,  e  bcffafie  perche  fon  po  neri ,  ei^nudi.  Fiiggonfi 
dall'Inghilterra .  Se  il  fanno  per  non  ha-ier  d'  che  viuere  *n  elTa,  certamente 
fieguepernecefTìtà,  chedi queftedue Pvna fiavera:  ò che  l'Inghilterra  ab- 
Afl  bonda  d'eccellent-frimiineeRni  r  acosi  gran  douitia,chc  per  la  troppa  gran 
rr2    coDÌa  che  ve  ne  ha ,  non  vi  fono  in  pregio  :  ò  ch'ella  è  sì  pouen  ,  e  all'tftrctTi^oj 
h    che  non  ba  11  con  chefuftentarll  .  ondefà  lorbi(o?no  m<  tterfi  sll'accatto  del 
'  paneinpaefiftran'etl.  Che  fptièlVnadiquededae,  nè  l'alr^a  è  vera,  ver>f- 
fimaèla  terza, cioè,  che  lo  Scriba  mente,  e  arpone  a'noftn  r'ouani  vn^ 
fuergo^nara  calunnia.  Il  fatto  dunque  vamquefto  modo.  EYon  r^oren  i 
più  di  loro:  nonperche  non  nepoflanoaltrrmentì ,  ma  perche  h'bcramentc 
11  vogliono;  e  a  volerlo,  gl'mduce  l'amoredella  Religione  cattolica:  la^ 
quale  fpecic  di  pouerrà,non  c  ver^osnofa  ;  rnzi  sìglonofa ,  com'è  il  'fj^^* 
fer  pouero,ma fedele, più  tofto  che  infedele,  e  ricco.  Sedunque  lon  figliuoli 
dì  padre  cattolico,  perneceffarioconfeeuente,  fonpoueri  :  altrimenti Wo 
perfecutori  nell'Inghilterra ,  non  farebbono  tanto  r'cch' .  Se  Icn  natìdi  Pro- 
teftantl ,  pur  altresì  neceffar^amentefon  poucrì  :  perche  fon  coftretti  a  fu^^« 
^irfene di  nafcofoda'lor  padri,  e  per  non  darne  fentor  veruno  ,^ ne  indicio 
ficonducon  tal  volta  a  venderei  lo r  libri,  e  le  migliori  vcfli,  ocorounqu*. 

alui«- 
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^  altnnicnti  pollano  il  ir.eglio  5  far  quel  poco  denaro  che  loro  è  biTogneuole  l 
per  paflarc  oltremare;  cdoiie-pur  ne  adunino  alcuna  cofa  dì  più ,  nonpotcn- 
dofi  (fuorché  con  licenza  della  Reina;  portar  fuori  dd  Regno  più  di  dieci  leu- 
di  inmoneta,  miracolo,  fcì  guardiani  de'porti,  che  sì  ben  fanno  fcuotere  i 
paflPi  ggeri,  nori  ne  gli  Ipoglinno .  Così  egli . 

^  EquantorièalfamofoedittodelNouantuno,  fiancdetro  a  baftanza^: 
ole  nulla  rimanecheaggiugnere,  lono  legratie,  che  per  lui  fi  debbono  al- 
la Renna  che  l'ordinò ,  cai  fuo  più  intimo  che  il  compofe  :  conciofiacofache 
perÌarilpofia,chcfecondoildiritcodelianatura,  gli  fidouetrequal  bifo^na* 
uaaconulncerlocalunniofo,  diede  occafione  al  P.Roberto  Per  fon  io, "fot* 
te  nome  d'Andrea  Filopatro,  e  all' altro  che  raccordammo,  difcriuere,  e 
publicarqucMuc  libn,che  ben  degni  efancdicomperai-fi  ad  afTtimaPPior  co- 
lio, di  quel  che  fa  lo  Ipauento,  più  che  il  danno,  che  da  q  uellcditro  prouenne, 
tante,  esivrih  afaperfi  fono  le  verità  chepalefano,  delP  innocenza,  del- 
le virtù,  ^  e  lante  opere  de' Sacerdoti  Ingkfi,  Noftri,  e  de*  Seminari: 
dclletuct  altre  vite  ,  c  opera lionide'loro  pcrfecutori ,  quiuiluelatamentecf. 
prefh  ne  lorproprj  nomi,ncllecondÌtioni  deirefferc,  nelle  malignità  dell'arti, 
ciaidczzade  fatti:  tutto  viueniiefTl  mcdefimiprefentato  loro  innanzi  a  rau. 
uilaru  ne  iorritiarti,menfì  all'aperto  in  quanta  terra,  ein  quanta  luce  ha  tut- 
to il  mondo ,  a'cui  occhi ,  al  cui  giudicloque'libri ,  c  qucllenecefrane  notitle 
lidedicarono.  t  chi n'c vago ccrch de appreflo  loro:  cheame  troppoancor 
pelaquel  poco  piudiniente,  che  pur  tal  volta  me  neconuiene  nuliapiuche 
accennare .  Hor  profeguendo  ne'  fatti  :  I  Padri ,  rifaputo  da  alquanto  prima 
lolcoppiarched  hcra  in  hora  minacciaua  di  fcno  al  Tcfoikre  quel  terr'bile 
editto,  echevnde'prouedimentid'edo,  con  che  riparare  a' timori  del  :a_^ 
Rema,  f^rebbonofeuenflimc  inquifitionì  ordinate  a  faifi  in  ogni  Irabjcci- 
uolo  pmuu-o  ilRegno,  a  lapere ,  famiglia  per  famiglia ,  quanti  fé  chi  oer  no- 
me,  c  di  che  profeOione,  e  affare  huomim  comprendcffc  :  dal  che  auuer- 
rcbbe,  non  rimanere  a  Noftri  doiie  poterfi  occultar  comcdimz?,  douendo 
ogmcafadefcnucrc,  edar  contode'fuol:  fusi  dalun^i  che  ne  concepilTero 
iiiun timore,  che  anzi  horapiuche  mai  per  P  addietro  riportarono  da  ficuri. 
Edi  fu-lohauean  cosi  falda  ragione ,  come  II  f.perc  per  ifperìenza ,  che  > 
quanto  iperfecutorimultiplicauanoilacciuc  li  da  prenderli  ,  tanto  Iddio  gii 
!^T^i^  ^'  A."^^''''.f^''"^  per  liberarli.  E'iproupron  di  nuouo  in  quello 
fteffodide  diciottod  OitobiT,  nelqualeii  fopradetto  bando  fi  promulgò. 
LT'.ì'  7f  '^^^^l'^/^'L^  '  ^eg^e  della  Compagnia  è  ,  che  i  non  ancor  pro- 
momalialolenneProfe/none,  ò  ad  vn  altro  gradò  inferi  re  (ciò  che  fi  fifol 
dopo  vn  lungo  corfo  d'anni ,  e  di  pruoue  )  di  lei  in  fei  mcfi  r'nnouino  Paniica 
loro  promelTa  de  voti,  conche  ,  compiuti  idueannìdcl  Nouitinto,  fioblì- 
g^rono  alla  Pvehgione,  e  fi  donarono  in  perpetuo  a  Dio:  e  vi  fi  rpparec- 
.  alquante  più  bore  di  medita- 

/lVr.^f-    "''^^ pendenze; e inMnto,danno alSupeViorevn fedel conto 

D^vna  ^et    tJ  'n^^^^^  ^     fipni-ano  con  vna general  confcfiflone.  Aquefto 

G.rnetco    ^^''^  d.ueric ProumcicN fra  le  quali  cranoripartiti  .conuenneroin  vn^ 

dc'ijdtM.f  che  per  lavian.ta  fi  por.a  dire  fu  le  porre  di  Londra,  noucSncei* 

iJior:^  ds  m  ^:'7l;:,'.^:^^^'^f-'''^/%''^-  C^nioiuto  il  dì  ddl'Eaan^elifta  S.Lucaa^' 
•  ^.  p  A   .     ^l'"'^-'-^^'^  cffcninnza,  fu'l  metterfi  a  tauola ,  così  anpuntodifle 

)ll. Arrigo  a  Compagni:  D:fiaacoche  habbiitc,  chi  di  voi  vuole  and-arij 
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fcne  5  Iibernnricnre  II  può  :  e  fog^iunfc  ;  Pcroche  io  non  v'nfìficuro  per  più  a- 
iianti  5  che  quanto  fi  era  al  padato ,  noi,  adunatici  per  1*  vbbidir  che  dobbia- 
mo alle  fante  leggi  dell'Ordine,  certamente  erauamo  in  ifpecial  cura  n  Dio>e 
ancor  fe  fofilmo  adue  tanti ,  io  n'  era  (cnza  penfiero  .  Hor  che  l'opern  è  for. 
ulta,  ciconuicnecon  la  prouidenzadi  fopra  accompagnare  la  noftra .  Così 
egli,  con  dirittifTìma  regola  di  prudenza,  e  di  (pjrito:"  e  da  quel  che  feguì 
appreso,  paruecheil proteflarlo  fofie  moflb dal  cielo.  Qiiattro  dunqu£_^ 
dc'nouc  fe  ne  partirono  fu'l  mezzo  dì  :  ma  poche  hore  apprcflb  ne  fopragiun- 
fcr  de'nuoui ,  tal  che  v'erano  ruttauia  fette  Noftri,  e  tutti ,  fuor  che  il  Garnct- 
to,  fe  neandrebbun  coU'albadeldifeguente.  E  già  prima  di  fchiarire affat- 
to 5  due  di  loro  hauean  celebrato  il  diuin  facrificio,  quando  tutto  improuifo, 
li  trouaronod' ogni  parte  intorniati  da  vna  moltitudine  di  pcnecutori  irLA 
arme,eiiIor  condott'cre  con  alquanti  d'e[Tì  al  la  porta .  Era  il  palagio»  all'or- 
dinario de'Grandi ,  rutto  in  campagna ,  abitationed'vna  matrona,  per  nobil- 
tà di  fangue,  per  virtù ,  e  gran  meriti  con  la  Fede  cattolica ,  e  con  la  Compa- 
gnia, ili  uftre-,  e  tutta  lei,  vna  vergine  fua  figliuola  :  e  degna  di  tal  padroni  la 
jìumerofa  loro  famiglia.  Hor  poiché  fi  videro  sì  fuor  d'ogni  cfpettatione  for» 
prefi,  nè elTerul lcampoaltroue,chcnel framettere indugio alTentrarde^ne- 
mìci,  iieruldori,  dato  di  mano  all'armi,  eprefentatifi  con  ardire  al  valico 
della  porta  ,  e  gridando  alla  mortede  gli  afTafifìnl ,  ede'iadronì ,  quafi  vera- 
mente crede{Tero  quel  che  facean  moftra  di  credere ,  minacciauano  di  gittarfi 
morto  a'piedi  chi  che  di  loro  fi  facefleoltre  vn  paflb .  Nè  valeua  a'  perfccnto- 
ri,  gente  vigliacca,  il dirfi  huomini della giuflitia,  e  nominargli  vffici alisela 
Reina:non  eran  voluti  predere,  non  altrimenti,che  fe  illfingcriero  per  ingan« 
no  .  Intanto ,  mentre  quefti  difendeuano  il  pafTo  i  Padri ,  e'i  rimanente  della 
famiglia,  sfafciato  l'altare,  effo,  ecio  chev'era  difacrc  ,  ò  comunqi'Q^ 
altrmienti  pericoloso  a  dare  indicio  di  loro,  tutto  alla  rinfufa  nafcofero  entro  ' 
vna  (otterrà  nea  grotta ,  e  dictroui  anch*t  (TI  tutti  e  fette  :  e  ricoperchiatane  la 
bocca,  fene  ficurò  di  fuori  la  r'balta ,  con  gli  vfati  ingegn"  di  farla  parertutt'- 
altro  che  copritura  di  nalcondìglio.  Cosìprouedutoal  hi  fogno  quanto  fi  po- 
tè in  tanta  frettai!  meglio ,  la  figliuola ,  facendo  moftra d' efla  fola  effp  quiui 
padrona,  fi  affacciò  a  vna  fineftra,econ  voceda  infaft;dIt3^domandò,Chc_^ 
huomini  folTcro  quegrimpcrtuniJe  a  che  far  quiui  nell'hcrade'malandrini?  e 
fe  pur  famigli  della  giuftitia,  comediceiiano,  sì  malcreati ,  che  alle  giousni 
onefìc,  nob'li,  e  padrone,  non  dcffero  (patio  a  vfcìr  di  letto ,  e  gittarfi  vn  guar- 
nello  indoiTc?  Plor  feil  criminale  gl'inula,  ne  moftrino  la  commcffionc:c  lov* 
iiatifidentro,e  Vedutala,  comandò  a'fuoì di  porgìu l'armi,  e  riceucrli. 

Per  così  fatti  incontri  quefta  vergine  era  mirabilmente  alcafo:  di  volto,' 
cd'anìinotutca  mafchilcedi  prontiflìmo  Ingegno  a  rrouar  di  prefente  parti- 
ti bifogneuoìia  fubitani  acc:denti  :  per  ciò  in  fomiglianti  forprefc,  fatto fcen- 
dere  nel  fuo  nafcondiglio  la  inadre ,  prendeua  efsa  a  far  le  parti  dafourana.-» 
in  cafa;  e  In  vdire  Inquifitori,  ò  Commefìari  alla  porra,venuti  in  cerca  de'Pa- 
dri,  le  s'infocaua  lo  fpirito  per  modo,  che  auuenutoledirrouarfi  inferma, e  sì 
finita  di  forze,  che  appena  fe  ne  intendeuano  le  parole,  non  potèefTcr  teRUta> 
che  non  fi  rizzafle,  e  franca,  e  ardita  d'animo,  e  di  forze,  quanto  mai  fana-i» 

il  fofle  ,  prefentarfi  a*perfecutori  ,riceuerli ,  e  condurli ,  con  que'm.odi  clic  9 

biiognauano  a  del'jderne  la  fagacìfà,  e  reprimerne  l'infolenza.  Ma  qui 
liora>  fe  mai  per  l'addierro,le  fu  meftleriil  (uo  medefìmo  accorgimento:pero- 
che  tante  caualcature  fcllate>  e  arnefi?  e  varietà  d'abiti ,  ch'erano  gli  apprefta- 
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ti  al  viaggiare  de'  Padri ,  dauano  vn  vemente  indlcìo ,  d*cflerul  altri  huomlni 
che  gli  ordinar]  della  famiglia  .  EHadiinque,  prima  di  null'altro,  ne  purgò 
il  Tolpetro  :  moftrandofi  ben  da  vero  addolorata  di  quel  loro  cffer  venuti  in 
giorno>  e  in  puntos  chele  ritarderebbe,  con  Tuo  non  piccol  difagio,  il 
viaggiar  che  haueameflieri  fino  a  no  fodoue.  Eriuoltafi  a' de'fuoi, comandò 
loro,  di  ftudiar  le  mani  all'apparecchio  del  rimanente  che  bifognaua  :  intanto 
clTa  ,  per  piutollo  fpacciarfi  ,  condarrebbe  queftì  huomlni  a  cercar  la  cafa  :  e 
pregollidirollecitare,e  (pedirfi  .Tutto  a  m^rauiglia francamente ,  ma  tutto 
inutilmente ,  (e  Iddio  con  partìcolar  cura  non  cuftodiua  quel  teforo  lotterra , 
de*fettenoft  ri  Operai ,  efuoirerui  .Perocheque' manigoldi ,  aprendo  ccrL.» 
le  martella  di  ferro ,  onde  venìuano  proceduti ,  e  le  muraglie  douunque  eran 
loro  fofpette  3  eUfuoIo,  fi  condufTero  plud'vna  volta  doue  i  Padri  eran  loro 
fottoa*piedi  ,nè  maifiauuidero,  il  coperchio  che  tura  ua  la  bocca  del  nalcon- 
digllo,  efferquel  ch'era,  ma  il  credettero  quel  tutt'altrochedifuorlapparl* 
Ila  :  e  fcauandoil  fuolo  dall' vn  laro  ,c  dall*  altro  della  cauerna,  fopra  lei,  che 
rimbonibando  fi  farebbe  manifeftata,  non  iCcaricarono  colpo. SuTiilmétc,nel 
riconofcere  cofa  percofa  tutto  il  m.obile  della  cafa  ,  e  fcoperto,  e  chiufo  ?  alla 
ventura  di  trouarcrocifiQ],  corone,  reliquiarj  ,  libri ,  e  imagini  facre;  venu- 
tolcro  alle  mani  vn  bel  parato  frcerdorale,  epofcia  altroue  vna  pìflfìde,  acce- 
colli  Iddio  sì,  che  non  ne  conobbero  l'vfo.  Alla  fine,  fcnza  hauer  fatto  al- 
tra  preda  ched'vna  mancia  niente  douut.i  alla  maluagialoro  fatica,  fene  an^ 
darono  :  e  poche  bore  appreffo  ancora  i  Padri ,  rìferbatl  da  D'o  a  quando  gli 
fu  in  piacere  che  cadeflcro  hor  i'vno  lior  l'altro  nelle  mani  a'perfecutori . 

Die ejf ette  anni  di  prigionia  ,  d'affiitticni  ^  d'opere frurtuofe  del  P.  To 
mafo  Ai<-ttamo  -,  e  {uà  beata  morte  nella  carcere dTvisbice, 
altresì  del  P,  Gioua'/ini  Brtishfcrd  Nmitio  ^  prigione  t 
e  confumato  da  patimenti  * 

CAVO   dV  A  RT 

À  \T  VTn  vy<^^.\/y_I^  primo  d*efìi  fopra  cui  ne  cadde  la  forte  quefìo  feguente  anno 
AiNlNU  del  1592.  fu  il  P.Roberto  Souihvvello,lacuIpretiofa  morte, 

^5^^»      ^  con  efsoil  rimanente  degno  di  rifaperfi  della  (uav'ra,  priglo- 

nìa  ,e  tormenti  >  rncconteremo  a  fuo  tempcHor  ne  chiama  a 
sè  il  P  TomafoMcttamo ,  Prima  d'hora  non  compariroci  a- 
uanti ,  benché  da  forfè  dodici  aniil  addietro  Pve1igIofcncflro,e 
continuo  nell'Inghilterra,  m.a  continuo  altresì  fotterrf.ro  in  d  iierfe  prigioni, 
IVlcima  delle  quali,che  fu  la  penofifll  ma  d'Vvisbicc,firiìque{\'anno  di  perfet- 
rionarne  lo  fpirito  con  la  patienza,e  confumarne  il  corpo  compatimenti.  Huo- 
rno  hauuto  in  fomma  venera  rione  da'CattolicI  Inelc:fi,e  per  l'eroiche  Tue  v'r- 
ni,  e  per  lo  tanto  fapere,e  per  i  gran  meriti  che  acquilo  con  la  Fede,  foflencn- 
do  coftantifTì ma  mente  perefla  dice{Tette>  fe  non  più  anni,di  quelle  orrende 
carceri,  cdique'pefTìmi  trattamenti ,  con  che  fi  dauavn  lungo  ,  ccotidiano 
martirio  a'Sicerdoti  cattolici  :  grauanf^olldi  tante  ,  e  sì  continuue  miferie 
che  il  lor  viuere  fofle  vn  lento  morire .  E  ben  forte  in  odio  a'M'n'ftrìdel  pr- 
blico  reggi  mento  conuien  direch'ei  fofle,  già  che  non  vollero  ch'cgl' entrale 
a  parte  di  qutìla  ,  che  fecero  fonare  per  tutto  il  mondo  con  nome  d' inaudita 
clemenza  della  Reina, quando  Tanno  1585.  cacciòin  cfilIofeitantaS  rf  rdod 

catto 'i- 
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Cirtol'cì ,  epr'f^ioni  :  nel  cui  sì  gran  ni-mcro  ncn  cnrrò  il  Mcttan'o,  perche 
ccn  dicci  aniìi  di  carcere,  e  di  toriTienti,  che  fino  allora  conta iia ,  ancor  nriL-* 
crnnolazjdi  rornienrnrio.  Hor  raiiucnurogli ,  copcmndo  in  pròdeli'ani- 
mealrtiii>e  patendo  inaccretcimtnrodi  meriti  alla  Tua,  per  cesi  li  ngo  fpatio, 
che  afcriaerlo  riLifcirebbe  vna  bella  ,  e  gran  parte  d'incria  ,  non  fi  cruoi 
fenon  nel  libro  di  Dìo  ?  a'cul  conti  nulla  fi  perde .  Solo  ii  P.GugLein^.c  V  vc- 
fìon ,  che  vilTe  co!  Mertamo  alquanti  anni  nella  medefima  carcere  d'  Vvisbi* 
ce,  ne  fece  viia  brieue  incidenza  nelle  memorie  che  ci  Infciòdique*  tempi, 
ed  èquafi  quel  tuttoché  neCappìamo.  Era  dunque  il  Meitamojoltre  a  Filo- 
foto,  e  Teologo  giuridicanunteapprouato,  coltifllmo  nelle  lingue ebrea^gre- 
ca»  c  latina,  e  nelle  iftorie,  e  in  quanto  è  lettion  peregrina,  e  fìudio  d'antichità: 
ornamerii dell' anhno  che  dan  maggior  vlRa  j  e  gratia  al  fodo  della  fapien- 
zi:  come  ali^  fabriche  rabbellimento  de  gli  Ordini.Ma  tutto  era  nullari(pet- 
toalle  virtù  d'ordine  fopranaturale ,  e  fingolarmente  quel  le  dello  fpirito  eroi- 
co, e  fon  le  proprie  della  profenioneapoftolica ,  per  lagenerofità  cherichieg» 
gonoleimprerediqucll'altifllmo  miniftero,  fino  ad  hauer  lafua  vita  in  con- 
to di  nullaper  reraltation  dellaFedc,e  perlafalute  dell'anime.  Equcftofa 
chcrindufTea  prendere  11  Sacerdoti© j  ripafTareaU'  Inghilterra,  tiutolpcn- 
derfiiaaluto fpiritualede'proffìmi  -,  e  icopertOjprefo  ,imprigionato,arpetta« 
reogni  dj  comegratia  la  morte,  e  intanto  viuere  come  ognidì  fcflel'  vltimo 
della  fila  vita  .  Quattro  anni  durò  nelle  carceri  della  Torred' Londra,  nè  fer- 
ie mai  ne  rhaurebbon  trarrò  ,  It  non  cheda'  patimenti  maggiori  di  quello 
a  che  polla  reggere  la  natura  condotto  prcflba  morire  fe  punto  più  ve!  lopra- 
tenefsero  >  gli  ricambiarono  quella  prigione  in  altra  poco  men  difagiata,  fe 
non  che  libera  ad  hauerui  alcun  neceflario  aiuroda  prolungargli  il  viucrc^,?  > 
cilpaiire.  Maegli,  di  quella  alquanto  maggior  larghezza  fi  vaJle  più  cara- 
menteaconfolatione dell' anima,  chear'ftoramentodel  corpo  .Erag lì  in  vn 
de*quattro  anni  della  Aia  prigionia  nella  Torre  ,  non  lo  ben  fenato,  ò  rilufci* 
tato  nel  cuore  vn  efficace  proponim.ento  di  viuere ,  le  r  Dio  {<  ffe  jn  piacere  > 
ò  fenon  più ,  di  morire  Reiigiofo  della  Compagnia,  da  lui  ben  concfciuta 
irentr'era  di  qui  dal  mare  ;  ma  rimpenetrabileìolitudine  ,  e  la  fìrertillìma 
gelofiacon  che  era  guardato  a  guìfa  d' huomo  lepolto  dentro  vnaiegretjL^  , 
non  gli  permetteuail  come  poterlo fignificare  a  veruno,  da  cui  Tperanteaiii- 
to;quì  dunque,  doue  la  prima  volta  il  potè ,  (ubitamente  il  fece,  Inuiando 
efpreflb  il  fuo  defiderio  ,  e  accompagnato  di  cakiilTlmi  prieghi al  P.  Tomafo 
Darbifcir  Inglefcallora  in  Parigi,  e  fuo  inrimo  conofcente:equerti  si  felice- 
mente li  rapprefentc)alGeneraleMercuriano,con  e(r)leottìmequalità,e  me- 
riti dell' ^mico,  che  gli  ottenne  lagratia:  e  nehabbiam  la  rifpcfìadtlGene-  .  .  - 
,ralealMettamo,eineflaraccettarloneirOrd:"nefin  da  quel  dì ,  ch'erano  i  ^- 
quattrodi  Maggio  del  1579.  e'i  quinto  anno  compiuto  della  fua  prigionia  :  J,  ^'^^'^^^ 
ed  io  fin  da  bora,  nonquattro  anni  più  nrdi,  comealrri,  mi  fo  a  contar-  ■'^  '  ' 
lo  fra' Noftri  :  tanto  piu,  che  come  Nofìro  ,  ilmedefimc  Generale  con  lette  ^  ' 
rainuiatagli  il  qiiindicefimo  giorno  del  feguente  Aprile  ,  il  conforta  alla  pcr- 
fettiondcllofp!rito,e  a  voi  rarfi  in  materia  di  virtù,  edi  meriti  l'abbc  ndanza 
de'patimenti  :  come  quegli,  che  nonfolo  in  comitlua  come  ogni  altro ,  fic- 
gue  Chrifto  con  la  croce  in  collo ,  wsi  con  ifpccial maniera  ne  proftfla  la  com- 
pagnia più  da  preflb  ,  e  l'imita  none  più  perfetta . 

Dopoqdef}a,acui  pafsò  dalla  Torre ,  molte  altre  afferma  il  P.  Vvefìon-j 
dfcre  fiate  le  carceri ,  per  le  quali  andò  rramutandofi  il  Meliamo  :  e  fu  vii^ 
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altrercan  te  volte  eOTer  rii-nerfoa  comlncinrda  cnponuoul ,  èmaggior  patl- 
menii .  Peroche  dopo  haucr  già  in  qualche  parte  addomefìicati  ccn  la  maxH- 
fiietud!nc,con  la  lunga  patlcnzp.,  ecoircfernpiodeirinncccnte  vitpjque'cru-  - 
di  huomini,  ch'erano  i  fuoì  guardiani  »  eretici ,  c  ói  fìudiata  inumanità  verfo 
i  Sacerdoti  cattolici ,  gli  ccniieniua  pafsir  tutto  niiouo  apronare  i  mali  trat» 
Cimenti  d*alcun  altro  ftrano  cullode,  che  non  conofccndonc  i  meriti, n'efer** 
^  ciraua  fenza  rifparmio  la  patienza.Pur  da  qucdo  medefimo  al  corpo  penofo 

variar  di  prigioni»  prcutniiuall'huonio  di  Dio  vn' altrettanta  e  più  con- 
*  folatlone  perPanima  :  cioè  l'offerlrgiifi  nuoua  materia  in  cheadoperare  vtil- 
rnente  ilfuozelo:  equefìlerano  ì  malfattori,  mifcu.^lìod'o^nl  generatione 
ribaldi,  di  cui  trcuaua  piene  le  carceri  a  cui  paffaua.  Eauoegnachequefìa-.» 
pur  gli  forse  vna  nuoua  e  gran  giunta  di  patimenti ,  per  le  beffi ,  le  irc^iurìe,  e 
ogni  peggior  maniera  di  trattamenti  con  che  sfogauano  fopra  luì  »!  lor  odia 
come  eretici,  e  la  loro  infolenza  come  malnati  :  nondimeno ,  il  continuo  ha- 
uerne  innanzi  la  vlfibile  predica  della  Tua  vita  ,  ervdlrloa-ognlbuon  punto 
che  gli  fi  defle  ragionar  delle  cofe  eternc,glie  li  daua  vinti ,  fino  a  predicarlo 
huomo  fanto,e  profittarne  per  Pan 'ma.  Alche  aggìungeua  non  poco  PvJirlo 
di  tanto  in  tanto  difputar  punti  di  P^eligione  co*  Miniìlri,  e  Predicanti;  i  qua- 
li prefentandofi  a  disfidarlo,com'èlor  confueto,  baldanzofi,  e  (prezzanti  ,iiv 
pocad'hora  fé  ne  tornauano  a  capo  chino ,  mutoli ,  e  vergognati  :  per  le  quali 
vittorie ,  che  l'Vvefton  afferma eifercrtatecelebri ,  efouenti ,  il  nome  del  P*^ 
Mertamoera  terribile  a' Predicanti.  E  forfè  ancor  per  ciò,  e  per  lo  gran  venir 
de*  Cattolici  a  configliarfi  con  lui  ^  e  riceuerne  aiuto  in  benefic'o  deiranìma  > 
non  parile  a'  MinifìridlStaco  da  tolerarfi  in  Londra,e  l'ig^Iunfero  al  nui-ne- 
rode  gli  fcelti  a  relegarn*  alle  carceri  d'Vvisbice,cìoè  alla  fcuolade'maggioi! 
patimenti ,  e  della  maggior  patienza  che  efercitarfì  poteffe.  Honnedefcricto 
altroue  il  luogo  jaltrouenedcfcriueròlamiferablle  condition  della  vlta_j5 
che  I  Conftrffoii  di  Cluiiio  colà  defìinati  m.enauano .  Noi  vUiaueuamo  vn-j 
Collegietto  di  tre ,  pochi  in  numero ,  ma  in  virtù ,  clafcun  d'efll  da  non  tro- 
uarfene  molti  che  loro  fi  agguagliaffero:  do  erano  i  Padri  Vvefìon ,  eMetta-* 
ino ,  e  Tomafo  Pondo-,  poi  ne  (oprauenne alcun  altro  :  tutti  prouati  per  mol- 
ti anni ,  in  molte  carceri,  e  a  dluerfi  tormenti:  e  nel  defideriodi  patire  Tempre 
più  frefchi,  enei  gufìo  del  continuo  patlre,pla  (aldi, e  allegrilMtimo giorno 
che  il  primo.  E  auuegnnchcla  vitaconimune)  che  la  parte  buona  de*  Sacer- 
doti menaua  in  quella  carcered'VvIsbice,  fofse  di  tutta perfettionc,  nondi- 
meno I  tre  Noariv'agglungeuano  quel  di  più  della  regolar  dìlcipHna  ,  che  fi 
comportauacol  luogo:  il  meditare ^l'efamlnarfi tutto aVuoi tempi, il  dare  v- 
na  certa  parted'ognidì  a*ragionamenti  dirpirito ,  calle necefTn rie  penitenze 
delia  prigionia ,  agglugnercquel  di  pfu  delle  volontarie,  che  aciafcun confen* 
mianolc  lue  forze  .Cosi  viucndo  il  P.Mettamo,egià  non  molto  da  lungi  al 
Jelsantetìmoanno  f  peroche  il  di  più  che  ne  parue  airVverion,  procede 
crederlo  mortone!         chiamollo  Iddio  a  sècon  vnaniente  pcnofa  infer- 
ita ,ne  mortale  a  terun  altro,  che  già  non  fofle ,  come  lui,  conlumato  da^ 
^  almendicefsette  annidi  carcere,e  di  patimenti:  onde  a  poco  a  poco  finendclo. 
Il  P.  Arrigo  ^,?hlemprecoIl*anima viuainaffett:,eparo!eamorofeconDio,nlacIdiniìma-« 
GarneteoneU  mf-ncc fpirò,  il  Giugnodel  1592.  fenza  nè affmni, nè agonia ,  ne  di moitc  a!- 
Ufua  »arra*  trocbcquel  ch'e  Tottimo  d'eflh  ripofarfi  nel  Signore. 
tiene  del         Con  Vna  fonaigiiantefine,  del  lento,  e  Iuiìì^o  iTiartirio,  che  a  forza  dlnfop: 
i5?3.         pprtabjljj)atime*4Ci  vcadcua  I  Sacerdoti  catrolici  nelle  carceri  d'Inghilterra.^ 
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ferminoli  feguenftf  anno  la  vita  GiouanniBrushford,  Alunno ^ià  del  Colle- 
gio Ingltfe  di  Romn,  e  Sacerdote,indiNouitio  della  Compagnia,quanto  ba- 
lio a  fare,  che  di  ragion  fia  noftro,  ancor  dappoi  che  il  perdemmo  perochc  da 
continua,  e  non  altramente  fanabile  malattia  coftrertoa  mutar  ciclo,  evita, 
purneportòfccoalPInghilterralavocationeapoftolic3,equelchepIurIìieua, 
lo  fpirirojdi  che  andò  riccamente  fornitore  in  virtù d'efso operando  co'Ncfìrl, 
altresì  come noftro,  tutto  fpendeuafi  ncllacura delle  anime,  nientepcrcio 
curandoli  fuo  corpo:  alla  cui  oidinaria  debolezza ,  aggiuntcfi  il  dare  in  ma. 
noi  a' perlecutorl,  e  i  fieri  trattamenti  della  prigione ,  vi  morì  in  età  di  trcn- 
laquartro  anni.  E  vegliami  Phaucr  fatto  memoria  dì  lui,  per  fol  quanto  è  ac- 
cennare, che  prima  di  quelì^anno ,  e  pofcia  per  gli  auutnirc,  affpl  de'gicuani 
Inglefi  d'egregie  parti  ha  la  Compagnia  hauuti  per  alcun  tempo  fra'iuc;  No- 
Vìzzi:  ma  per  illemperamcnto,  edw^bolezza  di  forze,  non  potuti  dursr  vini  ,e 
fani  alle  fatiche ,  e  a'rigori della  difciplinaiehVIofa,  e  rimandati  alle  Icr  patrie 
per  nhauerfi,  v^haiì  fatte  memorabili  pruouc disc, cosi  nella  fantitàdella.^ 
propria  vitajcome  nella  conuerfione delle  anime  altrui:  e  (ofìenute  pene  fìffi» 
me  prigionic,evituperj,e  tormenti,  e  più  d*vn  di  loro  data  conammirabil  for-* 

tezza  la  vita  per  la  confcfTìon  della  Fedecattolica:proteftandoconquellanon 
lo  fc  più  veramente  vmiltà,  ò  gratitudine,  che  Thauerla  non  e  fenon  d'animo 
nobile,  di  douer  le  loro  opere,  e  i  qualunque  lor  meriti  a  queirimpcto  ,  e  vi- 
gore difpirito  che  haUean  riccuuto  nella  Compagnia  ,  e  tuttora  operaua  In 
clsi,  auuegnachcdiTgiiinti  da  efsa  :  come  fa  in  vn  mobile  che  fi  lancia,  la  virciì 
imprecagli  dal  mouente.  ^ 

i^Houi  leggi  contro  acattolici  Ruu fanti, propcf^e  al  Tari  amento  .  Orrendé 
ferjecuttone  r,7ojìa  nelle  Troumciea  Settentrione,  efcrtiz^z^a  deVat-  ' 
tolta  ,  rr.alfirriamenu  delle  dcnnenobili  nel foflenerU  .  Mifc-  ' 
ra  c  onàition  de'medeftmi  pa/f <iti  in  Fi  andrà,  per  fuggir 
lemifcne  deW Inghilterra, 


C  A  T  O  1  NT  O 


ANNO 

j  l:ci,co!nemquelta)nfcriorp3rtedelmondoquelle  che  chìa-  "J! 
1  congiunrioiiidiPi'aneti ,  per  natura ,  e  per  luogo  , 

^  Malefic  ;_nondimeno,  altragiàmai  non  nefu.piu  giuftan-'en. 
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Fuu airi, cne  vene to(sc;vn  minore  dell'i Itro,  perche dnfcuno  era  MaflTmo  , 
kI";!  tmrn  f  r"'°  •  ''«'C«'oIic;,e  nella  gagliardi  del  qunf.  po.  If.Ua  fipriJ 

™éZ-  n  Ir-       !"  "''^  H'^^SO  Garnetto  che  quiui  tra.e  fa-         J  L. 

vir  mnp/r  P^"'«'=';.'a'Prm,a  di  metrerfi  acontnr  Icperaro  da  e(si  in  qneft' 
iaiZf.n  "^fT:-"^ necefl-.r^amente vn po'dako,e,IPariamenr;(d;ceher 
l^r  U  in  P"^;°^^  f^mp,  andati  eran  liberi  al  potenti  ognun  fov  rentirequel 
che  la  luaprudenza  fco  amore  al  ben  publicce  la  pcdeflà  del  corpo  ciuile 
che  rapprcfenta ,  lor  fuggenua  .  Nè  di  qua!  che  fi  folse  il  si.ò  II  nò  di  veruno , 
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loprall  ncenere,  ò  rifiutar  le  leggi  che  fi  metreuano  a  partito,  ne  del  le  diJ 
cerieqaiuiconraetefarfi,  nèdelle  ragioni  allegate  prò,  e contra ,  non  tra- 
Delnia  fìnto  :  così  tutto  v'era  chiufo ,  e  legreto  a  queMi  fuori.  Ne  vi  li  ammet* 
teu^noferuidori,  ò  comunque  altrimenti partiali ,  equafi  Rapprelentanti 
del  Princ'pe ,  onde  araglon  temere ,  chefofT.TO  per  apportargli  i  dati  contra. 
n  alle  fue  propofte  :  ò  far  violenza,  e  contrafìo  al  libero  correr  de  voti  -,  hor 
fofse  con  le  parole,  hor  col  fcmbiante,  con  le  guardature,  con  gli  atti.  Hor 
il  fatto  va  molto  altrimenci:  peroche  fopraftr.nno  alleCamere  Alta,  eBaisa, 
daeintlmìmmldellaReina:  11  padrenella  Camera  Alta,  ilfig.aiol  nella^ 
Bafsa,  e  l'vno  e  Taltro  più  dichiaratamente  per  lei,  eh  ella  medefima  noii^ 
farebbe  per  sè ,  le  fofse  replicata,  e  al  medefimo  tempo  'n  ameiidue  le  Came- 
re«  Enfi  propongono  gli  ftatuti  da  ordinarfi:  ed  è  vn  così  fatto  proporre ,  che 
fente  più  del  comandarne  Tappronatione  ,  che  del  chiedere  il  configho  :  e  di- 
cono, Niun  chehabbia  fior  di  (enno  in  capo,  e  lei ntìUa d'amor  nelcuorcL^ 
verfo  la  patria,  e ftima de' prudentiiTìmi  fentimenti della Reuia ,  ed  anche 
amordi  se  ftefso,  nonché  douer  contendere  ,  ma  poter  dubitare  dell' equità, 
e  euftiLia  ,  ddl  Vti'ità,  e  buon  ferui^io  del  publico  in  quella  legge  :  Cosi  ca^ 
tanti  capi  la  moftrano  necefsarla,  e  da  non  pcterfi  altrimenti  che  comprouar- 
la  ,che  non  ri  man  luogo  a  deliberare  ;  e  il  Parlamento  e  più  icfto  vditorc_> 
delle  fue  leg^i  ,che  formatore  .  Che  fe  auuiene  trouarfi  huoramidi  va.ore  , 
che  liberamente  fi  oppongano  ,  ne  (on  diprefente  riprefi  .fatti  tacere  ,  rrnnac- 
ciati-  equelfodisfarche  voleuanoal  debito  della  fedeltà,  edella  corcienza, 
torna  loro  in  mal  prò  a  terrore  dc^ìi  altri .  Neduulgano  le  fentenze  qualifi- 
cate comedi  fudditi  infedeli:  ne  rapportano  alla  Re'na  I  nomi,  e  ^  He  non  peii; 
fate  occafioni,  folto  altro  apparente  protetto,  caro  la  pacano.  Percioqueiti 
due  violenti  Mìniftri,  fon  publicamente  chiamati, dd  chi  Correttori  ,eda  chi 
più  fecondo  il  vero,  OpprelTori  pel  Parlamento  .Cosìcglì. 

Vegliamo  bora  in  riftretto  le  leggi ,  che  mairanre,  ne  sì  atroci,  per  tren- 
tacinqueanni  additro  (  qu?nti  aiànecontaua  il  Regno  diL'fabetta )  non^ 
fe  n'erano  fulminate  (opvai  Rtcufariti,  cioè,  comealtrouehabbiam  detto , 
foprai  Cattolici,  che  quanto  hauenn  cara  l'anima ,  e  la  fallite  eterna,  tanto 
fi  teneuan  da  lungi  a'folcnni  vfficj,nlle  prediche,  alla  Cena  dei  Calu'nifìi  nel. 
le  lor  chiefs .  None  furono  le  propofte  nella  Camera  A'ta  ,  dodici  nella  Baf- 
fa.  Nè  folo  auanzauano  nel  maggior  numero,ma  nella  pee?;  or  qua  lira  ;  e  di 
queftefon  le  fceuentl  .1  R!cufanti>  che  prima  d' entrare  il  Giugno  f  correua 
allora  11  Febbraio)  non  fi  renderanno  al  volere  della  Reina ,  frequentando  le 
chiefe,  perdano  tutti  i  lor  beni  mobili ,  cdue  terze  parti  de  gli  ftabili  :  due 
terze  dell'ered'tà  alle  qualiglà  fon  nominati,  e  il  poter  rifcuoterequalunoue 
debito  altri  habbia  con  eflì,  ma  fottentri  la  Camera  in  lor  vece.  Donna  Ri* 
cufantechefì  manti,  non  fia  capace  di  dota:  c  chi  feco  s^ammoglia ,  perda  i 
due  terzi  de' beni  ch'ella  gli  porta  in  cafa.Ii  Ricn fante ,  fe  compera  cafe ,  ter- 
reni ,  ò  qualunque  fiacoral  bene  ,  la  compera  c  nulla  :  enuìlaogni  eredità  , 
ogni  lafcio ,  che  in  auuenircgli  fi  farà:  nè  poda  Oipular  contrarri,^nèpatceg- 
glar  fegreto ,  nè  trasferire  in  altrui  la  pofìfefsione  de'  fuoi  haueri .  Se  ha  pen- 
fioni  ,"pashe  ,  afìegnamenti  di  Corte,  perdane  ì  due  terzi  .Qiiantl  leru'Mo- 
ri  cattol'ci  terrà  in  cafa, tante  dieci  lire  (c'oè  intorno  a  quaranta  fcudinofìra- 
li)  naghi  ogni  nicfe  oer  ciafcun  d'jfH.Se  ha  figliuoli  in  età  d'oltre  a  l'ctt».*  anni, 
gli  fitol^ano,ed"anfi  ad  alleuare a' Proteftanti .  Echi  per  fortrarfi  da  qiK-ftc 
n^ulteifucdera  al  volere  delia  Reina  ,dourà  primieramécc  farne  dichiaratic- 
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nepubl'ca  coram popolo,  nella chìefa parrocchiale:  poi dauantia'Ba roma 
t.il  vfficio  depurati:  e  dire  appunto  così:  Io  N-N-  da  vero  conofco-,  e  con  vm  'U^ 
tàcorifejfo  ,  cChmer gravemente  ofefn  Iddto.yer  lo  /pregio  w  che  ho  fin  hora^ 
hautttotlpio  ,  e  legittimo  gouerno^  e  potere  della  Mae^ìà  deiURetna,  afte^^ 
tìendomt  dalle  chitfe^e  dal  dimtjferutgio  ,contra  le  fante  leggile  co ftituttoni 
del  Regno:  e  dt  quelh  me  ne  pefa,  e  duole  fino  all'anima:  econofco  ,  e  tn  co- 
fetenzia  proteso-,  che  ti  refcouo  ,e  la  Sede  dt  Roma,  non  ha  ,  ne  de  hauert 
punto  nittnaatìtorità->  ni^n potere  [oprai a  M^(^ftà  della  Retna-,  o  invernn 
de"  [tiot  Regni ,  e  domiti]:  e  prometto-,  e  lungi  da  ogni  fimulation e-,  color eyC  fpe^ 
rar^z^a  di  aifpenjattone  -,  protesto, che  da  hora  in  auanttvbbidtro,  e  offeruero 
lelccgt  di  JhaMaeftà  ,  egli  fiatutitmornoal  freqt^entar  le  chtefe,  einter* 
uefitre  al  dtmno  fermgto:  edetteleggi,  faro  ogni  pc (fi  bile  sforz.0  per  mante*, 
nerle  y  e  di  fenderle . 

Q.icfte  le^gl  5  e  le  altretrantelor  fimllì  che  ne  ho  tralafciate ,  per  nemico 
che  tolse  a' Cattolici  il  Parlamento,  tutto  Proiettanti,  e  Puritani ,  pure  nel 
commoflc  a  pietà ,  e  moftrò  dilpìacer^li .  H  che  auuertito  da  qual  che  fi  foflc 
rvnode'dueM  ni{tri,„Se  v'  è(-ii(s  Jacui  qucfte  prouifioni,  propcfìeaì  a  far^ 
ne  leggi,  fernbrino  fentir  del  Teucro,  vada,  le  vuole,  a  richiamarltne  alla  Rei- 
na,ed  ella,  del  così ,  e  non  più  dolcemente  doutrfi  procedere  co'  Ricufanti , 
(odisfarallocon  le  ragioni  che  lene  Icibain  petto.  Hor  qui  de'Parlaraentarj 
vn  ve  n'hcbbc ,  che  dìfie,  e  più  altri ,  che  vditolo  fecer  commune  a  se  il  luo 
detto,  Se  i  Papifti  Inglefi  fono  quella  pefslma  generationed'huomlni ,  che  ci 
vengono  rapprefentati,sbr!ghiancene,  e  vendeteli,  che  ne  fon  degni:  ma 
fe  nò ,  e  i  fatti  pruouano  tutto  altrimenti  »  deh  per  Dio ,  lafcia  m  loro  del  lo- 
ro quanto  di  ragion  fi  conulenc  a  viuere  onoratamente .  Fino  il  Barol  i  Gray  , 
vn  de'  più  dichiaratamentecontrarj  a*Catiolici,non  potè  rimancrfi  dal^  dire 
con  libertà  da  caualiercHauer  egli  fin  qui  creduto,  opprimerfi  iPapifti  per 
ficurezza  del  Regno  :  accioche  tagliati  loro  i  nerui  maftri ,  e  muntone  tutto 
il  buon  fmguc'nonhabbian  forzeda farli  viui,  e  muouerecontra U Princi- 
pe, in  difefa  della  loro  Religione .  Ma  dopo  già  condottili  ad  eftremirà  da  ha- 
uernecompafsicneenon  timore,  il  raddoppiar  qui  loroaddoffo  trnte  kg* 
gi,  ciafcunad'efsedipefolniopportabilmente  graue ,  fargli  credere  indu- 
bitato, pcrfeguitarfine'Catrolicinonla  fedeltà  perche folpetta,  ma  laFede 
percheodiata.  Efearedimeifida  tantaeftremirà  di  mifei  c  altro  loro  non 
bi(ognaua  che  mettere  vn  piede,e  vn  occhio  neìla  chiefa  de'  Proteftanti,adun- 
que,  tutte  le  loro  colpe  ridurli  al  non  volerne  efsere  ,  ne  p^ierProtellanti. 
Cosìegli:eDÌacelse,  ònò  quel fuo dire, era  vero  :  e  sì  manifeftoda  se,  che 
non  bifognaua  aprir  gran  fatto  gli  occhi  per  Auuederlene:  e  come  Kii,la  fenti- 
rono  i  più  de  gli  altri:  onde  non  venne  fatto  a  chi  pure  il  voleua,di  ftabilir  per 
le  ^£:e  tutte  le  ventuna  propofte . 

Vero  e,che  quanto  a' fatti,  le  truouo  In  più  che  forza  di  leggi  vfatca  di* 
Aruttion  de'Catiolìc-,ein  niu  altre  ProuIncie,e  fingolarmentenelle  piua_^ 
Settentrione,  Lancafter,  YorJc,  Dune'm,Norrhumberl3nd,fino  alle  confi- 
ni diScozì^.  Qiiiui  erada  più  anni  addietro  in  vfìficio  di  Goucrnatoie,  ìil^ 
maertà  di  Viceré,  in  opere  diterribiHlsIma  efccutionc  vn  principal  perfonag*  ^^j^^  retaM 
gio:dc'cnirigoriverfognnnccériCattoliciilP.RiccardoHoltbey,  chequeft*  p 
anno  mcdefimo  neprouò gliefferci>fcrifle  vna  piccola  parte  di  quel  Mnto  più  ^^^^j  ferfttait 
chene  vide,epianfe.  Apparecchioflìd'vnanuoua,  e  magg:ore,epiufìf'riua  j^^j, 
muta d\fi5ciali>inquifitori,  fpie,commefsarj ,  cfecutori,  prigionieri-?  Ttrgen- 
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ti  :  dluerfi  nomi  dVnfolo  vfficlo ,  che  tutti  eferc  r.iuanoj  di  manigoldi^  A 
queflidièpode/ii ,  e  baliadi  citare,  prendere,  incarcerare  quanti  v'hauea 
Cattolici  Ricafanri 5  fenza eccettuarne  età,  ccnditione  ,  ò  leffo.  I nobili, 
gì\  prima  d'hora  rendarifi  per  debolezza  di  fpirito ,  ad  entrar  nelle  chiefe  de* 
Proteftanti  vi-ia  volta  l'anno  »  quanto  era  baftato  a  redimerli  dal  rìmpouerire 
che  altrimenti  farcbbono ,  li  grauò  di  quattro  nuoue  obligationi  ;  Moftrarfi 
alla  chiefa  due  volte  la  fettimana  :  prendere  la  communione  dalMiniftio 
eretico  .'giurar  fotto  orribili  forme  ,  che  non  fi  accorrebbonoin  calajnè  pur 
di  tranfito ,  vn  Sacerdote  »  e  darle  mogli  cattoliche  a  imprigionare  .  Ne  (ì 
potè  altrimenti.  E  percioche  già  le  antiche  erano  piene,  fei  nuouc,  e  gran 
carceri  aperfe  5  due  in  York,  le  altre  quattro  dìuife  per  diuerfe  caftella:  nè 
j)Uo  fenza  commuouerfene  a  pietà,  vedere  il  lungo  catalogo  che  foggiugne, 
delle  nobili, non  fol  maritate,  e  qual  grauida,  qua I  co' bambini  in  fafcc^*> 
ma  vergini, vedoue,  matrone  preffo  a  decrepite ,  e  fanciulle  di  teneriiTìn.a— » 
età,  lirafcinatcalla  carcere  jechiufeui ,  non  a, guardamele,  m.aa  tormen- 
tarle con  le  difagiofifTìmeflanze  ch'elle  erano.  Piud'vna  lui  entro  partorì, 
fenza  altro  alleggiameiuo,  nè  aiuto,  che  il  conforto  di  Dro,ela  più  amore 
(a  che  vtile  compafTlone  delle  compagne.  Così  .incor  delle  inferme ,  a  r-ha* 
uer  le  quali  (  ed  erano  benfouentija  cagione  del  grande eftremo  al  quale  eran 
pafTate,  venendo  da  ogni  blfogneuole  agio  delle  lor  cafe ,  a  quel  patire  d'ogni 
maniera  nelle  priglonijiccnueniua  che  foflero  preflb a  moribonde,  e  hauernc 
gratiadopo  lungo  ftentarechiedendoledal  Mie(t)atod'York,e  dar  malleua- 
dori,  e  pegni,  di  renderle  quanto  prima  lanaffero.  L'ordinario  vitto  v'era  in 
due  peflìme conditioni  ,trifto»e  cavo  -,  iVnoe  l'altroquanto  allacfudekà,e 
all'auaritiade*  guardiani  piaceua .Similmente degli  huomini ,  eparloqul 
fol  de* nobili ,  fìiuatialla  rinfufaco*vili  nel  medefimo  carcere ,  etal  vn  d*ef- 
11  con  più  figliuoli  feco,  a  multiplicargli  la  pena  nel  vederlificontinuoinnan- 
ziconfumar  dalla  fame  >  e  da*  durid; mi  trattamenti.  Certi  in  lor  riguardo 
ne  caddero ,  e  altresì  delle  donne  :  ma  di  quefle  vna  per  dieci  de  gli  huominir 
tanto  era  più  forte  la  virtìi  nel  fefso  pia  debole.  E  vaglia  il  vero,  nonv'ha—» 
perauuenturanelchriftianefimonàtionc,  le  cui  donne  habbiano  maggior 
meriti  con  la  Fede  cattolica  r  che  le  Inglefi  ,  e  le  più  auanti  fra  effe ,  le  più  ìU 
luftri  per  ehiarezzadi  fangue,  e  titoli  dì  nobiltà  .  Ed  io  nelraffegnar  che  fo 
d'annoin  anno  le  memorie  venutemi  di  colà  ,  lìe  ho  continuo  aììc  manie* 
fempi ,  e  farti  di  virtù  nulla  meno  che  eroiche,  (opra  vna  faldczza  di  fpirfro, 
tenenrefi  ad  ogni  pruoua  di  perfccutione  ,e  in  ooi>i genere  di  contratto; 
queftiin  numeio  tanti,  e  in  qualità  sì  degni,  chea  compilarne,  come  ben  fi 
potrebbe,  vnvolumeda  se,  quel  ch'ècofa auuenuti  fotto  a'noftri  tempi  » 
crederebbefìageuolmentedachinolfa  ,  Iftoria  di  que' primi ,  e  tanto  cele- 
brati fecoli  della  Chiefa  perfeguitata .  Hor  fra  le  pochiflfìme  che  fe  nerendet- 
tero  vintelo  alla  violenta  importunità  de' mariti»  ò  al  troppo  tenero  amoc 
de*fi?h*uoli ,  v.ìa  ven'hebbe,cheneld.irche  fece  il  primo  paffb  entro  la  chie- 
lade'  Proteftinti,  tìnto  fu  i'orrorciie  la  prere,edique}  misfatto  ,edlsè  i\cU 
fa,cheeflendo  grauida  ,qui  di  prefentefopoflì,  e  girròil  parto  acerbo .  Vn.^ 
altra ,  per  la  fìeffa  cagione,  dal  forte,  efubitoinnoridire,  perde  quafi  rutto 
repentell  fenno  ,  earih.iuerlo,  e  non  intcramcnrc ,  penò  alquanti  mefi.  In- 
tanto,! pala?',  e  le  cafe  de  gl'imprgionati,  fol  prrche  Ricuf  inti>non  alrra- 
menti  che  fc  foff^ro  di  traditori  del  la  patria,  c  del  Principe ,  andauano  a  rr.ba, 
a  facco ,  a  difcrctignc ,  ò  per  meglio  dire  9  a  guadagno  del  Gouernatore^» 
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c.de'fuoi  vociali.  Anzi  il  nuli*  altroché  faruffi  a  cercare  de'Sadcrdotì  (  rirolo 
volentieri  v^aro  co' ricchi,  per  più  gluflificatamenre  rubarli  }  era  cntrar- 
ui  a  predare  vna  furia  di  mafnadierì.  Offerte  loro  rponraucamcnre  le  cliia- 
ui  di  quanto  era chiufo,  fcrigni,  armar] ,  ciflc,  forzieri,  le  ricufnunn,  di- 
cendo,  ha  uerne  cfTÌ  feco  di  tali  ingegni,  clic  ad  ogni  ferratura  ben  fi  rffactua- 
no;  e  qucfte  erano  n ccetra,  e  martella,  e  il  loro  aprire,  fendere,  e  fracnffart^;,. 
Inafcondigli,  douc  al  lor  fopra^iun^ere  fi  r'fuggiuano  •  padrcn'"  con  le  mo* 
gli,  ei  figliuoli ,  e  Te v'hauea  Sacerdoti  incafa,  nnch\nfì,  etutto  il  fncro 
ar  edo , la  coftoro  ingcgnofa  malitia  gli  hauea  rendati  preffo che  inurili .  Mi- 
luraunn  prima  difiiorl,  poi  dentro  i  palagi ,  avcdere,  fedi  pnrte  in  parte  (i 
rifpondcunnolcmifure:  edouenò,  dunque  fraporfi  alcun  cieco  ftanzino ,  e 
nalcondigho:  nefapendone  rinuenir  l'entrata,  non  v'era  muro  fofpetto 
cmnonapriffcro,  alla  ventura  di  quel  che  finalmente  trouauano  .  E  per  le 
cauerne fotterra  ,  valeuanfi  dVna campana,  dalcul  vario fuono  s'auuedag 
uanodeireflcreònòiuifottofcauarura,  evolta.  Chefe  ogni  loro induftria 
ncadcuain  vano,  vìnceuanocoll'oftlnntionelapruona ,  non  potuta  vincer 
re  coir  ingegno  .  Ferma uanfi  per  le  camere  ,  e  n'  tra  ?Ittì ,  e  fcale ,  le  fettima- 
ne  intere,  auuicendandofi  come  le  afcolre  delle  fortezze.  Intanto  r  nafccfi 
cheti  lenza  fiatare,  fi  ft  mano  colà  entro,  fin  che  vinti  dnllafame,  òi  padri  , 
eie  madri  dalla  compafllone  delìeliuoli  chelor  mnncauano  ìnnanz*  ,  fco- 
pruianfi  per  fcftefTÌ ,  chiamando  a  se  i  perfecutorir  i  quali,  tra  per  la  rabbia^ 
concepura  dal  foftener  q uiui    a  1  ungo ,  e  per  la  b? Manza  dell?  vittoria ,  dop. 
piamente  infoienti,  non  v'era  ingiuria  di  parole,  nè  ftratio  di  trpttnmentichc 
non  11  faceffero  a  que^  fanti  Cattolici;  g'a  per  In  fame,  elave^ghia  dimoiti 
giorni,  e  notti,  pallidi,  macl'enti ,  come  vfcifferodVn  fepolcro  •  e  ogni  co- 
fa  al  dopp  o,  fe  v'erano  Sacerdoii.-e  nffal  ne  truouo  de'prefi  con  quena  eiuir. 
ta  apprdTo,  Moltedonne che  gli  alber<Tauano,  ò  anche  fol  foiiiienluano , 
halle  il  Conte  fitte,  fenzarem'nfìone ,  impendere alle  forche.  Evifiipreflb  ^""'• 
a  men  dipoco  il  eentilhuomoG'omnni  Tollopplo,  chefiteneu--'  in  cafa  il  ^«f 
P.  Riccardo Holthey ,  vn  de'  nofirl  OreraMn  quelle  Prouinc'e  a  Tramonta^  j^""'-^' 
na.  Ma  quefti,era  ito  con  efìfo  il  figliuol  maggiore  del  ^entilhnomo  a  h-nrez-  !  ^^"''^ 
zare  con  le cenmonie  della  Chiefa  cattolica,  non  volute  vfa re  da'M'n'ftri 
Proteftanti,  vn  bambino  affal  di  colà  lontano;  e  tornandone,  e  m  vicini 
alla  cala quanrofarebbc  il  trarre  dVn  arco,  volle  Iddio  che  la  ved^ffrvnin. 
tonnata  di  fentinelle;  onde  co  m  prefero,  i  perfecutorieffer  dentro.  >m  ner 
auuenturavedutl,  eafpettaticheda  sè  fi  ven?flera  a  mettere  nella  rctf  • 
diedcr  volta -ncorfa  a  quanto  le  gambe  li  poreron  pornre,  erifuggTonSfad 
ynafelua  r  che  molte  vene  ha  per  rutto,  in  vfo  manri  riamente  di  cacci.  )e 
tanto  in  effi  s  andarono  auuolgendo  ^'uor  di  mano  i  fenneri ,  che  giunti  ouc 
le  macchie  v  eran  più  folte,iu-  entro  fi  acquatta rono,e  cheti,  e  femprein  orec- 
chio, viftetreroduedi ,  e  due  notti,  quanto  lor  b-Toenò  a  non  effer  piit 
rintracciati.  Similmenteilgentilhuomo,  e  la  mo?l>  fua  ,e  vnlor  fialfoh- 
no,  e  vnampote  vergine  di  rredifi  anni,  e  due  feruenti,  rutciefei  chiufi  en- 
tro vna  grotticelia  fotterra ,  vi  duraron  tre  dì ,  e  tre  nottiJenza  pure  vna  ft  ^ 
fed  acqua  ,o  vn  briciolo  di p.necon  cheromnercil  digiuno  :  con  la  qualpa- 
tienzav-nferoallafinePoftinationedelleguarHie^e  deverà  iqu^lip^r^ 
f^  n-ìT;'^^''Mro^  "^'T'  "^^"^^^q^i^'^'^Po'^ro,epoconpprrfforfhebboii 
^re  df . ^7? ^-^J'a '"i:  P^mogen ito.Come  poi  il  Cote  Gouerna- 
tore  da  se  folo  non  baftaffe  a/odisfar  del  mito  aj  fuo  mal  talenro  vcrio  i  Cat- 
tolici a 
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Cattolici, hauéadato  il  Tuo  braccio , e  tutto  il  mcdedmofuo potere,  nelle 
parti  p-lu  aitediNorchLimberland,alFinicchio,  ch*era  vn  altro  lui,  quanto 
illa  crudeltà ,  ma  tre  volte  lui , quanto  ali'afìutia dal  trouar  modumpenlati, 
^on  che  farfi  lopra  i  Cattolici,  a  lorprenderli  quando  men  1  aipettauano .  Co- 
inea  direvna  voira,mandardi  mezzanotte  accendere  fu  cene  punte  di  mon- 
ai  a  ciodeftinati,  il  fuoco ,  che  foleua  elTere  annuntio,  del  l'ha  ucr  gli  Scozefi  di 
tìuel  confine  sforzati  i  paffi,e  venuti  a  predare  nel  l'Inghilterra:al  qual  fegno, 
ipaelanidiqua  ,  hauean  debito  d'accorrere  ,  c  prelentarfi  m  arme  a  vn 
tal  luogo  ben  la puto  da  efsi .  H^r  quiui  era  il  Fmicchio ,  e  hauutine  in  poche 
horecenquaranta,!!  iopratenne  fin  prefso  al  far  dell'alba,  e  non  cont.a^ 
eli  Scozefi  ,  che  non  ven'craiìore  ,  ma  li  condulse  partead  afsediar  dalla 
lungitrepalagidiCauaiiericattoiici,parteadentrarfecoafaruiquel  che  a 
dirlo  in  due  parole,  fu,  preda  di  roba  quanta  ne  volle  ,  e  prefadi  Cattolici 
quanti  ve  ne  trouò .  E  quefti  fopraflaiti,e  forpreie,erano  ornai  si  frequenti,  e 
sì  improulfi , che i Cattolici  dilperati d'ogni  lor  polsibile diligenza, e  preltez- 
zaalcamparfene,  lafciatcin  abbandonamento  le  cale,  fi  ripararono  con  le 
f  uniglie,  e  a  cialcunoin  collo  il  di  che  viuere,ÌH  faluo  alle  forelie ,  a  boichi ,  a 
dirupi  delle  montagne  :  efealcunacauerna,  ò  fenditura  di  faflotrouauano, 
eratie  ne  rendeuano  a  Dio ,  come  affai  bene  allogati  .1  piu  ,  in  fol se  ,  che  di 
propria  manofcauauano  aplède'grandi  alberi  nelle  felLie,e_lopra  efse  ynfra- 
.  fcato  in  riparo  dellepioggie,  edel  freddo  .Così  durarono  cinque  in  fei  letti^_ 
mane,  e  col  farfi  creder  perduti,  finirono  d'efsercercati.    ,^  .        ,  ,  . 
.    Quante  fi  è  detto  fin  qui  ,  tutto  l'hebbe  il  Garnetto  dal  Padre  Holtbey, 
chenSn  folaraenie  lo  fcriuea  di  veduta ,  ma  correua  anch'egii  in  quel  le  parti 
ja  medefima  fortuna  de'CattolIclcui  feruiua:  e  fi  erano  di  icambieuole  con- 
folatione;  egli  ad  f  fsi  collo  fpiritual  ccnforto  che  ne  haueuano  a  tolerar  cosi 
Prandi  miferie:  efsi  a  lui,  lolerandole  noniolopatlentemente  ,  ma  con-, 
allcerezzadi  fpìrito  ,  appaiTCchiati  a  perdere  eti  audio  la  vita,  anziché  mai 
fallire  in  nulla  allapurità  dellaFede  cattolica,  e  al  debito  di  profelsarla.Hor 
parràftrano  a  vdire,  che  ad  elsi ,  e  a  glialtr*.  Inglefi  cattolici  (  maffimamentc 
robili  ,e  in  età  da  non  poterli  rIceucrene'Seminarj  )  foffc  tolto  vn  refiduo  di 
carità,  ch'erarvlfimodellelorofperanze,perquando,  fpogh  ari  d'ogni  lor 
bene  per  la  confeffione  del  la  Fede  cattolica,  non  haurebbonodi  che  viuere 
neirjnahikerra,fenon  entro vna carcere, con  vn  viuere lornighantc  a  vno 
dentato  iPorire.CIoera,  auuenturarfial  pairng^io  di  Fiandra  ,evifarcbbo. 
no  nccohi,evolontier  fouucnurì  dalla  generoinliberal  rade  Re  Cattolico,a 
vn  fuOìdio  fufficìentea  foftentarfi.Nè  maidalnglefidi  qualche  conto  s  hcb« 
be  a  penare  con  quel  pijmmoRe  ,  perhauerne  penfioni,  eaffegna  menti  piU 
chebafienoli  a  tal  bifogno:  non  così  co'MiiuiIrl  airadcmpiinento  delle  com- 
memoni  del  principe  .ì  noftriln^lcfi  ((crine  vn  di  loro  da  Anuerfa  J  non  haii 
l^ictnYhVer-  ^no  ad  bora  rifcofib  nulla  dt^lor^aflegnamenti:  edìppiamo,  che  van  di  notte 
fieganaRu^n  allecafede'iiKrcatanti, chiedendo  loroperDIoalcunacoladaviuerc.L  noi 
gier  h^n^fio       vdcndo raccontare l'eQreme  necefsità  de'noHrl  fratelli perfcguitati  nell 
xtUi  Deum  j,^[^|iten-3,c  rifcontfandolc  con  le  altrettante  che  piaiouanoivcnuii  a  3^^^^ 
bre  Mvz.  16^  ftc  parti,non  fappiam  g'iud;care,fe  maegiorificn  quelle,oquefte.  Certo,echc 
d'Aprile  d'effì,dopo  ftatì  due  giorni  lenza  guftar  bocconc,fe  amiicn  loro  di 

1  trou,iretantodicaritUhebaftiacompcTarfcnevnpanc,eqna^^^^^^^ 
^no  ij94.^^  dice,  le  ne  chiamano  auuenturaTl.O^gìnppuntoil  Signor  Middleton  noftro 
^^^^'J-'     ^catilhuomo  Inglcfe,  che  dal  Re  ha  vn  più  che  baflcuole  afsegnamenro,  ma 
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non  ne  corre  danaro»  fi  è  apparecchiato  con  gli  vltimiracramcntì  ;  cprcdlì  ^ 
ha  detto,  che  pur  haiirebbe,  crede  cgh,  vita,  fe  haiieffechc  mangiare ,  pcrochc 
parcrgh",che  il  fuo  d'hora ,  e  morir  dì  fame:  e  già  era  da  molto  auant-A  cli^^^ 
quanto  al  bere , non  haucua  altro  che  acqua  .  Il  CaualicrTomnfoMarken- 
field,  fi  è  trouaco  nella  fua  camera  giacentefu  la  nuda  terra,  e  morto  (cnza_^ 
verun  foccorlo  vmano  .Tutto  ciò  ferine  d'vna  fola  città,  chi  v'cra,eM  potca.-^ 
fcriueredi  veduta:  ed  io,perc{oche  mi  bifognerà  in  altro  luogo,  per  ifcaricod* 
vn  innocente  calunniolamenie  incolpato,hodouutolarciarnequi  quella  qua- 
lunque memoria .  Hor  è  darimctterfinell'Inghiiterra ,  e de'piu  fatti  che  Pan- 
no J594.ciprerentn,attencntifi  alle  cofenoftre?  dar  luogo  in  primaal  pia  de* 
gnojch'c  la  prigioniajil  fupplicIo,ele  virtù  del  P.Giouanni  Cornelio. 

J)i  che  qualità  huon3ofo(fe  il  P.  Gtouami  Cornelio  9  e  quanto  follecttantenti^ 
fatto  rintracciare  daXlonfiglieri  della  Reina.  Fn  traditore  cattohm 
co  il  dà  lamelle  mani,  Marauigltofa  prudenz^a^  e  genero fità 
d'vna  Fermine-,  Dorate  a  Arondel .  Tcmaf 0  Bofgraue^con 
vn  nobile  atto  di  riueren^a  ver  lo  il  ?.  Cornelio ,  fi 
guadagna  il  morir  feco .  Sfidato  ti  Cornelio  a 
difputare  dal  Ci  arco  ^  e  da  al  tri  Mmiflrt  >, 
li  [ammette  -i  e  confonde  ► 

CAVOSESTO^ 

Vefti ,  11  quarto  anno  da  che  nel  Collegio  Inglefe  di  Roma  af  ANNO 
tendeua  a  gli  ftu.ij  della  fcolaftica teologia  in  qualità  d*Alunno,      1  jp^. 
rimandato  ^ià  Sacerdote  a  confagrare  le  [ue  fatiche,  e  com'egli 
tanto  defiderau'',rpargere  dietro  a'fudori  il  fangue,  in  confer-  £«/rò  nd 
matione  della  Fede  cattolica  ,  e  pròfpiritualedciringhilterra    Collegio  /«• 
entrouui  felicemente  Panno  1 58^  e  riparrfTì  alla  cafa  dt'SIgno.  gltjt  U  i. 
ri  Arondel,  quella  medefimadouefieraalleuato  fanciullo,  ed'ondcquel  fa-  -^M*  ^^l 
mofoGiouanni  Arondel,  chea  se ftcffo  douctte  la  gloria,  e'I fopranomedi  iS^9* 
Grande.che  a  pia  titoli  fi  acqu!rtò,Ph3uea,fatto  già  grand:cello,inuIato  ad  ap- 
prendere nelPAcademia  d'Oflbnio  Torto  queVn  lenti  maeftri  v  le  lingue  greca,. 
ebrea,elatin3;equìui  fteflòcon  altri  fette  anni  di  Audio  formprfi  interamen- 
te Filofofo.  Plorquefti  medefìmo  fe'l  riaccettò  in  cafa  come iuodatanio  a- 
uanti  :eperlo  fìgnorch'egliera,  catrclìco  di  fede  incorrotta, e  di  non  ordina- 
rin  pietà,  benfene  valfe  in  beneficio  delPan'mn  qne'fettc anni  che  foprauifle  r 
poi  fotto  Phora  del  morire,  lafcioUo  fra  le  piucarecofe  raccomodato  a  lla_^ 
moglie-jftata  già  del  Birone  Giouanni  Stourton ,  e  lui  morto  ,  fua  :  e  di  lei  laf* 
ciana  vna  figliuola  per  nome  Dorotea ,  d.Tcepola  del  P.  Cornelio  nelb  perfet- 
tlon  dello  fpirlto,  pofcla  iftorica  della  v;ra  ,  e  morte  del  fuo  macftro  (e^dalei 
che  ne  fcriuea  di  veduta ,  farà  prefo  quafi  quel  turto  che  10  ne  racconterò  )  fi- 
nalmente Reli^Iofa  ferro  la  regola,  e  Pa  biro  del  Padre  S.Benederto,  nel  mo- 
nifterodl  BruffeUesin  Fiandra:  tutte  contezze  douuie  neceflarla  mente  prc* 
irietterfi  alle cofe  che  feguiranno. 

Dieci  anni  interi  continuò  il  P.  Cornelio  efercitandcfi  nelPàpoftohco  mi" 
niftero  :  ne  larebbt  aeeuole  a  dire ,  fe  più  inrefo  alla  propria  perfetticne ,  co- 
me I  curanti  (ol  disèftefTì  ,  ò  alla  falutede'proffimi  ,  come  tutto  d'altrui. Da- 
roane pofcia  le pruouc delle  opere,,  neirvno,  e  nclPaltio  genere  cccclleiitU. 
^  Qui 
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Qui  comi  l'cn  r!coi*darne ,  il  correre  che  faceua  di  lui,  eriandlo  de*Proteflaii3 
ti ,  voce  5  e  cpin  ione  ci'h  uomo  y  per  gran  meriti  sì  caro  ^  Dìo ,  e  sì  terribile  a' 
Demonjjfopra'qualihaues  vnafìraordinaria  forza  pcrilcacciarli  da  gTinua* 
lati ,  die  i  Configlieri  della  Reina ,  fa  pendo  di  purehauerlo  in  Londra ,  ò  po- 
che miglia  lontano ,  e  crucciandofj  del  non  poterlo  con  tutte  lepcfìTibili  lor 
diligenze  rinucnive ,  dcputniono  trenta ,  fraCommeflarj ,  e  (pie,  che  tutti  in 
commune, e indluiiò 5 fi adoperaflero  a  rintracciar  luì  folo.  Ma  cui  Iddio  co- 
priua  fotto  Tali  d'vnapnrticolar  protettione ,  erano  indarno  a  fcoprirlo  così 
i  trenta  5  come  i  mille ,  fc  tanti  gli  ne  hauc fiero  Ipediti dietro  in  traccia .  Ed  e  • 
gii  ben  affli  delle  volte  il  prouò  a  chiarifllmi  effetti;  come  vna  infra  Taltre  9 
chetrouandofi  nella  calad'vn  caualiere  cattolico ,  colàdoue  dicono  il  Cam* 
poMileno,  txemiglia  lungi  da  Londra,  efpediiaui  a  prenderlo  la  famiglia-.^ 
del  Criminale  5  li  fi  vide  in  camera  dou'cra  in  atto  di  fcriuere,  prima  che  fiau- 
«Ldcffe  del  loro  entrargli  in  cafa:  si  chetamente,  eapofìa  fatta,  glifuron.^ 
fcpra .  Egli,  riuoltofi,  c  rauuifatili  defll  quel  ch'erano ,  e  a  che  far  venutl,nè 
per  ciò  nulli  turbato  jkucfllje  non  altrimenti  che  fe  Iddio  l'hauefferenduto 
ànuifibile ,  ò  trasfermatane  l'apparenza  in  riitf  altrache  la  (uà  naturale ,  fen€ 
vici  della  camera  ,edellr  cafa ,  per  lobel  mezzo  d'cffì ,  non  tocco, e  non  ad- 

^  dimandato,  come  cerca  fiero  ogni  altro  che  non  toffelui,  e  fuggì  a  traluiarfi 
per  iacampagna .  Ma  poiché  giunfe  il  tenipo  defìlnatogliin  cielo  a  coronarne 
i  meriti  della  vira  ccn  la  gloria  della  morte,  l'vna  e  l'altra  in  ferulgio  della—» 
Fede  cattolica^  trcucffi ,  onde  men  fi  rcmeua ,  nella  fua  medefima  cafa  vii^ 
trr.dirc  re  cartel ''co,  che  il  vendè  ri'perfecutcri ,  quando  ne  parca  più  ficuro  5 
in  quanto  era  più  dalungv  alla  città ,  e  alle  tanrec  sì  fagaci  fpie  di  Londra  :  pe- 
roche  morto  il  Grande  Arondel ,  la  vedoua  fua,con  efib  il  P.Cornelio  ,  9 
tuitalafamiglia,  haueatrafporrctalacafaa  vn  fuo  ca  fucilo  nel  la  Prouincia.-.» 
dì  Dorctfkr.  Il  fatto  andò  in  qutfìa  maniera.  Vn  feruidoredi  cafa,rIceuutO' 
Ili  per  pietàdel  mlferabile  corpo  ch'egli  era,  eadoperato  ne*piu  fordìdi  vfificj 
di  quel  mciiiere,  che  folierp.no  da  tal  perfona ,  sfamatofi ,  ingentìlltofi  tutto 
da  sè  )  e  dimentico  affatto  di  fua  conditione ,  gli  parueeffcre  diuenuto  il  così 
bd  finte,  checominciò  a  mettere  gli  occhi  addofTo ,  e  vagheggiare  vnanobil 
donzella  cameriera  della  vedoua  fua  padrona ,  e  volerfi  intender  con  lei  d'a- 
more ,  e  farne  lo  fpafimato ,  e  fìnahrjcnte  parlare  apeito  del  douergUfi  mo" 

.  glie:  della  qual  matta  prefuntione,  il  P.  Cornelio,  vn  dì,  chiamatoloa  sè, 
grauemen  te  il  riprele  -,  e  come  pur  era  da  farfi ,  per  torgllene  ogni  penfiero, 
gliene  tcUcogni  (peranza.  Lo  fcìaurato  ,  che  non  dalla  fua  indegnità  ,  ma 
dall'agrezza  del  Padre  fi  credè  prouenirgli  il  perdere quelPauuentura  ,cht_^ 
dVn  malcalzone  il  farebbe  vn  gentilhuorno ,  voltò  in  odio  verfo  lui  tutto  1* 
amore  che  portauaalln  donzella  ;  ma  con  tal  diflerenza,  chenèil  fembian- 
te,  nè'c  parole,  nè  gli  riti,  punto  no)  dimoflrarono  ;  così  gli  verrebbe  fi» 
curamentefattodi  vendicarfenc,  come  fin  d'allora  gliel  giurònel  fuo  cuore: 
tanto  più,  chepoc'.  nzi  ghera  cafualmente  auucnutodì  vedere fcopcrto  il 
foloe  legretifTìmonafcondlglio,  ch'era  inquella  cafa,  ne,  fuor  che  a  pochi, 
di  virtù,  ed!  fedeltà  lungamente  prouata ,  non  fi  palefaua .  Er.'^  no  in  quella 
Prouincla  di  Dorcefìer ,  Gouernatore ,  ò  come  lui  dicono,  Vilconte,  il  Ca- 
iiaherc  G  orgio  Morton,  e  Luogotenente  con  cgual  podcfìà ,  ilCaualier 
Giorgio Trenccro,  e  R'dolfoHorfie.  A  quefìi  il  fcruidore  mandò  vnPro- 
curatorello,  che  fi  profcfT^uanimicodi  cafa  Arondel,  a  fare  in  fua  vec<_^ 

ii  meicatto  della  vira  del  P,  Coraclio ,  per  cui  non  verrcbboao ,  difle ,  in  dai-  " 

no, 
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^ndarno  5  fn pendo  egli  doue  fi  nafcondciia.Eaimegnachc  il  cornee  II  quando- 
efeguiilo  jfaUio  in  apparenza  la  icpuratioiiedel  traditore,  andafsc  In  rjpcrta- 
màiti,e  inrrarraro,due  mefi  ,  non  perciò caddcegli.nìai  in  fofpetto  :  con 
tanta  dlfsiniulatione  in  cari,clegretezza  di  mori ,  conducciia  il  fatto.Appim* 
toficne  ildì  dcllaPalquadiRcfurrcttlone  :  perochevna  tanta  folenniià  par- 
rebbe far  quafi  da  sè  ftefìa  la  fpia  a  vna  cala  di  così  numcrofa  famiglia  5  e  tutta 
Cattolici,  d'elfcrul  Sacerdote ,  e  meffa  :  e  intanto  il  Gouernatore  mandò  per 
cinque  miglia  intorno  cil  cartello,  prendere  tutti  ipaflliifentlerl,  le  vie -jnè 
niun  fi  affacclaua  per  entro  a  quel  circuito ,  che  ad  ogni  poco  andar  oltre  non 
fi  (contrade in  chi firettamcmel'cfamlnaua dì  fua condittìone,  ebenauui- 
fandol  coll'occhio,  'rlfcontrauane  le  fattezze.  Il  che  riportato  al  PadrCje  con  ■ 
ghictturandone  egli  fi.1l  vero  il  vicino^aflalto  ch'era  fui  darfi  alla  cafa ,  non-* 
tu,  potuto  ritenere  jnè  daragioni  ,  nè  daìfiantifiìmi  prìeghi ,  che  celebrato 
il  diuinlacrificlopocooltre  vn  bora  dopo  la  mezza  notte,  e  data  la  Commu^, 
nione  alla  famiglia ,  non  fi  partifle  :  tanto  gli  era  meno  in  pregio  la  propria 
vita>che  iltrauaglio  ,  che  non  piccolo  incorrebbe  a'padroni  di  quella  cafa  r 
ic  vcl  trouaflero  dentro .  Itone  dunque  vnbafteuole  fpatio  da  lung-i,s'appiat* 
tò  entro  a  certe  bofcaglie  :  ma  non  compariti  quel  dì  5  nè  Taltro  apprcfso  i 
perfecutori a  cercarne (  peroche  il  traditore  hauca  lor  mandato  notìficando- 
ne la  partenza  ;  lafciò  vlncerfi  a*nuoul  prìeghi  di  que'Signori ,  che  di  troppo 
mal  cuore  portauano  il  vederlo  e(pofto  a  dar  nelle  guardie ,  chedì  e  notte  fi 
agglrauanoper  tutto  colà  intorno:  e  mandarongli  protefìando,  che  per  lui 
volentieri  auuentureranno  le  facoltà,  eia  vìtaima  la  Dio  mercè,  nè  la  fua .  nè 
la  loro  correrà  verunrifch'o,  sì  fedele,  e  pervmanarngacità  non  poiribllea 
rlnuenirfi,era  ilnalcondlgliodoue  occultarlo.  Così  gli  mandaron  dicendo, e 
con  ciò  il  rihcbbero  in  cafa  fino  al  dì  ventefimoquarto  (cioè  al  lo  ftileantico- 
quartodecimo)  d'Aprile,  ch'era  la  feconda  Domenica  dopoPafqua ,  nel  cui 
primo  fare  della  mattina ,  quando  il  Padre  hauea  celebrato  poc'anzi ,  il  Lue-- 
gorenenteTrencero  ,  concilo  vna  gran  frotta  d'armati  ,  fcalare  furtiua- 
mente  la  mura  , e  colle  fpade nude  in  pegno,  menando  vn  orribll  fracafib  , 
come  hauefler  vinta  vna  piazza,ecorrefrero  a  predarla,  fiauuentarono  verfo 
quella  parte  del  cafiellodoue  il  P.  Cornelio  abiraua ,  e  ìafapeuano  per  ifpia  : 
ma  non  fa  vero,  che  per  quantunque  menar  che  fi  facefsero  delleaccette,ed* 
altri  loro  argomenti  ,a  fofpignere ,  abbattere ,  e  ragliar  le  porte»  venifse  lor 
fatto  di  fopraprenderlo  -,  cosi  prefto  fu  egli  a  gìttarfi  nel  nafcondìglio  fotrerra, 
e  fuggcllaruifi  dentro  :  e  per  lo  ben  intefo  fegreto  che  quello  era ,  altro  che  il 
tradimento ,  a  cui  nulla  è  fegreto,  noi  rinuerrebbe  :  e'I  mcftrarcn  gli  (tfetti> 
dell'andar  que'fagacifsimi  rintracciatoti  per  cinque  in  fei  bore  ccntinuoau» 
uolgendofi  parecchi  voFte  per  tutto  il.  caflello,  e  fmurando,  eroinpendcr  ,  e 
fmattonando,con  gran  fatica  ,  e  maggior  cruccio,  e  vergogna;Verche  tutto 
era  indarno .  E  già  II  Luogotenente  fodlsfatto  In  eftrinfeco  più  che  bafieuol* 
iTiente  al  debito  dell'vfficlo  con  quella  sì  lunga,e  ftrepitofa  Inquifir*one,ftaua 
fuM  metterfi  a  cauallo,  e  dar  volra  :  e  in  queil^atto  comandò  a'  fuol  liuomini 
d'appreftare  vn  carro ,  e  portarne  vna  grande  accolta  d^ognT  maniera  di  libri»: 
la  maggior  parte  facti,e  perciò  confifcati:  e  molto  piu^quattro  mure  di  para- 
menti da  Sacerdote  >  e  da  altare  :  quando  in  mal  punto  vn  chi  che  fi  fcfle  de*- 
feruentidì  cafa ,  fatto  vn  vlfo  da  beffe  fopra quell'ordine  ,  e  a]  Luogotenente 
riaolto,Tanto  remore,  difsc  piante  armi ,  tanto fracafsar  di  mura,e  di  porte, 
c  msttei:  tutto  in  conquafso  vn  camello ,  quafi  a  vlua  forza  prefo  in  fei  bore  d% 

afsaU 
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arfìlco:  poi  finalmente  ecco  il  bocrino  che  le  ne  porta  :  vna  carrata  di  libri  . 

guadagno  per  huomini  di  tal  conto.  Hor  fi  diuidan  la  preda,  e  con  vn  li' 
bro  a  cialciiiìo  in  iua  parte ,  poiché  con  efso  non  fi  pofscn  far  ricchi ,  faccian- 
fi  dotti. Paiife  in  gran  maniera,  e  non  fenza  ragione,  quelPingiurio(o  rim- 
proaero  il  Trenccro,c  merso  da  parte  il  rifpondere  a  colui  rendendo  gì  un  otto 
per  motto,  venne  a'fatti:  Edio,  diise,  ancor  per  tuo  male  ,  ti  farò  vede- 
re ,  con  quanto  meno  fatica ,  e  tempo ,  io  potea  far  bottinod'akro  che  libri  : 
c  incolpane  la  tua  matta  baldanza ,  che  mi  ci  trae  :  e  fenza  più ,  chiamato  per 
nome  il  traditore  di  cafa,  a  cui  fenza  queftonuouo  attizzamento  haurebbc 
perdonata rinfimùa  dello  fcoprÌrlo,Conducìmi\d](se,  al  nalcondigljo.Furon- 
ui ,  e  (coperchiatolo,  in  appariruì  dentro  II  Padre  i  foldati  Icuarono  vn  altil- 
fimo  ftrido  per  allegrezza  :  il  quale  vdito ,  Dorotea  la  vergine ,  indoulnando 
quelch'era  ,  y'accorfe,  e  Vidi  (dice)  il  P.  Cornelio  in  volto  ,  a  quel  che  me 
neparue  più  pallido deiivrato  ,  ma rifpkndente d'vna  fìraordinavia  luce;  e 
per  la  maraulglìa  che  n'hebbi ,  non  mi  fouuenne  parola  che  diienea  lui,  ne 
a  ^li  altri.II  Trencero  vedutolo  ,  R3llegromi,difse,dI  pur  finalmente hauer- 
ufnelle  mani  :  a  cui  fabitamenteil  Padre, Ed  io  altrettanto  che  mi  vliabbia- 
te .  Poi  domandato  del  nome  ,ildi(se  :  Se  era  Sacerdote?  Che  sì .  Se  Gì  luita  ? 
Son ,  dlfse ,  vn  di  qucg!  i  che  gli  amano;  e  fu  quanto  gli  ftaua  bene  a  dire  in  tal 
luogo  ,  e  In  tal  teniDO.  ^  . 

Tratto  fuor  di  foiierra ,  e  fatto  nella  maggior  fala  vn  Collegio  a  maniera 
tribunale  f  peroche  l'hnieie  in  cafa  vn  Sacerdote  era  delitto  di  lela  Maelta  , 
c  comprender  quanti  v'erano  di  famiglia  ^feruidori ,  e  padroni)  il  Luogo- 
tenente ,  e  i  Giuftitieri  che  per  ciò  feco  haueua ,  efaminaron  da  capo  il  Padre. 
N^-lqual  atto,  ler  fpofte  che  diede  ,  e  quelle  altresì  che  non  diedc_^  , 
ra<'Ioncuolmenrefcufandofidelnon  poterlo  ,  faluo  alla  carità  ,eallagiufti- 
tia^i  1  lordouerl  ;  e  doue  fi  toccò  punto  nulla  attenentcfi  alla  Religione  cat- 
tolica, il  franco,  e generoforifpondere,  ma  non  mai  altrimenti  .he accompa- 
gnato d'vna  fingolar  rIuerenza,modeftin,rranqu;llità  d'animo,edi  volro,tan- 
to  aggradì  a  que'Miniftri ,  che  oltre  alla  marauìglia ,  ne  concep  ronn  venera- 
tloneU  amore,quanto  di  poi  gl'e  ne  moftrarono  alarti.Dopo  lui,fi  chiamaro- 
no Innanzia  vn  per  vnodìuifamente  tutti  gli  altridi  caia  ,elor  mofìrando  il 
Padre,  allaprimadomanda ,  Sei!  conofceuano?  rifpondendo  tutti  accordata* 
mente.  Che  nò^  il  Trencero,eglIaltri,chenon  erano  diqueYanguÌnclent-',e 
più  cofìo  nemici  e  perfecutori,  che  inquifirori  ò  giudici,  come  nelle  altre  Pro- 
uincie  di  quel  Regno,eli  fpacciauano  per  inrocentì .  Per  fin  la vedoua  Aron- 
dei, epadrona  deìluogo, auuegnache per Ifpla  fattane  dal  traditor  fuo  fa- 
miglio, fapelsero,  quello  cfferel'vndicefim.o  anno  del  tenerlofi  in,cafa,facen- 
doeffalemarauiglie  poiché  gllelcondufllro innanzi ,  cmofìrando,  quella 
faccia d'huomoche  haueua  il  Padre,efserle  In  tutto  nuoua ,  volentieri  la  paf- 
farono  per  creduta. Sol  fra  ruttigli  offde  vnnipotedi  lei , Tomaio  Bofgraue, 
<reniIlhuomo,di  virtù  altrettanto  che  d'animo,  gcnerofo.  Qiiefti,  chiama- 
to  a  domandargli.  Se  conofceua  lì  Padre  ?  rllpole  loro  co'faiti:  peroche  veg- 
^endolo  ftarquiul  alla  maniera  de'rei , tutto  in  piedi,  e  fcoperto, e  correndo- 
gli più  fortemente  all'animo  ladignità della  perfona  elisegli  era  ,  che  la  con- 
ditione  di  quella  che  in  tal  atto  rapprclentaua,  non  gli  Icffcrfe  il  cuore  di  laf- 
ciarlo  in  quel  dlfpi-e^io  cheil  trouaua  :  perciò  riucrentemente  Inchinatolo  , 
gli  pofc  il  fuo  cappello  in  tefta  :  e  riprcfone  da'M'niftrI,  con  difgli,Cosi  da  voi 
fionoranoi  traditori?  egli  ,1  Sacerdoti  cattolici  (diiH)  a  Dio,  €  a  gli  huomi- 
ni lon 
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ni  fon  fedeli  :  ne  per  quaiìro  alcn  fe'l  finga ,  e  voi^lia  ,  lor  può  ndattnrfi  tico- 
lo  di  traditore.  La  qual  gencrofa  parola  In difera'dci  vere.  Iddìo  gliela  me- 
ritò con  la  gratin  di  morir  concilo  il  P.  Cornciio,  come  apprcffo'vedrcmo. 
L'vltima  ad  c (Ter  chiamata ,  fu  la  vergine Dorotca;  nè  l'^^ddimandarono  co- 
me^^li  altri,  Se  riconofceua  il  Padre/  ma  come  già  nè  l' liane  (Tcro  per  le  altrui 
icf^imonianzeconuinta,  (el'accoKero  innanzi  in  vn  fembiante  crucciofo,  e 
in  parole  d'agrifTìma  riprcnfionc ,  dcll'tiTufi  tanto  ardita,  che  vn  publico  tra- 
ditore, vn  nimico  dellr.Maefìà  della  Reina, ella  ^c'I  rlcoglieffe  in  cnfa,  il  fu^ 
I  flcntafle ,  e  il  nafcondcHe . Qliì  non hauer  luogo  a  negarlo ,  nè  fcufa -,  fcncii^ 
j  folamcnte  il  non  fapcr  ella  che  vn  ta  1  fatto  le  leggi  il  d'iuietano ,  e  la  morrc^^ 
[  ilpunìfce.  Eli  così  proceder  con  lei,  per  mloauui/o,  fu  fatto  ad  arte:  vo- 
lendo ch'ella ,  che  per  Perà ,  e  condition  Tua  ,  nulla ,  ò  poco  ne  patirebbe,  fi  ad- 
doff  flequclchepureianeccirariohauerlo  fattoalcun  dicafa;  così  haiiendo 
leiconfcffa,  crea,  gli  altri  ne  andrebbono  aflbiuti .  Delle  rifpofìe,  cheli  ri- 
manente de  gli  ef?  minati  hauean  dare  ,  e  tutte  erano  vna  ftefla  ,  del  non  co* 
nofcere  ilPadre,  confeffaclla  mcdefìma,  che  non  nefapea  nulla  :  ma  Iddio, 
eli  Tuo  cuor  virile,  le  dettarono  alla  lingua  appunto  quefte  parole  ;  Tradito*» 
ri  (  diflc  )  e  nemici  della  Reina ,  io  ricoglierli  ?  Io  fuftentargli  ?  io  nafcondcr- 
li?  Se  di  tal  fatta  h uomini  v'habbia ,  io  noi  fo  :  ben  fo  che  lìonne  conofco  ve" 
runo.  QLianto  poi  fi  è  al  P.Giouanni ,  promettoui ,  che  (eli  trouaiio  dìpen* 
deuadal  miofcoprirlo,  prima  haurefte  trarrò  a  meli  cuordel  petto,  che  lui 
di  quel  fuonaicondigllo.  Ridomandata,  Percuimanodunque ,  òfaputal* 
ha  uefle  accolto,  e  liafcofopQLiafì  fdKTe  ella)  Io  non  foflìdatanro  ,  e  per  ciò 
abbifognaffidi  l'erun  altro  che  di  meftefT^.  HoHo  chiamato,  ed  bollo  nafco" 
lo  io  iola  ;  e  tanto  (ola,  che  nè  pur  ne  ho  fatto  morto  a  m'a  madre:  tal  che  coN 
pa ,  ò  merito  che  vi  fia  ,  tutto  fi  de*2  me  fola .  Nè  ho  creduto  douer lofi  reca" 
re  ad  offefa  la  Reina ,  nè  voi ,  nèniun  altro ,  in  cui  la  ragione ,  e  le  legjidella 
pietà  ,  e  della  natura,  poffano  più  che  quelle  de  glihiiominl.  Il  P.Giouanni 
haquiincafa  nolìraf  cdiceavero)  la  madre fuapreflb  p decrepita,  egraue- 
mente  inferma;  tantofol  che  il  vogliate,  ivoftri  medefimì  occhi  a  voi,  ca 
menclaran  ttftimonj.  Hor  fé  fallo  è  dare  a  vna  madre  in  cai  età,ein  tal  pun^ 
to ,  quelPeflrema  conlolationedi  veder  fuo  figliuolo,chc  non  v'è  generarlo» 
ne  di  barbari  che  la  negafse ,  io  mi  rendo ,  e  confefso  che  haurò  fallito ,  chia" 
mandoloa  à^'odisfarca  queft'vfficiodi  pietà ,  a  pagar  queìlo  debito  di  natura; 
nèperochevol  menerfprendlate  comedicoìp.ijfarà  perc'ò,  che  io  non  mena 
pregi  comedi  merito.  Così  ella  d'ffe;  e  qu^'Giudicì,  non  potendola  condan- 
nare, nè  volendola  aflbiuere  5  la  litenriarono  fenza  più  andar  in  parole  ;  ma 
dentro  di  sè  ammirandone  la  generofità,  e  la  prudenza  ;  che  in  tal  rifpofta  > 
ben  fi  conobbe  efferui  l'vna ,  e  Taltra  del  pari . 

Gli  aflbrtitì a  condur prigione, furono  quattro:  Il P. Cornelio  ,  e[dueper 
nome iVn  Patritlo ,  l'altro  Giouanni , huominidi  cafa ,  culdal  traditorefi* 
penano  hauerlo  in  più  maniere  ferulto  ,epiu  voltenafcofo:  il  quarto  full 
gentil huomoBcfgraue.  Prima  d'auuiarfi ,  concedettero  al  Padre  di  vlfitare, 
c  chiedere  ÌVltima  bcncditlonealla  vecchiajc  inferma  fua  madre;;aplèdell4 
quale  ginocchioni, e  tutto  in  faccia  fereno,  confortollaa  non  plangere,nè 
lamentare  come  fclagura, quel  ch'egli  contaua  fra' maggior  beneficj,  e  ne 
rendeua  Incomparabili gratieaDIo  .  Indi,  recatofi  in  abito cherlcale_^ , 
fall  con  eflb  gli  altri  a  cauallo  -,  non  a  mani ,  e  piedi  in  catene  ,  non  circon- 
dato d'armati ,  ne  con  null'altro  che  il  mofirafscpriglone  :  anzi  il  Luogotc»^ 

ncntc 
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ncme  ifteOb  fe'l  volle  comauioa  lato,  e  al  pari  ,  cortdemente  parlandogli,  ce- 
rne fi  farebbe  a  vn  amico  .  Su  la  porta  del  caftello,  hebbero  innanzi,  ncccrfi. 
ui  dalle  contrade,  e  dalla  terra  vicina  ,  ben  cinquecento  curiofi ,  alpettanti  di 
federe  a  che  viciretóe  vna  cerca  dì  tante  hore,e  sUolcnne.il  Padre,veggendo. 
lyeuò  altoil  braccio,c  con  la  croce  lì  benediffe:  eflì  altresì benediffero  lui  con 
eìcUmationi  d'affettò, e  conlodi:  e  fi  vdiuano  dir  l'vno  airakro,  Tanta  pietà, 
c religione,  e  virtù  chriftìana,che  (i  vedeua  mquefta  cala,c  ^^%^^'>  "^i 
nonfapeuamo  onde  l'haueffero  :  horeccone  la  cagione,  il  Sacerdote  che 
Verarechi  nefacea  verfo  luiattidl  n;.erauiglia,echidiriuerenza.Ed  cc^^^^^^^^ 
Icontinuo fin preilo alla  (era,  cìo^è  fin  chegiunfero  al  palagio  del  Caua- 
fiere  Trincero  :  Da  per  tutto  (fcride  pochi  dìapprefso  il  medefimo  P.  Cor- 
nelio )  correuano,  efi  nffollauano  a  vedermi:  io  tutti  rifai  utau  3 ,  e  for- 
xideua  atutti.Con  che  moarò  vero  a'fattiquel  che  poc'anzi  haueadetto.quel 
<Jìt{rere  ftatonel  calendarìo^lellaiua  vita  il  più  fcrtunato  di  quanti  ne  ha- 
ueflccorfi  in  que'fuoi  treniaferteannid^età.  La  pngion  deftinatagli ,  non  tu 
altra  che  11  palagio  fttffo  del  Luogotenente  Trcncero,  e  qmui  non  guardato, 
nonchiufo ,  ma  tutto  a  manieradi  libero,  cdalCaualiere  trattato  non  al- 
tramenci  che  fe  gli  foITe  h  in  riuerenza  di  padre ,  o  in  amor  di  fratello  .  Itrn- 
pre  a  tauolafeco,  padron  d'vlare  i  fuoi  i;hri,e  chiunque  a  venifle,  etiandio 
^ueMÌ  cafa  ArondeU  libeiamencc  accorli .  Intanto ,  la  mogli  e  del  Cauahere, 
2vn  fratello  di  lei,  dal  sì  fou^nte  vdire  il  Padr^  ragionar  del  la  Ped.e ,  dell -J 
anima  .della  vita ,  e  morte  eterna ,  emoftrarfene  prefi  da  v^^ro ,  corle  voce , 
che  c-lihàuea guadagnati ^ Dio, e allaReligione cattolica.  Il  Trencero «el- 
fo hebbea  dire,  che  Te  il  P.  Giouanni  punto  più  gli  durauam  cn fa,  tutta  glie 
riipurcbbehiiciataf  diffc)  oeruercka,  volendo  dire  cattolica:  ne  dinego  a.^ 
vn  fuo  feraidore  H  corniate  che  gli  rlchleCe  per  andai  fene  in  partc,doue  non^ 
eli  foflecontelo  il  prcfcfTarfi  cattolico .  Tutto  a  forza  ,  tra  de  la  lama  vita ,  e 
del  continuo  ragionar  che  folena  de  gì' interelTl  dell'?.nima:  nel  che  fare  hauea 
vna  tanta  foauità,  ma  ben  accorri pagnatad'  vn  altrettanta  efficacia  ,  che  non 
era  meno  il  diletto,  chervtlledelfentirìo:  e  fi  venne  rant'oltre  nel  dimo- 
lìrario ,  che  tra  di  cafa ,  e  di  fuori ,  v  hebbe  afsai  gentedi  non  piccol  riguardo, 
chtdefiderando,  anzi  volendo  vdirlo  predicar d'.n fu'I pergamo  (nel  qual 
mìniftero  e?.li  era  marauiglio(o)  altro  lìon  ne  li  diftolfe  ,/:be  il  nc^n  ilperare 
quel  fatto  poterfi  condur  sì  occulto ,  che  non  fofse  per  rifaperfi  in  Londra  da 
Confial  ei^ di  Stato;  I quali,  grandlilìmo  farebbe  ilromorcc  a  tempclb  che 
menerebbono  contra  il  Luogotenente.  Ma  v' hebbe  in  che  lecitameiuc^ 
Itntirlo,  vn  altra  (oecre  di  ragionare,  che  rinfci  niente  men  profitteuolt 
gli  vdiiori, e  più  alòriofo  allaFedc  cattolicn.  I  M'nifìri,  chi Protelt^ntc  ,c_^ 
ài  Puritano,  di  colà  intorno,  faputo  d'vn  Sacerdote,  e  per  aunentnra  Gcluita 
prefoifi  cp.-ia  Arondel ,  e  loftenuto  nel  polagio  del  Cauaher  Trcncero ,  bal- 
danzofi  ,  com'è  lor  confueto  ,  corfcro  a  far  prodezze ,  (e  non  altramente^/  , 
sfidandolo  adifputrre.  Vnd'emfuquel  m<:def)mo  Dottor  Ciarco  ^  che  gU 
anniaddietro  prouò  a  (uo  cofto ,  come  pefnflc  in  mano  al  P.Perfonio  la  pen- 
na ,  ò  pc  r  meglio  dire,  la  verità,  e  la  ragione,  vo>  uta  manomettere  da  coltui , 
quando  fi  lafclò  c  ->nfi?Hnrc  dal  (uo  mal  tnlemo  di  fcriuere  alcuni  fogli  contra 
iiP.CampIano.  Hor  qui  comparito,  douefedcuano  il  Trencero ,  el  Hoi- 
fieLuogotcncnt',  e  il  CaualierGualrcroRnwky ,  ed' altri  piU  gcntnauo- 
mìnivn  erandecbel  cerchio,  fatiofi  inm.ezzo,  e  come  entra  fìc  in  campo  a 
duello,  doLielVnooffcrike  l'armi,  e  l'altro  elegge,  voUofi  alP.Cor^ìc^io. 
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vinto,  e  rendcrfial  vincltWe/^  JqSTmot^^^^^^^^^  Co"  T^^^^'ì 
eh  è  virnVe  iaper  fondatccai-anm ih-'t^.ó  r„A  momaiic  1. 1'.  Conitlio  il  quel 
quegli  deTeolo.aftri  cSZinnSimi f  ^      ■"nggioriafsaliti  che  non 
pafsarche  volle (Scofopracer  iL  <thhl  ?   ""o ^f^'^crepia  cliealtro,  il 
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rimalo  memoria:  mi  òl  dìèSilSSM  R^^  "'^ 
in  campo  altro  che  quifl^oni    ednKh    U         ^.^^^'^X  "on  potè  mettere 
i-ifpofta:  e  che  il  P.U  nel  o  pure  S  fodJfe^^^^^^^^ 
la  n.enre,.moftrol!onlpa;rXeq"eS  ip^^^^^^ 

punto  richicftonc,  gli  fi  obligàinoarol?  dTf?;"°.'r    ?  '  "on 

toper  lui  f:ufi  pot^ffe^1'SK.i^^^^^^^^^ 
preio,  del  viuere,  eparlare,  sì,  che  fc  n  fa  tinon  l 
correuacoli'infeme  titolo d'Acheifla  II  di  "forre  ^r  "  ^   f']^  ^  '  . 
non  fo  (e  l'efferlo ,  ò il crederfi   ^  Ivd  ,  iVn!  •     ■    °  ^1  Caual.ere;  benché 
berationedelPadrè.a  t"sì  la  4°|  e^^^^^  Equantofi  èal'a  li- 

evenire  a  partedella  glod  t-X  mcrt.  °^  ""'"'^  '"^^no. 
uè  allVno,  nè  all'altiTnnÌ Vei^r  /'r/  '^'FV^P'''^  vn  tanr'huomo  :  ir,J 
i  Configlleri  di  Srato  Crocona^?Sc  q'f.r^rribili  fpiriti ,  chÌ^ 
te  voluti  morti  .quanto  j::^U^:^:è::;^2  r fi" 
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Jllo ,  e  molto  p!u  alla  modcftia ,  e  al  filentlo ,  e  quanto  pm  BrcttatHente 
roff«ueranno,tanto(aranno,  ò parranno efferpiu  laive. 

Jìom  efamwato  in  Londra  il  P.  Ciouanni  Cornelio,  è  ricondotto  a  fargli  U 
jjopo  e I ammaro  m  u  CAritkde  CattoUciin  wocurarneU  libera- 

ticoLZZotabiitnteruenute.  Sommano  del  a  (uà  vu  a,  vtrtu  e  fatiche 

2er  hauerae  fujpdio  all' anima. 

CAVO  SETTIMO. 

*  *'  ^S^jA  Affatedue  fetmìiane  intere  da  che  II  P.  Giouan  Cornelio  era  fo^ 
,  o.  d'Afri  U  :  ftenuto nella  cafadel  Luogotenente  Trencero ,  /o'^i'o  da  Lon- 

J.ccnJ»  il  «;  drail  tneflb  ìnuiatouia  domandar  fopra  lui  il  p.acere  de  Con- 

S  eri  distato;  elarifpoftarecatane  lMt>mGd;d  Ap^^^^^^^^ 
/uUC»hnd.^  ^1^1.  cbeòfirendaarInntgarfiPapIfta,pre(entandofiallach^^^^^^^^^ 

n>n  cor^  ProteftantUÒ fi rnandfprlgionea Londravnefi tavdol  M^^^^^^^ 

^^^^^^ 

tud  ne  d^nlmo  Auantoera  ftatalalorocomnwtlone  e  fdegno  .  quelle  fole 
TnTpK  Ta^ohcS'^^^^^^^^^ 

^a  o Mìè  mai  altro  ne  trafsem ,  con  tutto  il  prouatf^cUeTccero  d  aggrado  a 
,,, ,   domandeartificiofamente  inganncuoll .  e  ntterrnlocon  brauate ,  «  «'"^«^ 
I    a.    •uM-/«rr,;»-,r,vpr,r;-  efe  verofcrifse  VefcouodiTarazona,  glie  i 
'\  tSò bpmmela-  delcS 
«*''T'%".-  inatuante'  uXter^  carcere,  ouefifottofcrìfse  ncconc.n. 

4,f  J-  '"enreal  fuo  nome,  hannesinvmculis.  Ben  raccorda  in efse  a  grat.a  ,  di 
Sdio!  e  il  P°  Ar  IgoGarnetto  Superiore  della  Mimone ,  l' haucan  :  to^ 
SSr,d4Vre  inu-ramenre  ammefcoi.elU Compagnia  d.  G.c^.>  Jno  .  .  - 
nei  trèvoti-  pciochegiàeraNoftropct  fuo particolar voto ,  epera  cttti- 
fione  fattan^daTc  r^^^^^^^  vna  etti  lettera  al  Generale  Aquauiua  >1  nio. 
Kegno  diconfeTìtlrgllfill  nouitiato  ndl' Inghilterra ,  ancor  per  co  ,jl.c 
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col  miniflcrodel  predicare  che  efercitaiia  con  ifìraord^naria  eccellenza ,  riu- 
fciuadi  pari  giouamcnto,  econfolatione  a  quegli  afflitti  Cattolici.  Così  dec- 
loj  (ogginnic:  In  (omma>cgli  è  huomo  veramente  Vinile  ?  pio ,  fanto:e  come 
ha  vUimamcnremoftrato,  terrìbile  a' Demonj:  einoftriingkfi  Tiian  degna- 
mente in  rnnta  c(timadone,ch'egIi  merita  che  il  portiam  fu  le  IpaJle.Rìcam-  S'elU  relation 
blogli  Iddio  con  ifquifiteconfo'acioni  di  fpiriro  quell'atro,  deltuttodedicarfi  oe  fcritta  da 
che  feccalla  Compagnia,  e  ne  fcrifle  dalla  ftefla  prigione  anche  allaiuadifcc-  la  dtlUvtta 
pola  Dororcr  Arondcl:  e  qucfta»  contatone  il  far  deVotinoftrì,  prelente  vn  ^martirio  dti 
Religiofo,  e  due  Cattolici  gcntilhuominiiaici,  Miconfefla  (dice)  in  vna  fua  t.CorntUo^ 
le;:terarcnitami  da]  n)ederimo  carcercla  fomma  ccnlolatione,  di  che  Iddio 
gli  riempiè  l'aninia  :  e  che  mai  non  fi  farebbe  fatto  i  credere ,  douergli  quella 
prigione  fiutcar  tante  lagrime ,  c  tantedelitic  di  fpirico,  quante  ve  ne  proua- 
ua,  veggendo  il  foaucdiiporrechelddiofaceuadilui,  e  delle  cofeiue.  Po- 
fcia  rimandalo  a  Dorcdier  ,e  quiui  da  lei  vifitato,  conta  ella  AefTa ,  che  co* 
sì  appunto  ledifse  :Voi  mi  hauttealfaidelicvoltefentitodefiderareronore,* 
la  gloria  di  Dio:  hor  ne  fonoa  vn  bell'atto  ;  peroche  domani  il  miferabile  mio 
corpaccio  farà  meflò  in  pezzi   e  già  qucfìa  vi  ta  prefcnrc  m'è  a  noiajC  tutto ii 
mioamore  e  nell'altra,  che  nonhauri  mai  fine.  Intanto,  vedete  come  Iddio 
fi  è  compiaciuto  d'onorarmi  della  gratia  tanto  da  me  bramata,  di  nouarmi 
Religiofo  del  la  Compagnia  di  Giesii  ,auanti  ch'io  muoia.  Voi  altresi,chc_^ 
hauete  voio  di  Religione,  fa  te,  che  mai  non  vi  fi  parta  dal  cuore  la  memoria 
d;  così  gran  promeffa ,  fino  ad  hauerla  adempiuta .  Reggeteui  col  l'aiuto  de' 
Padri  della  Compagnia,  die  in  rtguardodi  mcfo  che  Tion  vel  negherannoj  e 
fatesi,  che  tutte  le  cofe  mie  fian  loro.  Cosi  egli 


cuiion  del  fupplicio  in  Dorceflcr .  Perciò  rimeffo  a  caualjo  tuuc  alla  manie- 
ra  de' rei,  con  le  braccia  legategli  dietro  le  Ipalle,  eccndcitoa  manoili-t 
mezzo  alla  famiglia  del  Crimincle ,  giunle  a  quella  città  tre  giorni  prima  del 
riaprire  che  foghonoi  tribunali  della  g.i  liitia,  chefono  adogn:Picuii'CÌail 
luo,  etante  volteranno,  ne' dì  a  c  io  prtfìfll ,  (ere  ragunanoi  Mac  Arati  ad 
vltimar  lecaufe  antiche  turrauiapendentijediicutere  le  cominciate  di  nuouo. 
Intanto,  ti.tto  Cala  Arondel ,  colà  dune  rrouarono  il  Padre ,  e  altresì  lafa- 
inlglia ,  mandaronfi  citando  per  lo  tal  dì  a  comparire  :  ma  fuorché  i  padroni» 
v'hebbeaquellacomparitapochialtri,  portatine  già ì feiuidori  dal  timore 
di  qualche  rea  ventura  ,  a  fuggirfi  la  vita  in  ficuro ,  cia(cun  doue  (eppeil  me- 
glio. Col  P.Cornelio  il  Vifcon  te  vsò  maniere  di  fìrnordinaria  gentilezza: 
come  fu,  dargli  per  prigione  il  fuo  fieflb  palagio,  e  gli  huominidella  fun  guar- 
daacufìodirlo,  masìjcheilvifitarlofofle  libero  a  chiunque  II  voUfle: 
tanti  Yt  ne  accorlero  d'ogni  parte,  e  con  sì  viue  efprt  filoni  della  riuerenza ,  c 
dell*^morechegliportauano,ch'eglinefenii  pena:  equel  si  grande  onorarlo 
che  ben  era  douuto  al  fuo  mer  ilo,  parue  alla  (uà  vmiltà  vn  ecceflb ,  noiì  da-* 
confplarfene, mada  temerne.  E i^lieneraddoppiaua il  difpiacimento,  il  prò- 
inetretechefaceuanoamlquel  ch'eflì  volentieri  prometreu'.no  a  sè  fttfn, 
cioe,di  liberarlo:  e  ne  fondauano  le  fperanze  tra  fu  le  interce filoni dt'pcflen ti 
m  Corte,  e  molto  più  fu'i  danaro,  con  che  già  fi  erano  conuenuti  dì  ricompe- 
rarne la  vita .  Egli,  e  ne  gradjua  l'amore,  e  non  ne  accettaua  ^e  effe  rtc  e  atu 
uennediprclenturgliri  auaiui  mentre  recitaua  il  diuino  vfficio  vn  pijflrimo 
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mwarantc cattolico, fìgnificp.ndoglì ,  ch'egli  al  liiorircatro  contn'buircbbé 
in  fun  parte  due  migliaia  di  rciidiral  che  il  fant'huomo  pi  acidifllmamentejd- 
dlo)  diiTc,  di  tanta  carità  vi  ripaghi  in  mia  veceima  fé  voi  amate  di  farmi  co- 
fa  e  pili  vtiìee  più  cara ,  prlcgoui  a  non  diftoi  mi  la  mente  dal  lodar  che  hora 
fo  Iddio:  e  tornelli  con  gli  occhi  al  libro:  di  che  il  buon  cattolico  fi  commoffe,- 
e  Intenerì  canto,  che  da  lui  parti(Iì  dirottamente  piangendole  (ommamente 
ammirato  del  neffun  conto  in  che  il  vide  hauere  la  fua  vita  ,  e  il  vergognofo 
fupplicio della  fua  morte.  E  in  verità  , per  quantunque  grandi ,  econtìnoiie 
fofscro  le  fperanzeche  non  reftauan  dì  dargli, egli  mai  non  fi  lafciò  prender 
daefseper modo,  che allentafsein nulla  quefì'eàremo rigore  di  pcnìrerze  > 
oltre  al  vegghiar  di  qua  fi  tutta  la  notte  orando ,  con  che'fi  apparecchiaua  al-- 
la  morte.  Sopra  che  habbiamo nella  tefiimonianza  del  Vifconte  Morcon,cbc 
alla  giouane  Arondel  confefsò ,  di  temere ,  che  il  P.  Cornelio  con  fu  maio  dal 
tmito  macerarfi  con  quelle  Tue  penitenze ,  gli  morifse  in  cafa,prm-u^  che  fi  a* 
dunafseroi  G  udici  a  condannarlo:  eprofeguì,  contandone  con  ammiratione- 
le  pr uoue  de  1  l'h auerlo  in  con to  d'h u o mo  fa n ti fs i  m o . 

Il  dì  prelifso  a  metterne  in  contradittorio  la  caufa  ,  furono i  due  di  I  ug\ìo: 
del  che  auuifato  il  Padre ,  che  già  era  notte  ferma ,  pregò  II  Mortcn  di  conce* 
dergli  il  portarli  fotto  guardia  a  confiderare  il  luogo  doue  gli  darebbon  la.^' 
molte:  e  quegli ,  non  folamente  glielconfentì ,  ma  vel  condufseegli  ftefso  r 
e  videloquiui  innanzi  alle  forche,primaalquantocol l'anima  tutta  in  sè rac- 
colta, poi  tutta  in  Dio  ,  con  gli  occhi ,  e  col  volto  al  cielo ,  In  opera ,  fenza 
dubbio,  d'c  fferirglifi,  e  di  domandargli  mercè  del  particolare  aiuto ,  che  a  ben 
fornire  quellVltimo  atto  della  fua  vita  ,  gli  bifognaua  :  tutto  ciò  in  vn  aria 
di  volto  tra  dVmiltà,  e  d'allegrezza,  marauigliofo  a  vedere.  Fattoli  me* 
righio  del  dì  feguente ,  legaronlo,  com'è  confueto  de'rei ,  e  per  mezzo  Dor- 
cefteril  condufseroal  Tribunale,  efecoilgentilhuomo  Bofgraue  ,  e  i  due 
feruidori.Quiui,  prima  di  null'aitro,  fi  recitòquelchechiamano  V  Indette^* 
>?^f;7^e comprende  la  narrarion  delle  caufe  con  quanto  e  di  vcro,ed'apparen» 
te, e  altresì  d'incredibile, ha  fapuro  più tofto confondere, cbe-o^'dinai e  chi  ha 
l'arte,  e  l'vfficlo di  comporle ;  equia  ridurletutrein  vna ,  furono  ,  Tradii 
mento ,  e  ribellione  contro  alla  Reina  ;  peroche  già  così  era  in  vfo  di  chia» 
marfi  l'efercitare  i  min  fterj  diSacerdote  :  dir  mcfsa ,  vdir  con fefl^ìon i , riconi 
ciliare  Ereticicon  la  Chìcfa  cattolica  :  e  daue  altro  non  fofse,  elTer  viiiuro  nel 
Seminarlo  di  Roma,  e  haucrprefo  gli  Ordini  facri  fuori  del  Regno. Il  Pa-^ 
dre ,  nffentendo  alla  concefilonc  del  fatto  ,  e  confefsandolo  vero ,  parlò  mo- 
deftlfTlmamentcebrieue ,  (opra  il  nonpoterglifi  perciò  adattarenè colpa  di 
ribel  lo  ,  ne  titolo  di  traditore .  Allora  entrarono  gli  Aringatori  in  campo  ,  e 
contra  lui ,  ei  Sacerdoti,  e  la  Religione  cattolica ,  continuarono  ragionan- 
do due  bore:  e  per  eli  arditi  huomini  che  fono  que'di  tal  mefiiero ,  eper 
forbite  lingucchehanno,  fulor  merce  quel  tutto  di  più  ,  e  di  peggio che__^ 
non  difsero  :  auuegnache  pur  con  quello  lor  libertà  di  contrapor  ciochc  vo» 
gllonotrafcorreflcro  tanto  fuor  d'ogni  terinine  dclToncfio  ,  apponendo  alla 
v'ta  del  P.Cornelio indcgnifTìme  laidezze,  che  il  Giudice  fle(so,  faluo  l'onore 
dcltrIbunale,efuo ,  non  potèvdirne  pìu  auanti;  e  rorra  in  bocca  al  mentitore 
la  d'ccria,  rtfiificò  per  l'innocenza  del  Padrc,c  ci  quella  v.-rgincDorotc:',  che 
dicem  mo  haucrfi  addofsata  la  colpa  dcll'acccttarloin  cafa ,  c  nafconderlo  per 
co^'^folarion  della  madre  di  luì ,  vecchia  , e  inferma . 

Con  ciofì  venne  afarelafcelta  dc^Dodici,  \\c\xì  Verdetto  (Jcome  lui  2 
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yfodi  nommarfi  ;  diffimicbbe  il  Padre colpeuole ,  ò innocenté .  Ma  quattro 
d'cfli ,  aiiuegnachtPfoteftancicome  gli  altri,  per  la  troppa  grnn  violenza^ 
chedouean  fare  alle  proprie  cofcienze,  dichiarandolo  lotto  giura nuntccon- 
tra  ogni  verità  ,  6  giuftitia ,  degno dVcciderfi ,  contorceiianfi ,  e  repnpnaua- 
no  a  tutto  lor  potere  :  e  vn  ve  n'hebbe ,  che  tali  inoftre  diede  del  non  doucrfi 
condurrea  tanta  enormità,  che  fu  meftieri  fottrarlo  da  quel  giudici© ,  evn 
altro  men  curante  della  reputarione  ,  e  dell'anima  fiifìituire  in'fua  vece .  Co- 
si apparecchiati  i  Dodici ,  e  addimandato  il  Padre ,  come  altroue  ho  detto  ef. 
fer  vfodi  far  fi ,  cui  cleggeife  gìuók'^  della  (ua  caufa  ,  rifpofe ,  che  il  Clero  cat. 
tol'co  :  edoue  no  ,1'Acadcmiad'Oxford  :  ma  negatogli  l'vno,  el'altro, co- 
me fuor  del  confucto,  fi  rendè,  non  potendone  altrimenti ,  al  le  non  diritte 
leggi  d'allora  -inquanto  a'Laici  non  compete  il  giudicare  le  caufede*  Sacer- 
con  .Allora  vn  de  Luogotenenti  parlò  fegreto  a  Dodici ,  e  che  che  ior  fi  dicctr 
le,  in  poco  più  che  ntirarfi ,  tornarono,  pronuntiando  rei  il  P.  GiouannI  Cor- 
nelio, il  gcniilhuomoTomafoBofgraue,  e  idueferuldcriPatrltio,  c  Gio* 
uanni:  queai,pcrcioche  hauean  lerui  to  il  Padre  in  diuerfi  luoghi,  e  maniere, 
e  diceuano  ancora,  nafcofolo:  il  Bofgraue,  per  lo  chiaro  dire  chehaueafac- 
to ,  1  Sacerdoti  cacrohcl,  dall'efercitar  che  fanno  il  facro  lor  miniftero  nell'in- 
ghilrerra  ,  che  che  fe  ne  dican  gli  arredi  del  Parlamento,  non  incorrere  colpa, 
ne  foggiacele  ad  infamia  di  traditori .  Horquefti  tre ,  prcn  untiate  che  iDo- 
dici  hcbberocontra il  P.  Cornelio,  voltifivcrto lui.  Signor  (difltro) dal Iìl.^ 
confc/Ijonechedivoi  medefimohauete  fatta,  comprendiam chiaramente  , 
voi  efsere  Sacerdote  :  perciò ,  eccoci  a'voftri  piedi  (  e  gli  s'inginocchiarono  a- 
uanri .  J  Nji  vj  riueriamo  co'volti  a  terra  per  debito,  voi  per  Pj età  benedite- 
ci .  E  quefto  fu  il  cosi  bell'atto ,  e  di  tanta  reputatinne  alla  Fede  cattolica,  che 
tutta  quella  piena  adunanza  de  gli  fpettatori ,  e  de 'Giudici ,  chi  ne  lagrime,  « 
chi  gitto  voci  affetruofe,  e  Iclamationi  dimara  uiglia  .  Anche  vn  Prore ftante , 
cuinonhaueacommoffo  l'effcrfivdito condannare iuì  medtfimoallc  forche 
per  larito ,  in  vedendo  quel!'  atto  s'-ntener} ,  e  diede  in  vn  piangere  dirotto 
ma  il  Padre  trouòcome  ben  confolarto,  promettendogli  vna  vita  troppa 
miglior  di  quella  che  perdeiebbe  ;  e  glfe  i'atrcfe ,  si  che  rlconcilirtolo  con  la 
Chieia,  e  con  Iddio,  mori  coftmtcmente  Cntolko .  PaJsato  glàdi  cinque 
hore  il  mezzodì,  ncondulsc  rei' Padre  alle  prigion  communi  ^  nel  qual  an- 
dare, hebbe  continuo  a  gh  occhi  due  molcftfls- mi  Predicanti  che  fi  i^ffannaua^ 
noalpur  dirglihorlVno,  hor  l'altro,  e  il  più  delie  volteamcn^uc  a  vn  f(  m- 
po,  CIO  che  lor  veniua  alla  Ingua,  di  ragioni,  e  di  prieghid?  fcuuerrIrlo.Egli, 
per  grande,  enoieuol  chefc  (lelafeccagginechegli  dauano,  ofllruolsira^ 
ognuno  1  altrettanta  non  fol  patlenza,  ma  piaceuolezz-. ,  e  buon  g.ubo 
conchelornrpondeua;  etraleccfe,  eil  mede  ,  -  tanm  forza  hebbe  ccn^ 
vn  di  loro,  chefene  anaòpiuche  tocco  nel  cuore  :  talché  india  pocola» 
icioil  mefticrodi  Predic-nte,  e  diucnne  cattolico.  Ha  nea  la  carcere  vni,^ 
beda  accolta  di  Crnfc  fiori  di  Chriflo  ,  i  quali  tutti  fi  fecero  a  riceuere  il  Pa- 
drecon  quanto  e  pcfijbile  in  attidl  riuerenza,  edlgfubilo  :  edì  quella  brieue 
dimora  che  doueafartra  efTÌ ,  v'hcbbe  vna  fanta  gara  tra  tO]  a  valerf^  ne  hi^ 
beneficio  dell  amnia:  cosi  rutta  I-morte  gli  andò  pcrte  in  vdir  le  confcmoni 
divent.duedi  loro,  parte  in  agglugner  forza ,  eferuorealto  fp-rito  de'fuoi 
tre  compi^n:  ,npparecchIandoìiallab-ata  morte chedipoi  fcft. nnero fece  . 
l'atto  lUegnentemchiaro,  fu  ricondotto  al  palagi'odelln  ragione,  per  viti- 
mare  il  giUdicio:neI  qual  attonóglifupermeflbdifauellar  punto  in  fuadifc- 
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fa!  M^perlaiqitOTtoal  canfefirirloinnoceme,  parlò  piu chea badanza  H 
Giudice  Vvamesky ,  quar.da ,  (edutofi  a  pronuntiar  centra  lui  la  fentenza 
di  mortegli  fi  videro  correr  prima  le  lagrime  a  gli  occhi,  che  venir  le  parole 
alla  lingua .  E  pur  condannatolo  al  fuppiicio  de*  traditori,  hebbe  pofcia  a  dire 
a  vn  Giuftitiere  fcifmatico  fuo  amico  ,  che  volentieri  farebbtfi  rifcattato  con 
duemila  feudi  del  fuo ,  da  queU'mdegno  vfficio  dVccidere  vn  innocente.  Dal 
pronuntiar  la  fentenza  ,  alf  efeguirla ,  poche  hore  corfer  fra  mezzo .  Intanto 
cglifcrifledue  volteallafua  difcepola nello fpirito  Dorotea Arondel,  milla 
più  iftantementechisdendole ,  che  di  non  indugiar  punto  il  mantenere  a  Dio 
la  promcffa  fattagli ,  e  confermata  con  voto  ,dl  confagvargliin  perpetuo  la^ 
(uà  verginità  ,  e  tutta  sè  fteffi  nel  Monifterlodl  Briiffelles  :  e  le  domanda,^  , 
dirinnouarneanchehorail  proponimento,  eli  voto, e  mandarglielo  di  (ua 
mano  in  carta ,  edegli  feco  fi  porterà  ,<lice ,  e  prefenrerallo  a  S.  Brigida  in  pa- 
radifojdoue,  laDIo  mercè,  fperadouerelsere  accolto  fra  pochehorce  ve- 
dralla,  e  parlerà  con  efsa  di  lei .  MnndoUe  altresì  chiedendo  alcun  fufìfìdio  di 
denari, che  ripartirebbe fra*pìu  bifognofi  Cattolici  della  prigione;  e  n'hebbe 
da  ventìcinque  feudi ,  i  più  de'quali  diuife  fra'  carcerati ,  gli  altri  a^^^pouer i  fi^ 
snilmente  cattalici,  mentre  era  ftrafclnaco al  fuppiicio  .  Finalmente,  vden- 
*>i.lmorfnono,ck  voci  d'vna  moltitudine  d^ogni  maniera  gente  -,  che 
pie  della  fua  prigione  il  pregauano  di  moftrarfi  loro ,  e  benedirli ,  fi  aHaccio 
allafineftra:  eauuegnachefoffe  In  vece  d'ogni  gran  predica  il  nulla  più  che 
vederlo  sì  vicInoallamorte,epur  sì  gluh'uoin  faccia  ,e  d'  animo  fomìghan- 
tea  beato ,  come  già  fi  vedeffe  con  vn  pie  fu  le  porte  del  paradifo ,  nondime- 
no a,<7  gain  feui  la  forza  del  fuo  fplr'to  In  viua  voce  :  e  con  quella  pìenìlTìma  li- 
berta che  glidaua  il  non  temer  di  potergliene  auuenirealtro  che  bene,  ragio- 
nò loro,fopra  il  tornare  chi  n'era  v(cito  ,  e  tenerfi  immobile  chi  già  ftaua  fu 
la  fola  buona  viadacondurfiaireternafaUue,  ch'eia  Fede  cattolIca,e  l'intera 
ofreruanzide'dluini  precetti.  Cosìhauendo  per  nulla  il  bene,  e  il  malpre* 
fente,e  mancbeuole  ,c6mparatoair  vno,  e  air  altro  perpetuo  neir  eternità 
auuenire,'  vluerebbono  confolati  in  Dio ,  e  più  confolati  ,  morendo,  pafl[b« 
rebbono  a  godere  eternamente  di  Dio  .  ^  ^      j.t  ^ 

laquefto,  fatto  giàd'vn  borali  meriggio  dì  auel  dì,  ch'erano!  trediLu- 
^liodeli594.  contandone  egli  trentafette  d*era,  fu  chiamato  a  trafdnarlo 
dalla  carcere  fino  alle  forche^  al  che  prefentandofi  con  ammirabil  prontez- 
za, Gloriofacofa(  dllTe)  è  il  paffar  dalla  crocea  Chrifto;  e  dicendolo  >  fi  diede 
a  legar  fa'l  graticcio.  Gli  altri  fuoi  tre  compagni  il  feguiuan  da  vn  lato,  e  a 
piedi:  edegU,hor  a  ciafcundasè  ragionando  i  hor^a  tutti  infieme ,  facea^ 
lor  cuore  con  piroled'vno  fpirìro  sìpenetrante  ,esrfoauc ,  che  dal  vederlo  , 
e  vdirlo ,  vn  certo  ricco  huomodi  quel  paefe ,  compunto,  e  rau  ned  uto ,  glifi 
accodò,  prcgollo di  benedirlo  ,  cpromlfegll  fottofede,  chef!  renderebbe 
cattolico.  Giunti  al  luogo  del  fnpprcio ,  i  prlmianuiraltrocheimpiccarfi, 
furono  i  due  feruidorl;  e  dopo  end  il  Bofgraue:  i  quali  tutti  ette,  e  più  a  hm- 
^o,e  pUl  eloquentemente  il  B  )fgraue,  proteftaronoal  popolo,  fuor  della  Re-» 
IJgionecattolica ,  per  cui  efsi  e  volontar  j>  e  volenrlcrl  moriuano ,  non  v'efse- 
rècheafpettarfaluteper  l^'anlma.  E  che  volontari  moriiT-ro ,  il  porerondi- 
re,fu  iVflerfi  aclafcun  di  loro,e  più  iftmtemente  al  P.Cornello,  offerta  in  do- 
no la  vita,  eia  libertà,  folche  fi  rendeflero  a  frequentar  la  chleradeTroted-m" 
ti.  Perciò  il  P.  Cornelio,  polche  a  lui  fi  vcnne,hebbe  ragion  di  banar,  come 
fece  >  a  tatti  e  tre  già  iBarci ,  riuerememeutc  ipiedi  >.  hauendoli  nel  fuo  cuore 

iavc^ 
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m  venerarione  di  martiri.  Poi  mclsofi  ginocch  cni  a  rièddin  fcala,  cròrN 
quanto  111  filcnno,  bacio  la  terra ,  e  dirittcfi  in  pìè ,  diede  vn  caro  abbraccio 
^\[^J^^<^^^^^/'l'^o^^^^^^^^  Icnmorofe  parole,  che 

gial  ApoftoloS.Andrca.illafuacroce,  chiamandola  buona,  lungo  tempo 
defiderara,  con  loUecitudine cerca  ,c  qui  finalmente  tronatn.  Molto  più  hau- 
rebbedetco  d'in  fu  la  rcala,fe non  che  ilCaualkr  Ravvlcy,chc  quiuiera,  ftn- 
titolocommciar fu  quelle  paroledelSalmo,P./«fr^m  fetuorum  p^i  , 

tuorume{casyoUttli(?us  cdv.carms  farjflorumtuorum  beftus  terL,  e  non 
volendo  arrilchiaiTi  a  vdirlo  per  auuentuia  delcriuere,  e  :.bbcminare  il  cru- 
dele  fìratio  che  fi  facea  dt'  Cattolici,  gli  vietò  il  profeguirc.  EfIÌ  vbbidì,na  al- 
tro aggiunfcche  profefsarfi  Rclìgicro  delia  Compagnia  ci,Giesiì,cdimcarar. 
o  a  taro,  pregando  per  i  Tuoi  mcdtfimi  perfecutori ,  e  per  la  coniierfione  deU 
bReina,  e  di  rute,  gh  Eretici.  Così  detto,  eportogliaal  manigoldo  il  cape- 
ftro  ,  bacloHo,  e  adattofi  a  nceucrlo  :  e  quefli  mcdefimo  era  il  carnefice ,  che 
bien,fattofi  innanzi  al  Padre,  e  moftratog  li  il  coltello  con  che  Phaueua 
macerar  mezzo  viuo,  non  che  l'atterrilse, che  anzi  pre fagli  ii  Padre  cortcfc- 
mente  la  mano,  coirie  fi  fa  de  gli  amici  ,RallegromÌ,  dilse,al  vederui  .Cifra- 
to appena  giù  dalle/cale ,  tagliofsene  il  capcftro^  e  nello  fpararIo,e  ftiappareU* 
k  interiora,  ch^  egh  pur  ancora  viue(se,  mt  fìrolloa  vn  atto  non  di  dolete 
madi  pietà  chriftiana  ;  e  fu,  volerli  fegnar  con  la  croce  :  ma  recatafi  la  m^o 
Uno  alla  fronte,  non  por  e  piuauanti,  etutto  inficme  ^abbandonò  il  brac- 
cio, eloipinto  .  Erani  comandamento,  di  ieuarncilcapo  incfìa,  e  pian- 
tarlo  fopra  la  chiefa  ,  che  iui  è ,  d.  S.  Pietro , e  diuidernei  quarti  per  le  rotte 
della  Citta  :  ma  ne  l'vn  ,  ne  l'altro  hebbe  effetto  .  Il  cnpo  gli  fu  cnifitto  fopra 
la  medxfima  forca  squarti,  non  potut.ifi  hauer  caldaia  douelefsr-rli,  ccni'è 
vlo  di  tal  li ,  accicche  fi  corrompan  più  tardi,  e  non  meninoli  gran  puzzo  che 
altnnienti  fartbbono,  furono  inuolti  in  panniiini,  e  ncn  io  dcue  Atterrati, 
con  elso  1  tre  corpi  interi  de'  fuo-  comp^ gnl  :  pofcia  la  vedova  Ai  ondcl  m?n' 
dollifurtiiiamente  ricoglieredi  co'à  ,  e  dar  loro  più  cnorencle  lepoltnra  .Né 
ilcapoduro  (opra  quel  vergognoio  pat. bolo  oltre  a  quindici  giorn  i  un'cuali 
caddero pioggit  Si  conr  none , e  s}  rouin->fe,che  fembraua  vn diluuio:  e  pun^a 
p;u  chedurafle,finirebbedi  disertar  la  campagna,e  menardel  tutto  al  niente 

verrdctta  del  onta  non  douuta  a  quella  facra  terta  ,  otteneroda!  Gouernato- 
re,  di repellirla: cosi  anch'tlla  venne  n  poter  de'Cattolici .  Mainfra  lo  fprtlo 
di  quelle  due  fetnmane  che  vi  durò,  quel  cheauuenne  alla  più  volte  ricorda- 
ta Dorotea  Aroniel,  vuolfi  vdireda  lei  medefima  ,chcneh.fc.*ò  memoria  in 
quelte  parole.  Hcraggiungo(  i'ce  ella)  a  quanto  fin  hors  he  fcritto  del B.P.  Kil  fim  M 
^TrU^'^^^^^^  la  quale,  peroche  s'appartiene  a  me,  makien-  /.  ril':^ 

J^^™  dil  •  Sentendomno  dunque  interiorm.enteccfìretta  alPadem-  JctralZÌ^ 
pimeiito  del  mio  voto  d.  Religione  ,  e  per  ciò,  con  ogni  pcllìbile  dihVei  7*^  ^  l'^^*'^^^ 

mento  che  m  inu.tauaafarlo,riuenre  la  fiera tefta  del  Padre,  che  tuttrula  e- 
VJlv^f'x  ?  ^  '  rn'ijiuiai  per  colà ,  e peruenutale  da  prcfso  ,  quanto 
farebbe  i  trarre  d'vn  arco,  la  v:di  coronata  di  luce,  appunt^quale  ho  vedu- 

L^lhw  •  '  '^^A  ^r^^"u.'  n^nprouemìseciodaquaklVm^-otrauederc 
perabbaghamentodegliocchi,  auuegnache qud  dlpurfofse  molto  chiufo 
di  nuuoh ,  e  fcuro  :  ma  quanto  più  io  mi  auuicìnaua ,  tanto  la  corona  di  ìuce 
meglio  mi  compariua.  Dunque,cosi compio  era  feduta  fu'i  cauallcmi  fermai 
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a  riguardarla  vn  mezzo  quarto  d'hora ,  fin  che  ne  fui  aiftolta  dal  ippra|.un* 
pere  de'  viatidantl:  ed  io  mene  andai,  ripenfando  meco  ftcffa  quel  della  bcnr- 
tura ,  chelddio  è  mirabllene'  fuoi  fanti .  Così  ella  :  e  non  punto  lungi  dal  ve% 
ro  nell'appropriar  che  fa  vn  così  degno  titolo  al  P.  Cornei  io:  con  ciofiacola.^ 
che  quanto  fi  è  fin  qui  detto  della  fua  prefura,  e  morte ,  e  quel  di  piu  che  del  !a 
fanta  lua  vita  ce  ne  rimane  a  dir  breuemente  fe  fon  m.emone  ch'ella  mescli- 
nianclafciò)il  mofìra  huomo degno,  cui  Iddio  taluoltaonoraffecon  giatic 

fuori  deirordinario.  ,  ,    .  j  i  .  ^  t 

NacqueilP.  Giouannl  Cornelio,  dì  padre,  e  madre  indubitata  mente  ir* 
landeQ  ,  egli  non  per  tanto ,  Inglefe ,  del  che  non  lafcia  liiogo  fKiubirarne  la 
fua  mdefima  mano,  che  i>el  libro  in  cui  liregiftran  gi.\]  unni  del  Collegio 
Inelefe  r  i  Roma,  il  profeffa  nato  in  Cornvvallia  :  enellerifpofte  cheio  nehor 
da  lui  daiefopra  l'efscr  fuo , a  1  Luogotenente  Trencero  polche  l'hebbe  tratto 
del  nafcondigllo  ,fpeclfica  nominatamente  la  patria ,  cioè  Bodman,  citta  nel  - 
mezzo  di  CornvvaUa  re  finalmente,  dal  qului  effer  nato,  comincio  l'Aron- 
del  fua  difcepola  l'iftoria  della  vita ,  e  martirio  che  ne  fcrifse.  E  (e egli  parlaua 
sì  forbìwmente  Irlandefc ,  che  vn  huomo  di  colà ,  al  quale  ragiono  ^fj  beneti- 
do  dell'anima  mentre  lo  ftrafcinauano  (ul  graticcio  alla  morte,  dilse,  eli 
mai  non haucrvdito ragionare  in  qucllalingua  plucolto  :cio  auuenne ,  dal 
non  faperell  padre,  eia  madre  fua,  come  qui  apprefsovedremo,altrataueU 
la ,  che  la  loro  natia  Irlandefe  ;  e  in  quefta  fola  a  luì  parl3uano,e  grinlegHcUon 
parlare,  mentre  hiebber  fanciullo  in  cafa.  Era  vnicolor  figliuolo,  edelTidi 
poueriffìma  conditone ,  e  di  vii  meftiero  :  ma  egli  non  per  tanto  d*animo 
sì  gentile , ecH  coftumì  sì  nobili,  che  piu  non  potrebbe  hauerfi  per  qualunque 
«an  finezza  di  fangue:  e  du€  parti  fingolarmentc  fi  vniuanom  lai,  le  quali 
poitantogli  valfero,  Pvnaa  formar  sèfteiso  fuperiore  ad  ogni  gran  cola  di 
qua  giù  ,  l*altraa  guadagnargliil  fcguito ,  e  l'amore  de  proflìmi  -,  e  turono  9 
vna  vera  altezza  di  fpirito»  e  vn  altrettanta  dolcezza,  e  ama bilirà  di  n^^J^^^erej 
Per  ciò  »c  per  l'ottimo  Ingegno  di  che  era  fornito,  quel  Gioaanm  Arondel  il 
Grande  ,fel  ricoHe  in  cnfa  per  Dio,  allenandolo  a  quelle  fperanze  che  non  gli 
vcnner  punto  fallite.  E  glie  le  accrebbe  non  poco  il  rrouarlo  che  fece  vndi, 
mentre  gli  altri  fuoi  condifcepoli  fanciullelcamente  eiucauano  ,  rutto  da  se 
in  difparte,e  tutto intefo  alla  lettìone  dVn  libro  :  c  addimandatolo ,  A  che  far 
qului  fole ,  mentre  gli  altri  fi  ricreauano  F  Perche  (d'iTe  il  fanciullo)  più  mi  ri-- 
a-eano  i  libri  che  il  i^iuoco  :  la  qual  bel  la  rifpofta  quel  Signore  gli  pago  di  prc- 
fente,  donandogli  vno  feudo  d'oro >  e  vu  nulla  mcn  faluteuol  configlio,  di 
feguir  così  de?noiftinto,  che  il  porterebbe  douc  può  giungere  yngraiid 
huomo  .  Altresì  la  madre  fua  ricordauàdilui,  che  l'era  bliogno  di  portar- 
gli alla  fcuola  vnpocodidefinare,altrimenti  egli,  per  guadagnare  allofìudio 
queltempo  del  tornarfene  per  ciò  a  cafa,  fi  farebbe  rnnafo  digiuno  fino  alla 
fcra  :  CIO  che  non  è  poco  ammirabile  in  vn  finciuUo.  Ma  piudouettcegli  alla 
NeU^TJÌorU  niadrc  per  lo  confentirgli  che  fece  d'ai  leuarfi  cattoli'co,e{rendoelladiRcHgion 
^tl  P.  Uofo  Proiettante  ;  e  duraua  pur  ancora  opinata  fu  IVfferlo  (mortole  già  il  marito) 
Ub,  u  »^'»-    quando  il  P.  Glouanni  riuenne  all'Inghìl  terra  :  e  le  prìmirie  delle  apofìolichc 
^*"9  fue  fatiche  gli  concedette  Iddio,  com*  egli  giuftamentedefideraua ,  chefoffc- 

rola  conuerfion  della  madre.  Fatta  che  l'hebbe  fua,  per  ficurarneairauue- 
liirell  ben  credere  ,  e  il  bene  operare  fecondo  ildouuro  allaRelIglone  cattoli- 
ca, alIogoMa  in  CafaArondeU  quella  fteffa  doueegliabltaua,  e  per  dica 
aiiniapprcflb  lefucon  ognlpofifìbil  cura  ,  padre  del  Inanima,,  emacitronel-. 
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le  cofedl  Dio:  tanto  pm  cheniun  altroché  egli  profitterebbe  con  lei,  comlj 
quella,  ch'era  COSI  mal  fornita  di  parole  In  elefì,  che  non  nehaiiea  Icbafìi 
uoli  a  ben  efpnmere  i  luoi  peccati  nel  confeATarfi  :  per  ciò  egli  r.ndò  gran  rem- 
pofaccndofrogni  dìdiie  hore  a  leggerle  vn  librocontenentc  materie  di  fplr^ 
to,  adatte  al  bifogno  di  lei,  e  d.-'ll'idioma  Inglefe in  che  era  compone, glicl  re. 
citauainpurolrlandefeidnelingne  non  punto  intelligibili  l'vna  all'altra,  eda 
lui  come  ricordai  poc'anzi  fapnteifquifitamcnte  amendnc.  Perciò  ancorai 
primi  fuoidefiderj  gii  portarono  il  cuore  a  faticar  neir  Irlanda,  paratagli,  per 
più  cagioni  che  ne  allegaua ,  più  biiognofa  :  nè  altro  gli  tornò  fenza  effetto  il 
pia  volte  intraprendere  il  paflare  a  quell'Ifola ,  fuor  folamentc  il  volerle  Iddio 
altrettanto  vtile all'Inghilterra,  e  più  glorlofo  con  lcducgratle,che  gli  reneua 
apparecchiate,  di  confagrar  la  vita  fua  co'votl  relìgiofi  nella  Compagnia,c [o* 
Itenerelasibelia  morte  che  fece  in  efaltatione,c  gloria  delb  Fedc^ 

Dunque  accintofi  all'  apoftolico  minlftero  per  faUite  del Plnghil terra , pri- 
ma di  nullViItro  patteggiò  feco  mcdefimo,di  già  mai  non  rlfparmiarfi  m  nul- 
la ,  ne  antiporreallo  Iphitual  bencde'prcfTìmir  nonché  lefuecommodità, 
i)e  pur  la  vita:  ma  così  d'ogni  ftagione,  ed'ognihcra  effer  preflo  a' bifogni 
delle  anime,  come  chi  tutto  aadVflc,  enulla  (uo.  Per  cjopioge'e  dirotte  » 
e  venti  (così  appunto  ne  fcriiiono  di  veduta)  freddi,  e  caldi  ecceilìui,  not- 
ti Icure,  e  lunghi  viaggi ,  fìr 'de  perigliofe  ,  e  difficili ,  patimenti,  fatiche, 
timori,  furie  di  perfecuticni,  mai ,  nonché  ritenerlo,  no]  ritardarono  ,  che 
nonaccorreffedou'era  bifogneuole,  ò  fperaua  vrile II  fuo  aiuto.  In  vn  mal 
contagiofo  e  mortale,chegittò  nella  Prouinria  di  Dorcefter  co'à  dr  u'cgli  era» 
non  v'hebbe  infermo  cattolico ,  a  cui  non  affìfteffe  ,  nè  Prottfìantea  cui  non 
cercaffe  via  d'infinuarfi , e  trarne  l*  animadi  pcrdir'one  -,  e  gli  venne  fattodl 


guadagnarne  a  Dio  non  pochi.  Seppe  d^vn  milerrbll  vecchio ,  che  fi  moriua , 
non  fo  ben  fe  lafciato  in  abbandono  da'  fuoi ,  ò  pur  anche  gitt^to  -n  vn  tu|ru*- 
riodi  capannardifmeffa,  egiàcofadì  pecorai.  Corfeui,nè  vibifognaua  men. 
che  la  carità ,  e  la  mortificationed'  vno  (pirìro  eroico  come  II  fuo,  a  non_^, 
trafcurar  quei  mefchino  ;  sì  orribile  era  il  puzzo  che  ne  vfciua  per  lo  già  più 
che  mezzo  fracido  corpo,  che hauea  tutto  piaghe,  equcffe  sì  piene ,  e  tutto 
egli  SI  carico  d'ogni  abbominatlone  di  vermini ,  che  ad  ogni  ?ìtro  hauea  ren-- 
dutoinfoffcribilel'auuic'narglifivdouea  lui  rendè  caroetìnnciio  lo  fìargll  su^ 
canto  tutta  vna  notte,  feruendolo  in  quella  grande  neccffìtàdel  corpo,mapiiV. 
nell'altra  maggiore  deiranimaiein  quefta  sì  felicemcnte;chedal  Caluinlfmo» 
che  profeflaua  ,11  guadagnò  alla  Fede  cattolica  ;confeffollo  qnr^nto  far  fi  potè 
il  meglio ,  c  datagli  Tefirema  vntiope,  ne  accompagnò  colle  vfate  preghiere 
l'agonia ,  e  lo  fpìrito  fin  che  pafsò .  Tornato  Indi  a  cafa ,  l'abito  che  h^ue^  in- 
doffo,  per  la  bruttura  de'  vermini  onde  rutto  bolliuaroltre  al  pntireintoleta- 
bilmente,  conuenne  arderlo,  ò  gitrarlo.  Predìcaua  ,  il  men  che  foffe,  due  vol- 
le ogni  fettimana  oltre  alle  fefte .  Ognidì,  a  vn  tempo  ffabilmente prefìf- 
fo,adunauanfique'di  calale  quanti  altri  d  i  fuori  voleffero  Interuen're  a  vdir- 
lo  fpìegare  i  mlfterj  della  Fede  chr'ftiana, per  lo  fpatio  d'vn  bora.  Tndl,psffaua: 
a  dare  vna  parricolarlettlonedifpìnto  più  fublime  ad  alq-uanti ,  e  giouanl,  c 
fanciulle,  cuilddio  per  la  buona iffitution  del  fuoferuo,  hauea  chl.-^mflti  a  de- 
dicarglifiinvìtarellgìofa:  nella  qualeauuenturofa  pefcaglone,  il  P.Corne- 
lio4wuea  la  mìnficura,e  lereti  benedetreda  Dio:  equefteerano  certefi 
gagl i 11 rdifflme verità,  prefedall' Euaneelio ,  a dìmcfìrareilnulla  cheètut* 
io  il  godere ,  e  il  patir  di  qua ,  rifpeitoàlla  beatitudine ,  e  alla  daunaiiorc^> 
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dcUccolo  auuenirc.  E  de.ie  ine  pcedicde  (  nei  qua!  muuftero  forfc  non  haitea 
cH  2\i  fi  vguaeliafsc  in  quel  regno  )  raccordano  fingolarmente  ,  che  non  fi 

con  ia  eiuft  1  ira  di  D  )  gii  Escici  craiaiati  ,e  i  Caciolici  viticfi ,  o  la  dolcez- 
za del  lo  fpirico  neli'alletcar  gli  vni  alla  Fede  cauolica  ,  gli  aUnallavita  dc- 
cnadi  leL  E  ciò  ragionando  in  publico .    Che k  prendeua  a^rimcttere  in  par- 
ticolare  fu  la  via  della  fai  uce  alcun  peruerlo ,  e  d'anima  abbandonata ,  cra^ 
vn?  marauiglia  la ,  dirò  così  amoroia  perfecuiione  che  gli  moueua  ,  con  vii 
rnai  non  di  fi  partire  dal  fianco ,  da  gli  orecchi,  dal  cuore  ^  hor  con  ragion.  , 
bor  con  minacce,  hor  con  prieghi  ,  lemprecon  tenerefsi  ma  canta ,  finche 
non iuuueffcreadutoa'faoi configli, di nuederei  5°"^' 'Ì?,V  ^."^'^"^^V  ^ 
giuftarnele  partite  con  Dio .  E  doue  pur  tal  volta  o  per  afflittionedi  rpinto  , 
S  per malacia corporale, egli  era  malinconico,  e  dolente,all  auuemrfi  che 
faceua  in  alcuno,con  cui  hauefse  a  irattarc  in  beneficio  dell  anmia,non  fera* 
braua  punto  quel  di  poc'anzi -,  così  catto,  e  iubitamentecambiauafi,  pren- 
dendo aria  divolto,parole,  atti  piaccuolifslmi,e  da  renderlo  tanto  piu  abile  a 
Wemif  ri  tfierevdko ,  qiianto  egli  fi  rendeua  più  amabile  a  chi  1  ydiua-Mor- 
tochefuGIouanni  Arondel,  egli  indufsela  vedo ua  già  fua  moglie  ,  a  traf. 
portar  Tabita  rione,  e  ia  famiglia,numeroia  di  benottanta  perione ,  da  Lon- 
dra al  fuociftello  die  dicemmo  efsere  nella  Proiiincia  di  Dorcelìer.  Qliiui,iI 
primo  far  del  P.Coinelicfu  fpinrla  contrada  per  afsai  delle  migha  iniorno,a 
faper  che  famiglie  v'h  iuefTc  d .  C  .ttolici,  e  di  Proteftantì  ,  e  prendere  que- 
gli,  e  queft'  oer  materia  intorno  acni  aloperare  il  fuo  fpn  ito.E  adir  quilolo 
de'PL-oteftinn,non  andò  a  gran  tempo,  ch'egli n'hebbe aggiunte  allaChida 
cattoùca ,  trenta  famiglie  :  che  non  fu  vn  piccol  fare  ,  doue  le  crude  leggi  del 
P  riamento  cofilcuiuano  reo  di  lefa  M  tfià  ,  chiunque  di  Proteltante  chc_^ 
fok,  diuf:n;ua  Cattolico:  e  in  quelli  ,che  il  P.  Cornelio  guadagno  ,la  mara- 
uÌRlIa  dcirefsere  diutnutì  cattolici  fa  raddoppiata  dalia  generofita  del  profer- 
irlo, sì  dichiarat^meiue, in  cioch'èvirtù, epietà  di  vero  cattolico,  che  il 
Vifronte  di  quella  P.ouincia  ,egli  altri  che  foprantendeuano  al  gouerno  , 
vegsendo  vna  tanta  mutailcne,  fremcuanc,  e  trouandoU  cominciata  da  che 
laved^u.id'Arondtl  era  venuta  ad  ab  tar  colà,ne mirauanodi malocchio  la 
C2Ì^ .  Quindi  poi ,  preloche  tu  in  effa  il  P.Cornelio  ,  l'intendere  ,  ch'egli  era 
dtlsoialionfapiicacngione  di  quel  min.bile  cambiamento:ep^  la  forza  che 
laverà  virtù  ha  difuTi  riuerire  etiandio  da'fuoì  nemlcU^nedirnelo  i  pae* 
imi  ,auiiegna.:he  non  cattolici , e  lodamelo,  e  rifpetrnrto  que'medtfimi,che 
pereffiil  punìuano,  E  quanto  fi  è  alla  diligenza  del  coltiuare,  e  crdcere  nella 
perfccdoneddl  animacosì  ieuad^gnatida  lui  nouellamtnte  alla  Fede,cornc 
1  già  pri;na  calcolici,  non  glifi  rapprefentaua  induftr  a,ne  fatica  da  ri ufcir  lo- 
ro ^ioaeuolcche  non  l'adoperafse:e  ciò  afsai  delle  volte  che  lanecdsiia  il  ri. 
chiedeua,  tutto  ali.  bof  herecc'a  ,  in  mczz  j  a  qualche  chiufo  d'arbori ,  c  di 
macchioni  entro  vna  fcl  Jì,doue  liragunaua-,ereruiaa!orohor  di  fcuola  alla 
filofjfi-i  dcllofpinto,  hor  di  chicfa  alla  partecipatlone  delle  diurne  colere  qui- 
uialuivn  pogaerellodì  terra  faceua  il  pergnmo  da  predicare. 
'     Tal  eri  il  P.Cornelio  in  beneficio  de'proflì mi;  o  bifognaffe  trarre  dallo 
ftito della  dannatlone  le  mime, ,  ò  foUeuarle  a  piualtofegnodi  menti  con 
la  virribe  pcrfcttion  dello  fpirito.Altrcttantocrae.^li  benefico ,  e  pietolover. 
io  le  ani  me  de'rrapafl"ari  : loccorreu  .le  pia  lib^r  j  Imen  te ,  le  erano  de  gU  ac- 
quiftati  da  luiallaChicIa cattolica  :  parendogli  haucie  in  cffi  altrettanti  hgU- 
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confane , delle  quali  vfaua  fcruii  fi  come  di  memoria  locale,  per  raccoman- 
dadi  a  Djp.-comeadire;  per  qualunqiieoccafiom  fi  IpuoiTc  le mr ni,  recita ii3 
Il  De  profundis,  a  lauar  fimiinìcnteda  qualche  mr.cchra ,  c  rcfrlgcr-rc  vn^ 
qualche  poco  alcun  anima  del  purgatorio.  Quattro  mcffecmnolp  i'mcfina 
che  lor  mandaua  o^^m  (etrimana  :  oltre  a  quelle  dt»  drnari,c  delle  Urrordlna- 
rie  preci ,  che  hauea  in  vfo  di  recitare:  e  il  fnr^li  Iddio  a  fapered'vna  volta  l'ai- 
Icggiamentodclle  lor  pene  ,  che  ò  ne  fentiuano,  ò  ne  fperauano ,  ma a^for^ 
mente  velconfortaua.  Dorm  endo  c.^ii  vna  notte,gli  fi  fe'al  Ietto  rHaiTrifio, 
ftato^ii  maeltro,  non  lo  in  qual  profifi^onedi  Ietterete  g'àdefcnto:  defìollo  , 
moftroaiii  mapparenzavifibileagli  occhi , ecaramenV  pregollod'alquan* 
te  mefite ,  che  gli  bifognauano  a  vfcircdel  purgatorio  .  Ma  l'aiuicnu togli  col 
già  B.irone  Sturton  ,  per  la  certezza  del  cafo,  e  per  le  circe  ftanze  d'tflo ,  onde         . . 
tanto  re  ne  paHo  tra»  Cattol  fcf ,  e  fu  loro  efen,  pio  di  prcfitteuole  ammacflra-  ul  JK^ui 
mento,  vuoifi  rapprefentare  quale  appunto  fi  hehbe  da  chi  intcruenne.lfat-  ,  ' 
to ,  e  ne  lafcio  quella  memoria  per  ifcritto  .  Vn  dj  mia  m?dre  fdice  la  più  voi-  * 
te  ricordata  Dorotea  Arond  el  )  pregò  il  P.  Cornelio  dVflferire  :l  dlu-n  facri. 
ficio  per  1  ani  ma  del  Tuo  primo  marito,  il  Biron  Giouanni  Srurron .  Egli  ne 
lacomp  acque, e tcccvn  lungo  fa-marfi orando ,.da Ila  confaeratione  fino  a 
computo  li  Memento  de*  Morti.  Terminata  la  me  ffi  ,  ragionò  fopra  quel 
palso ,  Beau  mertui  quiirt  Domine moriuntur ,  e  contò  ,  d'hauer  veduta  vna 
fìerminata  fclua ,  che  rutta  era  vampa,  e  fiamme  ,e  in  (  ffn  Tmima  del  Baro» 
ne,  che  gittauaalti/Tìme  ftrida,  eguai  comp.ifn(  neucl^,dolendofi,eaccu^an- 
dofidella  mal  menata  vita  d'alquanti  anni ,  m-' fTìma mente  in  Corte  rfpeci» 
fìcaua  il  dififTmuIar  eh-  hauea  fatto  contra  cofcienz.^rerser  catte lìccfpercchc 
andana  alla  chiefa  deTroteftanti)  con  ifcandalo, e  erauedanno  delle  anime 
deTuoi  parenti  :ma  fopra  tutto,  faceiia  vn  dolore  fififìmo  a  ccufarfi, del  reffer 
ftatoegli  vnode'quaranrafette  eletti  daLT^hetta,  ?  dar  la  f-n  ter  za  di  con- 
dannatione  contro l'innocent'fifì  rjn  Refn^  Mari;»  di  Sccziardella  qual  ccm* 
mefsione ,  egli  hebbe  tanto  dolore,  che  fi  credette  hauergli  accelerata  la  mor  •  CamÀ^inè 
te.  Tutte  quefte  particolarità  confefsò  il  Barone  ai  Padre  ,  gridando  in  fine  ,  ^^«/a-,. 
merce  ,  con  quelle  pTclc,  Mtferemtni  mei^miferemwimeifahem  vos  ami'  ""j 
ci  mei,  quia  v/ianus  Domini  teùgit      .Ed egli  ben  rauuisò  lui  e/serdefso  an-  *^ 
Cora  al  capo  caluc,  con  cui  fcpr.  flaua  vn  poco  alle  fiamme  :  e  pregato  il  Pa-  ^^''^ 
dre dell'aiuto  delle  fueoraiioni,  difparue.  Plangeu?  egli  contandoci oi.cfto 
fatto,  e  pfangeuano  tutti  della  famiglia  in  numero  oltre  ade  rtanta  .  Quegli 
cheilferulua  aUa  mefla  (efu  vn  de'due  feruldon  vcc  fi  col  Bcrgraiie,e  col 
Padre)  anch' egli  rutto  vide,  ev'ì  ;ed  io,  e  alquantialtri  che  sfs'ftruamo  al 
diuin  facrifrcio  ,  vedemmo  in  quel  medefimo  rempovn  chiarore  fimiglian- 
te  al  riucrbero  che  fanno  i  carboni  accefi,e  ci  appariua  fui  muro  bianco  a  vn 
lato  dell^altare  .  Cosi  ella.  Al  chenc  n  farà  (enon  vtlle  la  g'untadcj  fuppli-  NelU/H^m 
mento  che  vi  fece  il  P.Guglielmo  Vvefìon,che  fi  irouaua  ir  Londra  quando  rinm.iy  ^ 
al  Barone  moti  t  cioè,  quefto  eentilhuomo,  efsereegli  altresì  ftato  vn  di  que- 
gli ,  che  col  renerfi  incafa  vn  Sacerdote  tutto  a  fua  porta,  credè  poterla  fare  9 
aD:o  ;  e  yiuuto  in  eftrinfecoa  maniera  d' Proteftanre,  morir  poi  veramente 
cattolico  :  ma  forprefo  da  mortale  accidente  in  punto  d?  lui  non  preueduto  , 
quandoil  Sacerdote  n'era  lontano,  trouofTT  aquel  prm  bifoenofénza  l'aiuto 
vanamente  promeflbfi.  Vero  è  che  Iddio  (fua  merrè  jgrinfufe  al  cuore  vns! 
Viuo  conofcimento ,  e  orrore  delle  fue  colpe ,  e  vn  sì  da  vero  pentir/ene,  e  ab^ 
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l5ominarle,e  domandar  pietà ,  c  peidono ,  e  prò  mettere ,  e  proporre,  che  non 
SdogliUlodisfare  in  do  a%èfolo, mandò chiamarfi  innanzi  quanti 
Luea  difamiglia,  e  lorprotefìòche  morlua cattoUo    ne  v' -^^^^^^^^^ 
Religione  in  cui  fperar  falute  all'anima;  e  dolentifsimo  del]  e  tante ,  e  si  gra- 

,e  icandalofe  fue  colpe,  cui ,  come  il  facea  con  le  J^^f 
fe  pofsibligll  fofse,  cancellarle  col  laague  :  e  dellVno ,  e.  de  1  altro  gl  fo  e. 
ro  teftimoni  innanzi  a  gli  huomlni ,  e  moltopmal  tribiuialedi  Dio  nel  tre 
mendo  eiudicio .  E  dlfsefi  ,che  ad  vn  feruìdore  cattolico  fece  vna  piena,e  do- 
iorofaconfeìsionede'iiioi  peccati,a  valergli  in  fcgno  di  veramente pcntirlene, 
«defulei-aredi  confcis^rli  alSaccrdote,tnentrenon  riculaua  cjuella  vergogna 
^clloicoprir  li  volontariamente  ad  vn  laico:  e  ciò  fatto,  mori.^ 

Veduto  il  P.  Cornelio  fin  quitutto  amore,  e  beneficenza  co  prolsimi  ,  ci 
rimane  per  vltimo,  a  moft  tarlo  tutto  rigore ,  eafprezza  feco  medefimo  :  le* 
condola  proprietà  inleparabiles  fi  puodire,degri  huomim  viuuncon  per- 
fettionedi  fpirito ,  e  famadifantiià .  E  quanto  alle  penitenze  corporali,  le  Jl 
r.  Arrigo Girnetti,  alla  cui  vbbidienzaegliin  tutto  vìueua  ancor  prima  di 
dedicarfiaila  Co.npagniaco'votireliglofi  ,  non  gli hauelse  ridotti  alla  giu^. 
fìa  mi(ura  delle faticbe, e  delle  forze  gli  afpri  trattamenti  che  faceiia  al  tuo 
corpo,  ilùiiio  o  lio  in  che  egli  Uauea  sè  Ikiso  l'baurebbe  di  Jeggien  traU 
portato  a  diftruggerfi ,  noti  a  loiamente  moriificarfi .  Continuo  parechi  anni 
a  digiunar  quattro  giorni  ogni  letti  mana.  Molte  difcipline  gli  bifognauano 
al  tinto  logerarte,  vrandoleforrcpiuvoltealdi.il  (uo  ciliccioera  quanto  v. 
na  ìnteracaiivcia^eaaaegnacbe  molto  ilpido  per  sè  ftcfso^l'hauea  di  piu  ina* 
iprito  con  irpefsi  nodi ,  che  li  rendeuano  verfo  le  carni  più  fcabrofo ,  e  quali 
Ijroccuto.  Così  uidaui,ii  può  dire,  armato  in  tempodi  pace  .  Ma  poiché 
anch'egli  prefoda  perrecutori  della  Fede,hebbe  advfcircin  campo  acombat- 
ter con  elsi,e  foftener  la  glona  della  Fede  multipUcò  a  tanti  doppi  le  ordinane 
fue  penitenze,  che  fa  creduto  douerne  in  poco  piu  che  lecontinuuffe,  morire, 
Sauiamente  lecondo ilbuon  anuifo  dello  fp'rito,  che  infegnaua  douerfi  chie- 
dere a  D  o  con  ittraordlnirie  ittanze  quegli  ftraordìnar)  aiuti ,  che  ben  vede* 
uabirognargli  a  riufcire  in  quel  grande  atto  di  morir  per  gloria  del  la  Fede 
cattolica,  sì ciiefoffe degno  de'taiKi*  precorfi?licoirtrempio,edIreftareaii^ 
ch'egli  in  elempio  a  gli  aìtri  che  verrebbono  dopo  lui .  Altresì  dai  dcfideriodi 
patire  procedeua  la  volontaria  rua  pouertà;  benché  a  dir  vero,  l'hauer  rouen- 
te  danari  gli  vaielfe  tutto  infieme  ad^rercitar  due  virtù  vgaalmente  alui  ca- 
re ,  H viia  del  priuarTene ,  Valtra  del  l'arricchn-ne  i  poucri .  Perciò  era  donatore 
sì  largo  di  quanto  hauea ,  chedalPhauerloal  più  non  hauerlo  non  vi  framez- 
zaua  altro  tempo,  che  i^auuenirfi'mlcun  blbgnofo,  mnflfìinamcnte  catto- 
lico. E  i  eh?  tal  volta  piaceuolmente  nel  riprendeua  ,ro!eua  egli  anzi  racco» 
mandare  ^'clTer  tanto  più  liberali  co*poueri , quanto  efTì  eran  più  ricchi  di  lui, 
che  non  hauca  ienon  fol  quanto  gli  era  dato  per  Dìo:  ma  dando  «gli  altresì 
perD'o,  milnon  ^li  mi!ìcherebbencrhauere,nèildare  .  Sinquindo  era 
pris;ione,nè  nlun  potcua  auuicinarfi  a  (occorrerlo  dì  niente,  affjcciaU  ìfi  alla 
fijicdra,  cinvederpoueridiqu:ilchefif  >flreroconditione,  gittaualoro  ciò 
che  in  danari  ,ò  In  che  che  altro ,  s'hauelRse  recau  ifi  i  frutto  della  fui  carità 
ì\  cretceriì  la  m  teriadel  patire,  fini  a  mancargli  il  bìfo^neuole  per  faftentar- 
fi  .In  quel  poi  ch'è  nettezza  d'animi ,  edilicatezz  i  di  cofcienza,  raccord(  roa* 
ne  foloil  non  efllrfi  n^i  lafciito  condurre  a  bencd  r  l;i  tauola  inCicme  co  Pro- 
tcilautiauueguache  Signori , e  corcclinimi  verro  di  lui ,  com'en  il  Crnaller 
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„^      cechi ,  ne  raccordano l'dser  si  euan  ing"  c  '"^''^'"''V"tntc  gli 

'.f      ài ,  per  tre  anni ,  dnl  Senìlnano  fng  .5  e  fcifoSi  C^,r.  o 

perciò  „,ai  ne apprCe  la  via ,  acagion  del  n  t  'diS  .ircS  dr>^n-?' 
per  non  ainicnnT.  ,n  cofa,che  vergendola  ,  non  che  ^ "imi,  aniflì-  il  c  n  '  ' 

4rZ  1  i'd^'n  '"r^°"^'"  '  5  P?"'  di Dorceften  qu  ntò^,  1  r 

IX'o"?.' '  ^'  n' ^^''■^"^  con,hie.rura  Idall'hnrSlo  vn    vo  ta  fS^^ 
n;,f,.ttof,  croccdelle  braccia  fui  petto ,  col  volto  e  gli  occhi  i.  r^^ 

ConttJ^a  dega  prima  età  del  V.Roberto  Southvvello    edir[,.  l„>l-  ■ 
egh  era  fecondo  an,e„due  le  parti,  d.  Nat^ry  tMrtl,^ 

(  C^ro  OTTAVO. 

»  fra  quelle  due  nia.glo  'c  ttà  ch^llf      'i""'  '  ^'^ei'il'u-raccn.rrdLj 
■^te,ìtnWquellaaMéz^od  P'''^"'''  5Ì^^fl^f"i;>  qi'^ft./a 

-  f^ndopenfoamenrV^  tS;/e?h  oS^^^^^^  ''^  Srnto  diux. 

I.condannauano  pII  Operai  del  -  r?^' f '  dcYuFplIci,  a  qua. 

^Olcre,che„alcredeuLbaSi;a?S^^^^^^^^^^^ 
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.  i^^U'.rrttmrci-  che  quelia  (come ben  auuisò U  P.Garnetto)era  la  cagio- 

Uvn»  oppouuno,alcund'effi,incuirimio.uareaterrorciegUaltiigi^^^^^ 
londT»»lGi.  ,  PP  ""Lj^  laMlmafoHediqueft'annocadckfoprail  P. Roberto  :>omD- 

yve  lo,.nde  p  u celebrann^  H   ^.^^ ^  ^ ^  pat.enraM, 

fuoi  mentii  ^^oUe  ne  conlidcn  w  i  ^^^^^  venuto  in  mano  a"  per- 

Sraniormenn ,  o la  pret.^^^^^^^^^^^  ,  indi fepolto 
fecutonfindalG.ug^^^^^ 

Ct^.od!;?,Sco^rri.ep\reUf^^ 

„andl,rapVekntando  a  f  °bev!S  ^^^^^^^^  an.ni  e  mez- 

el  tormentflrlo  che  haue?.  fatto  V'^'^P^'^O'^"  „f  •,  maflero  a  dar  ra- 
xoftaua in Torrea  manxrad. W^^^^^ 

lione  di  sè ,  elpedime  acaula,o  ilttan  uraf  e^^^^^  confol.ilogU 
JriglonÌchev'ha,pm  e  pofte  apotergl  fi  ai^u,^^^ 

voglia d'cfsereimpefo alle forche,elquamtoai^^^^  eratia.  TI  pro- 

ri,4rràch'cglinonnehabbuqua.ìtoU^^^^^ 

t,o  1 56i.     "S?  ^^"^.^  1^;"  in  culla, non guarr 

Prouincia di Norfo  Jc.V^ontaua cgu a^c  ,  rapitoda  vna fcmina 

<kto dalia fua  nutrice ,  itanefenza  ptuGero  ^'"^"^.'/"/^Pr.-,^  di  bei! a ,  c 
in  tff-  vaUonda,epezze«te,!aqualeagg.randofipercola,ev^^^^^^ 

chehDuea,conRoberto.ncolofc^^^ 
■Jjlcr.,j,l  P.  To  dalla  nutrice  11  furto,e  lo  fcamb^^^^^^^^^  Del  qual  beneficio  ,  che 

M.r.M.i.n.  finalmente forprcfa  >- "P''"=,VJ«^'X„™^^^^  vinnouarneo. 

tanti  hi  sè  ne  comprendeua  ^lai      che  v'ile ,  non  a  c       .  .  ^^^^.^^^^y 

perànèconofcimento  .7  , .  '  .-.o?  (allo Iddio , fé 
5ael  tutto  che  haue«a,cheera  ,e  che  jt^^^^^^^^^^^^ 

altra  morte  gli  f  arebbe  toccata  che.la  conf  .ceucle  a    viu.i  "'M  . 
foffe  "guidardonecon  che  allora  f.  P;'™'«> rt  e  ou^^^ 

nefattodi  rlnucnire  lazingan.i,  egli ,  PO'''?«/°'"°^''J^^S^^^^^^ 

vn  btieuefpatio  alla  patrU,  fatto  cercar  di  lei.vnMgran  dono  lefe^^^^^^^^ 
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inaggrornonpotrebbcfi  :c  fu  la  vita  del  l'anima,  riducendola  dalPercfiaond 
era  guafla»  alla  Religione  cattolica .  Crelciuto  fino  al  quindicefimo  annor 
fu  dà  Riccardo  Tuo  padre  tramandato  a  Parigi:  e  ciò  ma  fTìm:i  niente  in  riguar- 
dodcll'anima  :pcroche  aqualunque  delle fiic  famofc  Academic, Cantabrl^ 
già ,  e  Oflfonio ,  ò  alla  Sapienza  di  Londra  il  defsc  e  profcguii ni  gli  fìud j ,  non 
cramcnoageuoleilriufciruìCaluinifta,cheFilorofo,òGiurifta  .  Nel  che 
fare  il  padre  Ilio  ,fenza  punto  allora  faperlo  ,  l'indouìnò  più  In  beire  della-**» 
propria  (alure  »  che  non  di  quella  del  Tuo  Roberto.  Peroche  tornato  quefti 
all'Inghilterra  già  Sacerdote ,  e  Noftro  ,  e  trouatolo  paffato  alle  feconde  noz* 
zecon  vna  Dama  di  Corte ,  (lata  maedra  ali  \  Reina  Lifa  betta  dell'intende- 
re ,  efauell  ir  lacino,e  con  quel  nuoua matrimonio  venuto  in  miglior efler  di 
ben  i  te  m  pota  1  i  per  con  fola  cion e  del  cor  po ,  m  a  d i  ferio  de'ben  i  eterni  per  Ta  1  u? 
te  dell'anima  >a  cagione  del  l'andar  die  faccua  alle  chiefe  de'Proteftanti,  cat- 
tolico vera  mente  nel  cuore  ,  ma  in  rutto  il  di  fuori  romigllantea'Caluinù 
fta,  fu  fi  eloquente,  si  efficace  %  e  fen  fata,  equel  cheprima  era  dadirfirpof- 
(ente  con  la  forza  delle  inulnclbil  ragioni  eterne,  vna  lunga  lettera ,  che  fopra 
quella  Tua  debolezza  di'  fpirito ,  grinulò ,  che  fu  prefso  a  vn  medefimo.  Il  leg« 
gerla,  il  rauuederfi,il  tornarfi  interamente  cattolico  .  Hor  la  pietà  patera* 
na  ben  fa  quella  che  al  prefcnte  condufse  quel  gcntilbuonio  a  priuarfi  del  fuo 
Roberto,  e  inuitarlo  altrouc:  ma  fullo  altresì  nulla  meno  la  buona  indole  che- 
ofseruaua  in  Roberto,  cui  tanto  farebbe  maggiore  il  d'anno  del  perderla^  >. 
quanto  egli  l'hauca  più  pretlofa .  Peroche  egli  era  vn  anima  fornita  delle  mi- 
gliori difpofitioirnaturah'chehauer  fi  pofsano,  a  douerne  la  gratia  formare 
vnhuomoda  rlufdre  a  graitcofe  hi  feruigio  di  Dio  :  ottimamente  armoniz» 
2atone'ruoi  affetti  dentro:  nell'eftr in feca  portamento  ,  di  maniercrc  coftumi 
nulla  men  che d*afpetto  amabile  :  d'ingegno dil icari flTmo  ;  mavm  mirabile 
vitiacità.di  fpiriti  rvna  altrettanta  maturità  di" fenno;  tal  che  lafcìaoa:in  forfè 
qual  fofse  in  lui  pm  eccellente,,  ò  ilgiudicio  ^  o  l'ingegno  :  e  ciò  ancor  ne  gli' 
anni  più  acerbrdell*ctìgÌGuanIIe.  Poi ,  nelle  cofe dì  Dio,  e  dell'anima-,  te- 
nero a  marauielfa^,  e  drdoleifTTmi  fentimenn  jma  norr  perciò  ogni  cofadeli» 
tie,  e  fiori  di  fpirrto,anzi  i  1  più  d'effo  vna  gencrofi"tà,  che  gli  portaua  il  cuore  a 
cofe  ardue  ed  afpre,-  nel  che  parca  tutto  ardbre\e  vemenza  d'affetti,  ma  in  ve- 
rità regolati,  e  fa  uj  nulla  men  che  focofi".  Finalmente  ,  quelch'è  sì:  raronc* 
giouani  ,con{rgliatirsimo  nella eletrionde'^fìnUede'^mezzrben^  mifurati  coni 
cffì  :  poi  ne^proponimenn  già  flabiliti  (labile  egh*  in  vna  Caldezza  d'animo  In-^ 
uincibile  a  ognrcontraffo.tl  che  tutto  fi  vedere  rreldccorfo  della  fùavira,ein 
non  pìccola  partenel  deliberar  che  fece  di  renderfi  Religjofo  nella  Compa- 
gnia di  Glesnr  il'qualefu  vn  de'  primi  pen fieri  che  Iddio  gli  fpirafseal  cuorila 
que'due  onni  cheduro  allo(ìudìo  inPangì^ 

Qiiiui  abitauacoff  effo  vn.ottimo  genti Ibuomolnglefe,  GTòuanì  Cottone; 
c  vn  altro  ne  haueaguidarore,  e  maefiro  nellecofe  dell'anima ,  il  P.  Tomafo 
Darbifcir  ricordato  più  volte  :  equefti  fu ,  che  auuifata  in  Roberto  quell'indo- 
le fignorilc ,  e  quella  generofftà  d'animo  che  il  portaua  a  collocare  ifuol  pen- 
ficri  e  il  fuo  amore  più  alto  diquel  che  fìa  nlunacofa  terrena  ,  in  cui si  per 
la  viltà  della  materia,  come  per  la  brieue durata,,  non  è  pofUbile  ch^^ 
vi  fi  ripofi  vn  cuore ,  eie  ne  appaghi  vn  animo  di  fpirito  punto  grande  :  l'in- 
ulò  verfo  Dio ,  e  le  cofe  eterne  :  e  il  buon  Roberto,,  dal  farfi  a  ripenfarleper 
qualche  bora  del  giorno,  fene  trouò  tanto  prefo,che  gli  fpati  da  gli  occhi  tutto 
quello  mondo  inferiore  :  anzi ,  com'  è  confueto  d' auucnire  a  quegli  che  Id«. 

dio 
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dio  ne  vuol  rrarfacrl,  n'  crasi  annoiato ,  c  patiua  tanto  al  vederinfi  dentro 
che  altro  no]  confolaiia ,  che  il  termo  proponimento  d'vfcirne ,  e  la  fpcranzi 
di  quanto  prima  crouarienefiiori.  Vero  è  chcda  principio  non  hebbe  vn  lume 
cliiaro ,  per  ccnofcere  indubitato ,  qual  maniera  di  vita douefie eleggere pec 

10  ilio  migliore  .  E  (uo!e  Iddio  tal  volta  lalciareper  alcun  tempo  le  animc_,5 
aqudta  perplefnd  ,  e  per  più  nlrre  ragioni,  e  accioche  riefcan  dipoi  tan- 
to più  ftablh"  in  quella  profeffione  di  vita  5  acuì,  dopo  riCchiarara la  mente, 
s'appigliano, quanto  non  vi  fi  gittaron  con  impeto , -e  di  lancio  ,  ma  vi  fi  por- 
tarono con  vnpiè  innanzi  Palcrojconfideratamenteje  contraftando  il  sì,  c__^ 

11  nò  del  bene  incaminarfi  ,  col  mettere  la  via  che  prereroarilcontro  dcllc_j 
più  altre  che  lor  fi  parauano  innanzi .  Tre  mcfi  andò  egli  così  ondeggiando 
co*penfieriali'incerta,u-adue  Religioni  di  cuori  fra  sé  congiuntifilm'i  fino  ab 
antico, auuegnached'inftituto in  gran  maniera diuerfo, cioè  ìaCcrtoia  ,e  la 
Compagnia  di  G'esù:  e  conta  egli  di  sè  ad  vn  filo  firetto  amico  d' allora  ,[che 
il  penar  che  fece  nello  fpatiodi  que'tre  mefi  ,  fu  quafi  vn  agonia  di  cuorcl^  • 
Alla  fine  miratolo  Iddio  tutto  improuifamente  con  quel  1*  ocdiio ,  che  douc 
il  volge  fa  bonaccia,  e  fereno ,  fi  fentì  in  vno  fiante  tranquillato  lo  fplrito ,  e 
tmro  fermo  il  cuore  nel  volere  efier  Noftro  :  e  ciò  per  le^  l'cguenii  quattro  ra« 
gioni;  Mcftrare  aGiesii  Cnrìfto  il  fuoamorecolfaifidellafua  Compagnia  i 
e  fingolarmcnte  prenderlo  ad  imitar  crocififib.  Scontar  con  Dio  i  debiti  de* 
fuoi  peccati,  ne'poco  più  di  quindici  anni  ch'era  viuuro  nel  fecolo:  Hauer 
guide  fedeli,  efperte,  per  cui  reggerfi  nella  via  della  f^ilure,  e  nella  perfer- 
rion  dello  fpirito;  e  quel  che  tanto  rilieua ,  ficurezza  d'adempiere  insè  la  vo- 
lontà di  Dio ,  ciò  che  iui  certamente  fi  rruouadoue  fi  profefla  gran  perfer- 
tione  dVbbidienzn  :  e  final  mente ,  Poco  ò  molto  che  folTj  quel  tutto  eh'  egli 
era ,  e  quel  rutto  che  hauea  d'  ;  bilità  di  natura ,  e  di  gratia ,  fpenderlo  in  be* 
ncFìcjo,  cfalute  delle  anime  :  e  come  dipoi confeisòeflergli  venuto  fin  d' al- 
lora in  cuore,  auuenturarfialla  gran  mercè  del  martìrio.  Ma  non  fu  sì  lun-. 
goìifuo  in  iugìardi  tre  mefi  per  configliarfi  adeffer  nofiro,chea{r:ii  piuluii- 
go  non  folle  il  noftro  ritenerfi  dell'accettarlo:  e  ciò  per  n- un  altra  cagione,ò 
cftl  tto,  che  di  prouare  di  che  ftabilirà  fpir'to  egli  hauefie.  Ne  punto  gli  gioua- 
ua  l'ardore  del  conrin  uo  rinnouar  la  domanda  con  ifianrifilmi  pr^eghi  ;  anzi 
quel  filo  medefi  no  affrettare,  rendea  più  lenti  i  Padri ,  per  renderli  più  ficuris 
conciofi  icoia  che  la  fperienza  di  non  póche;yolteÌnfegni ,  chechi  (mnfilma. 
mente  fé  giouanej  è  fuor  di  mifura  vemenr^vin  quei  che  vuole ,  non  è  pofcia 
dureuolc  in  quel  che  ha  voluto  :  e  dato 'g\V  quel  bollor  d'animo,  clferavna  - 
più roito  a^'taìion di  natura  che  mouimento  diconfig?:c,  mancano  rutto 
improuifo.Piangeua  il  fanto  gioitane  dirotta  mente  innanzi  a  Dio,  sfogando 
tutto  fo'o  nella  lua  camera  il  fuo dolore,  e  chiedendo  a  lui,che  porcadpTc^l'e- 
la,  merce  5  econfolatione  a' fuoldefiderj  :  raccordaua  egli  di  poi  a  S-  fieffj 
quella  tua  folitudine,  quelletantefueUgrime  ,e  le  lungheorationi  ,e  il  cilic-» 
ciò  che  vefiiualu  le  tenere  carni ,  permuouerea  compnfilone  de!  fuotor* 
mento  ladiuina  pietà  .  Compofe ancora  vna  larnentanzi  fopra  s-! fìcfl'o  de- 
(criucndo  il  tormentofo  viuer  che  gli  era  viuere  douenon  hauea  il  cuore  , 
cioènc]  mondo,e  non  viuere  doue  l'hauea ,  cioè  neih  Compagnia  di  Gesù  : 
cfe  nonché  riufcirebbe  più  lun^^o  di  quel clie  forfè  ad  ifioria  fi  comporti, ben 
degna  ella  farebbe  di  recitarfi  al  difi-fo  ;  e  eh'  non  fapcfie  cfferne  aurore  vn 
giouanetto  di  Tedici  anni,  la  crederebbe  cofa  d'altra  età  più  matura  >  e  d'altra 
penna  pili  efcrcitata:  nato  v'è  per  tutto  cfllui 'ingegno,  di  pietà  3  di  falde  ra-; 
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glonl ,  di  nobili  fentjmcntjjc  affetti  ;  e  ogni  cofa  clpreflb  Con  arninlrabil  for- 
za) la  qual nondimeno  c  tutta foaiiità .  Mail  conlolarlodc'lunghifuoidcfi- 
dcrjglicra  rifcrbatoin  Roma,  douc non  fo quanto  preffo  aireffcrui  glun-  ^^,} 
co,  fu  ammcflb  nella  Compagnia,  efra'Nouizzi,  ildìdiciottefimod*  Otto-  /,^;   de*  No. 
brc.  Tanno  1578.  dicciTettefi  modella  età  fua:cnehauea,  dicccgli,  fpcfiire  .^j^i^y 
ncgliftudidiRcttorica,ediFiIofofìa.  Veroè,  che  forte  noccndogliidifufa-  ouaLù  al 
ti  caldi  di  Roma,  fumcftieri  mandarlo  a  paflare il  rimanente  di  quc'primi  ^if,rac  18. 
due  anni  al  Nouitiatodi  Tornay  nella  Fiandra;poi  richiamatone  a  Rema,  vi 
compiè  con  pubJica  approuatione  ,  e  lode  d'ottimo  ingegno  quanto  gli  rima^ 
neua  a  ftudiare  ,  fino  a  formatfi  Interamente  Teologo^ 

Ne  per  ciò  era ,  che  il  maggiore  ,c'l  più  continuato  fuo  ftudio  non  fofT^^ 
intorno  alla  profcflìon  dello  fpirito:  e  ben(oltre  alle  opere)  il  dimoftrano  cer- 
ti prctiofi  auanzi  rimafici  dopo  lui  delle  cofe  intime  del  fuo  cuore  :  ene  facea 
dì  per  di  nota  particolare ,  com'è  confueto  de  glihuominijche,  fimllmente  a 
lui ,  durano  fino  alla  vecchiezza,  e  alla  morte  ,  continuando  fu  quel  mcdefi- 
Ilio  tenor  di  vita  ,  edifpirito,  che  cominciarono  da  nouiiio .  QucldìaUii 
beatifsimo ,  nel  quale  fi  confagrò  a  Dio ,  e  alla  Compagnia  co'  voti  Rcligio. 
fi,  diedcvna  moff^  al  rimanente  della  fua  vita  verfovna  sì  marauigliofa 
.  tczza  di  perfcttione ,  che  i  proponimenti,  che  fopra  ciò  hatbiam  di  Tua  ma» 
no,  e  ì  grandi  fpiriti  di  que  1  fuo  cuore  ardenti/limo  nelle  ccfc  di  Dio  jfembra-» 
no  vn  fareda  troppo  più  che  Religiofo  di  non  piuchedueanni;  fe  non  che  cui 
la  gratia  guida  ,  e  porta ,  non  v'èetàche  impedifca  il  montare  ogni  grand'er- 
ta  :  e  doue  altri  col  pel  bianco  non  è  ancor  giunto  ,vn  giouanein  brieuefpa- 
tio  anche  il  trappaffa ,  Darò  qui  nulla  più  che  vn  faggio ,  e  desmodi  pratici  dei 
fuo  profittare  del  le  virili,  e  de' principi ,  e  regole ,  ccn  le  quali  addirizza  i-a-* 
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non  vai  meno  che  a  chi  nauiga  hauere  il  punto  fiffo ,  enon  torfi  giù  della  via 
che  quello  addita .  Pr.  mìcratnentc  dunque,  vn  de  fuoi  più  confueri  eferc  zj , 
era  rapprefentarfi  alla  mente  tutto  il  pcfiflbile  ad  auuenirgliin  qualunqi'C-> 
fia  genere  d'aflittion d'animo,  cdi  fciagure  di  corpo;  Aridità  di  cuort_^ 
abbandonato  da  ogni  conloiatione  di  fpirito.  fcrupoli,  erec  fu  ggtfticn  del 
nemico  :  Venire  in  di/petto  t in  a  bbominationc  a  ^li  huomini;  efser  dimen- 
tico ,  anzi  ricordato  lol  per  deprimerlo,  e  pofpoUoad  ogni  altro,  e  cesi 
andar  tuttala  virain  abbafsamenti,  edifpregi . Poi,  cadere  in  più  m?.nicre 
infermo; fordaggine,  cecità,  fchifofi/Tìme piaghe,  confumamento di r'fichez- 
za,  in  cui  perdere  la  fperanza  del  tanto  dcfiderato  martirio;  e  cesi  di  cento  aj- 
-tre  particolarità,  fecondo  tutti  i  ;,..ieri  dellevmane  miferie.  Fermaur.fi  in- 
nanzi a  cialcunadefre,  e  ben  bene  confider.ì  rene  tutto  il  terribile,e  il  penofó 
che  haueano ,  pon^Ta  loro  incontro  quc'principj  di  fpirito,  e  quelle  propi  'ra 
Virtù ,  con  che  fi  dpurebbon  riceucre ,  e  portarle  col  rinfuperabile  ^enercfiià 
che  i  raaggior  Santi  han  fatto .  Poi  le  addoffaua  a  sè  fiefso,  fingcndcfi  com» 
prefohor  d.iqueftafciagura,  borda  quella,e  internamente  opera ua  fecondo 
qudmegLo  che  poc'anzi  gli  era  paruto  douerfi .  Con  ciò  grande  era  il  nu- 
mero  deJe.diuerfe  virtù,  ne'cui  atti  efercitaua  lo  fpirito  :  grande  la  franchcz» 
zadeli  aar^ocheneriportaua,oItrealnonpotereefsercolto  improulfo,  c 
loggncere  aiJo  fmarrimenro  che  inducono  le  forprefe .    Di  qualunque  pic- 
colo o  gran  riheuo  fofser  gli  affari  commt/Ilgli  da'Superiori,  gl'in  tra  prende' 
ua  non  altrimenn  che  fe  egli  allora  non  fofse  buono  a  far  nulf'  altro  che  quel 
iplocheghera  impofloal  prefente^  e  di  veramente  non  efserlpfel  perfua- 
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delia  sì  come  fé  per  naturale  i  mpotcnza  li  loisc  :  canto  poteoa  In  lui  la  ragion 
dello  rpirito  :  pcroche  facendo  Iddio  fenfibiìc  la  voce  dcTuoi  comandi  con  la 
lìngua  del  Superiore  ,  a  che  altro  fi  de' reputar  buono  vn  Reìlgiofo  ,  fé  altro 
non  ha  di  buono  che  adempiere  quel  che  Iddio  vuole  ,  e  glicl  fignifica  in  tal 
punto?  Cosi  egli  diceua-,  e  dì  vantaggio;  Ninna  maggiore  infelicità  poter  au- 
uenlre  a  vn  figliuolo  della  Compagnia ,  chel'hauere  i  Superiori  ragioneuole 
cpinionediluì, ch'egli  non  ualndilfcrente  ,cio€,renzanìuna  rlferbationedìf- 
pofto  dVbbldIre ,  qualunque  cofa  gli  11  comandi  :  pcroche  quanto  altri  fi  di» 
doglie ,  e  fottraedal  dipendere  da'Superìori ,  tanto  fi  dilunifce  e  fioglie^  da_-* 
quel  diritto  calle,  per  cui  ci  vengono  a  sì  gran  copia  le  influenze,  e  gli  aiuti 
della  fpeclal  prouidenza,  e  cura ,  con  che  Iddio  ci  gouernaje  conduce  non  folo 
al  confeguimento  della  falute ,  ma  di  vantaggio  a  Ha  perfettione  della  virili  : 
la  quale imprefifione  di  forze  fopranaturali ,  non  Ci  communica ,  fc  il  mouen* 
te,  ci\  mobile  non  fono  vn!ti:eil,difunirfi  fifa  ripigliando  la  volontà  propria, 
e  ficendofi  vn  tutto  da  se ,  coH'hauer  cura  di  sè  ,  e  difporne  a  fiio  talento. DI 
fomigllan.c  faldezza  erano  I  fondamenti  che  II  P.  Roberto  cominciò  a  glttar 
nel  fuo  cuore  fin  dal  prlmoentrar  che  fece  fra  noi:  efopra  cui  andò  conti- 
nuoalzandoH  fuo fpirito alla perfcrtìonereligiofa:  cnehodi  fuamanotantì 
altri ,  che  bafiierebbono  a  compil^rfcne  vn  opera  da  sè:  ciò  che  qui  non  è  luo- 
godifare;  e  fol  per  vltimoaccennerò  laconclufionedVn  faulo  fuo  difcor* 
fo  5  intorno  al  douer  perfeuerare  fino  alla  moriecofiantlfllmo,  econfolatif- 
fimo  nella  fua  vocstlone.  Ptroclie,  fattofi  aconfiderarei  beni,  che  per  o* 
gnì  conto  deli'nnima  trouaua  nella  Compagnia  ^  paragonandola  primiera- 
inenrecol  fecolo  ,  poi  con  tutti  gli  altri Crdìni  religiofi,  ottimi  per  quegli 
ch^  Iddio  vi  chiama  ,  finj^e  duecafi  impofsibill  ad  auuenire,  e  Ancorché  fdN. 
ce  )  tuttii  Padri,eFfardÌI ,  anzi  ancora  tutti  i  Superiori  abbandona  fiero  la 
Compac^nia ,  sì  che  mi  trouafllio  blo ,  purcosì  folo  vi  durerei  finoallìLu^ 
morte .  O  Te  vna  forma  L^'Angiolo  pur  venlfie  di  cielo  ^  e  dicelfemì ,  Partiti ,  é" 
vattcnedalla  Compagnia  ,  e  al  contrario,  vnSuperiore,In  quanto  tale,  midi» 
cefle  -Rlmanui.eperfenera  ;  Io  ributterei PAngiolo, e m'atrerreialconfigliD 
del  Supcriore  :e  cfo  mille  volte  II  prctefio ,  e  mille  il  riconfermo .  Così  egli . 

Era  il  Collegio  Ingkfe  di  Roma  Iranno  1586.  vn*accoltadigloiientii,quan- 
to  appena  inai  per  Taddietro,  In  qualità  fioritifiìma, e  in  numero  foprabbon- 
dante  .  QueCiI  reagea  ne^li  ftudj  delle  fcienze  nviggiori  il P. Roberto ,  Iil-j 
vf!ìcIodiPiTf<:^tto  :  -^^a  nulla  meii  di maeftro  nella filofofiadeìlofp*rlto,addot- 
trinandoli  in  do  clVè  fanrìtà,  e  perfettione  clelTanima  :  oltrenirelTcrne  la  fuà 
vi^a  v.'ia  villa  lett*onc ,e  [or co'.t'nno Innanzi ,  tanto  m'gliore  ad  ìmprlmer- 
fi,  quanto  dì  u  efìfìra  ce  mente  fi  perfuadea  fare,  facendo ,  che  Infcgnando  • 
E  Cf^n  do  cali  cnuù,hm  m  patte  le  fiie  fpcranze,  che  già  gli  portauano  il  cuo* 
re  allefarchedeiPlnghllrerraper  faUredc'profiirmi",  ea'patimenti ,  ealla-j» 
morte,  dct  fr'oria,  e  dilarat'on  della  Fede*  Conftffuia  e^lldi  sè,  che  tutta* 
Illa  fandfillo  fi  fent'ui  vno  fvhko ,  che  l'hauerlo  non  è  fe  non  d*anime  gmn- 
di  :  cioè ,  rendere  a  Chrifto  vita  per  vita  ,e  fangne  per  fangue ,  e  ciò  dopo  ha» 
nere  fp3rfo  Tr'.n  Copia  di  fudorl  nell'acqn'f^o  delle rn ime.  Cvebhegllpofcla  a 
più  doppi,  entr.'^ro  che  fu  nella  Conipa  s^nir,  doue  è  cbligation  d'"ftItnro,  quel 
cIiC prima  era  In  luIfempHce  defiderlo»  ò  libero  proponimento.  Vero  è  9 
che  con  tnttoH  fuo  bramare  ardentTsiil-f'nv.mte  ò  l'India  ,ò  l''^'^diilterri_^  , 
non  per  ciò  volle  fubitamente  g-irarfi  a  farne  quella  tnl  volta  p;'u  ferulde.che 
configliate  domande  >  che  foglionoì  giouani:  peroche  ,  come  egli  mede- 
fimo 


quando ,  corner  ^li^^lrZ'^^^^^  '  ^  "  ^^'^  nccamcnrc  fornito , 

bene  V:^Z^'^^^Z^,h^'V^!!^^^l^-^  '«a-e  de  1 P. 


iiiendiiciidì  ventèfi  -  CQU^^^^^^  e  Roberto  Southwcllo,  i  quali  a- 

In^hllterrn.  F  SveXdvn^    Ì?'f  del  i  j8é  fi  partirci  d."  Reni,  per 

la  moFte ,  e  In  prodn  odT^fmv^^^^^^  l'orlodel-  gHc.  ,jS6. 

le  votìre  mèMr,TlV/-   ^        ''''''  '  '«'i"'F«riate  hora  con 

zode'IupirvceliaU'/o  T'yf«°?<=uem  mino;  are  a  mettermi  inmez- 
to  ,  per  lo  nome ,  e  ne  °à  frd/d  n^''.'c' '  '      pecorclla}a]  loro  sbranatnen- 

mc  I  P L  maSnic^^^^  folamente famelici  co- 

Dio  itiercrnon  ne  emo         '  '  fSg'Tnwc.rc.r^do  co!  diuorare .  Ma  'a^ 

carnenonvciiearoi.hnnno^^         ^^^^^^  corcnaton.  Veroè,  chela 

pni diede  l'eremplo/ec-iilìtSr^frl?  -         f'*"*'  Egli 
f--  ^^'-Hf  "  ccn.battime„to 

cerdot-che allora  vSvo ,  lllrotT^r  "  q«'rett.„ta  e  più  , 

tri ,  nddop,,iate le  eimd  e n  V.rrf  f^^^^^V*"^'' fottentrrfltro  al- 

buccia  d/lB-  ront  V.ux  fe';^n^,'-  ilprin-oricrucrc  nelle pietrr,:,^ 

fa  cat,ol:Va  Indh  non  m^t  ™  Pcr(rnio.;ih,  Chì^ 
min-fte-  jf.r„ù„  ne!l  cofeddV^w "J^'  ""^r'',  '  '  Sacercrte  che  d-.'iuoi 

tpxvcèó  Dir.  vcrloleinrk  IV  ,  ^""t^'^  ^'Arondel ,  eHaa  errn^ 

del ,  e  Surr.  v,  il  nv^o^  d  'c\,1|  "  ■'l.^.  '  '  ^^^tc  d'Aron- 

biitàinriuere r-za and  e  .  n  '  f  •  "  •     n"''''  ^'^^  '^ngne,n.,i>eerarhe  pr-  no- 
u.uaei,2a anche  a  magg^orrad  R.gno;  Wffcttoalk  vktiuhrifliane, 

Ce   a  alia 
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allapleti,  eAciklcon  la  F^de,  per  cu.  cagione  portò  dico  anmd.wfrtrc^ 
nella  Torte  di  Londra  finca  raorìrui,comealtroue ho  ricordato.  Horqmm 
il  P.  Roberto  fece  per  poco  men  di  due  anni  vn  viuere  folitano  per  se ,  e  non- 
dimeno V  rofitreuole  per  altrui .  E  folitario  gli  conueniua  effere  i"  que  pr.m. 
tèmpi  per  sì  sran  modo,  che  di  quella  numerofilTlma ,  e  ftiar.ata  fnmigha  . 
no™  faje  fc  ii  lui  fuor  folamente  certi  pochi  cattolici,  e  di  fedeltà  lungameu. 
Souata-.altrimentincn  faUircbbequalchexM  trate 
venderebbe  aqualunque  prezzo  la  vita  a'Configl.eri  diStato ,  cnon  lenz^, 
nuouo,  e  grande  infonunio  di  quella  Cafa.  Pepò ,  notiche  moftrarf,  fuou 
Hellaclmera,  ma  nè  pur  poteuarefpirare  all'aria  viua  delia  fineftra ,  fenoli^ 
iniaXctruifi  •  man^giarfempreda  sè  i  rilieu!  della  tauola  urtmamenre 
cortatigli:e  pur  confentito  vna  volta  a'bifognl.e  alle  domandedVltn  CattoU- 
cl  coglierei  punti  delle  notti  meno  fofpette ,  e  trasformarfi  in  abito ,  porta; 
mentl,e  meftiere  da  tutfaltro clie  huomo  della  fua  conditionc .  0"^^^  fo  '" 
tudinea  luì  era  tutta  quiete,  manienteotio,  fenonquel  bcatiOimo,  dello 
ftarfi  coiranimaripofatain  Dio  lutvgavnente  orando:  poi  conia  penna  in  ma- 
no, componendo  vriliflìmi  trattati  di  fpirito,  come feceinaiuto della Con- 
teffaje  lunghe  lettere  di  marauigliofo  conforto,  con  che  auualorarc  nella  pa-  „ 
tienia  il  cuore  del  Conte  fuo  marito  prigione.Ma  quello  che  in  auito  de  prof-  | 
fimi  non  operaua  egli  con  le  fue  mani,operaualo,  per  cosi  aire, con  le  altrui  :  ■ 
effendogli  la  Contefsa  in  gran  maniera  cortefedi  quanto  danaiog  i  abbilo  | 
Enafse,al  pietofo  yfScio  di  fiiftentar  Sacerdoti  cattolici ,  e  vtili  con  le  loro  fati»  | 
che-  ma  per  gli  afpri  tempi  che  alloracorreuano,  non  voluti  nceuere  in  cala 
fenón  da  podii ,  e  per  ciò  non  poco  neceffitofi .  Teneua  ancora  in  p.ed,  vn  al  - 


bcreoa'Noftri  in  Londra,  per  quando  h  ndunatiaiwa  pochi,  o  n 
il  P.  Ger^rdi  -  confi^li^re  col  Superiore  gli  affari  della  Minfione ,  e  delle  proprie  cofcienze  ; 
peSa  fua  re.  e  QUÌurmede§nìO  haueua in  artefici,  e  ordigni ,  nuroìl  bliogneuolca  aani- 
lAthm  m.  s.  paVei  libri  che publicò, come alrroue diremo.   D'Tacerbati  chedipoi^taro- 
no  vn pocoque'furioa  fpiriti della  perfecutlone ,  Il  P. Roberto ncouero  la-^ 
fua  llbertàallo  fpenderfi  in  aiuto  de'pronfìmi.  Nel  che  fare,  auuegnacheil  fer- 
iiore  della  carità ,  e  del  zelo  mai  sol  trafportiJse oltre  a'termmi  della  pruden- 
2a,che  richledcua  vn  andare  a  nraraiiiglia  guardingo,  non  perno  auuennc  ct\ 
edi  nonfofse  in  briei.e  (patio  fcoperto,e denunciato  ali  Vv.iinngnmo,  che 
il  P.  Gàrnn   contanente  fpedì  vn  vociale  a  (orprenderlo.Qiiefti,credendofi  hauerlo  a  man 
umUn  fu^Ls  {aluadou'era,  lalcio/ndall'auaritia  condurre  a  far  (?ccodclla  roba  d  yna  caia 
rtUùcne  m.  ^attolic'^,e  conti^uaa  quelb  dou'era  il  Padre  ,  a  cui  Intanto  diede  agio  a  tug- 
u  del  1^9}'  2irfene,edile?uaVri:delcherVvalfingamofecclemillcdi(perationi,ed'altret:* 
tante  maladittioni  caricò  rintcrefsaiovfficiaie.  Poi  al  tre  voi  te  tenuto  in  po- 
0a ,  altre  con  inganneuoll  ambafciatedi  traditori  chiamato  alle  caie  hor  d  v 
nolior  d'altrocattolico, e neirandaruidarebbgnegli  agguati  cheglieran_^ 
tefi  fra  via,  fu  voler  dì  Dio ,  che  non  potefseandarui  per  qa-^ntunque  egli  ii 
volcfse  :  nè ,  fenon  qualche  dì  apprefso,  rifapeua  del  tradimento  orditogli  : 
ilcheglieravn  marauigliofo  conforto  per  tutto  abbandonali  nelle  paterne 
bracctadi  DIo,e  quiui  ancor  nei  pio  euidenti  pericoli  ripolarranjmo  (icuro ,  e 
fenza  nluna  follecitudme  fopra  sè  ftefsorvedendo  il  quafi  miracoiojoditender* 
lo  che  f^ceuamè  douer  efsere  ch'egli  cadefse  in  mano  a»pcr(ecuron ,  fenon  loi 
<iUando  Iddio  loroil  confenrI{Tc:ll  che  non  auuennc  prima  del  ferto  annoda,^ 
cheeglìeraentratoInqu€lRegno:efcguìInqucftomodo. 
Nei  villaggio  d'Yxendeii,  dicci  iiiiglia  liingida  Londra ,  e  poco ^^^^^i 
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rovvhll  che  gli  ftaaLeuniuc,  abitauavnn  f:imiglia  cattolica  (tn-rrcne  il  pa- 
drone in  cftiinlcco  proceflante  )  di  cognome  Bcllan^y  :  cccn^cglà  da'Padri 
Pcrfonio ,  eCampiano ,  cosi  bora  dal  P.  Roberto  prefa  ad  aiutare  nelle  tofc 
dell'anima.  Diquefìo  fanguevna  donzella  per  nome  Anna,  tutta  fuoco  di 
fpirlto ,  e  di  femore  fin  che  vifle  fra'fuoi ,  ftrappatane  per  cagjon  della  Fede  9 
condotta  a  Londra,  e  clilufa entro  vna  carcere  preflb  ad  Vvcltminfier,a  dirla 
in  brieue,  dou'ella entrò  vergine,ecatttolica,  poco  appresone  vfci  guaftancl 
corpo  con  la  lafciuiajC  nell'anima  coll'apoftaua:  IlTopcliffo,  laìdiffimo  vec- 
cbio,inuaghitone5  in  poco  più  che  addimandarla,hebbcla  a'fuoi  piaceri:  e  per 
coprire,  e  nondimeno  raddoppiar  l'adulterio  >.diedela  moglie  a  vn  Nicolò  lo- 
nlz,che  il  fcruiua  nelle  carceri  di  tormentatore  >  c  fuori  d'else  bargello.  Per- 
duta che  cortei  hebberonefìà,ranima,la  vcrgogna,e  il  rifpetto  della nobil  fa-  I 
miglia  ond'era,-  non  penò  gran  fatto  in  aggiugnere  a  tanti  altri  vn  nuouo ,  e 
maggior  ecceflb  :  maflimamente douendo ,  come  fperaua,  tornare  a  grand' 
vtile  del  fuo  noucHo  (pofo:e  fu  dargli  per  tradimento  a  vendere  a*  ConfiglierJ 
distatola  tefta  deHuo  maeftro  5  il  P.  Roberto:  do  che  tutto  Infiemealei 
varrtbbedì  merito  con  la  Reina,  per  coftrigner  fuo  padre  a  prouederla  didoi 
te,  non  douuta  per  altro  a  quell'infame  fuo  maritaggio  .  Mandò  dunque  per 
yn  finto  ma  ffeggero  pregandoiiP.  Roberto,  di  venire  il  tal  dì  appunto  ad 
Vxenden  in  cafa  Bellamy  :  finte  non  fo  quali  nouelle,d'hauer  che  dirgli ,  co- 
fe  di  gran  bifogno  per  l'anima.  Egli ,  che  perauuentura  non  fapca  nulla  del 
precipitio  della  ri  balda,  tornando  al  P.Garnetto,  ftolfefivn  pocodi  fìrada  ,  e 
vigiunfeche s'annotiaua;  accoltoui  finceramentedaque'di  cafajnècompH- 
ci,nèconfapeuolidel  tradimento.  Fatto'g'à  notte  ferma,  ecco  improujfoll 
Topciiffo,  con effo  vna  gran  fretta  de'fuoihuominiinarme;  ma  non  fusi 
tofto  ammcflb ,  che  in  tanto  il  P.  Roberto  non  haut  fle  il  tempo  bifogneuole 
a  chluderfi  con  eflb  il  (acro  arredo  fotterra  ,  in  vn  /egret;fIìmo  nafcoiidiglio  :  '^^  ^* 
tutto  inutilmente, perchelafcejerntafig'ìuola,  niente  curando  il  ccmprcn- 
dere che  flicea  nella  medefima  colpa  di  leL  Macfìà  il  padre ,  c  la  madre  fua  ,1'  fi'i'^^^^H' 
haiieainlegnatoalTopcliffoper  sì  buon  modo,  ch'egli,  nega  rogfi  dalla  ma*  5'^''  f"»'/^ 
dre,  che  fola  era  quiui,hauerui  in  quel  la  cafa  ne  Sacerdote,  rè  fepretcdo- 
ue  nafconderlo  ,  Dunque  aiìdiamc  (  d'ffe  )  ed  io  ve  l'infc  aiurò  :  e  fauo  /chiu^  '  i^\uraVl 
derevn  certo  luogo,  ra  un:  fato  quel  de  (Todi  cui  porta  aa  i  fegni,  Icoperfell  l  carnato 
P.Roberto,enelch!an-o  fuori,  con  quel  medtfimo  nrn  e  rcfticcio  ci  cs  Generale 
haueaprdoqueNÌ.C^uiui/cftcnutofinches'aggicrnrffe,  poiché  fu  l'alba ,  ,7  dt  M^rx,o 
Ipedimrianziasevnde'fuoijcheneportaffeiicaroannuntoalla  Reina,  di-  vr*.   *  déLj 
cendole,  Qiiel  Roberto  Southvvel lo Gefufta,  cuiegli  tanto  fi  fra  e  a^^gira»  quenafi 
to,  e  fiancato  cercandone,  horfinalm.entehauf  rio  in  mano.  Fatto  il  di\hia-  itArrà  in^rM 
rode  venncmque,  o come  più  veram.ente  fi  haneli'accufa  centra  luiprefcn-  p^nte  la  naf 
tatada'GiuratungiudIcio  ,de'venr-.feì  diGingnodtl  i592.il mife a  cauallo,  r^tun  fegue^ 

c  accomandatolo  a  buone  funi,  il  conduffe  per  mezzo  Londra  a  imniera  di  dei  fué 
tnor.fan,te.  mArum^ 
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II?.  Roberto  Southvvello  poflo  dieci  volte  a  vn  tormento* dì  ma^pore  acerZ 
hìtk  che  Veqtiuleoi  e  perche  do  di  nafco[o  nella  cafa  del  Fifcale  Topclif^ 
fo  mortai  tiemico  de"  Sacerdoti  cattolici .  Lafortez,z,a  del  P.  Roberto  nel 
j offerir  lo ,  predicata  con [omme  lodi  fino  da  gli  aiiuerfar] .  Orribil  carcere 
inchefugittato  ^  e  quanto  mal  anhcnt  e  concio  ne  vfcijTe .  DefcriuefTll^  atto 
d.el  giudicar  lo:  gli  articoli  che  difefe  fuor  della  cauja  :  e  fu  che  ragioni  fu 
fententiato  al  fupplicio  de'  traditori .  M^ore  [anttffimamentey  e  rimane^ 
in  vsneratione  fino  a\  nemici . 

CAVO  NONO. 

I A  ptigione  doue  il  P.Roberto  fu  primienmenre  codottojchiufo- 
uì ,  e  tormentato)  i^u  la  cafa  ftcfla  del  fuo  tormentatore  il  Top* 
cliffo.  Della  qua!  noiiiràje  di  certe  altre  noritic  che  fi  cóuengo- 
no  hauere  delle  coftui  qualità  5  vuolfi  qui  ragionar  breuemen- 
tc.  Lo  ftratiar  fu  l'equuleo ,  e  con  altri  difufati  martori,'!  Sacer- 
doti cattolici  nella  Torre  di  Landra,  per  leorribili^  e  tutte  v^re 
pp.rticolarìtà  che  fe  necontauano,  hauea  meffi  in  tanta  abbomlnatione  ap- 
RucarJo  Vet^  prelTo  il  popolo ,  i  ConQglieri»  i  Giu  lici,  glìefecutori  ddle  caufe  di  Stato  (  del 
/?ce««  neUiL^  qual  genere  faceanefsere quelle  di  Religione  )  che  ne  maladiceuano  publlca- 
letfer4,  fopr mente  i  nomi ,  e  Inanime»  chiamandok*  barbari ,  etanto  peggior  delle  fiere, 
citata  .         quanto  non  per  blfogno  >  ma  per  diletto  di  nuocere,  incrudeliuano  sì  fuor  d* 
ogni  tolerabil  mifara contrai  lorcittadini  ,e  lorfangue.Dunque.a  leuarfi  di , 
dofso  lamaliaolenzadel  popolo  5 due Mìnlflrl ,  padre,  e  figliuolo,  i  primi  >e 
più  pofsenii  di  quella  Corte ,  egli  altri  lor  conforti  j  tiouaron  modo  da  far 
peggio  ch^  dianzi,  e  non  parerlo.  Ciò  fu,  dar  piena  balia  al  Topcliffo  di  tor- 
mentarci Sacerdoti  in  cafa  (ua,  pofìa  nel  borgo  d'Vveftmmner  ;  doue  il  fnrlo 
andrebbeoccultiflìmo  :  del  rimanente,  efsl  fe  neauuedrcbbono  alorcofto, 
T.  Afrigo  Gar  peroche  in  peggior  mani  non  poteuan  cadere*  Solca  cottui  dire ,  che  eiouane 
netto  ne  Ua^  fi  era  ftranamente  dìiectatodella  caccia:  ma  per  qualunque  fiera  vccideiTc^» 
reUtione  del  mai  non  hauea  prouato  piacer  ibmiglianrea  quello,  diche  bora  vecchio  go- 
vi^riirio  del  deuci,  colTandarein  caccia  de' Preti ,  e  prefone  alcuno  »  conciarlo  com'egli 
Vv^lpolo,    ben  fapea  fare .  E  foggiugne  il  P.  Garnetto,  che  non  folamente  ad  ottener 
quella  piem'fsima  podeftàche  hauea,diftratiarli  a  fuo  diletto,  ma  crcfcernelii 
.  ^  maggior  m.crito  con  la  Reina,  le  hauea  fitta  in  capo  vna  sì  peruerfa  opinione 

^^^^j^r."  de*  Sacerdoti  cattolici,  eriempiutole  ildonnefco  pettodi  così  gran  timore 
\elltione  ^^^o  fterminlo  cheda  efsi  le  fopraftaua ,  peiio  ridur che faccuano  all' vbbi- 
^in  vnaalQ.e  ^li^^za  del  Papa  I  fuoi  vaffalli ,  eh*  ella  fouente  era  vdita  domandare,  A  quan- 
^  efaU  de*\7.  to  oltre  andrà  il  far  giuftitia  d'alcun  Pretese  parendole  mille  anni  da  che  non 
2i  M*Yx.o  dei  n'erano  vccifi  ,ne  ofirettaua  con  Iftigaiioni  il  giudicio  5  e  con  impatlenza 
,f9^  E  vru  lamorre.  Quale  appunto  foffe  l'ordigno,  che  il  Topcliffo  vsò  a  tormenta- 
altrtt  narra*  rcil  P.  Roberto ,  niun  di  colà  il  rinucnne,  nè  io  per  loro  narratione  fo  dirne 
tione  magata  fuor  folamente ,  Ch'egli  era  adifmifura  peggior  delPEquuleo  :  Ch.e  il  Tof- 
l'  Agofio  del  pendeuano  per  le  mani  a  vn  muro,  frettigli  alTvno,  e  air  altro  poUoncnfo 
t^^.dal  P.Qio  qual  maniera  di  ferri >  che  haueanovn  cerchiello  tagliente:  Che  haucndo  la 
u%ìini  Dech'.^  Camera  desinata aquel  crudcl  miniftero,  ilToffitto  sì  baflb,  che  il  Padre np^ 
rio  al  mtdef;»  pefo  al  niuro  toccherebbe  il  fuolo  CO* piedi ,  a  far  chetutto  fteffc  in  aria ,  gli 
mo  Generale,  rìpiegauano  d^etrole gambe , legandole  raddopplateallccofcej  orde diucni- 

ua  p^u. 


LIBRO  O  VINTO.  soa 

Ua  piucorto  :  Che  cosi  pen  lciue  il  lafclauano  ki,  fctte.e  più  hore,  fino  a  (ptTi  ■ 
marne,  e  tramortire .-callafine  dipoftolo,  e  rauuluarocou  ilpr^'acqua 
r.^'-f.^",  fSl'g'"?"a''n  copia  (angue  viuodal  petto ,  ci 

manigoldi  1  torn.uianoalla  tortura  :  finalmente,  che  ptefentnto  il  P.  Rober- 
to ;nnanz,al  Banco  regio  ,  per  vltimarne  la  caula  con  fcntenzadi  mcrtt,, 
chiamo ludio  in  tcftimonianza  dellMiaiicrloilTopdiftbiuiprcrcnte/i^^^ 
f/'S-''""\^^^  che  in  quanto  fi  è  a  dolore,  più  lòffaibil 

laiebbecirtr  dicci  vo!tevcci(oa  man  di  carnefice,  con  qualunque  fiala  più 

f,!'5'l-"  '        '  'l"^'  S""  "''bun-ile.  a  non  incrude, 

c  ,  r  '  '  'PPP°"''"'  "''v'""  S''  huomini .  Nècio  dir  egli  In  ri- 
^eon  edl'.^.nrf»'^"'''  mapcrcloche  gli  (Faffmi,  e  le 

.  gonie  di  morte,  chequcl  nuouo^e  si  lungo,  e  tante  volterciterato  tormento 

™?,Mn'''"P''"f"'"'"''."t'°''^-""  dHpcratione,chepercampar(ene, 
^  V  ^"^7°'"'  trarrebbe  a  vn  innocente  dibocca  vnafaila  confeisic 

lie  d,  qua/luiogl;a  enorme ,  enon  nuicomiTOflb  delitto.In  vdir  ciò  Eduardo 
d^hn;.  ni  r"°"'°  ^"l"'  m^rauiglioffi  ,  eprottltò  di  non  hauer  prima 
Iftn.l  ?  nonché  dice,  ma  pur  folovna  volta  fofle 

nrd  tr^  ^artoro  :e  11  Topc..tfo,come  a  cola  molto  nonfflma.fingendofi  Hu. 

duro  vónn[/°'T"''"'  /^f  '  '^••JS?"^'^  '  'l^^  'P^fi^'ii  ^  ^gli  non  l,t  ne  pur  ve- 
carTn  f°*,^  cquuieo (ripigliò  il  P.  Roberto;  non  hSio  veduto,  né  diluì 
par  o,inadel  tal  altro  ordigno,  chehodicci  volte prouato;  e  fi  fece  a  defcri- 
nne'  f.',  "  ■  ^""oersò  k prime  parole, dicendogli ,  Moftrafle  di 

que  luoiorantormcnnleferitcòlcmarginiferiehauea-.acuiiiPadie  3,  „ 

/mfcS^T'^;''^'^  P^""  ' fi credan  loro  k   o^e'  IT^*" 

i^t^^    r'i  AlloraiiTopcIifloinfocandofitradi  vergocna.edi  n  i  ' 

"quilunnae^^^^^^^^  dargli  delle ftrette 

irktiSmo  t1-T,  '  huomin:  d:  quel 

grauilsimo  Tribunale,  chi  rife,  chi  difle  motti  di  beffe  al  P«dre  •  e  i!  C'ootc  a. 

Non  h  ' "  o  TnZ  T  '  '  r  ''^«^ '  P«-^'°^he  i  più  n,a' uaei . 

:i  u  ^r°5J°P'^''^°"^«'^sitadiparlarcind,icolpadisè:tuito  vifidee 
Il  male  che  vi  fi  da ,  e  t.uroè  meno  di  quello  che  vi  fi  dee  :  e  Lpp  are  cL  a  vii 

r.rl  /'f     ?  ^  ^fg\^o  il  Topcliffo ,  prcio  animo  dal  vedcrfi  difcfo  )  fé  il  do- 

«ratiarlo  a  fuo  diletto,  fai  io  iVccS^^^  ''•'"^^'"^^ 
polo  »e  l'abbominarne  la  rn.H-.iri  ?;        ^"    coir.motione  nel  pò- 

ooominarne  la  erudita,  oltre  alla  coperta  malitia  già  difcopeita. 

Ce   4  che 
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che  non  veggendofi  iConfigljeri  altro  miglior  partito  alle  mani  per  cui  mez- 
j!  'Verflef  un       fcaricaifi  delTodio  loro  giuftamentedoiiurO;che  incaricarne  il  Topcliffo> 
Banefio  ij,  ^ j^^^j,^  ^^^^^  gÌLiftamente  doueafi  ^il  mandarono  condnr  prigione,  facen* 
dt  ''^  do  correr  voce  per  ogni  lato,  Qu.ello  ftratlare  clVegli  hauea  fatto  il  P.Robcr- 

^^^h  i'elllL  totantooltrea'terminideldouerejnoneflerriconfentltodacfll,  ma  da  lui 
da rone  arrogatofi .  Eraegli  oltre  a  ciò reod'hauer  troppo  arditamente  difefa  la  cau* 
ti^lGi^rntt   ^'a  d*vn  Tuo  figliuolo,  (lato  poc^anzI  micidiale  nella  Corte  del'a  ragione  .\per- 
to  nel  murti   clo  Te  neafpettaua  qualche  punitìon  cfemplare;ma  non  fa  vero  che  ne  haueU 
fi9  del  vUn  Scaltro  male,che  torglifi  rvfiBciodiCommefrarìo,chc  glldaua  quel  tanto  ar- 
Yvf^holo^       dirfi,  e  potere  (oprai  Cattolici,  etornarlordefrerefcmpUcelnquifiLorc^^» 
'       '  Sieguc  hora  a  vedere»  fera  troGÌrà  del  dolore,  eie  agonie  della  morte  ve- 
dutafi  dieci  volte  innanzi  >  condufTero  il  P.Roberto  a  proferire  alcuna  voce 
in  pregiudiclo  della  fua  innocenza ,  òdella  uidennltà  de'Cattolicf.  Ma  egli  ne 
fusi  dalunghi,  che  forfè  da  che  fi  tormentano  Sacerdoti,  e  Cattolici  nell* 
Inghilterra,  nèprima,  nè dopo  lui  auuerrà  di  trouarfi altrettanto,  in  quel 
ch'è  faldezzadi  proponimento ,  e  vigor  d'animo  .Perochefapendo egli l'Infr» 
diofo  interrogare  che  vfauano  que'  Fircaii,fempre  eoirocchio  intefo  a rihaue» 
re  di  bocca  de'  Sacerdoti ,  o  molto  più  de"NoftrI,qualche  paro  ha,  chefir  a  uol* 
ta,  e  cortamente  interpretata  fecondo  l'è  imagi  n  arie  loroprefuntioni ,  li  fa* 
cefle  apparire©  complici,  òconlapeuoli  di  quelle  loro  nonmal  prouateribel» 
lloni ,  e  congiure ,  fottto  il  cui  protefto  vcciderli,  sì ,  che  parefse  caufa  dì  Sta* 
tcquellache  inveritàera  di  Religione  :egli  fermò  fccomedefimo,  di  non-* 
voler  rifpondere  a  nulla  ;  e  do  non  rimanendofi  mutolo ,  ma  proreRmdo  , 
di  non  voler  rifpondere:  peroche  di  qualunque  vere ,  e  innocenti  foffero  fe 
fue  pai-oie,  efTh  coli'  arte  del  fai  fificarle  clic  vfauano ,  le  trasformerebbono 
VAccAfXoVzY^  In  vnanon  veraconfeaìonediqualunquedelìttovoìelTero.  Esì  fedele  a  se 
I  ^M.  fìefiro,esìfaldo  fìtennefu  l'offemare  il  propoGtOjcheaddlmandatapcrgluo- 
iohàdii^^  co,  Se  mai  era  entrato  in  S.  Paolo  di  Londra  (che  ini  era  come  il  S.  Pietrodi 
Roma)  Sia  da  vero,difleegli,ò  da  giuoco  ildomandarmelo,  non  vi  rifpondo. 
Il  Tcpcliffo,a  cui  la  coftanza  del  Padre  parea  tornare  in  altrettanta  vergognTi 
fua,  e  de'fuoi  tormenti,  ne  fmaniaua  j  e  quindi  il  tantevolte  tornamelo,^  e 
1  tenerlo  fin  preffj  a  rnoriredi  fpafimo .  Ma  in  altri ,  etiandio  mortai  rremTa 
Garnstto    al  ^^j^^  Religione  cattolica ,  e  de'  Gefuiti,  quali  erano  ì  due  Cecil  j,  padre ,  e  fi* 
^'■"Z      '     gliuolo , cagionò  ammiratione ,  e  fece  dirne  in  lode .  Roberto  il  giouanc^;) , 
dt  M*rz,o      confdsòachi  pofcia  il  rìdine,Eflerri  ingegnata  vna  nuoua  foggia  di  tormen- 
lo  affai  pe^s'ordell'Equuleo,  ftato  fino  allora  II  re  de' tormenti,  ehiucre- 
gli  veduto  RobertoSouthvvellofoflencrlocome  vn  tronco  infenfibiler  non 
aldolore,  peroche  fpafimaua,  mal  al  proferir  parola  in  rifpofla.  E  del  padre 
Ìlio  Guglielmo  Cecilie,  contauafi  ,haueregli  detto,  Giàpui  non  efìer  fola  1'- 
Moro  nell'I'  antijiìrà  ,  ò  fola  Roma  a  celebrare  Pinfiipcrabllcpntienza  de' fuoi  eroitor^ 
fiortA  Itk.s^n.  jyientati:  la  nofìraerà,la  noftra Inghilterra  hauerehora  vn  tal Gef ulta, chC-^ 
poflo (diffeegli)  tredici  volreatormentarlocrudeliflimam^nte, nonfi  è ren- 
duto vinto aldolore ,  nè  pure  in  fol  tanto,chedica  dì  che  pelame,  ò  mantello 
fofTe  II  cauallo,fu'l  quale  fu  veduto  viaggiare  vn  taldì  :  ecio  a  fin  di  nondare 
quel  licue  indìcio,pcr  cui  venire  in  cognitione  del  Cattolico,  che  gliel'hiuea 
preflato.Così  cgli.Ma  giù  del  tormenro,ca  domandenon  appartencntifi  alla 
caufa ,  fodisfaceua  In  cortefifTìme  parole  a  cui  che  fi  fofTe:  trattone  il  TopcHf  • 
fo,  a  cui  folo  non daua  orecchi  :  e  a  klimandatone  della  caglonejPerche,  diflC} 
].a  fperienza  diuioftra>  ch'egli  noufi  guida  con  la  ragione .  ^ 
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Compiuto  il  tormentarlo  nella  prigione  domd\icadcl  TopcljftJ,fucon-* 
dotto  alle  carceridella  Porta  ad  Vveftminfter  ,  e  qiiiiii  olttato  a  marcire  più 
torto  che  meffo  2  guardare  in  vn  sì  reo  1  uo  j^o  fottcrrajchc  trattone  dopo  mcii 
di  due  mefi  a  cagione  di  prercntarloa'Gìudici ,  mife  pietà  di  se  in  quanti  il 
videro  :  perocheallo  fquallorc,ealla  magrezza, fembraua  vn  cadaiicro  trat- 
to fuor  del  Tepolcro,  e  tutto  era  coperto  di  fchlfofi  animalucci  ,  cl:c  gran  pe- 
na douea  tfsere  il  lor continuo rofecchlarlo. Suo  padre, ò  il vedeile daal- 
trui  ne  vdifse ,cor(e  a'piedidelI.iRcina, e  vmilmentepregoila  d'almcn  rl- 
cordarfijche  RobcttoSouthv vello  filo  prigione,cra  nato  gent.'Ihuomoic  fc  rtp- 
pTclso  la  Mueflà  iua  reo  d'alcuna  vcra>  ò  non  vera  colpa,  proccdafi  centra  lui 
co'termini  della  ragione,  e  non  fi  dia  come  vn  malnato  ribaldo  a  così  vil- 
menteyccideredallemirerie,primadì  gi iidicoirlo  degno  di  morte  .  Con  ciò 
liebbe  in  conto  di  gt atia  il  poterlo  rimettere  In  miglior  pannl,e  tcrgli  quel  fu- 
cidumedaddofTo:  prouedcrlodel  bifogneuole  a  fuftentnrfi  ,  e  quel  cheglifu 
incomparabilinentepIucaro,mandargli  leopere di S.  Bernardo  ,  a  cuillP. 
Roberto  nella  dolcezza  dello  fpirito  era  affai  fomigliante .  Indi  all'entrar  del 
Settembre,  fu  trafportato  alìecarcerl della  Torre in  tnnta  folitudince fepa- 
ratlonedaogni  altro, che  trattone  vnaòdue  volte  Maria  Tua  forella,  a  niun  . 
altro fuori  fi  conccàè  il  vifiurlo.  Sol  venn^  fatto  a  certegentildonne  catto*  !'^^""^ 
lidie  lue diuote,di  pur  vederlo  vna  volta,  ma  dinTmulatamente,edalla  lurgiy  i'^f^^^"'*^*^- 


Tutto  idei 
P.  Garnetto 


la  benedIttionc,e  partironfi.  Anche  il  P.  Garnetto  conip. di  sè,  hauer  trouato 
maniera  di  fargli  capitare  alle  mani  vn  Breuiario  :  e  che  rihauutolo  pofciadal 
Bargello  della  prigione  di  Portanuoua,  ecorfolo  c^rta  percarta ,  non  vi  iro- 
uòfenonapunted'agoformatcquefteparolefoe  famigliari  ,  Deusmeus^ 
Cmmax  e  Deustthife.tu  te  iliìidaì  che  comprefcnon  hauere  il  Padre  ottenuto- 
li bifogneuole  a  (criuere,con  tutto  l'hauere  il  Luogotenente  della  Torre  ver- 
fo  di  sè  cortefiflìmo,  e  sì  prefo  del  la  Tua  virtù,  che  iblea  predfcarTo  per  huomo 
lanro.Così  vfiiutoin  quel  foli  tarlo  carcere  delia  Torre  pochi  dì  meno  dì  tren- 
ta mefi,qLianti  ne  corfero  dal  primo  entrami  cominciandoil  Settembredel 
I592.  fino  a  IlWerne  tratto  il  diciottefimo  dì  di  Febbraio  del  Nouantacin* 
que:  fu  condotto  alla  prigione  di  Portanuoua,  ò  come  iui  dicono  Ncvvea- 

te,  che  delle  dodici  che  ne  fono  In  Londr;         "     -  ^.  .  r.//  

giata,e  penofa;  a  cagione  dello  fcolarfi 

glia  de  gli  fciaurati,-^ladroni,  micidiali     ^  ^v^c^m^ic 

nialfatton\QLiiuipoIfralepÌLiaItrecarceri,chevifontuttere7,v^^^^^  '/'"^ 
ve  ne  ha,detta  il  Limbo;  percioche  fotterranen,  e  fenza  niuno  fpir^iglio,  onde  ^'  ' 
liaucrana  nòlucetegiuinquefìì  mTeroil  P,  Roberto  refughTingolarmente 
cara ,  percioche  tante  volte  fan  ti  fica  ta  da  fortlfsiml  ConfefTorl  di  Chrifto,  e  da 
ftupendc  conuerlioni  di  condannati  per  le  lor  colpe,  ma  pofcia  morti ,  ricii- 
fando  la  vita  loro  gratiofamente  offerta ,  fe  rinuntiaffero  la  Religiotiecatto^ 
nrJw'^"^'''""''''  ^'  P.Roberto  era  folo;e  da'gran  patimenti  fofferti  nella 
pi  :gione  onde  veniua,  si  debole,  e  confunto  ,che  comeeRli  fteflb  pochi  dì  ap- 
preflo  confefso,  efaminandolo  al  Tribunale ,  in  q  uel  ch»è  lena  di  corpo ,  e  vi- 
gor  di  mente ,  non  era  vna  decima  parte  di  se  medcfimo .  M.  qui  piacque  a 
'"V-^  ^""^'^ '  ^^^^o durifTImo  ,  del  B-^r^ello ,  ò  co- 
me ccttui  chiamano  Guardiano  di  quelle  carcerile  marergliil  Padre  in  rantg^ 


ma  lettera  « 


Jn  va  altra^ 
dtt  msdefi>no 
P  '  Gnnsttq 
de' 22.  di 
TebbrAÌù  Jtl 
Generale* 


Tom^fo  Lea* 
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cura  ,  e  amóre  I  che  con  tra  il  con  lucro  Tuo  verlogli  altri  ,entraua  fouentca 
vifitarlo^dicgli  lumedi  candela,  lettovfuocoje  mangiare  a  bafìanza.-con  tan# 
ta  efprefllone  d  affetto,che  il  Padre  hebbc  a  dire,  che  ne'folì  due  giorni,  quan-. 
ti  ne  (lecce  nel  Limbo  di  Ncvvgate ,  hauea  trouaca  più  carità  in  vn  Cajuini- 
fta,chein  verun  altro  per  trenta  mefi  di  prigionia  nella  Torre.Quefìo  nuouo 
tramutamento  di  carcere  fu  ordinato,  lènza  egli  nulla  iaperne  ,  alprefen- 
tarlo  infra  poco  a'Giudici  delle  caule  capitali  in  ragione  di  Srato  :  al  che  fa-. 
re,deftinoffi,  come  ha  ntTuoi  Annali  lo  Siovv,il  dì  veiitefimo  di  Febbraio  del 
1594.  che  al  contar  noftro,  fecondo  il  Calendario  emendato ,  e  il  cominciar 
dell'anno  al  cominciar  del  Gennaio,rirponde  a'duedi  Marzo<del  1595»  ^^^^^ 
dunque  di  poco  la  martinadi  quel  giorno ,  prefencoffì  al  Padre  vna  pietofa-j 
vecchiarelU  leruigiaie  de'carcerati,e  porgendoglivna tazza  dinon  lo  qual  lu" 
ilaniieuol  beuanda , Signor  mio,  diffe, prendete  quefto  poco  rifìoro,che  ben 
vi  bifognerà  al  gran  faticar  che  dourere  innanzi  ^'Signori  del  Banco  regio  9 
douehor  hora  vi  condurranno  adifendere  la  voftra  caufa,cIo  la  voftra  vita. 
Equcftofuiiprimoiapernech'eglihebbe,e  II  nulla  poterfi apparecchiare  a 
nlpondere,  egli  folo  per  se ,  comealtroue  ho  detto  farfi  neh' Inghilterra  eoa 
gliaccularidi  kfiMicftà.  E  nondimeno  i  Minifìri,che  in  quel  tempo  fede* 
nano  a  giudicar  le  caufc  del  maggior  Tribunale,che  lui  è  il  Banco  regio,  tan-« 
to  temettero,  non  Iddio,nè  la  cofcicn^a,ma  la  vergognadel  douer  condanna* 
reallupplicio  de'traditorivn  prouatilTìmo  innocente,  che  per  ifcemare  gli 
.fpetrarorii  quel  lor  o-sbiico  atto  col  diuercirii  aIcroue,ord]narono,chein  quel 
medefimo  venir  che  il  P.  Roberio  farebbe  daPortanuoua  ad  Vcfìminfler,  vn 


ca  ,  gii  armati  che  conduceuano  ilP.  Roberto  ,  a  gran  pena  ,  e  fanca 
bauer  potutorompereper  mezzo  la  gran  prefTa  del  popolo  che  gli  oppri- 

ITiCUa.  ,,        r     /-    ,  ^ 

Primadi  chiamarlofi innanzi ,  glieletti  a  giudicar q^iella caula,  liaduna^ 
Tono  a  dare ,  c  riccuere  dal  Tri bunale  le  confuete  informationi  che  precedo^ 
no  Tatto.  Eranui  iHupremoGIuftitiere,eCon(erundor  dtlij  publici  pace,il 
Caudier  G"ouanniPoppimo,l'AudOcno  vnde'  Giudici  Afleflbri  :Edunr  o 
Cooke  Auuocato  per  l'i  Rein^i,  i'EuanoBiron  fifcale ,  vn  Hario Senatore  , 
i)  Com meffarlo  Topcliffc^il  FovvÌero,lo  Skatingron,  lo  Scanhopo ,  e  più  al- 
tri ;  e  colà  in  diparte  ì  ventiquattro  eletti  adìpoi  fceglierne  dod  d'chefareb* 
bono  i Giurati  fecondo  il  cui  gìudicio  fi  pronuntiertbbc  la  fentenza  :  come 
altroue  habblam  detto  effere  antico  vfo  in  quel  Reeno .  Sedutifi  ,  comincio 
il  PoppamodalleeRtrelacommefsionedatta.^li  dalla  Reina,  di  fenteniiare 
(opra  b.  caufa  dlRobcrtoSouthvvello  ;  e  fog^iunfe, Non  voler  egli  vfare 
tutta  la  facoltà  cht:<rli  ridaaaincff9,difareampifsimeinquiritioniddreo,ma 
folprouarloInco^foin^l^littodilef.TMacfìà  ,  procedendo  incìo  conle  leg^i 
ft.itu'tc  Tanno  venfettcfimo^clla  Reina  ;erecitolle,  e  le  vdiremoqulappref- 
fo.Che  poi  giuQifsImesliabVanoadIr  qi'efteleggi,  e  il  mmtenerle  neceh 
farlo  alcretranco  che  dif^^ndere  la  Regno  la  ficur^zza-calla  Reina  la  corona  , 
eia  vita, pronollofìngolarmenreln riguardo  a'GeruitI .  Peroche  ,  comm* 
ciato  da  gli  anrlcliiromorldfNorthumberlnnH  ,  venne  giù  fino  ni  tempo 
prcfcntc, ricordAndoquante  r'bcilioni ,'mofll" d'armi ,  c d'animi ,congi i  re, e 
tumulti  ficran fatti, òfìntinelTInghiÌcerra,attrlbuendoii,fenzaniunoec..ct- 

luar 


tiiarne,  n  Gefum  :  conrania  licurczza ,  del  noudouei  mal  c/rcrcnlrnmcnu» 
cbcpiunon  fi  potrebbe  fé  ne  fofler  con  uiuti  dalla  Icio  iiìcdc  (ima  confamene. 
Poi,  quanto  era  nunenuro  fuon  del  Regno  ,  fino  all' armata  Srrtiniioladdr- 
Ottanrotio  :  e  in  ciò  facendo  Gcfuitail  Ordinale  Alar,c,acciccl.c  le  iiPpnta. 
fionichcnedauraioa  Un,  fofleronoftre.  Finalmente  lo  ftampar  tpniriibri,e 
liftitiiirrantiSeminarjdigiouentùInglcre,  tutto  farfi da  noi,  e  turro ordinar* 
fi  ,  a  diftruggere  li  Religione  ,e  crn  effa  il  Regno  dell'Inghilterra.  Così  detto 
à  lungo  quanto  farrebbc  noia  il  rIpeterlo,accennòal  Notaio,  che  recitnffe  l'- 
accufa ,  intitolata  Middìefcx, in  riguardo  alla  Proiiincia,  ò  Contea  di  tAl  no^ 

nie,acLiilacau(afIapparteneua;ed'èlareguentcinncflralinauaa  verboa_-,  Tutto  ì  mU 
verbo.  I  Giurati,  prefentano  per  la  Signora  Reina,  che  Roberto  Southvyello,  U  narrattone 
vltimamented,  Londra ,  cherico ,  nàto  in  queflo  Rcano  :  doppo  la  fcfìa  della  dei  T>eche. 
JNariUita  di  Giouanm  Battifla  del  primo  anno  della  fo>radetra  Reina,  e  auan-  ^io ,  etn^itL 
ti  11  primo  giorno  di  Maggio  del  trentefimofecondo  anno  della  medefiira.^  ^l^t^- 
Reina,  tatto,  e  ordinato  Sacerdote  ,  per  autorità  deriuata  jepretefa  dalla  Sede 
Romana,  non  haiiendoauantia  gli  occhiiltimor  diDia,  nè confiderando 
le  leggi,  c  gli  ftatun  di  quefto  Regno  del  ringhi!tcrra,n è  curando  la  penrt  con- 
tcnocaincfli,  il  di  ventifei  di  Giugno  del  rrentefimoqunrto  anno  della  fud^. 
detta  Rema,  fi  trouò  apprcffo  Vxenden ,  nella  Contea  di  Middlefex  fellone- 
icamenrc ,  e  come  traditore  della  Signora  Reina .  Così  letto ,  ripigliò  il  Pop. 
pamo,  be  1  tallaton  della  moneta,  ò  che  altrimenti  la  contrafanno^,  ò  la  mali. 

tiano,cgua(^:.no,agrauin7mirupplicjdegnamentcroggiacciono,ouantopiu 
quegli ,  che  con  la  loro  falfa dottrina  disformano  ranime  de'  Fcdclj  >  E  chi  ft 
ordina  Sacerdote  per  autoritcì  del  Romano  Pontefice,  mortai  nemico  fdif-. 
le  egli  del  Regno ,  e  della  Religione  dell'Inghilterra,  a  che  altro  finede'picfu- 
meiù  che  ritorni  colà,  fenona  farui quel  più ,  equel  pc^glor rn^le  che  pofla^ 
indiftruggimento,  e  rouinadclla  Relig'one ,  e  del  Re^no  ?  Codetto,traU 
leauantila  fuergognara  ^Je'lamy,  quella,  che  adultera  del  Topcliflfo  pri- 
ma che  maritata  al  tuo  bargello ,  tradì  il  P.Roberto;  equini  bora  conrr-  luì,c 
centra  1  fuoi  medeOiPÌ  nndre,e  mndre,  prtfcntò quella  che  chiamano  BUlt  ve^ 

JVIaeft a.  Allora  finalmente  fi  mandò  condurre  il  P.  Roberto  al  tribunale. 

Compari  egircon  quel  mcdefìmo  fpirlto ,  e  franchezza  d'animo,  e  di  voi: 
to,  con  che  poc\inz'  hauea  riceuuro  ^annunt bdeldoueruifi  prefen tare  che 
tutto mvdendolo  fi  rauui'iò,  ed'fle,  fenTirfi  balzare  per  allegrezza  i!  cuo- 
re in  petto.  Inchinò  profondamente  a' Giudici;  c  fuoltegli  dàlie  braccia  le 
funiondeeralcaato,  al  citarlo  per  nome,  come  iuiè  confueto ,  in  fegnod'- 
efTer  deffo,  leuo  :ilto  U  mano.  Vdì  leggerfi  la  fopral legata  accufa,  e,  Qu?nto  fi 
e,  d  iffe  ali  effer  10  rientrato  ncll'  Inghilterra  confapeuole  delle  leggi  che  il  vie- 
tano, non  velnlego.-eche  io  fia  Sacerdote  per  autor^tàdel  Sommo  Pontefice, 
tanto  noi  niego ,  chcanzifommcgratiene  rendoaDio  :  ma  luialtresì  chia- 
mo in  teftimonianzadel  non  hauermi  ricondotto  qua  nlun  penfiero  di 
nuocereallaReina,  al  Regno  alla  publica  ficurezza:  ma  folo  ammin^flrare 
n    '^i^c'^'  '  f  ^'"^^'^rJ'^n^^T^edi  chiunque  mi  richiedcfle  diquello  eh'  è  minl- 
lUriodiSacerdote.    Appena  tanto  nevdìij  Popparne,  e  rammczz^ndogli 
leparole,  Qn,,  d:fle,  non  fi  vuol  rifpondere all' accufa  :  maronvnfem- 
piicesi  ,  o  nò,  riconofcerfi,  ònegarfi colpeuole .  Negcfi^  colpeuole  ^• 
cquegh  ripiglio  ,  Per  cui  dunque  vi  piace  che  la  yoùv,  caufa  fi  eiudichiTed 
jegii,  Giudice  me  ne  fia  Iddio,  cvoi.  Ma  noi,  diffe  l'altro,  nonpcfTìamq, 

arro«. 
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àriogarfiqii€!  ch^è proprio  delle  leggi:  E^e  hanno  a  giudxardi  voi;  c  voi 
luggettaruialloro  giudicio.  Leggi  ingiufte(  fqggiunie  il  Padre)  non  pofTo- 
noliudicardi  me  gluXlamente.  Così  le  chian>ò,  inquanto  coftituifcona 
rei  di  lefaMaeftài  Sacerdoti  cattolici,  che  tornano  ad  aiutare  in  quella  lor 
patria  Icanime  alla  falute,e  mantenerui,  e  dìlatarui  l'anticaReligJone.  Sopra 
il  qual  dettoli  Giufìitiere  rchiamazzò ,  ediffe delle  parole  affai:  ammonendo 
il  Padre,  quel  medefimo  non  volerfi  (ottomertere  alle  leggi  del  Regno  per* 
cloche  ingiufte  ,  efcevnnuouo  delitto  di  lefa  Mae^a  :  Adunque  ,  gi a  che 
celi  non  fuggiua  l'effcrne  reo ,  accettaflfe ,  ò  ricufaffe  le  leggi  :  A  cui  il  Padre 
Roberto:  Facciafiqucl  diche  non  poffo  altrimenti.  Permetto  la  mia  caufa  al 
ciudiciodelle  kggi.  AHorafi  nominarono  i  Dodici  :  a'qualìncl  farfia  pren- 
dere il  giuramento ,  onde  fichiaman  Giurati ,  diffe  il  Padre  ,  Che  gran  pietà  il 
t)rendeua<lclle  infelici  anime  loro  .  Con  ciò  mcflb  neirvfata  (uaforina  il  giUv 
dicia,  traflféauantl  Eduardo  Cooke  Auuocatofifcale  della  Reina,  di  quale 
ftampa  huomo ,  anzi  che  io  punto  dirne ,  vedraflì  a'fatn  in  piu  altri  luoghi ,  c 
tempi,  che  cel ricondurranno dauantì.  Comincio  lafuadicena  ,  proteltan- 
do/Se  colàciTer  venuto  eoa  intendi  mento  dipaffarlene  vdendo,non  taueU 
hndo  :  pcroche  nlun  bifogno  eOeruidel  fuo  aringarc  iu  ptuoua,  douela^ 
leeeeche  diuieraa'Sacerdoti  Papifti  l'entrare,  o'I  rimanere  in  quel  Regno,e  le 
pene  del  trafgredirla,efilr  chiare:  eilfattodel  pureflerui  rientrato  il  South- 
vvcllo,npp?rìr  euidente:  a  cheakro  flirui ,  fenon  quello  che  vogliono  i  neinici 
della  Rcligione,quellochc  Cogliono  i  traditori  del  Regno  ^  MaThauer  egli  in 
quella (ua^brieue  difcfa  fog^iunco ,  a  guifa d'huomo  che  fe  ne paoneggi, 
vanti,  di  rendere  fommegratle  a  Dio  deirefferfi  ordinato  Prete  coli  autorità 
del  Romano  Pontefice,  non  potcrfi  tolerare  infilentio;  e  fattoli  da  quelle  pa  • 
roled.  CaifafTo,  il  cui  perfonaggio  gli  ftaua  ottimamente  addoffo,  majphe-- 
marni:  auidadhuc  egemusteftthus  >  eccenunc audt\fps  hUlph^mtam  :  moitio , 
beftemmiando  egli  da  vero,  la  Reina  Lifabetta  non  haucr  fuperiore  in  terra  , 
horfia  nelle  vmanecofe,  hor  ncUediuine:  perciò,  chidal  Romano  Pontefi- 
ce riconofcela  dignitàdcl  Sacerdotio,  e  quant'altroda  le;  fi  derma ,  torre  alla 
Reina  quei  che  di  ragion  è  Tuo,  e  contro  ragione  attribuirlo  ad  vn  nemico  di 
lei.Quindiappariredel  pari  giudee  neceffaiie  le  leggi , che fotto  capital  pena 
diuictanoThaueiniuna  dipendenza,  ò  commumcatione  col  Papa:  erccu 
tonnevn  fafcio  di  particolarità,  indiuìduate  già  negli  arreftulel  Parlamento , 
fino  i  non  potere  Cotto  pena  del  cuore,riceuere,ò  naCconderfi  in  cala  qualuu. 
que  fia  coCa  Cacra ,  tanto  lol  che  fia  cofa  d  i  Roma  :  e  tutto  ciò  hauerfi  efpref- 
fo  d  illa  bocca  di  Chriflo,  colàouedifscD^uerfi  rendere  quelch  edi  CcCare  a 
Cefare .   Lunga  poi,  e  ftranamente  impacciata  di  mille  errori  ,e  accuie ,  e 
conehietture  a  capriccio,  e  faUediduttioni,  fu  la  diceria  che  proCegui:  al- 
la quale  ch'edendo  il  P.  Roberto  il  confentirgllfi  di  nTpondcre  ,  e  fodisfarc 
dìftintamente  a  co  fa  per  cofa-,  peroche(  diCse)  la  memoria*  infiacchiragli  dal 
tormentarlo  che  il  Topcliffo  hauealfatto  quelle  dieci  volte  che  poc_  anzi 
coniammo, edcllapenofa  prigionia  d'oramai  predo  a  tre  anni, non  baltargli 
ad  abbracciar  tutto  inficine  il  gran  fafcìoch'ell'eranotnon  fu  voluto  vdire: 
ma  dal  Giuftiricre  ributtatagli  la  domanda, e  dall'Auuocato,  interrottogli  il 
rag'onamento  (u'I  cominciarlo  .Sol  nevdirono  il  co nfe (far  ch'egli  lece  ,  do' 
ucrfi  quello  ch'c  di  Cefare  a  Cefare ,  nè  egli ,  nè  niun  Cattolico  negare  ali 
Reina  quel  tutto  che  a  Principe  temporale,che  kiona  il  nome  di  Ce  lare,  gi  a-*, 
ftamcntc  fidec.  Ma  doue  ha  l'Auuocaco  gittata  a  perderfi  laparticcUa  immej 
'  diata* 
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diatawente  conglunra,  del  Tal  cresi  rendere  a  Dio  quel  ch'c  di  Dìo  ^  ofuqual 
nuouoEuangelrorrouerà  egli ,  la  Rclìgìcne,  la  Fede,le  an:iTie,couel  che  all' 
eternaloro  falutec biTogno , l\iniminiftratlcncdc'racran-icjui,  eKnàiri  del- 
la gratìa  ,  ciò  ch'è  d'ordine  fopranaturalc,  e  diuino  ,apparicpeiri  n Principe 
tcmporalerquafi  la  podefìd  fopia  le  anime  fin  acfcfsonà  alla  figrorir.  (of  ra  l 
corpi,  e  Iccofccclefìj,  (giunta  alle  terrene.  O'doue  ha  egli  Icrto,  che  Cliiifto 
defle  Piniieftitura  del  Regno  rpiritnale,e  le  cMaui  della  podeftà  frpri  il  cie- 
lo, eia  terra,  altro  che  a  Pietro,  e  in  lui  a*  fuoifncceffori?  elVfodVffc  a  chr 
lor  piace  cornmetterlo?  Perciò,  ve^ga  il  Cooke,  fé  allegando  conerà  i  Sacer^ 
doti cattolicile  leggi dcllapodeftafccoiare  ,  chclor  diuietano  fotto  pena  df 
morteli  metter  piede  in  qiwfto  Regno,  lor  patria  ,  e  in  aitìto  del  l'an 'me  vfar 
gl'Innocenti  lor  minifterj,non  iftarà  bene  il  dire  quel  che  ^li  Apoftoll  al  Con- 
cilio de'Farilei,  efì-w  ccnfpeffu  Dei  vospotius audire,  quàm  Deunt^ 
iudtcate .  Così  egli  :  e  haiirebbe  detto  più  auanti ,  fenon  che  il  dinertìrono  a 
tutt'altro, opponendogli vnaimputptionedellaBellamy, che teftifìcò,  Ha- 
uerle  il  P.  Roberto  inlegnato ,  poter  ella  interrogata  d^lle  fpie  ,  e  da'perfccu- 
tori,  fé  hauea  Sacerdote  in  cafa  ,  rifponder  loroi che  nò  ,  auucgnachcpur  vf 
foflc  i  e  coftretta  a  giurare  che  non  v*era  ,  giurr^rlo  :  il  che  appena  fu  vdito  da' 
Miniftri  del  Tribunale  ,  che  mofìrandofcne  forte  fcandalc  zza  ti  ,  furcrL^ 
prefso  a  turarfi  gli  orecchi:  quafi  il  cercare  de'Sscerdoti  cattolici  per  fou- 
uertirlicoll'apoftaria,ò  vcclderlicoirupph'ciode'tradftoricomeefsifaceuano, 
fofse  lecito  sì  indubjtatamente,chedel  pari  foneillecitoi!  non  darfi  loro  a  far- 
ne ogniifrat'o  da  qualnnqueCattolico  ne  occultnfle;  e  per  non  darli,  come  a 
chleditori  inglufti per d -Tetto  di podtflà,e  di  ragione,negarli,et!andiocoftrer- 
imì,  con  gìuramentcNc  finirebbe  il  danno  nella  morte  de'SacerdorU  ma  fe- 
ce tutta  rinnocentefuTìig'ia  chcglioccultaua,  allemedcfime  pene  de'tradi* 
tori  ,e  ribel'*,  come  lor  complici,  foggiacerebbe.  Dunque  i)  CookeWpor- 
tando  fuor de'fuoi  veri  termini  il  fatto ,  gridò ,  vn  sì  miluag'o  infegnamenro, 
fterminare  ba  verità ,  e  la  fede  dal  mondo,  nè ,  vf^ndolo ,  poterfi  altro  cheha» 
uere  perìfoacciato  il  buon  goucrno  delle Repuhliche ,  edc'Re^ni .  Soegiun» 
fe  vn  chi  che  altro  fi  (o^e ,  La  catedra  onde  vna  sì  peft'lentc  dottrina  s*in  fcena 
ben  da  vcroefser  tarlata,  nè  potere  altro  che  roulnarc  .  Ma  ?!  Toprl'ffovl 
fpropofitò  intorno  sì  fuori  d»b^ni  tolerabii  mifura ,  che  il  Giuftitiere  Pcppa- 
iro  in faft "ditone,  gllcomandòche  taceffe.  TI  P  Roberto  poiché  final  ^en 
potè  farfi  vdire.,  eipofloln  bricui  parole  quel  che  hauca  detto  alh  Bellamy , 
cdeUadepoftolonon  poco  altramenredal  vero,riuolto  al  Gi"dice,Se  vi  fof» 
feri  fdifle)  la  patienza  dVdirmi ,  io  miconfidodi  poterui  mrftrarc,  teftimo- 
ni  le  dmme  Scritture ,  le  fpofitionì  de»5anti  Padrf,  rautorirideTeologi  ,  e 
la  ragione ,  il  nfpondcre^  non  airintendimenrodi  chi  m?IeaJdim?nda,pef 
Cloche  conrra  giuftitia ,  e  ragicne ,  per  gr^uem ente  nuocere  a  gl'innocenti  • 
non  offendere niun diritto  nèdiuino  ,  ne  naturale  ranz*  >qne»  che  voime- 
no  appetta  te,  prouerò  ;  dal  contrario,  non  da  queftopcricolarfi  H  buono  (la- 
to delle  Repubhcbe,  de'Regm*:  nè,doueal  giuramento  non  manchino  le 
conuencuolicircoftanze,e(rere  in  veruna  gu  fene  Ces\  munfè 
pofla  altrimemi , Sfarlo. E  cominciaua  dal  meno, efempllficando  nelle  in.  U  rT2nV 
gu  ftedomandecheaumentalvoU  e  daVubntoridi  di  Tom^r. 
ft  ada;mai  Poppamotramifcfi,  ei^^^  folamentr» f.perlo  ,  U^i^,  ^' 
mj>  per  vfarloin  fua  beffe^j  domandò, Di cheetà egli  foffeJed  egli;  Della  me- 
defima  appumoche  Cbrifto quando  il  prcfcntarono  aPilato:alìa  qual  parola 
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k  laute  orecchie  del  Topcllftb  fì  accartocciarono  per  orrore:  e  di  mal  vlfo  ri* 
iioltofi  al  Padre  jDiinque  tu  f  difse  )  fe'sì  ardito  ,  che  ti  metti  al  p-^ri  con  Chri- 
fìo?alche  il  P.  Roberto  :  Chrifìo  è  figliuolo  di  Diojcd  lo  foro  vn  vermine  del- 
la terra  :  ma  il'uoitrcntatrè  anni  compiuti,  e  i  mieialtrettanii)  voi  ,  fetan* 
to  fapete,  che  non  fiaao  vna  mcdiefmia  età .  PafTaie  altre  parole  framez- 
zo,  li  condufse  il  P^dre  ad  allegare  qiiel  teflo  deirEuangeliodi  S.  Marco»  do- 
'  ue  il  Sàluatoreaddimandatodel  quando  farebbe  il  dì  dell'eftrcmo  giudicio  > 
rifpofc  5  De  die  ilio  ,  vcl  bora  j  nemo  fcit ,  neqiu  Angtli  in  calo  ;  ncque  lim 
lius^ntfi  Pater:  eloggiunie ,  che Chrifto indubitatamente  iUapeua ,  cornea 
teftifica  9  e  pruoua  ii  Dori  ore  S.Girolamo  |,  rifpondendo  al  valerfene  d'- 
Ario contro  alla  diuinità  di  Chrifto  :  e  potè  non  per  tanto  affermare  di  non^ 
faperlojin  ordine  al  riuelarlo  a  chi  ne  l'addimandaua,  per  leglufìe  cngicni,che 
dal  medefìmoS:.ntofi  allegano  .Hor  qui  nell'Inghilterra ,  la  condiiion  de - 
Cattolici, di  dare  i  Sacerduri  a  tormentarli,  e  vcciderli,edifertarla  vera  Chie- 
fain  quelRcgnosUon  efsered'akra  maniera:  e  li  faperedoue  fi  occultino,  ben 
pottrfi  accoppiare  col  dire  dì  non  faperlo  ,  in  ordine  al  darli  in  potere  di  chi 
centra  ogni  giufiùiaglì  addiman  ia .  Vdito  ciò  il  Poppamo,  nè  hauendoche 
fi  due,  nè  volendo  parere  che  tacendo  approuaflequel  dettOjfidiè  a  chiamar» 

10  fanciullo,  a  cui  non  ifìauano  bene  in  bocca  Scritture,  e  Padri  ;  efe  mai  ne 
hauea  pur  Iblamente  aperti  i  libu',evedute  le  prime  carte?Peggior  fu  la  giun- 
ta che  vi  fece  il  Cookc,  cioèvnatcmpefla  d'ingiurie,  e  dì  villane  parole.  Ma 
ilPa^ìrenon  per  ciò  dentro,  ned  fLU3ri  alterato,  a  luì  ri uolrofi,piaceuolmen" 
tcil  pregò d'infegnargli  coH'eiempioluo,  qual  partito  folle  da  prendeifi  in 
quelfo  f  tto; F-ngiamcrdifTe,  che  la  Reìjia  ingiufìa mente perftguirata,  e  cer- 
ca a  morte  da  vn  Re  nimico  ,fi  campi  in  alcurnafcondigro;e  voi  ne  fappla* 
U  i  doue  ;e  ilptriecutorvel  domandi  ,e  vicolkingaa  giurare,  chela  pendo 
di  ici  oue  fi  n.  Iconda,'^  fct  prirtte;  diremi,  fe  Icdic  v  guardi,  a  qual delledue, 
fecondo  colcicnza ,  e  giuf^;  lì?  ,  v'atterrete  /  Il Cooke , veggtndo ,  che  il  po- 
ter giurare  tra  fauorcucle  al  P.R  berrò,  e  lo  Icoprir  la  Reina danncfo  a  lui 
fe  il  projvteitelfc,  s'apprefe  al  n  c giio,di  fìngeifi  fordo ,  c  mutolo :nè  altro  fi 
vdu  he  il  Poppa  mo  riipondei eli  cafoefTvTe  differente  :  In  ifpecie  nò  (  dif- 
fCilP.  Robvitc  j  auuegnache  i  perionaj^gificn  altri  :  nè  fi  procedette  piu 
auanti .  Rimcfe pei  v  ahi  quiflione fra'Protetknri,ma  tra(portata  fuoi  de** 
fuoi  :ernvni  ,  e  in  fn'le  fuppi  fit  oni,  ncllaqual  Irla  amplitudine  fi  pofa—» 
contradite  :  is  vi  fi  mefhò  valente  il  D'  attore  Abbcts,vrde' macfìri  d'Of^ 
fonio  ,  Icriuendo  il  libro  Deil'Equiuocati  >nc  conerà  iP.idriSourhvvtllo  ,  e 
Gtrardi  ;  che  gl:  fruttò  •  I  D'^xauato  della  Cbìefa  a'V vincef^er  :  al  quale  vn  al- 
tro ne  contrapoie  il  P.  Arrigo  Garnetto  di  piena  fodisfattioiic  a'Catto- 

11  ci . 

Con  ciohauutafi  per  finita  ladifcufTìon  della caufn.Xi  trafsero  in  difparte  i 
Giurati  ,ein  meiìodVn  quarto  d'hora  tcunati ,  il  pr(  nuntiarono  Reo:  e  il 
Poppamo ,  dv>po  le  vf-^te  domande, il  fcntentiò  al  lupplicio de'trad]fori,fopra 
nuifai.ro  ,chec(fcreS  cir^o-e  Romano  ,  riuenutoneli'Ingh'lterra.  Egli  « 
Icmtc  verfo  i!  cielo  le  mani,  e  gli  cechi  tutto  fcreni  in  rendiinenro  di  gratie 
a  Di  3  per  se ,  loggiunfe  in  voce  alta  vn  nmorofi  pregh'era  per  i  fuoi  condan- 
natorio e  ne  ti  >'^i  .  Lìdi  al  Poppamo  ,  che  s^li  pvofcrfe  vn  Predicante  a  va- 
lerfene in  beneficio  dell'anima ,  rendè  altresì  ^ratie  >e  ricuf  )ìlo  :  e  fejiz^.  piti 
rilcgareglilc  braccìn  ,  fa  ricòn  i-^ttonll  a  primiera  fna  carcere  di  Portanuoua, 
aiiiocccrrarlJnelLuubo  •  Nèperciocheccrti  del  Tribunale,  temendone  ^ 
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cheparlcrcbbe  le  nrornaHc  al  la  prigione  per  ccrra,  comnndafirtro  di  rlcon^ 
dunielo  gm  a  feconda  per  lo  Tamigi ,  furono  vbbldiri  :  onde  egli  potè  mo- 
ftrare  al  popolo  la  generofirà  del  fuofpirito,  che  ben  gli  appariua  e 
iiff'lutarcconif^uardial  cielo iconofcenti  cattolici. Appena  fu  nel  LimLo.cd  Tne  del  1^ 
cccogli pjud'vn Predicante  a  prouarfi di mertcìio nell'inferno,  traendolo ali'  jnechtrU 
ere  fia  ;  ma  trifto  il  guadagno  che  n'hebbero,  cir  è,  perdere  il  cuftodc  di  quella 
particolar  prigione,  gii  in  gran  maniera  fmoflb  dalla  virtù  oflerunt::  ncU-a- 
drc,  e  qui  inreramenterenduro  all'vdirloperdue  in  tre  bore,  conuinccre,c_^ 
confondere  que'Miniftri  •    Ma  qui  non  vuole  ommetterfi  vn  fatto,  clic  ben 
chiaro  dimoftra  di  qual  conditone foHe lacofcienzadi  one*  dilicati  ,che  tanto 
moftrauanod:  rifentirfi  alla  dorttina  poc'  anzi  prouata'dal  P.  Poberto,  eab- 
bominata  da  cfl],  fol  per  ciò,  ch'era  noceuoleal  lor  fine  di  Spiantar  la  Fede  cat- 
tohcada  quel  Regno;  doue  al  contrario,  ìofpergirrnrda  vero,  nonchere- 
carleloacofcienza,marclfaceuaiiotanto!ecìto,quanrovtilealmedr^f:moef-.  „      .  -  . 
fcrto:  iccondo  la  teologia  ,  e  la  Rel!gioncde»puri?ulitici .  Adunque  l' Youn-  1  ^'^'^^^ 
gev.ommcfr.riodel  Criminale,  di  cui  ragioneremo  alc^oue,  efaminauail  LuiTrL  ' 
P.  Giouaun,  Gerardi nella  Turredi Londra ,  e  veg^^endolo  ,diceua e^li ,  oftI>  fl  'tl^ 
naronel  aRc',e:onccattolica,periudurlocolPaltru;cr?mplcaouelloche  ^  /'/r^nf^/;, , 
non  poreuanolefueragioni,  così  ^lidilTe.  IiP.  Roberto  Sourhvvclio,  pur 
co:ne  vo.G^fuìra,  ma  più  di  voi  d^fcretto,  e  fauio,  ha  chieflo  di  conferirei 
luoi  dubbi  co  Teologi  noftri  della  RfhVion  riformata;  che  fecondo  Tvfo 


luavera  Kengjone.  Allora  iJ  ^ommels^rio,prefc  il  librodclla  Scrittura 
che  hnuea  fu  lanuola,  e  baciaroicgiurò  Popra  cfso,P.oberto  r-MthvvelIo  dlf< 
porfia  diuenir  Caluinifta:  il  che  detto,  npigHarono  gli  Afsefsorl  luttìavna 
voce  verfo  il  Padre,  A  vn  tinr*hucmo,  ea  vn  tal  giuramento  ,f?rà  pofsibile 
che  non  crediate?  Ed  egli , Più  fìcuro  fon  iodelln  gencrofirà ,  e  coilanza  del  R 
Roberto,  chcTion  della  cofclenza ,  e  fedeltà  del  Gommefsarforil  quale  per  au- 
aeiuura  fi  perfuadecfìrcr  lecito  di  giurare  II  fai  fo.  perche  ne  fiegua  ilbenp^, 
eh  egli  mal  crede  eflcre  il  fouuercirmi .  Ma  fe  (  ripigliòil  Commerfarlo  j  il  So- 
«thvvello  vuol  da  veroefTerde'  N  ìftri,  nolfeguirete  voi?  N-»l  feguirò,diflec- 
gli:  che  non  fon  ioca  rtolico  perche  l'è  egli ,  né  qualunque  fia  huomo  :  e  con 
quefio  fitefnr.no)UiudÌcio,eringanno. 

^  Spuntata  la  mattina  Hel  difcguente,  che  nellTnghJIrerra  erano  I  ventun  di 
Ftbbrajo ,  a  noi  i  tre  di  Marzo ,  e  Venerdì  di  Qiiarefi  ma  ;  Il  Bargello  entrò  a 
dare  al  P. Roberto Pannuntio della  chiamata  aliuppliclo.  Abbracclolo  ilPa- 
di-einvn  Impero d*allegrezza,pcr  la  piucara,ela  più  beata nuoua, che d.-^rpli 
^ potè  se  in  terra  :  e  trattofi  il  berrettin  dì  capo ,  donogllelo  ,  In  fe^^no  rd'lT^  ) 
di  quel  troppo  più  che ,  hauendolo ,  volentieri  gl'el  darebbe  :  e  quealf ,  tutto, 
che  Caki.n:fta,  purein  riguardo  di  quella  fanta  mano  ondeeli  '='ra  ve^ 
nuto,l  hebbe  SI  caro,  che  pofcia  furono  fpefe  in  vano  quante  preghiere  e  3 
quante  cfFci  te  gli  mandaron  fare  i  Cattolici  pel  h^uerlo  .  Nel  proÀenderfiTe 
darfialegar  fu  1  eraticdodietro<^^^  lo ftrarcwrebbe  al  Tiborno, 

^"^Z^^^f^t^^^  'F'         ^^ruocomeme,  folleuarlo 

T   ,       /'?  y^rtra  mercè  :  E  ne  fu  Patto  sì  bello ,  e  le  parole  m  vn 
fcSlvr^^^^^^  vecchio  contadino,  nonfi  sà 

dirvcrfolui,  Iddio  vi  benedica ,  Iddio  vi  a/Tifla,  evi  conforti:  nèperifgri* 
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^  dark)  che  certi  delia  corte  faccffcro,  mai  lertòdal  rlpeterìo ,  feguitandolotitt- 
to  ìnQcmc  congiìocchi ,  e  coii  lebenedittioni .  Glifi  fece  anche  a  ato  vna-d; 
gentildonna  fua  parente,  a  falutarlo^a  fargli  cuore,  a  richiederlo  delle  fuc  ora. 
fioniequihora,  e  fra  poco  in  cielo.  Egli,  graditone  cortcfem  ente  1  affetto , 
Toglleteui ,  diffc,  da quefto fango  (che  v'era  aflai  grande)  e  molto  piu  dalle 
manidiqucfti  vociali dellagiuftitia,  cheinpoco  piuche  indugiate  vi  pren- 
deranno .  Il  rimanente  di  quel  viaggio  il  pafsò  in filentio ,  pcroche  tutto  iii^ 
Dio  col  cuore ,  e  con  gli  occhi  in  ciclo ,  e  con  vn  fcmbiante  di  tanta  lerenita , 
che  mettea  marauiglia,  e  diuotione  vedendolo .  Sol  già  preffo  al  Tiborno  nz- 
izcffì  vn  poco  fu  la  fchìena  a  mirarne  le  forche:  e  quafi  falutatclecon  far  verlo 
loro  vn  aria  di  giubilo,  fi  ricoricò .  Poi  già  loro  innanzi ,  e  fciolto  d  in  lu  l 
graticcio,  fi  nettò  il  volto  da  gli  fchizzi  del  fango;  eveduto,  crauuifatolo  , 
G4m//.  vnodellaCompagniaiuipocodalungi,gittoverfokuilfazzoleu^   ma  noi 
VJ^fiTe  ^  raggiunfe,  HebbeWi  poi-,  edaluiilP.Garnetti,  eda  quefto  il  Genera  (L^ 
1/  S.«.rT  Aquauiua,a cui  i'inulò,  con eiTo  la  narratione  deH'auucnuto  nella  mortc^ 
L  LonIrZ    del  P.  Roberto,  hauuta  da  quel  medefimoNoftro  che  ne  fufpettatore  ,  c  rif. 
il  di         contrata  cofl  quello  che  ne  ho  da  piu  altri,  che  pur  ne  fcnffero  di  veduta ,  tro- 
t.,V  .,7.     uauafifedeliffima^edè  la  Tegnente,  "^^^f^l"^^^^^^ 
Ai  Mari/jil  il  carnefice  gli  sbottonò  il  giubbone,e  addimadaro  daiPadre  (e  gli  fi  permettc- 
1595.           uadiragionarcerifpofto,  che  si,  egli  tutto  in  picverfo  il  popolo  comincio 
con  quel  paflo  dell'A poftolo  a'Romani,  Stue  vtumus ,  Domwo  vimmusifme 
morimur  Domino  mortmun  Stue  ergo  vimmus/iue  T^f '^'f  ,f '^.^^ìf/>j??^f 
ma  non  profeguì  molte  parole  appreffo,  che  vn  vfficiale  della  Gml  itia  gli  di- 
uietò  il  paffardtre:  Chiedeffe  perdono  a  Dio,  e  alla  Rema,e  nuli  altro  .11  Pa-W 
dre,ci>idkgli  quella  mercè  di  poter  fa uell are  in  qucll' vlrimo  ,  ^^^f  ememe , 
cfenzaotó^er  veruno  ;  e  non  concedutagh,  nèdifdettagli,domando  aDio  i 
Tneentol  Bidono  delle  fuccolpe,  allegando  per  se  gl  infiniti  mer.ci  dclli^ 
Vita,c  pnffioncdel  Redentore  ,  fu'quali  fondaua  a  fperanza della  Tuacterna 
falute.  Proteftò,  sèelfere  Sacerdote  della  ianta  Chicfa  Romana,  e  <kU  cfserìo, 
fcntirne,  e  renderne  a  Dio  incomparabili  gratic:  come  altresì  perch  era  Re- 
1.  .  /V  ,      ^  ^;  r-,'«c,\  <:roniMri  a  nipfiel  carroducMiniftnProtC 
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prefnfi  la  licenza  che  rvffiuo  di  Predicante  gh^«-«,..—  --^ 

perlo,cdilIe,  Signor  Southvvello,  fevoiincio  la  (enti te  col  Concilio  di 
Tremo,  vi  denuntio  che  l'anima  voftra  è  Ipacclata:  e  qualche  mafchio  fpro-  ^ 
pofitoera  per  dire;  ma  il  popolo  gli  fi  leuò  contro ,^ndando,  che  l  importu- 
iiotacefsc:  e  pregonclo  altresì  piaceuolmentc  il  P.  Roberto,  dandogli  del 
Signor  Min.'ftro ,  echenon  gìttafie  la  fatica  del  ragionare,  peroche  quantun- . 
que  fotfe p^^r diigli,  maìnon farebbcch'eglinon  morifle  cattolico: e tornatofi  \ 
al  popolo ,  profeguì  :  Quanto  fi  è  alla  MaeftàdcllaReina ,  teftimomo  Iddio  , 
non  cfla  glì  mai  caduto  in  penfieio  di  nuocerle  :  anzi  per  lei  fupplicato  ogni 
ciornoDDJo,  degnafTedarle  in  bene  dell'anima,  e  del  corpo  que  doni  dina^, 
fura,  edigratia,chelidiuinafuaBontà,e  fapienza,  vedcuaeffer leneccfsa-  j 
ri,  e  vtili  alla  falute  così  temporale  di  quefta  vita,  come  eterna  de  I  altra^:  : 
cquìdiniiouo  per  lo  fangue  del  Redentore ,  e  per  le  pretjole  luepiaglie, 
huerentemente  pregamelo^;  come  altresì  per  tutta  l'Inghilterra!  ua  V^^^^^;, 
per  cui  falute (d;(r^^);eperfodìsfattJone  dellemic  colpe,  fupplico  a  ladini-* 
na  pietà ,  piacciale  accettare  quefta  mia  mifera  vita ,  e  morte:  benclie  in  ri- 
guardo alla  bontà  dcllacagion  per  cui  muoip ,  ella  pur  fia  fehciflim:i>.ctoi  tu* 
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jn.-it-'fflma  .Così  appunto  d  'fle:  c  il  canufia"  fpogliatolo  fino  alla  cpinìcia, per 
più  IpcdiramenteclTergli  col  coltello  alle  cn nii  ,gli  adntrò  il  cnpcfìro  alla  go* 
la5cdt'gli,QLiantilonqui  C'ittolici,di(rc ,  mi  ficrio  uftimoiij ,  che  per  qua- 
lunque dirmi  fi  tacciano  quc (il  Minilìri ,  mentre fìarò  penando  fino  allo  (pi- 
rare  ,  ionon  licuro  ,  e  lornon  bado, e  muoio  immutabiinientt  cattolico  .  E 
fin  qui  ragionò  nella  commun  lingua  materna:  tutto  il  rimanente  larino  , 
fin  c'hebbe  voce ,  c  fiato  :  particelle  dc'Salmi ,  e  della  diiiin.i  S'.  ritrui^  in  var  j 
affetti  conucncuoli  a  tal  punto  :  c  quel  tanto  Tuo  -^Deus  meuscf;  omnia  :  e  ?.lla 
BeatifsimaMadredi  Dio  ,e  a'Santi, //^rfw^/r^  prò     :  c  dopo  vn  lietiflimo 
Ai^  expen-ant  lufii ,  quel  le  vi  ti  me  voci  con  che  il  Redentore  in  croce  racco" 
maiuiò  il  fuofpirito  alle  mani  del  Padre ,  Nel  dirle,  trattogli  di  fotte  il  carro, 
percioche  il  manigoldo  gli  hauca  sì  male  adattato  il  capeftrojche  il  nodo  non 
ilcor(e  a  diftringerli  ou'tra  b'fognolagola  ,  durò  aff^i  pendendc  ne  vino  con 
gli  occhi  aperti ,  e'I  volto  nondimeno  ben  comporto,  e  iereno  :  e  fi  b?»tteua  il' 
petto^efcgnauafi  con  la  croce,  continuando  con  quel  fegno  abbomìnato  da 
gli  auuerfarjjilproteftardi  poc'anzijche  moriua  cattolico.  Tre  volte  fi  fece 
il  carnefice  col  ferro  in  mano  a  troncare  il  laccio ,  e  fquartercbbelo  vino  :  ma 
il  Biron  Montioye  jCtutroa  vna  voce  il  popolo,  gricò,Lafcialo  fin  che  muo- 
ia; nè  mori  fenon  dappoi  che  II  carnefice,  con  pietà  non  vfata  il  tra  (Te  di  forza 
per  le gambe, fili  chefinitcchiufegliocchi,  e  tuttoimpallìdì .  Ailorn,dato  il* 
taglio  al  capeftro,nonfu  lafciato  cader  giù  flramazzonc,nè  loftr  ^fcin^rono, 
com'è  conluero  de  gli  altri,al  luogo  doue  trarglile  viicere  ;  ma  fu  ricolto  nel* 
le  braccia,c  portatouicon  qualche  maniera  di  rluei-enza  .Strappatogli  il  cuo»  èaltar 
re,  balzò  a  veduta  d'ognuno  nella  manodel  manigoldo  che  il  moftrauaal  r^^^^ 
popolo ,  e  fi. ni! mente  nei  fuoco,al  gittaruelo  com'è  vfo  :  e  m  quefto  leuar  al*  p  memoria^ 
to  ;i  caore,eilcapo,  sì  che  ognuno  il  vegga  fpiccsto,ncn  fi  eridò  Traditore-^  u  reUttone 
òr/«^,  come  pur  fogliono  a  tutti,  nè.niùn  altra  voce  fi  vdìò  di  contun.elia,  del  F.  Deche* 
òdi  beffe:  ma  vn  filcntio  marauìgliofo ,  e  fu  gli  occhi  a  non  pochi  le  lagrime.  no:e  xn  al^ 
Ilcapo,  fitto  fu  la  punta  4'vn'afta,  fi  pian  ò<^u  la  Torre  del  ponte  iquartifu-  tra  di  Leni 
ron  pendutia  quattro  porte  della  città  .  Ma  ne  r  mafe  etiandio  ne  Prokft.inti  dra . 
vna  memoria  profirteuole  altrettanto  iil'onor  della  Fede cattol'cajche  al  fuo: 
Scriflefi  dico!à,non  effereageucle  adire  la  gran  commotione  'nrerna  ,  che  la 
inorce  del  P.  Roberto hauea cagionata  in  tutto  Londra  .  Qac'Birone  Mon-  ^' .  ^'A^'Af 
tioyecheigridò  il  carnefice  fatte  fi  a  troncarne  illaccio,  DelK.  Religione  di  ^''''"^^'^^^"^ 
quea'huomo,di(le,iononfonditanto(aperechebafti  adarnegiui^'cio-  quc-  J^'jf^*''^ 
Ooloio,chcquantofièalloftatodell'animn  dopo  morte ,  vorrei  la  min  doue  "^/J^*^, 
credo  efferia  fua  :  La  qual  medefimaproteftatione  fi  vdi  in  bocca  a  m(iti  al-       Vsof  ^ 
tri.  Ilcarneficeafferm.aui,Nonhauer  veduto n'unaltromorir  con  cant^>  pie-  ^  * 
tà  vcdiuotione .  Per  fin  quellVuo  deMut  Predicanti  che  quiui  erano,  e  non  fu 
moleftod'vna  parola  al  Padre,  Imnò  i'iniolenz  HelPaltro  ,  ardirofi    turba-  • 
re  la  bella  fine  che  quel  dcgrohuomofaceua. Ancor  in  altra  msn'er?  fi  man* 
tienruttaaia  vìu-i  e  freica  la  memoria  ,efruttuofo  lo  fpintodel  P.  Roberto: 
Cioè  ne'hbricheftampò, così  verfi  ,  come  prcfe,  tutte d'areom.cnto  facro,  in 
noiuifTì  ilo  ftilc  e  in  coltifsima  lunga  Tnglefe,da  lui  compr  fil  In  quella  fua  fo- 
litudmechediccmmo,!  vnfineriufc'togli  fel'cemenre:  difi:izzr.re  iperduti 
dietro  al  dolce  dc'Poeti,  e  de'Profitori,  pcisentllsiml,  quegli  a  corrompe  re  la 
volontà  col  vItio,pcrche  fporchi ,  quefiì  ad  inuolgere  Pinttlletto in  -rrrri,per- 
che  empi;  egli  vn!,  egli  altri  letri  auidiflfìm-^mentejperche  ripieni  di  (piriti  in- 
gegnofi >  c  con  vn  dire  tutto  leggiadria  >  e  fior» . 
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la  chiamata  del  ?.  Arrigo  Vvalpoloalla  Comparrma  diGtesu,  domita  a' we^- 
rm  del  P,  Edmondo  C ampiano  :  quella  del  P.  Eduardo  Fvalpolo  a'meriti 
del  i,  Arrigo.  Eduardo  .perche  cattolico ,  fuo  padre  mi  vuole  erede-,  fua 
madre  U  caccia  a  mendicar  e.  Arrigoperche  della  Co'mpa<Tnia,  fatto  pri- 
gione,  e  voluto  uccidere  dagli  Eretici  in  Olanda,  Rifcattato  davn  fua 
fratello,  dopo  vane  fatiche  tn  amo  de'Semwari ,  ripaffa  all'Mhilterra, 
4  m  quanto  vt  giunge ,  e  prefo ..  *     ^  jì  à 

CAVO  DECIMO.  ' 

"^"^^  ^'^  ^^^'^^  ^^^^^  '  ^^^^^  R^i*"^  non  po- 
Giufeppe  ^/^^^  CO  ciuaiuigiuraro ,  di  mai  più  non  vccidere  verun  Sacerdot<_^ 
Cre/vvello  M^Mfk  Compagniajpeioche  fdlfft)  coll'ìmprenflonc  che  fanno ,  e 
9iel  martino  ^^^Lg^  c?''^  "in"iadi  fanrità,e iapere,chedi  sè  !a(cian nel  p 
del  Artigo  ^^^^^  piudannofi  inort]\cheviuI:ecIieper  ciò  volentler  s'induceflea 
Vvalpo<,o ,  ^   cacciarne  gli  anni  addietro  fuori  del  Regno  que^plu  d'vno,clie 

ne  hanea  prigioni  :  o  fe  veramente  il  giurò ,  ncn  è  tuoi  di  ragione  Scredere, 
che  in  riguardo  a'Seminarj della giouentùlnglefe  che  vedea  fondarfì  da'fuoi 
luddic],  ncltri  Religiofi,  fouente  nuoui  in  dÀicrfe  parti  dTuroparS'induceffe  a 
rompere  il  gturamenro;credcndocÌ,  a  lei,  e  alla  Religione  che  fofteneua ,  pia 
dannoft  fuoridel  Regno  che  dentro ,  Comunque  do  fi  fbfle>il  volerci  bora  ò 
rroteIt3nti>o  morti,fu  si  coflante,e  11  mettere  -1  volere  in  opera  s}  affi  ettaro, 
chein  que'medefimi  giorni,ne'quali  fi  tracua  nllc  forche  il  P.Roberto  Scudi* 
y  vcl  oin  Londra.ficonduceuaa  farne  ^iudicio  capitale  in  York  il  P.  Ai  rigo 
Vvalpolo  :  cosi  l'va  vi  perdè  la  vita  il  Marzo,  Paltro  l'Aprile  di  qucfto  mede- 
limo  annoi  5  ?5.  i.        ^  - 

Era  il  p.  Arrigo  anch'egli  natio  dellaProuincia  di  Norfolk ,  douc  la  famii 
glia  Vvalpoh  per  antichità,  e  chiareizzadi  hngaerìfplende  fra  le  piuilluftri 
Mi  il  maggiore,  e  migKordeTLioi  pregi  ror>o  i  meriti  che  bacon  la  Fedecat* 
toi ica  ,per  cui  (oftenne impouerimento  ,  ef]) j,  pcrfecutioni,  calunnie,  e mor- 
^     ^' chelonoi  più  bel  titoli,e le  raig'liorpruouedella  nobiltà  cbriai?^^^  Iìl^ 
Affili,  ■^iC'.  Compagnia  poi  dee  loro  vn  non  piccolo nccrefcimenro,  non  tantod'huomi- 
c^rdo.chrt.  ni,  quanto  di  meriti,  cd'onore,  ne'cinquedel  medefimofMiguecheal  me- 
[icforo^  e  Mi.  defiiìiotempo  ne  hauea  :  fra'qU'-^h*  i quattro  cran fratelli, e d'cflì  il  maggiore, 
^dLrd!  ta.  ^  P^'^"^^";"^^^^^ ^A^^ft^ nuuenturofo  Arrigcdi cui  fcriuiamo  ;  fìato  n  gl'altri 
rente      ^  '        ■  f  ^'T'^P  ^'^'.^ '''''' dell'anima ,  e  coll'cfempio ,  maefìro  della^ 
rei igiofa  pcrfctrione .  Stud'^  neirAcademia  di  Cantabrlgia ,  vmanità ,  e  filo- 
loha  :  pofcia  nel  Collegio  G:-ayGdi  Londra  ,  gli  Statuti ,  e  leggi  municipali  , 
che  gouernano  j1  Regno  :  e  fon  quelle ,  che  portano  chi  iVè  fperto ,  a  fallrc  fu 
jpm  al  ti  gradi  d'autorit4,ed*ororI,e  di  profitteuoli  vfficjin  Corre.Quiuitro- 
iiandoli  mera poc'oltrea  vencun  nnno,auuenncquel  publicodifpiirpr  che 
Neljssi^     ,d'c^'7;j:^^e  P-E  ^mondoCnmpi^noco'DottoriNovvello,e  Day  nella  chi^ 
li  del  Caftellodi  Londra;  ed  celi  ncfunrtentirsimo  vditore  rpofcia  in  Vveft- 
m^nlter  nr  la  ^ran  fala  della G.'uftitia,  interucnnc all'atto delPaccufarlo, del 
diKnderfi  diseneff),  cprouarofi  roneuidenza  innocente,  pur  nondimeno 
lentenriarlocolpeuole.-finalméreal  Tiborno  ne  videe rfTmiò da  vicino  o^jai 
particolaritaddla  morre,ecelebrollacon  vn  leggiadro  poema  nella  lualin- 
^ua  matcrna:vero  è,chc  quanto  aloriofo  alia  vinudvi  Campiaacaltrettantò 

ebbre» 
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obbrobnofoaYuoI  Giudici,  econdannaiori .  Perciò  ifquifite  furono  le  dili-  ^  o^^^^,,^ 
genze dello  fpiarcche  mandò  farfi  pcrt'JUca  rinueiiire  chi  ut  fc  flc  fautore,  ^;//^ 
già  cheTopcra  non  ne  portaua  in  fronte  il  nome  .  Eccnuiendirc  che  alcuiL^  warti^ 
nonlicuedannofofl"eperrcguirnca'Cattolici,attcro  l'cpprcpulark  fiche  tcce  ^ 
vn^cntilhuomo  citcolicoafuo  rirchio,  epoco  apprcflo,a  ino  dr.nno:  che  tu,  y^^u^ig^ 
mozzarglifi  vergo i^nolamentc  gli  orecchi ,  e  condannarlo  n  prigicnla  perpe^ 
tuardouc concimato  da'patimentipiuchedagli  anni,  morì.  Hor  ciafcunadi 
qiitfte  comparire  del  P.Edmondo  furono  al  giouane  Arrigo  yna  vma  Itrtio 
nedl  verità  nelle difpurc  ,  di  manluetudinenella  condannatione,  di  fpinto 
eroico  nella  morte:  le  quali  tutte  coirattentifllmo  offeruarle  gli  fi  fcolpirono 
sì  faldamcnte  nell'  animo ,  e  con  sì  dureuole  imprefljone ,  e  forza  di  Ipirito, 
chequanrohcbbepofciadi'bene,  per  Tanimadaindi finoalla  morte,  anzi  la 
mortclkfTachefail  maggior deìiioi  beni,  da  effe  il  riconobbe.  Peroche  pri-  Altri  ti  fan* 
mieramcnre ,  (e  già  non  era  da  alquanto  prima  cattolico,  il  diuenne  :  nè  fola-  no  flato  femn 
mente  cattolico>.a  difenfor  della  Fede,  prima  da  Caualiere,  mentre  non  fa-  pr^  '''[''^^'f 
peuaakri modi,poida Teologo, quandomelToda  parte  lolìudiodcilelcggi,        l^i^ro  de 
rutto  fidlede  air  altro  delle  quiftioni  controucrle  in  materia  di  Religione  :  /^"l]' 
con  vnsìfcliceriu(ciruI,chencfu,fipuodire,a  vnmedcfimo  tempo dilcepo.  ^HJ'J^  ^'^^ 
Jo,e  maeftro  :  peroche  tra  collafcicnza  ,col  zelo ,  e  coH'accorto  vfar  i  vnoc  c^.]^ 
raltra ,  gli  venne  fatto  di  torre  al  totfia  fino  a  venti  giouanl  di  non  ordin^^ria  /.'^^.^^ 
conditionci  quali  poco  apprcffopaffui  oltremare,  altri  fi  renderono  Keli-  ^JJ"^^, 
glofi,  altri  dopo  g;àconfagraticolSaccrdotio,ripafsaronoall'Inghiiterra  per 
ifpeR^crul in  beneficio dciranimeifudori,  cM  fanguc .Finalmente  ,dail  in-  ,,,/^^^/,or/<,. 
teruenirche  fece  alla  morte  dei  P.Edmondo  gli  fi  acccfe  nel  cuore  (c  l  accen-  ^^^^^^  ^^^^^ 
na  egli Reffo  nel  fuo  poema)  vn  ardentiflìmo  dtfiderìo  di  far  la  mcdefima  vita 
che  e^li  nella  Coirpr-gniad' Giesù,  e  la  medefima  morte  nciringhilterra  in 
feruigio ,  e  gloria  c^e' la  Religione  cattolica .  E  gli  affrettarono  il  ce nfeguirne 
Padempimento  ,  laRcina, e  i  Configlieri  fuoi  cofìrignendolo  a  fuggirferc_^ 
di  colà  ,  doue  eracercoda  Commeffar  j ,  eda  fp  e  con  iftraordinana  diligen- 
za, perfarloil  mal  capitato,  fedtfi"e  lornellemani,  a  cagicn  dell*  hauer 
"  cuadagnatoalla  Chìcfa  cattolica  olrreaque*  più  altri  de*  quali  ho  detto  pcc' 
anz  ,  Ticorn  Fdaarco  Vvalpolo  luo  parente,  e  finda'piu  teneri  ?nni  Itretta- 
mentp  am'co.  Era  quefti,  giouane  per  naturai  a  birudine  ottimamente  dilpo- 
fto:coltifsimo  in  quanto  c'mànleradi  bello,  e  nobil  coftume,  che  aggiunto  ad 
vna  l  u  Ccmdidezza d'animo  innata, il  rendeua  fommamenteamabilc  :  epei- 
do  (oltre  primogenito  )  caro  fuor  di  mifura  a  fuo  padre  ,pelsimoPuritano,c 
allainfelIcefi^lluolo,finc.aafi dalle  fafcc,con  grinfcgnamenti,ecoli\(rem.pio 
maeftro  del  Caluinirmo.PercIò  il  noftro  Arngo,primad'hauerlo  mteramen- 
terenduto,efuo,  hebbc  a  penargli  intorno  vn  annocpiu  mtfi,  econriiuo 
in  batterie, hor  d'argomenti ,  hor  di  prleghi ,  hor  di  faluteuohammcnitio^ 
nI,guadagiundonea  palmo  a  palmo  l'oft  natlone  ,ch'ciVltima  ,  erac 
volte  vlncìbileritiratade'Puritanl.  Al  che  non  poco  vtilc  gllni'fci  il  dptPh  a 
ies?ere  le  ConfefsIonldlS.  Agofi'no,  eli  librodella  Imlrationedi  Chr  Ito» 
che  va  con  titolo  d!  Gerfone^  È  al  contrario^fnrglì  vedere  'l  furerbolpiriode 
fuoi  medcfimi  CaUiinI ,  neldifprcglar  che  fanno  tutti  i  Ccncilj,  tuttn  Pndri, 
Dottori  della  Chiefa  Greca,  eLatina,  ftatì  il  fiore  della  (apierza  ,  ?1  inter- 
preti della  verità,  e i  maeftrl  del  mondo:  e  ccftoro,  non  alrnmenti  ched  vna 
frotta  d'Infenfari,  a  petto  di  se,  ne  ragionano,  e  fcriuonocon  iflra pezzo  . 
Ma  quel  che  finì  di  darglielo  vinto ,  fu  vna  lettera  che  gl'inuio  :  e  qual  che  le 
^  Dd    2  ne  fot: 


mentre fedeaa  a  caaoh  c  al^n^^^rt^  a  fcnucria, pcroche  renduta al  giouané 

ro  pure  il  vi  e  "e"  aTpS^edo  r  f  '  P"  ^"3"' 

-       n'era  fuor  di  veduta  e  '  ^^"^  ^^^  ^  '  '  ^PP'""" 

chiedere  a  Dio  Xcf  rconrr!r"Vfi  d.'rott,ffìn,o  pianto ,  e  in  alte  voci ,  di 

auantihebb^piXbbifraoalU 

dre,„èindt.sfoa  pro|ffuf?catto  ,c^^  ^^^^  P^- 

cioche  s'appartiene  alle  cofc  nnftr.  •         P°,'      ••'"«en.-ffe  ,  per- 

degno  adf?^„e  ^nemoda  ^'P-  Artico, 
coiadisrefsione.  -  Il  romor  dunaS.  ;1 f  °  ^    pernieflba  vnapic- 

adoperòpcr  ifmuouerire  St"w^^^^^ 

vn  padre  per  nuura ,  e  i  fa  lfo  zelo  in  vafe?"'"^  ' 

dorrebbe  vedere  vn  fi<>liuolomnrt,    ^"P""f?"oP"R5l'gione:  acni  nicn 

auni ,  quanti allSc«  taua  F  iù/r^«r^  eli  ventldus 

colico.  Dielio afoddunS'^.rr^^^^^  chel»„erlocat. 

qu.fti  nulla  pote,»S.Tcondffaconu^^^^^^^^^^  Norfolk:  e 

meno  inutilmente dè'prin^  Ad'Zjt  L«'dra;ma  nulla 

tutto  improuifo  la  fpieSaSad  i^^rcht  r^^^  fouuerfìone,  vndì 

granclÀnalla  P  u  ci>e  v" paSre Selefr  edategli^ome  vn 

Andaffca  procacciare  fua  vrrateiuffoSni^^ 

pifta  ,ri  Jiraentichìd'liauer  padre   e  iti  '  T^^^^^ 

dluiper  non  generato,  nèft^o-  ll^nt       I"S''''t^n-a  :  ellaaltresMuu. 

volerefenertcLdi  /aràfolS'bl^n^^^^^^  ^'^^'^  <^°""-^ 

ilata  rn  ^dte  cf  vno  fùergoS  ioftui  HY  '  '  infe'i'^e ,  peroche 

del  Tuo  fangLie.  Così  eHa  •  X  '*''^°n'''cdella  fua  patria , e  inf  imii 

D.olnvnLu^.h  n[l^^^^^^^^  iagratia  di 

■  pazzamente!maginò,cheT dir  '^"'^''-^     l^^  gia, 

tamente  alleuatotmeùere^ónl ud i^^^  ""-"'"^ 
derfidalIafamecoKaSfaS™^^^^ 

gentilhiiomo.e  primo^en??ó  Mi  ;  v.uere  accat  ando  ,  nato 

checonfunutainpo^o^ucK^^^^ 

ne  portaua,tornerebbeff  raunedutoSie  fuc  h  l  1-  ""f'^T'',^'!  danaio  che 
V^.»,rl  Vz.  conTolariora  lo itoi  SSr^n^^ 

<<•  0«.*r,  darono  alquanti an  ì"  i^or.m.  1 ,  .  '  P  ^  uu''  ?,""«"'menti  in  che  gli  an- 
M  1,90.      leglo  Ingl^^fe  di  Roma  nS  k  J  r^^V  ricoucrò  al  Col- 

fcienzc  ^Ti  leelod  Dreff,       ,    •  paff'.tiui  ne  gli  ftadj  delle. 

dOnòaD^oSu«a  efo  'T'°  S'^.^?«'-Jote  in  FlanJi-a',  eqfiw 

trratati^annTa  S^Sm,  r     ^^-ft^'a-^jlie sé  ftiTo, entrando  in  étàdJ 

tov  (Te.ne  godèl'rn<;lvllterra,  efurnnoò  ?;!n.       •  ^^'^^^^^^ 
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fimepeiTecutionljC  in  continui  lifchi  di  morte.  Nè  più  di  tanto  può  dirlì,per 
comprendere  tutto  infieme  il  gran  ca|.  itale  de'meritiche  accumulò ,  cportò 
fedo  a  ricambiarglieli  Iddio  in  altrettanto  di  gloria  ,  quando  il  chiamò  a  sè  a' 
tre  di.Marzo  del  1637.  contandone  egli  d'età  fetrantotto  .  Morìccn  grande 
apparecchiamento  e  tenerezza  di  Ipirito  >  e  con  quella  fomma  rranquìlliià,  c 
quiete  d'anima  5  che  bene  iLiua  in  vn  fede!  Operaio  >  che  dopo  quaranta  anni 
di  continuato  lauorojfj  metteua  a  prender  ripofoiC  dormir  nel  Signore.  Tor- 
nando hora  ad  Arrigo  Vvalpolo  : 

Laconucrfi one  del  giouane  Eduardo ,  fua  opera ,  aggiunta  alle  altre,  il 
mileroin  taldirpettoai  Tclon'ercCecilio  ,  al  Segretario  Vvaifmgamo  ,  al 
DudlcyContediLeicefter  5  e  a  più  altri  di  que'maggiorMinlfìri  di  Stato  ,6 
foftenitori  della  lor  nuoua  Religione,  cheil  vollero  morto,  e  ne  fpcdjron  per 
tutto  lettere ,  c  Commeflarj  in  traccia  :  e  n'era  il  cercarlo  sì  foliecito ,  e  im- 
portunojch'egli  non  fi  hebbe  a  fufficientemenie  guardato  in  vn  ftdel  nafcon* 
diglio  della  fua  mede fimacafa  :  per  cio^vfcitone  furtiuamente  ,  e  rrafuinndofi 
pcrattrauerfo  campagne,  e  bofchi ,  appiattatoui  il  di,  e  la  notte  in  vìaeglo  » 
fall  dalla  Prouincia  iua,di  Norfolk  >  a  quella  più  Setrcnrrionalc  d'York;  do- 
uctroaatoaCafìclnuouovn  legno  pafieggcro  per  Francia,  vi  fi  tragittò; 
non  richiefto^da'marinai  di  fua  conditione ,  nè  /orprefo,©  fcontrato  dalle  nani 
Inglefi,  che  continuo^orreuano  quel  canale.  Tocco  appena  Roan,  e  Parigi,  v'entro  a  it, 


1584.  Mi  poc'oitre  al  primo  anno,  diftempftratogli  da  queflo  viuer  noftio 
pericololamente lo  (tomaco, fu  bifogno cambiargli  il  Nouùiato  di  Roma  in 
quello  di  Verdun  ne!  la  Francia.  E  già  con  tre  nuoui  anni  di  ftudio  ,  formato 
Interamente  Ttologo ,  fu  concedutoal  Principe  AleffmdroFarneie  in  aiuto 
dell'anime  deToldati ,  che  lotto  luì  guerreggia  nano  nel  Li  Fiandra  :  nel  qual 
faclcofinfl.no  miniftcro  il  rendeua  in  gran  maniera  gioucuole  il  valer  egli  fcn 
lo  per  cinque,  a  cagion  del  parlar  chcìnpen  i  cinque  lingaedluerf^.Hor  men* 
ire .  loldaci  luernaaiino,iro  il  P.Arrigo  aTornay  a  ri  fiorar  ufi  i'anlma  con  al- 
quanti mefidi'piu  afIìduabratione,e d'altri elercizj di  tpinto,  nel  tornarfcnea 
Brugcs,dièin  vn  guato d'Oianded  che  fel co nd afferò  come  prigione  di  guer- 
ra a  Flinfiiga  .Qjiui  non  hebbe  altro  miglior  albergo  che  la  carcere  de'mal 
fattori    '       ■    "  ^  - 


ae- 


roicacanta .  Era  dunquela  carceredoue  fuìnchiufo  rilerbata  illa  giiiridirtio- 
redcl  M  icfirato  Oisndcfc,  ma  la  piazzi  in  guardia ,  e  in  mano  alold.ni  In- 


r   --.k  4.115 IV  ivii  pi x^njn  ui  ^LiLii  aiiiiigau  e  ca' proprio 

mal  talento  de'Caliiinilli  che  ercino  ,  e  "dal  fa  pere  il  mortai  odio  In  che  tutu 
la  generarione  de'Gefuiti  era  al  lor  fupremo  gouernatore  il  Conte  di  Lelce- 
lte->ficonuennerodi  leuargli  la  vitame  DOtcndolo  per  veruna  ragion  che  ha- 
uefTerofoprajuiindufTero  perdanariqué'dellamedcfima  carrerc,rurti  feccia 
c  erecici  ,  e  huomini  di  lìial  affare  ,  a  dargli  menrrcdorm'fTc  d*vn  coltello  rei 
petto:  agcuole  dipoi  farebbe  il  far  credere,  lui  medcfimo  ,  vintodalla  difpe- 
carione  ,  efferfi  con  le  fue  mani  vccifo  .  Nè  a  mettere  in  effetto  il  \oU  ■ 

D  d    3  manto 


414,  DELLMNGHIL  TERRA 

niaiKoa  glicfecurori  aUro  che  il  potere  ,  prefuppofto  il  douerlo  vcclderé_i 
nicnrre  doumiire  :  ciò  clic  proiiadfi  alquante  notti ,  hor  fegiicn  te  mente ,  hor 
jntrameflfj  ,  e  lontane ,  mai  non  venne  lor  fatto  ;  tuonandolo  a  ogni  bora  deb- 
ito, e  mpuentefi.  Mercè,  ch'egli,  ò  da  sèmedefimo  rauuifafle,  o  il  rilapefle 
>  altronde,  continuòpiiimcfi  atener  tutta  la  notte  gii  occhiaperti,e  vei^ghian- 

ti  in  guardia  della  ruavifa:il  che  nondimeno  fu  vn  si  penofo  camparglìelajche 
glie  l'hebbe  a  distruggere  :  mafllmamente aggiunto  quel  sì  continuato  veg- 
ghiarea  gli  altri  fuoinon  piccoli  patimenti,  e  della  fame,  e  del  maluagio  vìt. 
to,e  del  sì  atroce  freddo  (  ceroche  tutte  alla  icgglcredi  panni , come  fu  prefo) 
che  vedutolo  vn  Rufel  Capitanoeretico,egià  neiringhllterra  fuoconofceu'* 
te,  glie  ne  prefe  tanta  pietà,  che  trattofi  qui  di  pre/cnte  vn  giubbone  dì  rafo 
chehaueua  indofib ,  il  cofìrinfecon  amoreuoli  preghiere  a  veftirfelo  :  la  qual 
inoftra  dibeniuolenza ,  e  di  fì  ima ,  vdlfenon  poco  a  metterlo  in  più  rifpetto 
aque^^ruoiinfidiatori  della  prigione .  Intanto  jrilp.putafi  nell'Inghilterra,  e 
in  cafaVvalpolojln  prigionia  del  P.Arrigo  (  e  ne  portò  la  nuoua  vn  Capitana 
diqueila  piazza)  Chriftoforo,  vnde*fratellì  d'Arrigo ,  prefo  vn  qual  cheli 
fofle  altro  cognome  da  non  vel  riconofcer  dentro  quello  che  era,  paflb,come 
lei  vago  di  vedere  l'Olanda,  òdi  termarfi  a  quel  campo ,  col  medefimo  Capi- 
tano a  FliOinga:  vide  il  fratello,  e  fugli  di  confolatjone,  e  d*  aiuto  fino a-# 
trarlo  di  quella  mifera  cattiu'tà ,  dopo  vn  anno,  e  più  da  che  v'era ,  fummi» 
niftratogli  da'Catiolici,  mafnmamente  Inglefi  ,  il  danaro  bifogneuole  a  rìf* 
cattarlo .  La  qual  miferlcordia  Iddio  pagò  a  Chriftoforo,con  farne  a  lui  vna.^ 
■  fimi  le ,  e  maggiore,  di  trarlo  della  mifera  cattiuìtàdeì  mondo .  Peroche  fu  sì 
ammirabile  la  pa tienza,  eia  ver^  allegrezza  del  cuore  con  che  vide  fuo  fratel- 
lo portar  le  afflitiioni  di  quella  duriflìma  prigionia ,  che  fapendo  egli  Io  fpirìto 
rifentito  ,e  la  mal  fofferente  natura  eh'  era  quella  del  P.  Arrigo  già  fecol.jre  , 
hebbe  in  grandlfsima  opinione  la  Compagnia ,  cioè  lafcuola  doue  hauca  im- 
parato a  formar  fi  tanto  altro  da  sè  medefimo  ,  che  tutto  era  in  luigenerofità 
dì  virtù ,  quella  che  prima  era  focofità  di  natitraie  fcnza  più,  fermòVeco  (ieflb 
F-r^trì  /I»  17,  di  rcnderfi  Religiofo  ,e  noftro;  nè  tardò gran  tempo  a  mctteiioin  effetto.  In- 


,  .  .    gli  .... 

achii  /'  anno  Tornato  inlibcrràilP.  Arrigo  fu  Tcnirar  deiranno  1 590..e  già  in  BruflcI- 
1 606.  les dando  pane  a  vn  fuo  confidente  amico  in  Roma  delle  non  poche  gratie 

fittegli  inqacirannodaDio,Emmifìata(dice)lacarcerediFliTsihgavna_^ 
;e  crejuvei  (cuola  ,  doue intendere  con  pìu  chiaro  conofcimento Iddio ,  il  mondo,  e  me 
0  ii.f^t  {jeTì  fìeflb.L'erefia  non  può  formarfi  nella  nortra  imaginatlonecofa  sì  vana  ,  eh* 
ì*Ai0  afTaipmiiol  fia  in  sè  ftersa:nèpuo  faitoedefcrittioneò ritratto  che  la  rnp< 

prefcnti  sì  laida ,  e  fozza ,  che*  a  vedernel  le  opere  non  fi  triioui  peggiore .  Io 
ne  parlo  per  irpericiiza  hauendone  bcnprouati  i  modi  dello  fcelerato proce- 
dere: parlare  ccntiimeliofo ,  gittar  beftemmie,  e  minacciar  fuperbo,  promet- 
tere frodolenre,  operar  che  tutto  è  perfidia  ,.e  tradinjento.  La  mia  impcrfet- 
lione ,  e  la  debolezza  del  mio  fpirito,  m*han  dato  a  conofcere  più  chiaramen- 
te l'infinita  carità  di  Dio ,  la  protettionedella  fuadcfira,  e  gli  effetti  della  fua 
j^l  medefìma  pJ^o^-'^denza  fopra  quegli  che  lui  inuocnno  ncilcloro  ncccfsifà ,  c'ipruouano 
I  g.  dt.M.iggio  fcampo  nc*pericoli ,  e  luce  in  mezzo  al  le  tenebre  :  e  doue  più. abbonda  il  prc* 
1190.  ^^^^'>     I  ticmiftrlcordicplu  largamente  fi  fpandono.  Cosìegli  :  e  fi  offerifce 

afpendercdi  buon  cuorcfino  alla  croce per  la  gloria  di  D-O  quella  quafifc- 

cunJa 
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concia  Tua  vita  :  perochc  come  vicende  del  carcere  di  Fl  fllnga  fc  flc  ò  rinato, 
ò  lilulc/tato,  in  quanro  non  v'era  morto ,  ragion  voleiia  ,  che  quella  nuoua 
vita  tutta  fiadopcraflb  in  lerulgiodiqiicllo?  dalla  cui  benignità  la  riconolce- 
iia.E  nuuegnache  non  gli  mancaflc  intorno  £  che  cfercitare  il  zelo  della  rua_-j» 
carica  nella  Fiandra,  doVie,oJtre  al  promuouere  nella  pietà  i  Cattoljci,facea  di 
tanto  in  tanto  qualche  nuouo  acquilo  d'Eretici  allaChiela,  nondimeno  il 
fuo  cuore  tutto  nciringhilterra  glie  la  faceafo(pirareccn  ardenii(Tìnii  dcfi- 
derj:  peroche  iui  il  faticare  era  piuabbondante,il  patire  più  necclTarioje  con- 
tìnuo ,  il  morire  per  la  confefifìone,  e  gloria  della  Fede  cattolica,  tanto  più  ra- 
aioneuolea  fpcrarfuquanto  più  vicino  a  confeguitfi.  Fece  fi  dunque  a  diman- 
darla piuvoltea^PadriCrervvclloÌARoma,ePerronio  inllpngna:  efempre 
con  doppio  mtTÌto,edi  zelo,cfferendori,ed'vbbidienza,rugge'ttandoogni  fuo 
defida-io  a  qualunque  fofle  di  lui  la  volontà  5  e'Idilponimentcde'Superiori  ; 
perciò  così  apparecchiato  a  non  veder  mai  l'Inghilterra ,  come  a  fubitamente 
pafTiruì  :  Ecce  me  (Icriueegli  al  Crefvvellojrgualmente  difpcfìo  ad  dfe^re  per 
molti  anni ,  anzi  per  fino  alla  morte ,  Sagitta  abfcondita  in  yharetra  ',  ò  vero 
Mffaad  extremum  terrs, .  Molto  più  ardenti ,  e  continui  erano  i  prleghi 
cheneporgeuaaDiO,  dalle  cui  fole  mani  attcndeua  radempimentodiqiJel 
fuo  altrettanto  geiicrofo,  che  vmiledefiderio  rene  fu  efsudito-,  e  per  tal  via, 
che  fecondo  il  gìudicio  vmano,parcuacheil  dilungafredalt*lnghllterra5e  pur 
fuquellache  vel  portò.  Peroche  1 1  Perfon io  ,  hauuiolodal  Gencralein  aiuto 
de'SemInarjda  lui  fondati  nella  Spagna,chiamouuelo ,  e  l'adoperò  alquanto 
in  Slu'glia,  pofcia  in  Vagliadolid,fecondo  Supcriore  al  gouernamento  de'gio- 
uani .  Ma  pericolando  il  Seminario  di  Sani Omer  per  lo  indugiarglifi  in  paro- 
le 5  ch'era  in  fatti  negarglifi  dal  Gouernatore della  Fiandra  gli  annoiiali  fufli- 
dj  affcgnatldal  Re  Fiìipp^^a  quella  nobile giouentùinglefe ,  che  già  "n  nco-^ 
pìccolo  numero  v\accorreua,fu  meftìeri  fpedite  alla  Certe  in  Madrid  vnhuo- 
"  mo  di  quel  fenno ,  e  di  quelle  maniere ,  che  bifognauano  p'u  che  ordinarie  a 
bencondurre  queldiffic  lifiTimo  affire  co'M'niftri  del  Re .  Per  ciò  il  Perfcnioj 
rreflfì  gli  occhi  nel  P.  Arrigo ,  fentì  dal  fuo  cuore  prometterfi  dllu?  quello  che 
dipoi  veggendolo  sì  felicemente  compiutOjappena  che  per  la  troppa  allegrez- 
za fd  perfuadefle  :  e  fu,in  piccolo  fpatio  di  tempo  frifpetto  al  negotinrdellc^ 
Cort')  trarne  altre  nuoue,  e  irrepugnabili commefTioni  ?!  Gouernaror  del- 
la Fiandra  :  eflereammefTo  a  renderne  le  douute  girarle  al  Rc:dar  volta  indie- 
tro,  e  forn're  in  brieue  vn  sì  lungo  viaggio  :  vero  è  che  buona  parte  d'eflb  per 
vn  mare  sì  rotto  da  furio  le  tempefte ,  che  più  volte  fi  v'de  fu  l'andar  fotto ,  e 
necorlevoce  comedi  già  perduto.  Finalmente  prefo  terra  in  Fiandra ,  prc" 
Tentare  a  cui  fidoueano*"gH  ordini  del  Re ,  e  inuiarne  l'adempimeino  :  e  con 
ciò  fatto  à  sèftcjOTo  il  proceflb  della  fua morte  (perociie,  erme  a pprtflb  vedre- 
mo, quefte  furono  le  cagioni  del  toriTìcntarlo  quattordici  volte,e  finalmente 
veci Jerlo)  procacciare  nnue,  e  pa (faggio  per  l'Inghilterra  :  conceduta.eli  a ca- 
gionedi  merito  per  quefta  sì  felice  fatica  in  bene  de'Cattoiici  di  quel  Regno. 

Era  la  ftagione  nel  più  di  (acconcio  5  e  per  icolofo  tempo,  d' forfè  quanti  ^ne 
corrano  in  tutto  l'anno  ,per  naulgare,  cioè  verfo  1.^  fin  del  Nouembre  :  né  in 
verun  portodi  Fiandra  fi  trouauanohgn'nèdn  traffico,  nè  paff^gRerl,  fo- 
pracui  traegltarfi  a  Londra  ,  ò  a  veruna  delle  Prouincle  marine  dell'Inghil- 
teria  a  Mezzodì,  per  cae'on  della  peftilenza,  di  che  tutte  erano  ammorba- 
te. Soìoin  portoa  Dunkerekeran  tre  nani  da  guerra,  quanto  ben  crrreda- 
tc>e  forti,  tanto  arrifchiace  a  ogni  periglio  di  marcjc  ftauano  fu'i  metter  vela,c 
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proda  verfo  1  Inghilterra ,  e  la  Scozia ,  per  nuiraltro ,  die  correre  runeoin 
piagge  d,  que  due  Regn, ,  a  farui  loro  cacce ,  e  lor  prede  .  Sopra  vna  di  qudte 
ilP.  Afr.gohebbe  hiogo  epromeffa  dal  Capitano  ,  difporloa  lua  ventura^ 
1  pnmo  htodell'Ingh,|terra  fettenrrlonale,  chegli  venlffe  veduto  :  man^ 
fi,  ,  tofto  ,  chequello,  che  douea  effer  viaggiodi  due  brieui  giornate , non  ne 
haueffeper  giunta  fin  preffo  a  dodici  di  tempefta ,  e  conuario\ento,  da  cui  ri- 
lolpinn,  e  trabalzati,  andarono  fenza  mai  acqiiiflare  tenendofi  fu  le  volte  vev 
fu ,  cgiu  quell'oceano.  Alla  fine ,  il  quarto  dìdel  Dicembre  dell'anno  i^U. 
abbonacciato,  hebbero  innanzi,  per  lo  correr  che  fà  lun?o  fpatio  contra  ^ 

Il  mare,quello_chech,araino  Capo  di  Flamborough  nella  Prouinciad'York! 
e  quun  mefso  ,1 P- Arrigo,  e  certi  altri  fu'l  palifcalmo,  il  pofero  fu  quel  lito  , 
epregatagU  niiglior  fortuna  interra,  chelaproiiata  in  mare,  partlronfi  ' 
IlPadrc,  coneffoaltndue,  venuti  a  Bridligron,  india  Kilham  lafera;  qul- 
lu  prefero  albergo ,  quattro  ,n  cinqueleghe  infra  terra .  Intanto  vn  chi  che  fi 
foffe  detr.,g,ttat.fi  fu  I  medefimo  palifcalmoche  il  Padre,  prefolo  a  olperto 
t  r 'nft  V  '^^Tur'"'  """^^  f«rriuamente  del  Regno,  corfe  adenuntia^ 
loal  Giuftitieredi  Ktlnam  :  eqoefti  incontanente ilmandò  foftenere  in  huo* 
na  guardianel  medcfimo ofticre ,  e  fignificarlo al  Maeflr.no d'York  ,  onde, 
pofciaatregiorn,,  torno  vn  fiero  comando  del  Conte  d'Huntington  quiuf 
Gouernatore,  eGener.i!e  in  quelle  Prouindea  Settentrione ,  di condu  te 
infernaYork.  Q-.m,  fu  accolto,  echiufoin  vna  fegretiflìma  pri-ioncel- 

uei  da  lui  (  che  la  diede  fchietnfUma  )  e  inuiare  al  Senato  di  Londra  ogni  per- 
tico ar  cpntezzadi fuo  efsere ,  e  conditione .  II  chefatto ,  fl concedette -^d  aK 
eunid,  v,fitarlo:eilP.R.ccardoHoUbey,  cheinquelleProuind^^^^^^ 
faceale  part.dell'apaftolico  huomoch'egli  era,trc«ò  monierad'inu  .rgllfue 
lettere,  ed'hanernenfpofta  :  eda  amendiiequcfte,  edal  P.G^^ 
e  molto  più  dal  loro  Superiore  il  P  Arrigo  Game.to ,  che  ne  comp"ò  pSa- 
menteliftor,a,trarremoqu..ntode]lcdifpute,de'toruisnti,  edeilabeatZ. 
morte  del  P.AingoVvalpolo  ci  rimane  a  fcriuere..  eieiiabeata^ 

H  rcpcllffh  Melato  EfamìnAiore  MV\  Arr^o  Vvdpolo.vieve  da  Londra 

uenido;  eghdffpurand,  hfottomette  :  efe  ne  dà  quale  he  lami  ^ 
tn  -varte  qu,n>om  ddkpropoffe  a  dthJtere .  ICattohcUt 
mandano  offerire  lo  (campo  dalla  prl^Houe ,  e  dal' 
la  morte:  egli  ,  conf^rande  efetnyiodi  wr'  ' 
tÌ4,  lo  rifiuta^ 

CAVO  rNDEClMO: 

Arnso,e  il  fuoeflere  flato  in  Fiandra  col  P.Guelielmo  Holt,  e 
col  Perfomo  in  Kpagna.e  da  lui  -nuiato  a  Madrid  trattato  4 
affin  per  la  giouenrù  Inslefeco'Miniftri  di  quellaCorie,  ne  » 
m^n'^r^oTiT"'''""  capeuoledigran  penfieri,e  cSi| 
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fio  afconderul  »  elcffcro  il  più  /pcrto  in^cfìrochc  baiìc  fiero  in  lai  nrtc  -  clcè  H 
Topcli lucili  cui  fi  vniuano  quanto  il  più  cflcr  pcflanoin  fommo ,  l'aftutin  c  la 
crudeltà.  Perciò  trattatolo  di  prigione,  lo  (pcdirono  a  Yc.ik:  vero  è  che  ncdi^ 
viifer  le  partasi  che  colàadopcrafle  folo  Taftutin  in  \fficio  di  Slnd?.eo,pcrcia  in 
Londra  la  crudeltà  in  opera  di  tormentatore.  Intanto,  mentre  il  Senato  coii- 
fi^^Iia,  nitntrc  il  Topcrfifocnnìinaquelie  oitrnra  pir  0  n-cnrkghc^cl  cfc  no 
da  Londra  s  York,  i)  P.Arrigo  hebbc  la  prinia,piu  tofìo  fcarnrnuccla  che  bat- 
taglia, co' Teologi  Prottftanti.  Così  egli,  rifpondendo al P.  Holrbcy  con.^ 
quefta  lettera  ancor  per  altro  dcgnadi  regiftrarfi:  Auuegnache  (dxc)  io  nella 
Voftraiiontruoul  fottolcritto  ilnonié ,  pur  nondimeno  mVuueg^O)  che  mi 
(leteamico  (  cioè  della  Compagnia  )  e  le  ve  O.re  parole  mi  fon  tornate  in  grrii 
con folatl once  conforrorma  troppo  più  mi  confolCrcbbell  vederui,  ragionar 
con  voi:  che  quantoal  mettere  in  cartai  pofso  dir  poco  .  Pr'cgoui  caramente 
dellevoftre  orarioni ,  edi  tutti  gli  altri  ncftri  fratelli ,  e  amici  'n  Gicsù  Chri# 
fìo.'Qie  fia  per  farli  di  me,  fin  bora  non  ho  che  g'udicarnc .  Ma  fia  che  vuor 
le,  tutto  mi  torna  al  medefimo  con  la  gratla  de'  Sìgnore,la  cui  d'uinr  Maeftà 
€per  tutto:  ed  ò  iomi  rimanga  qui  nel  Settentrione ,  ò  vada  al  Mfzz'  di  ,ò  a 
Leuante,ò  a  Ponente,nienie  rìlieua  al  fatt05peroche  l'ali  della  Tua  proretrione 
fi  difendono aturti  1  luoghidoue  fon  quegli  cheil  feruono ,  e  confefsnnoil 
fuo  nome .  Per  ciò  in  lui  mi  confido  ch'egli  farà  glorificato  in  me ,  cesi  'n  vi- 
ta ,  come  in  morte  :  Qui  coef^it  ^perpciet .  E  quanto  a  me  ,  M'^ht  viuere  Chri"  ^hllif,  i  # 
flus  eH  -  Ó'  mori  luc  ri  m .  Alcnn  i  vengono  a  di  fputar  meco,mp  con  più  ^rida,  ^  i« 
e fchiamazzi, che  argomenti .  E  nello  ferine r  oiiefìc,  Scpranicne  [dice]  il 
guardian  della  carcere  :  v'accomando  a  Dio:  Egli  conuenne  dar  così  tronca  > 
e  fenza  finita  la  lettera  al  mefifagi^ero . 

Giunto  colà  ilTopclIffo,  econuenutofi  co' Gmernntore  fopraì  modida 
tenerfi  col  P  Arrigo ,  parue  lorodnuerfene  prim'eramenre  trar  con  le  dolci 
tutto  II  poffibilea  rihauerne  r  peroeheqnant^  ni  venire  alleaere  del  tormcnr 
tarlo 5  non  mancherebbe  luogo  ,  e  tempo.  Inrerrogatol  dunoue  Hi  sc,ed*o« 
gnifua  intentione,e  afFire  per  tutto  Houunqiieera  ftato  di  qup,edi  là  dal  ma^ 
re, egli  rendè  loro  vn  p  iene,  e  fedeli  (Ti  .nocoiKo  della  fu-i  vita:  nulla  tacendo- 
iie,pcrche  in  verità  nulla  v'  era  che  non  potefle  inoftrarfi  a  gl?  occ  hi  di  tutto  il 
mondo  :  trattone  (olam.ente  in  riguardo  a'perfecucori  quelle  ,  che  laluc  la-«> 
Gofcienzaffopra  il  cui  debito  fi  frrf^ò  ]orr)non  porea  riuelnre  in  grane  danno 
de'Cattolic!»de*S"»cerdoti,ede*Ni  firi  ch'erano  in  quel  Regno .  11  che  vdendo 
il  Topcllffo ,  Qtiefte  (  diffe  )  me  le  riferbo  a  vdire  nel  Breidvvrl  (la  più  frzza^^ 
dellepr  gloni  di  Londra  J  e  nella  Torre ,  doue  Io  ho  certi  marauigl  'ofi  ordl« 
^nl ,  che  han  forza ,  e  virtù  di  far  parlare  i  mutoli  :  e  volea  dir  de'tormenti  » 
AI  cheli  Padre ,  E  nelBreidvvel  ,e  nella  Torre,  pur  vi  farà  Iddio,  nella  cui 
maggior  forzae  virtù,  mi  confido •»  che  nrn  haurerc mododitrarmi  di  boc- 
ca quel  chedicendolo offenderebbe  l'altrui  v'ta ,  e  la  mia  cofc'enza .  Quanto- 
aira  chè  farcfolfc  venuto  a  quel  Reeno ,  R^fpofi ,  dice  ,  ogni  mia  Inteniione 
tffer  voltPaglorìficJireTddio,ed!lararelafrntaFcde,fecrndoilmIodeboIpo»      tn»  futLs 
tere.  (>ffto,  enull'altrohauerm' mefibilcuoreindefidero,  eildefideria  ''^  ^-B^iccnrm 
ìnfatti,^iripaflrareallamiapatr!al'Inghnrerra,bramofifsimoditornaruIaI-       ^  ntUA^ 
la  Religione  cattolica  non  folamente  II  popolo  di  tutta  efla,  ma  tutta  la  nobll-  »''#*y^'»  ^  jf^^ 
ià,e!aReinafìefla:edoue  tuttauia  il  potcfll,  mi  viadoprerei  con  ogni  poffi-  ^l"tr'À 
bile  sforzo,aiutanremi  la  grarla  di  Dio .  Cosi  di  là  dal  mare,  mentre  io  v'era, 
Ilmio  continuo  eferciiio,  è  fiato  ridar  lutii  gli  huomini  a  PiojEreiici,  ò  Cat- 
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toìici  che  fi  fofferOjìn  quantoa  me  era  poisibileil  far!o:*ecio,adoperancJoque^, 
mezzi,  che  foli  mi  fon  paruri  i  buoni  ,  cioè  gli  Ipirittiali  ,  foaui  , 
proprjdella  viCcìje  proRfsion  e  alia  quale  Iddio  m'ha  chiamerò.  Così  egli,c  iai 
vecce  per  ifcrictòjnulla  occultando  delì'operaro  da  lui  col  Re  Filippo  ,  e  fuoi 
Miniflri  in  beneficio  del  Seminano  di  SantOmcr:  e  non  che  dolergliene  per" 
ìofinirtro  inrerprciarlo  ch*cisi  hrebbonoapregìudicìo  della  f ua  innocen-'ì 
za,edcllarua  vica  ,  ma  goderne  si  ,che  blfognando  vi  metterebbe  mane  da 
capo .    LVdtra  delle  dolci  maniere ,  con  che  fi  prouarono  di  guadagnarlo  a  ' 
sè ,  fu  prouar  fi  di.guadagnarlo  al  la  Jor  Setta  :  peroche  la  confeflione  della  fua 
vitadimcflraua  ranra  e  verità,  e innocenza,e  vn  sìgenerofofpiritoa  foftener- 
la  quale  rhpuea  lorodefcritta,chefindahora  indouinauano,quel  che  dipoi 
auuenne,  che  ben  potrebBonovccìderlo ,  ma  nonprouailodegnod'eflere  vc^ 
elfo.  Adunque,  foelti  d*infra  i  loro  Teologi  que^di  maggior  fama  in  fapere  Ì 
glie  neinuiarono  IVn  di  vna  niUta ,  Taltro  vn  altra ,  e  contendere  fopra  ar- 
ticoli di  Religione.  E  ben  degni  farebbono,  per  contrarie  cagioni  ,  deflere 
vditi  aldifteio  .equegii  ,eilPadre  ;  da  cui  ne  ho  quanto^effì  glioppofe- 
xo ,  quanto  egli  loro  riipcrc ,  ferino  da  lui  medefimo;  ma  peri* vna  parte  ,  e 
per  Taltra  sì  fedelmente  ,  che  ne  mandò  copia  di  iua  mano  aK^ouernatore 
fte(r^,da  cui  qutTcologi  gli  erano  inuiati:  accloche  teftimonje/Iì  medefimi, 
fi  comprouaffc la  verità  dello  fcritto  ,  e  invn  medefimo  quella  della  Re- 
ligione cattolica-  mabafterammi  (cegliernc  alcune  particelle  più  ageuoli  a 
intenderfi ,  e  da  meno  increfcer  leggendole:  I  primia  prelentarfi  in  campo  > 
furonoilDottorFauore,e  vn  Giiglielmo  Hardcftty  ^sìbruttamenreapofta- 
ta,  che  ieruiuadiPiedicante,eMuì4\ro  al  più  mortai  nemico,eperfecutorc,  ' 
che  la  Fede  cartolica,ei  Sacerdoti  nolkì  hauelTero  in  quella  sì  gran  parte  dell* 
Inehilrerra  aSertenirione  .  Cominciò  a  dire  l'apoOata  :  I  Papifti  rifoluere  la 
JorFcdjeneiraurontàdellaChieia,  non  inDio,  prima,  e  infallibile  verità  :  c 
.  pro^^arlo:  perciocJie  noi, oltre  alia  parola  diDiofcritta,  e  indubitatamente 

nn  v!t       ^"^'d^"'^"i0  3''^retcanta  fede  alle  Tradliiuni; cioè  jdiceua  egli,  a  parole  in 
/»  tng  oa  .  p^iiajpafsate  dall*vn  orecchio  aiPaìtro  :il  che  finalmente  era  vn  credere  agli 
huomini,  e  nella  loroautorità,  comunque  antica  fino  abimmemorablli,ter* 
minare  la  credenza  di  non  pochi  articoli,  che  apprefTo  noi  eran  di  Fede .  Così 
egli  :  ma  troppo  ageuole  riufci  al  Padre  il  f^rlo  auucduiode/  non  hauer  egli 
ben  comprclo  quel  che  i  Cattolici  infegnano  del  le  apoftolicheTraditioni ,  e 
ch'elle  altresì  vanno  a  far  lor  capo  nella  medefimaprima,  e  infallibile  veri- 
tà Iddio  , da  cui  fon  prouenutenon  meno  che  le  Scritture:  anzi  le  Scritture 
fìelseabbifognar  della  Traditione,  fonzaiacuiteftimonianza^ondehabbiara 
-    noi  ch'elle  fieno  dertaro ,  e  parokidlDio  /  Come  poi  le  Scritture  venute  giù 
per  l  a  fuccefllone  de'iecoli  d'occhio  in  occhio , per  così  dire  ,  altresì  le  Tradì- 
rioni  al  par  dì  loro ,  cfleifi  tramandate  di  vocciii  voce,  e  di  generatlonein  ge- 
neratjone  ,e  mantenute  in  farri  dal  primo  nafcere della  Ch'efa  fino  a'  noftri 
tempi ,  e  così  a  udranno  fino  a  finire  il  mondo. Il  che  dlmoftratoaflai  difte- 
famcnte  dal  Padre  ,e  veggcndo  il  Dottor  Femore  l'altro  cfilre  ammutolito, 
fottentròcgli  al  icccorfo,  (pccificando nella  veneratione,  c inuocn rione de'- 
Santi ,  chenoi  v(auamo, indotti , com'egli  modraiia  di  credere  ,  da  nuli'al- 
trocheTraditione:  ma  quefla,diisc,  non  poter  elTcrcprouen un  da  Dio:  pri- 
jTjieranientc  perciochcrcpugnaua  la  verità,  non  vdendori  I  Santi,!  quali  non 
lianno  (  romelddio }  l'tflcr  per  tutto:  poi ,  doue ,  pure  il  fofTero ,  non  h mere 
spprefl"^ Dio  podcilà d'intercedere, e fmuoucrc  i  decreti  dcllafuaprouiden- 
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ia  :  in  (ommn  non  doucrfi  loro  né  culto  in  proicftatlonc  dì  ineriti , ne  pncpjhi 
per  ifpcrp.nza  di  trarne  vrilità  :  ne  pur  (  dldc  V  empio  )  l\  Madre  ftcffa  di  Dici 
daonorarfi,  ò  r.doperarla  a  chieder  graric,  pluchequcaa  panca  in  cuific  -  ^ 
do.  Hot  ecco  in  altrettante  parole  della  noftrafauclla,  Toiiginal  rilpc  Ha.^. 
ccn  che  il  P.  Arrigo  mife  orrore  della  befteir.mia  alTvno,  e  vtrgoonadi  se 
fìcfib  airaltrodi  que'diìeCJuinifti  :  Che  (pirico  è  core  fto  ,  difìc ,  che  vi  tra- 
fportaa  parlar  così  indegnamentedella  Madre  di  D'cì  Non  ridonda  egii  lorfe 
nel  padre  l'onor  del  fii^liuoio ,  e  l'onordella  madre  in  riguardo  a'mci-iti  del  h- 
gliuolo,  nonèaltresì  onordilul?  Tocca  nano  i  Fedeli  il  lembodci'a  vcft:\di 
Chrifto,  e  ne  tracuano  Canità  ;  e  voi  ftimnte  che  U  Madre  di  D.o ,  il  qua 
de'le  carn -,  e  del  fanone  di  lei  fi  veflì  huomo ,  non  meriti  più  riuercnza,  ne  lia 
fin  faluteuolechc  vna  panca?  Salomone,  ch'eraombra  profetica  de=  Redent 
lorc,  pole  alla  (ua  deUra  mano  vn  trono  per  la  Tua  madre ,  e  le  diffe ,  Pete  Tna*     j(e^,  2; 
termea,  e  il  farlo  fu  lodeuole,  e  dounro  :  a  voi  non  lembradoaer  Chnfto  ha- 
liere  in  vcrun  conto  là  madre  fua  in  ciclo  ,  a  cui  fecondo  la  legge  vip  faddi-  , 
to  interra?  A  noi  comandano  le  Scritture,  Adorate  fcabellun^edumetus-,  ^i^i'S^S* 
quomamfan[inme'i:t  ciò  In  riguardo  (dice  S.  Agoftlno)  all^'fìcrfi  fantificata 
la  tcrra,col  prendere  che  Iddio  fece  carne  vmana  In  fenoaJla  Verdine,  che  di.  ^  ji^opìno 
fua  propria  ori,^-ne  era  terra:  eccone  le  \^^xo\^\lnuemo  (\t4omodc  fine  imyntay  ^^^^  jpofìtio^" 
te  adoretur  terra:  ftneimpietate  adoretnr  fcahellum  pedumeius.  Sujrcyit  s^lmo' 
emm  deterrAterram^ojiia  caro  de  terra  e^^  &  de  carne  Mari  a  carntmac- 
cepr.t  a  voi  la  Vergine  ftefsa  non  parrà  degna  d'onorrifi  più  che  vna  pancaf; 
Tutto  ciò  fouuenurogll  improuira,e  detto  con  quell'ardore,  e  franchezza  di 
fpirito,  edivolto,  che  al  merìrodi  tal  caufafi  rich{edeu3-,condurse  ilFauo- 
rea  non  hauerdouerlpararfi  altroché  nella  fua  irraglonenoleoftinatlcne;  e 
rapcftata,T:oltofid*In  fulofcanno^ov!efedeua,..lnginocchìo(Tì,e  oròrnrii^. 
fi  Teppe  fé  da  vero  alla  Vergineo  da  bc  ffe  allo  (canno .  Tornò  di  poi  tutto  fo* 
lo  r  apolìata  vn  dì  aporefib  re  come  non  haue  (Te  autore  >  ò  teftimonlo  per  se 
piuautoreuoledi  sèfteflb  , cominciò  dicendo ,  Ch'egli  hauea  quel  medefimo 
dì  predicato  ,  Niun  huomo  poter  rimettere  i  peccnti  ;  la  aual  è  vna  delle  po* 
deftà  nell'Ordine de^Sacerdoti cattolici .  Addimandollo  II  Padre ,  le  -nquella 
voce,  N.tmo^  intendeffe  comprendere  la  perfonadl  Chrifto,  meffo  al  pan 
con  gli  altri  nel  non  poter  profciogl-ere  da*  peccati?  Rifpofe  il  PreHIc^n  :• 
Ciirifto  in  quant'huomo,e  tal  huomo,  non  hauerporuto  arrogarfi  quella  po- 
defìà  ,che  non  Cape  altro  che  in  Dio .  Hor  mirare ,  dlfle^ll  il  Padre,  comc_^ 
voicomprendetedIChrifto  meno chel  nemici  dì  Chrifto.  Qunndoegli aiU 
fe  colà  al  ^:\iz\\ùco^CQn{ldefil;rernintmurtibipeccatatua->  gh  Scribi  tanto  Matth.g, 
certamente  credettero  ,  ch'egli  s'arroeafletal  podeftà,  che  per  ciodiffcro  , 
Hicblafphematx  ma  che  da  vero  il  poreffequel  Ftlius  homtnisy  che  allora, 
nonfenzaauuedImcnto,chiamonì,  il comprouò con  quel sìeuldente  mira* 
colo,dIrifanarein  Iftantiil  medefimo  p.iralitlco  ve  I  Fedeli  ,fopra  Tvno  H'aL- 
tro  di  que'due  fouraumani  poteri  di  Chrifto  glorificarono  Iddio,  Qui  dedtt  po* 
teftatem  talem.  hominibus  :  Edielle  Cl^rifìo  amendne  a  gli  Apoftoli  nel  man- 
dar che  fece,  co  me  il  Padre sè,così  egli  lororEquanroal  DrofcìcghVredaYcc- 
catiiforrenonha  PHuan^elIo  del  voftro  riformator  della  Ch'tfa,Caluino,  le 
parole  di  Chrifto ,  che  ha  TApoftolo  S.  G  iouanni  nel  fuo  ?  S^cut  mtfn  me        ^^^^  ^ 
ter-,      ezo  mino  vos ,  Hac  cum  dixtfet^  infufj.amt^  cfr  dtxtt-,  Occipi- 
te Syiritum  fan[}um  quorum  remi ferttts  peccata  ^  remhtuntur  ets,  &  quo* 
rum  retimeritis^  retmafunt .  Hauutele,  diflc  l'ap oftata:  madie  fi  vogliono 

intcn- 
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mtencfei-emolroaltnmenii: cioè, del  rimetter leingìurie,  non dell'arsolaere ■ 
fj^fù  .^'y  "  "  mift^iofo  alitar  di  Chrifto ,  e  con  elio  l'in-' 
l  hf^  ,lt  H  I^u'?  : '  """^  fi-^^oidinaria  podeftà ,  bilògnafle  a  rimetter' 
le  agame  :  del  che  fare ,  v'e.precetto  per  tutti ,  non  podc-fta  per  gli  Apoftoli. 
^•  Ì  ^'m",""  TCS"?'*"^*  si c.«o della  mente,  die  non  v^deffe  la  va^. 
'  f''*^^."^'"»«fp?ft'i-  ben<;raper  malitia  cieco  del  cuore  ,  cliiudendo  vo.i 
Jontanamentc  gliocchi  per  non  vedere  ,e  feguire  la  verità,  che  eli  fplendeua 
dauanti.  Perciò  il  Padre  s'accorfe,  che  l'infelice,  vergognando  allVdirf.  pro/l 
uaieolcrcaquanto^l.era  tolerabjleafentire,  lapodeftàdel  Saccrdotio  chc^ 
hauea  nnnegato,die  voltaallaquiftlone,e  tutto  fuor  del  propofito,  cominciò  i 
a  fpropofitare  lopra  il  quando.e  il  come  deliaGiuftificatione,con  vu  tanto  in-  '■ 
«olgerequella  rutena  m  occulte fallacie,e sè Ueffo  in  m  .nifefte  contraditio. 

^l''ZuvIT^^T'^'''"r^^^^^^^^^^  |-anima,l,orpri. 
niadellaFcde,hor  pofc,a:ne  Cattol  co  per  IVn  modo,„èCaluinifta  per  l'altro. 

Ma  IO  troppo  hauerti  prdo  che  fare,  ctiandiofc  nuli' altro  che  ricordali-  ■ 
i ué' le  rtr^*  T  P»f^'=h-,  i  mafchi  errori ,  chc_^ 

rie.  tirTn^^^  n?-rf  '  '  ^"^'^  R^l'g'onc  riformata,  loftennero  ro. 

l^V,r?Hfi  P  i"'^'"-''''^  verua.Qiie  la  pirola delSakutore nellVltinia  cens.al. 
legata  dal  Padre,  inpruoua  deii'>ft:tutione  del  S  xerdotio ,  Hoc  Ucitei>u 
^/_f'»^f'r>'»^nioyatwnem>iì  Miniftroklnge ,  negò douerfi  credereilla effere 

.V,/,l.rft,f"^  P'""  che  vn  folo  E. 

^.nTrTi^^r  ^«ag-^ar,  parte de'quattroEuangelj,  ma/H  namente  de* 
fcon  f,?,  °    ■ ^^gl' Apolloli  interi  interi ,  non  meriterei 

bonoMe ,  ne  lo  Spinto  lantohaurebbe  parlato  in  efiì .  DJ  piu-.quell'/^offi»; 

non  importare  Hfar  piiiqutfta  chequalunquealtraopcr.tione- ch'era 
vn  mdurre.Chnftopatlanceallo  jpropofKo.-ondefu  meftieriche  il  Padre,trat! 
^^fni'l''^- 2'''?''^^''^'''""'  m«zodcllatauol;i  acuì  fedendo  in." 
torno,e  dicendo, /^flf/<,««,  lo  addimandair.,feconoualunquealtraartione, 
che  non  f>(re  quella  lua  medc<3:namdiuidupta  ,  fodisfarebbono  a  quel 
niando?  Poco  meno  einpiat..entei!  Dottor Bennet;  Chrifto riforto,  e  glo- 
riofo  ,cffc-5  entrato  ,  A  .oft  nel  cenacolo  I^nms  cU^fis ,  cioè  eh  ufe  pri. 
ina  dh'cgli  e„tr,ff=,  mi,  come  aS.Pxtro  in  prigloire  perche  ne  vfrifle ,  co'^Va 
Chi.ftoperchcenrraff.,  vn  Angiolo  hauer  dilcrratele  porte  di  quel  cennco- 
!o,  e  prefta  nentenchmicle.  E  ia  rcplicationedel  corpodel  medcGmo  Chri- 

t°'"ÌtTn]"''^''^r^^^^^^^  ^'"f"  ripugnarslielo 

la  natura.  Qianto  poi  fieal gouern-nnento  politico,  v'htbbedi  lorchtdif- 

!.  1 V  ^""'^  l^V  Eaangcl.o ,  difobligareda  qualunque  legge  di  Pr-ncipe  3 
I"  tur5"F  ?'u'"^         efpreffacon  la  paroìf  di  Dio  nelt^ 

S.r.ttma  .  E  di  fom.glianti  beftemmie,  errori,efciocchez2f ,  a  fifci  :  conuln- 
te  a  vna  per  vna  dal  P.  Arrigo,  con  ta  I  forza  ,  e  d'autorità  di  Scrianre  canon  - 
fo  /mlir^r  "  "^'^    P'V  volte  que' dotti  fc  ne  andarono  n  capo  ba  f. 

m eret'ca  ÓVr?.?"." "'ì' migliorati:;.' romequegli  che hauean  pri- 
ma eretca,  per  cosi  dire,  la  volontà,  chcl'inrendlmento:  onde  il  vnier torco 

flrÌD?e  d,Tr  n      'I'^'"  ■'''"P'^''^ ^aflè , vfando  francamente 

rfcl  »  l^^l^nn^f  jr""'"'"'""'  ragionire ,  di  buono  ò  ma']  cuo. 

^Hl'vlL-ir  , chepatientementelVdifsero.Erniouo  che 
ncil  vltipio  parlamento  c'hebbero  infieme,  e  vi  furono, difll- egli  ^Difciyuli 
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cumHerodiamfy  noe  Fred ìcnnii  In  molrirudàic  più  chedinnzi ,  e  Vffio'ali 
della  Reina,  eglid  e  alcg^erfi  in  fronte  Yvno  all'altro  i  veri  cnramn*  ae  gli 
Apoft.ni\tPrecurforidelt'Anuchrfto-cOmincìandoda'lor  cnpijernaeftrijLa- 
tero  jcCaluino,  non  mandati  d.i  Dio  per  vcriin  fegno  chcnc  pottffcrmo* 
ftrarcinpruoLiajmavfurpatofituttodasè  il  far  niioi'o  Emngel!o,  nuoiu 
Re  igione,  luiouc  Icgei  ,  e  riti  :  dannarci  l'antichità,]!  pc  iTcflb,  l*approup  rie 
ne  de'  fecoli,  e  i  Concilj,  e  i  Padri ,  e  il  fiore  della  fantità,e  della  fap.enza:Cor- 
romp'toii  delleScritture,  -nettitori  di  fcandali ,  e  diuifion  nella  Chiefa;  ipo- 
critiS  cfotroiioinedi  libertà  dello  fpirico ,  elemplarl^e  m.  cftridella  d'ffolu- 
tion  dcllacarne;  finalmente  animali  della  gloria  mondaiin,e  innull'altro  {o\<* 
leciti, che  rrouard'  ingegnocome  incantarfi  la  colcìenza ,  e  accordar  la  fpe* 
ranza  della  vita  aut'enire  col  godimento  di  tutto  il  dilccteuole  della  prei'ente». 
Così  egli  a  quc'  fuoi  vditOri . 

Hauuti  il  Conte  Gouernarorc  tutto  al  d'flefo  queftedlfpute  di  mino  del 
-P.  Arrigo, e  apprefso ,  due  trattati , altresì  Tuo  componimento,  j'vno  (opra 
al  doueifi  guardar;,^ da'  faifi Profeti ,  cioè  d  :»M  niftri ,  e  Predicanti ,  perocbc 
inlcgnanoalcrul  quel  che  non  fanno  per  sé;  l'altro  della  inuocatione  dc»Sanfi: 
tre  di  più  ne  volle  1  Con  re ,  c  glie  ne  direg.iò  le  matc-rie ,  che  fuiono  del  ^ 
Chiclardel  diuin  Sacramento,  e  del  P.ipn;achefarne,€  valerrviicòper  sè;ò 
per  altrui,  a  fe^no  che  ne  appariffe ,  non  fi  potè ìndoulnarcLuanto  venne  al 
Padre  va  meflo  iniiiatogli  da  alquanci  Cattolici,  con  lecccra  ,  in  cui  gli  (  fferi- 
i  ano  il  trailo  furtiuaneme  di  carcere:  perochcelfì,tanto  fol  ch'egli  noi  ripu- 
gnafllsg'à'ìehaueaneil  come.  A  sì  inalpettato  anauntio  ,  duecontra' j  pen^ 
fieri  glìdiuifero  l'animo  ste^'nl  niente,  che  non  lepre  a  qual  di  lorodouerfi 
rendere,  e  farebbe  il  meglio  .Dcfi  ieraus  mor'r  per  l-^  F-de.-defidcraua  altre- 
sì fati  Gar[>er  la  Fede,  che  era  dfia  mouentedlqik'CitrolicI  :ene  hr.ueaper 
rvno,  e  per  l'altro hfaa  ragione:  perocbe  a  faticare  l'hauean  colà  inuiatol 
Superiori  :  a  '.uorìre  pareua  hauerlo  Ideilo defri  nato  ,coafenrendolQa*perre» 
Ciitorl  .Dunque  p  ficurarfi  del  meglio  col  doumo  riguardo  a  que'  fant-  Cat- 
lolicì  ,rnaniò  al  P.  Riccardo  Holtbey  II  melTo,h  lettera ,  e  tutto  se,  v^ui 
mcntcdirpoQ"DaqMelsì,ònò,  c'ie  i  lulne  parrebbe,  auuegnache  no^n  gli 
Me  Superiore.  Noaparueall' H  )itb-y  la  accettarfi  l'offerta  ,  e  glie  ne  al- 
legò qucfteqaattro  ragioni  :  1  auuemurarfi  a  perdere  la  corona  di  martire:  il 
mal  efempio  di  che  farebbealla  greggia  il  vedere  che  i  paftori  fi  lafcian  vai- 
cere  dal  timore  :  il  forfè  fuggire  indarno,  e  hauer  la  tacc'a  ,  e  non  l'vtile  della 
tuga:  e  il  gran  cercare  chedi  lu*  fi  farebbe,  con  euldente  r  fchio  di  perderfi  dj'u 
d'vn  Sacerdote,  efeguVn  lo  fte'-m'nio delle  fam^elie  cattoliche,  nelle  cui 
eale  linnuerrcbbnno.  HebbeilP.  Gemetti  colà  Superiore  la  r?fprftadelP. 
AmgoairHoltb.y,ecomede^na  d  retarne  memoria  l'inu'ò  al  Grnernle 
Aquauiua,edela(eguente  .  Accetto,  e  orendodi  buona  voglia  il  configh'odi 
V.  R.  altrettanto  che  fe  mi  veniflV  da  Dio .  Simigliantì  rap'oni  ,a  me  altresì- 
SI  erano  fouuente ,  e  non  per  tan^o  io  propcfi  la  cofa  a  V.  R.  fol  per  fcdisfa* 
re  altrui;  ben  conofcendo  ioqual  6 a  in  fpmiglianti  propofte  lo  fpìrito  del- 
la  Compaenia  ,•  la  cui  direttione  procaccio  erandlo  nelle  cofe  chi?re,in  quan. 
to  m'epofTìbilc  hauerla,  effendo  ellaa  me  vn oracolo  di  Glesii .  So,chrS. 
Iietro  hebbe  l'aiuto  dVn  Angiolo  per  vfcird^' prigione,  macio  perche  defti' 
nato  ad  eficre  padre,  epaftorevnluerfaleddla  Chiefa  ,  voleail  Signore  eh' e- 
gli  pnma  paffifl-caporre  la  fua Sede  in  Roma  :  ciò  che  non  ha  luogo in^ 
me:  perciò  quefta  piigione  farà  per  me  la.  mia  Roma  ?  e  il  mio  Dcmmeq^uo 
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*VMs  ?  per  cui  S.  Pietro  lenti  denuntiaiTi  da  Chrirt  J  alerà  difpofitloneche  la 
prcla  da  lui ,  cioè  non  effer  più  tempo  di  fuggire  jma  di  morire .  E  a  dir  v'ero 
{ etiandio  k  non  hauefli  la  speranza  che  ho  di  peruenire  per  quefta  via  a  quel 
bene  eterno  5  a  cuitutci  fiamo  inaiati  )  io  non  veggo  doue  al  ero  poteflì  tro- 
uarmi  più  vcilmenre adoperato,  hauendo  qui  modi  tanto  efficaci  da  profelsa- 
re  quello  ch'ioXono.  Duaque  fe  non  mi  verrà  vna  voce  chiara  al  cielo  (  vo- 
glio dire  vna  parola  di  Chrifto  denuntiatami  dalla  Tanta  vbbidienza  )  che  mi 
comandi  il  contrario  ,  ibn  fermo  di  non  mi  muouere;  ma  dir  tempre  ,  Ecce 
meifl.ttvolHrn^astuaficHtin  cceloQfr  intemuQosì  egl  :  e  fedelmente  ì'atrefe:  ' 
e  non  qui  folamcntej  ma  comeapprefso  vedremo  »  profertagli  più  vofte  la  vi*  ! 
tajper  fol  quanto fofle  rendcrfi  a  qualche  più  che  puramente  ciuile  fuggettioi  1 
jie  allaReina,  la  rifiutò  più  fortemente  che  forfè  altri  non  f^.rcbbe  la  morte. 

L'vltimadellecofecheda  luì  vollero  il  Goucrnatorc,eil  Topcliffo  ,  fu  vna 
piena  rifpofta ,  e  data  per  ifcrittoj  alette  loro  domande,  alle  quali  fodisfacen* 
docgli,  douea  darcontezzidi  tutta  la fua  vicadiquadal  mare:  quantoha*  ^ 
nca  fatto ,  e  detto ,  e  per  fin  ancora  penfato:  in  chi  auuenutofl,  con  chi  ragio-  | 
jiatO)  ediche,e  conqual  intentione  fua ,  e  loro  ?  poi  nell'Inghilterra  ftefsa,  ^ 
douelarebbefi  riparato?  chi  l'haurebbe  accolto  ì  chi  fouuenuto  Zea  che  far 
della  fua  vita  ^n  q'iel  Regno?  Era  la  vita  del  P.Arrigo  sì  prouatamente  incol- 
pabile per  o.^niparte  ,  sìdelle  opere  ,esìde'lor  fini  9  volti  a  nuli'altroche  al» 
la  gloria  dl  DioiaHofl  ibilimento,edilatationedella  Fwdc  cattolica,e  alla  fa- 
Iute  dellanime  ,  chenon  gii  cadde  nell'an^'modouerfi  adoperare  in  pregiudi-.' 
ciò  della  fua  vita  quel  picni^I?  no  conto  che  lor  diede  di  sè  a  capo  per  capo:  ed 
iC  in  gran  p.>rce  quei  che  ne  holcrlttodi  fopra ,  ondenon  ha  qui  meftìcri  ripe- 
tcrlo.Ben  del  tutto  fi  aftennedal  nominar  veruno,i  cui  potcfse  recar  pregiu- 
dicio  ;edel  cosi  fare  ne  allegò  qui  di  naouo  il  debito  della  cofcienza .  Con  ef*» 
fo  quella  inform  uione  in  pugno  il  T^pc'ifFo^a'ventìcinqucdi  Febbraio  del 
1 594del  conduiTc  per  ottanta  leghe  di  camino  a'Londra:e  dal  primo  paflb  che 
diedi  fuori  d'York  >  cominciò  a  tormentarlo  con  quella  maggior  afprezzadi 
tratta'iieiU)  jcheiifarli,  al  crudel  vecchio  era  vn  ringiouenire  >  per  lo  graa 
diletto  che  vi  prouau  i  :  oltre  aJ  predicar  per  tutto  doue  paffaua*  queftoeflere 
vn  folenninfìmo  traditore,  inuiato  d'oltremare  ad  vcciderela  Reinatcon  che 
procacciauaai  Padre  infamia,  e  maladittioni,  asè  iodi  5  etiandio  per  la  cru* 
deità  che  gli  V fa ua# 

ì 

Condotto  il  P.  Vvdpoh  a  Londra  ^€  tormentato  quattordici  volte  t  e  ricon*  ' 
dotto  a  farglildcmfain  Tork^  O'^itéi offertagli ,  nelpublìco  atto  delgiadi" 
cario  ,  la  Uberi à  fol  che  accertale  diriconofcere  la  Reina  Vfahetta  Capo 
della  Chiefa  biilefe^nfiu^a  l^vn  ,f  l'altra.  Perciò  danndto  al  fupphcio  de'* 
traditori ,  muore  (ayvi(lintamnit€\  dopo  rinuntiata  pin  volte  dHn  fu  taf  or* 
sa  lavvta  promfjf zglt  fot  co  la  medeftma  conditione  * 
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Erucnuto  aL'^ndrajfu  quiui  chiufo  entro  vna  delle  più  difagiofe 
carceri  dellaTorrc-,  e  fenzaaltro  letto  che  il  nudo  Aiolo,  e  tutto 
allaleggicredi  panni,!n  quelvernoorrìdìfsimoche  f iceuarl  vit» 
to,fuori  del  confueto  1e*prigionidclla  Torre,vgualmente  poco, 
e  vilcjcd  egli  in  tntco  il  rimanente  si  priuo  d'ogni  riparo  a  mille 

neccf- 
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0rà,clie  j|  rnomedefimo  cuAode ,  huomo  per  alerò  di  fiera  ccndln'one,  rocco 
danatural  pietà»  fi  mlfe  perLondra  in  cerca  d*  alcun  pareiuc  del  Padic,  a-j 
contargliene  refìrcmità  in  che  era ,  e  ch'egli  ,rouuenLUolo  gratuitamente^ 
d'  vna  grcmb.na  di  paglia fopra  cui  gittarfi  a  dormire,  gli  ha uca  dato  quel 
più,  anziqiiel  tutto  che  dargli  poteua.  Horquiui,  orando,  c  in  più  ma- 
niere parendo  così  dal  luogo  come  da  tormenti  che  v'hcbbe,  durò  r(  r  lo 
corfo  quafi  intero  d' vn  anno;  dopo  il  quale  ricondotto  a  giudicarlo  in  York  » 
onde  rhaucan  condotto ,  auucnne  di  cadere  in  mano  a'  perfccurorl  il  P.  Gio- 
uan  Gerard!,  e  allogarlo  nella  medefima  carcere:dellaquale,  edel  P.Arrigo, 
lifclòqutaa  degna  memoria:  Io  mi  vo!fi(  dice  il  Gerard!)  a  confiderai  NeUafué^ift» 
quella  mia  prigioncella,  pcroche  hauea  qualche  cofa  di  lume  ^  auuegnrche  fiam.s. 
fqualido ,  emorticcio  ;  e  vi  rrouai  Incifo nella  crofta  del  muro  il  nome  dei  P. 
Arrigo  Vvalpolo  di  beata  memoriale  quiui  predo  il  Tuo  piccolo  oratopo,cioè 
lofcauatod'vna  fiiieftrel la  murata  ;  in  amendue  delle  cui  facce  egli  hauca-^ 
fcritti col  geffo  i  nomi  di  turti  i  noue Chori  de  gli  Angioli ,  e  fopra  [Serafini 
quello  dì  Maria  Madre  di  Dio;  fopra  eflo ,  GjcsÌt  ,  e  ili  fom.mc  a  tutti  il  nome 
di  Dìo,  in  carattere  ebraico ,  greco ,  e  latino .  Ccrtr.mcnte  mi  fu  digr^-n  con. 
folarionereffcrmi  tocco  In  forre  vn  luogo  ccnfagratoda  vn  sì  gran  martire , 
CSI  diuoto.  Tanto  piir,  che  quiui  ftcflb  egli  fu  rormenrato,  dicono ,  quauordi- 
ci  volte  (il  difT  il  P.  Arrigo  ftefifo  a'  Giudici  di  Londra  che  n*t  faminaua<i  la-* 
caufajc  forfè  nel  tormentarono  nella  ftanza  che  ve  ne  ha  prrpria,peFncn  tor- 
narlo tante  volte  al  martore,  che  rlfapendofi  mesterebbe  orrore .  Io  hn^  age« 
uol mente  m'induco  a  crederlo ,  d-^ll'hauereil  Padre  perduto  1*  Intero  vfo  del- 
ledita.  Peroche  ricondotto  a  York,fcrIflre  vna  dilputa  che  quiui  hebbe, parte 
dcllaquale  m'è  venuta  alle  mani,  con  eflb  alquante  medirarioni della  paflfìo^ 
ne  diChrifto*da  lui  compofte,e  fcritte  in  carcere  :  ma  appena  che  ioneinttn*- 
dt  (TI  parolamópercioche  il  carattere fcfle  nfFrertato,ma  per  la  mano  non  abile 
aformarlo:ó.ie  fembraua  anzi  fcrirtura  d*vn  fanciullo  che  comincia  a  forma- 
re le  prime  letrere,chr  d'  ^  huomo  come  lui,dorto,nobIle,c  vfato  da  giouane 
alla  Corre.Così  egl  '.Tormétato'dunq-Je  le  quattordici  volte  che  ho  derrcfe  la 
folirudlnce  la  fegretezza  ci  ha  tolto  il  fapernedifìintam.entel  modi,equf  1  eh* 
è  maggior  perdita,!!  bel'o  della  virtii,corì  che  il  fuofp'nto  fi  tenne  alla  pruoua 
di  tanti,esìduri  cimét"}nèperciòhauutoneIndido,nèom.bradi  oue*tradimé« 
ti,  e  congiure,  che  non  erano  altroue  che  ne'timidi ,  e  fofrettcfi  lor  c?pi^  il  ri- 
mandarono a  York  a  giudicarlo  in  ouelia  Corrercome  fe  pur  hicrigiungefle» 
€  la  fila  c.iufa  foUefu'l  cominciare  ^  Cosìa' Sacerdoti  ncftri  non  valea  pi'uro 
nulla  nè  l'efrere,nèil  prouarfi  innocenti, purgrnc'o a  crudel'Hìmi  fìrrzj delle 
lor  vite  gl'indizj:  fe  Indfzj  fi  voglion  dire  quegli  chVrar  nuiraltro  che  falft_^ 
inìaginationi,ò  per  meglio  dire  vere  fintioridc'perfecurrrl.Il  viaggio  di  cueU 
lepreflba  ducenquaranta  miglia  che  il  portarono?  York  »  per  accompagna- 
to che  foffeda  contln'Je ,  e  grandi  mlferie,  pur  nondimeno  i  difag'ch'eglf  vo- 
lontaria mcnre  v'aggiuitfe,  nonfuron  pochi:  e  fra  gli  altri ,  Il  m?:  nm  pcrfi  la 
notte  a  giacere  In  letto,  ma  in  qualunque  albergo  ricouersfie,  prender  qual- 
che brieuehoradi  fonnoprofiefoln  terra .  Epoco  più  aglatam.cnte  nella  pri- 
gione di  York jdoue altro  letto  non  hebbe,  che  vno Braccio  di  ftuoia  lungo 
tre  palmi,  fopra  il  quale  ginocchioni  paflfauaorAndo  vna  gran  parte  della  not- 
te fino  a  tanto  che  vinto  dalla  ftanchezza  ,  edal  Tonno  ,gittauafi  parte  fu  la.^ 
ftuoi''^  parte  fui  nudo  terreno.  Qj'ul  hebbe  a  piouardi  nuouo  Timportunì- 
ti  dc'Minlfìri ,  null'akro  che  vaghi  della  lor  mcdciìma  gloria ,  difputandodi  ' 

Religioni  ' 
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Religione  con  vn  sì  valente  ALUieflario,Fi  a  gli  altri  ne  ricorda  il  P.  Gamettd 
•wgio  l  ine  decco  il  Suides, figliuolo  dell'Arciuelcoiio  d'York,ìl  quale  appa- 
recchiatt^fi  l'vna  increfceaole  dfceriajvoi  le  pur  recitarla  tutta  feguenteiVien» 
te  e  durò  vn  hora,e  vii  quarto.  Vdijlo  li  Padre  con  infinitajpatìenza ,  e  polche 
ilgiouanefatiorò  fianco  che  fofse  ^  finalmente  htbbe  detto  ,  e  laiciò  dire,  ri- 
capitulò  tutto  l'oppofiogll,  nulla  ommettendo  in  che  quegli  hauefie  mofìra» 
tGd*haner  forz^-.  j  ò  pefod^aucorità,  ò  di  ragione  ;  indi  dfattofi  dal  primo ,  gli 
andò  fciogliendo  a  vn  per  vno  i  luoi  argomenti  ,  con  sì  beli*  ordine  ,  tanta 
chiarezza ,  e  quello  che  più  rilieua ,  verità  sì  chiara  a  vcderfi ,  che  11  giouane 
am  HUtoIi ,  i  circoftanti  ne  fecero  le  inarauiglie ,  c  vn  non  (o  qual  Min  oro  » 
gittato  vn  gran  giuramento ,  Coteft'huomo ,  diffe ,  e  di  più  ceruello  che  noi 
jion  pcnlauamo. 

Era  i'  rerzj  giorno  d'AprIk,  deputato  al  folenneaprlrfi  deTrlbunalI:  ciò 
che alctoue ho dcrtofarfi  aiquafi ogni  Prouincla  ,ne'quarcro  termini,  cioè 
qiiaccro  volte  l'anno  :  eie  ne  inui  uio  alle  principali  fin  dallaCorte  di  Londra 
Giudxiatdegati:  e  qui  furono  rElaino,  l'Hil  lardo,  c  maggior  d'cfll,  il  Bea*^ 
moiue;  figliuola  di  madre  fantlffi  na,  e  di  gran  .Tìeriti  coaìa  Fede  cattolica  > 
fuitenran  io  nella  propria  cala ,  a  qualunque  Tuo  r'fch'o ,  tre ,  e  quattro  Sa  • 
ccrdoci  ;  egli  akrf:^sì  cattolico  fin  eh  ella  vlfse  :  h«)ra  iftrauolto  dalie  mondane 
Iperanzs ,  qual  che  fi  fofse  nel  cuore,  le  opere  erano  da  nemico .  Qiietti  tre  in 
grandi  toghe  ni  porpora  empieuanoilT^ibunale,e  loro  a  canto  gl  Aauocati>  ' 
c  Filoaii  della  Reina:  e  in  altri  lor  i'onueneuolireggi,!lC  >nted'Hincingtoa 
Jt     Carnet*  Gouernator  generale  di  quelle  Prouincic  alte,  c  11  panicolar  Vitconte d'- 
to  nella Jhcl^  York,e  Giufticieri^e altri  vfficia'i  della  Corona  .Innanzi a quefti condotto  il 
reiaftone  df  P'Vvdpoio  carico  di  Catene,  cloè  tutto  al  par  de  gli  altri  d*ogni  genere  mal- 
Marttno  d  i  fattori ,  fu  citato  per  nome.  Egli  prì  mieraiTientefìct(^fi  vn  gran  fegno  di  ero  • 
ì'»Vvfì^^oio^   ce, che  die  forre  ne  gii oc:h  a  que'  luoiauuerfarj,  leuò  alto  la  mano. Allora 
fattofiverjoU.  ili  Notaio,  Tu  le(dlflcj  iCCuf\to,perci^che  efl^ndo  tuTnglefe» 
naioinN   folk,  figliuol  p'imogenito,ed erejdedl  tuopadre,  dopoil  primJ 
annodellaReiiia,  lip  ircilii  delRcgno  ,  and  -ftialle  parti d'oitrem  »rc ,  vi  forti 
.  •  ordi>iato  Sacerdote  per  iutorira della  S.de  Romana.Mndi,comc  traditorctor* 
nalti  al  Regno  coacro  alle  le^^i  della  Reina,  e  vi  tp(\i  in  Kiiham.-Hor  di;le*tu 

coipcuole,ò  nò?Rirpofeegli,  Che  nò.  K  pig'iò  li  Notaio,  Da  chi  dunque  ^ 

vuotUjChe  fi  vegg  t,  e  <i  efamini  la  tua  caulaJ  Ed  ei^l,:  Ecv-lefiaftico  che  fono, 
aniiin  altro  mi  rendo  che  a  Giudici ecch  fiafìici.Benfapeua  egli,  che  il  chic"* 
derlo  'ì  )n  gllv  irrebbe  ad  hauerlo:ma  volle  in  prima  molirarequel  che  di  ra- 
gion fi  douea ,  poi  renderfi  il  la  f^^rza  per  forza ,  fuggettandofi  a  Giudici  in- 
competenti, come  nel  pregò  ii  Bcain  mte,  già  che  altro  non  fi  poteua.  Allo- 
ra rÀu  jocatoS  iuelll  prefe  adire ,  primieramente  dì  tutti  in  ilpcc'e  :  Gcluiti» 

quel  pc-ggiochegli  venne  alla  iinguaieiì  farlo  era  vfanza  che  parca  legge  ^ 

dell'arre  nq-uaLÌ  ariagauino  fopri  caufe  di  RjhVioae:  c^sì  ninn  lafciaua 
di  correre  vn  s\  legnocampo  della  loroeloquenza .  Pv^i  del  P.  Arrigo,  civegli 
cravnd*effi,  eSìcerdoce,  e  non  di  qualunque  oid'nario  affare  j  ma  come 
chiaro  appari uadaTuoi  viaggi  alla  Corte  di  Spagm  (e  qui  recitarono  la  rifpo- 
ftadalai  d  ita  in  ifcrltto  a  que*iètte  articoli  che  dicem mo,econtf-neua  il  viag* 
giare>e  l'operar  che  h.uiea  fiuto  in  aiuto  del  Seminario  di  Sant'OmcrJhuomo 
da  machifur  gran  cofe  centra  alla  vita  del  la  Reina  ,e  la  ficurezza  del  Regno. 
Terminata  la  diceria,  lottcntrò  il  P.idre,  e  ridottala  c.iula  a  quel  eh'  era  il  tut- 
tQ^i\€ìy^^i  vol^ea  Ìopraqueftifoiiduecapi,Tufc'Gcfuita,eSaccrdotcadiu 
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que  altresì  traditore  ;  fi  fact ua  dal  piirao  a  riipondcre  :  ma  il  Giudice  llflL. 
do ,  rottegli  v.l  lanan.ente  le  parole  a  mezzo ,  Vn  sì  enorme  tradkó,  e  H  ff^^^ 
come  tu  le,  non  vuole  eiler  vaito,mentre  aliai  parlard?a,e  de"^^^^^^^^^^ 
ti  la  ua  meoehra  a  confcflìone .  La  mia  contesone ,  ripigl  ò  ilK  n  ce 
im  che  mi  coiminca  reo  :  e  fe  debbo  elfcr  morto  nerclu  sTr.mor  b  '  ^ 
r  erche  Rellgiolo  dellaCompag.ua  d  i  GiesuTXchTai^^^^^^^ 
inarenellaconuerlioucdell-animc.e  inicru  gfod dSeS^^^^ 
nond,tferuelVcddermi,che;iricona(fo 

pei  mia  confcmonc ,  ò  per  ombra  di  veri tà ,  colpa ,  n è  titolò dSX  F 
cnrmiaiu  ,  J  hauac  Ja  Chiela In ^lefe,  m  quc  eh  è  pre?'o  di  LmltA   om-  rf 

iT&re  Ce  n  '  ^  "  a"i'bu»,g^fi  a  tradimento  nè  l'efl-tre  Sacerdote ,  „è 
i  eiltre  Gtluita,  ma  :1  trattar  cliehauca  fatto  col  Redi  Spp^na,  e  con  altri  ue! 

S^lt  ui tLdito,Jifnf;iì i?"'?  :  ad.mq ac  n<.„  cl-liiaiifce 

che  non  ho  f^rr^       '    •  ''''  '       "  "«"^  tradimenti  :  ciò 

^Hn  .  5^   •  habbiate.  Comedunquefon  io  sì  notonV 

tr?,;  M-nrA  [     r    l'  •''nzi  sì  ardito,  e  precipitofo  al  prcnuntiarlo 

ì^onuuuo.horafembiaua  iftupidito.  Per  ciò  il  Bea  monte,  vegscndod  non 
Fotcre altrimenti  procedere  nellacauia,  fucoftrertodi  ven:rKr°   e  aT 

tee  fi  ordinata''  H^'^' ',  P"  ^' '^'^ ^ac ftiq^alunqt^e 
mg  eie  ii  ordina  Sacerdote  oltremare ,  e  nmt  ffo  piede  entro  al  Regno,  non  fi 

putisco G?Jftir"/r ^'n'"' '  n^''^'''  vobidienzallla  Reina  inna.^f i rj  akuS 
muerli  perotìu  uata ,  o  rra(grcdita  ,  non  inuol^e  me,  che  non  el  hebbl ,  for- 
nn-""""'^'  ventiqu.rtro  bore  da  che  afferrai  terra  nel  Regno  Cosi 
d.ffxjfe Iddio,  per  confolatione,  e  per  gloria  del  Ino  feruo,  che  dall'vna  cciC 
entrando  nell'altra,  fi  venitìeaquefti,  chedonea  rendergli  indublSm^ 
iKo,  e  a  corona,  d.  che  nella  Chfeia  è  degno  eh,  muore  pc  r  h  Fede  e  pe 

Gil  ile?  che  r «"1  P°'^"  fr^'^'f^  '"^■"P"'^  verfoque' 

^  I  n    r  ^  "S'"''''^v(auano  contri  il  Padre  vna  leg^e,  che  a  lui 

tanto  non  fi  ntfaceiu  per  cond  i  nnnrlo,  che  anzi  vlandola  eg/i  a  L  m  ò  ne  ha- 

h'^J^^^V^^  '■  "'^^  Z^^'"''' P'"'"'^ lo'ic finti!. 
ignoran7a,evcr:.  mahna,  fenemoftrauanoal  ragionnrfi-.sè,  au-a-lunp^ 

d'ce  Rean,on  -  ^  v  '       '  «^""'^ Adunque  voltofi  a  lui  il  Giù- 

ftro  SerPtò  è au^lH^h'''^'"'  troppog^nde  e  fopro  ogni  vo^ 

^amo  i  b  nefi;-oH  '  ^  ^'^  ^^'^'^  l«  vita  .  Noi  qui  V.  offe- 

aTa f  ?e  lafo ^.rfio^  '^S'  VP^ 'M'^'^he ,doue  voi accerr.ndolo  V^ndu- 

i  trattati  voftri  d.7Ka7?ar«  ;?ch^ 
i  non  maiV^o,,,n,.rr    v      r  •  .     ?   cniauflime,  U-tiAuranno  in  conto 
?inon  tnai  coaimcfn ,ne  pcnfau  da  voi .  Doue non  viicndiatc  a  qutfta  taino 

E  e  ragio- 
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radoncuoie ,  e  Hebka  fomnicffione ,  la  morte  non  ve  ne  falla;  ne  voi  ad  al  n 
chea  vo!  medefrmo potrete gluftamenteimputarU:  perochenon  pergiana 
che  V-  fi  àTutto  fuor  dell-vfato,  e  poco  men  chedel  giu^o ,  r.pon.amo  in  vo. 
Ara  mano  l'eleggere  qiial  delle  due  più  v'aggrada,  o  la  morte,  o  la  v.ta.Cosi 
S  dadono,fedigmiaaquelch;era 

teua  ommettcr  d'offerirlo .  Rifpofell  fant  h«°'"°^PPy''\°f  ^' ' / ""'fù. 
Ararono !e  parole .  Suggetcarmi ,  e  vbbidue in  tuttocio  che "«'^  f e" 
"nord!  Dio ,  il  debbo  ,  e  il  faròdi  buon  cuore  :  ma  togba  .1  medefimo Iddio, 
eda  mcil  g;|  mai  rendermi  a  nulla  cbenèpur  lieuementel'offenda,  eda  voi 
il  cod  iarmelo.  Amo  come  de'leal  fudditolaRcina  nè  m.  paffa  g;orno,.n 
curoSSchI  a  Dio  di  benedirla  col  fuofanto  Spirito,e  'l*'  '^  copioG  a.un 
digratia,  òde  operi  in  quefta  vita  quel  chedeea  mer.tarfi  a  bcat.tudmee  er- 
Sl'altra.E  teftlmonioaltrcsìm'èlddio,  chea  quanti  hoqu.prefenti,  e 
in  particolar  maniera  a  que'che  mi  accufano,e  mi procuran la  morte, io  dei^ 
"ero  la  vera  vita  dell'  anima ,  e  la  falute  d'effa ,  come  a  me  medefimo  ;  e  per- 
Jò°  heabbracdnolavera,  e  cattolica  Fede,  poiché  fenzaeffa  lo  fpe^^^^^^^^^^^^ 
fute  all'  anima,  è  Indarno.  Co  diffe  con  tanta  e  Pf 

cherza  di  animo  tutto  commoffo  dalla  canta  verfo  quegb  a  q^'^-;  '^«^ff ''"^^^^^^ 
la  vita , e  nulla  dal  timor  della  morte  che  imedefim.  gii  procurau..no ,  che  il 
popolo  fene  moftrò  forte  pietofo , e  intenerito:  tanto  piu ,  'hemamtefto 
parlua,lc congiure,!  tradiment.Me r;belHon!appoflegli,e  nepur  col d^ttod  vii 
teftimònio,  è  con  alcuna  verifimileconghlettura  prouate  ,  fff«?yn^P^f" 
rente  protetto,  onde  hauer  titoloda  condannatlo:ridiKendofnnfattc  tmt^^ 
il  Jroceffo  della  fuacnufa  a  queftofol  vero,del  ricufarche  fa 
te  fi  alla  Reina ,  folo  in  quanto  ella  fi  faceua  Capo  della  Chiefa  InglefcDun- 
queiGK^ici,  hauutodaiiafua  vifpofta  quanto  lor  bifognaua a. ente.u.ai^^^^ 
teodi  lefaMaeftà ,  leiinndo  alto  levoci ,  parte  gì.  v;£«rono  ilpiu  due,  t^a^^^^^ 
dicendo  egli ,  l'effcre  intefodal  popolo  Comandoffi  a'Dodic.  '  g'^P"^  °  fo 
lenneinerfte  giurati ,  d'vfc'r  quinci  a  difcuter  fra  se  in  difparte ,  1  e?"  ^S' 
rò" reo.  Accorapasnolli  ilPadre  con  alquante  parole , contenenti  yna  giufta 
Somanda,  di  benmrfi  a  confiderare.  fe  punto  alno  v'^rachepoterg  . m  veu  x 
apporre,  fuor  folamente,reffere  Sacerdote  catto  beo ,  f^^.^^ 
gnia  di  Giesù ,  e  ripaff.to  a  quel  Regno  per  nu  l' altro  arui ,  che  ornaie  alla 
vera  Fede  cattolica,  e  allagratìa  di  Dio  chi  era  fuondeli'vna,o  pr.uodell  altra 
IDodici,  non  badando  a'fuoi  detti,  inpoco  piucbeentr.irc  'nvnalalap.u 
dentro,  e  tornar  faori,  .'1  pronuntiarono  Reo  :  e  perche  il  giorno  era  orna,  al- 
lo  fcorclo ,  non  fi  procedè  alla  fentenza ,  ma  nncatenato  ,1  Padre  ,  tomaro^ 
no  alla  prigione .  La  mattina  del  dì  fuffeguente ,  il  me<  efimo Tiibunaic  . (in 
dannò  al  fupplicio  de'ribelli  vn  Aleffandro  Ranlino ,  folo  acagion  d  efleie 
cerdote  cattolico  :  e  l'altro  arpvclTo  ,  eh'  era  il  Sabbato ,  >' G'"d-ce  Deamont» 
pronuntiòfentenza  fopra  il  P.  Arrigo, d',mpcndnloalleforche,  elu.M 
lo,  efarnequartidel.corpo:  eciofoffcil  hmedhun-tguente,  eh  erano,  lu 
fette  ,quidiceffetted'Apriledel  l^95•^^cn^i  ìlR-xclre  qiieldecrerod,  nìorte  , 
edi  così  iccrba  morte ,  con  rendimento  di  grane  a  Dio ,  c^.'  MI  j        1  Ì 
foggiunf; ,  che  attendere  bbe  con  defiderio  quell'hora .  L  eh  egu  da  vero 
defideraflc,  moftrollo  al  giubilo,  che  gli  fi  videnel  volto ,  c  "f^^ 
ogni  maniera  di  curiofi.ediuod ,  che  dal  fentem.arlo ,  fino  ali  v«  '^'-r'o j 
beroad  ogni  bora  libero  il  vlfitarlo.  Fattadi  poco  la  •"f"'^,^,  S  ^ 
Sacerdote  Raulino  f  ucondotto  a  leg.u'  fu'l  grat.ccio.ed  egli  vi  fi  d^Hefe  n.  m  i 
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parte  finlfti'a)  dicendo?  Ancor  quiuidoLieiTi  il  più  degno  luo.^o  a  chi  era  pia  ir?.  Ciuftp- 
degno  per  meriti .  Intanto ,  il  Gouernator  Generale ,  a  luggcftione  d'alcuni  a  Cufzvelh 
do  indotti  da  vnaleioccalpcranzaje  pietà  verloil  P.Arrigo,  mandollo  inter*  yie^l^  rtlartcm 
rogando  per  vn  Tuo  vfficiale;  Che  farebbe  cgli,ò  a  che  configlicrebbc  altrui  ,  ft.%mpat», 
fe  il  Papa  dichiara  (Te  per  Bolla,  fcomm  unica  ta  la  Reina,  e  caffa  d'ogni  ragione  Gurnettf 
al  Regno ,  c  le  moiiefie  guerra  ?  Egli ,  in  prccife  parole  (  ciò  che  dipoi  vsò  i  n  ^'^^ 
quanto  gli  rimafe  di  vita  )  Rirpondetc,  difTe,  al  Conte  3  cheio  non  dirci,  nè 
fare  nulla  contro  al  debito  della  mia  cofcicnza  :  il  che  vdito  ,  non  fi  atrefc  più 
auanti ,  e  condotto  al  graticcio  j  e  quiui  abbracciato  il  Sacerdote  Raulìnojgli 
fu  legato  apprcflo ,  ma  a  ritrofo  di  lui,  acciochenon  fi  animaffcr  l'vn  Taìtro  : 
pcrciòil  Padre  col  capo,  l'altro  co'picdi  verbi  pie  del  cauallo  5  che  gliftrafcl* 
Jiòal  patibolo . 

Morto  il  Raulinocon  gencrofìtà  degna  di  Sacerdote  cattolico,  II  moflra- 
rono  al  P.  Ariigo ,  e  facendo  fcmblante  che  loro  mcrekefle  di  lui ,  epiu  diluì 
defiderafiero  11  fuo  bene ,  il  prcgauano  di  prendere  oramai  fenno  5  e  non  vo- 
lere ancb'egli  finire  con  vna  morte  infame ,  come  quello  fciaurato  :  Rendali 
alla  Reina  ,cviuerà.  Egliifenzarilpolta,  rifpofc  loro  co'fatti,  che  furono  fa* 
lir  la  (cala ,  e  porgere  ilcolloai  capef^ro  ;  nè  perciò  fi  rimaferodal  pur  ancora 
tentarlo ,  e  gli  vfficiali  a  pi  è  de  Ha  forca,  e  il  popolo  più  dalla  lungi,  gridauano 
Vvalpolo,  ancor  v'c  luogo  a  trouar  pietà;  ma  prima  ,  hnbblatcla  voi  di  voi 
inedefimo.Sommetteteuiinalcifnapocacofa  a'voleri  del  la  Reina,  e  v' farà 
mercè  della  vita .  Chiedere  almeno  dì  conferir  co'Teologi  nofìri.  Rilpcfc^^ 
egli  lorofuccintamente:  Vn  mal  partito  mi  configliate;  offendere  Iddio  per 
viuere .  Noi  farò .  E  quanto  fi  èa'TeoIogi  vofìri ,  non  ho  bilcgno  dVdirli  :  a 
tante  pruoue ,  che  già  ne  ho  fatte ,  ben  fo  io  quel  che  vagHono  .'Adunque  non 
mi  fi  ne  molefti ,  chpil  più  tentarmi  a  voi  è  inutile,  a  me  nolofo .  E  pur  ten- 
tollo  vn  chi  che  fi  fofle ,  ma  douettc  efferc  de'magglor  vfficiali ,  c  pregollo  9^ 
dir  chiaro ,  Che  gli  pareua  del  Primato  Ipiriniale  della  Reina  fopra  la  Chiefa 
Inglefe  ?  ParmI ,  diUe  egli ,  ch'ella  fe  l'attribuifca  .  Ma  che  le  fi  debba ,  nè  il 
cicdo ,  nè  il  potrei  affermare  fai uo  la  cofcienza.  Conlaqu?.!  rifpc  ftafi  tolfe 
finalmente d'addofloquegrimportuni,  i quali,  popolo,  eMInifirl,  vdita- 
la  ,  Sgridarono  Reo  di  lefaMaef^à  :  e  come  già  in  punto  di  m.ortc,  glicon- 
(entironoil  raccomandarfi  a  Dio ,  interrottogli  fino  allora  con  quelle  fugge  * 
ftioni  di  renderfi  .Mi  quel  medefimo  orare  gli  addimandarono  che  fofle  vnl- 
ta  mente  col  loro ,  in  fegno ,  e  teftimonianza  di  morire  in  buona  pace  con  ef- 
fi.  Egli)  Con  rutti  ho  pace(dI{Te)  e  delle  mie  preghiere  fo  parte  a  tutti,  e  mag- 
giore aquegli  chehan  maggior  parte  nella  mia  condannationce  morte. (> 
rar  con  voijuon  m'è  lecito:  per  voi  sire  fe  qui  v'ha  Cartol  ci,  vnifco  le  mie  pre* 
ghiere  alle  loro>  e  chieggo  n  Dio  (opra  le  menti  voftrc  ,  e  di  tutta  Ti  ghil terra 
ìa  luce  della  verità  ,ea'voftri  cuori  il  calor  dcllaSpirito ,  operante  in  voi  vna 
perfetta  conuerfione:  tal  che  ben  vfando  borali  beneficio  della  n'ircrìcordia 
che  Iddio gratlofa mente  vi  ofierifce,non  habbiatedipoi  ne)  gran  dì  del  Giudi-  .^^  ^. 

ciò  ad  tflere  fcacciati  dalia  fua  faccia,  e  dal  fuo  Regno  In  eterna  perditione.La-  1^*^^^  2i 
^rimarono  In  vdirloagran  numero  Cattolici, e  Proteflant'. Egli,  rccit  sto  II  ^^^^  vntuà 
Pater  noflrojful  cominciar  dcll'Aue  Maria  abbomìnata  da 'Pro  teft..n  ti,  fu  In-  Rucsrd0 
terrotto,eil  carnefice  il  gittò  dalla  fcala,  lafclandoìcosì  penduto  fin  chefpirò:  ygr/le^an  5. 
allora,  tronco  il  capeftro,  fece  dì  luì  quello  flratlodello  fi.iifcer  amento,  e  de'  Qiugnf 
quartijche  la  fentenzaordinaua.Tal  fu  la  morte  del  nobile  ,  efnnt'huomo  il  i^pj, 
P.  Arrigo  Vvalpolojgloriofa  alla  Fede  cattolica  (per  vfar  le  parole  venuteci  di 

Ec  2  colà) 
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colà)  qunnronon  fiera  veduroda  molti  anni  addietro  in  quelle  Pron'nci^^ 
a  Settentrione:  e  v'hebbe  a  ftriiordinarla  ir.oltìtudine  fpettatori:  accorfiui  per 
affai  delle  miglia  da  lungi,  popolo,  c  nobiltà  :  eque!  che  mai  non  foleua,  an- 
che il  Conte  d'Huntington  Gouernirore  generale  di  quelle  parti,  eperfecu- 
torde'Catrolici,  mavcrfo  ilP.Arrigo ,  nonfolamentepietofo,ma  vnnonfo 
chèriuerentc. 

J 'Padri  Carlo  Spinola-,  e  Girolamo  de  j^n'^telis^  per  hrieue  [patio prigioni neW 
Inghilterra .  Torna  il Terfonio  a  Roma-,  ad  acquetami  i  tumulti  del  Semt^ 
nario  Inglefe ,  Penofa  vt^a ,  e  [ingoiar  fedeltà  dì  Riccardo  Fulvvood  nelle 
carceri  di  Breidivd .  Il  P.  Giotian  Ger  ardi  tradito ,  e  con  mirabili  auue^ 
fiimenti  cercato  da'perfecutori  .  Pietà  incomparabile  d'vna  Matrona^ 
che  l'albergata  a .  Prefo  altroue ,  legnar  dar  n  in  due  d/uerfe  prigioni ,  quatta 
to ^atijje  nelVvna ,  quanto  ndV altra  operajf  ?  in  beneficio  dell'anime . 

CAPO   DECI  MOTERZO. 

AMNJn  lAj^^A^ttu  ^  ^-^^^'S^  Vvalpo'o,  che  potè  con  la  fuga  rcdimerfi  dalla  car- 
/\;NxMW     MM^tr^iM.  cere,  e  dalla  morte,  e,  come  habbiam  detto ,  noi  volle,  af- 


^5^7'       t^^iA^S  micade  il  porgliqui di  rfncontroil  P.  Giou^n  Gerard! , 

cheqaeft'anno  i597.'e dalla  carcere  nella  Torredi  Londra^  » 
edallamorre  foitraflefi  con  lafuga:  e  in  due  si contrarj fatti 
v'hebbe  tanto  ficuramenteil  medefimo  fpirito  ,  di  gradir  mag- 
giormenteaDio  ,  eglouar  la  Fede  cattolica  In  quel  Regno,  cheforfenon  (I 
trouerà  ageuolm.entechi  fi  facc'^  a  defìnirequal  dell«»  duf*  piuvolentieri  eleg- 
gerebbe per  sè ,  ò  la  morte  del  P.  Vvaipolo  prefo  dopo  appena  meflioll  pie- 
de neiringhìlterra,  òì  diciotto  anni  della  vira  apoftollca,  che  il  P.Gcrardi 
Vanno  i^e^  fece  in  quel  Regno,  ricca  di  tante  opere,  epatimenti,  che  al  condurucl  fuo- 
ri ,  doue  mi  riferbo  il  farne  nota  in  rittretco ,  apparirà ,  f pero ,  non  folamen"" 
le  luìeflereftatoìl  più  vtlIeOperalodlqutllasì  ardua  MifTìone,  ma  eglifo* 
lo  hauere  (  ft  non  più  )  adeguate  le  fat'ehe  di  molti  ìnfieme .  Horquanto  al 
fatto  p refe n te ,  percioche  egli  è  parte  dellV.uuenutogli  ne'rreanni  della  prI3 
glonìa  che foftennc ,  e  vuoìfi  {(porre rutto  fegueuccmente ,  fpaccerommi  in 
prima,  fol  lmente  accennandole  »  da  certe  poche  altre  particolarità  domite 
alle  memorie  di  queft'anfo . 

E  or'mieramenie ,  Te  flc  rfi  fin  dalle  Terzere  condotti  a  Londra  prigioni  il 
P.CarloSp'noia,  c  II  P.Girolamo  de  AnecHs ,  con  eflb  la  fuenturata  naue 
che  li  porraua,cnrnhattuta  rimpcrto  all'Ifola  S.  Maria,  e  pre(à  da  vn  cap-rano 
I  ì^U  fc  :  non  però  impr*gIonarI ,  non  che  vccifi ,  auueenachedìchiarnt'fi  Sa' 
cerdoci  ,edel!a  Compagnia  di  Giesii  ;  peroche  foreftleri,  e  inuiaria  turtMltro 
pa^lf-  nonfogg'.ireur.noalleproprie  icggidcll'Inehiltcrra:  perciò  nuH'altrj 
chef poglinrj  fin  de'pouerl  panni  che  haueano Indofl^^^iC  data  lor  liberrà,  fi  tor- 
nar^^noa  L'^hona  In  abito  marinarefco,  procaccinrofi  tra  di  limofina,ein 
preftanza .  Hebbell  pofcla  il  GInppone  in  fatiche  aportolichedi  parecchi  anni: 
e  dopoinnumerablli  di  que^ril  idolatri  conueriici  al'aFede  nofira ,  vidclia- 
mendue  morire  per  In  confcffìon della  medefimaFede , abbruciati  vini  a  fuo- 
co lento,  conquc!rammIrab'lcfortf'7zadI  fplrito,  chediftefamente ho fcrit. 
to  nel Plftoria  della  Compaenia  ne!  Giappone. 

^:   Tornò  quell'anno  di  Spagna  ilP.  Roberto  Perfonio  a  gran  b'fogno  ; 

«a  gran- 
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èi  gràndVtiIe  del  Seminario  Inglcfe  di  Roma,  già  da  molto  alianti  tutto  la 

bollimento,  eia diuifione d'animi,  edi  parti:  cnetrafpoito  confiderata* 

mente  l'intera  narrarioneadue  anni  più  oltre  ,  colà  donzella  vnliafìì  co'  fatti 

del  P.  Guglielmo  Vvellon  »  i  quali  lenza  effa  vicina ,  mancbercbbcno  di  quel 

lume ,  che  a  ben  vederli ,  e  intenderli  è  ior  neceffario  .  Qiù  balìi  dii  nc,che  lu 

iiicffe  ihrranquilio,quanto  il  meglio  far  fi  potè»  le  turbolenze  del  Semii-Rario, 

TomafoSiaplccon ,  Teologodi  quel  glorìo(o  nome  che  la  (ua  virnì ,  *e  il  luo 

fapcre  gli  han  meritato  (  già  Nouitionella  Compagnia, ma  non  duraroui,piu 

per  altrui  indilcretione,  che  per  colpach'egli  ne  haueffe)  ne  feri  (le  in  congra- 

tulatione  al  Perlonio,  abbominando  come  ingratitudine  vcrgognola  il  con-  A*  a.  di  Ln. 

giurare,  e  riuolgcrfi  di  queftifeditiofi  contro  alla  Compagnia  ,  A  cui  (dice  )  gUodcl  1596 

ìagiouentànoftralnglefe  c  cotanto  obligata;  e  il  cui  buon  nome,  e  accrclci- 

niento ,  è  sì  congiuiuo  col  bene  ,e  coli*  accrclcimcnto della  Religione  carto^  ^  ,,  r  , 

Hca.Cosìeeli.  ^  T 

In  tanto  à'noftri  Operai  d'entro  l 'Inghilterra  multipllcauafi  ogni  dì  a  gran   ^  ^  '  ^uef^^* 
misura  il  che  fa  re ,  e  il  che  patire,  e  Iddio  Ica mbieuol mente  ;  pc'r  rvno  Inula-  ^^^^'^f^^I^'. 
Ila  loro  nuoui  Compagni  a  partecipare  nelle  farlche,  per  l'altro  iiuiigoriua  ^„^ad\uue\ 
\cio  il  cuore  con  nuoui  ipirlti  ,conuenicntia  quel.grande  animo ,  e  a  quella  ignare  la  f€l% 
granvirtiì,  chefinchiedeuaavn  così  arduo  minifìero .  Adunaronfì  queft'  u  ^eiu  Rei» 
Anno  tre  volte  in  tre  felle  folenni,  a  /pendere  alquanti  giorni  innull'aUro  che      ^  eh  Jif.fe 
rinfbcarfi  l'anima  inDio  con  molte  bore  d'oratione:riuedere  i  conti  del  ie  loro  uelCote  «' £/ 
cofcienze ,  c darh  al  Superiore ,  ch'erail  P.  Gamerto^  e  rinouar  tutto  infieme  /ex  ,  ve^afi 
i  loro  (piriti,  eilor  voti  rei  igiofi,  com'è  conlueto  fra  noi.  Noi  però  tutti  /'  Apolcgio^ 
itifieme  ogni  volta,per  lo  douuto  riguardo  alpolsibilcadauuenire,  cheqtial-  d*  Eudemcn 
che  vii  Traditore  do  medico  jidellc  tuiti  a  vnarete  prefi  in  mano  a'periecu-  Gicuanntc, 
t^ri.'ma  diulfamcnie,  come  Giacobbe  in  Somigliante  pericolo  le  fue gregge,  i  ntirn*}, 
c  ifuoi  paftori  :  e  così  appunto  ne  ferine  ii  Garnetro  appropriando  a  se  le  pa-  Patera  àd 
role  di  quei  Vxi{\^^c3,^S%vtmrit  Ef^u  aà  *vnamturmam~,  & perrujfemeam^        Gar netto 
alta  tptrma  qudLrdiqua  eH  tfaluahintr .  Tredici  erano  :  Sacerdoti,  cifre  a  g\    ^  ^^Ù"*^ 
imprigionati,  ma  non  perciò  inutili ,  come  vedremo  :  e  verfo  la  fin  dell'anno  dtNotéem» 
lìai^giunfeloroilP.  Ofvvaido  Teflliiicndo  :  e  due  piouatlfljini  Sacerdoti, 
ch*trano  fu  Taggregarfi,  e  (eguirc  n  P.  Riccardo  Biondi ,  bora  nouiiio  di 
pochi  mefi ,  pofcia  grand'huoiuo,  prime.  Prouincialc,e  leccnc.o  padre  di  queH 
lagiànon  più  M  fsìone, ipaPronipciada  sé.  Ma  vn  che  valeua  per  molti, c 
lor  fi  aggiunlequtft'anno,  fu  i-P.  GiuUan  Gt  riardi,  rihauurodalla  Te  rrc  di 
Londra,  c  fi  può  dir  dalla  morre,  giuratagli  dai  ir  Reina  :equi  fi  vuol  racton* 
tarnetutto  ieguentcmente  la  prcfa  ,  l'auuenutogli  ne'ueanni  che  fu  prigio* 
ne,  e  i*arrifchlato,  ma  felice  riufcim'entodella fuga . 

EqueftièquelGerardi,  cuiaddietro  vedemmo  entrare  a  paflb a  paflb  nell' 
Inghilterra ,  con  quel  fuo  belrrouato,  di  cercare  per  le  campagne ,  e  Tempre 
pi  u  dentro  terra ,  il  falcone  che  non  hauea  perduto  ;  e  tra  per  lo  fuo  ingegno, 
c  molto  p'uperla  buona  fcorta  d'vnAngìolocheii  guidaua,  paffare  per  mol- 
te guardie  libero ,  eper  molreProuincie,  franco,  eficuro,  fino ametterfi 
m Londra.  Dal qual rempo in  qua ,  non  mi fìèfattoauantì  huomo,nèpìu 
teneramente  caro ,  nè  più  felicemente  gioueuole  a'  Cartolici ,  nè  di  maggior 
lenno,  òdi  miglior  mano  inquanto  è  magifterodì  fpìrlco  ,  e  coltura  dell'ani' 
me.  Le  famiglie  di  conto  che  guadagnòalla  Fede  cattolica ,  equellechc_> 
condulTe  avvita  di  più  che  ordinaria  perfettionc  ;  le  vergini,et:andiodiprìnci* 
pai  nobiltà ,  che  inuiò  a  confagraifi  a  Dio  ne'  Monifteri  di  Fiandra  ,•  i  giouani 

Ee  3  che 
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che  tolfe  al  mondo,  e  feconck)  lediuerre  loro  abilità ,  e  cliìamatè  del  ciclo  \  M 
compartì  a diuaTi  Ordini  religiofi;  e  que'dell\no,c dell'altro  feff^ 
fuoidifce^polindla  vltafpintiiale,  òlafpefcro  per  molti  anni  in  penofifsimc 
carceri,  o  la  terminarono  con  vna  di  quelle  glcriofe  morti  per  la  confcflTion 
del  la  Fede,  che  ìui  cran  dette  martirio ,  farebbono  a  contarli  ciafcun  da  se  >  v- 
na  leggenda  di  molti  fogli .  Hor  così  operando ,  e  già  altrettanto  odiato  che 
notoa'  Configlieri  dellaReIna,era  vn  contìnuo  dilettoli  vedere  lefottili  ma- 
litie  cheiperfecutoriadoperauano  perhaucrlo ,  ci  foauimodi  della  diuina^^ 
protettione  in  deluderle.  Apportato  vna  volta,  eattefoda  vn  guato  d'huo- 
mini  del  GiuftitJcredi  Londra  ,  per  ifpia  dVn  traditore  domefìico,  che  per  da- 
naridenuntiò  la  cafa  doue  il  Padre  fi  era  conuenutocon  alquanti  Cattolici  di 
trouarfi  due  bore  innanzi  la  mezza  notte,  nel  vol-ruifi  auuiaredall'abitario* 
nedelP.Garnettofuo  Superiore,  eper  ciofattofi  a  chfeder  da  luicomiato, 
quefti ,  ciò  che  mai  non  foleua  ,  e  come  dipoi  confefsò ,  fenza  fppere  egli  mc- 
defìmo  qua!  ragione  ve  l'inducefic ,  fol  fcguendo  vn  fuo  iftinto  dell'  animo , 
non  gli  confcnrì  la  licenza d*  andarfenc  r  ne  pcrcloche  il  P.  Gerard!  allegalie  » 
Federe  in  parola  con  parecchi  Cstrolicìche  rattenderebbono  tutta  la  notte, 
mai  potè  fmuouerlo  a  concedergli  la  partenza.  Farta  di  poco  !^  ir-aulnri  de!  dì 
leguente ,  cccogli  nouella ,  dcirefTerfi  tutto  improuifo  afialita,  ecerca  da* 
perfecutori  la  cafa  ,  doue  egli  era  in  parola  divenir  quella  notte  :  trouatiui  i 
nafcondigli,  e  prefine  quattro  Cattolici,  e  frs  cffi  Riccardo  Fu  Iv  ve  od  fuo 
feruidore ,  cui  condufiero  alle  carceri  del  Bceidvvel ,  equini  il  fepellironoin 
vna  d*efie,  tanto  angufia,  che  appena  il  mifero  vi  capiua  »  Tutto  poi  il  mobi- 
le con  che  adaglarfi,  era  vn  piccol  mucchio  dlpaglia  ,fopra  cui  gittarfi  a  dor« 
mire ,  ipa  qucfto  si  pieno  d*in numerabili  fctzi  animalertf,  che  qutl  letto  da 
cane  gli  haurebbeferuitoa  gran  tormento»  eniun  ripofor  perciò  i  parecchi 
mefi  che  quiui  fu ,  mai  non  dormii  altrimenti  che  fcdcndo,fatto  della  (ua  vita 
vngrtìppo,nel'o  fcp.uatodVna  fìncfira,die  notte  ccngli  rtiualiin  gamb??  :  e 
sì  peftilcnte  era  il  puzzo  delle  natirrair  inimonct  zze  laìciategli  a  marcire  la-* 
quella  pr'eioncella  (coperte,  che  FI  fLiffumicarlo  ch'elle  csnrinuamente  fa- 
ceuano  col  maligno  vapore  che  n'efalaua ,  lì  teneua  in  an^ofcia ,  e  penn  fimi- 
gliante  a  vn  eflcrcftran gelato .  Tormenraronlopofcra  afpramente,  come  al- 
tresì i  compagnirma  non  perciò  fìi  vcro,che da nam  di  loro rihaueffero  fiato, 
onde  ne  pur  conghietrurare doue  fi  fofie  il  GerardI:  sì  fedeli  ,  etiandio  a  cofìo 
delle  lor  vite,  erano  que*valorofi  Cattolici,  e  dico  ancorai  nati  baflamente, 
e  di  pouerififlmaconditione,  ma  d^animo  ,per  ifpiriti ,  e  per  virtù,  amaraui- 
glia  nobili ,  egencrofi,  Ondefe  v'cin  cuiperauuenrura  cagioni  orrore,  ò 
maliuoIenza,il  vedere,  chedi quella Natione habbrnm  sì  fouente  alle  mani 
de'  traditori ,  che  per  guada^neriafi  gittauano  allo  federato  meftiero  di  ven- 
dere a'perfecutori  le  vite  de'Saccrdoti ,  ò  de'Cattolici  loro  amfci,  conuien  che 
fappla,eflrere  fiati  a  d'eci  tanti  che  ì  traditori,!  fidati,e  i  lcali,che  fi  dauano 
ftratiare  fino  a  morir  fu*  J  tormento,  prima  che  dirparola  in  qualunque  fi  fof*^ 
fe  pregiudiciode'  padroni,ò  de'Padrl ,  òneandpfle  loro  laroba,  ò  la  vita. 

Opera  del  medefimofciaurato,  fu  tradire  il  gentilhuomo  chealbergauail  i 
P.  Gerard!,  e  pofcia  ancora  il  Gerard!,  come  a pprefla  vedremo .  Coftui,au» 
uegnachedl  profefif]onProtefiante,òpcr  meglio  dire,df  ninna  buona  fede,pu- 
rc  vlaua  nella  lor  cafa  dimefl:;camcnte:peroche,  ftatoul  già  feru  idore ,  fi  man- 
teneua  vna  cotal  libertà  confen tiragli,  di  venirui ,  epaffarui  delle  giornate  a 
filo  piacere  :  e  s'hauca  così  bene  adattate  alla  perdona  le  due  contrarie  parti , 
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che  compongono  vn/iniffimotradicore,  ciocdcntro,  vn  cuor  mal  i  en  o,  c 
di  fuori  vn  fcmbiaiue  di  carità,  che  quanto  più  opcraua  centra  il  padrone, 
tanto  le  ne moltraiu  più  tenace  pafllonato^  lamentando,  epianecndoeli 
Hi  faccia  il  male,  che  dopo  le  Ipalle  egli  nicdcfimo  gli  procaccia ua:  e  facendo 
moitra  d'aiutarlo  con  fedeiiOìma  iciuinì  ,.nericauaua1n  confidenza  i  feercti 
appartenenti  al  Padre,  i.quali  hauuti,  coricuaa  riuelarli  al  Commcfìario  cri- 
minale di  Londra.  Veroè  che  il  Gcrardi  auucdutinfimo  quanto  gli  era  me- 
ft  ieri ,  mai  non  gli  iì  diedea  vedere  ne  in  abito ,  nè  in  opera,  onde  conuincer- 
loSacerdotc  :  ma  clV egli  pure iltbffc,  coilui  benfi  appoleaindouinarlo  fu 
roflertiareilgran  riipctto  in  cheil  gentilhuomo,  e  la  moglie  fua ,  donna  di 
Ipirito  eminente, haucano  il  Padre .  Adunque  patte^jgiate  col  Comnuffrrio 
Youngc  treccto feudi  le  teltc  del  padronce  del  Padre, le  glie  le  daua  in  mano, 
appunto  finalmente  vn  di  la  tal  cafa,  e  la  tal  bora,  inchegli  haurcbbe  in  Lon- 
dra amenduc,  venutiui  dal  palagio douc  abitauano  in  campagna,all*vfanza 
de  nobili .  Ma  ondeche  fi  nafceffe ,  non  vi  rrouarono  altro  che  il  gentilhuo* 
^'i^to^' J^gg^i-e  vn  caio  luo  manufcritto ,  eh'  era  quel  famolb  Hbro 
del  1  .Girolamo  Piatti  della.Compagnia  di  Giesù ,  iopra  Jl  bene  dello  kato  de 
Kehgioji ,  e  quetìi  l'hauea  troslauto  in  buona  lingua  Inglcfe ,  e  rifcontraua^ 
Jo  ,e  ripuhoalo,  ch'era  JV  iti  mi  mano  per  iOam  parie .  E  ben  caro  oltre  modo 
gljtu(comedipoiconfdsòalP.  Gcrardi}  P eflcr condono  a  darne  vna  piena 
contezza  a'Scnarori ,  e  Giudici ,  che  efaminandolo  gliene  addi'mandarono  ; 
ed  egli  ne  predicò  marauiglicnulla  eccedenti  il  merito  di  queL^mcomparabi- 
le  libro  :  mada  quegli  huomini  tutto  carne ,  tanto  mcn  volentieri  vdite , 
molto  meno  gradite ,  quanto  erano  più  da  lungi  a  lafciare  il  mondo  tflì,  che 
altra  beatitudine  non  appeciuaao  ,  chegodcrfi  il  bel  tempodi  quefto  mondo: 
cdiquiciltanrorimprouerarcbe  fanno  a'O  croi  ici  la  pazzia,  dicono  cfsi, 
del  lalciarei)  prcicnte  godeuole,per  lalperan'zadcirauuenire:cio  ch'è  mafsi- 
maniente  proprio  dc'Rellgiofi ,  c  non  Pinfegna ,  anzi  il  ccnxradicc ,  edanna 
il  nuoLioEuangtlio di  Lutero,  cdi  Caluino,  Riformatori  della lor  Cliìe' 
la .  ^  Condotto  dal  Tnounale  alia  carcere  il  gentijhuomo ,  v'hebbe  afTai  che 
patire, echc  meritare.  Puri  Miniftri,  moftrandofene  da  loro  fìcfsi  fuor  dell' 
vlaro  pietofi  ,gli'  confentirono  vn  de'fuoi  huomini ,  che  il  feruiffe  .cioè  quel 
medefimo  che  rhauca  tradito,  cferinrendeuaconelsi  :  ciò  a  fin  che  conti- 
nuando feco  l'arcificiolo  ingannarlo  che  fapea  fare  fotto  finta  di  lealtà,  e  d'a- 
more, lo  (calzarse  fino  ad  hauerne  il  fegreto,del  doue  capiterebbe  vn  q ualche 
dui  P.  Gerardi .  Nè  vi  penò  gran  tempo  intorno:  perochc  portando  C(  flui  fo- 
uenti  ambalciatealla  moglie  del  gentiihuomo  coiàdou*  era  il  Padre  nel  lor 
palagio  fuori  diLondra,  feppe,  eneauuisò  i  perfccutori,  chealla  feconda^fe- 
Ita  della  Pafquad.Refurrettionevclcorrcbbonoamanfalua:  e  ciò  fu  si  ve- 
io,che  di  poco  mancò  che  noi  trouafseroairaltare-,  maera  inatto  dìpararfi 
per  celebrare, quando  vna  granfrortad'huomini  acauallo,  eln  armi ,  e  fra 
cisi  de  nobdi  per  foprantendere  al  fatto,circuirono  il  palagio  a  manitra  d*.  fle- 
dio.  Que'  d'entro ,  a  1  primo  romorc  Indouinando  quel  ch'era,  corfero  a  chiu- 
dere, e  ben  afforzar  di  puntelli  e  (lanche  la  porta,  eper  quantunque  fentiffe^ 
denunnarfi  i  precetto  de' Giuftitieri  di  Londra,  fingendofi  afsaliri  da  mafna- 
dieri,non  volean  fentir  fiato  d'aprirla  ,  onde  a  <iue^di  fuori  fu  h.-fogno  di  met- 
ter mano  alle  accette,  e  ad  altriordigni  di  che  venian  forniti ,  per  ifpezzare ,  ò 
lue  nere  le  impofte  dagli  arpioniiein  tanto  fi  difarmò  Taìrarce  il  Padre,e  tut- 
«p  11  lacro  arredo  leco  alia  rinfufa  fi  fotterrò  douc  noi  troucrcbbono  i  cercato- 
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ri  : Hauea  quella  cafa  due  fedeliffimi  nafcondlgli ,  rltrouamento,  è  laiioro  (f 
ni  GiouanuWctto  dalla  fìatura  per  fopranome  ii  Piccob,  ma  in  verità  d'ani* 
ino  fopragrande,  quale  ii  vedremo  a fuo  tempoigran  maeftro  in  queft*artedi 
campar  dalle  manide'perfecutori,  e  dalla  morrei  Sacerdoti  cattolici,jcauan* 
do  rlpoftìgli>  e  ftanzini,doue  huomo  di  quantunque  fottile  occhi utaiàgacità, 
mai  non  fognerebbe  chefoffero.  LVn  d'efli  era  al  piano  fotterra,  ben  agiato^ 
ampio  ,e  caoeuole  di  più  perfone  ,  e  d*ogni  tempo  fornito  di  bifcotto ,  e  vino» 
bafteuoje  a  parecchi  giorni  :  e  ciò  in  riguardo  al  mantenere  che  l  Com  me(?a- 
ri  delle  cerche  faceuano  vn  foldato  in  ciafcuna  camera,  e  ne'  tragetti ,  e  fu  i 
pianerottoli  delle  (cale,  dì,  e  notte  in  guardia,  e  col  nome,  come  fi  fa  delle  af- 
colteraccioGheiSacerdotinafcofi,  enontrou^ti,  alla  fine  attizzati  e  vinti 
dalla  troppo  lunga  fame,sbucafserodaloro  ftefsl.  L'altro  nafcondiglio  cysl^ 
piccolIfìTimo ,  fcommodo,  e  allora  sfornito  d'ogni  cofa  bifogncuole  a  fuften* 
tarulfì  pure  vn  giornoi  vero  è,  che  per  la  pofta  in  che  era,  grandemente  ficu- 
ro .  Il  Padre  volle  fcendere  nel  maggiore,mala  gentildonna ,  moglie  del  pri- 
gione che  poco  fàdiceuamo,  noi  volle:  eauuegnacbeneparefse  maleal  Pa- 
dre,non  contradifle  :  ma  ri  non  valere  del  l'vna>e  il  non  contradirc  dell'altro, 
fu^cofadiDìo  ,eraluòall'vna)e*airaltro  la  vita.  Entrò  egli  dunque  nel  picco- 
lo,  la  cui  difpofìtione  era  tale  *  Vna  ftanza  del  plano  fuperiore ,  che  feruia  di 
cappella  e  nuU'altro,  hauea  vn  cammino ,  il  ein  focolare  era  cofa  mobile ,  e 
pofticcia  >cioè  vn  afse ,  efopraul  i  fuoi  quadrucci  fpianati,e  commefìFì  con  la 
calcina,  comeil  rimanente  del  mattonato  :  maentraua  cosi  ben  chiufo,  e 
ram  marginato  col  labbro  della  pietra  che  il  circaiua ,  che  niun  Ci  auuedrebbe 
della  fallacia  per  (ofpettarne.  Quefto  focolare  falfo ,  era  il  coperchio  della-» 
bocca, per  cui  fi  entraiiauel  nafcondiglio,,  fcauato nel mafficcio della  mura- 
glia appartenente  alla  camera  dì  fotto  re  qtiefta,  per  quanto  tarebbon  duc_^ 
braccia  preflb  al  folaio,era  per  tutto  intorno  fafciata  d'vn  bel  commeflb  di  ta- 
iiole,al  pie  delle  quali  correua  vna  còrnice,  e  quinci  appcfi  arazzi  perfino* 
terra.  Acicche poi  men  pareffe  la  malifiadel  focollare  baftardo ,  v'eran  con- 
tinuo i  fuoi  alari  carichi  di  legne  5  e  il  fuo  letto  di  cenere,  eft'pain  aflettodi 
metterui  fuocoj  ciò  che  mai  non  fi  fac-eua:  e  m  tal  maniera  fi riacconciò  poi* 
che  il  Padre  fu  entrato  nei  nafcondiglio:  e  poco  apprefloiCommeflarj,tagIia» 
tigli  vfci,erofpintiliagraiì  fatica>'anch*eflfj  entrarono.  E  qui  il  traditore,che 
fotto  moftra  d'altri  affari  inferuigio  del  padrone  incarcerato,era  venuto  a  ui- 
tl ,  full  primo,.cil  più  ardirò  a  prefentarfi  loro  incontro,  e  fArlnmentanzCi 
c  brauure ,  e  protedi  tanto  fomigliaRii  a  vn  ^r  da  vero  y  che  la  padroua  ci  fi 
gabbò ,  come  hor  hora  vedremo . 

La  prima  efecutione  de'GDmmeffàr)  >  fu  adunare ,  e  chiudere  fotro  guar- 
dia entrovnagrande  ftanza  tutta  la  famiglia:  enontrouatofra  cffiilP.Gc- 
rardi  ,gittarfencalla  cerca  ordinatamente  per  tutte  ad  vna  ad  vna  le  camere» 
e  i  piani .  Haiiean  pertiche,  e  campane ,  e  le  mettean  per  tutto  in  opera  :  que* 
fie  (come  altro  ue  ho  rietto  )' perdie  picchiate  fu)  piano,  col  variar  del  fuo- 
ijo  infegnauanoeflere  iui  fotrerra  qualche  cauerna ,  òfcauo  :  quelle,  perche 
corrifpondendofi  le  mifure  del  tutto  co  quelle  delle  parti  adunate,  dauano 
nianlfefto  a  coiiofcere ,  tramezzarfi  qualche  camera  cieca,  cioè  il  nafcondi- 
glio che  fi  cercaua.  Mi  tutto  cadde  in  vano  :  come  altresì  lo  fmattonare  qua 
e  là  i  pauimenti  alla  ventura,  traforar  le  pareti»  rompere  i  folai ,  peroche  tal- 
uolta  impalcati  a  doppiojC  ottimi  nafcòdIgli.Spefi  inquefta  difperatione  due 
giornij  la  mattinAdcl  cerzo>  i  nobiii^e  gli  Yfficiali  di  quella  rea.  comitiua,  voi* 
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kroandarlene,  e condur prigione lagentildonnn.  Ella,  pnmn  d*niiiiiar/i i 
chiamo  a  se  il  traditore,  creduto  il  più  leale  dtMuoi,  per  logrrin  moÒraifichc 
haiiea fatto  anfiofo,  dolenfe,?-rdito,eiiitro  inopera^c  In  facende  per  ki,e  con- 
fidò al  la  Tua  fedeli  luogo  dou'eraiiPadre,ealla  fila  carità  quanto ,  e  pi n  ch« 
se  mederima,il  rnccomadò:  ma,come  volle Iddio.quanto fi  e  al  nafcondiglio, 
diffc,  crcdendofi  ben  intefa ,  ch'egli  era  nella  cannerà  addobbata  d'arazzi ,  c 
preffo  al  folaio  circuita  d'vntauolatorecon  ciò  rutta  docente,  raccomr  ivdan- 
donelftio  cuore  il  P.Gerardi  a  D  o  ,diederi  a  condur  veifo  Londra  .  Ma  non 
fu  Ita  oltre  gran  fatto,  chcfopragiunfe  a  tutta  cotfavn  dc*riinafi  alla  guai^ 
dìadella  caia,  inuiatodal  traditore  a  richiamnrei  Comn^efsarj,  perocl  c^^ 
haurebbonficuro il  Gerardi,cuiegliomaifapea  certo dou'era  .  Con  ciodie- 
der  yolta,e  la  gentildonna  con  cfIì,cfpefero  il  rimanente  del  di  ftudìando  con 
qualchedifTìmuIatione  in  riguardo  del  traditore ,  quella  camera  ch*eg!i  loro 
accennoima  pcrciochc  vi  cercauan  Tentrata  delnafcondiglio,  laqtiaìe(como 
hodettojera  il  focolare  della  camera  fupcrIore,non  ne  trou.mdo  vcftiorlo,rap- 
Fortaronoaldìfcguenteilfar  le  vltimediligenze. Intanto  il  P.Geraidifi  fta- 
iia  incafsato dentro  a  quellanfcchia,  fenza  maoiierfi,nè  fiatare; digiuno  da»^ 
che  v'emrò,e  quel  chegli  fu  di  gran  pena,continuo  a  fcdere,peroche  la  diipo- 
fitioncdel  luogo  altro  iito  noncomportaua;ma  tutto  ciò  nulla  cfìante,  fer* 
niiffìmosiel  fuocuoredf  morir  quiui  di  pura  f3me,primn  che  palefarfi,enucM 
cerea!  gentilhuomo prigione  fuoalbergatorÉr,g  àfin da  quattro-anni,  eallai 
fanta  fua  moglie.  Ma  fe  Iddìo  no  toglieua  a'peVfccurori  il  (^nno,ellu  era  sbri- 
gata per  tui ,  e  per  que'fuoicari:  percehe  la  notte  precedente  i^qirarto  e  v!tl» 
ir  o  giorno  di  quella  infeftationci  foldati  che  guardauano  la  (ìanza  che  ferui* 
Ha  di  cappella ,  vedute  fui  focolare ,  per  done  il  Padre  era  fcefo  nel  nafcondi- 
glio,le  legne  apparecchiarer  vi  mifer©  dentro  ''1  fuoco ,  e  vi  fedeuan  d*attorna 
rouclìando,e  dicendo  rtrane  cole  di lui,che  ottimamente  gli  vdiua.  In  quefto» 
tra  perla  vcmenzadelfuoco,  eper  lo  fouen  te  attizzarlo,-  i  mattoni  del  foco- 
lare pocofaldamence  commefTì  ,  cominciarono^  a  difun'rfi:  e  per  3uucntura_i5 
alcuno  fe  ne  rialzò ,  e  vn  de* foldati  nel  ricoricarlo ,  fi  auuidc ,  che  il  fuol  di 
fotto  era  vna  nfse,  e  ne  fece  motto  a*compieni,  i  quali  entrarono  feco  in  [oCm 
petto  di  quello  eh'  tra  ;  mail  chiarircene  (dìffero)  fia  per  domani .  Non  perà 
fìauuidero chePafle  medefima  haueaprefo fuoco, e  n'era  bucata  sì  ,  che  gir- 
la iia  dentro  al  nafcondiglio  cenere,  e  carboni  acce  fi:  e  fu  bifognoal  Padre  ri- 
f  rignerfi  pitt  in  sè  fteflb,  edcchinarfi ,  altrimenti  gli  pioiierebbono  in  capo 
Ma  quel  che  più  gli  coceua,  erano  le  parole  quiui  poc'anzi  inrefe, del  voler  ft 
que'ioldati  certificare,  poiché  fcflc  giorno»  fe  nulla  era  iui  forroy  e  farebbe  vn 
xned^fimo  fare,  il  cercarne,  e  il  trouarlo:  perciò  fpefc  11  rimanente  di  quella 
notte  pregando  caldamente  Iddio  di  non  confcntire,  che  il  fuo  douer  cfler 
prefotornaffe  in  danno  de'fuoi  benefattori  :  e  ne  fu  efa udito  tanto  fuordNagni 
vmana efpettationc, ch'egli  rh^hbe  indubitatamente  a  gratia  di  Dio  preìso 
che  miracolofa .  Percehe  fatta  df  poco  la  mattina  de»  dì  leguente ,  fi  r ''comin- 
ciò da  capo  il  cercarne,  rè  però  mai,  da  quel  punto  fino  a  fera ,  tornò  aoue* 
foldati  In  memoria  il  focolare  fofpettore  farebbe  baftato  il  nulla  più  che  aflfac- 
c'arulfi, ò  volrarui  ancor  da  lungi  vn  occhio,  peroche  il  fiioco  apprefo  nelPaf- 
fe, lentamente  i-odendolanel  rimanente  di  quella  notte,  v'haika  fatta  dentro 
vna  grande  apertura .  Tutta  l'indufh'Ia ,  e  la  forza  fi  vsò  contro  alla  camera 
di  fotto,entro  alla  cui  muraglia  egli  era  nafcofoie  quiui  rato  adoperarono  mi- 
grando picchiando  >  rompendo  per  tutto ,  anche  il  d'intorno  alci ,  che  fi 
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.abbattcrononell\iUronafcondigl.ogrande,doueiÌ Padre hauca voluto fcesa^  J 
derc ,  ma  la  gentildonna  non  glie  l*hauea  confcntito .  Hor  qui  al  primo  cer-  \ 
tificarfidel  na-rcoadigHo,iraaginandohaucr  la  fiera  nel  cono  ,g>itarono  v^  | 
no  ftrido  per  allegrezza:  ma  trouatolo  vuoto,  ammutolirono,  e  i  piu  difcreti  | 
dlffeio,  quella  oramai  eficre  vna  chiara  licenzad'andarfene,  altrimenti,  paz- 
2ia,farebbc  il  profeguire  ccrcado  chi  già  s'era  fuggÌto:pur  non  apparendo  co- 
m'egli hauefsepotuto  renderfi  inuifibilc  alleguardiech'eran  per  tutto  décro, 
edi  fuori  alla  caia,  parueda  continuarfi  il  cercamele  fatto  venire  vftfabbro  , 
gli  diedero  a  Icroftar  lamuraglia,lcuandone  quella  fuperiore  intonacatura  di 
tauole,colà  appunto douerìipondeua  il  nifcondlgliodel  Padreima  come  an- 
cor qui  volle  Lidio  ,  venuto  11  fabbro  fin  prefso  aTtialcondiglio ,  coperto  d* vii 
bel  commelTodi  tauole  vagamente  intagliate  per  adornarienejl  cammino  di 
quella  ftanza,  iCommcITarj  gli  ordinarono  di  rimanerfi  da  queilainutil  fa  ti- 
care baftòche  vn  de*cercatori  faliffeperfu  la  rocca  dello  ttefìfo cammino, pic- 
chiando ,  coirorecchiointefoarentire^  fe  rimbombaua:  e  il  Padre  l'vdì  toccar 
dou'cgli  era,edire,Qui  porrebbe  fcauaTfivn  ottimo  nafcondislio:  e  ftnza  più 
difcefe .  Cosi  fina Imenre  meffa  in difperatìonel'imprefa , efsendo  oramai  il 
fole  fu^l  corìcarfi,  tutti  Te  ne  andarono,  laiciando  in  libertà  la  padrona,già  che 
jìLilia  v'era  in  che  prouarla  colpeuole.Ellajpoiche  leparuero  bafteuolmeutc 
lontani  jraanctò  rimettere ,  cficurar^  di  puntelli  la  porta-,  e  venne  a  trarre  ^ 
.come  appunto  egliicriifc  ,L  *zzaioquattrIdiianofuor  del  fcrpoJcro  :ed  erano 
!a  gentildonna  ed  egli  si  dliuenuti ,  e  trasfigura  tinel  volto,  che  non  fi  lareb- 
bono  ra.uuifàti  IVnl'altrOvfe  la  voce, e  l'abito  non  li  moftraua  deffì  :  perochc 
•amendue  erano  flati  quegl'interi  quattro  dì  ,  e  notti  fenza  mangiare  ,  o  bere 
affatto  nulla:  il  Padre  per  necefTìcà,  non  hauendonc,  ia  gentildonna  per  elet- 
tone, volendo  fperimentare  in  sèftefla  quanto  egli  potrebbe  durare  fenza 
cibo  :  e  in  cominciando  ella  fentire  le  forze ,  eia  vita  venirle  mero ,  fe  lo  ftar 
quiuidc'Commeffarjfoffe  ito  a  più  giorni,  l'haurebbe  ella  tteff  i  loro  manife^ 
iiato,per non  vcciderlo,con Infciarlo  mor'rc:oltrcche,come  pur  elladiisejvol- 
le  vnireil  digiuno  coli^oraiionc^  acclocbequefte  innanzi  a  Dio  foflc-  più  effi- 
cace. Manorabile  efempìodìrlonna,  e  generofn,e  pia:  ma  non  mirab.lc  nell* 
Inghficerrajdoue  (come  piuauanti  ho  detto)  la  virtù  eroica,  elercitata  In  con» 
tinue,eftupendeoperca  mantenimentodel la  Religione,  c  difefa  de\Sacerdo- 
li,  era  pteg'ovnluerfale  delle  matrone  cattoliche  .. 

.  Vfciro del  naicondigllo  il  Padre ,  vn  deVrìmi  a  cv:>rrergl)  Innanzi  fu  il  tra^ 
ditore,  quiui  rimifocomchuomodicafa:  e  f  irgli  fefta  Intorno,  e  moftrare 
che  il  fuo  fcampo  gli  tofle  caro  quanto  la  propria  vita.  Nè  mandò  dietro  a'- 
CommciTirj  per  richiamarli ,  non  haucndo  chi  s'inuiare':  oltrrchc  il  Padre  (Ì 
moftr  i ua  in  procinto  d*andaT(ene,t:ome  fece ,  dopo riftoraiofi  con  vn  poco  di 
cibo,e  di-fonno.  Mail  ftgui  iu  la  traccia  per  finoLondra,e  quiui  tanto  l'andò 
lutando  per  douunque  poteuaefscrito  ,  e  -domandandone  a  chiunque  po« 
rcua  darne  contezza,  che  alla  fineil  raggiunfe  ,  dettogli  da  chi  non  fofpetta- 
ua  di  lui,  che  il  trouercbbe  nella  tal  cafa .  Hor  l'affaflìno  il  diede  a  trouare  a' 
miniftrl  del  Giufliderc  che  v'accorlero  vna  gran  frotta  in  arme ,  Era  egli  coli 
vcnuro  di  poc'anzi  la  mezza  notte,  con  cflb  quel  valorofo  Gìouannì  il  Pic^ 
colo,  ingegnere  dc'nafcondigli,  e  appena  ccrrlcatolLl  per  dormire:IrPadrc  vdì 
i  grancoiplchei  nemici  dauano  al  t'vfcio  della  cafa  per  atterrarlo,  tutto  in  fie-» 
iTaegndand  ),chclor{ìaprÌ(fc:eindouinato  quel  ch'era,  leuòlemani  ,  eil 
jpaorc alde!o,in accodi  rendere immeufe  gratie aDio,pcr  l'hauerloef^udico 
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.;    1  della  Tua  donidnda;  perochc  il  prtnderlo  ncn  tornerebbe  l'n  dnnno  a  venin  (!• 
j  gnorccatrolicoeffcndo  quella  in  cui  era  per  pochi  giorni  albergateci  (a  ap- 
i  pigionaragli  da  vn  Prete ftante»  Poi  chiamale  Giouannf ,  gli  con-nndò , che- 
,jj  I  prefla mente  prendcfle  vn  fafcettodi  lefrcrefcriitegli  refìè  da  molti  nobili  fuo» 
dinoti  cattolici,  e  nafcofele  dentro  le  ceneri  del  fccolnre,  accirche  ncn  venif. 
j,     fero  in  n^nno  a'perfccutori ,  rornpffefi  a  rimetter  nel  Ietto  .C>o  appena  ^atro^, 
^   I  gli  entrò  ncl'a  camera  vna  sì  gran  piena  di  mafcalzonicon  ogni  guifn  d*ar-. 
1^   I  iTie.e  Innreine,  e  grida,  che  più  non  vene  caplua,  e  non  v'erano  per  metà  .  E- 
11     gli  !or  fi  die  prcfo ,  c  fcco  il  Tuo  Giouannire  amendiie  furonquiui  medcfimo 
1^     fofìc  nuri  Tetto  etiardla  due  giorni,  finche  fi  adunafltro  i  deputati  a  giudicare, 
jj     fc  v'eran  meriti  da  incarcerarli;  e  irmnto^ftì  marono  al  Gerardi  le  braccia  in 
jj   I  vn  gre /To  paio  di  mrnette  di  ferro . Pie  fcniato  a  •  Tribunale,  confefsò  3pcrra- 
■^   I  mente ,  sè  efiere  Sacerdote  catto  lieo,  e  Re  ligiofo  dell?  Compagnia  di  Giesu 
;^     auuegnachc  il  più  indegno  (  difle  ;  d* quanti  vene  hnuea:  rnu*ato  da'iuoi 
Superiori  a  quel  Rtgno^non  come  cffi  diceuano,  a  dificrrc]  fudditidaqueU 
,j   !  h  giufia  vbbidienza^  che  alla  Reina  fi  dee,ma  a  rimettere  fu  la  via  della  lalu- 
U     te  le  anime  rrafni?.rcnc,ò  Hsila  f  ifa  Religione,©  daVei  coftumi.  Sopra  la  qua- 
g     ìt  fpontaneaconfefi^onell  maggiordi  qut'Commeflhrj  (  che  dipoi  fu  Cnn- 
g     celliere  del  Regno  )  fcgnò  il  decreto  d*imprIgionarIo  nelle  carceri ,  che  iui 
^    chiamanDe'conti.-Eauuegnache (dilfc ^cornea  reodi  lefn Maeftàgll  fi  deb- 
jj    Bano  rormentì  d'ogni  più  erquifiiorieore,non  per  ranto,attefo  l'h'  omodella. 

nobiltà  ch'egli  è,trattifi  quanto  II  più  fi  può  f.ìre  benigna mcnte.Ma  leil  dir  fu 
j    d.^  vero ,  non  però  fu  vero  che?!  ì  effetti  rifpondeffcroalle  parole»  Cacclaron* 
lo  per  vn  vrc.'uolo  non  p'u  airoche  a  mezza  vitad'huomo,  entro  vnafegreta 
[    iim  mediana  mente  fottoal  tetto,e$'anguftn,chc  vnletticello  che  v'éra,l*occu- 
p^iua  preflb  che  tutta  ;  bafia  poi  tanto,  ch'egli  ,  huomodi  grnn  perfona ,  non 
vi  fi  poteuà  tener  diritto,  e  non  cozzrirfi  col  tetto:  eraul  vnafineftra,dìe  not- 
■    teaperta,peroche  (tr.r^  nulla  da  chii!derla,efep'ouea  con  venro,glis'immol* 
lana  il  lettonna  il  peggio  che  gli  porta fi't- , era  l'aria  puzroIentifi[lrna,a  cagion 
d'vnafoffa  iuifotro,  ricenacolodellcimmondezze,  e  lordure, che  iui  mette* 
I    lun  capo  da  tutte  le  altre  prigioni;  e  ne  faliua  vna  pefiilenza  di  così  cbbomi- 
neuol  fetore,  e  si  acuto,ef  ft:'diofo,chcadogni  poco  il  defi^iua  la  notte. Con 
tutto  nondimeno  quefl^^e  tante  miferiedellafìianza' 5  egli  ve  Tbebbequal  fe  la 
jfececon  1  a  fua  generofità,e  patierza, p'u  delitio(a  allo  fpinrojcbe rormcntofa 
;    alla  carne  .  Il  quarto  di'da  che  v*cra  ,  fu  condotto  innanzi  a  due  foli  efa- 
,    mìrarori ,  main  verità  perafiutia  tali,, che  ciafcun  d'efifì  ben  valeua  percen- 
I    to,  Younge  »  e  Topcliffo  :  e  q  uefto  fecondo ,  fuor  dell'vl-i to ,  non  in  tog^a ,  ma- 
I    per  più  terrore  della  perfona  , colla  fpada:  la  quale, in  affacciandofi  IPadre»^ 
[    fela  trafle  del  fianco,e pofela  fu  la  tauola  chegli  ftaua  innanzi>col  manico  aN 
la  mano.  Youneel*addimandòdc*Cattolicl,  quanti,  e  chi,  edoucglihauean' 
jdatoalbcreo»  Rifpofeegli,  Chenol  direbbe,  per  quanto,  gli  era  caroli  non 
'    ioffenderD'o  ,  iJifua  cofcienza,  e  la  fedeltà  che doueua  a'fuoi  benefattori  ,  e 
fratelli.  Equefta  inuariabil  rifpofta  glie  la  troueremoin  bocca  ad  ogni  altro 
efaminarlo,  eque!  che  pin  rilìeua,  nuflb  al  tormento  ,  e  vicino  a  morirne 
difpafim')  .Horqui  11  Topcliffo,  impiig-nata  la  (pada,  e  fattogli  conrrn  vn 
vifaggio  da  ricauarne  in  pittura  vn  carnefice  ,MI  conofci  tu  /  ni  diffe  :  Vdiftl 
rhaimen tonare  TopclIffo?Sappi  che  *o  fondeffo:e  fe  hai  fennc  pertcbafterat- 
rill  faperlo  per  non  prouarlo.Erail  P.Gerardi  huomo  ^  eh  etiandlo  in  quanto- 
fièa  naturai  prgdezza  >  c  cuore  haurcbbe  pochi  che  valcflero  ad  altrettanto: 
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hoTqai  vcff^endofi  innanziquellDauofo  vecchio, fargli  lofpaaraccliioguat- 
aollovnpo'lentoin  facda,epoi,  Nèilvoftio  vifo  ,  dide,  nelavoftra-*: 
fpada,nècioch'è,epuoe(rereil  Tjpdifibche  fiete,  faranno  mai  eh  io  dir 

quel  chenon  voglio  ^perche  noi  debbo,  ne  poOb:  cosi  egli  ,eclaque  Ipun* 
to,rfponJendoalledomande  dell'altro  nucreiìtcmente,  a  coftui  parlo  aU 
ciuuo,eqaaridanoncurantedilui.  Volle pofciaii medefimovna  certa  rr> 
fpofta  per  iicritto  di  fua  mino:  c  il  Padre,  auuedurofi  che  il  fine  del  tnfto  vec- 
chio era ,  haiiernc  il  carattere ,  per  rifcciìtrar  concflo,  e  verificare  al  bilogno, 
gualche  fua  lettera ,  fcriflc  sì  altramente  daquel  che  folcua  ,  e  vna  nlpofta  si. 
contrari-^  all'incrannodellaciomanda  che  gliera fatta  intorno  ali  intentionc. 
della  ^U'^  venuta  a  quel  Re^no ,  che  il  vecchio ,  ancor  perche  vedeua  Tcoperta». 
e<3ei  uf-  dairacconezzadeì  Padre  la  fua  malitìa,  arrabbio,  e  die  nelle  Imaniev 
€  beftemmiando,lo(ce!erato.  Io  farò  sì  (d  ffc  )  che  cu  mi  capiterai  alle  mani  :  e 
per  le  mani  fappiccherò,e  vedremo  allora  qual  tuo  Giesu  ti  potrà  aiutar  cen- 
tra me .  Vo  ì  farete  (  rifpoie  il  Padre  )  quel  (alo  che  vi  f^rà  permeffo  dal  cielo  : 
Cd  io  alloranon  f  irò  nelie  fole  voftre  mani ,  ma  altresì  in  quelle  di  Dio.  E  Ifen-^^  , 
ZiK  p'u  andare  in  pirole,  fu  ricondotto  alla  carcere:ma  con  appreffovn  «rdine:  \ 
del  Topclitìfj  ,  di  metterlo  in  vn  gran  paludi  ferri:  i  quaU  mentre  il  cuftode  1 
glie  li  lerraua  allegambe,prefl"ochenepiangeua,  come  ad  uiumanita  non 
più  vfara ,  e  a  lui  medtfi  no  vergognofa .  Ma  il  Padre  il  confolò,e  fattagli  v- 
naben  nu^ua,c  a  vn  sì  fatto  vdltoreftran-fllma  letdone  ,  non  dico  (olamen- 
te  -il  1  mento,ma  del  fommo  onore,  e  delrincomparabl  le  godimen  to  che  reca 
il  patire  pei-  la  giuftitla,e  per  Ja  Religione,Ia  fegno  di  riceuere  da  lui  que'fcrri 
incontodi  graiIa,donoglìq'.ie'pìudanari  che  gli  vennero  alle  mano.  Era- 
no >  dice  il  Padre ,  que'fcrri  non  adoperati  da        fa  quanto,  e  per  ciò  ruggi- 
ne fi,  c  fcabri  :  ma  in  tre  mtfie  più  che  gli  vsòjforbilH  i»  eh  rende  tutto  Ip.en- 
dld  -  e  bruniti:  pcroche  quantunque  la  fua  pr  gione  fcfie  si  angufta ,  che  in-* 
trepaffì  tutta daMVn  capo  all'altro  fi  mi(uraua,egli  nondimeno  iritaua  queV 
tre  paflì  per  modo ,  che  IVnpi^  innanzi  T:  Uro,  era  vn  paflfo  ,e  ciò  ftudiofa- 
raente,  og<ì'  volta  che  vdìua  queMella  carcere  (otto  la  fua  ,  tutti  Caluimftì, 
far  la  loro  (ì  ìagoga,  recit  -ndoin  voce  aitai falmì  volgarizzati  in  Geneura: 
oq-icl  ch'era  piufouente,  {oHazzarfi  cantando  laide,ed}ronefte  canzoni:  egli 
allora  rìpigliaua  le  fue  pa(JeghiateAritandole,batrendo  i  piedi ,  e  facendo  fo  • 
nareifiioiferri  ,  per  così  diftoruarli  c  Jirinfalìidlrli ,  tantoché  per  liberar^ 
da  quella  noia  ,  tacelJero.  ^  ^ 

PaUuiinq  jtili  nrd  oalarapri»^*3ne oltre  a  tremefi  (de'quallil  primo 
tutto  intero  diede  a  glìEr-Tcizj  fpirituali  diSIgnatìo ,  con  quattroe  cinque 
hore  di  me-litationi  al  givimo ,  e  altrettanto  di  confolationldìuine  ,e  crcfci- 
nìenio  di  forze,  e  di  feruore  allofpirito  )  e  in  quefto  lempo  mcfTì  al  tormciìto 
'Riccardo  (uo  (eruidore ,  e  G'ouanni  il  Pìccolo ,  prcfola  medefima  notte  con 
lui,nè  perciò  rihauutone  fiato  che  gli  torn:'fre  in  vcrun  pregiudlcio,  hebbeui 
a  alici  ciel  P  idi-e,  1  quali  con  pochi  pricghi,  e  molti  danari .  impetrarono  dall' 
Y  "Jn?f,rh'egli  f  fletr;?fportatoallecarcer5,cheiul  hiamano Clini k,allora 
j>iciie  di  Cattolici,  nobili  vna  gran  parte ,  e  tutti  fuoi  cari  amici,!  q  uali  il  rice- 
ueronoconqucl  giubilo,  e riuercnza, che  felorvcn  (Teda  cielo  .Egli altresì 
hebbe  quel  camb'amento  di  carcere  ad  altrettanto  (così  a  punto  egli  dice)  che, 
pafìf^redi  vn  inferno  a  vn  paradìfo  in  terra  :  pcrocliequi  vdiua  lodar  conti- 
luioMd  jcon  i  limi  e  cantici  di  fpirituale  allegrezza ,  e  porgergli  affcrtoofe 
preghiere  :  douc  colà  tutto  era  maladiccioni  ?  e  bcileminìc,  canzo^ii  empiee  o 
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lafciua  .E.^h  non  pertanto  rrounta  quTDn  prigione  fiotimiA,  l.i  rend^roM--; 
iimoa.uro,cconìcfante.nc^uftneddUio2do,  tnntom.Vliorc,  e  qiiìndisì 
^IvTorrr' ^'"^f      ^"^^r  '  ^       ^^^1  P'^^^^^  intorno  le  fu.  faciclìe, 

cheel,  fte/To  confcfs:!,  che Tandnr  libero  perdouunquc  volcr<5e  ncli'Tn.hUrciI 
ra,non     firchhc  tornato  n  sì  f^ran  pròdelPanimccomr  lo ftnrqiv.ii  p,-,Vi\  .. 
Ile.  Procacciorn  al  pnii;o  entrar  che  vi  fece,vn  abito  della  Conipn^nJalccm- 
t  mio  porro), o ancora  In  faccia  d  Londra,  doiie  condotroid  efaminnrio  a  pia 
tribunalun  diuerfc  pn-rì  del'a  cìttàvìccorreup.  Il  oopolo  a  vHerc  vn  GHn  ta 
jnabito:  T  fancfi»l}i;i  bc  ffuimo  ;  Min-ftii  cr  protettori  del  Oluinirmo,comc 
advnpub!'cod!rprce-^arliircmeiinno,egliauMcntannnomaladittinn\ 
inmeliolepirolc.    Era  fa  fila,  prigione  a  mnro  condiie  altre  ,  I' vnn^l'ef^ 
fndj  p'U  -^nni^ftnniadel  fr.rd'o  R'd  ìlfoEncrlbn  ,       nymp^^n-D  del  P. 
Fdm ondo  Compipn  ^ ;  fant'hnoino ,  e  anh.i  dernamentehauuto  in  pertico- 
Jar  vcncratione.Nciraltrnera  vna  moltltudùied  ornrcon^^tione OrtolicI  . 
Qiv.  ft  -fatra yna  b.ifteuol  Rdiira  nella  pare'e,ericoperrHain  manierpHa  non 
parerai,  ra^^ionauan per  c({?.  col  Pidre  a  !or  talento;  e  eli  trafnetteiian  le  let* 
tere,  loro  perciò  inaiare  da  gli  -.mìcìói  fuori ,  c  ne  riceneuano  le  rifpc^Oe.  E# 
^1:  intanto  andana  comperandofi  a  poco  a  poco  l'animo,  e  la  beniuoln  za 
del  fuocuftodchnon.oal  pr-nc'D'odTan^orcnolcefofncrtor:»  :  doì  coll'vlar 
iouenre,c  conofcere  o^eni  di  meglio  il  Padre,  ericenerne  bpnrf?cj ,  condotto 
sd  vn  ramo  amarlo ,  e  fidarfene  ,  e  compiacerlo  ,chcparrecTe?)  kco.di  non 
moftnirfì  coli  Intorno  k  non  chiamato  re  fedelmente  i'artefe  .Allora  cue'- 
valenti  Catrolxl,  rronarcpo  con fottìieaimedimenro  maniera d*  contraf  re 
lechiaìi!  della  prigione  del  Padre,  e  rielle  airre  che  vollero/e  in  br^eue  Tpario 
non  vifu  ^e^^nllradItanti•n?e.?n^,^l,eo.?nv.Tlattina,fa^^ad.  poco IMlbaVr^ 
finnnfseivn  di  loro,  eletto  portine -o,  e  delatore  de  gli  altri .  AdunauPnfi 
(^;P^^-*^rc a  quella  del  Padre,  elor  v^lea  di  caopellaie  G'oaan* 
in  LiIiO(di  cuihaurenioalrremae^iorl  cofe  da  fcr'uere  a  fno  tempo  )  n'era 
irfiemeprla|one,efaereft'^no.(^ìiu    P.drevdin-  Icconf  (TT.  ni, celebra ua 
3l  di  uinlacrhao,daua  la  Commrn'one  a.  t'.'ftl,  el'Erercizjfoiriru'^li  d  S.  h 
f  natio  a  mo|rr,econ  r  ^gio^ament''  ^datTralleperrcnechequefti  enno  ,n'cc- 
CJtnua  lo  fpirito  al  dlfnre^io  della  v'ta  oTefenre ,  e  alla  (ìima  edefiderio delire- 
terni.  Ma  oltre  a  qnea:\il  bene^^-io  rii  quel  furnno  vfcir  di  pr'eioiic  fi  albrec^ 
fopra  gran  numero  d'altri ,  parrediVro  dichiaratamente,  e  da  vcroProte* 
ItantH^parreloloeOer'ormcnrerendurfip  pa'-erlo, Vfmdo  alle chfefe loro  ^ 
per  cosi  rcdimerfidall)  perfecunVnedc  ?|iarcu(arori  ,ed:ìlleanghcrH  del  fi* 
fco.pe»primi,a  c\^'on  del  p'ccolo  fp  t'ocbedHI'amt-re  nella  pietà  i  Cattoli- 
ci gli  rimana  ua  per  difpurar  con  cnr?,ne?tiaHngr^  alla  Ch-efalolovn  qualche 
diecu  de  quali  aimrro  r,  renderono  Rene'ofi ,  e  due  nVbbe  la  Compagnia  : 
ITia  de^fecondi,  l'acoulfto  fu  vna  molt'tud'ne;eper  lo  Incomparabìl  maeftro 
eh  t^.^lier^  nelladdottrmamentodell'anima,  condotti?. tanta,non  follmente 
imegrraai  vita ,  ma  perfett'oneHI  fo'r-to  ,rheHipo?  ne  proaennero Sacerdo- 
ti., eReligiofi  profirreuollfsimì  alla  Fede  cattolica  'n  quel  Rceno.  E  vuolie-  -  -, 
ne  d  infra  tutti almen  fol  nominare  vn  GiouanniRiirbie,gentilhuomo,che 
india  poco  pjud.  tre  anni  aumenti  a  milledoppi  h  pobllrà  delfuofaneue  ^'^"^''^ 
Ipargendolo  per  la  confefsion  della  Fede  al  iVfatofuppjiro  de-rrr>dirorÌ  •  con 
tanta  generofita  e  valor  d'aninao.che  Iddio  a  renderne  piu  m^  nifefti  i  meriti, 

epiugloriofoilnome,  v'adoperòmaraui^liefopralV-Hinedellanatiira.E^lI 
già,  quali  in  procuitod  inuiarfi  al  la  morte,  rciilTe  al  P.  Gerardi  ,  imW^ 

volte 
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volte  chiamandolo  padre  ddl'anima  Tua,  e  dalui  riconofcendolo  fpintoche 
bora  l'animauaa  far  generoiamenteqacirvUima,  e  gran  pruoiia  della  iua 
V  Fede.Suoguadaf^noaltresìfailP.FranccfcoPages,anoranobile  aico,p^^ 

/jf   ^i  '  5accrdore,eNoftro,edIqalacmqueannicoroLiacGÌaLondraconla  pretio* 

U  deù  1600,  in  tertlmonianza della  Religione  catcoiica:^ 

farmi  in  ciò  pili  alango,fdronofuo  guadagni  vn  gran  numero  di  giouanct^ 
ti,c  fanciulli ,  nobili  i  più  di  loro ,  che  mandò  tragittar  oltremare,  a  ben  alle- 
uarfi  ne'  diuerfi  lor  Seminnrj  di  Fiandra,  Spagna  ,  e  Roma.  Que^poi,  che  or- 
dinati 2ià  Sacerdoti,  rornauano  da'Seminarj  a  quel  Regno ,  e  per  le  turiole 
lecrd  che  ve  ne  hauca,ìl  ricettarli  era  delitto  capitalilFii-no,  tutti  a  lui  facean 
capo,inuiati^li,accioche  trouafTeloro  Cattolici,  dalla  cui  canta  haueffcro  di 
che  viuere,uKornoacui  faticare,doue  ricouerarri,enaicondere:ilche  mentr 
egli  lor  procaccìaua,fuaentauali ,  a  lue  (pefe  (  cioè  delle  fouenti  limofine  che 
glicranofumminiftrateiauuegnachc  foldapochifsimileaccettalscc  quelti , 
^  luoiantichi  figìiaoli,  ed  intimi ,  e  in  abbondanza  ricchi)  m  vna  cala  che  per 
ciò  teneua  a  pigione,e  l'h-.uea d'ogni bifogneuolc  arredo fornita.Cosi  v  heb- 
be  infra  eli  altri, il  P.  Fra  Giouanni  lones,  detto  altramente  Buckley ,  Reli- 
gìofo  degli  Ofseruanti  di  S.  Francelco ,  e  il  Sacerdote  Roberto  Dune ,  muia- 

yufùn$  njccìfì  °   Y^^^  Siuiglia,  pofclaamenduerublimatl  all'onore  di  morir  per  la  tede  . 

Vionti  A  22  Quantipoi  v'eranCattolici,  mammamentenobili  in  Londra,e  nelle  circcn. 

dt  Lunite  ^il.  J^inecittà,a  lui  correu  ni  J:pcrcioche  il  farlo,  era  libero,  e  perogm  poco  di 

V^^^  f        cautela  che  vi  fi  adopenfle,  nulla  perlcolofo  a  luì  ,nè ad  efll.  Perciò  d  ogni 
T  tempo  era  piena  la  camera,  e  prigione  del  F-Emerfomcle  gli  afpettanti  la  lor 

:  '  -,  volcad'eflli'e  introdotti  al  Padre,  chi  a  prenderne  per  se,o  per  altrm  falutcuo- 

^'  liconfigliperranima,chÌ aconfelTirri,  e i  piu,oeneralmenre,dopo  varjelcr- 

cizjdilpirito,  conche  ve  gli  apparecchiaua.  Mai  piufollecitiagodernc,  e 
per  lor  merito  i  più  degni,  furono  il  gentilhaomoa.no  (uo  albergatore  quc- 
Itlvltiml  quattro  anni  ,'eper  lui  prigione:  eia  mogliefua,  quella  valentc^^ 
donna  che  poc'anzi  vedemmo  tanto  follecita  vcrfo  il  Padre  ne'quattro  gior- 
'  ni  che  Thebbeln  pericolo,  ò  d'efler  prefo  ,  ò  dì  morir  fi  di  fame  cola  entro  al 
nalcondìglio.EUa^rimeffa  inllbertà  ,  il  marito  ricomperatofi  con  danari  , 
vennero  a  prender cafa  preffo  allapriglone  del P  idre,  e  quefta  era  a  fcuola 
chefrequentauano,  e  d'onde  vfciuano  con  fcmpre  nuoue ,  e  piu  (ublimi  let- 
tioni  di  ipiritc: auuegnacheì  gentìlhuomo, dali'vdiinechehauea  fatto  vn^ 
corfo  di  quattro  anni  ne'quali  hebbe  il  Padre  in  caf i,ga  ne  foITe  si  felicemente 
maeftro ,  che  mentre  era  prigione ,  badò  a  com.porne  vna  ben  diuilata  opera 
<ii  piu  libri .  Qucfti  poi  tratto  il  Padre  fuor  della  Torre  di  Londra  (ne  che  egli 
hebbe  la  maii^pai  di  niunahro  )  tornò  ad  abitare ,  e  a  ricettarlo  nel  fuo  pa- 
lagio lungi  dalla  città. 

Vn  Sacerdote  accufaUP.  Cerar  di  :  onà*  e  trafportato  AÌle  carceri  della  Tor^ 

re.  0  'ntii.di  qual  fatta  rormemti^li  dejfero  ,  <?  ^ua^ifo  attroct  .e  raddoppia^ 
ti,Sl(lienltnnpre(fo  amorirm.coneroica'renerofitaepane^^  .  //  [ho  ac^^ 
tu[atore,nonrÌH[ctt€glile  fperanz.e al  difegm^apoftata  dalla  Fede» 

C4?0   D  E  C  1  AIO  Q^y  ^  RT  O. 

QVeHo  bel  corfo  d*opere ,  e  di  fatiche,  profperate  da  Dio  alP.  Gerard I col 
benedirgliele  di  fopra  icicli,eogni  di  più  multiphcarghenela  "^^^^^Fj'^'j 
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a'Il  fi-LUCO ,  non  faràpiinco  milageiiolc  a  cmlcre ,  che  i  dcmon j ,  e  di  mal  oc-, 
chioilveddicro  ,edi  mal  cuore  il  foffcnflcro;  ondcfii  l'adopcratfi  inplumo; 
di  (  aiuic^^nachc  rutti  Indarno  )  per  farlo  trnfportnr  da  quel  carcere ,  a  (cppe^ 
Jìrloviuo,  douehuomodcl  mondo,  non  che giouaricne,  ma  nepureil  ve- 
c^rcbbe  .  Ben  riuCcirà  forre  Orano IVdlre.  che  quel  che  non  poreronocon  tut- 
te le  loro  forze  i  dcmon  j,  radempicflc  ageuolinìmamente  Tmuidin  ui  vn  mi- 
ferabile  Sacerdote.  Eappunro  allora  le  cofe  del  leruigio  di  Dio  ernno  ne  p.a 
bello  auanzarfi  che  mai;  cHcndofi  raddoppiata  al  P.  Gcrardi  la  libcrra  del  ben 
cperarccon  la  prigloniadel  Topcllfro,ccon  la  mortedel  perfecutor  YcLm- 
ce,  procaccintafi  da  lui  medcfimo,  col  sì  foucnte  Icuaifi  nel  fondo  eoandio 
delle  più  fredde  notti,  a  dare  Improuifo  Topra  hor  quefte  ,^  hor  quelle  ca  e  di 
Londra  in  cerca  dc'Saccrdoti:  alqual  empio  meftierc,  egli  ,e  per  Ino  mal  ta- 
lento ,  e  per  commefTlone  della  Reina ,  foprnftnua .  Ella  ,  già  prcffo  a  mon- 
bondoil  mandò  vlfitare:  il  qualfnuorc  gli  die  sì  torre  incapo,  che  il  kce  di- 
iiìcntxarc affatto  Iddio ,  e  Tan-ma  Tua  :  e  fenza  nulPaltroin  menre,ne  in  cuc 
re,  che  la  benignifTìma  fua  Reina ,  fpìrò  col  iTomc  dVffa  In  bocca . 

Hor  quanto  a  quel  ch'Io  diceua:  era  nelle  medefimj  carceri  di  Clincic ,  vii 
pouero  Sacerdote,  la  cui  madre,  efiareìloil  P.  GerardI  hauea  conuertiti  alla 
Fcdenoara:proucducoluld\albergatore,  edinafcondigho  :  fouuenurolodi 
corfcfi  limofine,equIui  fteffo  nella  prigione  aiutatolo  in  piu  maniere  :  ma-^ 
non  potuto  aiutarlo  neiranima,nècondurload  apprendere  quella  mtegn- 
tà  di  coftumi  ch^era  debita  a  Sacerdote  :  onde  a*  Carrolici ,  che  si  fintamente 
viueano  in  quel  più  roftomoniftero  che  carcere,  era  vna  contnun  konten- 
tczza  l'hr^ueruclo  .  Truouo  nelle  memorie  de  tempi  appreOb.-vn  Guglielmo 
Atkinfono ,  Sacerdote  publicamente  apoftata ,  il  quale, iirvna  Ria  lettera  a  - 
rArcIpreredlquellaChlefa  Giorgio  Blackvyello, raccorda,^  Ue^  d'jprli 

ciintemponelmedefimocarcerecolGerardlì  Foffeeahdefro,ochi  che  aU     ^^^^  ^P^^^ 
tro  fi  voglia  ,  lo ipirltodelPInuidìa gli mifein cuore,  Percheal  Gerardi  lolo, 
cnon  altVesì  a  lui,  quel  gran  credito ,  quel  gran  concorfo ,  quella yeneratio- 
ne,  quciramor  de' Cattolici?  Adunque,  tolto  via  di  cola  il  Gerardi,  eglia,^ 
tutto  fotrentrerebbe  :  e  doue  nò  (e  così  auuenne)  pure  il  tentarlo,  per  cagio- 
nedel  modo  che  prenderebbe,  varrebbegll  ad  affai  ,CK^e  a  rendergli  obligati , 
e  benefici,  non  fola  mente  piaceuolii  Configlicri  di  Stato.  E  fenza  piu  ,lcril- 
fe  loro,auuìrandoli,Ti  Gefuita  GerardI,  lui  prefente,e  veggente,  hauer  rureuu^ 
tldaFìandra,  oda  Roma  fafcl  di  lettere,  eparred'efle  inmacene  ad  Arrigo 
Garnetto  fuo  Superiore ,  per  man  dì  GiouannI  il  Piccolo  (  poc  anzi  tratto  di 
carcere  per  danari  contribuiti  a  ciò  da  Cattolici  )  parte  ritenutene  egli  .Oltre 
a  ciò,  Intcndcrfi  al  continuo  col  mcdefimo  P.  Garnetto  per  lettere,  e  amba- 
Iciate:  e  ageuolmente  poterlo ,  a  caglon  del  llberoentrare  a  vifitarlo  chiun- 
cueadogni  bora ilvoleffe, hor riaCauoìico,  o  Riformato.  Cosi  egli:  ne 
roteadareaocsifachemigelorbrpettimettefse incapo,  o pi u fdegno  attiz- 
7affenelcu(jOque'MinIftrI:  perocheìl  nome  di  Garnetto ,  fol  perche  Sa- 
reriore  de'  NòRri  in  quel  Regno,  fonaua  loro  a  gli  orecchi  altrettanto ,  che 
Japo  di  traditori  :  eneraddoppiaiia  ildiTperro,  rcferi  da  molti  anm  addietro 
meffo  in  opera  tuttala  poffiblle  autorità  de'Giuftit.eri ,  la  forza  de  Comme  - 
farj,l'induftriadelle  fpìe,  le  fimuUt^on  degli  apoftati  occulti ,  ne  mai  potu- 
tei  forprendere,ò  rintracciarlo  :  hor  finalmente ,  ò  da  qualche  l^^Jettera ,  ò 
per  isforzata,  fenon  ilpontanea  confedlon  del  Gerardi ,  nnuerrebbono douc 
fiaafcondcffe.  Dunque  gli  fpedironoiacomancuce  alla  carcere  ire  v^ciau.  ^ 
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oitre«lcapode^Gaafdlaiìi;eqLiefti  primieramente  vi  fecero  vn  l'nfinitodart 
li  attorno ,  e  muonere,  e  razzolar  per  tatto  ,  alla  ventura  di  trouar  lettere  fe 
venchaueiTe,  da  lui  (erbate  in  qualchefuoripoftiglio  :  ma  non  venne  lor  fat» 
K);cbe  meglio  hauea  egli  Riputo  naiconderle,  che  non  elTì  cercarle:  eilF. 
Emerlou ,  lolo conlapeuole  del  (egreto ,  diede polcia  il  coiuieneuol  ricapitoa 
ciochev'era.  Lidifi  fecero  a  cercar  lui  fin  fotco  a*piìnni ,  e  sbottonatogli  il 
giubbone,  trouarongli  fu  le  carni  vn  orribil  clliccio  :  del  che  fcandalezzato  1- 
efecucore  cheli  ricercaun,  voile  a  foizafìrapparglielo  d'in  fu  la  vita  ^mail ca* 
po  dVm  men  dircortefcrichiamandofenea  lui  il  Padrcfgrldòquell'inlolente, 
c  la/cioglielo.  Così  non  trouaco  nella  fua carcere  altro  che  lui ,  1  ui  ne  mena-. 
ronoallaTorrcaccompngnatoda'cuori,edalielagrimediquantIiuier.in  pri- 
gioni ,  etiandio  non  Cattolici  :  per  si  gran  modo ,  che  il  fuo  fìeffo  cudode  (  il 
qualefu  dipoi  vn  de' tre  valenti  huominichesìcoraggiofamentearrircbiaro* 
lìolalor  vira  percampareal  Padreh  ma,coirefra pocodiremo)nc pianaeua 
la  perdir^jiiconfolabiimentt.    Sopraftante  alle  carceri  della  Torre  Hi  Lon- 
dra in  vffìcioe  titolo  di  Luogotenente  era  vnBartky  gcncilhuoino,t  Caualic- 
i-ea  lproud'oro.  Que«i ,  peroche  giàii  fole  andaiiafotto ,  mandò  ch.udere 
il  Padre  dentro  la  prima,  cioè  la  più  ba(sa  di  trepr.gioni  ,chel'vnafopra  i'al- 
tra  tormauano  vna delle  molte  torri  ,clTe  vlia  inquel  Cartello;  cijguardia- 
no  ,  portatagli  vna  bracciata  di  fieno  a  ieruirgli  di  lctto,e  di  cena,  fcnza  wu, 
chKde  i  vlcio  con  buone  Ganghe  di  ferro,  e  andoffene  .E  quella  era,  cornea 
d^fli  pia  auanti ,  la  carcere  in  cui  nouò  le  memorie  del  P.  Arrigo  Vvalpolo  , 
Itaromuiìgo  tempo,ctormentniouì  ben  quattordici  volte;  perciò  fuglica- 
nflimo  l'elTcr^li  toccata  in  fortequeila  Icuola  di  patienza,  che  non  fola  mente 
gh  raccorderebbe i^)vfarla  a'bifogni  che  fi  alpt^rtaiia,  ma  vel  conforterebbe  al^ 
tresi  coli  c(empio,econ  IcinttrccmonidauantiaD'odi  quel  beato  huomo  , 
ch^gl:  ha uea  m  conto ,  e  in  ven^^atione  di  M  utire .  Ma  il  di  feguente  fu  co- 
ltre ttodi  lahrealla  terza  prigloncpiualta  .  E  qucfte  minutie,  per  la  chiarezza 
chedanno al  ecofe chcfeguirono appreff :.,pur  fi  conuengono accennare.  Il 
terzo  di  da  che  v'era ,  fu  condorro  ad  elaminario  nella  ca'fa  del  Cau  ^herr^ 
Bar  lcy  quiui  medefjmonella  Torre:  e  m  venendoui,dal  fuo gu.ìrdi.>no  dà 
tutto  prdo  d^lm,  e  dolerne  di  quello  che  ne  temeua,hebbe  llcenz  di  tr.  lui  af- 
fi vnpoco^ad  orarenelhprigionedeHuoP.Vvalpol<v.Cnque^ranoiCom* 
naeffar|adun  tifi,  tutti  vffic^alidi  conti.,  e  ^orcr.pc: Guglielmo Vvade  (ufti. 
tuito  -Il  Yonnge  .  A! leprimedomande,  cht furono  fopra  negozi  di  Sc^tc^So- 
no  oggunai  (diirO  tre  anni ,  che  m'hn  t.ete  prii^cnc  :  tr le^a  innanzi  le  v'è  chi 
nn  poffi  apporre  yna  menoma  ombra  ,  ò  fia  in  detti in  fitti ,  fopra  cui  fof- 
pettate  che  io  m:  iu  rraf.nich  ato  m  niun  altro  affireche  dellaconuerfione  , 
e  (alute  delle  amme-,  la  qiial  f Ma  è  tutto  I!  negocio  che  m'ha  condotto  a  quefto 
Kegno ,  e  mi  vi  nenc  :  ne  punto  altro  ne  h  inno ,  nè  pofTono  hauerc  per  le?ee 

r^n  r'.?''''-  r'.  -'r  t'I^'''^'  '''''  ^""''^^  '  P''  elpreir^iieto  defior 
Generale ,  .  Reha.of,  delh  Compa?r.a .  Ripiapò  vn  di  loroTae  il  trattare 

perarnbak,ate,eDerlctterecon  Arrigo  Garnetto ,  mortai  della  Rei^ 

m,cde'  Regno,  fi  prelumcun  vn  tramettel^ d»a^.ridiSt,ito,  nè  altrimenti 
^  purghcrebbeda  vementcy'ndiVioci'inicndcrfi  con  queltndiwe,  di  tradi- 
nie,K.,econ  qndr  bello, di  ribellioni,  cl^^  Acuiegli  , 

1  Garnetto  (  difll^  e  tnnroaltr'huomo  da  quello  che  voi  mei  dluifate  ,  che  io 
tutto  ali  oppofto  lo  dirn, ,  ch'egli  non  ha  gocciola  di  fanone  nelle  vene ,  cui 
yolcnucn  non ifpargeffe  in  leruigio  della  Reina ,  e  in  beneficio  del  Regno  . 

Ma 
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Ma  che  che  altro  a  voi,  mnle  informati  del  vero ,  ne  paia  ;c^olie  egllfia,  noi 
(o:  c (apendolo  non  vel dirci  ;  che,  faluo  lacaritàjc  la  gIuftIria,no]  pofso. 
Così  detto,  furon  diuerfi  i  lentimentì ,  e  i  parlari  di  qiie'Minifìri  :  chi  il  ripic- 
fe ,  chi  il  minacciò,  chi  pregoUo  d'hancr  pieiàdi  sèftcflb,  e  non  yclcr,  co- 
me pazzo ,  perdere  se  per  altrui  :  ciò  che  auuerrà  cue  li  ccfìrlnga  n  por  ninno 
d'iormenti  (ein  qucfto,  gli  prelentaronoa  leggere  la  f?.ccliàchenchauea« 
no  ;  peroche  fcnza  Tpccial  decreto,  niun  prigicn  della  Torre  può  meircrfi  al 
martoro)  e  /'appia ,  che  quanto  egli  fi  chinerà  lu'i  tacere,  alt  re  ttr.nro  c/Ti  lu*l 
tormentarlo ,  fino  ali*  vnadelle  due,  che  ò gli  cica  l'animadi  corpo ,  ò  la  con- 
feflìone  di  bocca .  Egli ,  (aldiflìmo  fui  non  volere  quel  che  volendolo  pecche- 
rebbe, rldifle  loro  comcgià  al  Topcliffo,  Cb'ci  ncnlarebbe  nelle  lor  man;  si, 
che  non  fofie  altresì  in  quelle  di  Dio,  nella  cui  protettione  fi  confidaua:  eftn- 
za  andar  più  'n  parole  ,  auuloisi  lor  dietro  vtrfo  quella  fi  fame  fa,  e  temuta 
fpelonca  ,  che  alrrcueliodetro  efìcriui  desinata  alla  tortura  de'malfatiori . 

Andauamo  (  dice  egli  medefimo  in  vna  diftefa  meir^oria  che  ne  ho  di  Ira^ 
mano)  qua  fi  in  iblennità  a  maniera  dì  procefsicne,  precedendo  i  fcruidoricon 
torchi  accefi,  peroche  il  luogo  è  l'ottcrraneo ,  e  marsimamcnte  l'entrata  orri- 
da ,  e  buia;  dentro  poi,  egli  c  vna  dilmifura  in  grandezza ,  e  per  tiitto  alloga- 
li diuerfi  magiAerl  da  tormentare;  camcnemoflraronoalquanti,  dicendo-' 
mi, che  dairvno  io  douea  pafTare  all'altro ,  fino  a  prouarli  tutti:  perciò,di  nuo- 
uo  ch'edermi  per  quella  compafsionc  chefentiuan  dì  me ,  che  io  mi  renda  a—» 
vbbidire.  Rifpofi  loro, chtNò: c poftomi ginocchioni , orai  vn  poco. Quiiv 
ci  fui  condottoal  pièd'vna  di  quelle  gran  colonnedi  legno,  che  portano  il  fo- 
laìo;  cquafinel  fommod'efla  eran  confitti,  cfporgeuanfi certi  ordigni  di 
ferro,  con  vncini  ,eanelladaioftenerevn  pcfo  ,  e  a  me  pofero  ne*polfi  dell' 
vna  irxano ,  e  poi  dell'altra  diuifamentcvn  cerchio  di  ferro,  e  fattomi  (alire  fo- 
pra  due ,  ò  tre  foftegni  moueuoli ,  e  leuare  alto  le  braccia ,  per  entro  gli  occhi 
ri'vnadi  quellemienjanette  paffarono  vnbaftone  di  ferro, indi  per  leanel'a--f 
della  colonna,  c  fimiìe  dell'aitramano:  t  imbiettato  il bafione  si  che  ronif^ 
correre,  mi  toiferodi  fotto  appiedi  prima  l'vno  ,  pòi  l'altre ,  e  il  terzo  di  que* 
fofiegni ,  ed  iorirnafocol  corpo  tutrc  pcndentemi  delle  mani,  ccminciaiad 
orare.  Stauammi  in  faccia  i  Commtflarj,  e  drpo  alquanto  mi  addine  andaro- 
no, s'io  mi  rendeua  aconfcdarerRil  pofi  loro ,  Noi  voglio ,  perche  noi  pc{To:e 
già  il  dolore  che  mi  oppriireua ,  era  sì  forre ,  che  a  gran  pena  potei  prc  ferire 
quelle  ftefle  poche  parole  :  e  la  maggior  pafiìone  io  la  fentìua  ntl  petto  ,  e  nel 
ventre ,  nelle  braccia  ,  e  nelle  mani  :  e  a  qiiefte  mi  pareua  correffe  quante  fan- 
gue  io  hauea  in  corpo ,  e  certamente  fpicciarmi  fuor  delle  dita  ;  eie  che  'n-* 
fatti  non  era:  ma  le  mani,  e  le  braccia  enfiarono  si  sformatamente, cht 
manette  rìmanean  (eppellitedentro  le  labbra  deirenfi?tura  :  e  allora  fu  sì  in- 
tcnfo  il  dolore,cheione  (pafimaua,efembranami  impofsiblle  iUc  fferirlcinon 

però  mai  mi  fentìniuna  inclinarione ,  ò  m.ouìmenro  d'animo  n  r'uelaic  ^ 

que' chedoueamcerfi  :c  fumercè  di  Dio  ,  che  in  quell'agonia  mifpiròvn  tal 
penfiero ,  cioè ,  l'hauer  io  tante  volre  dcfiderato  di  fpendere  la  vita  per  lui:  hor 
qu*  e  (Terne  il  punto '.adunque  non  mi  fallirebbe  l'aiuto  della  fua  prctctt'one. 
Contai  conforto , e '^cfidcrio di  morire  , mi s'inuigori  l'aniir.o,eparuealle- 
ìiiarm'fi  il  dolore:  benché  quanto  a  lui,  io  creda  eh' celi  anzi  a  oenipccofi 
faccffe  maej^iore ,  per  cagion  del  fcmprepiu  abbanronr-nr :fi  il  corpo  ,  efar 
di  sè  maireior  pefo  alle  mani ,  onde  rutto  pendeua .  I  Ccmm.eflar  j,  veggendo 
cheionórirpondcuaiorcpanironfijlafciati  a  guardarmi  tre  huomini  dì  gran 
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forza»  e  diplu  II cuf^odc della  miaprlgione ,  il  quale  (alìuaarafdugarmi  là 
faccia  dal  contìnuo  fudore,  che  non  dalla  faccia  folamentejma  da  tutto  il  cor- 
po grondaua .  E  quanto  a  ciò  m*cradi  contolatlone  ;  ma  di  troppo  maggior 
taftidìo  le  lue  paiole  :  perochc,  fofle  veramente  amore ,  foffe  il  demonio ,  ò 
alcuno  de'Commefìarjche  glie  le  metteffe  in  bocca,  tante  ragioni  mi  diceuay 
e  accompagnate  di  così  teneri  prieghì  5  efccngiurijd'hauer  pietà  di  me  fìef« 
fo,che  dicendogli  io  ,Priegoti  di  non  mi  agglugnere  afflittione,  chealtro  non 
mi  fà  il  tuo  dire e  indarno  fperì  di  condurmi  a  perder  l'anima ,  per  faluare  il 
corpo;  non  perciò  ne  impetrai  che  taceflc:  anzi  a  lui  fi  aggiunfero  g'i  altri  tre, 
n»a  in  if^iie  diuerfo; cioè,  ricordandomi  che  ne  rimarrei  fìorpio ,  e  perduto  del 
corpo  fin  che  viuefli  ;  Te  pur  viuerei ,  attcfo  il  decreto  che  v*era,  di  tormentar- 
fni;fin  che  ©  confeflarfi ,  ò  ne  morì/Ti .  Io  ,  per  diftorreil  penfiero  da  loro  ora« 
Ila  in  voce  fommelsa ,  inuocando  Gìesii>  e  Maria ,  cornei}  meglio  poteua. 
Pafsatadi  poco  vn  hora>  mi  prete  vno  sfinimento,  nè  fo quanto  mi durnflt 
tramortico,  ma  credo  che  brieue  fpatio:  perocheque'miniftri  perciò  Infcia- 
ti  avegghiarmi,  polche  mi  videro  venir  meno,  m'alzarono  lu  lelor  braccia  » 
c  mi  tornarono  fotto  a*pie^^'  i  foftegni;  fin  che  rìnuenni  ,c  in  vedermi  di  nuow 
uoorare,  di  nuouo  mi  abbandonarono  al  tormento:  e  eie  entro  allo  (pa- 
tio dicinquehore  ?  rifecero  otto  ò  none  volte,  quante  mi  videro  tramortire. 
Sul  finir  delle  cinque  bore,  tornò  l'Vvade,e  fartomìfi  tutto  da  preiso.  Ornai» 
difse,  tu  ti  dei  efserc  aunedutoa  ruocofto,  che  fi  vuole  vbbldire  agli  ordini 
della  Reina,ede*fuoI'Confielier' .  Dunaue  pnrla ,  e  dì  bora  ouel  che  troppo 
meglio  per  te  foraftato  il  dirlo  a uanri.  RIfpcfigli,  Voi  mi  richiedefte, 
tuttaula  richiedere  di  cofa  illecita  a  f:?rfi  :  perciò  ,comeal]or''? ,  così  bora  me 
h  chiedete  indarno.  Ripigliò  egli  :  Almr=ndì  cbedomandidi  ragionare  col 
Segretario  Cecilio .  Al  che  io ,  Non  ho  che  me  gli  dire  :  oUreche  il  doman- 
darlo cagionerebbe  fcandalo,  potendofi  giudicare  ,  ch*ìomI  fin  rcnduto  a»*r 
dir  cofa  non  conueneuoleadirfi .  Secosf  è  (  gridò  egli ,  voltandomi  fdegno- 
famente  le  fpalle  )  ftatti  doue  tu  fé ,  fin  a  tanto  che  vi  m.arcìfchi ,  e  ne  venghi 
giù  a  pezzo  a  pezzo  :  e  andoflene ,  e  credo  nncor  tutti  £rii  altrf;  peroche  poco 
appreflbfivdì  il  fegno  della  campana,  cheauuifa  II  chiuderfi  delcafteilo,  c 
allora  mi  tollero  giù  del  tormento  ;  e  auuegnache  non  bauefll  of^ck  le  gam* 
be ,  nei  piedi ,  non  mi  potei  reggere  fu  la  vita .  Ritornandomi  alla  mia  torre , 
mi  fi  fecero  incontro  alquanto  prigioni,  ma  liberi  a  fpnt'arfi  per  tutto  dentro 
il  caftello,epoiche  mi  furon  vlcinijdìfu  auuifatamcnte  in  voce  aira  al  miocu* 
frode ,  Maraulgliomi  forte,  che  vogliano  ch'io  confe/Tì  oue  fia  il  P.  Garnetti, 
effendo  illecito  il  tradire  vn  innocente  ;  io  noi  farò  fe  mi  credefsì  hauercia-^ 
rhorir  mille  volte .  E  a  così  parlare  m*induflero  dueragionl  ;  fm.cntire  il  falfo 
diuulgare che da'Comm.eflfarj  fopraftanti  alla  tortura  fifuolc,  i  Sacerdoti  c^v* 
tolicj  fui  tormento,  hauerconfclfato  congiure, riuelatinel  complici  9  nomi- 
nati! loralbergatDrI,e  amici.  Cosìgià  infamarono  il  P.Edmondo  Camplano, 
COSI  il P.  Southvvello,  e  tanti  altri'.  Oltre  a  ciò,  farfapcre  per  via  d'alcun  di 
queicheml  vdironojalP.  Garnetto,bifognarglidarfigran  guardia  alla  fut_^ 
vita,perochenullatantodefidcrauano,  comchauerlui  altresì  nelle  branche. 

X  atta  la  mattina  del  dì  feguente,  ecco  arichiamarmi  d'auantia  sèl'Vvade; 
enfatreml  lcdomandedi  prima  fopra il  P.  Garnetco,  ed  io  rifpoftogli  collie 
prjmaindifefadellafuainnocenza,echc,quantofi  èal  riuelardoue  fia_^  , 
prima  che  trarmene  parola  di  bocca ,  mi  trarrà  di  corpo  Tanima ,  e  la  vita  9 
^rdoiijiiii  bieco  >  e  fcnza  altro  dirmi  ?  chiamò  dalla  vicina  camera ,  doue  il 
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wneui  appoftato ,  vn  hnomo  di  gran  ptrfona,  e  di  tcmWle  afpctto ,  eìiidìè 
t,to,o  d>  Prefetto  de/la  tortura ,  c&ndo  egli ,  co.nc  dipoi  mi  fu  detto  ,  nu  'af- 
no chcBomb:.rd,cre  :  e  diffegh:  In  nomedella  Reina,  e  del  Configliodi Sta- 
to ,  conlegno  alle  roftre  man.  qi.t  (t'iiuomo ,  per  tormentarlo  oK^idue  voli 
te ,  e  altrettanteogn,  d.  apprtflb ,  fino  a  domarne  l'oliinationi ,  e  coftri  c^ncr- 
lo  a  confetfare.  Cos,  detto ,  egli  le  ne  andò,ed  io  incpntancntcfui  ricondotto 

aliuogo,ca!lacolonnad'hieri;clblmettcrminellemaniiferri,penon]S 
demente  .neCpotealtrouechene'folchichemi  vi  tran  rimafi  :  tanto  e  le 
inani  ,  e  le  braccia  erano  enfiate  in  tutto  il  rimanente ,  che  non  v'era  cerchio 
fimn  Uni'  '"'m'"'  •  ^'  """"^  dunquelofpefo,prouai  più  che  dianzi  acerb  f° 
fimo  11  dolor  nelle  man,,ma  ne]  ventre,  e  nel  petto ,  affai  meno  intenfo.  Pei- 
00  ancora  orando,  hor  con  la  mente,  hor  in  voce  fommeffa ,  durai  più  tenv 
poauant.oiiraraortire:  ma  lo  sfinimento  che  mi  fi  diede,  fu  s}  Maliardo  , 
cheafarrainlemirenon  baitò  il  rialzarmi  fu  k  braccia:  ne  iod  Kaltro 
5^, .         'r finalmente rinuenni ,  mi trouai fedendo lopra  vn«ppo,  c 
conauantnl  CauahereBartley  fopraftante alla  Torre,  egrannumcroK 
che  m,  foaeneuano  ,e  Ichiauellaterai  le  mafcelle a  forza ,  m'infondeu^no  S 
*  ,  "'"^''^f  ^*l''^^'=£?"^'f'^''"S°''ie""m''  tornauan  lofpiriro,  s'io  Dia- 
ueua  :  peroche  1  piud'eflì  mi  credeuano  veramente  fpirato .  Vedutomi  viuo. 
Il  Caualiere  mi  nmproucròil  caro coftarmi  che faceua  quei  mio  tacere ,  e  3 
toggiunlequeldi  piucht  gli parue acconcio  a  diflormene.  Ma  Iddio  in  mid 
punto  mi  die  tantocuore.c  voce,  che ,  Miiie  volte (gli  diflì)  (e  tante  il  potef- 
li,  iiiorre.  prima  che  condurmi  a  offender  D  o  per  vbbidire  a  gli  huomini .  Ed 
egli,  con  moftra  dipictàverfome,  ricordoaimi,  né  compiuto  efferc  il  tor- 
tnentarmi  d  bora ,  e  douennifi  rinfiefcare  il  tormento  prima  di  fera  .  Dun- 
que (d,ls  lo^andiarao  :  e  feci  sforzo  p<  r  dirizzarmi  da  me  ;  ma  non  badando  , 
«ioaeuutodalle altrui  braccia,  m'auuiaivedo  la  colonna:  equefl'animo il 
f.conoobi  mercedi  Dio, in  gratiadellaCompagnia  d.Giesù,  della  quX  , 
auncgnachcindegmlTimo ,  pure  anch'io  lon  membro ,  e  parte.  Riattaccato, 
piouai  vn  eftreraodolore  nel  corpo ,  ma  non  lenza  gi^n  conlolatione  nell'a- 
iiimo:  prouenuta,per  quanto  a  me  ne  parere,  dal  dtfiderio  di  morire  :  le  -oi 
t^Put    Tu  ^i,P«'r«P"Chrifto,  ò  da  amor  dimeftcffo  per  trouarmi 
con  ChriUo ,  fello  Iddio  che  vede  in  fendo  al  cuore .  A  m  e  parea  certo  il  douer 
qui  bora  morire:  e  miconfolaua  il  tutto  raffegnarmi  nel  voler  di  Dio,  lenza 

auÌft,T.''L''''*',""^"'f huomini  .  Cosi  penduto 
quefta  feconda  volta  non  (o  che  meno d'vn  bora ,  il  Caualiere Bartlef ,  tra^ 

perchedifperato di  far co'tormenrialtro  che  vccidermi,  e  per  naturai  compaf- 
none,  hauutadi  me  pietà,  raandommcneieuar  giù .  Eche  il  farlo  proueniflc 
m  lui  da  pietà,!  conghietturode  quello  che  poco  appreffo  cdiffc  ,e  fece  .-ildi- 

«ored'tir.re  adoperntoa  martoriare  con  tanta 
crudel  ahuom.nnnnoccntKeil^  rinuntiarefpontaneamenteindi» 
tre  o  quattro  mefi ,  l'vfHc.o  di  fopraftante  alla  Torre.  Anche  il  mio  cuftode  , 
nel  ricondurrai  alla  carcere,  haueaglì  occhi  mollidi  lamme:  emigiurò,che 
la  moglie  faa,  auuegnache  mai  non  vedutomi,  in  quanto  io  duraua  patendo 
lu  la  colonna ,  non  ha  uea  fatto  che  piangere ,  e  pregare.  Portommi  di  chf> 
rifocillare  yn  poco  le  forze,  e  per  le  mani  diuenutemi  affatto  inutili,  e  mo^?^ 
egli  mi  fminuzzaua  ,e  porgeua  quel  pochiflìmo  che  ne  prefi  :  andò  a  molti 
giorni  il  non  poter  10  non  che  afferrar  nulla .  ma  nè  pur  muouer  le  dk» .  Poi 
nhauendok  apoco  a  poccprcia  ch'io  hauefll  con  cfle  akuna  ccfa,  me  ne  au« 

Ff  a  uedeua 


i,i  DELL'INGHILTERRA  . 

tiededa  foUmente  al  pefo ,  non  al  fentir  ch'iotoccaffi,  ancorché  branccandc 
fa  c  c!o  pe  Hnatio  di  tre  mcfi  :  dopo  il  quale  mi  fi  com.nc.arono  a  rauu.uit- 
re  vn  poco  le  i^an! ,  ed  lo  a  fentir  con  effe  :  ma  il  fennre  era  flup.do ,  e  -ntor- 
•mentiW  :  nè ,  fenon  indi  a  fei  mefi  (  quando  io  foggi  della  Torre  )  m  erano 

tornate  mani  da  adoperale .  ^   ,       .  •    ji  ^ 

Fin  qui  il  P.  Gei-ardi ,  fopra  ì  modi,  e  il  procedo  de  fuoi  tormenti  :  ed  ho  vo- 
lentlen  introdotto  lui  medefimo  a  rapprefentarh ,  si  per  le  degne  paitìcolan- 
K  e  vi  corron  per  entro ,  de grinterni  fuoi  fentimenti^e  pruoue  de  fao  cuor 
LenS^^  che  Dio  gli  moftròd^hauerlo:  e  sjnncora, 

1  finche  defcrittocialdiftefodachlPhaueapenrperienza,  .I  ternbil  dolore  , 
e  la  mortale  agonia  che  quefto  nuouamente  trouato  modo  di  tormentare^ 
caelonau^o  s'.ntcnda  e  acerbità  di  que^Miniftrl  de llaReinaenondimeno 
^iifè^l^rd'etfalafarrezzadeTadri  e  Arngo  Vvalpo- 

lo/dc'quari  il  primodieci  volle a*altro  quattordid  ,foft^en^^^^ 
fimo  c^enere  di  tortura  :  c  fe  hebbe  glufta  cagione  il  P.  Southv  vello  di  préga- 
rccòmeafuo  luogo  dicemmo,!  Giudici  del  Tribunale  che  il  condanno,  a 
non  infierire  sì  attrocemente  co'Sacerdoti  cattoHci,ome  feco  hauean  tatto  : 
Dcroche  (diffc)  doue Iddio  lornonalTìftaconvn  mezzo  mu-acolodig^aghar- 
Siapiuchevmana,  lofpafìmo  che  quel  tormento  cagiona,  eude,  chcpuo 
trardì  bocca  vna  falfaconfefnone  di  tradimenti,  econgiure  non  mai  pania- 
te ,  e  inuolgerui  cfecutorì ,  e  complici  quali,  e  quanti  ne  fuggenrcono  i  Ccm- 

'^F^elU  bora  a  dire  dcll^'nfellce,  percurcaglone  H  P.Gerardi  fa  m(povmo 
allaTorrcequiuimeflbal  tormento.  I  Cattolici  della  prigione  Uinkdo* 
tie  ed!  era ,  e  oer  loroanuìfamento,  gli  altri  di  Londra ,  e  di-piu  lonrano,riia- 
putane  l'orrenda  malignità,  Thebbcro in  quella  abbominatione  chefidoue-^ 
ua  a  tal  merito  :  ond'eeli,  vee^endofi  caduto  dalla  mal  concepuia  fperanzau-i 
difottentrareal  Gerardì  nell'amore, cnella ri uerenza  in  che  vedeiia  lui  eff--. 
re,  fi  rìiiolfe  all'altro  partito,  e  fu  la  ^ratia  acquIftatafiapprefToi  Configlieri 
di  Stato coir.iccufare II  Padre,  apoftatò,  e rihebbela  vita  ,lp  libertà, equal- 
che piccolo  fufsìdio  per  campare  •  Vrdro  poi  della  Torre  il  P.  Gerardi ,  come 
qui  ^pprtfrodiremo.mife  manoa  quanto  hauea  d'rnge.5no,c  d'arte ,  per  com- 
parirgli d?mnTi,a  domandareli^dlceua ,  mercè, e  perdono, e  riconnliarfi  le- 
co ,  e  con  Do:  ma  come  più  chiaro  delle  fue  parole  parlanano  i  Tuoi  farti,  per 
apportarlo  , doue  con  vn  fecondo  e  maggior  tradimento  ri  rimetterlo  nelle  n>aj 
ni  aWfcutori,che  slìel  pagherebbonoapefod^oro.  liP'.drcqunnto fi  c 
al  perlono,mandogllelo,giàcheiichledeuapront]fnmamente:  ilfidarglJll 
rei  tal  luoao  doue  queeli  l'attenderebbe  pergiwargUfi;a'picdi  >i  Cactohoipei- 
lor  bene  >  e  filo  ?  non  gUel  confentirono . 


Sin* 


LIBRO  qv  IN  TO;  445 

^'  I  'Sin^olarìrrioHre  di  riuererìz^a  ^  €  d'amore  fu'CdttoUci  'i^erfo  il  V,  Cerar  di. 
^'  I  Campa/ì  col  loro  aiutv  dalle  carcert  della  Torre  di  Londra]  etn  Londra 
^         ftt/f^rfapre  ca/a,  e  <virtpi^^lta  ad  esercitare  i  mimHer]  da  SacerdoteST ra  • 

dito  dt  nuouo ,  e  in  purJtod'cJJerprefo  ,  ilff40  (erutdore  fi  finge  lui ,  e  dajft, 
1*.        a  condur prigione  tn[iiavece:  e  martoriato  -y  [ottiene ogni  tormento  pri" 

ma  chermelarlo.  ?ot fugge  ancb'egUy  e  firejìde  Religtofo  nella  Comva^^ 
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Icondottoj  come  dicenimo,aIla  carcere  della  fua  Torre  11 P.  Gc» 
rardi,{tctteai  tutto  quel  dìje  più  altriapprcfTo  ,  attendendo  che 
il  nuoucPrefcito della  tortura,a  cuii'Vvade  rhauea  coiilegna- 
tojil  chlaniiffe  a  rifofpcndcrio  alla  colonnn:ir.a  nò  fi  auuen.ro- 
no  le  minacce  Ibi  f  .ttcgii  per  Isbigottirlo  .  Nè  tu  pietà,  nèrif- 
petto  a  giuftitia.ò  a  verun  altro  buc  n  f^nejchc  induccffc  i  Con- 
c*  liglieri  di  Staro  a  non  rimetterlo  fui  a  rmento  :  ma  ii  non  ilp er^r  di  tr<.rne 
K)  forzadi  qualunque  dolore  douc  todcii  G  metto,  e  il  n(  n  volere  li  Ger.ud  fi-» 
a*  lìirod'vna  fegreta  morte  fu  la  tortura, m:.  iblennemcnie  imptfoalle  forche,c 
Q'  (quartato  mezzo  vino  ai  Tiborno.  Egii dunque  per  più  d  Tpcrfi  coiranimo  a 
che  ciie  Iddio  fofle  per  volere  della  (u.^  vita,  v^iurc  fi  cerne  dianzi  hauen  fatto, 
:o  della  (olitudineper  raccoglimento  delPan-mce  della  prìg'cne  per  celia  ,  con- 
>  :  tinuò  vn  mefe  intero  gì'  Eitrcizj  Ipir'tuali  ciS.  Ienati<  ,ccn  quattro ,  e  cinque 
r  I  horedi  mcditatione  al  giorno:  ai  qnal  refr  gei  o  celi';  nima gii  fi^ggu  nf^^ 
'  I  quell*aÌtro,del  recitare  il  diuino  vffìcio,e  leggere  \?  farrr  Scrittura^l'vno  e  l'ai* 
j  trainuiatagHdaTuoi  cari  amici  della  prigione  di  Cl  inck  .  AncheaiJe  yfatefuc 
'*i  penitenze  del  ciliccioogniHì,edel. e  dilcipline,daun  la  parte  loro:  cltrt  all'ha* 
;ri  ucie  per  ordinaria  Tua  penitenza  il  volontario  digiunare  di  tutto  l'arno>  rir 
li»  ftorandoficolcibo  vna  fola  volta  il  giorno  o  Compiutoli  mefcdegliErercizjf 
DC  cominciò  afpendere  vni  parte  del  dì  facendo  certi  lauorìetti  di  mano  -,  croci  > 
if  c  corone  di  cortecce  di  melarance,  che  il  iuo  cuftode  g^i  comperaua  ,  e  inula» 
b  I  uale  pofcia  in  dono  a*Cartol'ci della  fu.-!  antica  pr'elone  ,e  per  lormano  tdal««. 

tri,inuolrc  in  vn  bianco  f  'glio  di  carta, il  quale  in  verità  era  vna  lettera ,  au« 
a»     uegnache  nulla  par-^fle^peroche  fcr'tra  col  fugo  pretnuto  dalle  medefim.e  me- 
li    larsnce:e  que'Cattoiici  dcllapr-gione ,  ccnfapeucli  del  fegreto  ch*era  U  roin 
Ili     vfo, affacciando  il  foglio  al  fuoco ,  vi  fncean  rppai  ;ie  i  cnrarreri,si  cerne  è  prò» 
iK     pricrà  di  quel  fugo:  ed  cffì  altresì  rimandando  a  lu'  alcuna  GU?lche fi  fofle  co- 
lerella  fiiTiIlmenreinuolca,  g'I  rlfpondeuano  :con  h  quale  lVc>rr.Hieuole  com* 
municationee  fi  confolaunno  gl:  vni  eli  airri ,  e  i'  Prdrefodistnceua  di  confi  • 
gli  alle  lorodimande  ,ed*ammonitioni  opportunar^ente  n)  b'fogno:  eii  por-» 
tatorediqnefti  viceiideuol'  prefcntuzzi  era  il  cnftode  d(  •  Padre,nulla  fapendo 
che  altresì  f  ^fsero  lettere:  fin  ch'egli ,  dopo  tre  mefi^chìerraiuente  glie!  con- 
fidò :  e  quegli,  tra  f)crcherenermienre  Pam^un, e  per  IVfile  del  d-unro  che  ne 
traeua,  donandogli  que'prìgìoni  liberal  mente,  nonché  rlmiuerfid^l  conti' 
nouareinqucl  rilchloa  chefapendofi  ch'eì  vitcneua  mano  fi  efponeua,ma 
codufle  a  ricapitar  fuoi  fogli  'nvera  forma  di  lettera  a  chiunque  egli  ne  inulaf- 
fe,  e  fimlle  delle  rifpoQe  :  e  v'era  vn  luogo  appc  ftato  dorè  il  buon  ctfiodc  rro- 
uauafiognimatdna;actefodaGiouanni  Lillio  >cuipcr  ciò  que*generofi  Cat- 
;         ■  .  Ff  3  telici, 


DELL' ingh;ilterra 

tolici  j  a  quantunque  danaro  ne  vollero  i  Miniftri,  li  beraronìo  dalla  pngioi 
ne,  done  poc'anzi  il  vedemmo  compagno,  e  fagrcfìdno  del  Padre.  Mai  fuoì 

diuori  di  Londra  non  (bdlsfatti  a  pieno  di  fol  quanto  era  riccuere  lettere?  c  ^ 

bramando  ,  fe  non  più ,  divederlo  come  fol  fi  poreua  da  liingi,e  da  lui  altresì 
vedutije  bencdetri,tornarrenecon  quella  poca  ,  ma  cnraconfolationejfinge- 
uano  di  pafltggiar  per  diporro  in  vn  Ccmpo,  lungi  il  Tamigi,  e  dirimpetto  a 
quel  fiancodella  Torre,  vcrfo  doue  fapeuan  rìfponccrela  prigione  del  Fa* 
dre:c  in  affacciàdofi  egli  alla  piccola  fua  finefl:rn,qLiegli  verfo  luisMnchinaua- 
nojò  fi  ponean  ginocchioni,  ma  facendo  alcun  tale  altro  ferr.biante,  cheniun 
perlecutore  òfpia  veggendolìiue  fofpettafl'e.  Il  che  comunque  venifle  ficura- 
mente  fatto  ad  altri, vn  ve  n'hebbe,  checon  più  auuifo  alla  fua  diuotione ,  che 
alla  fua  virastan re  volte  rìuenne,e  tanto  fi  palesòjclie  alla  fine  fu  ìntefo,accu« 
^  fato,  e  veggente  il  Padre,  condotto  a  imprig'onnrlo  ;ccn  que'graticfi  auue» 
Va  ^Vvccifo  ^^'^      ^   ^'  Gcrardi,  che  racconterò  in  alrro  luoeo  :  peroche  quefìi 

L'a'nno^i^o^.  pofcia  I5.eh'giofodelln  Compagnia, e  cinque  anni  appreflb  »  quiui  raedefi- 
*  '  mo,  coronato  dVnagloriofa  morte  per  la  confeffim  della  Fede .  Più  felice- 
mente ingcgnofa,  e  ardita  fu  lad'Uorioncindue  prinjipalidame,  madre,  e 
figliuola  ,  alle  quali  II  carceriero  del  Padre  fi  conduflea  vendere  per  a'quanti 
feudi  il  perlcolodellafiia  vira:  conducendoleaviritarlo.E!le  per  ciò  fi  recaro- 
no in  ab'to  da  cittadine,  che  iin  è  non  folaniente  più  dimeflb,  ma  di  tutt*altra 
foggia  che  quello  delle  gentili  donne  :  e  fotto  finta  dì  vedere  1  Honi ,  e  T  altre 
marauigh'e  di  quel  Calkllo  di  Londra  ,  e  pofcia  vifit?r  la  moglie  del  cufìode 
che  le  conduceua,  furono  dal  medt  fimo  condotte  innanzi  al  padre:  maper 
breuIfTìmo fpatio,  e  poco  pìucheil  gittarfi cheamendue  feceroa  baciargli  i 
piedi,  e  riceuernela  benedlttione,  piangendo  Tvaa,  e  Taltra  sì  dirottamente , 
c  per  la  confolatìone  del  vederlo  ,  e  per  lo  dolore  del  perderlo,  che  non  pote- 
rono articolar  parola  .  E  queftidefiderjdi  prefentarglifi  ìnninzi,e  darel',e  ri- 
ceuerne  almen  IVlrima  beneditt*one,e  i*vltimoaddio, erano  in  que'Cattolici 
chePamauaiionon  altrimenti  che  fegli  foffer  figliuoli,  tanto  piu^rdenti  , 
quanto  già  più  nò  'fperauano  di  vederlo  altroue  che  fu  le  forche  al  Tiborno  : 
peroche  come  di  Cvofa  vicin-i,  ad  effere  , .  e-à  così  ne  parlauano  alla  (coperta  I 
Configlieri  della  RcIna.'eilP.Garnerto  glie  ne  mandò  l'annuntio,  e  nerlhcb- 
becomp  n  nuoua  d'afpettatiflìnìa  confolatione ,  vn  affettuofo  rendimento  di 
gratie .  Ne  andò  a  militi  giorni  il  venirfi  a  quegli  vltimì  atri  ^  dopo  i  quali  fie- 
gue  ^nccnrrmenre  II  ^iudlclo  ,  la  fentenza,Vefecutione.  Ciò  fu  riefaminarlo 
rA  luocato  della  Rema  ,e  dellefut  rifpofie,  formargli  rrrlcoli ,  fopra  i  quali 
egli  compilerebbe  1'  aringa  per  (cr'ennem^éteaccufarlo  alTribunale  del  Ban- 
corregìo,  ea'DodIciD"ffìn:rorI.  Horcome  fuor  d*ogni  penfiero  auuenifie di 
.  prefentarglifi  vn  turr'altro  partito,  e  con  efì^3  vna  tutt'altra  forte,  cioèconfi- 

NeiU  fuet^  gharfi  a  fuggir  della  Torre,  e  metterlo  felicemente  in  opera ,  ecconedalla—» 
tfiorta,  m,i.    ^^j^  medefima  penna  tutta  al  d'ftefo  Toccafionc,  eil  modo . 

Alla  torre,  nella  cui  plualtaparte  era  la  fua  ptiglcne  jftauanedirimpet-*? 
to  vn  altra  tramezzata  da  vn  orto  ,  enffiipiu  da  prefi'oalla  muraglia  y  calle 
fofìn.' cfiecircond  uio  quel  cartel lo.Q^iìui  ?bitaua  fin  da  dieci  anni  addietro  vn 
genti Ihuomo  prigione  ,  detto  Ardcno  ,  già  condannato  a  morte  per  cagion.^ 
della  Fede  cattolica  ,  pofcia,  ò  dimentico,  ò  come  già  mezzo  morto  lalciaro 
In  quel  fcpolcro  della  fua  carcere  fino  a  marcimi.  Ma  egli  s'hauea  ccmpcn* 
rodai  filo  cuflode  (  ch*era  il  medcfimo  rhc  del  P.  Gerard!  )  il  poterne  vfc're , 
fol  quanto  fallile  fu'l  battuto  delia  fuaToirc,  piano,  claftdcaro  di  piom- 
bo, c 
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bo,  cqu.uircrpiiare all'aria  aperta,  t  luagar rocchio,  e raniino,  con  la  ve-^ 
dura  del  mondo .  Dunque  ogni  dì  vi  lahua  a  paflefrgmrc ,  e  in  rffnccianJcfi  il 
Padre ,  dopo  faluratolo ,  inginocchia uafi  ,  e  a  capo  diino  chicdtungli  di  bene- 
dirlo .  Sokua  il  P.Gcrardi  fareogni  n^artina  vn  dolce  inganno  alla  fua  diuo- 
lione ,  reciramlo  la  nicfHi quanto  fc  ne  liccrdaua  artcnramcnte  sì  ccn  e  fcffe 
da  vero,  ein  cfla  conìmunicrirf],conierogliono,  dire /"piriiualmcnre .  Mail 
di  trentuno  diLuglio  diqueft'anno  1397.  nel  qualdì  ca^dde  la  iblcnne  me- 
moria del  S.  P.N.  Ignatio,  orandoegli ,  fcntì  mettcrfi  in  cuore  vn  miglior 
pcnficro,  fopra  il  potergli  venir  fatto  di  celebrar  da  vero  il  diuin  rncrifìc'o^neN 
la  carcere  dcll'Ardeno  :c  bifognarui  due  cole;  il  facroarredo,  eia  cortclia  del 
curtode,clie  gli  conlcnrilTedlrrasferirri  vn  qualche  dì  all'altra  torre .  Quefìa, 
fc!a  promcttcuaedallarpontaneaamoreuolczzadcirhuomo,  e  dalla  forza 
che  glie  ne  farebbe  vn  poco  di  danaio  :  per  quella,era  bilogno  adoperare  qual- 
che (agacità ,  e  giuoco  d'ingegno.  Haucala  moglie  del  gentilhuonr  o  licenza 
di  vifirarcdue  volte  la  fertimitnail  marito,e  in  vn  paniere  portargli  panni  lini 
di^bucato ,  c  fe  altro  gli  abbifognaua  :  ne  già  più  dopo  tanti  anni ,  le  gurrdie , 
ne  il  cuftode ,  l'emnocome  da  prima  molcfti ,  fcottndoneil  prniere ,  a  frpcr 
ciochevVra.  Dunque  ella  potrebbe  intromettere  a  parte  a  parte  tutto  il  bi- 
fogncuole  per  celebrare.  Così  fra  sè  dluiiato  ,  fjgnifìcò  al  gcntilhucrro  per 
cenni, eatieggiamenti  ,  che  gli  elprimeuano  agli  occhi  ildiigli,cht  glVnuie» 
rebbcper  man  del  cul^ode  croci,  e  toirne  inuclteenirc  vn  foglio  di  cara_^: 
fpieghilo,el*aifaccialfuoco,c  troutr<ujui che  leggere ,  Dopo  alquanto  pe* 
nare ,  fu  intelo,  e  lo^critto inuiflbile ,  perche  con  higo di  melsrr-nci?  ,  fatto 
vlfibile  con  appre{Tar!o  al  fuoco,  o  è  a  leggere    U  greto  :  diche  il  gentilhuo* 
mo  fu  a  marauiglia  contento ,  ednlla  terre-  accennò ,  che  sì ,  volentieri;  ótfi- 
dcrarlo  più  che  cofa  del  mondo:  per  ciò  iiP  dre,  fatte  dsre  alla  gcntildonra^ 
già  dal  marito  a mmrcfirata,  quanto  fi  richiedcua  a  dir  ir  efìTi ,  ella  in  poche 
volte  gliel  portò  faluo . Più  malageuole  riulci  l'altra  imprefa  del  vincere  il  cu» 
ftode:  ma  finalmente , doue  non  baftarc  no  i  rritghsfu  di  vantaggio  vno feu- 
do :  e  lenza  più ,  la  fera  innrn-zi  la  fefìa  c^tllr  Natiuiià  c>  N(  ùw.  SigccTcì^  con» 
dotto  ilPadre  alln  carcere  del  vicino ,  ve  li  ferrò  dentroamenciue  crtdeua  egli 
a  nuU'altro  ohe ricrearfì  vnpoco  dellnlr.ngn  lor folirudi/ie.  Larotteandò 
buona  parte  in  apparecchiare,evdire  ìa  conte  filone  del  gentiìhuomo,  eceiLj 
orationi,erngionamenti  fpiritualidifporfi alla  communione  da  luifcfpirara 
dieci  anni  Indarno:  e  fugli  d'incfplicabii  confolatione  i  1  prenderla  la  feguente 
mattina  che  il  Padre  celebròre  ccnfegrate  ?nch'egl-  per  se  ventiduec  fìle,por- 
tollefi  al  ritorno,eil  prendeTle in  altrettanti  giorni ,  Virrebbcgli  diccnfcrto 
allo  Ipirito  in  apparecchiamento  alla  morte.  Hor  qui  mentre  prfTano  quel  ri» 
manente  della  mattina  ragionando d'vn3,e  d'altra  ccl3,auui(2rcno,que'Ja-j3 
torre  In  cheerandjhauersì  vicina  la  fr  fcedopo  lei  lamuragHa,che  'crparue 
da  prima  non  Impofllbile,  poi  nc^n  d  'ificlleil  fuggirfene  ,  chi  hauefìl  mere  da 
tanto.Ma  il  gentilhuomo  fattou-Ti  attentamente  fopra  coll'animo,  die  flijrut- 
to  da  vero  a  rapprefentarlo  al  Padre  come  ageuole ,  e  da  fa  rfi  :  tanto  glie)  per- 
fuadeua  l'increfcimento,e  la  pena  di  qucireflere  ftaroquìui  dieci  anni ,  e  non 
ifperaredidouernevlcirgià  mal  ,  auuegnachene  campaffe  altri  cento.  Alla 
fine,  dopo  vn  lungo  andar  fopra  ciò  in  parole  diuilando  il  modo  che  farebbe 
datenerfia  ben  condurre  quel  fatro»-fi  rimafe  fra  loro,  di  raccomandarfì 
Dio:  intanto  il  Padre  ne  fcriucrà  al  Gametto  fuo  Superiore:quello  che  a  lui  ne 
parrà,habbiafi  per  volontà  diDio^e  fc  farà  di  rimanerfencjmano  alla  paticRza» 
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f€  a^andarfene ,  mano  ali*  opera .  Così  fermo  ira  loro ,  j1  Gcfardi  ricondotto 
alla  fua  prlgioncinformò  del  tutto  il  P.  Ga rnettoje  in  pochi  dì  apprefib  n'heb- 
berifpofta  ,  Doueil  poffa  con  ficurezzadlnon  pericolarfila  vita  ,  fu^^gafi  : 
che  quanto  al  parergliene,  Tha  per  ottimamente  pen^ato:  e  vi  concorfe  il  con- 
iglio, e  l'approuatione  d'alquanti  nobili ,  efauj  Cattolici ,  a*  quali  fi  confido 
il[egrcto:efingolarmentealgentì!buomo,  chedifTì  hauere albergato iVGe* 
rardì  quefti  vltimi  quattro  anni.  Vero  è ,  che  per  lo  sì  tenero,  e  leale  amico 
chegliera,  parendogli  vn  troppo  grande arrifchiarfi ,  òarouìnar  giudalla 
torre,  ò  a  cader  nella  fofla,ò  ad  efTer  veduto ,  e  forprefodalle  fentlncUe,  che 
guardan  ferme >c  che  circondano  il  caftello,non  vi  fi  condufle  prima  di  fperl- 
iTìentarfi  a  vn  più  ficuro  partito*,  efa,mandar  fotto  altra  mano  offerire  al  cu' 
ftodedel  Padremille  fiorini  a  vn  tratto,  e  di  più  cento  l'anno  a  vita  durante  , 
fe  (  come  potrebbe  volendolo  )  confentifle  a) Gerardi  Tandarfene coTuoi  pie- 
di via  del  cafielio,  trasformato  d'abito,  e dìfembianteda  nonrauuiiarlo le 
guardie.  Mapoichequeftì , per  qu-^nto  il defidnafscnon fi  ardì  d'auuentu* 
rarfi  perdanarìavn  capeftro,ilgentìlhuomoe  conienti  alla  fuga,  c  ne  fu  egli 
il  principal  efecutore  :  e  il  modo  da  tenerfi. accordato  per  lettere  dentro ,  e  per 
valorofi  amici  di  fuori,  fu  il  feeuente.  Sortola  mezza  notte  d'vn  tal  dì  prefif- 
fo ,  verrebbono  chetamente  giù  per  loTam'gi  con  vn  picco!  legno  manefco  ^ 
GioiiannILilho,e  Riccardo  Fullvvod  menrouati  di  fopra^e  il  cuftcde  finto  g*à 
del  Gerard]  nella  prigione  di  Ch'nck ,  non  cattolico  ma  in  amore ,  e  riucrea- 
za  verfo  il  Padre ,  quantofe  fofse  vno  de  gli  ottimi:  e  Aia  era  la  brrch(  ^ta-^  9 
ed  egli  che  ne  hauea  l'arte,  la  condurebbc  .Tutrie  tre  porteranno  in  petto> 
per  conofcerli  defsi ,  vn  pannolino  bianco ,  e  nella  barca  vn  lungo  canapone 
doppio.  Daranfondo,  come  in  opera  di  pefcare,  rimperto  alia  torre,  ou'era 
la  priogion  dell'Ardeno  :  egli ,  e  ilPadrc  ,  dal  fommod'efsa  gitiino  lorovn 
piombo ,  che  fi  tiri  dietro  vno  fpago  :  a  qucfio  legheranno  vn  capo  del  cana*, 
po,  efsi  fel traggano  Tuia  torre,  equini  fortemente  l'annodino:  altrerranto 
faranno  efsi  dall'altro  capo,  aunolgendolofirertarmentea  vn  tronconeg'à  fit* 
to  fu  la  proda  del  fiume .  Così  canafcata  col  canapo  ben  tefo  la  fofiìi ,  e  lìi  mu- 
raglia ,  fi  accomandino  a  Dio ,  e  alle  buone  lor  braccia,  e  vengano  giù  peref^ 
(o  .Tutto  fa  in  afletto:  e  venne  altresì  fatto  al  P.  Gerardi  il  ricomperare  dal 
fuo  cuftode  di  paflfare  vn  altra  notte  nella  prigion  dell'Ardeno.  E  andouul  con 
in  petto  tre  lettere,  giada  luifcritte,  per  lafciarle  fui  battuto  della  torre,  evi 
trouerebbonola  mart'nn  :  l'vnaal  fuo  cuftode;  l*altra  alCaunUcr  Bartley 
che  hiuea  in  guardia  il  Caftelìo ,  la  terza  a'ConfiglIeri  di  Stato.  Scufauafi  al 
cuftode,  in  parole,  e  modi  ftitdiofamente  compofti ,  a  fare  che  il  Bartley  non 
l'haueffe  a  fofpetro  di  complice  i  e  a  quefto ,  contaua  de'mllle  fiorini  profcrti 
al  cuftode,  e  da  luì  rifiutati ,  proteftandblo  fotto  fede  giurata  non  confapeuo* 
le  di  quel  fatto  :  e  dell*vno  e  dell'altro  fcriueua  a'Senatori  fimilmcnte  fcol- 
pandoli  :  poidaua  lor  ragione  della  fua  fuga;  perfuafaglinon  dal  timor  della 
mortcauuegnache  ingluftamcnte  apparecchiatagli  fopra  il  falfifsimo  prefup- 
pofto  dell'edere  II  P.  Garnetto  nemico  alla  Reina,  e  ribello  alloStalo,c  non^ 
voler  egli  tradirlo  con  quella  efecrabile  empietà  che  farebbe  dare  vn  ìnnocen» 
tCyvn  Sacerdote,vn  fuo  fratello  a  quell'orribile  ftrario  ch'efs*  tormentandolo, 
e  vccidendolo  ne  farebbono:  ma  l'amor  de'fuoiprofsìmi  ,e  il  debito  d'aiutar- 
ne l'anime  a  faina rfi ,  hauerlo  indotto  a  valerfi  dì  quel  giufto  diritto  della  n^- 
tura,che compete  a  gl'innocétire  foffer  certl,ch'egli  in  nuH'alrrofi  adoprcreb- 
>  che  in  quel  folo  ch'c  miniftero  da  Sacerdoiea  e  rxon  trapafla  a  materie  fuoK 
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dello  fpintce  delle  cofe  delin  vira  auucm'rc  :  della  qualpromeffa  daua  loro 
cuna  la  Tua  vita  paffara  ,non  potuta  incolpare  di  vci  un  fallo  per  quanto  fot- 
tjlmentcrhabbl.ino  eflì  n'ccrcata,  e  df/cufsanel  lungo  corfo della  fua  prigio- 
nia di  tre  anni  .Oltre  a  qucfìc  tre,  ch'erano  da  lafciar  Tu  la  torre ,  vna  quarta 
lettera  d*altro  tenore  ne  hauea  mandata  a  vn  amico,  da  cui  la  vedremo  pre^ 
Tentata  al  Tuo  nmorcuol  cuftode.  Intanto  ,  mentre  le  cole  ordinate  fi  apparec- 
chiano, e  viene  j1  giorno  prefiffoalìvrecuticnedeIfatto,i  Cattolici  confape- 
v.oli d'effo,  eh  erano  per  nobiltà  dc'ma^^e*ori,e  per  virtn  de'mi^liorldl  Lon- 
t'ra,edi  più  luoghi  Inrorno,nórefìaup.no d'offerire  elimofinea'poueri,e  penr 
rcnze,e  preghiere  a  Dio  fuppl  icr  ndoel  1  dVn  buon  A  ngiolo,  a  cui  fcffc  in  cura 
il  Padre,  e  quel  ptrigliofo  affare  a  cui  in  beneficio  delle  loro  anim.e  fi  efpone- 
iiare  vn  Signor  di  gran  conto  v'htbhe  infra  glialtri,il  ouale>in  rendimento  di 
gratieaDio  ,  fegHera  in  S^adodi  dargli  viuo, elibcro il  Gerardl  ,fi cbl'gò 
con  voto  a  digiunare  vn  dìdV.eni  fettimana  fin  che  viutfle .  Che  poidi nulla 
menochetalietàr  teintercelTìoni  abbilognaffe  quel  fatto  ,  videfi  quando  fi 
venne a'Topcra del  condurlo  . 

^Ritcnrofifì  due  volte  ;  e  la  pr'ma  fu  in  damo  a  cag'on  di  certMiuomo  delia 
vicinanza,  che  fi  auuide  delia  barchetta,  e  parlòin  a  Ita  voce  co'cre  già  nomi* 
nati  che  vVranfopra.-ond'efTì  configliat'fi  col  prfìTibilead  auucnire  ,  dinon 
prouarfi  quella  notte  all'imprefa ,  d'edtr  volta  eiu  per  lo  Trmigi  ,ma  in  ho- 
ra,che  la  ritratta  del  mareeran^l  col  me  deM?  fua  forza,  con  vn  sì  violente  ri- 
fiuflc),  che  non  potendo  a  vincerlo  nècont'-pfiarlolndebolezza  drdue  piccoU 
remi ,  l'infel  ice  ior  legno  fu  dalla  corrente  airin  giù  portato  a  cozza rfi  con.^ 
certe  traul  fitte  tra  le  pile  del  ponrere  per  la  nortt  ch'era  nel  maggior  buio,e 
i"  luogo,fuor  che  a  gran  legni ,  rericclofo,  gridauano  tutto  indarno  mercè  a 
DiO,e  aiuto  a  gli  huomini  :  pur  finalmente  e  per  lo  fchermodre  lordi  sè  fece 
yna  gran  barca  accorfaui  per  pietà,  e  per  lefuni  che  'orofuron  gittated!  /opra 
il  ponte,  tutti  e  tre  camparono  dal  l'annegare;  perduto  il  canapo,  eira  In  pro- 
fondola  barca.lì  Gerardi^e  l'Ardeno , dicolàfu la  torredou'erano  in  afpet- 
tod'£fn,ne  vdiuano  il  domandar  che  facenano  aiuto  ,e  loro  anch'e/Tì  il  da- 
ziano con  le  preghiere,  accompasrrare  di  calde  lagrime  a  Dio:  ma  rutto  in  fi- 
^  fentinella  ch'era  'n  guardia  nell'orto  fra  le  due  torri-nÓ  gli 
vdifle  fiatare. Per  tale  infortunio  il  Gerardipofto  giù  ogni  penfierodì  ritentar 
queirirapre(a>tornon[lallafua  prigione.  Ma  i  tre  valorofihuomlni,  che  non 
per  guadagno ,  madi  puro,e  grande  amore ,  arrlfchiauanole  Ior  vite  per  fal- 
iiar  quella  delPadre  ,  hebberopiu  compafifìonedl  lui  ,  che  pen fiero  di  se 
c  credutifi  miracolofamente  campati  in  fcgnod'efler  quell'opera  in  erado  al 

Gieo,  lidi  fteflb,  ecco  al  Gerardivna  lettera  di  GiounrLillIo,che  gli  Hà  conto 
delnnfelicc naufragio,  edell'efler  viuituitl  e  tre,  laDio  mercede.  Dunque 
tcrnifi  egh  alle  torre  del  gentilhuomo^equlai  fui  medefimo  far  della  mezza 
rotte feguente, gli afpetti.  Malaeeuciinfìmo  fu  al  Padrel'orrener quella.^ 
nuouagratìadal  cuftode,  ma  raddoppiato  con  le  preghiere  dono,  im  petrol- 
io r-allirono  all'hora  appuntata!  tre  fopra  vn  legnerto  a  remi  Tordi.  LVn 
d^enìnerimafeal  gouernoridue  prefe  rerra,e  gitta  loro  il  piompocondletro. 
giilofpago,v'allacciaronoIlcanapo,cuitrattolonsèiduedella  torre  ,  ne 
fermarono  Caldamente  il  capo  alla  teftad'vnaartlgller'a,ch'erafuquel  b-»rta- 
to.-eque'di  terra; auuolfero  l'altro capolal  troncone.  Mapertefache  fofse  il 
più  chea  pote/ortcmente  lafuneera  sì  lunga  la  tratta  di  quel  prffagg'o,  che 
pendeua  §m  lgta>  c  inarcata  per  modiche  non  ne  fcendcrebbono  portati  d4 
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pelodeMor'mcdcfimicorpijiTiab  iognercbbeui  forza, e  defirezza;  qiieita  a 
icncdì ,  quella  a  lofpigneiTi:  ciò  che  o(sernandoj I  genti ihiiomo,  fmarri , 
quel  che  dianzi  gli  era  parato  ageuolidlmo  afarfbor  gli  lembrauapericololo 
quanto  vn  volare Tenza ali:  e  nondimeno  cacciato  l'vn  timore  coU'altro  ,  e 
prefa  la  bencdittionc  dal  Padre ,  abbracciofTì  col  canapo  ,'e  robnfto  com'  era, 
vinta  felicemente  lapruoua,  valicòlafoiTajc'l  muro,encfufaluodi  là.  Ma 
colpefo  del  corpo  allentò  tanto  più  che  dianzi  la  fune,  cheil  Gerardi ,  dopo 
raccomandatoli  a  Dio ,  alla  Vergine ,  e  fingolarmente  a'  Padri  South  wcUo , 
■e  Vvalpolo,  flati  amendne  prigioni  in  quelle  due  torri,  caualcatalaf.me  ,  c 
lalciatofi  giù  per  efla,  non  ne  fu  molte  braccia  innanzi,  chefi  ftrauolfcc  nuer- 
sò  con  tutto  il  corpo ,  e  ne  fa  in  punto  di  rouinare  :  pur  come  Iddio  volle,  te- 
nendoli ,  e  rrouando  leforze  che  hauea  perdute  fu  il  tormento,  enon  mai  ti. 
hauutclc  fjfpinfcfifinoa  mezzo:  ma  qui  l'abbandonò  si  del  tutto  la  lena, 
che  non  pottua  vn  dito  più  auanti  :  c  riguardando  il  cielo  verfo  cui  era  volto, 
pendea  rutto  iu  aria  fopra  la  foiTi  :  e  fu  bifogno  che  olire  al  raccomandarfi  a.^ 
Dìo,  e  a'Santi,  il  r'ifouuenirgU  di  doucr  morire  annegato  fe  non  profegu.ua 
oltre ,  gii  rumminiftrafTc^  quel  rimanentedi  rplrito  ,  che  baftò  :  ma  giunto  a 
toccar  co'piedi  la  mucaglia  ,nè  fapendoformontarla  V  Gioaan  LlUio  rampò 
fu  percfs  (  nonne  fapea  dire  egli  mede  fi  no  il  come  j  e  afferratol'ne'piedi ,  il 
trtlTe  tanto  a  sè,  che  iì  rihebbe  in  icrra  al  pie  d*e(sa;  m^a  sì  finito,  che  non  poic 
dar  que^diic'  paflì  ch'eran  di  lì  fino  alla  barca  :  perciò  riconfortatolo  con  al- 
quanti forfi  d'vna fpiritofa  beuanda  ,  di  che^ron  buono  aiiucdimcnto  veniua* 
no  prr-.Ui:duti ,  e  tra  conducendolo ,  e  portandolo,  vel  mikr  lnpra:indi ,  dato 
vn  taglio  al  la  fune,  sì  che  Tauanzo  pendea  diftefo  lungo  il  muro,fe  ne  anda- 
rono con  vn  prefto  batter  di  remi  alla  contraria  riua  dti  fiun.e  ,  benedicendo 
tutti  IddIo:,e  i  tre  fuoi  amici ,  e  liberatori  piangendone  d'allegrezza  -  Ciò  au- 
T.GarneffOA  uennela  iiotiedc' quattro d'Oitobre del  1597»  e  l'ìiodaplu  lettere  di  colà 
glt%.  dOito  fciitte  pochi  dì  apprefso.  Portat  fi  tutto  a  pie  vn  poco  auanri,  trouarono  Gio- 
brs  1^97'  uaani  il  Piccolocon  duecaua!lifellati,fopra*qaalì  al  primofarde!ralta_j» 
montati  il  P.  Gerardi»ed  tglì,fe  ne  andarono  di  buon  paffj  doue  11 P  G  .rneto 
abita ua,pochc  leghe  lungi'da  Lox:dra,equiui  le  accoglienze,!  giubili,  i  rendi» 
nienti  di  gratie  a  Dio ,  furonquali  a  vn  sì  perigliofo  fcampo  fi  conueniuano. 

Rimane  hcra  a  fapere  d  jlia  quarta  tetterà  del  Gerardi ,  la  quale  ,  dopo  kù 
fugg'to,  renderebbth  al  ino  cuftode.Prefenro^liela appena  fatto  il  dì  chiaro  > 
vn  huoino  a  lui  del  tutto  inco^^nito  ,c  dal  medefimo  gli  fu  ietta  .  Dauag^i  il 
'  Padre  conto  del  fuoefscr  fuggito  .  Campifi  anch' egli  dal  milpofsibile  ad 
.  auuenirgliene.  Tuttoché  fii  innocente.  Nè  s'indugi  più  che  fol  quanto  dia_^ 
preftamenteaiTjttoafatti  fuoi  ndla  Torrc,/e  ve  neha:poi  vadafi  alla  tal  cala, 
equini  rroucrà  caua Ilo, e  compagno  cheil  meni  in  faluo,douenon  gli  man- 
cherà diche  viuere  a>  abbondanza,  e  ducento  fiorini  l'anno  fino  alla  morte . 
Il  cuftode  ,  tra  per  ia  fuga  delPadretantoinalpettata  ,  c  per  lo  fuo  ftcfso  pe- 
ricolo ì  tatto  ftjniì ,  e  femb-.  aua  aggelato:  ma  per  lo  ftretto  punto  in  che  era» 
preft  ì mente  rlfccfrifi,e  fitto  fauio  al  fuo  bifogno,  accettò  il  partito ,  e  fenza 
rluedv-:rnè  Torre,nè  cafa,  Giouanni  Falvvod,Vnode'tre  ftati nella  b  rchetta» 
niefsoloa  cauallo,lel  condufle  fino  a  cento  miglia  lungi  daLondra;  in  cafa 
vn  genti  Ihuomo  già  per  ciò  apparecchiato  dalPadre,e  quali  carameiite  accoW 
to,  e  (pefato ,  vi£fc  vn  anno,  fino  a  rihauer  la  moglie  da  Londra ,  indi  pafsò  .d 
vn  altra  prouincia,e  fui  danaro  fedelmente  pagatogli  ogni  annOjvifTe  onore 
jeolmente,e quel  che  più  rilicuajcatCQUcofino,allaraorcuinLato,fat£o  cercare 
.  ad  ogni 
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a^f  ogni poffibile diligenza d.il  CauaHer  Bartlc y  .eiiardian del  Cnftello di' Lcn: 
!  dra,  encnrrouaroldoucg  apiunoneia,  mafn  ifcnmbio  di  lui  le  tic  ktrcrc 
j  del  Gerard! ,  lafcfare fu  la  rorrcond'era  fuggirò ,  il  Calia lic  re  con  cflc  in  ma- 
no (cneando  a'ConfiglieridIStato,  e  lorprefcnrolle  con  effo  la  niioiia dtll - 
aiiucniiro  :  del  che  Hiron  più  le  marauiglic ,  che  il  romcre ;  anzi  vn  d!  loro ,  a 
vn^entilhiiomocheghTcdcuaacanroconfelsò,  la  filosa  del  S'gnor  Gei  ardi 
efifergll  cara  più  che  la  morre,a  che,non  fue^endo  egl  iiran  ccfìreiri  di  conda- 
narlo.  Tutto  dunqueil  minore  faceualoil  Caualierc  Bartleyregli  blfoenaua, 
pernon  parere  quel  che  vcran^cnrcnon  era,  disleale  alla  Reina,  ccrmplice,ò 
confppeuolcdl  quel  fatto  .Perciò,  ch'edeua  ifhntemcnrelicenza  ,  e  braccio, 
per  fare  vna  grande  inquiritionc  de  1  Padre  per  le  cale  dc'Cattol  ici  in  I  ondra  : 
ma  i  Config-j-e»  iforridcndo,  il  cr nfortaroncanon  darfene  peni  :  pcrochc_j? 
(dlfìferoj  chi  hcbbc  amici  di  tnnroe  potere  , e  fenno  ,  quanto  n'è  bifognato  a 
(  ondurrevna  sì  arrifchieuole  imprera,ben  ne  haurà  per  fornirla  hauuti  caual- 
li,  c  l  uo^o  (  Iddio  h  dcue,  e  quanto  lune"  di  qua  )  doue  rifue^irfi,  e  nafconde- 
re:  ne  più  auinti  fi  cercò  di  quel  farro.  Ma  che  il  Gerard!  fede  indotto  a  fuggi- 
re non  dal  ti n.or  della  morte,  ma  dall'amore,  eztlo  delle  anime,  non  nela- 
fciodub'tare  il  tornarfi  che  fece  pochi  dì  npprcffo  in  Londra  ,  metterui  cafa  , 
e  ripigliar  come  dinnzi  le  fatichedell'apoftolicominiftero:  da  principio  cor^ 
alquanta  più  r  rcofpf  rtione,c  cura  dì  se,  ioidi  nottevfcendo  a  cercar  de*  Cat- 
tolici, ein  pròdelleanicne  loro  operando  fino  allVfcir  dell'aurora  ;  pofc'a—» 
tanto  più  lìberamente,  rhe  più  volte  fi  riuide  preflb  che  in  mano  a'perfecutc- 
ri:  ma  Tempre  la  Dio  mercè  campatone  fipoall*anno  1606,  nel  quale  fu  co- 
ftrtttodi  lnrciarriiiphi}rerra;porran^-'onc,  come  allora  vcdrcmo,tanti  m.eriti 
di  patimenti,  di  fatiche,d*operc,d*animeguadagnarea  Dio ,  che  per  cagiond*' 
cfl'e  ottimamcnregirftp.ua,  non  folamcnceil  fuggir  di  prigione:  mafefcflc_^ 
morto,  r'fo'gerc  dal  fenderò.. 

Hor  chcauuen'fie  de' due  Cattolici  il  Fulvvocf,eil  Lillio,che  é  fclicemen- 
tell  traflero della  Torre,  parmi  conueneuoleil  foggiugnetlo  quia  pie  delle 
cofedel  Padre,tanto  più  che  l'vn  d^efTì  vi  sMntramiTchia  tuttauia,  e  non  poco . 
Dunque  11  Fu'vvod,  rifapuiofi del  tener  chehauea fatto  manoallo  (campo 
del  Padre,  hebbe  il  bando  dellcforche  ,  e  a  cbiii  prefent-fìfe  viuo,  o  il  rinue- 
nifledouefi  n  ifcondeua ,  vna  gran  proferta  in  danari .  Perc'ò  mal  ficurofra  i 
tanti  che  alla  ventura  di  quel  guadagno  il  cercauano  fin  rotfcrra,trau:fatofi 
in  appar-^nza  di  tutt'altr*huomo ,  pafsò  aunenturofn mente  il  mare  ,  e  prefo 
terra  in  F'.-'ndra  ,iui  tU!to  fi  fpefe  a  prò  della  Miflìon  d'Inghilterra.  Tutto  al- 
trimenti 11  Lilllo,  a  cui  non  fofferfedipartirfidalfuoP.  Gerardi  ,egli  fi  die- 
de a  fcruirlo  in  conditiond;  famiglio,  ma  con  rmorda  fieliuolo,  e  fedeltà  da 
più  che  per  natura  fratello:  e  il  moftrò  a*  fatti  ccn  vna  delle  più  eroiche  pruo- 
iie,cbcdi  sèpofsa  dare  la  carità  chr'ftiana,  cioè,  redimere  l'altrui  vita  con  la 
(y}^  morte .  Erafi  il  P.  Gerardi  r ìcouerato  a  far  egli,  e  tutto  infieme  dr  r  gli  E- 
focizj  fpirituali  di  S.  Ignatio  a  vna  fcelta  mano  di  glouani  nobili ,  nella  cafa 
d'vnaprincipalfimigìia  di  Londra,  tutti  fuoi  cari,  e  dinoti:  ma  nonne  fu  al 
quinto  giorno,  che  traditoda  vno  sleal  feruidorc  cattolico  di'  lald;fT]ma  vita, 
hebbe  tutto  im.prouiiò  entratigli  furtiuamentein  cafa  due  Commeflarja  pie,. 
derlo:nèegr,per  lo  sì  fubitann  farglifi  addoflo, potè  altro  chetrarC  la  vcfta  in 
che  era  ,  di  Religlofo,cchiuderfi  dentro  la  camera,ma  indarno,  quanto  ne  al 
fuggìrfene  altroue, nè  allo  ftar  iul  ficuro:  peroche  non  v'era  nafcondiglio do- 
ue occultarfi,e  la  camera  per  cui  fi  eniraua  in  quella  fua/eruiua  di  cappelli,, 
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«ra  vn  altare  maeftofam.nte  addobbare ,  e  tutto  il  lacro  arredo  da  celebrai 
iaUfpofto,  onde  indubitato  appariua,  cfferui  Sacerdote.  Picchiando  dun- 
queiComiTìeffar)rv(ciodellaca.^cra  in  che  ftaua  ilPadre ,  c  da  lui  >  che  col- 
ie fpale  il  puntellaua  centra  il  fofpigiieilo  che  farebbono ,  non  rifpofto ,  vii 
kccorta  matrona  che  li  guidaua.  proferfeG  di  condurli  a  Prenderne  la  c^^ 
in  certo  luo£o,  douefua  intearione  eraditrafuiarh,  e  come  voi  le  Iddio ,  re- 
cidendola i  Coaimcffarj,  il  Padre  vkì  quinci^  pa(so  a  vn  altra  camera  doue- 
fa  il  na(condielio,e  aperto  vn  vfciuol  pofticooper  cui  fi  entraua,e  falhuafi  rra 

Sre  duerno,  acuifamoriuo vcrfoil  P.dre  diede  altrettanto  d'auuedi- 
^ìXched>animoSignor,diffe,  s'io  vengo,      ^^^^  ^iSacerdote  che  p^^^^^^ 
<3ano,4enon  voi?  tanto  ne  cercheranno:  peroche  troppo  e  mamftfto  1  eiTerue- 
ne  alcuno  incafa  .  Dunque  io  farò  lepartidi  voi,  voi  null'altro  che  pregate 
Iddio  per  me: e  lenza  pia,chiufol  dentro,  andolTi  egli  a  por  ndla  camera  on. 
de  il  P  idre  era  vfcito,  e  vi  fu  appena,  che  tornarono  i  Commeflan  non  iro- 
watà lachiaue,che  ì\  cercarlaera  ftato  vn  aggiramentodella  gcmudonna  per 
ilmuouciìidicoià-  Adunque  ripicchiandone  l\Icio,efawendoforzaa  fcfpi- 
gnerlo,dopoil  lor  primo  vrtarlo,Giouanni  apertolo,  prcrcniofTÌ  in  vn porta- 
ni^nco  di  vita,e  in  vn  aria  di  voUo  tutto  graue,e  compo^-.  Domand.ito.C.hi 
fiete  voi?  gli  balzò d' allegrezzi  il  cuorcaccorgcndi.fi eh  e'aon  conolceuano 
di  veduta  il  Gerard  :perciò  tutta  viaful  graue,To  mi  ron,d.fc  appu^^^^^ 
che  mi  vedete,  enull'altro.RTigl'arono,  Se  Sacerdote  Kd  egli,  Coceftoa--f 
voìrtaràilproUcirlo:dùo'ilJ.i,ònolfia,ame  non  tocca  il  dirlo.EraquiUi  v. 
na  tauola,  cr.)praa;  delle  fcrltcurc,  a  veder  le  quali  fattili  i  Commeffarj,  e  tro- 
uate  parte  di  loro  elT^^r  prediche ,  pirte  medi  tationi ,  e  altri  componimenti  di 
^DÌrto;ooiauuÌfatalavcflacheilPadreri  era  tratta  di  doiTo ,  hebbcro  per.n- 
dub  t  ■  c  )  lui cffere  il Gcrardi  :  e  atferratol  nel  braccio ,  il  dichiararon  prigione 
dc'la  R  cinv.e  in  tanto,mentre  prendono lì  pr.dron  deliacafa,  tutta  la  cui  roba 
htbbcro  per  confìicara,  e  due  leruidoi-i,  e  adunano,  e  ledano  le  fcntturem  va 
f  .{-io,e  -hiudonce  (ug^ellano  la  cappella  a  non  pot.raifi  entrarcloliennero 
GiouanLiiHoJivaa camera  terrena,  doue  molte  gentildonne cattol-ciie di 
grnn  conto,  tra  di  caia,  e  di  fuori,  erp.nfi  adunate ,  per  qu;mtoi  CommeUarj , 
c  i  lorohuom  ni  cercherebbon  la  caia .  Innanzi  ad  effe  i!  Lillio,  come  (erui- 
dore  c he c  ra  ,  non  iftaua  .nil  altramenàche  In pied' ,  (coperte  , e  riucrente  : 
maqui  hnra  in  entrando' ,  falutaiele ,  fabito  lì  coperfe ,  e  con  maniera  auto* 
reirol  , quinto  gli  fi  douelfe,  tutto  da  se  fi  poff  a  federe  '  dal  qu  1 1  nuouo  mo- 
do le  gentildonne  fubitamenre  comprekrolui  rapprelentareil  pv^rlc^naggio 
dei  luo^e  lor  P. Gerard!, egli  fecei-oT{uercnzacomcadeflo,gU'bibndone^ 
xic'lor  c  'or'-,  c  ta  i  vna  ne  pianfe,  eh;  parca  per  dolore ,  ed  eran  lagrime  a  abe- 
grczz  .  Indi,  poiché  iCouimea.uj,  con  cito  iquatrroprigion  furonpnmti, 
turt-  orferoatr-ir  icl  nalcondrglio  'i  Padre  :  eoui  miUcbcneditriom  aDio  « 
cmille  alhuonLillio,  a  Ila  cui  carirà,  e  accortezza  doueuano  laiua  v'ta.^. 
Prt  fenrrito  il  dì  leguenrc  a  cominciarne  la  caufi,  in  poche  dommde  i  S.  nato- 
ri  s'ri  niiJcro  dell'  neanno  :  qneitojnon  rlT:T.f  S  cerdote  ,  ma  La'co ,  L  'I  o  > 
non  Girardi:  ftitofctreanni  foetlalein  Londra,  cquatrro in  ferri  perlaFede 
catto'ij  •  nella  or^goned!  Chnck:HIche  fciri  jfi  altrettanto  che  vergo^nati,i:i- 
man^^ronoi  'nedefi  ni  due  G>mmcflarjafar  nuoua  inqulfition  nella  calaci 
ma  il  Padre  già  fc  n*'cra  ito  ad  vn  altra:  poi  colPvfcir  dell'aurora  vfcito  anch  - 
egli  di  Londra  ben  acauallo,n*era  parecchi  miglia  lontano,  fra  Signori  carro- 
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\id  alla  c^impagna,  doue  caldamente  fi  raccomandai  ua  a  Dìo  In  cnufa  ,  c  fa 
vita  del  Lillic^Eda  vero,  quanto  fi  c  ad  orationì ,  gli  a'obKognaimno,  edellc 
buone:  perochcta  moglie  del  g'àcuftode  del  P.  Gcrardi  quando  fi  fuggì  della 
Torre,  eraminata  fbpra  quel  fatto,  Iiauea  dipofto  dil  LìHio,  ftaror  e  f  difsc  el- 
la di  credere)  refecviroie  :H  qui  egli  ftefso  addìmandatoncdal Giudice  Pv  p- 
pamo,  francamente  gli  rif^^ofe.  Glie  sì.  Al  cufìode  nulladicioconfapeuolc. 
non  porerfi  appor  la  fuga  dclPadre:turto  haueroperatoegli  folo  col  (uo  ingc« 
gn.  ,con  le  fu€  mani ,  a  lui  folo  douerfcne  il  merit(J,c  la  gloria  :  chegloriofo: 
e  di  gran  merito  prefso  Dio  giudicar  egli  Thauer  campato  il  Padre  -,  si  che  il 
ricordarfclo  gì"  era  vn  diletto,erifarcbbclo,  fe  ne  tornafse  il  bifogno.La  qual 
sì  generofarifpofia,d'huomofprezzantepcr  la virtiìla  vita  ,  e  la  morte,  gli 
valfca  diminuirgli  in  gran  parte  i  tormenti.Peroche  richiedo  del  doue  troue* 
rcbbono  ilGerardi,  Io  noi  fo(iirse  )  nèfapendolo  vel  direl:che  la  carità  chri- 
fiiana  non  mei  confente.E  poi ,  vn  hiiomo  de'la  fantità,  e  delTInnocenz  che 

10  perquafi  fette  annld*intima  feru-tii  ho  conofcluta  in  lui  daruelo  a  firariac 
eo*tormcnti  ^  e  vccidere  col  fuppliciode'reiflfìnai  malfartor;  ?  prima  mi  fi  fcc»- 
chi  là  lingua,  che  dirlo  ,e  il  cuore ,  che  ne  pur  folamente  pen farlo  .  Trchore 

11  tormentarono  fopra  ciò  atrocififìmam.cnte  fu  la  colonna  che  già  ho  de- 
fcritta:  enonpiu,  ne  più  volte  ,  perche  fi  videro  alle  mani  vn  huomo  tem- 
perato dalla  fua  coftanza  sì  duro  ,  che  btn  il  potrebbono  rompere  vccìdcndo» 
lo  co'tormentsmanon  mai  piegarlo  a  confentìr  loro  vna  parola  in  pregiudi* 
eiodel  Padre.Dunque  dipofVolodaUa  colonna, il  mandaronofepellìr  vlu  3  per 
tre  in  quattro  mefi  entro  vn  penofiflmo  carcere  mezzo  fotferrn,e  fargli  trat» 
tamenti  pari  alla  trlfta  condìtione  deP  luogo  .Esli  fritto  fcfferfe  con  quel 
fuo  forte,  e  grande  animo,  auualorato  da  vna  eroica  patienza  .  Poi  trattol 
quinci  il  trafportarono  alle  prigioni  ,  dou'è  confueto  di  raunarfi  i  rei  con* 
uinti  di  caoital  delitto  rin  ferbo  fino  al  poterne  fare  a  fuo  tempo  giuftitla.  In» 
canto  vn  Sacerdote cattolico,ch*era  iui  medefimo  fecce  temeua" forte  il  (up- 
pliciocheafpettaua,  cara  mente  il  pregò,di  trouar  maniera  da  metterlo  in  lì- 
bertare  qual  ch'ella  fifofse,  tròuolla,^  meflala  felicemente  in  effetto ,  campò 
in  vn  medefimo  il  Sacerdote  ,  e  sè  dalla  carcere,  e  d^Ila  morte E  ben  fu 
grande  oltre  a  ogni  credere  la  confolaticndel  Gcrardi  al  veelerlo  r!!tto  im* 
prouìfo  innanzi,  offerentefi  da  capo  a  feruirlo,  e  fporre  in  difefp  dì  lui  centrai 
perfecutori  della  Fede,e  fuoI,Il  petto,  eia  vira  .Ma  egli,  oramai  era  degnodi 
rimerirarfi  deiroperato  fin  bora  ,  fcnza  p'u  pll'aiuienire  ifpor'o  a  nucui  pe** 
ricoli.  Defider:ìua  egli  ?ià  da  molti  anni  la  Compagnia:  e  ne  hauea  il  merito 
ancor  d'iltre  virili  .che  il  rendeuanodegnodiconfolarlo.  Te  (limonio  il  mes* 
defimo P.  Ger;?vdi,  la  fua  innocenza conferuata  in  vn  continao  rramifchìarfi 
con  ogni  nianieradi gente,  huomini^e donne, d'-ilta.e di  baiTi  conditione,e  in 
luoghi  aflai  delle  volte  folitarj>efv^greti,  pur  nondimeno  era  tanta  che  al  coa- 
feffarlo  non  fi  trouaua  fonrachc  d  ycrW  raCTì'  iU'<^ne.  D'-^nque  In-ì  ato'"  ni  Su»  ^^^y* 
•perioreGarnetto,indIaiPerfonio{n  Romr»  qu*  fu  r^ceuuto  fra^Noftri  in  gri-  p^^^^^,-^  ^ 
do  di  Coadiutor  temporale. Ma  in  men  di  ferre  c^nni,  comprefcda  vna  febbri-  ^g^^ 
cella  etica , etroppo  tardi  al  bifogno  mr^ndato  a'  fuo  ciel  natio  di  L'Andra  per  ijpannt 
libaucrfi ,  iuigià  del  tutto  macero,e  confunto,  finì  fantamente  la  vita . 
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Ke  gli  anni 
IS^9*8  I 
reggifili 


J^iiore  Guglielmo  Cecilio ,  e  [carica  la  Ghie  fa  Inghfe  d'vfi  ^vecchio  perfecu* 
tore  *  Origwe  ^  procedimento^  e  mali  effetti  d^'vrjaturbolenz.a  nata  ntl 
Seminario  Jnglefe  di  Roma  .  Dolor  de'  Cattolici  Inglefi  per  cagiona 
d^ejfa  ,  e  loro  teftimonianz^e  in  dtfeja  de^Padrt  *  Se  neformacaufa^ 
giuridica  ,  e  fi  condannano  %  riuoltofi.  Il  Sommo  Pontefice  coìlituì* 
fct  C^po  del  Glero  Inglefe  vn  Arciprete  •  Contez^z^a  de'  libri  » 
vttA  ,  rame  dimento  »  e  morte  ,  di  Guglielmo  Vvatfon* 

CAVO   DEGIMOSE  STO* 

Lfcguente  anno  1598.  fcnricò  ICattoliddelilnghlItcrra  di  quel 
gran  pefo,  che  ad  opprimerli  era  flato  per  quaranta  anni  Gu- 
glielmo CecUio  ;  Conte  dì  Burgìcy ,  e  Teloriere  del  Regno  ; 
haoAio  così  tutto  al  talento  della  Reina,che  comedi  lui  tcftifi^ 
ca  li  fuoCamdcno^ellagliporeincapoil  fafcìode'piunleuifnti 
affari,  e  quafi  tutto  il  pondo  del  gouerno  del  Rcgno.-auuegna* 
che  egli  ben  prouedutodi  féno  ahinoi  vantaggi,  per  ifchifare  inuidia,non  def-^ 
fe  moftrain  p  role  d'eflcreil  tutto  la  fatti.QÌntoallccorenoftre,era  lempre 
la  medefi  111.1  voce  di  quanti  feri  ueuano  di  colà  fin  ch*ei  vifff,  fuo  ingegno ,  e 
fuoi  dctiativffv!-  letantese  le  sì  atroc'fsme  ieggi,chedi  tempo  in  tempo  fi  pro- 
poneuano aconipronar nelle  lolenni adunanze gliStuti  in  diftruttion  de'CaN 
tolici,  tra  fpogliandolide'lor  beni,  evcciendoli  Su'J  trouamento,  ildare  va 
sì  catt'altro  femb'àre  al  venire  de' Sacerdoti, ma  fopra  tutto  de'iGeluitiaquei 
Regno ,  che  Taiurare  i  Cattolici  nelle  cofe  dell'anima  fembr  .ilc  vn  far  popo- 
lo ,  e  congiure  il  ridur  gii  Eretici  a irandca  Rei  gione,vn  ribellare  i  ludditi 
alla  Renici ,  il  riunir  gii  S  :ii  natici  col  1  -rCapo,  vn  loldar  militie  al  Roma- 
no Poatefi:e:così'vcc!dead.)li  c)!  i'uppiicio debito p.'felloni ,  nèlaReina,  ei 
fuoi  Mìniflri  ne  andrebbono  coD^infamiadi  crudch\nè  parrebbono  vccifi  per 
nulli  attcnentefi  alla  Fede  quegli,  la  cui  caufa  di  Rebi^ione  fiera  trastor- 
matain  na-uradi  iradi  uenro,  e  in  materia  di  Stato  *Hor  finalmente  reo  del 
fangue#I  tanti  S  icerdorì  vccifì  ,e  di  tante  anime  (eco  tratte  in  pcrditionc  ali* 
apoflafia dìquel  Regno (  perochcegli  lu  ,  chediede a  LìTabetta  il  conùglio , c 
Taiuro,  perfubitanenteribellarlo  alla  C'aiefa  Romanaj  venne  alla  lua  fine 
qucft*  anno  fetrancefi  nonono  dell  1  (ua  vita  temporale,e  voglia  Dio  che  non 
primo  della  Tua  m^rteeterna.E  quelÌ3  chedi  qui  vel  portò,taciuta ,  fecondo  i 
precetti  della  fua propria  arte idorica  dal  Camdeno ,  ben  ha  ella  circoftantc 
dì  merito  per  fapeifiima  a  me  non  gloua  di  ragionarne  più  aUmgo.Nonperò 
fi  morù  on  iec  )  il  ino  odìoalla  Fede  cauolica,nè  il  fuo  potere  a  perfeguitarla  j 
pcrochenel  ifc  òtrede  RobertoCec  1  ovnd.'moi  figduoli, allenato  alla  me- 
d^fima  rcuola,e  dariu(ciru"d?fcepo!odegnodi  tal  maeftio.Egià  la  Reina l* 
hauea  in  grafia  del  p:id  e  ilf  into al  grado  di  Segretario  di  Stato,  e  poco  ap* 
preffo  di  Cancelliere  kHa  Duceo  di  Lane ifter,  ripugnante  ind  ^rno  l'Infelice 
Conte  d  ElRx,  che  con  luì  mortalmente  fi  nimicò ,  fino  al  lafciarchcfccc^j 
Ja  tcfla  in  m moaì  carnefice  nella  piazza  del  Caftcllodi  Londra. 

Mi  fe  la  Rei  <ione  cattolica  inquelRegno  non  haucfse  (oflenuti  altri  dan- 
ni che  i  cag  un  itidai  perfeguitarla  gli  Eretici ,  vi  fora  che  piangere  :  pe« 
l'Oche  in  quc'trauaglìofi  frangenti ,  le  perdite  non  vi  fi  faccuanofcnza  II  gua- 
dagno d'vn  doppio  c  iucfiimabil  tcforoj  cioè  Vite  iiluilri  per  accij  edopel^edi 

virtù 
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virtù  eroiche,  e  Morti  a  più  d'vn  centinaio  fofferte  per  la  confc/non  della  Fc: 
de  con  ammirabile^enerofita,c  valore  di  fpirito:  per  le  quali  amcnduc ,  \^ 
Chicfa  inglefc  haura,come  altre  volte  ho  predetto,  nc^  fccoli  auuenircin  che 
clicre  tra  le  altre  non  mcn  glonofa  co'mcriti,che  vtlle  coHefcmpio.  Di  mol- 
to danno  edi  ncfriin  prò,  le  fono  fta  te  le  gare  de' Sacerdoti  fii  sè  ,  nateon- 
;  de  che  fi  voglia  (ch'icnon  ne  vo'publlcar  le  cagioni)  ma  fubiio  nate,  madri 
I  f!'^^';"'^;^"^'^^^ P^^f^': P^ioo caldeggiateda' Protdknti,aI  cui defiderio cot> 
I  Ji  diHcnfionitroppo  vnlmente  fcruiuanotpcrocheil  battagl  are  fra  se  i  Catto- 
:  ha,  eratuttovincerpcrgliEretici:  onde  fu  il  depurar  che  daXonfiplieri  di 
òtato  fi  f^ccil  Bancrott  Vercouo  diLoiidra,ad  attizzare  i!  fuoco,  e  fummini- 
!  «rarlcgneda  mantenerlo,  alutando  la  parte  che  fiaccoftaua  al  partitodclla 
Rema.  Griaorici  poi  Proteftanti,  e  Puritani,  che  ne' loro  annali  ne  hanno  Camden»  a/S 
perpetuatala  memoria,  predicatele  al  mondo,edcfcntteconvn  tragico  rap-  i6o2# 
f  rdentarle:  eduolmi  che  non  falfamente,(cnon  ;n  quanto  quel  che  per  auué-  ^'cc^rdo  uh* 
tura  era  ecctflbdi  pochi,  fembrane'  loro  icritti  colpa  di  tutti  non  facendofi  a  -Z^^"        9.  ' 
diuilare  gli  afiahtori  colpeuolì  dagl'innocenti  afl*  litba'quali  il  naturai  diritto  ^'fi''''/'  ^^i- 
rcndcua  giufiificato,eil  zelo  della  R^ligionc,lodeuolc,il  concraporfi,cnbat-  ^^^'Hj  509. 
lerli.Fercio  amenon  fi  fa  ncccffaiio  il  dirne  fenon  foi  quanto  fi  puo,laluo  T-  ^^'^j^^if^' 
offendere  niuna  deliedue  partirmafìfìmamcntehauendo  anche  Iddio  diffinita  Z"*'^ 
Jacaiifaconlafeucragluftitiachemoftròpalefeatutcoilm.ondo  fopraccrti  J"*'  'Z""^ 
degli auuerfarj,lecuipefsimefini'benfivorrebbGnoraccontarea)dilkro,ac'  pHr^- 
Cloche  i  lor  romiglianti,re  ve  ne  hauràne'  tempi  auuenire>  del  coftoro  clem-  l'T  .f 
pio  fi  vagliano  a  tenerfi  in  perfetta  vnionecon  la  carità,  con  la  ScdeApofto-  f,»,! 
lira,cconDio.Maperciochea  cagionar  qucfteniiouc  miferle  al  l'Inghilterra,  ' 
hcbbeio  non  poca  partei  tumulti  del  Seminario  Inglefe  di  Roma,ho  rappor- 
taro  a!  prefente  luogo  lo  Icriuenie  più  al  diftefo,quel  che  folo  accennai  nc'fat- 
ti dell'anno  addietro ,  colàoue  difTI,  il  Perfonio  fopragiunro  di  Spagna  a  Ro*- 
ina,hauer  finito  di  trAnquìllarequeaa  fi  lunga,esì  dolorofa  tempefta  . 

Mortoil  Cardinale  Guglielmo  Alanoa'fcdìci'd'Ottobrcdel  1594.  e  mef- 
fo  in  cuore  a' rartigia ni  dell'Odocno  (giudicato  troppo  ardente  in  promuo- 
L^cre  i  fuoi  defiderj  per  le  non  diritte  vie  de*f uoi  collegati  ;  onde  poi  fu  dal  Car* 
dinal  Vifitatore,  che  qui  appreso  diremo,  incolpato  appre/To  il  Pontefice,  de*- 
mali  effetti  che  ne  feguironojifiigati  dico  iTuoi  partigiani  a  voler  lui  Cardi- 
naledella  Natione ,  ecbe  intanto  hauefle  pegno  delPauuenire,  le  facoltà  con- 
cedute al  CardInaIeAlano,di  ripartire  a  fuaelettionefra'Sacerdotl  che  torna* 
unno  all'Inghilterra  certe  penfioni  annouall,  che  la  Santa  Sede  lor  daua,  heb* 
beni  chi  conduflei  gioiinni  di  queftoSeminariodi  Roma  a  farne  domanda  al 
Pontefice ,  fottofcriuendofi  in  vn  foglio  :  appunto comeiui  rapprefentaffero 
adunatain  vn  corpo  tutta  intera  la  Natione  Inglefeic  il  farlo  fu  lor  di  leggieri 
confentiro  dal  P.Girolamo  Fiorauanti  iui  Rettore,malc  in  ciò  cófigliatofi  pe. 
roche  configlia tofi  fol  fcco  ftcflb ,  inefperto  de  gli  affari  della  Natione ,  e  de'- 


trattati  che 
rcuoll  fper 
cbioalleree 


ni  dette  altroue;  ed  bora  più  che  dianzi  iuafpriti dal Pvdir  che  faceuano  ,ìl  P; 
Perfonio,  tuttoall'oppofto  diquelch'eflfj  defidcrauano,  andare  in  voce  di' 
f  roHimo  Cardinale.  Miler  dunque  il  Seminano  in  riuolia?  con  vìi  si  pertina- 
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ce  diuiderfi,co?ni  diincaiulcare  nuoul  tumulci,ediffenfioni,che  mtrennm 
non  v'hcbbe  aite ,  nè forza  baftcuoleadacquecach:  P"°^hc.  roe)^^^^^^^ 
WLuno  era  quel  che  ne  appadua  di  fuori  ;  il  piu,  e  .  peggio,  ^"d^"^  q^*/"^ 
R,ente,edilottonw.acjHWlauoi-ai- fordo.coti  cffo  i  loc complici  nd 
terra,  in  Francia,  efiandra,  alle  cui  «einrention.  lenJiuano,parlando  1  fug. 
gerito  loro  da  tffi ,  e  '.raendo  a  mettere  in  effcttoil  dcfiderato  da  effì;  ond?^ 
auucnne,chc  il  Collegio  Inglefe  dì  Roma,acu.  la  virtù d.  que  pnm  ,e  di  tan- 
ti  altri  apprcffo ,  hauea  mci  ivato  il  bel  titolo  àiS(imnar,o  d>  M^rtm ,  cotne 
altroueh^abbiam  detto,  hor.,  per  lo  tutt'altij,  efler  di  queftì,  tutto  a  tran  en- 
Vcn^fiJi      te  fi  nominai:a  .  Del  che  fu  sìgiufto,e  grande.i  dolore,  e  in  parte  a  cor  \^ 
JAcòcert.  vergogna  chen'hebbero  i  lau)  Cattolic  Inglefi ,  ^^f  ^L"  ^""f  j^^Xre^^ 
^,|/,r4»^    lopt.cheadimoftiarlohora  invnlolod'em,FranctfcoIng!ei!id  Cauahere  a 
M.^os.       fpron d'oro ,  flato  Confi^Uero  intimodella  Re.na  Maria,c f.gnore per  nobi  - 
tà,per  fenncper  gran  virtù,e  meriti  con  la  Religione  cattolica, vn  de  piu  n. 
fiuardeuoli  del  Ino  tempo,noti  potè  non ilcnuerne  al  Som moPonteficc  Cle- 
mente Vili,  la  ietterà ,  che  qui  volentier  ne  logsiungo,  ancora  per  c'O.ch  ei- 
h  è  tu  tta  l  uce  a  Ico^il-e  il  netto  vero  dell'onde  proueniffc  la  prefente  fed.tio- 
ne.Iii  qucfla  mia  vecchiezza  (dice  egli)e  in  qutfti  poco  meno  d,  an- 
1)4  MMdA  ni,dache  lungidalla  mia  patria,  e fpogliato  Je  mjei  ben'.viuoelule  voloma- 
gU  s.  d'Otre  do  per  la  confeffion  della  Fede  cattolica,e  pei-  ladifcfadella  (anta  SedeKcam- 
if.rdH  1 S3S.  na,non  Icche  altra  cagione  di  tante  !agrime,edolore  m.  ^  auuenura,quan- 
toqueft'vdire  che  ho  fatto  i  tumulti  de"  noftri  fcolan  '"^«f^^  f;"?,^ 

rvarir.  eli  Roma  :  opera  del  demonio  indubitatamente:  pt  roche  fe  doue  e  pace 
iuieDio,dou-èdilcordia,  che  altro  v' è  eoe  11  demonio?  Ne  lodubuopun. 
to  .chea  rintracciarne  l'origine,  non  fiapct  trouarfi  ,  «i^ft^' J^^^^Xl  elecÌ. 
accefa  perlnduftria,  e  per  arte  fegretaaegh  Eretici  Inglefi,  m;niftr,eleca. 
tori  delle  intentioni  del  demonio:  il  che  forle  non  parrà  cosi  fi.buamente  cre- 
dibile allaSintitàvoftra:  ma  lo,chc  per  ornai  feflantaaniii  ho(F:erienza,ecM^ 

tezzadelle  lor  frodi  publicbe ,  e  priuate  dentro ,  e  d:  fuori  del  Regno  ,  poffo 
farmi  a  dar  per  ficura  a  V.  Santità  la  concmua  lorpfoUea  tudme  nel  promuo. 
uete  iottomano  per  gente  addatta  i  loro  configli  m  c  otefl.  Corte  Romana  , 
cui  odiano  .norl.i'mente;conducendo  gli  affari  con  tinta  fimulat,one,e  attu- 
tb,che quegli  ftclii  che  fcruonoa'loro  dcfiJer]  non  fi  auiiegeono  delungan- 
ro,fcnon  pSiche  ne  lentono  il  danno.  Vera  cola  e  Beat>ffimo  P.idre,chegliE- 
retici.  e  lopva  turto  i  I  Senato  deirlnghilterra ,  da  che  a  aio  cotto  h.  prouato  il 
gran  bene  che  colà  inulano  i  Seminarj,  nulla  tanto  ha  procurato,  ^  rroci'"lo 
futtauia  chediVittarfuocodi  (cditione fra'glouanueS-.cerdoti  ncftn,cheda 
Pìdridci'a  Compagnia  di  G  esù  fi  allicuano;  adope  rando  I  eniuLticTeper 
elcadi  accenderlo  ;  Al  qual  medefimo effetto  (  ed  io  l'hoageuolmente  coin- 
•  prefo)  vaglionfl  da  parecchi  anni  m  qua,encll.i  Fiandra,caltrouc,dcl  a  pe- 
Bilente  opw  di  certi  leditiofi,  i  quali  nondimenofi  Ipacciano  per  Cattolici;  e 
flancont  nuoful'auuifodicorreognioccaCone,  ogni  punto  che  'orli  pre- 
fent^ ,  con  qualche  nouella  da  mettere  in  fofpetto ,  ein  odioa  InglcU  U  a- 
dr!  della  Compagnia, che  piu  d'ogni  altro,epiu  vtilmeiittTi  affnicanonell  - 
Inshilterri.  E  del  malua^io  lieuito  di  quefta  faitadi-gentc  egiunto  anche  co- 
(hue  trouataui  h  ambitione.Mnuidia  in  alcuni,ro'quali  fi  emelcolato.non  c 
fta  o  malaeeuole  a  fare,  che  per  lor  mezzo  entri  ad  inK  ttarlene  anche  coteltl 
Alunni  del  Seminario  Iiigleie,  creduli  sì  come  giouam,  t  incauti,_epercio  piu 
dil'uofti  a  bere  il  veleno  onde  hoxa  fembtano  opcrarcda  torleunati.Cosi  cgi i:c 
'  liegue 
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fieolicadrre  del  cacciar  clic  fi  vogliono  lenza  rcmiflìonc  i  ruibolcntidai  Se- 
minarlo: e  aque*di  mente  più  (àna  che  vi  rimarranno ,  farsi ,  che  gli  fcaccia- 
tiicì  lor  complici  mai  non  fi  accoftiiìo  per  ragionare,  sì  come  quegli  chc^ 
portano  il  veleno  in  bocca,  e  auuenrano  la  peftilenza  ,  e  la  morte  col  fiato  . 

Su'lcomprefodaqucftaprudentiflima  lettera  del  Canapiere  al  Papa,  non 
rìufcirà  difìRcilea  perluaderfi  quei  che  fcnzacfla  forlc  niun  fi  farebbe  a  creder- 
lo-cioè,  che  quefti  giouani  fi  ardifiero  a  domandare,  cheil  gouerno del  lor 
Seminario  di  Roma  fi  commettere  a  chi  che  altro  fi  vogl  ^a,  tanto  fol  che  non 
foflero.Gtfuiti  :  e  che  quanti  erauam  della  Compagnia  Sacerdoti  nell'Inghil^ 
terra ,  vn  teucro  comando  di  quefta  fanta  Sede,  tutti  ne  li  rlchiamaffc,  e  con 
le  chiaul  delì'apofiolica  podcftà ,  fcrraffe  lor  dietro  la  porta  di  ciuel  Regno  per 
così  ftretto  modo ,  che  folle  lor  tolta  in  eterno  la  Iperanza  di  ncntraiui .  Ciò 
fatto,  i  Sacerdoti ,  ci  Cattolici  neandrebbono  fcarichid*ogni  aggraiiio , 
perfccutione, e  l'Inghilterra  vedrebbefi  diucnuta  vn  paradifo .  Ccsun  bocca 
loro  (  il  fapeflero ,  ò  nò  )  parlauano i dcfidcrj  della  Reina,  ^ de'fuoi  Configlie- 
ri  ,  e  quel  ch'era  indarno  iperare  dalla  forza  nell'Inghilterra ,  fel  prometteua- 
Eo  dall'inganno  in  Roma.  Epercioche  gran  cagioni  conuenluache  fodero 
quelleche  ?rinduceuano  a  far  due  così  enormidomande  jtrouaronlc ,  e  nrn 
che fol grandi, ma fmifuratc; I Sacerdoti deJl'Tnghilrerra ,  rifpctto a'Gefuiti, 
clTerc  orams  i  sì  come  non  fodero  :  nècio  per  verun  merito  nofiro  ;  ma  per  lo 
fignoreggiarli,  e  opprimerli  che  faecuamo:  mal  vtdcrliquando  veniuano  : 
actraucrfarci  quan Jo opcrauauo  :  in  ciò  ch'è  fiima ,  e  credito,  annientarli,  ac« 
cloche  ridotti  efll  ad  cflcr  nulla ,  noi  foli  foflimo  ogni  cofa .  Mai,  prima  d'ho^ 
ra ,  non  fi  era  fatto  fentire  a  gli  orecchi  dei  Papafiiato  di  fomìgliantc  querela.* 
né  fcmbraua  hauer  faccia  di  verifimilc  ,che  trecento  e  più  Sacerdoti ,  quanti 
DC  hauea  Tlnghilterra,  così  indegnamente  trariati,port2flero  jueiropprefTio-^ 
ne  come  infcnfibili ,  e  mutoli  a  richiamarfencnè  per  zelo ,  ne  per  iidcgno  ;  c 
quefti del  Seminarlo,  fenza  moftrarnecommeflìone ,  òalmen  lettere  di do- 
rlianza ,  fi  mcttefsero  in  qualità  di  Rapprefen tanti  della  ChieC.  Inglefe ,  e  aur 
uocati  della  fua  cauta.  Perciò  indouinando  quel  ch'era ,  prefevn  lauio  parti- 
to ,  con  che  tutto  infiemeprouederc  ai  mal  prcfentceouuiare  il  pericolo  au- 
iicnire  :  efsendo  afsai  da  remere,  che  lo  (pregiare  la  loro  accula  lembrafsc^^ 
fatto  in  Ifpregiodi  loro  ftefil:ondefe  doppiamente  ifiafpritl  defser  luVolt3,noa 
larebbe  piccolo  il  danno  pofTibi  le  a  prouenirne  alla  Religione  cattolica  nell'- 
Inghilterra .Dunque  fi  odan  le  parti ,  e  la  cauiadilcutafi  per  ragione  .Chia» 
ritala  veriià>gringannatiper  altrui fuggeftione,e  fommors:^,fi  rauuedranno: 
ì  tuttauia  pertinaa\comc  parte infanabile e difperata,  ricidanfi.  E  a ppunio  c- 
raquitutrauìaìn  vffic'odi  Vifitatore,  e  Riformatore  delle  chIefcdiRoma,il 


pari  inquancc>  fie  a  rp  i     .  j. 

che  hauta  l'cruito  trencA  e  più  anni  la  (anta  Sede  in  qualità  di  Nantio  ordma- 
rio,e  diftraordinaricper  negozj  di  rileuante  prò  alla  Chiefa  >  inFinndr:^,  itt-j 
Portogallo,  '"n  Tfpagna,  sli'Imperadorce  vltimamentein  Francia  .A  luiduu- 
qiiecomm'fe  il  Sommo  Pontefice  dì  vfitareil  Collegio  Inglefe,  e  con  le  pia 
ìfquifire  forme  che  gli  pirefseroda  vfarfi  ,  vltimarqueft:!  cauf.i  :  do  ch'egi:  fe- 
ce ne'clnque  primi  mefi  dell'anno  159Ó.  ì  quali  faron  gli  V'Itimi  della  fua  vita.  MótÌm^i^:  di 
Ma  più  di  verun  altra  parte  da  giudice  confersauacglimcdefimo  cfTcrgli  con-  n^ggi^  j 
licnuco  yfar  quella  della  patienza,nè  fola  mente  vdendo  fuariarein  quc'gjo- 
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«ani  lapaffionedie  tutto  alla  fcoperta  parla  ua  in  efsijc  come  cicca  non  s'aui 
ucdea  di  moftrarfi  ,  ma  con  forcandoli  a  sfogare  fior  cuori,cper  ifcritto  ,  e  in 
voce;  nulla  ommettendo,auucgnache  per  le  lor  medefimecontraditcJonifal* 
foineuidenza,acuinondomandafIe  econtraponcffc  la  rlfpofta  de'Padri.  Co- 
si venutone  finalmente  a  capo ,  ne  compilò  tutto  il  comprcfo  de  gli  atti  in^ 
vn  libro,  eprefcntollo  al  Pontefice:  ne  da  gran  tempo,  eprima,  e  pofcia, 
fiaurcbbe  la  Compagnia  riceuuto  onore,e  teftimonianzadl  se  più  autentica, 
nepiugloriofa,  che  dandofi  alle  ftampe  quel  libro.  Ciò  che  altresì  è  auue* 
nutoinaltrcfimlgliantioccafioni.-comeàdlrequi  medefimo in  Roma,nel- 
Icgiouanlli  riuoltedel  Sem  in  ano  Romano.-  per  cui  acquetare,  delegati  fa  uj 
huominl a farui  fottilifsimejnqulfitioni ,  i  procefsi ,  laDIo  mercè , fono  riu- 
fa'ti  di  pan  onore  alla  Compagnia,  chcdoglia,  epenaa  chitutt^altroilfuo 
niente  buondefiderlone  promerteua  • 

Intanto  diuulgatefi  per  tutto  Europa,  e  da  amici,  e  da  nemici,  lenouelle 
dello fconuolgimento in  che  era  il  Seminari©  Inglefe  di  Roma,e  fopra  tutto, 
del  farficlaminatione ,  egiudicio  foprala  domanda de*giouani  ,dl  richiamare 
i  Noftn  dall*  Inghilterra  j  tanta  infieme  vergogna ,  e  dolore  ne  prefea'  Catto- 
lici Inglcfifparfi  per  ritalia,  la  Spagna,  la  Fiandra,  oltre  all'Inghilterra,  e 
asigran  moltitudine  le  lor  lettere  a  Clemente  VIIL  e  al  Cardinal  Gaetano 
Protettore  della  Natione,  a'giouani  fteffi  del  Seminario ,  che  la  caufa  della 
Compagnia  lembraua  eflsre  niente  men  loro ,  che  noftra:efc  haueuam  vo- 
lentieri foefeefaticheje  rudori,e  fanguc  in  prò  di  quella  lor  Chiefa,meritcuo- 
liflima  d*  ogni  aiuto,c  ieruigio,ben  ne  fummo  rimeritati  dalle  viuecfprefllo' 
mdVna  tanta  gratitudine ,  e  amore che  il  contrario  operaredi  quefti  pochi, 
St  fipflranc^  cdc'non  altrettautrior  collegati,  non  era  da  hauerfi  in  comodi  nulla  .Ma_^ 
^ui/fe  lette    quelle  volontarie  lor  lettere, cadde  mirabilmente  al  bifognojPeffer  tcftimo- 
Vjir   r  ^'^"ze  dichiaratamente  contrarle  allefalfeimpucationide'giouani;mal  con- 
1'*/         1/  ^i"^"3tedaefri  ,e  appofteci  a  fidanza  delP  cfrercofc  lontane  quanto  Roma.^ 
cAPùi  ^'^ll'^^.^hjlterra^mentie  dall'Inghilterra  llcaa,e  da  tante  altre  partid'Europa, 

^  •  Inglefi  d  altro  numero,e  quel chcpiu  rilieua,d'altro  eflcrein ogni  conto  d'au- 
torirà,e  di  fede  che  cfn,fi  prcfcntauano  nel  le  lor  lettere  a  confutarle.  Scrifleal 
Cardinal  Protettore  quel  chiarìflflmo  lume  della  Teologia ,  e  del  la  Religione 
eatcolica  Tomafo  Sta  pie  ron,macftro  in  diumità  neirAcadcmla  di  Louagno:e 
fecoventun  Dottori ,  e  Sacerdoti,  e  più  d'ottanta  laici,  tuttinobiliInglefi,c- 
full  per  la  Fede .  DaDuay,  Ricardo Barretto ,  Superiore,  e  tutti  i  più  grani 
Dottori  diqucl  (uo  Seminario,  i  quali  alle  pernitiofe  domande  di  quefti  di 
J^xrìa  Verecf  '^an  titolo  di  pucrfle  >  e  fcandalofo  ardimento  .  E  pur  di  Fiandra  il  P. 

ÉgliuoU  del  Rf^bertoDarbifcir  priore  della  Cei  tofa ,  e  tuttileco  i  più  autoreuoli  Rell- 
Ccnte  di  Nor^  ^'^^^  Conuento .  Per  fin  la  Bndefla,  e  le  Monache  diS.  Orfola  in  Lo- 

thumbrisi  e  »a?no,  nobiltà  Inglefe  della  più  illuflre,e  anch'effe  in  bando  per  cagicn  della 
Ishrt.  Fede.  Nedataccrfiin  tuttoè  il  ColonelloSt.inlcy ,  doppiamente  degno  di 
ncordarfi ,  e  per  le  gloriofe  perdite  che  volontariamente  foftenne  d'ogni  Tuo 
auere  in  feniigio  della  Relig;onccaftolÌca,e  per  sii  acquifìifartl  col  fuo  valo- 
re ,  e  coll'armi  de'fuoi  Tnglefi. ,  e  mandtfi,  nelle  Pi  ouincie  di  Fiandra . Queftì 
dunque,  tutto  alla  bkbtcfca  ,  afferma,  la  Reina  Inglefe  non  poter  mettere 
in  campo  elercrtoda  più  temerfi ,  nè  vfarartc  di  guerra  che  piupofTente  rie- 
fca  a  rompcre,edIsfarei  Cattolici,  che  i  pertinaci  tumultuami  del  Semina- 
riodiRoin:  ecrexlcregli  fermamente,  la  Reina  hauerui  demro  la  mano 
<Uqualdu;fuo>  fegrccamemciauiaco  a  pittare  il  fuoco  della  difcoidia  ia 

fcno 
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lenoaqueflig]ouani,daloroftenfìageiioli  arifcaldarfi  .  E  fimigllantc  a  lui  1! 
òacerdorc,  e  Dottore  TomafoSriiinton ,  ragionando  con  tfl] ,  Se  tutti  (dice) 
gli  Eretici ,  e  auuerfarjnoftri  ,e  vofìn,fi  adunaffero  a  ccrjfìgiiar  fm  sè  fopra  il 
comcdjfti-uggerecotcfto  voftroCollegio,abbattcrc  la  caufa  della  Religione, 
c  trar  VOI  Itcilì  in  rouina,  altro  più  efficace  partito  non  prcnderebbono  ,  che 
ridurui  a  far  quello,chcdavol  medcfimi  fate^coJdiYunirui  daTadridcllaCom* 
pagnia .  Laido  la  DuchtlTa  diFeriri,in  cui  il  zelo  della  Religione  lupplì  il  non 
cflernaralngiclcc  fopra  qucfto  medcfimo  argométo  Icriflc  vna  graue  lettera 
a  Clemente  Vili,  e  più  altri  di  varie  conditioni^ftati,ma  tutti  del  medi  fimo 
lentimento .  Rcftanohora  a  raccordar  quegli  che  fcriflèrodalllnghilttrra,  Il  luglio  dtl 
cperdiucrfecagioni,  trediuerfi  ne  fcelgojdavdirfi  fcnza  molto  incr-fccrc,  i;^6. 
trafportandcne fedelmente  nel  ve  Igar  ncfìro  l'idioma  Ialino, 

E premieramcnre  vn  Sacerdote  G  ouanni  Bello ,  fiato  gli  anniaddictro  In 
quefto  mcdefjmo  Seminario  ,eanch*cglitumultuofo,  e  inquieto,  per  lodar 
che  fece,  orecchi,  e  fede  alle  fuggcftioni  degli  fcontenti .  Hor  in  vdendo  colà  aìk^ 
CIO  che  queftì  tr.imauano,lcriflc  loro  di  Londra  cesi  :  Fcffe  in  piacere  a  D  o  ,  uev^ili  Jui 
Iratelh,  e  compagni  miei,  che  io  lontano,  a  voi  lontani,  poicflì  Rampar  nel  ijoc 
cuore  1  miei  rentimenti^n.'ente  meno  di  quello  che  io  vegli  ho  bene  impn  fll . 
Vn  tempo  anch'io  la  lenti  come  voi  intorno  al  goucrno  c'eT^dri  della  Ccm« 
pagnia,parendomi  troppo  più  aufltro  di  quel  che  lìa  fc  fferibile  ?lla  gioucniù 
noltralngicfe ,  e  louerchio  dura  altre sl,c  (euerala  difcipl-na  del  Collegio  Ro- 
mano .  Del  dominar  poi  dc'medtfimi  Padri ,  ò  almeno  dell'appetito  di  domi- 
ilare,  ne  ho  con  voi  hauuti  anch*io  i  medefimi  fcfpetti,e  i  medtfimi  ragiona- 
menti .Ma  poiché  io  miparti  di  Roma ,  c  venni  a  qucflo  Regno,  evi  mirai  le 
cole  con  gli  occhi  che  fi  doueu^no ,  rifornì  delle  incttic  che  cofìì  ci  cffcndcua- 
"  no ,  e  CI  conturbauano ,  conobbi  quanto  perigliofatcn  rat  iene  era  in  roi ,  per 
▼ane  imagmaticn^riuolgcrci  con  ingratiflìmo  r^mmo  centra  i  fcrui di  Dio,  e 
della lalutenoltra,  principali coopcrarori .  Del  chc,a  confcrfarui  il  vero, tal 
pentimento  e  vergogna  ne  hodipoifentitccpluda  che  mie  suuenuio  di  vc- 
dere, e  toccare  col l'i/pcrienza,  chequi  nelPInghilterra  iPadri,a' Sacerdoti  del 
noltro  tff.re,auuegn^-chc  ftati  loro  2uuerfarj,c  contrarj,ccn  ijifìgne  carità  ,  c 
patienza  fanno  continui  benefici;  che  non  m'c  louuenuto  erme  porcimiba- 
Ittuol  mente  nicndare  d'vna  sì  graue  colpa  innanzi  a  Dio ,  e  gli  huomini,  che 
col  rendermi  lehgiofo  della  medefima  Compagnia ,  e  perciò  cffcrirmelf.  il 
che  fcnfermodj  fsre  ccntaiuandomi Iddio  il  fro  a?uro .  F  f  cguea dire,dell* 
cfferauiieniitoappiu-itoilmedtfimo^^RiccardcB-iukcfio,  Sacerdote  ^ 
»u.,  egiaqui  ar.ch'cg!i  inquieto,  efìranamcnte  molcfìo a'Padri^ eamendue  ^^f^.f' 
prc-argh d;  por  g,u  i  loro  fpiriti  rumultcfi ,  e  non  dare  a  gli  Eicficit?ii  confo-  Tr  ' 
lat.one,a'Caito!fciraldolcre,allrRe):g-cnc  lald.nno/  Talrro  èLudoui.  ^'«^^  * 
co  Hughefio ,  S  acerdote  di  natie  ne  Ingiefe-e  Vvallo.ch'c  circcflarza  da  non 
ilpregiarfi .  Qi'eft  ,  ripafTito  di  qui  ?  Lrndr3,ponardo  fece  eli  occhi,  e1  cuo- 
re ingombrati  di  mìlieombre ,  elcfpetti ,  di  checcrti  delLi  N-tioregiic  1!  ha- 
Jrnr  •  T"' ì™"""!!' '''''''  ^'rrimenci  dalle  Aie  imaginationi  il  fatto ,  che 
g.imt.gha  loreccbio  iromorfdelScm-nariodiRcma,  quando  egliera  per 

t^^^T%  ^n""^  ^'''^''^      Protettore  .  Io  ho  jy^r,.  . 

trouatu  Pndr:  de  n  Compagnia  qui  nell'Inghilterra,  dinoti,  fanti,  pieni  dica-  ?  ITÌZ 

fomr^t'''' '^^    r  •*  -  ^^'^  ^^"^^"^^  ^^^a  cfem piare,  appref-  J./LT/.^' 

totuttiibuom,  cfcdch,  in^ran  reputatione  ,eonore.Né  perciò  è  vero  che      ^  '^^^^ 
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lìgnoreggino  I  Sacerdoti  fecolarì,  molto  meno  che  gli  opprimano  »  come  C0« 
tefticalunin'arori  aifameme affermano  :  anzi  al  contrario ,  li  fauorifcono  ,c 
li  riceuono  n  braccia  aperte  ;  e  al  primo  giunger  che  fanno  qui ,  ò  ioli ,  o  quali 
foli ,  gli  aiutano  di  danari,  e  d*ofpitio  .Fi  fo.per  pruoua  :  ne  io  fola  mente  ,c 
i  più  de  gli  altri  prima  di  me,  ma  quattro  venuti  meco,  ance  rehe  non  tutti 
benemeriti  ddPadri  di  Roma,rhanno  fperimentato.  E  coTretl  fecolari ,  i  Pa • 
dri  della  Compagnia  in  tutti  i  negozj ,  e  affari, fedelmente,  e  confidentemen- 
te concorrono .  ione  do  teftimonianza  di  certa  fcicnza,e  contezza,  equefia 
lettera,  miodettatcancor  che  non  miamanaper  la  febbrechenon  mei  con» 
fente ,  la  fottofcriuo  io  fteffo .    Finah^iente  ,  Giorgio  Blackvvcìlo ,  il  quale  a 
faper  di  che  qualità  huomofoffe,^  bafta  per  tutto  allegarne  il  giudidodella-É 
(anta  Sede  di  Roma ,  che  comedi  qui  a  poco  diremo ,  lui  fcelto  d*infra  tanti 
altri  Sacerdoti  di  gran  merito  inquel  Regno,  ilnominò  Arciprete,  ecofti- 
tuillo  Superiore ,  e  capo  di  tutto  il  Clero  Inglefe.  Qiiiui^ià  fin  d'oltre  a  ven-» 
ti  anni  fi  adopcraua  -,  e  perciò ,  hauea  veduta  entrami  la  Compagnia ,  e  beu-i 
potutine  offeruare  gli  andamenti  per  Tedici  anni  continuati.  Quefti  dunque 
fcriuendo  fopra  gli  affari  di  qua  al  Cardinal  Gaetano,  comincia  dal  refpref- 
fìonedel  fuodolóreper  l'ingiuria  fatta  al  Clero  Inèlefe,fairamente  rapprefen' 
tato  dalle  calunnie  di  quefti,dIfcordanteie  aui*erfo  da'Padri della  Compagnia. 
Di  tontlriu  ^^el  die  (  dice  )feraccufarebaaa  a  ferreo,  chi  farà  innocente?  Diuulguno  , 
sii.  di  Gen*  j-^^  temerariamente ,  noi  Preti  deiringhilterra  effcre  in  difcordia  fra  noi  ftel- 
9Ht9  1596»     fi ,  e  co'Padri  della  Compagnia  di  Giesii  :  e  per  più  dilatarfi  il  campo  allc_j> 
menzogne ,  foggiungono,  che  i  detti  Padri  appena  ftudiano  in  altro ,  che  in-* 
auanzar  dignità,  e  fi^noria  nel  Clero,  fottomcttendo  il  Clero .  Grane  accufa, 
ma  tutta  quanta  e  >'f:^  Ifità  :  perciò  da  farfi  tacere  y  ed  io  l'otterrò ,  fpero ,  con 
quefta  qualunque  mia  teftimonianza .  Sonogiàoltre  a  venti  anni ,  che,la  Dio 
niercè,  mi  affatico  nella  cura  delle am'me  diquefti  noftrilnglefi,  enell'an* 
nuntìare  la  verità  cattolica,  e  Romana  ;  e  in  vn  si  lungo  decorfo,  non  mi  fou* 
»,  ,    -        uienedi  nlunadìffenfione,  ii  cui  fpiritoci  habbìacommoffi  tanto ,  che  ci  re* 
^*        cK\mo\t^\2^^T\iivS\^m)^v\Qm\v\\Circ^^  ma  non  pertanto 

(fianelodeaDioìin  vn  andar  di  tempi  tanto  calamitofi,  ladiuina  gratiacì 
ha  così  ben  guardati ,  che  mai,  ch'io  fappia ,  non  è  auuenuto  cofa  che  turbi  1 1 
noftra  pace,  ò  ne  interrompa  l'vnione .  Qiianto  poi  fi  è  ar^altra  parte  dell'ac- 
cufa  che  più  ingluriofa  mente  fi  carica  fopra  i  R.P.  della  Com.pagniadi  Giesu, 
ella  è  sì  i^attamentcfalla ,  checade  di  per  sè,e  roulna  fopra  se  ttcffa.  Sono  1  det- 
ti Padri,  tanto  da  lungi all'apperlto del  dominarccheanziinogni  luogo  ci  fan 
dì  sè ,  e  ci  tengond^aÌTanti  vn  illuftrccrempiod'vmiltà  ,  dì  manfuetudine ,  di 
carità ,  di  pietà  :  e  ben  ingrati  faremo ,  (e  non  gli  onorafifìmo  come  padri,  non 
gli  abbracclaffimocome  amici,nonli  riconolcefUmo  come  benefattori ,  non 
glMmirafìfimocomemaeftri,  enon  haueflìmo  affettodi  pietà verfo loro, co- 
me principali  aiutatori ,  cdifcndìtori  gagliardiflìml della  faluezza  dìquefta 
patria,  cdi  queftaChiefa  pericolante  in  tanta  varietà  di  tempcftc.  Chi  altra- 
menti  parla  di  loro,  non  conofcenèefTì  ,nè  sè  :  pcroche  i  Sacerdoti  noftri  , 
che  d'oltremare  ripaffano  a  quefto  Regno ,  chi  gli  aiuta  altri  che  i  Pndri  della 
Compagnia?  Enfigli  accolgono  cacciati  dalle  paterne  lorocafe:  effì  liriuc- 
ftono  d'abiti  loro  odattì ,  e  gli  abbigliano  come  qui  è  bìfogno  r  cfll  li  fouuen- 
gono  di  vitto,  e  di  donavo,  enon  lapendooue  ripararfi,  ptrcioche  nuoui  9 
c  non  ancor  conofcìutiVOl  han  che  dar  loro ,  e  caualll  che  a  tal  fine  mantcn* 
gono  >  c  cale  di  Cairolici  prudcatiffimamente  appoltate  ^  nelle  quali  metterli 


aH  opera  del  nahareicadu^^^^^^^  ,ccftan>;,  chócvohrxiJm!:. 

!   ^rf.  propagando  il  cultori.  Dio.Nè  la  lor  carica  qui  firiicc .  Ne  i  eh  d'  mot- 

cflerfi  dalle  lor  foriti  denuata  in  noi  grandissima  vtilità  .  Se  V.  S.  lllunriflìr^a 
haiicffc  contezza  di  quanto  lorpropriodanarofpc roche  le  llmofirc  che  le,  fi 

lareTronf^flLV,  H' rL%"^  quanto  pronrntnente  accorrono  a  rifoc  . 

lare  i Contcflwi  di  Chnfto,  (enuti  a  penare  in quefte  prigioni ,  e  eli  altri  tutti 

tanto  le  bUognerebbe  per  farfi  a  reprimere  l'ardimento  di  coloro,cui  l'inuidia' 
attizza,  elpignea  diminuirelabuonaopinicnede'Padri.&c.  Cosiceli  P 
cosifofleinpiacerea.Dio,chene-giud;cjchetaluolta  f.  formano  delle  ròfc 
ìe  .lrr\  fj^'Jj'  il  vero  a  forza  di  le.gittime  inquifiticni,  e^on 

le  partuncon trad,ttorio,comein  queftacaufa,fi  proccdefle:  non  chiamar 

fi  if^f '•"''Jr"*  '1  f  ^'^  '"«"/"fi^-^^.^ccularori.e  teflimonj5?o^  a 
leloiodepofitioni  fcoccar  la  fentenza,  fenza  nè  purfaperfi  dalla  parte  ch'ella 

5Mte?rffr^n;-,"tr''^^  ^'^".P'''^'  P'"  '"«^-ni  dell'In* 

I;  rinf  f  ^*:°P^4ff''«'7  «1  venta  ,che  a  chida  veroccrcaffe  la  vcrità.farebbe 
di  coniolationc il  fapetla.e  di  giouamtnto  l' vfarla  . 

■  yltimatadopoalquantimefilacaufa.eprcfentatinea  Clemente  Vm  eli 
«ti  in  forma  giuridica ,  e  prouante ,  il  Cardinal  Sega  morì  :  e  non  rerta.irn 
«econduffeal.'e(ecutio,,lafent^ 

^11  ^'fr'.'f  «P'd'  futtione.non  iftati  pclUbiiiadarlircirauuedutiTrouan;' 
doli  l'ambition  della  gloria  fin  nel  monrartì  inuincibilealja  ragicnc  Ma  prt' 
ma ,  raccomanda  tifi  alIVlti  -no,  e  maggiore  sforzo  delia  lor  1  ngua ,  fi  rrouai 
rono,e  lor  venne  fatto.di  trasformare  lo  flatodella  caufa  così  tutto  altramen- 
tedal  vero ,  e  raccrntandoia  farla  apparire  di  cosi  omflcfembi^nte,  che  pre- 
fero ali  affentirui il  Cardinal  Toledo/eil  P. Iacopo  TirioSeozrfe  A^te 
della  Oermama,  e  Francia:  amendue  correnti  a  buon  fine  quanto  all' intenì 
tiouc .  auuegnacheper  diuetfe .  e  non  buone  vie  :  cioè  nel  Thio,  la  femS 
rroppocreduU, nei  Toledo, diciam così ,  i  troppialtriaffari,  chenon 1  1"! 
fcauanofpatio  adifcatet  coli*  agio  che  farebbe  meBieri  vna  tal  caufa  fiàdl- 

ìr'cM^rlX^^T.^^^^^^^^^  intcnffìmo  tribunale.  E  quldi  il 

prendere  ch>.  ,1  Toledo  fece  a  proteggere.e  foftenercome  opprclT-^  la  parrej 

y\  aitradifpofiuone,eordinamentodi  flato,  chea  fa  re  il  peggio  non  fi  poteua 

Kii  '™  •!  T-  '"°/^,f^=h'egli  pochi  mefi  dietro  al  Seea,  e  pochi  altri ,  dopo   

lu.,ancoia,lT.noA(Tì  tente,efopra?'unto,  comediffì.  di  Spagna  ilPerfo-  '^■'"''i 
nio  ,fionero  coneg>.al  foauitàche  cfficici.  quel  meno  chefi  poteua  ,  r  l> 
quel  tuttoché  fi  doucua,  a  ficnrar  laquietedel  Seminario.  Intanto  i-li  ca^  '  '»* 
emine  fi  portaronlecoquehnedefi  no  cuore,  e  quella  medefima  Kngu  che  ''^o^iM^r, 
haueanqm:eperdonu.,ques'.ndafrero,qu=ntodicalunT,;e.equerel-  fò^^^^  "  '^'^l 
ma  cine  di  ragion,  può  capi,  e  in  vn  orecchi,  ,  che  non  ha  fondò ,  di  tpn?e  em- 
picuanoquellede'lcrlnglefi.  folchevoleffetovdirli.  Ma  nel rirSerrZ^ 
fecero  n,aramgl,e;racro„tHo  le  cofe  di  Roma  tanto  più  acconce  al  or  b'^ 

fadirr;etr,r""  r'"''^'""'"ó^ 

fi  CardTnf  eT^Hn  T°'?'  T^^''"  '  '^^^  "«''Veggendo  Monf.  Odoeno, 
ìuueulmtolH^^^^  Amftenre,  kntirla  chiaramente  per  cfll,  gli 

tiiucuam  tolti  dal  mondo  in  biieue  ipatio ,  l'vn  dopo  l'altro:  nè  sìauuedeuano 
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che  fi  potrebbe  dire  altrettanto  dcll'hauer  efTì  vccifo  il  Cardinal  Sega  ,  che  fa* 
bricatonein  forma  giuridica  il  procedo,  glihaueaconuinti  fentcntiatili  ce» 
me  corrompitori  del  Seminario,alloicaccianiento,pocbi  dì  ?pprtflbera  tnor^ 
to  :  ma  la  paflTone ,  di  cui  è  proprio  l'impeto,  e  la  cecità ,  correndo ,  e  non-* 
veggendofi  innanzi ,  ^ramazza  ancor  doue  fi  crede  fìar  meglio  in  piedi .  : 
Inqueftoandardicofcauuennedi  farfi  da  alquanti  del  Clero  Inglefeconi 
figliarifi  fol  fra  se ,  vnpartimento,  con  nome  poco  difTuTiile  a  Compagnia  , 
cglivni  d'effe  fi  prcfero  Tvna  parte  del  Regno  a  Settentrione,  gli  al rri»raltra  a 
Mezzodì  :  e  vi  ordinarono  in  ciafcuna  vfficialì,  gouernamento  ,  e  tribunale 
da  sè  rriferbatc  l'aggregar  chi  voleffero,  echi  nò >  alla  lor  Compagnia.!!  che 
tallendo rifaputo il  Sommo  Pontefice,  evedutofi  in  debito  d'ouuiar  per 
tempo  il  maleponibìlc  aprouenirne,  dopo  vn  configliato,  e  maturo infor- 
inarfi delle conditioni ,  ede^meriiide'Saccrdotilnglcfi,  n'eleffe,  ecoftituì 
Arciprete  quel  Giorgio  Blackuello  cui  nominammo  poc'anzi;  perochequan-; 
to  a  fapere ,  e  bontà  >  zelo,  e  fperienza,  tutti  di  concordia  l*an tipofero  ad  ogni 
altro .  Sei  Sacerdoti,  pur  dì  colà,  con  titolo  d'A(Tcfforio>  gli  furono  nomina- 
tamente aflcgnati  ;  egli  altrettanti  lor  ne  aggiungeffe,  eletti  a  piacer  fuo .  Al 
^A'ijM  Mttg  tribunale  di  quef^i  tredici,  Tvn  Supcriore  >gli  altri  dodici  Configlicri ,  gouer  • 
Xit  iti  iS9%'  nerebbefi  quella  Chicfa .  E  fopra  ciò  fcriffc  in  nome  del  Papa  il  Cardinal  Pro-; 

terrore:  nel  che  fare,ogni  cofa  fu  pruden tifllmamente ordinata  :e  i!  non  man- 
dar colà  Velcouo  d'oltremare, per  non  ina(prir  maggiormenteil  fofpettofiflì* 
mo  animo  della  Reinc,  e  de'f uoiMinlftri:  e  il  non  ilpedir  fopra  ciò  forma  di 
^reue,  in  riguardo  alla  dura  leggedcl  Parlamento ,  che  hauea dichiarato  ca- 
{o  di  maeftà  il  riceuer  qualunque  maniera  di  lettere apoftoliche  dal  Romano 
Pontefice.  Grande  nel  Clero  altresì e  ne'Laici  fu  la  confolatìone ,  Vi  pron- 
tlffimo  accettare  che  da  ognun  fi  fece  il  nuouo  Arciprete ,  e  gouernatore  di 
quella  Chiefa:  ed  ione  ho  lettere  a  faki  in  rendimento  di  gratie  al  Papa,  e 
lunghe  iifte  di  Sacerdoti ,  e  liberi ,  e  prigioni  jlottofcritte  in  fede  del  loro  con- 
lentimento  :  e  fra  efiH  ilP.  Arrigo  Ga  metto,  co'venti  della  Compagnia  fuol 
fudditì ,  Ma  polche  parte  dichiarati ,  e  p3  rte  eletti  del  Black vvel  lo  i  dodici  Af- 
ièffori ,  certi  altri  t  a'quali  la  buona  opinione  in  che  eranoappo  sè  fteHl  hauea 
indotti  a  promctterfi  quell'onore,  fe  ne  videro  fchiufi,  di  troppo  mal  cuore  il 
portarono  :  cocendoadaltriil  non  eflere  antiporto,  ad  altri  inrolerabil mente 
piu,l'eflerpofpofto:  e  quefti,  e  quegli ,  com'è  vfode'malcontenti ,  fatto  vn 
còrpicelloda  sè(perochceran pochi  )  non  fi fottrafifero  folamtntedalla  fug- 
gerrlonechedoueuanopl  Blackvvello,  ma  ne  miferopiuche  in  forfè  l'auto** 
riràrcpernonfcmbrarcfninobedicnti,  preCero  aprouare»  lui  non  effere 
Superiore.  Vn  tanto  affare,  di  dar  Capo  al  Clero  Tnglefc,  maleappoggiarfi 
a  vna  femplice  lettera  del  Cardinal  Protettore:  la  quale, auuegnache  prote- 
ici di  parlare  in  nome  del  Papa  ,  non  volcrgHfi  credere ,  mentre  II  Papa  ha 
ordinario  fcriuerde'Rreui,  che  adoperaquando  vuole  che  eli  fi  creda  .E  poi; 
a  chefarquiui  vn  mlfcro  Arciprete?  forfè rin^hilterra  non  è datantoche le 
fi  debba  vn  Vefcouo  ?  e  douc  la  fai  fa  Chicfa  dc'Proreftann  ne  ha  vna  moltitu- 


xviii,  alcun  tramirchlarfi  dr'Noftri  >  fu  il  foucrchio  mulr'plicar  del  Perfonio  in 

ragioni ,  e  iftanzi  alla  Tanta  Sede,  perche  inuìji  (Te  vn  Vefcouo  all'Inghiltc  rr.'. 
Quel  che  dipoi  vcaiffe  dietro  a  quello  piin?.o  muoucrc  dipenficri>  e  di  parti 

(gran 
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t^rantela,  e  volendola  iuolgcre ,  maceriaper  parecchi  anni,  quanti  legni 
continuandofi  il  teflerla ,  con  (empie nuouc ,  ruariatinìmc  trame  )  io  non  ne 
vo'icrluercpiii  che  fé  in  nulla  fi  trafnifcliiaflealle  cole  della  Compagnia  in-* 
quel  Regno:  pur  cffendo  il  fatto  in  così  tutt'al  tra  maniera,  che  nonpochc^^ 
particolarità  di  gran  conto  fi  peneranno  ad  intendere,  perche  lor  mancherà  la 
luce»  che  da  quella  apertura ,  per  non  la  dire  rompimento ,  rictucrtbbono. 
Ma  mcn  mi  grana ,  che  le  cole  noAre  fi  rimangano  al  buio ,  che  le  altrui  col 
metterfi in  cliiarodifpiacclano.  Adunque, gittata  frale  cofe  dimentiche  an- 
<orquefta materia,  fuftituilcoinlua  veccd*infra  moltiffimi  vn  foio  Autore 
di  quefto  mcdefimo  tempo  che  mi  corre  alla  penna:  cne  porrò  cfprefso  11  no« 
nìcjnon  perciò  che  i  fuoi  medcfimi  libri  il  portano  fu  la  fronte,  ma  perch'egìi 
fatto lauio  dalla  morte  vicina  ,  gliabbominò  lu  le  forche  innanzi  atutto.il 
popolo  d'Vvincefìer ,  e  ne  morì  pentito. Qucfti è  Guglielmo  V vatfon ,  ftato 
già  leruidore  nel  Seminariodi  Rems ,  poi,a  mani,  e  a  piedi  (alito  a  inper  tan- 
to, che  potè  venir  di  Francia  a  fruttificare  ntiringhilterra.  Quiiii  fcopcrto,e 
prefo,  fi  rendè  al  volere de'Miniftri,  ede'Ccnfiglicri  della Rtjna:  anco  alle 
chieledi  quegli,  e  a  qucfti  manifeftòi  Cattolici  che  gli  hauean  dato  albergo  : 
evene  fon  lettere ,  nelle  quali  lor  dimanda  perdono.  Indi  fattofi  ccm.e  capo 
di  parte ,  fi  dièa  fcriuerctanto  più  arditamente ,  q^uanto  a  calunniarcc  men- 
tire, non  gli  era  ncctfsariodi  faper  molto-,  e  ftampo  otri  biliffinii  libri ,  e  quel» 
lo  infra  gli  altri ,  che  intitolò  Ouodlibettct  :  de'quali  a  dire  ìltutto  in  poco  ,  vn  Rdertc  Unh* 
IftoricoCaluìnifta,  detto  il  peggio  che  gli  venne  alla  pennaedinoi  *  edt'Sa-  A»  ^^^^^ 
cerdoti  tenentifi  coll'Ardprete  ^ fogglugne,  quis piur^  vtdere  ^eltt.Quod*  JcprAdt^t.t . 
ItbfticaVvat foni  €o?ifulat  ,JSìihtl  ibi  fcekris  'i  nthtl  fiagitif  pr^terminitur  . 
Quanto  poi  fi  è  alla  parte  della  dottrina,  vn  di  colà  allora  auuerfario,  poi  rau  • 
ueduto,  con  ftfTò  in  tre  lettere  che  ne  habbiamo,  qucftohbro  haucrgli  per- 
fuafo  il  dar  nelle  mani  a'perfecutori  vn  Sacerdote  CattolIcorerVvatfono  fief- 
fo  hauernel  di  poi  lodato,  e  affermatogli,  dottruia  pronatifìflma  eflerc,  poter- 
fi  lecitamente  tradire  quanti  parteggiano co*Gefuiti .  E  a  lui  medefim'j  attri- 
Luirfi  la  prigionia ,  e  la  morte  di  tre  ottimi  Sacerdoti .  Ticburno  ,  Pageo ,  e 
Vvarkinfono,vccifi  in  Londra  per  la  Fede  cattolica  .  Hor  per  venirne  fubito  a  ^^cìfi^  ti  ^ 
ca  poi'Vvatfono  compiè  l'opere  fuc/ col  tramar  la  morte  a  Iacopo  lo  Scozefc  ,  ^9-  à  Apnlc 
pochi  mefinppreflball'eflcr  vnto ,  e  coronato  Re  d'Inghilterra  :  e  conìplice,e  ì^o«ì 
con?i  arato  feco ,  vn  certo  Clark  >  fiato  vn  de'celebri  fcditiofi  del  Seminario 
di  Roma .  Prefi  ,  confefTi ,  firafcinati  al  fupplicio  de'traditori  nella  piazza  d* 
Vviiìcefter,rVvation  d'in  fu  la  forca  ,ecol  capeftro  alla  gola,  confefsòiiL* 
alta  voce ,  primieramente,  d*haucr  machinato  contro  alla  vita  del  Re  ,  e  alla 
pace  de!  Re^no  :  Contro  a^Tadrì  della  Compa<^n:a  diCieslt  fcrittì ,  e  ftampa^  .  ^ 

u  var]  Ithrifalfi^  e  fcandalofi-,  e  lor  chiederne  perdetti^rjzd  :  il  che  detto  ,  e  ac-  J*'^*'*^ 
comanH.iro  in  affetti ,  e  parole  di  falureuole  pentimento  i  il  fuo  fplrito  a  Dio^ ,  tì***^*l  ^ 
comp'c  a'doucr;  della  ?Iuf\itia ,  impelo ,  e  fuifcerato  mentre  pur  ancor  era  vi-  ^//'^ 
uo:  e  fi«Tiihìiente  il  Clark  .  I  Padri,  comer'ch'ede  il  debito  dcHn  carità  chrl-         ^lì itù 
(liani ,  nr  :i  eco  ni  pa  ignaro  no  l'anime  col  fuffragio  di  parecchi  mefse:  fingol^^r*        ,  ^  ^ 
mente  il  Perfonio,cb*cravnde'plumorta!m,cnte  feriti  dalle  lor  penne.  Che  ^^^/^^^^^ 
po'  vera^nenrenuiralToche  il  fuomal  talento  ,  decrafseairVvatfono  que'vi-  q^^^ 
tiineri  che  puMicòde'PaHr' ,  il  difse  ancor  prima  chein  quel  punto  di  morte  ,  nt^i o  ido^.  ^ 
egli  ftelso  a  Guglielmo  Arkiiifonio,  da  cui  rhebbe  per  lettera  il  Blakvvello  \.òctio  i  9. 
cioè:  Ben  lapereglì,lc maluaeità  che hauen  ne'fuoi  libri appoftc al P.G'ouan  A^r^if  ^éc2- 
Cerardi,cLserc  non  iolamcnte  falfe,ma  non  verifimili  in  vn  tal  huomo:haucr» 
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le  nondimeno  fcntte  e  fpacciatc  a  guifa  di  vere ,  in  odio  i  e  quafl  in  pena  del 
fuoeffcre  Gcfulta  .  E  il  cuftode  ercrico,  alla  cui  guardia,  ecura  fu  per  più  art» 
niconrneflb  il  P.  GiigHelmo  Vvefton  nella  prigione  dTvisbice ,  leggendo  i 
Qaodjibetici  dcl.'yvatfon  ,  eauuenutofì  in  queVituperj  che  del  P/Gugliel- 
mo  lui  conta  ,gittò  il  Sbroda  sè  con  difpetto  ,  maladicendo  lui ,  e  l'autore  :o 
dietro  allVno,  e  all'altro,  vn  gran  giuramento,chc  IVno  e  Taltro  inenti uano: 
perochclavitadel  P.Guglielmo,  teftlmonj  di  tanti  anni  i  Tuoi  medefimi  oc» 
chi ,  cffere  ftata  irreprenfibile ,  e  fanta  :  ed  egli ,  auucgnache  d'altra  Relìgio* 
ae^defiderarlointerceditore  appreffoDioperlafalutedeiranima.  E  tanto  ba» 
Iti  hauer  detto  di quefto  dolorofo  argomento,  portato  fino  a  qucft'annodd 
I59p.  che  mi  corre  innanzi  per  ordine ,  acciochc  h  vicinità  dia  più  chiarezza 
al  rimanentecbe ne  hoadire  :  e s'attienfoloa'fattl del  P.Gugliclmo  VveOoo, 
cui  entra  bora  il  dodicefimo  anno ,  da  che  II  conduffi ,  e  lafciai  nelleprigioni 
d'Vvisbicce  miconuien  riuederueIo,edar  contodella  vita  che  vi  menò,cdel- 
le  cagioni  che  v*hebbe  per  trafportarlodi  colà  a  pegglor  luogo» 

i^fioue  memorie  della  carcere  d'^w^ice  ,  e  rìgidi  trattamenti  che  iui  fi  fa^ 
ceuano^CTrtgioni cattolici.  Lalor  fantavitafinchevijfer  concordi.  IIP. 
Ctigltelmo  VveTton  fieramente  per  feguttatomi  difefocon  latelìimoniaHz.a 
dt  àiciotto  Sacerdoti^  che  al  Sommo  Pontefice  ne  raccontano  U  vitale  1$ 
virtù .  ^ccufato  calunnio  fame  me  a'Confylieri  distato ,  e  condotto  alla 
Torre  di  Londra ,  e  quinitn  vn  penvfijfima  carcere  fepeUito  .  Sumaratj^ 
jine  a  alquanti  decimi  perfecutori*, 

CATO  D  E  C  I  MO  S  ET  T  1  MO: 

A  VNO  %l^òS^  9  ^'ì  ^^'"'"^  aJ^t^'oue ,  Te  carceri  d'VvIsbicc  eflcr  poftc  In  vn  baf- 
^   Koo       ^^^^  »o^^"^^^f^'^Pr'^^inciadI^  luogo  d'aria  infelice 

xjyy.  perle  fouenti  acque  y  che  al  traboccar  del  mare  impaludano 

^         ©  t'^^  P^<^^f»evIcouano,emuoIonoinrcftagnÌGÌechì,elacune." 

Lepnrioni  poi,efltre  vncaftellocircuitodi  mura,efo{re,cqui-» 
L-  '     •/!  "^*^^^^'"^^r^^"^'<^^^S^'àfupalagiodelVercouo,Iioravnvec- 
chuimedi  ftan^cse  piu  roufnechefabrica.-e  eia  le  hauean  fantlfìcate  primache 
al  l .  Vveft.^vn  con  la  Tua  vita,  non  pochi  3lrrigrand*huomInicon  la  lor  morte: 
Toniate  Vvatfon  Vefcono  dì  LìncoIn,GinuannI  Fecfcnamo  Abate  d'Vveft- 
ininfttr,il  Vodioconfeffore  della  Reina  Maria,  e  piualtri  memorabili  per  vir# 
tu  ,  e  meriti  con  la  Rchglone  cattolica  ;  per  cui  mantenere  incorrotta  quiui 
loftedero  lUnneoelcnto  martiriodc'difagi ,  che  alla  fine  li  confumarono  . 
Trent3cinque,ò]n  queltori7oera il  confueto numero de'prigloni confinati  a 
vmere,o  inonre,certamente  arfcfsere  lepelliti  dentro  a  quelle  Infelici  rouine: 
Altri  loh  da  se  .n  vna  prigioncella,  altri  accompagnati  :  e  ne'primi  fei  anni  che 
vi  duro  il  P.Vvefton  ,  nonne  vfciuano,  fuorchea  definar  tutti  Inficmeavna 
meddiin  I  tanoia.ron  ali'vn  capo  dVffa  II  Graìo  lor  Guardiano ,  all'altro  la^ 
moelje  <ua;  ecio  n  fin  cIr  nirlb  G  raelonafl^:-  non  intefo  da  cm.  Ed  era  il  Graio 
vnfierohL)omo»cpcrgÌunta,focofìfnmcPuriiano;  dalla  Fedenoftras}  mor- 
ii P,  Yveflon  ^^  '"^^"i^f  che  glidaua  il  cuor  Hi  dire.  S'egli  certa 
»r//*/«ir  ifto'^  troU:ìr(i  akroue  che  nella  Religlon  dc'Papift?  la  eratla  dIDio,e  la  falutedeHV 
tu  W9^          jy           chcmai  condurfi  a  viuer  Papifta^cle^gerebbcfì  di  morir  dannate  :e 
toticnncfinendo  la  mala  vita  con  vna  pcnima  morte,  riinafa  in  memo:  ia 

terrore 


  LIBRO  Q^VINTO:  i^Y 

terrore  fino  aYuoimedcfiml  Puritani.  Intanto  quel  fuo  dire  così  empio  fiiìl 
di  render  cattolica  vna  fua  figliuola  per  nome  Orrola,eioiiarr  d'eccellente  in- 
gegr,o,ctra  pcreflb,  cpcrloftiiHlarche  faceua  Icopered'  Caiuino,  e  d'altri 
maeftrid]  quella  Setta,  vdita  ,criucrita  da'fuoi ,  al  paiid'vna  PrcfttclTaL^  . 
Traffcla  a  poco  a  poco  a  conofcere  i  Tuoi  errori  lydirne  ragionar  queVn'pIo* 
ni,poi  d.fpiitar  con  cCTuaWa  fine  conofcere  neil'oainarion  dì  Tuo  padre  lo  fpirl- 
co  del  Furitanefmo.Egli,auuedurofi  lei  effer  di  cuore,  e  d'opere  dichiarata- 
mente  catroiica  ,  ne  fu  in  punto  d'ammatir  per  dolore  :  e  non  valuto^li  afou- 
uert.rlail  farne  ftrazj  di  compra  Oioncvn  dì  che  il  furore  gW  tolfe  affretto  il  [eiU 
no  d  huomo,nonchel'amordi  padre,  afferratala  necapeeh\cercauad'vn  col- 
tello  per  ifcannarla.ma  ella  fguizzatagli  dalle  mani,  fi  fuggi  alla  rerra  vicina 
tutta  diProreftanthfenon  chccomc  volle  Iddio,vn  cattolico,  che  pur  v*era.  , 
auuenurofiin  lei,la  firicolfe  in  cafa,epreftamcnte  la  trnfunò,  doueconla  vi- 
ta, e  con  la  Fede  in  Ccuro  riufci  vn  graiWcefempIo  a'Fedeli  in  ceni  virtù,  ma 
fingolarmenre  in  eroica  patienza^talerando  continue,c  pcnofifnme  infermi* 
ta,con;vn  si  perfetto  rafegnamcnro  della  fua  volontà  in  quella  d*  D'o ,  che  vi 
iembraua  dentro  beata.    AUrcsJdegnodiri-ordarfiè  vn  effetto  della  dinina 
protettione  verlo  quel  fante  Caualiere ,  enoftro  Relieiofo  il  F.Tomafo  Pon- 
do, la  cui  vita  fi  è  raccontata  nel  primo  libro.  Qiicftieravnde'pn>oni  d'* 
Vvsbicc,  cmentrevndifeneftauaconglialtriatauola,ÌlfoIaiodella  Aia  KeUAmtdtfi^ 
pr-eione,  non  potendo  oramii  più  per  la  vecchiczz^^  portare  ilpefodrsè  me.  matficria.  ' 
derimo,fiaccate  le  traui  marce  che  il  fofkneaano,  venne  gin ,  e  in  oen*  altro 
tempo,chc  d?  quella  mczz'hora  concedutagli  a  tronarfene  fuori ,  ha  ùrebbelo 
sfracellato .  E  acooche  più  manifefto  appari  (Te  quel  cair.pargli  la  v't-^  nonef* 
fere  auuemmento  cafuale,  ma  intefo ,  e  volutoda  Dio,  hi  cnfa  di  marau'el'a 
Il  rimaner  fitto  al  muro  tanto  fol  dei  folaio ,  quanto  era  in  grandezza  l'akare 
fopra  il  qualequel pezzo  campato  in  aria  pendeua  a  mrmiera  di  baldacchino- 
onde  non  fi  dane^gio  nulla  di  quanto  lui  era  di  (acro. Torniamo  hora  aliwl 
Ucrfal  de'pr'^ioni . 

Quattro  Giuftiriericoli  inalati  da  Londra  neammlniftran^noil  gouerno: 
con  pode^a  ordinaria, e  ne'cafi  fuor  d'ordine ,  dodici  fai' ideila  terra  dVvIs  ^ 
biceloro  fiaggiueneiiano  per  confìelio.  Niun  fi  .mmerteua  a  ragionare  con 
verna  d  efH ,  faluoi  Predienti  a  condire  in  mnrerin  d.  Religione ,  e  chi'  !o? 
portaualc  hmofinede'diuoti,  alla  cui  mifericordia  vàieano:  La  fera  ,  In  fui 
chiudere  delle  porti ,  e  leuar  del  ponte,  fi  prefentana  vn  drapcllo  ài  fanti 
guardarli  ,ed  cffi  altri  dentro,  altri  di  fuori  alle  mura  ,  rutta  la  notte  circuì- 
uano  li  caltello.  Le  leggi  a  che  i  prigioni  eran  tenuri,ria|de.cnon  poche,  penW 
deuanoloromnanz;  fcritteinvn  gran  cartellone  colà  doue  fi  ragunauanoa 
detinare:  e  •  Giuftmen ,  fouenri  trattili  rutto  improuifo  fuor  delle  carceri ,  v' 
cntrauano  efs,  a  fnrui  vna  fottilifsima  inquTitione  :  nè  però  mai  venne  lor 
far  o  di  trouarei  fegrenfsiminafcond'^lì,  doueocculiauano tutto  il  bifoene- 
uoleperrelebrare.hhuinfacrificioich'erailfommo  loi-ocon-^  ' 

loianon  .Ben  li  contnftaua  no  poco  il  conticnire,f  he  ceni  ftfìa  faceuano  daN 
le  terre  yicme,eda  parecchi  mi^In  d'-nrorno  i  Puritani  in  frotta  ,  a  fsrelelof 
finngoebedentro  al  caftello.Conta  il  P.Vvefìon  il  vederueneche tal  vo^ra  fa* 
ceu.i  finoa  nvllcep)u,co'lor  -iumenti,tuttala  cuifomaeranBibblcvolgariz* 
2?.te,fecondo  la  tra slation  di  Geneur-^redafcan  di  loro  c5  la  fua  propria  fnna^ 
^vn?'^  r'!?^ '  eqiieglialIarirfuf^,fopra  il  comedouerfi  Intendere hoi 
Vvn  paffo, hor  J  ahro delia paroladi Dìgiuifcritta •  E pcrdochc fecondo eOl. 

adclfe- 
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ad  effcre  Intetamente  Teologo,  altro  non  bilogna  chee(rercParitano,vcdeUa 
indifferentemente  azzuffati  buomini ,  e  donne,  vecchi,  efanciuh  ,  donzel- 
le, ePredicanti,  villani,  eDoctorI,  e quiftioimndo ,  menare vn tracaffo  che 
affordaua  il  mondo  :.e  con  tutto  l'hauer  che  ognuno  di  lor  o  fi  crede  ne  g  i  oc- 


chi della  mente  il  lume  delio  Spirito  Santo,  a  veder  chiaro  qual  fia  in  qualuiié 


no  in  qucfte  angaftle  di  luogo ,  e  afprezzedi  trattamenti,  alla  fine,  tanto  pò- 
rè  il  lor  chieder! ,  e  l' altrui  impetrare ,  che  i  Giuftìpen ,  e  il  cultode  ,  lor  con- 
cedettero  quel  tutto  di  libertà  che  potea  confentirfi  coli' efferc  incarcerati. 
Tutto  il  caftello  fatto  vna  fola  prigione,  e  faluo  fuor  delle  mura ,  fpatiarfi  per 
tutto .  Vifitarli,c  ftar  domefticamente  concfìTi  fino  a  caduto  il  (ole  >  Cat  olici 
in  quantunque  numero,c  ondechefi  veniiTcro  :  ne  piuhaueriopra  i  cuttodc, 
e  la  moglielua  a  contarne  ie  parole  in  tauola-Andar  m  abito  chericale ,  e  quel 
che  Diu  rilieua ,  elercitare  alia  fcoperta  fra  se ,  e  con^ue  di  fuori  ciò  eh  e  mi. 
nifleto da  S.ccrdotqtuor  folamenre  quell'  iiora  ia  che  i  Puritani  qumi  entro 
adunati  tacenanoglUchiamazzi  della  lor  finagoga.  Ordinaronfi  dunque  a 
vnviucrecondifciplina  ,  non  altrimenti  cheReligiofi  in  vn  regolatifTimo 
raoniftcr  ^  .Tattoa  fuon  di  campana ,  e  fenza  fuperiore  con  vbbidienza  Ga.^ 
fuddito.I  e  faccende  domeftiche,  le  limofine  checorreuano  abbondanti,!!  vit- 
to,o?ni  cofa  in  commune  ea^luoi  tempi  ft  abilmente  prefifTì .  lettioni  di  teo* 
logir morale ,  di  Scrittura  facra,edl  lingue  ebrea ,  e  greca  :  e  predicare , altri 
inViuitoperaddcararuill,aitrIchegiav'eranolpcrti,invtiliiade  non  po- 
chi vditorichc  haueano  .Dd  die  diuulgatafi  lafama  per  tutto  Inghilterra,  la 
carcere d'Vvisbice  era  vna  maraulgliaanominarfi.  Lafcioi Dottori  che  ac- 
compagnati d  vna  curiolacomitlua  di  giouanl,tracancola  fino  da  Cantabn- 
gla  adifputar  qu  ftioni ,  e  arruoli  di  Religione:  fol  ne  raccordo  i  Cattolici  che 
da  ogni  parte  del  R^'gno  vi  concorreuano,  chi  a  celebrar  k  più  diuore  lolenni- 
tà  dell'anno ,  e  goderui  la  gratia  de'  Sacraraentiichi  a  vjfitar  que  Confeffon 
di  Chriao:sl  fattamente ,  che  lalor  carcere  era  il  luogo  fanto  dell  In-hdtcrra, 
aprcnderui  per  diuotionei  pellegrinaggi .  I  più  rileuanti dubbi  m  matenadi 
cofclenza,  s'inuiauano a  quel  Collegio  chiedendone  lo  lciogiirncnto:e  alle 
fcrittureàe'Proteftanti  (  mafllmamenre  le  ordinate  a  perfuadtrli  a  Cattolici 
potcrfi  laluo  la  cofclenza  interucnìrca'loro vfficj,  e  prediche  dottruiaii  )  elli 
contraponeuanolerifpoftc.  Delle  quali  opere,così  k  dentro  ilU  care,  re  per 
fantificarla,comelealtrcclKnevfciuanoagiouareiCatcoliCì,dF.Guglielmo 
Vvefton,non  vo'  dire  era  iitutto,ma,come  quiapprcflo  vedrcmo,indub  tata- 
mente  il  plu,e  il  me^lio;efeco  gli  altripur  dellaCompagnla  quiu-  medefimo 
foftenuti  :  cioè  I!  P.Tom  fo  M^ttamoche  vi  termino  gloriof  aliente  la  vita  l 
anno  1 592.II  F.  Tomafo  Pondo  vn  de'  più  antichi  di  quella  nob  le  adunanza  t 
einquefti  vltimitempiilP.RIdolfoBikley  turtauIanouicio:equcfti  a  glior# 
<3inar j  e(ercizj>c  communi ,  aggiungeuano  gli  Rraornmarje propr)  della  Re- 
ligione, in  quanto  il  comportaua  vn  tal  luo^o:  P  oration  mentale ,  gli  elami 
dellacofcicnza,  gHEfercIzjfpirltuali,  la  rinnouatione denoti,  il  confenrca 
fuoi  tempi  cofe di  rpir\ro,  come  vfi.im  ne'Collcgj.  . 

Vna  cosi  fanta  prigione,  edi  tantoonoreallaChiefacattorica,di  tanta  alle- 
grczza,c  vcilirà  a  quc'f  cdcli,  anzi  a  tutta  Europa  che  ne  iapeua,non  v'e  dolc  r 


I^Avnn  nidi 
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cliebnfti  a  dire ,  fiauer  poruro  rluolgerla  ìw  contrario ftnto  quell  ordiiiaria_J^ 
conditione  del Tcfler  moiri ,  cmal  potcrfi  mant( ner  lungo  rcinpo  ne' molti 
la  perfi.  itionc  della  virtù  Tempre  cofa  di  pcchi:e  Tvn  corretto  poter  più  a  cua» 
fìnrgli  altri,  che  glinltri  interi  a  reintegrare  vn  gu?fìo.  Qiiel  mede  (imo 
dunque  ondeil  M^^rtire  S.Ciprìano  hebbc  tanto  che  lan^ent^ie^echc  fcriuerc 
a'ConfelTori  di  Chv;fto,  quanto  ftrctti  dì  corpo'nelle  mede  fune  crrcen  , tanto, 

rilavati  di  Ipir  " to  ,e  frn  sà  d  nnim.o  d'funiti ,  liebbefi  a  vedere ,  c  a  pir.ngerc  p 

altresì  in  qucftcd*Vvisbice  .E  ne  furono  principal  cagione  tre,pcrniiincon- 
todì  nobiltà,  di  lettere  ò  di  qualunque  altro  pregiojbuomini  di  verun  nome; 
perciò  (e  ne  rimangano  fenza  :  che  Piftoria  non  vi  perde  altro  che  tre  voca bo- 
lidi niun buono Ggnificato .  Il  primo»  perfuoi grani  demerU' dal  Cardinal 
Protettore  cacciato  di  Roma,  e  contro  aìl'efpreflb  diuletodel  Papa,compera- 
tafi  In  vna  certa  Academia ,  con  più  denari  che  merito  il  gr?.do  di  Dottore  in      ^nlr T'  </* 
Teologia,ruttainfufsghin  vnfolo  annodi  qual  che  fi  foflc  lo  ftudio  che  vi  fc-  jrlmtìì\m 
ce>  entrò  con  eflbin  fronte  a  farfi  vedere  nell'Inghilterra.  Prefoi'.i,  condotto  J  chrnentt 
al  TeforiereCecilio,meflb  in  Torre  di  Londra,  dcmrndò,  epref^r.menteot^  ^^241 
tcnne,di  conferire  fopra  certi  Tuoi  dubbi  in  m.ateria  di  Religione  con  quelGu-  uttmbrt 
glielmo  Vvhirakero, che  hauea  la  prima catedra  di  teologia  ncìb  fnmofaV»  i^ox. 
niuerfità  di  Cambridge ,  e  da  e0a,  in  voce,  e  più  ne'  luoi  maledici  libri ,  abba» 
iaua contro  aJlaChiela  cattolica  ,  tutto  infieme  a  tre  becche  ,  di  Li'tero,  di 
Caltiino,ela  lua.Di  ccftui,  per  finire  di  fmucuerlo  ,  fu  m.sndatc  r.  (^arficon 
vn  fuo  fratello  di  profcfsion  Predicante  :  e  dopo  alquanti  mcfi  inuiato  ad 
Vvisb'ce.Qiiu]  appena  entrato,  cominciò  a  volere  ,  che  rlDottore  ch'egli 
era,turti  gli  altriffeflerd'auanti  sì  come  nè  pur  fodero  huomini  ;  e  faceua  vn 
romore  Ji  quel  ruogrado,e  vn  così  gran  vàtarlo,ca  ogni  due  parole  hauerlo 
in  bocca,che  a  poco  non  nepoj  taua  la  patente  fpicgara  in  fui  petto.  E  per  non 
parerlo folamente  di  nome,  d'ffiniua,e tanto  pjuardItamente,quanto  i  dubbi 
erano  più  impacciati:  benché  in  ciò  l'ordinario  proceder  fuo  fcfT's;  direall'op- 
pofto  de  eli  altri ,  pernon  parere  vn  degli  ^Itri ,  ma  renderfi  (ingoiare  alme- 
no coll'cffer  folo.  Così,  tolto  dal  mondo  con  yna  orribil  morre  il  Cufiodc 
Graiojdi  cui  parlammo  poc'anzi ,  e fuftiruitogli  vn  altro  vfcito  di  cafa  Ced- 
Ij,  arroga  ntefigiurldittionc  oltre  al  doucre,il  Doctorcper  comperarfclocoll^ 
andar:diaverfo,fententiò,  lui,!aico,ed  eretico ,  non  folamente  potere ,  ma 
inrerminedi  cofcienza  douereflere  riconofcìuto  pergiudlce competente  ,  e 
legittimo  delle  caufe,  edclle  pcrfoneecckfiaftiche E  hauendo  vn  tal  de'  priJ 
g  ioni,  di  cui  qui  appreflb  diremongraucmcnte  percoffo  vn  de'Sacerdoti  fimil- 
n'»cnte  prigioni^traffe  in  mezzo  il  Dottore,e  diffinì,  li  canone  Si  quis [uadeti" 
ttt  non  hauer  luogo  nè  forza ,  non  fo  ben  fe  nel  l'Inghilterra  tutta,  ò  pur  folo 
nella  perfona  del  feritore:  Ulcerto  èche  quefti,in  virtù  di  qualche  fi  foffc  buo« 
liaòren  la  decifione  del  fuo  Teologo,  repugnanti  ìndarnoi  com.pagni,  non 
prolciolto  dalla  fcommunica,  non  riconciliato  al l'cffefo  ,  profegnìcome  di- 
anzia  parteciparcal  par  de  gli  altri  nelle  piu  (acre,  e  diuine  cofe .  Hor  quefte, 
c  più  altre  fomigllanri  fentenzecontrìderteglidal  P.  Vvefton ,  l*inafprirono, 
c  si  rabbiolamenteglie  l*atrizzaron  contro  ^  che  continuo  era  l'auoentarglifi  » 
e  morderlo  con  fopranomi  di  temerario,  d^'gnornntt , d'eretico;  poiappref- 
fofcrinerne  j  eoperare  quel  che  hor  bora  vedremo.  L'altro  era  medico  di 
pTjofeflìonCv  non  fopcrqual  fuo  men'ro  confinato  ad  Vvisbice,maqual  ch'e- 
glifi  fofle,  fa  vn  medico  che  portola  pcftilenza  in  quel  luogo.  Huomo,  che 
con  moiìraua  hauer  di  cattolico  altroché  11  dire  che  T^ra,  ma  aitt'altro  nd 

viuer«> 
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vlucre;  turbolento,©  mettitore  dì  Icandalùecoioe  anch'egll  nell'arte  fua  Dot» 
torc,  coi  legato  sì  ftrettamente  coiraltro,chc  non  pareuan  due  fcnon  nel  nuo- 
cere doppia  mente,  li  rcrzo  era  i*acccnnaco  poc'anzi  >  percotitore  del  Sacer- 
dote. GiàpreJicanccCaluinlfta,  poi  cattolico  j  ma  peri  troppi  anni  che  fi  era 
inuecchiatoneVìzj  daPrcdicante,  ne feauea cambiata  la  Fede,  eritenuto  la 
vita:  ond\;  così  bora  cattolico,  come  dianzi  eretico,  (ouenteil  toglieuano  di 
ccruello  ii  vino,e  i'ira,da*cui  (piriti  inuaiato  faccua  in  danno  altrui,pruoue  da 
huoiTio  clic  no  ha  sè  in  poter  Tuo.  E  da  pr  ima  era  diulfo  da  tutri,con,affai  mcn. 
itìale,  chenon  fu l'vnirfichedipoifece co'due lopradeiti,  c  con effì far fet - 
€à,€  parte  fino  a  gnaularne  tanti.altri,  che  formarono  vn  lor  corpo  di  tredici  » 
fmcmbrati  da'crentadue  ch'erano  in  tutto.  Quefli  fràsè,  e  co'  ProteftantideU 
la  terra  a'Vvisbicc^  pafTauanolapiu  partedeldì  nouellando»  giucando,be- 
%icndo,c  dileggiandogli  altri ,  che  cutto  altramente  vi  ucuano .  E  andò  tanto 
piuokrcil  maie,  ciò  fcacìdalcKli  certe  altre  colpe»  che  fono  ordinaria  giunta 
delle  fuddette,  che  i  dicennoue  buoni,  fi  tennero  per  cofcienza,  e  per  onoK 
della  Fede  catcolica,e  di  sè  fte0ì,in  debito  di  fepararfi,  quanto  era  bìfogno  ^ 
mcitrare ,  che  non  perciò  che  viucff:r  con  cflì,  viucano  altresì  come  cflTi  :  e  il 
mal  nome  in  checorrcua  quel  luogo,  non  fi  acct  mmunafle  vgualmente  a* 
colpeuoii,  e  a  g\"  innocenti .  Conlìgi larcn fi  dunquefopra  il  come  viucrda^ 
sè  :  ne  v^htbbcro  a  penlar  grati  ^tto ,  peroche  gli  altri  hauutonc  già  lentorc» 
preuennero  a  vincali  del  la^  mano,  cacciandoli  prima  d'hauer  la  vergogna^^s 
dcU'elfcre  abbandonati .  £  auuegnacbe  in  qucfta  diuifione  occupalTeroper  se 
lol' tutti  i  miglior  luoghi,  e  tutto  il  mobile  della  prigione,  che  prima  era  cofa 
comm une ,  si  come  vgualmente  di  tutti,  onde  idicen none  non  he bbero  per 
duemefi  douegittarfi  a  dormire  altro  che  la  nuda  terra,  c  continuo  ingiuria^ 
ti  »  e  maladctti^  come  luptrbi ,  fcditiofi  ,k:ilmanci:  nondimeno  qualunque 
gran  pati mento,e  pericolo  ctlandioledella  yic;i,(embraua  loro  leggiere,  rif* 
petto  al  non  vedere,  ne  vdirt ,  e  molto  più  parer  d' cfll  re  anch'  eflì  a  parte  di 
quella  hctnciol  '»  Vita  ^hc  gli  altri  menauaro .   O  si  quanto  il  p.u  far  fi  po* 
tcua  nentro  alle  mtdtfi      mura  racccit.'fi  m  dilpsiteformaronodicommu* 
f)c  .«(Tuifo  vn  beirordine  d\  pere,degiie  ci  vedi  r  fi  in  S  ^c^^xdoti  (  -  he  l*cran  tut- 
ti, iuor  iolamt  nte  ii  F-Tomalo  Pondo)  ognidì  appcirecchla ti  ^  date  l'I  (angue » 
e  la  vita  per  b  Fede  cattolica  *  per  la  cui  icls  ccj^icflìc/ne  er^  no  imprigio- 
i:ìati .  P  ;i  fauifi  ad  tk^g^  re  vn  capo ,  e  l'upericre ,  -  Ha  cui  vbbiditnzr  fo  u- 
nietieifì ,  tutte  le  diciorto  lor  voci  noirirarono  il  P.  Vvtfìon:  ms  --ndarno  ; 
poiché  cuttele  loro  a  volerlo  non  poterono quanic  la  Ina  anon  voler 'o.  fh'efr 
fendo, dille  egli  ,  ;1  da  meno  fragli  alcri ,  alTu  era  chefoife  vn  de  gliahrì .  Co- 
si nonpocuco  e(put;narlo,  ficoilerocon  ia  domarKia  per  lettere  tuiri  dicict* 
to  al  P.  AnigoGarneto,  che  potea  comandarglielo  ;  ed  egli  loro  il  ccnf^-n- 
tìt  vero  c  che  n.n  DrudcnriiTì  nt^aunedi mento,  non  In  qualità  di  Superiore, 
ina  di  femphct  D. re  ttore.  Pcrciònon  hauefll;  luogo  particolare  douuncve 
adunati  icdeff^To:  non  autorità  di  comandare,  non  d;  riprendere^,  non  di  de* 
c  dered.Yparcrl:  foldoucnefoirerichicftononne^ar  il  fuoconfii^lio,  e  Salu- 
to che  ;  orrebbedarc  alle  anime  di  qualunque  .ihbTognandone  gliel  doman- 
daflc.  E  nondimeno  fu  qucfto  poco  più  di  niente  ,  rh'  a uuerlarj fondarono 
vna  sì  ^ranfabricadì  calunnie  iopral'aubitionedeiP.Vvefton  in  procacciar- 
Cì  quella  fconueneuoleprelaturr',,  a  forza  dì  rompimei^r(>,c  diu;fione,efopra 
il  moftruo  o  pano , che  era,vn  Ri^ligiofo  Superiore  di  Preti ,  tanto fcnlT^-  ro, 
cpcii'lngi\il\erui  cdi  qua  dal  mare,  che i  richiami  ne gìunicro  fino  Ro- 
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Hia  agl'ofècchidel  Generale  Aquauliia.-il  che  fu  cagione  del  dnrgli  iiP.Vvc-» 
ftonvn  modenilTìmo  conto  dì  sè:  edcirinuìar  di  que*  Sacerdoti  al  Sommo 
Pontefice,  allora  Clemente  Vili,  le  ragioni,  per  cui  fi  erano  indotti  a  volerlo  ji*  ^t^ji  serZ 
Supcriore,enon  potutolo  ottener  altrimenti,  accettarlo  in  quel  poco  più  che  temùre  i^^ou 
ombra  di  Superiore  ;  e  a  quefte,  la  Dio  mercè ,  debbiamo  il  fapcrc  in  pra  te  la 
fanta  vita,  eh'  egli  micnò  in  quella  carcere,da  cui  fu  trafpcrtato  alla  Torre  d\ 
Londra,  c  la  tutto  contraria  de*  Tuoi  accufatori .  E  c|uanto  al  Padre  >  contan- 
done fommariamentele  virtù, delle  quali  tutti  fcriueuano  di  veduta  ,ctcfìi«» 
monj  chid*otto,chidi  dicci,cdod/cianni  ch*eran  viuutifcco,  haiicndolo^con- 
tinuo innanzi,  Primiera mente,quanto  al  rigido  trattare  ch'egli  facea  sè  meJ 
dcfimojl  fuodigiunarc  (dicono)  era  d'ogni  giorno , quanto  alnon  prender 
cibo  più  che  vna  fola  volta  ;  nè  mai  ha  beuto  vino ,  anzi  ne  pur  ceruogìa.^  r 
Vna  pouera  coltre  fu  le  ta viole  del  pauimento ,  erano  il  fuo  letto,  fuor  fola» 
mente  incafodi malattia. Il  cillccio  mai  non fel  traeuad'hi  fu  laylta,e  parec-i 
chi  glie  ne  habblam  trouati  afpri ,  e  grandi .  E  non  perciò  eh'  egli  foffe  tanta 
difamorcuole ,  e  auftero  con  se  medefimo,  l'era  punto  con  gli  altri ,  ma  tur* 
to  in  volto  affabile  sì  come  ancora  tutto  fcreno  nell'animo:  vero  è,  che  altresì 
grauce  comporto:  E  hauendo  in  quel  continuato  efercitiode'fuci  patimenti 
per  tantianni,acquiftatavna  patienzaeroica,glien'è  prouenutol'hauerfi  fat» 
ta  connaturale  vna  fi  grande  eg ua li tàd'aniiiK) ,  edi  fernpre  irmedefimo  voi- 
ro,efembiante,chenìcnte  ha  forzad'ajtcrarglinè  iVn  nè  ralrro:ondc  in  mez^ 
20 a  continui ,  egrauiìrimi  oltraggi  di  contumelie ,  di  fchcrni,  edi  ogni  ma-  f 
niera  ingiurie,mai  non  gli  fi  è  vdita  proferir  parola  che  nullafenra  deli'  adirar 
to.  E  il  Guardianode'la  Torredi  Londra, douehora  il  Padre  è  pr'gion e, h uo- 
mo dinon  piccolo  affare,  teftifìca,  di  quanti  Papiftifdiceegl")  gli  fotrlìn  bora 
venuti  alle  m?ni , ninno  hauerne  trotiato  che  nella  patiehza  fi  agguaglia  al 
P.  Vvefton .  DI  poche  bore  era  II  tempo  che  daua  al  ripofo  la  notte  •  tutto  il 
rimanente  all'oratione:  e  fevliaueaforef^ieri,  ancor  più  orando  che  ftudian-  , 
do  apparecchiaua  la  predica  per  la  mattinare  predicando^di  che  fuoco  ardefTe 
il  (uofpiriio,  ediquali  verità  gagliarde foffero le  fuerr.eionsben  fi  mofìraua 
alferuoredi  chi  accendeua  i  Tuoi  vdirori,e  alle  lagrime  che  ne  traeua .  Se  poi 
v'erano  infcrmi,non  fi  partlua  lorda  prffìfoin  tutta  la  notte  a  confolarli,  a 
ftru'rli  ciiìndio  ne'  più  vìi  minif^er j  re  fuo  penfiero  hauea  fatto  il  procacciare 
cnde  foccorrere  a  ogni  loro  neccfficà.  Béche  il  fuo  effere  mifericordlofo  non  A 
rt  ftringcaa  alle  fole  mileriedella  nofìra  prigione ,  che  in  lui  quafi  folo  hauea* 
no  ogni  fouuenimento,  e  riparo;  ma  ftcndeua  fuorrd'cffa  la  mano  libcraliffi^ 
ma  verfo  tutti  incceffiiofi  che  a  lui  fi  raccomandauano  erlandio  dalungi:pc* 
roche  mai  non  gli  fnlllua  la  carità  de' diuotl  nel  fumminifìrareli  limofine;  c 
foleuaegli  dire^quc'^  danari  che  gli  eran  datrr  mirar  li  non  come  fuoi  ^  madcl 
primo  che  ne  foffe  In  bifogno  :  perciò  non  altrimenti  erp.  pref^o  ad  ofFerirgiìe» 
n,chefe  quegli  ridomandafifc il  fuo dlpofirato  nelle  mani  del  Padre,  talché  egli 
fol  ncfoffeilcuf^odc  .eilpoueroil  padrone.  Anzi i  bifogni altrui  fcmprean* 
dauano  innanzi  a''fuoi,ouantoall'effere  fouuenuti  :  e  gli  auuen!Ua,dato già 
quanto  haueuaa'poueri,birognarealu?  v'ueredl  pref^anza  .Quel  poiché  in 
fouuenimento  delle  anime  operaua  farebbe  fuor  dì  mlfura  lungolo  fcriuerlo. 
Oltre  a H'^in fognarci  le  lingue  ebrea  ,  e  greca ,  oltre  alleqnlftioru  dì  teologia 
morale, e  de  gli  articol'  controuerfi  che  con  noi  difputaua,  oltre all'efercitar^ 
ci  nel  minif^ero della  vera,c*rc  apcf^olica  predicaticne,*  fua  continua  fatica 
crail  rifpoaderc  a  mirigatiffimi  dubbi  dicofdenzaj  propesigli  a  (ìrigar^  ^ 
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da  ogni  parte  delRegno.-fuggerire  opportuni  configli  a  d]ffic]li,eperiglioii  a(> 
eidcnti ,  che  in  vna  sì  tribolata  chriftlanltà  era  d'ogni  poco  1*  incontrarne  de'- 
nuoui:e  con  lunghe  lettere  di  confolatione  rincorare  i Cattolici:  perochc  in_^ 
ciò  che  fi  appartiene  a  fcicnza,  c  a  Ipiriio  di  Dio ,  fi  ricorrcua  a  lui  come  ad  vn 
oracolo:  e  altresì  come  ad  yn  vero  padre  alni  fi  rifugginano  ircndutifi  per 
debolezza  aconfeatirein  alcuna  apparenza 'Pìnfedcltà  a  gii  eretici  :  ed  egli  a 
tutti  apriua  le  braccia ,  anzi  le  vifcerc  del  Tuo  aiore ,  e  con  gran  tenerezza  di 
carità  piangendo  con  cfli?  ne  m  edica  ua  le  ferite  dell'anima.  Finalmente  era  v* 
na  marauìglia  a  vedere  per  IVna  parte  la  congiura  de'  tredici  tuoi  e  noi^ri  au- 
uerfar j ,  a  fargli  tutti  inócme,e  ciafcuno  da  sè  que'piu,  e  maggiordirpeitl  che 
cader  poflano  in  mente  ad  huomini  di  cofcicnza  abbandonata  :  e  il  P.  Vvefton 
non  ifoUmente  mai  non  moftrar  che  in  efli  altro  gii  difpiacefle  che  T  offefa  di 
Dio,  il  mal  dell'anime  loro,  e  lofcandalodeTedeli  :  madouei  mcdcfimifi 
ftratiauan  'frase  con  vergognofc  parole  5  c  fin  preflo  a  mettere  le  minacce  iti 
.  fatti,  egli  inginocchiatofi  loroiniianzi ,  a  forza  d' vmilifllmi  prìeghi  li  riuni* 
ua.Mioa  curando  che  nel  far  loro  bene  egli  cagìonalfe  male  a  sè:peroche  rappa- 
clfkati  fra  loro,  facean  dipoi  piuynita  e  più  forte  la  guerra  a  lui .  Ma  si  da_^ 
lungi  erano  al  potergluiè  torre  in  tutto,  ne  punto  nulla  fcemar  la  pace  dell* 
animo ,  ch'egli  non  farebbe  più  volentieri  flato  aUroue  che  iui  fteflb  dou'era; 
c  ben  fi  vide  allora,  che  vn  perfonaggiodi  grande  autorità  il  mandò  pregando 
di  fottrirfi  da  quella infcftatione  fuggcndoiì ,  e  gli  offeriua  il  come  vfcir  della 
carcere ,  examparfi  altrcue .  Egli  in  brieui  parole  rilpofe  airamico,che  nò;pe- 
roche  (diffe }  così  all'anima  fua,  come  a  quelle  de  prc0imi  liufciua  più  vtilc 
incarcerato,  che  libero* 

Qutfte  furono  le  ragioni,  che!  diciotto  Sacerdoti  d*Vvisblce  mandarono 
prefcntareal  S  nnmo Pontefice,  fortolctltte  di  Icr  propria  i-nano,in  tcfiimo" 
nianza,  epruouadel  non efìferfi  IlP.  Vvefton  iniromeffoda  sèa  goucrnarli: 
inaeflì ,  in  riguardo  alle  lue  virtù,  elettolo  conti  a  iua  voglia:  e  intolerabil  ca-* 
lunnia  cflcr  l'appor  f  uperbia ,  ò  ambinone  a  vn  tal  huomo ,  che  a  cercare  (co* 
sì  appunto  dlconr  )  per  quanto v'è  di  mondodairjjighilterra  fino  alle  Indie  » 
non  fe  ne  trouertbbevn  altrettaleinvera  vmiltà.  £  nondimeno  ecco  da  vna 
nV  •  L'     •  ^et^^radcl  medefimoP.Vvefton al  Generale  Aquauiua,  il  dipingerlo  che  i 
D  yvisBtce  a         ^^^y^j.^^^.  j  faceuano  p§r  lo  peggior  huomo  che  trouar  fi  potcfle  a  cercarne 
27.  dt  Murjf  <^a)i>ing|^;iteiTa  fino  anche  di  là  dalle  Indie  .AUe  continue  minacce(dicc  egli) 
a'terrori ,  alle  grida,  onde  mainon  iftiamo  quieti,  ò  ficuri  entro  le  noftre  car* 
cfri,hanno  aggiunto  l'infamarci  per  lettere,^  a  voce  yiua  di  ceni  lor  bandito* 
ri,cha  van predicando  per  tutto  nicl^i  uofecofcdinoi,  eci  attizzali  contro  gli 
animile  lo  Idegno  de'piu  che  podono  :  e  in  vece  dv-Uo  vere  cagioni  che  ftadio- 
(amcntefitacciono,f?n  fottentrarqueft'dtre,deH\{rcr  noi fcifmatici,  ereti' 
ci  ,ambitlofi ,  auari ,  c  cloche alrrod'abbomineuole  poffono  Inmminiftrarc 
alla  lingua,  l'odio, e l'inuidia infuriati.  Non  v*c età  ,  non  v'éfcflbincn  v'è 
condidon  di  pcrfone  alle  cui  orecchie  perdonino .  Ad  eretici,  a  laici,  a  donne  , 
a  fanciulli,  adonz'jile,  raccontano  di  noi  ccccfTì  da  metterciìa  orrore,  efar- 
ci giudicar  degni d'cfìfLT  cacciati  fuori  del  mondo:  eqneftoèfar  d'ogni  eior- 
no.  Ma  nonvcggcndoci  perciò  né  fmariii-,nè  turbare  (perochc  fieranper(ua« 
fi ,  che  vfando  queftì  modi  ci  condurrebbono  a  viuer  con  cflì  ,  e  cornee/Ti  , 
per  rifcattarcidalla  loro  infcftatione ,  e  dall'infimia  in  che  ci  vediamo efferc 
.appreffv)  gli  altri)  fi  fon  volti  ad  vn  altro  partito,di  chiamar  ducdifuori  a  giu- 
dicar quella  caufa,  €  con  la  loro  autorità  coftrignerd  a  fcguirli  •  Ma  vn  d'cffi, 
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Dotterei  e  venerabile  per  lo  gran  fapcre ,  c  altresì  per  la  crnutczzn ,  non  pcv 
tendo  cflerc  indotto  a  (cnictJarc  Terza  prima  vdirc  le  pari;,nèacquctardofiaI 
voler  effì  foli  informarlo ,  tante  furono  Iccontuniclie,  gli  ftrapazzi,  e  gl'Inde- 
gni modi  con  che  Tel  cacciaron    auand  ,  eh*  e^li  come  fuor  di  se  per  rorrcrc 
andana  con  le  braccia  lena  te  verfo  il  cielo,  gridando,  e  ripetendo»Gicsìi.  qnc- 
^>   fti  fonoCactolìcjPe  fu  bifogno  che  a  più  torto  camparlodalle  lor  mani  vno  de* 
zza;  noftrl  lofcorgefle  fino  alla'porta .  Così  egli.  Hor  qivefto  auucnimcnio , 
molto  più  d'cffo  le  continue  preghiere  a  Dio,c'l  grande  cfempio  del  la  paticn- 
zidel  P.  Vvefton,  e  de'fuoi  diciotto  compagni ,  tanto  In  fine  poteronojchc^ 
de' tredici auucr(aij,  quattro  fé  ne  rauuideio,e  tornati  a penitenza,c  alle  brac* 
eia  del  Padre ,  gli  empieron  gli  occhi  di  lagrfme ,  e  il  cuore  d'infinita  confola* 
:ttìu,  tione.  De  gli  altri  none  rimafi  nella  loro  pcruerfità,  adirqui  breuemcnt* 
5rà(i  iquel  che  appreffoneauucnne-,  due  fi  fuggirono  del  cartello  *,  e  forprefonc  Tv* 
cccir.  ino,  fu  da*  luoi  medcfi  mi  guardato  in  tante  mireric,chc  ò  ne  mori,òvi  fu  pref- 
mi'iAo .  I  lerte ,  fi  dilunirono  in  vn  tal  rompimento  fra  se,  che  fecero  quattro  par- 
jppa**  tì,dclle  quìli  nìuna  fi  communicauacoiraltre.Vno  fi  rendè  huomo  del  Ve- 
Liu  fcouo  di  Londra  mantenitor  delle  riffe  fra' Sacerdoti.  Ridolfo  Ithel ,  pafsò  (com 
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pertamente  alla  parte  eretica ,  e  vi  fu  non  folamcnre  aportata,  ras  Predican- 
te .  Il  medico ,  ch'era  la  più  velenofa  ,  e  tagliente  liiigua  che  il  P.  Vvcrton  ìui 
prouaffe ,  vn  dì  ch«  rtaua  tutto  intcfo  a  dar  Tvltima  m.ino  per  la  rtampa  ad  vn 
libro ,  In  cui  hauea  ragunato ciò  ch'egli,  e  i  fuoi collegati  hauean  faputo  lauo* 
rar  di  malitla,e d'ingegno  contra  il  Padre,  Iddio  tutto  improuifo  II  ferì  di  due 
colpi,  Pvno  alla  malalingua , sì  che  del  tuttoammutolì,!  alrroalcelabro,e 
nerimafertupIdo,efcimunito,  etaleandòalquanti  giorni  per  la  prigione», 
moftrandofi  in  efempio  da  profittarne  1  fuol.indi  a  non  molto»  ritoccatolo  va 
più  forte  colpo  ,e  in  verità  mortale,il  battè  ftramazzonea  terra  come  yn  ca« 
cfeuero,e  quiul  tutto  fuor  di  fenno ,  e  de'  fenfi,  fcnza  nlun  fegno  dipcnilmett; 
tcnlun  atto  d*  huomo  chriftlano»  fpirò  l'anima  non  foin  che  mani  . 

Intanto folleuauanoin  Londra  vna  peggior  tempefta  contra  il  P.  Vveflon 
ile  calunnie  colà  inuiate  a'  Configlleri  di  Stato ,  da  quc'fctte  rìmafigli  auuer- 
farj:  e  a  prendere  quefto  nuouo  partito  li  configUò  la  difperatione  del  poterlo 
hauercompngno,e  l'impatienza  del  più  haucrlo  tcftira.omo  e  giudice  della 


riadi  tradimento,  e  riuolture  di  Stato,  che  a  dargli  vna  a-edl  bile  apparenza  di 
verità  non  v»entraffeil  Papa,  e  il  Redi  Spagna ,  muflfimamentedouc  fen 
incoi  paffero;Sacerdori  cattolici,  IVno  e  l'altro  v'aggi  un  fero:  el'Vvcrton,  c 
tutti  fcco  i  Sacerdoti  fuoi  fudditi ,  e  prigioni,  fi  trouaron  dcfcrittl  a  quel  fupre- 
mo  Tribunale  del  Pc*gno,vn  corpo  di  traditori  5  congiurati  a  riuolgerc  fot- 
tofopra  lo  Stato  de!l*lnghllterra  col  lor  configlio ,  e  cOn  le  mani  d[  quc'  due 
Potentati.  Probabile  dunque  o  nò  che  ne  parcffe  l'accufa,la  Reina,e  I  fuoiCò- 
figllcri  rt  attennero  al  più  ficuro  :c  ad  vn  principa)  Girftitlerc  d'  Vvlsbicc_^ 
mandarono  commeriìone,  di  traf portare  a  Londra  il  P.Vefton  ,  e  tre  altri  che 
nominavono.L'efecutore,cokoauuedutamenteil  punto  dell'efllr  tutti fuo£ 


(cioè  ilmedcfimocheGugli 
uchabbiam  detto:)  poi  due  Sacerdoti,  Egidio  Aiceio,  e  Chrirtofoio  South; 

vvort» 
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Vvort ,  e  vltlmamente  Tomafo Pondo  ricordato  più  volte?  e  nel  prefentarfijj 
commetteuanfi  ciafcun  da  sè  a  vnaparticolar  guardia^  che  li  tcneflcro  1  tno.. 
in  difparte  dalPaltro .  Ciò  fatto ,  entrò  il  GiuSitiere  a  fpogliarne  le  carceri 
portandone^:!©  che  v'era ,  maflliiiamentedi  lacro,  c  di  lettere  ,c  manufcritti.. 
I  lor compagni  piangeuauo  a  cald'occhi:  cne ho  efpreffe  in  carta  compaflìo-, 
ncuolì  lanientationi  foprafe^elJi,  rimaG  orfani  da  che  eran  priuidellorPa-j 
dreVvcfton,  e  come  agnelli  fenza  pafìore  che  lidifendcfTe  da'lupi,  alla  cui 
ctionfante  rabbiajfi  vcdeuan  abbandonati*  Era  la  ftagion  più  cruda  deiranno 
per  la  vernata  già  in  colmo  ve  di  colà  fino  a  Londo  il  viaggio  di  tr^  giornate. 
Ma  la  giunta  de'patiméci  per  la  maniera  delio  ftrafcinarUfidietro,fu  maggior 
di  quantoil  freddo  5  e  le  sfondate  vie  lor  defilerò  afofferire.  Entrati  folennc^» 
Hicnte  in  Londra ,  furon  lafciati  vn  paio  d' hore  a  farne  quel  lo  fcor retti  (Timo 
popolo,  giuoco,  e  follazzo  a  fuo  diletto  jc-ne  toccarono  le  più  parti  alP.  Vve^ 
iton  9  riconofciutoalì^  abito  in  che  veniua^  Religk)fo  ,  eNofìro  .  E  del  così 
lungo  tenerli  a  bada,  fu  cagione  il  non  trouarfi  adunati  i  Configlieri  di  StatOs 
a  faperne  chefar  di  loro:  e  fu  condurli  aJla  Torr^  »  e  q-uiui  cialcun  da  sè  ripara , 
tirli  perdiucrfepcig'ionL  Ma  quella  che  (ìngolarmentc  fu  desinata  al  P.  Vvc* 
ùon ,  era  da  dirfì  anzi  fcpoltura  che  carcere,  cda  morirui  (  dice  eglifleflb)  (e 
non  altrimenti,  ftrangoìato  dal  l'orribili  filmo  puzzo,che  iion  fo  d*ondc>  v'en- 
rraua  :cnondimenoellahauea  tantealtreineuitablli ,  epenofiffimeincom» 
modità ,  che  il  morire  vna  volra  gli  fi  faceua  defiderabile  alla  n^itura ,  per  così 
terminare  il  patir lii  vna  continua  pena  di  morte.  Qijalcht  flfofife  Tart^on^ 
d'ella  fìudioiamentc  formata  in  acconcio  di  tormentare ,  enoniol  cuflodire, 
iK)nvi  fipotea  prender  fonno»  fenon  fol  quando  la  natura  vinta  dal  troppo 
]  tìngo  patì  memo  di  quella  fiiegiia ,  fi  abbandona  ua:  onde  traptr  lotanioftar 
delio ,  e  perciochedcboliffimo  era  il  l^ame  clic  per  vna  fottìi  feritoia  entraua  a 
fargli  ndia  prigione  ancor  di  mezzogiorno  vn  barlunKdi  fcia,v"hebbea  j-cr- 
dercgli  occhi ,  talché  quando  finalmente  ne  vfci ,  era  prcffo  che  intera  mente 
accecato ,  E  nondimeno  quella  continua  quafì  notte  era  rilluminationciìtia 
nelle  dllitie  dell'  anima  :  pcrochc  rutto  il  dì  affacciato  a  quel  pertugio  di  f^ne« 
ftra?  leggeua  li  diurna  Scrittura ,  iuaiudiuifibil  compi gnaio  quella  folitudi- 
ne  continuatagli  cinque  anni:  e  tanto  era  ii  dllmodel  conferir  con  lei,  e  vdir- 
lafi  ragionare,che  noagli  lafciaua  deflderio d'altra  compagnia  in  terra,  tene- 
àoì  meglio  accompagu  Jtoda'fuoi  pcnficri  in  ciclcecon  Dio  fra  lecofe  eterne: 
c  dal  continuato  nleegtrla  ?  ripcjif  urla,  e  goderne,  re  ilo  voce,  ch'egli  l'haucf* 
fe  tutta  alla  mente .  Pofcia  a  più  di  due  anni  da  che  ficea  quefìa  vita  così  mez- 
zo al  buìo>  vn  nuouo  >  e  alquanto  men  rigido  fup  guardiano»  gli  confentì  tal- 
iioltailfalircArl  battuto  della  lu  i  prigioncellaaiiuedere  il  cielo,  prenderne 
vn  po'di  luce  viua,e refpìrar^r  vn  p'/d'aria  non ammorbataicarità  da  letirglic* 
ne  grado,  fenon  I  hiueffeguaiì^cCon  vna,chc  fembraua  t?afcurataggme,e for- 
fè era  Inumanità  w  P.roche  fattoi  montare  cc;là  lualto,  gli  ferra ua dietro!*-» 
vfciuolo,  eli  piu  delle  volte  non  tornaiiaa  riaprirgli,  e  riccndutlo  alla  pri- r 
gionc,  che  la  none  c  ra  innanz'  tre,  quattro,  c  piu  hore:  ed  egli  tutto  allo  | 
(coperto,  vento ,  pioggia ,  ncuc  ò  che  ch^  altro  factffeil  cielo  :  e  quando  nel  li- 
bcraua,  era  sì  intirizzalo,  e  perduto  del  freddo ,  che  nonfentiua  d?  sè,  ne  la__^  , 
carcere  fua  ii  rift oraua  con  altro  ,  c  he  tenendolo  al  coperto .  Il  dì  poi  non  gli  1 
pafTiua  meno  Inquieto ,  cheb  notte  penofa:  peroche  dal  le  torri  piu  alte  veg*  A 
gendolo  lu  quel  battuto,  erctic!,c  gentaglia  d'ogni  maniera,  chi  prigione v^_;j 
chi  fcioko ,  ii  cempcftauano  con  oitraggiolc  parole ,  e  cerei  ancora  co'faflì .  E 

inquc* 
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inqnefto  non  mal  intcnotto  clcrcitio  di  paticiizn,c  ^^iiadagno  di  menu,  con- 
tinuò il  P.Vvefton  da  qucft'anno  1599- ^'^l'^o-'i^^Lir^tii  re  lavlcadìLilabcrta^  : 
morta  lei,  il  vedremo  vlcirdcllaToire ,  c  dciringhllrcrra ,  cacciatone  ce  11^ 
Quc*  più  altri  acquali  il  nuouoRe  Iacopo  die  lefilio  in  conto  di  grana.  Intan- 
toaue'prieioninonr-intid'Vvsbiccchcaforzadi  morcali accufe  haueacac.  l^'eraniitet;^ 
ciati  dalle  lor  carceri  due dellaCompagnia,il  P.Vvcfton,  e  ii  F.Pondo ,  poch.  «  ^  - 

meriappreiroleneviJcioinnanziquattroid'aUrettantodo.oread  eOl ,  non  ^ 
perciòrhìiaripadronidelcampo,checonrolationeagialt^^^  ^  f^/  ' 

LntenerviLioinnanziagliocchidel  mondo  que  lolplendoredi  (puito, che  ^i,;^^^ 
ad  huomini  di  così  alca  profersione,  e  in  cosi  alto  luogcfi  conucniua .         j    »  j 

Difezm  del  Segretario  della  Reina  fiori  potuti  mettere  in  fatti .  La  perfecw 
imje  controra' Sacerdoti,  e  a' Cattolici .  rir^forz^ata.  Trigionia,  con- 
dannatiotie.  e  morte  del  P.  Rn-^gter  Ftlkocke .  y^u,  e  menti  con  U 
fede  cCyìrinaLine  ^dtGiiglielmo  ti  tt^^h  am  [uo  fratello 
M  P.D.  San  Marco  M^r.aco  del  Venerabile  Ordine 
dt  San  Benedetto^ 


CAVO  DECJMOTT  AVO^ 


'^Ntraqueft^  annoi^^oo.ilnuouo  fecole  del  mondo,  e  a  par  ^1 
^  liiinell  Inghilterra  nuouì  trattati  di  R-^ligione  5  e  di  Stato:  ma 


gli  vni,c  gli  altri  per  le  troppo  deboli  forze  di  chi  li  m.oue3,non 
potiui  condurre  a  buon  fine  ;  onde  ancora  perciò  non  mi  fa 
bifogno  di  punto  altro  che  lieuemente  toccarli:  e  gli  ho  per  leu 
tere  di  chi  v*nauea  dentro  più  che  poco  le  mani .  Ciò  fono  tra- 


ANNO 


nie,falìacie,r  aggiramenti  del  gioaane Segretario  d^  Lilabetta,cnrrato  m  fre- 
nefia  di  f-^rfi  Ri  .i*In^hiUena,e  periualor^che  lapédo  eiser  huomo,e  ben  vlar 
il  fuoinge?no,e  il  fuoporercfgrandepiu  di  quanto aSL^gretano  fi  conuen.flcj 
gli  verrebbe  fatto  di  cambiar  la  penna  collo  fcettro,  fi  d:è  a  muouer  trattato  v^g^af  diUt 
di  prender  moglie  Arbcll  Stu-irt,  e  dietro  a  lei  rirarfi  in  cala  le  non  poche  U  C.m.eno 
ragion., e  diritti  chela  fcguiaano,per  fuccederc  aLUabetta  nelb  coronadell  mll^  fu^U. 
Inehilretra.Intantofi  andana  ognidì  più  fornendo  d'amici,ej  ntertffati ,  Ba-  f^-oetta,  au 
roni  pofsenti  a  formar  di  s^,  e  dV  lor  partigiani  vna  fatcione  bafteuole  a  lo-  ^^no  i6oi, 
ft-nerlo,enehauca  l'Ammiraglio, cailora  Generale  in  terr..,  cmmarc,  e  v^^; 
C)nti,eSignor;di  maqsior  poHo,  inefcati  da  grun  bentfì  j,  eda  maggicn 
prom  >flre  .  E  per  ifcemare  al  Conte  d'EiTex  fuo  nemico  i  Caaonci  ,  che  trarci 
dalia  fperanza  di  migliorar  per  lui  conditione  ,ram  u'ano ,  patteg^^o  ceti  vn 
princ'pale  fra e{ri,e  fotto  fede  promite  libcrrà  di  colv  iéza,e  franco  cicrciuo  di 
Reli^'onea'noftri,  Tutto  ciò  al  gran  bifogno  di  por^rfi  tenere  afronte,  e 
taDegglare  con  Iacopo  Re  di  ScozÌa,il  quale,olrre  ah^  ragie  ni,hanca  il  pme^ 
le 'dell  armi.con  che  fnrlcfigiucareqcàto  vagellano. Ne  pero  gi' 11  mf^llraua 
•cótrario,  anzi  tutto  in  apparenza  fpacciau.:fi  del  (uo  partito,  ma  il  menr.ua  in 
acconceparole,eaddormétaaalofu  lelpennzedel  buon  rlulcimenro de  kioi 
vflfi-j:  e  tutto  crae'>adagnartempo,e  forze  alfuo  d.'legno:  e  coiiKg'.nC'  'Ar- 
bellì,ec^lro  il  pnniodei  farla  gridar  Reina,  rauouere  icollegati ,  e  di Lila- 
betta  vecchia cadcnte,e perciò  a(Iainegletti, anzi  come-auuien  delle  lign.^  .ie, 
come  la  f«u,  lun^hifsimc  ,  odia  ta,farne  quel  che  a  tcrbfid'infra'  piedi  gli  era 
secuoiifTimo  l'orauirtrlo.  Quefti,e  più  altri  apparecchiamenti  dui  Se  gi  eirno 
^  Hh  urdman 
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ordinati  alla  ventura  di  hrfi  Re ,  ma  dal  troppo  più  potere  e  in  a  mki ,  e  iil3 
forre ,  che  lì  Re  Iacopo  haiieaneiringlulterra  fìelfa,  abbattuti , ricaddero  a— ^ 
niente  :  ond -cgìi  >  come  a  fuo  tempo  vedremo ,  moftrandofi  francamente  di 
fuorìtutt*a)tro,  morta  Li^abetta,  fu  il  primo  che  correre  ad  aprire  al  Re  Ia- 
copo le  porte,  che  dalla  Scozia  il  mctteffero  dentro  l'Inghilterra  acoronarfe- 
ne  Re .  Il  che  tutto  in  breuità  accennato ,  vagliami  a  fare  in  parte  conofcere  , 
fe  ij  ben  prouen  ir  delle  cofe,  tutto,  come  al  tri  vuole,  fi  debba  alla  proulden- 
za  5  alla  fagacità ,  all^infallibil  fcnno  di  Lìfabetra ,  la  quale  hora,  quanto  mai 
per  l'addieìrojtenutadal  fuo  cuor  fofpettofo  intentififimamente  fiffacongli 
occhi  fuor  del  Tuo  Regno  ad  ofleruareimouimenti,e  (piare  i  penfieri  de'Prin» 
cipi  catcolici^e  temer  di  loro  doue non  hauea  che  temere,e  vendicar  le  fue  gc- 
lofie ,  e  forpettì  fopra  i  Cattolici  del  fuo  Regno,  non  vedea  quel  che  i  fuoi  ftef- 
fi  di  cala,  (uoi  ]ntimi,e  della  iua  medefima  RelIgione,le  machina uano contro 
alja  corona, per  non  dire  alla  vita  .  Oltre  a  quel  gran  fallo,  d'abbandonar  tutta 
se ,  e  le  cofedel  publico  nelle  manidVn  Segretario ,  tanto  egli  Pogni  cofa  del 
JÈ  r  c  i'A  ^^S^^o ,  che  Re  potrebbe  poco  più  di  quel  chepotea  Segretario;  onde  vna  fa- 
ti'  VI  lettera  di  colà.  Egli  ha  (dice)  il  frate!  fuo  Gouematoredelle  ProuincIc_> 

j»mei603.    verfo  la  Scozia  :  muteràqueld'Vvallia:  richiamerà  d'Irlanda  il  Montioy  . 

E'rlcchiflliTio  in  danari ,  c  tutto  può ,  e  turro  fà .  Lanoblltà ,  parte  Tadula.^  « 
parte  il  teme.  In  vna  parola,  egllè  Re.  Ma  fe  auuenluachc  il  diueniffe  vna 
volta  da  vero,  non  perciò  ha urebbonoi Cattolici  in  che  gioire,  fpcrandonc 
ladempimento  delle  promeffc  lor  fatte  >  etiandio  fe  fotto  fede  mille  volte  giu- 
rata ;  fuor  follmente ,  fe  il  dar  loro  qualche  maggior  libertà  ne  gli  affari  del- 
la cofcienza ,  rornafTea  lui  in  qualche  mag2:iore  vtilìtà  .*  pcroche  i  puri  politi- 
ci ,  ogni  cofa  mif  Urano  col rintereffe  ,  e  ì  giuramenti ,  e  gli  rpeigiunVe  il  pro- 
fano, eli  facro ,  tutto  è  loro  vn  medefimo, quanto  ^'irindifferente  valerfenc 
aiiiunaltrovfo,  che  di  promuouerei  lor  vantaggi .  E  queftidimofìrò  Tarino 
apprefla  In  fol  quanto  fi  vdì  vna  fclocca  voce ,  fatta  correre  non  fi  feppc  Ò9l^ 
cui  ;  ma  forfè  egli  ne  fu  deffo  l'autore,  e  1a  mifein  bocca  a  diuulgarla  ifuoi 
congiurati,  per  tutioìnfiemc  fareoiìofo  ii  Re  Iacopo,  di  cui  fi  era  fatto  riua- 
ìe  nell'amore  della  Coronadeiringh.'lteira,eofrcruarc,  qual  verfolul  fo/Tel* 
animo  della  Corte  ,e  Tinclinationedel  popola.  Eccola ,  con  efTo  la  rea  giun^ 
tade  gli  effetti  che  ne  fcguirono,  rapprefemara  dal  P.  Arrigo  Gar netto ,  che 
Al  ^,  StrAn^  v'entranafbrrepìudiniunaltroa  parte  .  CIfi  calzata  contro  (dice  egli  )c  in- 
gio  j  o,dt  Giù  furia .  e  freme  vna  i  mprouifa  ,  e  sì  terribil  burrafca,  che  appena  ci  riman  luo- 
léoi.      go  sì  occulto  ,  che I  perfccu cori  nolhi  noi  fappiano,  appena attione  sìfegreta» 
che  non  fn  loro  palefe .  Ql^efiVltima  fcttlmana  fi  è  fatta  per  tutti  i  quartieri 
di  Londra  la  più  vniuerfale;  e  Teucra  inqui'fitlonc,  che  mai.  Quattrocento 
cafehi  detto  vn  CommefTarlo  hauer  cerche  egli  folo  in  fua  parte:  e  Intanto 
cran  guardie  per  rutto  entro  Is  Corte ,  e  alle  porte ,  acagion  d*vna  voce  fatta 
^Ittarca  volo,  IGefuid,  eli  Redi  Scozia  hauer  congiurato  contro  alla  vita 
della  Reina  .  D-icento ,  pochi  pluò  meno,  ne  fono  iti  prigione,  efraefsl  fol 
quaranta  Cattolici,  e  fra  quef^l  vn  fol  Sacerdote  :  e  fi  van  tuttora  empiendo  le 
carceri.  Sperauano,  che  verrebbe  lor  fatto  di  prendere  rutti  a  vna  rete  i  No- 
fìrI,perocheriuri  fi  adunauanoinlondrarequantoaclo,  dicean  vero  :pc» 
roche  tra  poc'anzheallora^e  poco  appre(ro,ci  fiamo  rtrttf adunar!  con  parrlco- 
ìar  noftriconforatione,  eb  Dio  mercè,  fìcurl.  I  Giudici,  allormedcfimo 
tribunale,  hangià  più  volcedetto,  che  tre  noftri  auuerfarj  han  promefso  di 
dar  loro  nelle  mani  percradimcncotuttii  Sacerdoti>  chenoaiftaiiconefsì  , 

ma 
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ma  ccirArciprcteBlackv vello.  Cioiionoftanrc,  e  i  mlllcpcr'colichtc'in- 
lorniano  da  ogni  parte»  cantiamo  Mcfla,  ctiandioin  voce  alta.  Fin  qui  il 

Garnctto- 


nodi 

all'acquifìce  alia  coltura  dcirar.ime  può  valere  lo  Spirito,  e  la  fcitnza^di  che 
era  riccamente  fornito.  Dal  Seminario  di  Dnay  pafTatoal  notho  dlVaglia- 
dolid  in  Ifptgna ,  e  quiui  già  Teologo ,  e  Sacerdote,  parrcndofcne  pei  Inghil- 
terra ,  vilafciò  rr.cmoricdureuoli  di  grande  efempio  in  ogni  più  bella  virtù  : 
ed  eglifcambicuolmcntc  ne  portò  (eco  vn  cuore  picn  d'apoftolicozelo,  evn 
ardcntiflimodcfidenodiconfagrare  le  fiie  fatiche ,  i  fiioi  fudori ,  illuo  ianguc 
al  diuino  feruìgio  nella  Compagnia  di  Giesìi ,  e  a  lei  rendere  i  fiiol  frutti  di 
quello  fpirito,  che  da  leihnuea  tratto.  Pofe  il  pie  ficuro  nel  ringhi  lrerra,lcor« 
toui  fin  da  Bilbao,  porto  della  Bifcaia,  dal  P.Oivvaldo  Telmondo  Vcxino 
1598.  Benché  a  dir  vero,  bifognaflc  non  meno  all'vnochc  all'altro  Taccom- 
pagnamcnto ,  e  lafcorta  dc'lor  buoni  Angioli ,  che  più  d'vna  volta  perduti,  c 
già  fu  l'effer  prefi ,  li  francarono  con  maniere  più  fomiglianti  a  miracolo ,  che 
ad  vmana  operationc.  Il  Filkockc ,  gittatofi  valorofamentc  per  lo  mezzo  de' 
rifchiches*Incontranano  grandi  e  continui  da'Sacei-doti  cattolici  ncH'efcrci- 
tio  de'facri  lor  miniftcrj,  oltrcal  principale  intendimento diglorificarc Iddio» 
cferuir  la  Chiefa  Cattolica  nelle  file  fatiche ,  vn  altro  di  fuo  particdar  prò ,  e  ^ 
giuftifllmo  nchaueua  5  equeftocra,  dar  di  se  al  P.  Garnetto  Superiore  quel 
faggio  che  bifognauaa  meritargli  che  Paccetraffe  fra'fuoi:  e  dopo  alcuna  cofa 
più  di  due  anni ,  ottenutolo ,  mentre  la  confolation  dello  fpirito  glie  ne  rad- 
doppia il  femore ,  e  quefto  leopcre,nel  meglio  d'effe,  tradito,e  prefo,hebbe  la 
carcere  in  Porta  nuoua,  con  effo  il  P.  San  Marco  Barkvvorth ,  anch*cgUri*      ,  ^^'^^^t 
cenuro  fra  Monaci  del  Patriarca  S.  Benedetto.  Pofcia  a  non  molti  mcfi,chia-  ^^''Z*. 
mato  a  giudicarne  la  caufa  il  dì  ventitré  di  Febbraio  di  quell'anno  i6oi.con' 
tato  allo  ftile  di  qua;  poi  duedì  appreffo,  ricondotto  al  medefimo  tribunale,  ij^^r^ 
quiui,  non  confcffo,  ne prouato,non  che  conuinto Sacerdote  cattolìco,ma  per    ^^Jv  • 
folamcntcconghietturarlo,  fcnza  nluna  delle confuete  forme  del  legittimo  ^  5/"!./* 
.giudicare  già  bene  iftituito ,  ma  bora  non  bene  vfato,  hcbbe  da'Giudici  la  fen-    *    «'««''^  • 
tcnza  di  condannationc  alla  morte  confuetadarfi  a'tradirori  ;  a  caglon  che  » 
fbffelo ,  ò  noi  foffe ,  il  parca  tanto ,  che  poteua  prefumerfi  Sacerdote.  Nè  iiL.* 
punto  altra  più  valida  ,ò  giuftificati  maniera  di  giudicare  haucan  poche  horc 
innanzi  fpedito  il  San  Marco ,  ne  conuinto  da'ieftimonj ,  e  quel  che  mai  non 
fi  ommette ,  non  dichiarato  reo  dal  concilio de'DodIci  :  certamente  noti  bifo- 
gncuole  ,doue  la  fola  accufa  era  in  veccdìpruoua,  e  il  fofpcttodc'Giudlci  va« 
lenaccntroall'innocentepercuidcnza del  fatto.  Solovn  qualche  fi  foffe  de 
gli  Auuocati,  non  altrimenti  che  fe  haueffe  in  capo  occhi  da  veder  Tinulfibile, 
affermò ,  di  leggerliin  fronte  il  Carattere  della  Beftia,  e  volle  dire,lo  flampa-  jpcesl.  14, 
to^li  nell'anima  dal  facerdoiio  prcfo  allo  ftile  cattolico .  La  qival  beflemmla 
il  San  Marco  fchiacciòfu  le  labbra  a  quell'empio,colpendolo  d'vna  sì  gagliar- 
da rlfpofta,  che  tra  per  lo  tenor  d'cffa  ,c  per  la  gcnerofirà  dello  fpfr'toc  m  che 
ladiede,  gli  fe'pcrderc  la  parola  ;  Schauere,  e  portare  in  frrntc  (uelato  il 
fantofegno  della  CrocedlGiesLiChrifto,  che  centra  il  deironlo,  econrrt--# 
tutti  gli  Eretici,  nemici,  cperfecutoridìDio,  Tauualoraua  .  Ne  temer  egli 
punto  di  loro ,  per  quantunque s'haueffero  di  minacce  5  edi  fatti:  peroc"t_ 
^  Hh   a  iWi- 
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il  viùf^rema'nonefTergli  ftaro  sì  caro,  comegli  farebbe  11  morire  per  la  vèp 
ritàciella  Fede  cattolica  .  Così  egli  :  ed  ancor  più  agramente,  cioè  fecondo  il 
lor  nicrico  ,  accolfe ,  òper  meglio  dire ,  cacciò  lim?i  da  sè  dodici  Predican» 
ti ,  cffcrrlgll  afcuiiertirlo  :  Via  di  coflà  C^ì^se  loro  j  Cani  diabolici:  e  fenza—f 
più,  i  venuti  ad  affannar  lui  nelle  orecchie,  fe  ne  nndarono-coiiqueirinalpec» 
tato  morroalle  loro .  E  perciochedipol  il  fant'huomo  ttmetce  d'hauer  ccu 
quel  detto  mordace  offelo  ancor  chi  l'vdiua ,  ricondotto  alla  carcere  ,  (criise 
advn  fuocaro  amico,  e  forfè  lui  prefente,  lafeguente  lettera,  che  quanto 
alle  cofenoflrcfignìfìca  più  che  non  mcftra,ed  io  volentieri  ni*aftengo  dallo 
Veggnfì  il  P.  fcriuerne  il  perche  .Priegoui  (dice)  di  non  volermi  im.putare  a  colpa  3  l'hauei: 
Moroltb.  io  riceuuto  in  quelle  agre  parolei  nemici  dì  D'o  .  Viuuto  venr  due  annifu 
fio,  n*xiv^  quefto  velenofo,  e mortalilsimopafcolo della  rea  dottrina de'Predicanti  y 
quanto  più  vi  penfo,  tanto  più  i'odio,eabbo'Tn'no  vna  tal  lordura  di  Religio- 
ne fcnza  religione  .Già  fono  otto  anni  da  che  (iodio  nella  fcuola  diChrifto,e 
v'hebbi  primo  infegnator  nella  Fede,  e  per  duennnì  macero,  il  erudente ,  e 
venerabile  Dottor  Berretto .  Già  m'hauea  riconciliato  con  la  Chiefa  catto- 
lica inDuay  quel  fan  t'huo  model  la  Compagnia  di  Gesù,  ilP.  Giorgio  Fìa* 
mingo;  efe  nulla fo  dellecofedifp?nto,eieho  punto  nulla operatodi  bene, 
il  nconofcoin  granparteda  lui.  A  gli  altri  tutti  della  fanta  Compagnia  di 
Giesìì  huomini  meriteuolifTìmi ,  e  di  marauigliofe  virtù ,  rendo  ampiflìme 
gratie,e  gli  ho  in  veneration  di  cuore ,  e  fempre  gli  amo»  e  vorrei  che  il  fniìi- 
gliantefacelJero ancor  gli  altri.Emmi  fl-^^torntimcc  (ingoiare  amico,  così 
mentre  era  l 'he  ro  ,  come  bora  che  ani  mecoè  prlgioncquel  beato,e  forte,  e 
fantoConfeffore  ,  il  Signor  Arturo  [fottornl  nome  era  il  P.Ruggier  Filko- 
cke]  huomo  di  virtù  non  ordinaria  :  patientifTìmo,  d'eccellente  vm.il rà,diiiO' 
tione,e  carità:  in  fomma  dVna  vita  tutta  degna  d'cffrre  imitata  .  Krr  é  qui 
meco  in  ferri  :  e  come  il  cuor  mi  dice ,  morremo  infirme  ;  che  in  vita  vniti 
per  ca  rità,  non  par  che  fiamo  per  fepararci  ia  m.orte .  Così  pgìì  :eil  cuor  gli 
diffe  vero  rperoche  il  dì  appreiTo,  che  furono  \  veRtìfette  dì  Frebbraio ,  furo- 
no tratti amendue  dalla  carcére.e  fu*l  medefimo  eratìccio  fìefì,e  legati  IVno 
a  par  dell'altro.  Su'l  muouere,  ftrr  fc'narì  verfo  il  Tìborno  per  quelle  fpngo- 
fiflìme  vie  che  allora  faceuano,ilSnn  Marco  tutto  in  allegrezza  dì  fpirifo,in- 
tonò  cantando  Hdc  dtexquam  fecìt  Domifjiis,  exultemus  ;  e  qui  forrentrò  il 
P.  Ruggiero  5  e  anch'egii  fu  la  medefìmaarìa  e  di  voce,  e  di  giubilo,  aggìun* 
fe  Et ì<£tewurtrf  eaiea,  queflo  sì  giocondo  princìpio,  nfpofe  tutto  ''f  rima- 
nente di  quel  lungo,  e  penofo  viaggio,  continuato  con  tante  efpreflloni  di 
gioia,  che  (embrauano  andare  non  allo  flratio  d'vna  si  fiera  morte ,  ma  alU 
beatitudine  della  vita  immortn'e . 

Così  Ri  unti  al  Tìborno,  il  P.Rujrgrero  leuòin  atro  di  giubilo  gli  occhi 
Verfo  le  forche ,  a  confolarfi  con  b  veduta  d*  vna  nobil  matrona  fun  peniten- 
te, la  quilequiuihorhara  impefa ,  l'iiauea  precorfo coiranlma  nlcielo,  e 
co  merinallapalma:  donna  fMitifTÌ  ma ,  e  comVra  degno  dell'eroiche  fi'C^ 
VII  tu , gran  veneratione  a'Cr^rrolìcì:  vìuuta  fin  da  giouane  mezza  mnrrìre 
per  la  Fede,  tanto  hebbecheparire  ppr ragion  d  efla;  equi f?n-hnenrev'n  pe- 
ri ad  hauer  dato  riroueroa'Sacerdorì  sfatta  morirdicapearo.EMaDro^'^qaua 
di  dotiereogniruobenedcll'nnhTia  a'Padri della  Compp^nfa  ,equca;fcam. 
bieuolmfnrealcivntjrandeaiuronegliafrarl  He'feruieio  di  D"o  in  bene  dì 
quellaCliicla  :  perciò  n^n  fnrà  fuordì  ragionp,!l  darle  aVun  luopofra  le  cofc 
ncltre,con  ahncn  queftabncuc  uicmQria.ChiamauariAnnaLIne,pcr  lo  co- 
gnome 
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snomedì  fao  marito  ;  ma  ella  nnta  di  cala  HcigUam ,  gentildonna ,  e  ncci^ .  f 
Cchc  1  ficVoCaluinifta  ch'eraluo  pndrcpo  che  fi.u  adoperato .Mcu,i^  Z  iTc^2 

tempo  'n'*af"°P";°H"f."^^^^^^  della  dota.c d'ogn'ahrc  luo  ben 

ne  «"tol  «rpdiò  del  patrimoniò  chedi  ragion  gli  fcndeur,  ed  erano  ottom,- 
U  fio  ni  dircnditaanuouale  ;  indi,  come  già  p.u  non  «"'"^""fi'''"',' 
fli  «ti<Tl!  ner  vnion  di  natura ,  c  di  <anguc  ,  caccioiifi  via  di  caia  a  Ilcn  tar  la  vi 
n  r  minS    e  a  gu  fadi  ribaldi ,  accattando .  Ma  GugHelmo  tfouo  vitto,  c 
rkór  orquaUolean  darlo  iConfiglieri  della  Reina  a'Cattol.c;  d.  flraoid  - 
rarirvktCì  .F^^^    prendete  accioche  non  foffeefcnipio  d'mi.tatione  a  g  .  al- 
tó  ,  n  cond  nnorono  al  Breidvvel .  Quefto  è,  come  altre  volte  ho  ^«^"«'-j 
cere  in  cui  f.  chiudono  adornarli  come  fiere  indoraabd., .  rompicc!  li ,  i  d.fco^ 
li!^  barattieri,che  vagabondano  per  lo  Regno:  perciò  tutto  y'cteccm  di  (ciau^ 
rati  òTer  condkione  di  nafciraento ,  ò  per  indegnità  di  ccflumi .  Quiui  con- 
tìnuocK  iene Vottollbaftone  fon cofttettidi  lauorare  ayili.  cfaticofi 
Se'?  dapótèrfi  efcrcitare  etiandio  da  ciùnonfa  n iun  meftiere .  Quel  d. 
fiul  lelmo  era ,  voltare  vna  grandiflìma  ruota ,  caminandoui  den  ro ,  ed  e- 
SpS'vnnònfoquakordi,o,e^ 

Il  P.  Giouan  Gerardi ,  trasformato  in  diuerfe  apparenze  d  abito,  che  il  mor 
ftrauano conditioiie ,  Iior  d'altra ,  entrò  fouente  a  vifitar  o , e  quiui 
oltre  al  fufndio  dellelimofine  bilogneuoli  al  riparo  deUenecenìta  d'ogm  bene 
it^  che  il  fante  giouaneera.il  riftoraua  nell'anima,  fuinminiflrandogli  q^^^ 
toglipoteadardiconfortoallofpiritoin  talluogo,  non  m 
vno  che  tormentofo  all'altro  :  fin  che  venutogli  fatto  '«  * 

didanari  da  quel  vergognofomefticre,  l'allogò  inyna  cafa  cattolica  :  pofci* 
ben  accompagnato  di  lettere  in  raccoraandation«,ò  teftimon.anza  d,  ipery^o, 
iMmndò  arenderfi,  coraedeCderaua ,  Rei igiolo  della  Compagnia  in  Kpa» 
S  Anna  fi  r^ariiò  ad  vno,  tutto  a  lei  fomigliante;  cattolico  d'imenilìm» 
fofc  enz  ,  e  volontariamente  pouero  per  la  Fede ,  peroche  altres,  come  le., 
da  fuo  medeCmo padre Caluinifta ,  fpogliato  d'ogn ,  rag  on  naturale ,  .  at- 
tion  clune ,  per  fottentrargli  erede ,  e  della  cafa  natia  caccatom  perpetuo  efi. 
io.po"KLutori,pèrlamcdefn™cagi 

tichi .  cioè  fra-condannati  fenza  farne  giudicio ,  a  confumarlo  i  difagi ,  e  It^ 
mine  m°ferle  d'vn  penofitTimo  carcere  .  Mortolui ,  ella  ornai  tutta  fua ,  tutta 
fi d  edTa  règgere  neUe cofe  dell'anima  al  P.  Giouan  Gerard,, 
perlafpirituale  prudenza  che  fapeavfarcnel  magiftero  e  nell'atte  del  beiL- 
condurre  a  ?ran  perfettionc  di  fpirito  così  fatte  anime,  che  con  atti  d  eroica^ 
«Serofiràhauean  gittatovn  fondamento  da  reggere  a  ogni  erandealzata,.n 
qualunque  fia  nobi'  generedi  virtù.E  può  vederfi  in  quef^ai.l  maggior  de  cu. 
E  j ,  e  quel  che  folo  le  facea  tolerabile  il  viuere  ,  era  d,  morire  per  la  con- 
fefnon  della  Fede  ;  madonna ,  e  (diceua  ella  )  per  mille  fuoi  demeruiindegna. 
ap»c'ia  poteua  indurfi  a  fperare  vn  pnuilegio  di  tanto  onore  .  Ne  per  co  era 
Ch^ tutto  !1  fuo  ben  opetare  non  foffe  rn  dIfporS  a  confeguii*  vna  morte  $i 
Jtet  o"  ! Treann;  fu  guardiana  d'vna  particola; cafa ,  che  l P.  Gerard,  «ne- 
m  aperta  in  Londra ,  a  ricoueraruifi  i  Sacerdoti ,  chenouellamente  veniuano 
d'oltremare, eglinltriglàoperai  nel  RfFO',e'nf°»f"f^^f°/"°Ì'^^^^^^^^ 
fi  tal  volta  n  più  infieme  per  affari  ptopr],  ò  del  pnblico  .  Ella  ,  con  amor  di 
madre  ,e  fiuereazadi  f«  tua ,  tutti  a  cofto  della  fua  vita  li  fi  accogheua  ,n  ca  ^ 
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fa ,  e  del  lummìnirtratolc  per  do  dal  P.  Gerard! ,  li  rouueiiiua  di  vitto,  cd*abi. 
ti  coinienienti  alla  varietà  dc'bifogni.  Più  voice  ne  fu  in  pericolo  d'cflcr  prefa^ 
c  altresì  ì  Sacerdoti,  che  douerter  la  vita  alla  fagacità  di  lei  nel  fapcrli  nafcon- 
dere  .  Ma  conuenuraQ  abbandonar  quella  cafa  troppo oramaj  ne  gli  occhi  aU 
lefpie,  ella  prefe  a  pigione  vna  fola  camera,  quanto  il  più  potè,  ritirata  dal  pu-- 
blico,  e  di  meno  apparenza  per  forpettarnc  .  Quiu!  e  Sacerdoti ,  e  Cattolici 
fiadanauanoallediuinecore:ev*eravndì  rolenniffimo  il  P.Franccfco  Pa# 
gcs  jla  cui  gloriofa  morte  racconteremo  qui  appreflb  ;  e  parato  per  celebrare 
il  diuin  facrificio  a  buon  numero  di  Fedeli ,  potè  appena  fpogliarfi ,  e  fuggi^ 
re  ;  tanto  improuiTo  fu  il  fopragiungere  d*vn  CommefTnrio  con  vno  fìuolo  d* 
armati ,  e  il  traditore  cattolico  che  il  guidaua  »  Anna ,  all'indiclodeiraltarcc 
del  facro  arredo  >  e  del  Pagcs  fuggito ,  e  nafcoro  dentro  la  cafa,  nè  mai  potuto 
rinuenirfcne  il  doue,  prefa ,  e  condotta  In  giudicio,  al  primo  addomandarla  11 
Poppamo,  s'ella  sliauea  mai  ricolti  In  cafa  Sacerdoti  cattolici,  rifpofe  appun- 
to così,  Signori  mici,  per  dir  vero ,  a  me  altro  non  duole,  fcnon  lolodi  noi\ 
hauerne  potuto  riceuerc  mille  tanti ,  e  confolarli  »  e  leruirli  mille  volte  me- 
glio. SulaqualnobilifTìmaconfefllone  il  Poppamo  fa  fententiò alla  forche: 
nulla  oftante  che  gentildonna,  e  per  lunga  infermità  sì  finitadi  forze  ,  chc_> 
nonpotèprefentarfiaquel  tribunale  altrimenti  che  portataui  infeggia,  ne 
qului  fteffo  reggerfi  fu  le  gambe  m  quanto  ne'  giudicarono  la  caufa .  LeDa.- 
me  della  RcinVfaputone  il  gencrofo  morire  ch'ella  hauea  fatto  (  baciate  pri« 
tna  amorofamente  le  forche,  e  montata fuM  carro  ,  datafi  ad  vccidcre  più  vo- 
lentieri che  altri  non  vlue  )  mandarono  al  Poppamo  per  loro  parte  vn  folen- 
nc  carico  dl  maladittioni ,  e  d*ingiuriofc  parole  :  domandandogli  appreflb ,  fe 
.glipareuafattodahuomonèd^anìmame  difapere,  ma  ò  intolerabilmcntc 
ignorante,  ò  firn ilmen te  maluagIo,condannare  a  tal  morte  vna  nobìl^rnatro» 
■myW  corpo  del  cui  del  tto  non  appariua ,  non  cfsendofi  nètrouato ,  nèp^oua^ 
te,  ma  fol  prefunto ,  il  fuggiiofi  douereflere  Sacerdote:  nè  ella  hauea  confef- 
fato  dilgl ,  ma  folo  in  generalità  dichiarato  il  fuo  defìderio .  Così  elle  :  ma-4# 
tutto  indarno  a  farlo  vergognar  delle  fue  ingiuftitie,mentrc  ell*erano  il  prin- 
clpalerercitlodel  fuomeft'cre  .FTorquefìafu  la  donna,  che  piccola  bora  In- 
nanzi al  piagner  colà  del  P.FIlkockcconrolaradeiràiitlco  fuodefiderio  di 
morire  iti  premio  de*  ferulgj  fatti  alla  RelIg{onecaitolIca,egH,ftarone  confcf- 
fore  mentre  il  P.  Gerardiera  ò  in  carcere ,  ò  lontano  ?  mirolla  con  quell'atto 
di  riuerenzi  che  diflfi,  chiamandola  mille  volte  più  di  sè  beata,  per  eflergli  ita 
innanzi  a  fp.luamento,  e  precorfolo  alla  corona . 

Nè  fucili  perciò  il  primo  a  fegultarla ,  ma  il  P.  San  Marco,n  quale  tolto  d' 
in  fu'l  graticcio ,  le  fi  auuicinò,e  diuoramente  baciatole  il  lembo  della  vefta  » 
ncdifle  in  lode  parole  di  foauifsimo' affetto.  Poi(u  alto  dal  carro  voltofi  al 
popolo  circoftan  te,  diede  conto  di  sè,  e  del  la  Fede,  e  Chiefa  cattolica,  con 
•generofirà  di  fpirlto  oltre  a  quanto  gli  Auirerfarj  poteffero  /offerirne:  e  fi  vide 
alPinumanltàfenzaefempiochefeco  vfarono.  Erae.i*lidi  gran  perfona,  ecU 
membra,  cforzebcnrifpondenti,  c  gagliarde;  perciò  difpofto  a  pcnar^iu 
che  gli  altriprimache  ti  laccio  lo  ftrangohffe:  e  non  pertanto  appena  fu 
•fofpinto  il  carro, ed  egli  ne  cadde  impefo,  chevn  manigoldo  abbracciatolo 
nellegambeil  rialzò  contrall  pefo  dclcorpo,a  fin  che  non  mor'{Te  nel  picco* 
lifnmofpatiodcl  fnrfi  l'altro  carnefice  a  ricidcrne  U  capcfìro-:  perciò  feguen- 
ào  il  rimanente  della  giuftitla  confiietafarfi  de*  Sacerdoti,  come  più  yolr^_^ 
ho  detto,  bfuifccraroiio  viuo  vluo  j  per  sì  crudclmodo ,  che  trattegli  già  ^^cl 

ventro 
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Vcntrctuttele  baffe  interiora ,  quando  il  carnefice ,  fauagl.  viu  grande  apet.. 
r^rt  nel  petto ,  ficcò  percffa  !a  mano  a  fcl-.i.nntargliene  ,1  cuore ,  tanto  era  an- 
t^viuo^  iVntlllc,  che  diffe ,  Oh  Dio.  milcrere  d,  me  :  al  che  ,1 
che  ti  tto  vcdea  d'in  (u'I  caiTo.  douegià  era  in  ptocmto  d>  feguitarlo.  gudo 
Tetlb  ùi.  ricordandogli  il  ciclo ,  a  cui  ftaua  g.à  1«  le  porte ,  c  quuu  ,l  tanta 
maggior  premio  della  rua  patienza,  quanroeta  mag^.ore.l  patmiento  .  In- 
Koco,  anch-egli,  conquella mcdefimagencrodtad.Fede,  edifpinto  , 
?ón  che  h^^uea  confortato  il  compagno  e  miratone  f^n^??^».  Ì]^^"': 
re  queirorribil  macello,  offerfc  il  collosi  capeftro,  e  la  vita  al  coirei  lo  de. 

manigoldi . 

yitimo  Editto  dilla  Rótta  Lifabetta ,  rttaftmamem  contro  '>'R'jiff//'j* 

mliià  caufa  de'S^cerdoticAttohci , ./  P.  Gmi^r,  Gerard, guadac^naailM 
r\d  \  ealU  ComfagnU  Frartcefco  P^es:  j.mpns'on.^tojpu^^^^^^ 
vcptrluawdunrÙilcAmta.  TofcUpa  SACcrdote,  eUoftro, 
'  xotidatinato ,  muore  dl'vfato fupfhcio  dt'trAditeri. 

€A?0  B  E  C  1  MO  N  O  U  0> 

Ti  virimi  fpiriti  della  Reina  { a'quali  oramai  ci  accofliamo  )  non 
fi  farebbe  lauiamenre  fpeiandoche  foffero  di  miglior  veru  , 
che  eli  adoperati  per  lo  continuato decorfo  di  quarantaquattro 
anni,  da  che  è  Reina,  e  perfeguita  la  Religione  cattolica,  e  da 
elivltimiveutidueinqua,  iGcfuiti,  per  la  fttffa  cagione  al- 
^.^^  ^  irettantodaleimortalmenteodiati,quantofuordiragionc_;>  j; 
temuti.  Nefànuouafedequefl'anno  T6oi.i,llamenteuole,  e minacciolo b- 
dltTo ,  che  mandò  publicare  per  tutto  i'  Regno .  E  fcnon  die  per  la  "ngji-,  ^  a 
diceria  ch'egli  è,  riufcirebbevnadiimlfura  ,1  prenderloapatte  a  parte,  <^  fr„.in<u. 
fareciafcunl  lechiole  che  loro  ottimamente  flarebboDO,  egliper  altro  n  e  ce. 
degno,  el'iftoriafenearricchirebbedinuoue,  cfingolariiiotitie.  lofol  ne  s«.r. 
apfortèròv"  poca,  ma  (celta  mano  di  particelle,  lequah  con  eu.denz.-j.  d.„  Uc.Ur, 
S  mano  molte  particolarità  da  me  poco  auanti  contate:  e  (e  non  hautf  ^c.  p.mul. 

fimo  h  fede  i  pu?no  fleflb  della  Re^na,  c  s'ella  non  le  haueffe  notificate  col-        W  rf, .  j 
laTampatuttoHmondo,  forfead  alcun  non  parrebbono  o  da  ctederfi ,  o  *^t^^^'-'^^>'^l 

"''NnSd;dMl'infinitac1emen2a,dicheilfuorcalcuoreèple^  »U>fi.U*nti. 
maivenecape  :es'iucotpad'cccemu!.mentcpIaceuole,  indannode  luoiMa 
1^'èpericolodella  fua  vita. Perciò  ciTevfi  tenutalung.da  tutte  '^ccaficn  ,  C-.«j«». 
chel-Murrebbono allo fpargimento  del  langue  (  ^  parla de'Sacer^  e«^a  ^^^fi 
■  ii,e  Nofìri)  e  a  quefto  fine  hauere  vfa  ta  vna  forfenon  lodeuole  trakuratraza.  . 
alVintìftere  nella  efecutione  del  le  fue  medefime  lèggi ,  ordinate  a  conferuarc  ^J^^^  ^  . 
la  vera  Religione  (cioè  la  fua  Parlamentale)  centra  1  turbatori  dcfls  ,m..lii 

mamentc  i  Sacerdot!  inuiati  colà  d'oltremare  per  commeflione  di  Koina  ,  e  i  ^ 
lororicettatori,epartigìani.  Nel quaiprimo articolo,  vcglionfip»rt!coiar  ^4 

mente  auuifare  alcune  poche  parole ,  di  non  piccola  forza  per  trarcfingatino  ji„^uft,rrin' 
nonfoqua'Oattolic!,ma  peralttelordifferenzcnondel  ""o  bene  affetti  ver-  „f„j„f„^, 
fo  laNationeIn?lcfe:i quali  pocofpertinell«  cagicn  mouent,  d;  qV^ll^pertó- 
cutioncfi  foafilti  adite,  Lacavifa  dell.  Fedeintramilch.aru,C  ^«JoP^^:^"': 
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dente  allà  ptinCipalc,  che,  fecondo  efCh  era  tutto  affire  di  Stato  .Per  ciò  I  Sa3^ 
cerdotl  gli  altii>cclfineiringhilterra  a  titolo  di  Religioni»  nonhauerc  iP 
bifogneiiolc  merito  per  cui  la  CÌucfa  debba  già  mai  contarli  fra'Martiri.Con* 
fc(T?amodunque  finceramentc  (dke  la  Reina  nel  prefente  Editto)  la  fperanza 
che  noi  haueuamo  conceputa  (  per  la  clemenza  vfata  )  fopia  quelli  Preti  Ro« 
manefchi  > inuiati  al  noftro  Regno  per  iftranierae  non  valeuole  autorità  (del 
Romano  Pontefice)  a  (edurre ihoftri  popoli,  e  Diftorli  dallaReltgiorierjoftrAj 
epervncertoconfeguente^  ancora  dalVvhhidtetiz^a a  noi  douuta:  cioèii-L^ 
quanto  a  fourana  Goucrnatrice>c  Capo  della  Chieralnglefc.Peroche  mai  non 
v*è  ftato  rIchiamo,nè  pur  caluniilofamentepcnfato ,  che  i  Sacerdoti  cattolici, 
h  non  vbbidiffcuoersl ,  ò  configliaffcro  altrui  a  non  vbbldlr  lei,  e  le  fue  leggi  » 
in  ciò  che  a  Principe  temporale  diXagioa  fi  conuicne .  Anzi  doue  que'd*  altra 
Religione, mafldmamentc Puritani  5  G  tengono  in  cofcienza  non  poflìbill  a 
legare  con  veruna  legge  vmana,pcrcióche(dicono  effi)cio  farebbe  contrario 
alla  libertà  del  loro  euangelio:  all'incontro  i  Cattolici,  riconofcon  ne*Principi 
legittima  podeftà  di  comandare,  c  in  sè  altrettanta  ragione ,  e  debito  d'vbbidiJ 
re .  Adunque,  e  il  principulcjc  Il.quafiacceflbrloschcla  Reina  diftlnguc^j*  » 
erano  ftrettamcntc  materia  di  Religione  5  quello.  In  riguardo  allVniuemle 
di  tutto  il  credere  della',  fua  Setta  >  quefto,al  particolare  articolo  delio  fclfma, 
c  diuifion  dalla  Chicfa',  e  dall'  vniuerial  Capo  d'cffa ,  il  Romano  Pontefice  • 
Fatto  quefto  preambolo,  entra  in  vn  gran  lamento  (oprala  malenvfata  fua 
clemenza,  ecompafTìone  verfolacccitàdc*CattolIci:  E^che  giu(\amenfe  fi 
lagni ,  il  pruoua  »  incaricando  di  grauifsimc  accufc  il  Sommo  Ponteficcj  il  Re 
di  Spagna,  i  Sacerdoti fecolari  »  iGefuiti  mortai ifsimi  nemici  della  fuavi- 
ta,edcl  (ua  Regno:  tutta  materia  fuggeritale  da  ctrti>icui  libri  cita  in  tefti^ 
jnonianzadelPeflerfi  fatta vna  coUegationedi  Sacerdoti, e  di  Gefùitl ,  fotto 
vn  lor  Capo,  ch*era  il  Biachwello  Arciprete apoftollco  :  ma  il  fatto  andarc_^ 
altrimentc,  cioè  i  Gìeiuiti  eflere  il  tutto  >  e  perfeguitare  i  tencntefi  in  alcuna 
parte  con  lei.  Eacciochcnonauucnga  (dice  ella  di  Noi)  che  coli' andar  de 
tempi  mai  fi  dlleeul  >  e  manchi  quefta  razza  empiale  maluagia ,  fi  fondati  a 
fare  quafi  vn  traffico,e  mercato  de*  grouani  noftri ,  trafportandoli  oltremare 
«  diuerfi  lor  Seminar)  in  pacfe  (Iranicro  :  c  in  tal  modo  primieramente  cor* 
rompere  le  principali  famiglie  dd  Regno ,  gua(!andonc  la  giouentii:  poi  fica» 
xarfi  di  lafcli^rfuccefiduamen te  in  perpetuo  dopo  sè  vna  generarlonc  forni* 
gliante  alla  loro,cloè  gcntc^chc  componendo  librl^  infidiandoci,e  in  più  altre 
maniere  machinando,  mai  non  r e(ìino  d'cffcrci d'abbattimento ,  e  molefiia . 
Indi  mentouatc  lecontcfe  fra  i diuifi ,  e  gli  vniti  e  fuggetti  alTArciprcte  apo- 
itolicotccl^erintentionediquefti  ,era  vcciderlei»  c  Viuolgere  fottofopra  il 
Rcgno,cioè  tornarlo  alla  Religione  cattolica  ;  fieguc  a  dir  così.  Gì»  altri  loro 
oppofti  (e  v'efprirae  chi  fiano,ma  per  me  volentieri  fi  tacciono)  non  fola  men- 
te proteftano contra  efn,c  contra  le  maligne,  cfcci-abill,  e pe(Tìme  loro  Inteu» 
rioni,  ma  per  ifpontanea  offerta ,  promettono , e  per  ifcritto ,  e  in  voce  viua  , 
eh*  c*  faranno  i  primi  a  riuelareleloro  machinationi,ccon  le  lance  in  pugno 
nelle  prime  file  andranno  a  combatterle,  e  atterrarle.  Adunque  troppo  mag* 
gioreffcre  h  nequitia  de' Gefaiti»e  de* Sacerdoti tenentifi  coll'ArcIprete  Ro- 
mano. M;i  ancor  contra  gli  altri ,  perochc  non  finUcon  di  renderfi  aleidcl 
tutto ,  fi  dichiara  non  fodisfatta  .''Anzi  con  ifde^nofe  parole.  Oltre  a  c*o  fdW 
ce  )  non  fapplam  farci  a  indoulnare, ma  fol  grandemente (^upire  ,  foprache 
foadAti  ^ucfti  auucrfari  dc'Gcfuiti((cuon  fc  forfè  fu  la  nofira  paticnz2,c  beniij 
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culti  ,cuì  male  vfano,efpregiano  )  Icn  dliiemui  tanto  arditi,  cinloicntj  r 
che  van  bncinado  p«  gli  orecchi de'buoni,  quali  forte  c  ne  contriftancedc» 
maluaei  che  altro  inaggìormente  non  bramano ,  no.  hauer  qualche  ptnl|C. 

di  concedet  e  libertà  d!  coicienza,e  tolerare  nel  noftro  Regno  due  Rehg.o. 
u!  Infieme.  E  chiama  Dio  reflimonio  (dice  ella)  ccl  a  fua  mnocenza,  che  uè  a 
el  ,nè  aTuoI  Ccnfigllerl,  è  mai  venuto  in  capo ,  nè  alla  Imgua,  pen  fiero,  r.e 
fiato ,  onde  poterli  imaginare  inchinati  rcll'animo  a  vna  tal  tijana  l.ccnza, 
che°otnerebbea  fcompicllo  il  pacifico  flato  di  quella  Ch.efa,e  le  ben  ordina- 
te cofe  del  Regno  a  confùfione .  E  sfacciataggine  da  non  fopportarC  eflcre  la 
em,  l'hauer  sì  temerariamente  prefunta  qucfta  non  inai  penfata  concelsione, 
che  già  in  virtù  di  lei ,  fe  ne  n  ndauano  di  bel  mezzodì ,  tutto  alla  '««Perta .  e 
comeliberi',  é  franchi  per  Londra,  douunquc  era  loro  in  piacere.  Fmalrncn- 
te,  per  riparare  a  tutti  infiemequeft!  diloidini  ,  e  perigli,  comanda  a  lVK)i 
M'niftri  ,  chequanto  ,e  più  che  mai  perl'addietro.iaddopp.nole  diligenze 
if^ceixamento,cperrecutionede-Gefu;ti,ede-Sacerdotiforoaderenn 

che  ali  vni ,  e  gli  altri  infra'l  termine  di  trenta  giorni,  habb;.mo  votato  i  pac 
le:  flttifi  come  il  meglio  fapranno ,  tragittar  quinci  a  terra  ferma  -E  quanto 
a  gli  altri ,  b  del  tutto  fi  rendano  alla  miferlcordia  della  Reina,o  anch'effi  do. 
l!u  metàpiu  ditempo,  fi  partano .  NèGefuiti,  nè  a  tri di  quakjn^^^^^^^^ 
Ordine  Religiofi ,  ÒPreri  Inglcfi  che  fono  oltremare,  rientrino  ne»  Ingh  I- 
tcrra;'  pena  fa  chi  Vè ,  e  non  n'efce  ,  a  chi  non  v'è  e  v.  torna ,  e  a  chi  da  oro 
albergo!òfàm  iio,  I  confueta morte  de'traditori  .  Fuiqu.  l'Ed,  to  deHa^. 
Re  nf  °cui  i  quattro  folimefid!  vita  die  le  auan.auano,  non  P«m;f«°  ?■ 
dere  altro  che  in  poca  parte  efeguito  '.  peroche  quanto  «5/'  ^V.^^'?."";" 
«s;  Vvltlmo  della  Compagtiia  che  lei  regnante  fofsc  vccifo,  egli  già  n'era  ito 
f  uànti  :  T.ì,emo7°a  cheL  fo  in  quefta  finedel  libro,  coronerà  tutto  il  rao, 
contato  fin  bora  del  patir  de'Noftri  ,prigionie,tormenti,e  morte,  lotto  1  un; 

^' OatftV,^S r  conditlon  d'elTere ,  e  di  fortuna ,  ben  nato ,  e  ricco,  cottipiu- 
toe^à  nella  fapienzadiLondraloftudIo  delle  leggi  municipali,  ne  apprcii- 
dea  il  pratico  vfo  in  cafa , e  forto  la difciplina  d'vn  principal  «nt.lhuomo .e 
gran  fauio  in  quel  particolar  genere  di  ftatut=.  Era  egli  oltre  a  no ,  m  quanto 
I  eggiadria  di  corpo ,  ebellezza  di  volto ,  nobilmente  datato  dalla  natura  ; 
coftumatimmo,eyi  maniere  nulla  tpene  gentih  per  f  ' 

che  d'auuenenza  ond'elleeranfiorlre,  clirendcuanoancorp.u  arnabdea» 
conuetlare ,  che  al  vederlo.  Vfando  dunque  a!  continuo  nella  caJa  del  gen  1- 
huomo,vna  vergine  fua  figliuolaoneftamentene  .nuagh«  ''"Wcbe^^^^^^ 
pur  folle  per  nobiltà  di  fangue  da  più  ch'eg  i  non  era  ,  fpero  "on  pertanto  pò- 
lerlo  ottener  mariro,  sì  veramente,  cii^pr  ma  il  conducefse  a  farfi  «noi  co. 
che  tal  eraeffa ,  e  il  Pages  Proteftante  -Parlogl  ene,  '^/".."^^'Ì,^"'"'^^^^ 
perfuadergli  d'vdirfi  ragionare  fopra  gli  errori  della  fua  Setta  il  P.  Giouanni 
^crardi,allora  nellacarcereO-ncIcma  Itberoa  poter  elferevifitato.e opera, 
te  in  aiuto  dc'profsimi  quel  gran  bene,  cheafi'oluogo  vedemmo.  «O''  1» 
ee  "e  in  pochl-t.gionamenti  prefo  11  Padre  della  ben  difpcfta  anima  che  vide 
fu  ef=ere  ,edi  In!  fcamblenolmenteilPages,  per  le  falde ,  e  ben  prouate  ra- 
eioni  che  ne  vdiua,  e  il  faperlenutla  men  gl'lmpcrtan.no  che  la  falute  de  1 
f nima ,  andò tant'olrre  nellVno  il  dare.e  neiraltro il  riceuere  ^napre  nuo^^ 
e  più  alte  lettioni  di  verità,  cdi  fpIrito,che  mettendoli!  ni    era  "''f  'f  'f^'f* 
^jfua  manOiCgU  funon  folamétecattollca,™»  nellaRehsionecat.ohca  ì^? 
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le  abbracciar  quel/o ,  ilato  che  ne  vide  effcre  il  più  perfetto ,  e  ciò  che  hauea'i 
eeioch'cra  jtuctodedkarriaDIo  .  Il  qualnobileproponimcnto  appena  gU 
fu  entrato  nel  cuore  >  che  ne  cacciò  del  cucco ,  per  non  mai  più  Litornarui ,  1* 
amor  della  Corte ^  della  fpofa,  del  la  cafa  pacerna?  di  ciittoil  mondo:e  intanto  y 
fin  che  fi  prclencafTe  l'opportunità  birogneuolea  mettere  in  effetto  i  iliolde- 
fidcri,s*acconciò  a  maniera  di  fante  nella  Tanta  famiglia  di  quell'antico  alber- 
gatore del  R  Gerardi  >  cui  dicemmo  hauer  meffo  cala  in  Londra ,  preflb  alla 
prigione  Clinck.Ben  gli  cadde  in  mal  punto  reffereil  Padre  indi  a  non  molto» 
crarportato  via  da  quel  carcere ,  e  cliiufo  dentro  la  Torre  ;  c  gli  fapeua  agnf- 
fimò  il  non  poiexfi  egli  far  colà  entro  a  vdirlofi  ragionar  delle cofe  cterne^co'» 
me  dianzi  foleua  .  Quel  dunque  almeniie  voile  >  che  potrebbe  haucrne  :  ve- 
derlo quanto  fol  lì  pocca  dalla  lungi ,  e  dar^lifi  a  vedere ,  e  da  lui  benedetto  f 
Z*I/iorU  m^s        ^^^^  pochiflimo,  andaxfcneconfolato  .Per  ciò,  rifaputo in  qua!  vna  delle 
dilP.Gto:Ge   P-^^  ^^^^^  di  quel  caltdlo  egli  era?  c  il  verfodone  appunto  rifpondea  la  fìnc- 
f  Mrd)^  '       fira  della  fua  carcere  ,  cioè  dirimpetto  a  vn  canipoiu  l  a  contraria  fponda  del 
*  Tamigijquiui  fi  diede  a  paflcgglare  Tempre  coll'occhio  aJla  fineftra  del  PadrCf 

.fin  che  vel  vide  vna  volta  affacciato  ved  egli  trattofi  il  cappello,e  verfo  lui  in- 
chinandofi  fin  prefìb  a  ginocchione ,  ma  in  apparenza  di  far  tutt*  altro»  prò  • 
fondamente  ilriucri;  e  il  Padre  rauiiilatolo  ,  gli rifpofc col  capo,  il  benedif- 
fe,  c  ritrai^cfi  dentro Confolacion  brieuc  al  Pagcsj  ma  tanto  cara ,  che  auuc- 
dutofid'dsere  riconofciuto,  eintefo  >  xornaua  ogni  dì  a  rinnouarlafi:  del 
che  fapeua  malcal  Padre,  pia  diluì  auuiiaio  ad  antiuederc quei  ch'era ageuo- 
le  a  feguirne,  per  cagion  delle  innumerabili,e  fagacidime  (picche  hauean  gli 
•occhi  per  tutto,ditutto  ib[pettauano,enon  meno  che  le  parok,intendeuano  i 
cenni .  Nè  haurcbbt nulla  giouatoil  non  moflrarfi  alla, findìra  che ,  il  Pages 
tanto  piu  farebbeiai durato  afpettandoloda  mane  fino  a  fera   Hor  vn  dì 
ch*cgliappuntOiftaaainque*ruoiatti  diriuercnza  tutto  volto  vcrfola  Tor* 
re ,  facendo  molìra  di  railettarfi  la  zazzera ,  come  quella  fofle  la  cagion  ve- 
ra delPcflTerfi  tratto  il  cappello^  vn  malitlofo  vfìiciale  della  giuftiria,  che  già  fe 
^  n'era  addato , fugli  dietro  i m prò ufii filmo ,  e  afferratol  ne  1  braccio  ^  veggente 
con  fuo  gran  dolore  irPadre,il  traffe  a  prefcnt<irlo  al  Caualierefoprantenden  - 
te  alle  carceri  dèlia  Torre.Domandato  ,  A  che  fare  ognidì  aggirandofi  per 
colà  intorno  al  caflello  ?  e  quell'atteggiare^efar  cenni  vcrfola  carcere  dei 
Gerard! ,  che  volea direi  Egli,  fauioal  fuo  bilogno,riipofe,Cheadiportarfi> 
cnull'altro  ;  efser  di  (late  ,  quel  luogo  aperto ,  il  fiume  menare  ariafrefca  > 
egli  goderne^  Di  cenni , di  carcere , di  Gerard),  cofe  alui'dcl  tutto  nouifljme, 
non  hauer  chexifpondere  ..Così  non  conuimo  di  nulla, nè  per  cio'punto  nul  * 
la  creduto,  a  trarne  in  altra  formail  vero ,  fi  mandò  per  gli  efaminatori  de' 
reijhuomini  di  miglior  mano  in  quel  inef^icre^Queflì,  penlata  vna  loro  raa- 
litia  ,fi  fecero  di  preferite  condurre  innanzi  il  P.  Gcrardi ,  a  cuì  fubitoll  cuor 
-difse  a  che  farne  ;  e  più  manifeftoil  comprcfe  ,  poiché  in  pafTando  ,  auuisò 
col  l'occhio  neiranticamera  fra  più  altri  il  Pages,  e  lungo  efTo  vn  ribaldo  che 
ilcuftodiua.  Horgilefaminacoriglidlifcro,  Effer  qui  vnFranccrfco  Pages 
•Cuo  conofcentc,  fuo  intimo ,  che  domandaua  di  ragionargli  *  Effi  volentieri 
concederlo  all'vno,  c  all'altro  >  fol  chcvfinla  gratiadifctctamente ,  e  fi 
Ipaccino . Il  Padre,che  de^malìtiofi  loro  artificj  fapeua  abcfperioj,  e  miglior 
occhihaueua  egli  a  conofccrgli  ,ch'efn  mano  a  copli  ìrli  ,Per  me{djfrc  )  non 
rcfta  che  chiunque  II  vuole  mi  parli .  Macoteflo  Pages,  conuerrà  prima  dar" 
anelo  a  vcdcreic  coaofccre-:  che  quanto  aquel  di  pia  chcdiced'càermi  inti- 
mo > 
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no  :iocertamente non  tuel  ttuouo in  petto , nè  fo  il  cjoue,  o  il  quando  ,oa 
romeegirpoffa  affermare  di  pur  efferui  entrato .  Con  la  qua!  r.Jpofta  accort.- 
fiche  ffi  altriquanto altri,  mutaron  figura  al  ragionamento,  epre. 
[  ro a ^fnacoarlo ,  fcnon efferttiauavctiquegliatt. del "^^P"': 
il  fienificato:  ma  non  per  ciò  ne  trafléro  aftroche  marau,gl.ed,  loro,o 
SKe^,  cu;fpergiurauanoh.iuerconfeffatodisè,edi  lu.quelche,ne3a,,- 
do  o  elliVcoftrìngeuah  a  tormentarlo  ;  e  così  detto  il  rimandarono.  Hor  po.- 
eheirPadrefunell'anncamcra,  dou-era(oftenutollPagespernch>amarlo^^^ 
emettereli  a  rilcontro  in  faccia  il  Gerardi  feconfeffaua ,  fermoffiveg.rato  1 - 
o  Wo  lnornocon  vn  fembiante  tra  di  marauiglia.e  di  ^^'-f  °' 
fc  in  voce  alta  )  vn  non  foqual  Francefco  Pa«cs,cbe  fi  vanta  deffeimuntnn. 
fc  o,  edivcnirnonfodoileofferuando,  fcio  m>to 
mia  carcere?  Mnauigliomi  della  matta  fempi.atad'vn      "1^°'^°' ^f^f 
fineeconofcermi,  per  null'altro,  che  procacciar  guai  a  se  fleffo.  Cosiegu 
did!  nTgrado  def^uardiano  che  il  conduccua,  e  volle  rompergli  le  parole  a 
rnerzo  mJeglipu^^^^        indouinando  quel  che  di  fattoauuenre,  che  gl 
Ena tori.  chi^Tìatofi  innanzi, dopo  Ini  partito ,  il  P.ges  ,  ?  >  «ff^^^^^J; 
bono  con  faramento ,  il  Padre  hauer  confedato  di  lui   quel  che  ?  ' '^^^bM 
dannofo,  non  folo  inutile,  il  negarlo  .Hora  certificato  del  vero  •  f  .^^^^^^^^^ 
do  fu  le rifpofte  di  prima ,  e  la  mal  penfara  malitia  torno  loi  tutta  ip  vergo- 
•  t„  "Ma'K  er  rU,  colpa,  ònof  colpa.il  vollero  condannato  a  vna  muN 

KueS'ctVcontra^^  '1'?,^,!  0^^^.^^^" 

rendi  (chiamazzi^  che  fentiremo  in  piu  luoghi  del  libto  cheftguira  qui  ap 

'''ifpa'ges,  acurperconre««rreta Cotnpagnia ./oue;  fanti  fiio'  definir  ^ 

11 1  »se=''        1;      .   j^^rnoruificolioftud  ode  a  diurna  fcienza,e  col  53^. 
?So,el-   .hX«  on'pSl^ineM'vnonè^^^^^^^^^ 

n?n  a.  e  Sacerdote,  ripafsò  felicemet,te  il  mare ,  e  tornofll  a"'Ifola  .  do«t* 
fono  a  dlrettione  dell^ntico ,  e  a  lui  sì  caro  maefiro  ne;  e  cc<c  dell  .nima^^ 
p.  Giouan  Gerardi,  continuò  per  alcun  tempo  a  aar  le  b,f^^^^^^ 

'^^'^'^'y^ll'i:^'^^^^^  /diX' infà  [X^u^faVcL^dl 
CXeS:^èlSotS;;mpogli  con^^^^^^^^^^^ 

ifeffere ,  da  aff.i  ne'minifterj  di  quell'»pofto  ka  M  1^^^^^.'^^ 

fdd  o  ne  h^uea ordinato  altrimenti:  peroche  ccnfi£io  a,  qu^^^^^^ 
«rabile ,  edirlttifnma  tua  prouidenza,  con  che  dona  ,  e  comparrc  quali  ^r.  ne 
vuo  e,  e  a     g  è  in  ?rado  ,era  d'onorare  il  Pagesnouitio.,  dell.]ccTora^, 
e  palma  ,  per  cui  confegnire  tanti  altri  correuano  da  «Tc-I^^n"" ""^tt 
MchT,  e  gran  meriti,  ne  perciò  venne  mai  lor  fatto  di  g.ugneruialtnmenu 

S  coldeadcrio.  Da. che'dun<iue  egli  tornò  all' Inghiluna,  v<|' 
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co  quafial  continuo  in  Londra  $  cncll'ofpiciodi  quella  faika  matrona  Anni 
Line  9  k  cui  pr^tiofa  morte  raccontammo  qui  apprcflb  :  ed  egli  icambicuoJ* 
mcntccraa  lcidigrandeaiutoperFanima .  Hor  qui ui>doue le  faccende  ,  c 
li  loro  vtilceran  maggiorile  maggìorialtresii  pericoli,  egli  per  più  durare  in 
quelle,  guardandofi  bafieuolmentedaquefti,  al  primo kurar  della  notte,  (c 
ne  vfciua  tutto  foloin  cerca  de'Catcolici,a  portar  loro  di  calain  cafa  i  conlue^ 
ci  aiuti  per  l'anima  •  Così  andando  vnadi  queftc  >  gli  auucnncdifcntirfì  die- 
tro con  vn  andare  poco  meno  affrettato  che  il  Aioj  vna  donna  di  baffo  affarcj  e 
veggcndola,  ne  infofpettì ,  e  con  ragione ,  auuegnachc  non  fapcfle  ch'ella  era 
vna  ribalda ,  poco  auanti  cattolica ,  hor a  gitratafi  a  vìuere  fu  lo  luergognato 
mcfticredirpia,  mafllmamcnte  a  prendere  Sacerdoti,  e  tanto  più  abile  a-*9 
riufcirui ,  quanto  non 'parca  ragioneuoleil  fofpcitarlo,  e  guardar/ene .  Ella 
dunque ,  onde  chefe  nclìaucffe  gl'indizj,  auuifato  lui  doue'r  effcre  Sacerdote, 
gli  raddoppiaua  dietro  i  pafli  a  gran  fretta,  e  per  qualunque  via  fuor  di  mano 
H  aggiralTe,  gli  fi  tenea  fu  le  pefle-,  fin  che  cffcndo  oramai  prelfo  a  raggiugner- 
lo,  egli ,  a  fottrarfene  prcfe  particod'entrar  nella  prima  cafa ,  che di ci^i  che 
Ci  fo&,  trouò  aperta  ;  c  ferrattafi  dietro  la  porta ,  ne  pregò  il  padrone  gcfttiU 
huomo  Profcllantej  di  camparlo^dìfieda  vn  creditore  che  il  feguitaua*  Quegli 
cortefemcnte,  che  sì,  e  conduccualo  ad  vna  feconda  porta  del  la  medcfima  ca- 
fa 5  che  mctteua  in  vna  via  tutt'alira ,  e  lontana  :  ma  intanto  la  rea  femina  fa» 
cea  vn  così  difperato  picchiar  la  porta ,  e  gridare ,  AI  traditore ,  al  Prete  Se* 
minarifta  ,ii  rifeci  io  nemico  della  Reina ,  che  il  gentilhuomo  vdendo la ,  forte 
ne  impauri ,  e  il  folfe ,  ^  nò ,  non  volle  in  materia  tanto  gelofa  ha  ucr  che  con- 
tendere cou  la  Cotte:  perciò  il  die  nelle  mani  alla  vicinanza,  che  in  gran  nu* 
ttìcro  cran  tratti  al  romore,  c  anch'eflì  il  raddoppiauano  con  le  grida .  Con* 
^otto  al  Poppamo  allora  fomm^Giutìitiere  di  Londra ,  fu  da  lui,  per  faggio 
dell'auucnire,  mandato  gittar  nel  Limbodeilc  Prigioni  di  Porta  nuoua  :  che, 
come  alttoi^  habbia m  detto,  è  vna  fotterranea  folla ,  cieca ,  vmida ,  puzzo*' 
lente,  da  flaruicorhc  in  macero  vn  corpo  vmano,  a  muffare,  e  imputridir 
belloG  vino.  Pofcia  ad  alquanti  giorni,  condottoci  farne  la  caufa  ,  ella,  adir 
brieue,  quafiavn  mcdefimo  fiato  fu  propofta  ,  e  fpacciata  ;  ne  ciò  per  con- 
feflione fpontanea ,  ò  per  vcmenti  indizj ,  ò  per  tcftimonianzedi  verun  gran-^ 
deòpiceoi  peto, che  contrakufi  allegalfero;  ma  fecondo  l'andare  del  la  giù- 
Hitia  in que'tempi  ncllecaufe della  Religione  catrolìca ,  baftò  la  femplicc  ac- 
cufa  dell'  Auuocato  della  Reina  ,€  preftamente,in  virnid^elfa ,  i  Dodici ,  pro- 
nuntlarono  \  1  Pagcs  Reo,  e  fenza  più,  il  Poppamo  il  fententiò  alleviato  fupph- 
cio  de'traditori,  allegandone quefta  fola  cagione ,  Chcordinato Sacerdoce  in 
paeie  ft ramerò,  e  per  autorità  del  Romano  Pontefice,  era  di  poi  ritornato  all'- 
Inghilterra:  ciò  che  gliarrcftideiP;irlamentodiuietano  lotto  pen  a  del  cuore. ^ 
j  (entcnza,  quanto  il  iant'huomo  e  la  gradlffr,  e  l'haueffc  in  quel  conto 
che  fi  debbono    maggiori,  e  migliori  gratie  del  cielo ,  hcbbe  torto  occafion 
di  mottrario  nell'  entrar  che  fece  non  più  nel  Limbo  (otterrà ,  ma  in  vna  men 
di(aguta  priglouedou' era  vn  altro  Sacerdote,  per  nome  Atrigo  Floydo:  il 
qualeinte(anelafentenza,cfattonedo!entifIìmo,nriccuèginoccchionia^ 
braccia  aperte,  e  dirottamente  piangendo;sì  gh*  rincrefccua  (dlffc)  di  lui  inno- 
cente, e  nondimeno condannatoavn  così  atroce,  e  vergognoso fuppliclo  • 
Acuiintntt'altraraanierailPages,  ripigliandolo  amorofamente  di  quelle 
fueparolcnon  del  tutto  fagge ,  e  molto  più  d?  quel  le  lue  lagrime  niente  dice- 
ooJi  ,Ré  ali'vno  lo  ipargcrlc,nè  all'altro  il  riceucrle  j  Ahi (glidiffc;  ancor  voi 

vi  fate 
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M  1 1  VI  fate  vn'  di  quegli  >  d  e  re  n  vcggtrdo  olire  alle  cck  c^tlln  Vit^rcfc  i  it^y 
:ucl«  i  finn  pcrde^na  di  ce  n  p:  flVnct  di  plrrtcc  ne  r  v<  rrn^crte  d'nlUpc77x:,t  di 
^^   fpinuialfdb,egiubno,iPir.citedc*Saaidrr^   c  qiOhcH  rr.  si  lunga- 
tcìa  •  incnre  piangiamo  ciiiedendola  a  Dio  come  grafia  mapgicrd  ogni  nomo  mc- 
Jf)ic  i\  i-lto,ottcnLuala,  nepianpc^rcmo  non  altrimenti,  die  fi  faccia  tWiiViuh  i  riin), 
%  [  e  dell  eftremc  (da eurc  ì  Non  fon  iodnpque  hora  tanto  vic  no  all'eterna  bea- 
die  ti  ttudlne,  quanto  è  da  qucfto  carcere  al  Tib.rno?  non  midmnicrò  fra  pcche 
rcje  h  bore  ì  non  vi  giuj^ntrò  in  pochi  pcCfxìc  quclta  a  voi  non  fembra  n  ;  teriu  di 
icra  '1  con^raniUruene  meco,  e  haucrmcne  ìnuidia,  c  non  dolore?  CcSieg)]  d-l- 
nato  i  fc;e^contìnuòinqud(fntimento di  gaudio  ,  anzi  vi  erti be  dentro  per  si 
■U  \  gran  modo,  che  anuilatodddouer morire  la  fcguenre  mattina  ,  e  da'  ino 
Ella  V  luardlpnootrcniitoHipalTarqudl'vltim-  notte  col  Floydo , dopo  conte fla- 
loie,  k  tifi  Tvn  l'altro  generalmente,  mentre  il  Fiordo  celebrnua  il  ncftrc  paleserà 
tanto  in  ifpirito,  che  nonfentiua  di  sè,Hior  che  fol  quanto  vn  ecct^fliua  al- 
legrezza il  rracua  poco  men  chedi  sè  :  onde  ? ff  i  dnbirò,s'tgri  plrrcsi  porreb- 
be dopo  lui  cdebr  .re,  parendoseli  non  poter  hnre:  c  In  bnlla  sè  ftefib,tanto  che 
in qudParto  la  vemenza dd  gìub'lonon  glifacefse  glrtar  von,egrìda  si  alte, 
.ch-defta(Tc  ro  il  cuftode ,  t'I  traeffero  alla  pr'.si^nt .  Pur  ceUhrò  e  gh.  ;egv.ia 
inondare  il  cuore  vna  sì  ^^ran  piena  diconfolaiicni  de'  ppradilo,  e  tanti  lumi, 
€  sì  chiare  notitieddlecofe  dicolà  fu  gli  fi  fcoperfero  ali'  mente. che  d  iTc^^ 
al  Fiordo, d*hautre  "in  qiidlafola  notte  comprefo  più  diDio ,  e  ddlecc'cy 
eterne,  che  non  farebbe  in  molti  ann'  di  ftud-o,  fu  oualunque  mr.mera  di  li- 
bri-eche  duranteell  viua  quella  imprenfìonedi  fp'ritOy  il  mondo  ncn  hauea 
i)èpiVersìefqu:firo,nC'^olorsìeccemuo,  che  foffcro  per  diftorlo  da  ir?  mo- 
re edal  feruig'O  di  D"o  .  Così  egl-tma  non  andòa  moUe  bore,  che  com'yeU 
hauea  prouatoqud  moltinfìmo  che  potrebbe  noneHi,  ma  (eco  la  ^ràtia.^ 
dd  Signore, così  (forfè  per  fuo,e  per  rltruirmma^ftramerto)  p!?raueal  me» 
defiTìoS  gnorc,  che  prouafse  altresì  quel  nìipte  »  cb^eeli  potrebbe  ,  dono 
fofle  lardato  al  foloaiutarfiddle  fuef-^rze  .  T>>inque  tutto  rerenremente  il 
forprefe^  e  i^l''ntencbròla  mente ,  c  gli  oppvtflcil  mifero cuore  vn  si  f  ne  Ipi- 
rltodi  malinconia ,  di  sb'gotnmento,  d'oT  ^-e,  che  ma^T^ior  pafllieeio  noa 
potca  f  rfi  fn  eftrcmi  più  lontani  ,e  contrrri.Tmpallidì,  eraccnpricciofs!  ,e 
fiauafìro  con  ali  occh\  e  Immob'le,  a  ^uifad'huomo  adombrato  ,  e  tutto 
altroue  che  in  se  ftcfr^  ;  nè  al  ero  poreua ,  che  ifìantem^'nie  r'chiederf^  de  '  Ine* 
corfo delle  file  orationi'l  FloydoVMi  nerciocNequeftocranon  .-bKf>nHrna- 
mento  ,  ma  Infegn-m  nto  dì  Dio  ,  non'^ettein  oueir^ngofda  rrv^^n^ 
tempo,er!couerc>scfte{T>,eH  fui pr'm-'era  tranquHl  jà,  e  for;cz7^'^d '* Pli- 
nio ,  alquanto  pr^ma  d'eff  r  chiamato  a  ft-afdnar'o fui  eraticc'o  alT  ^orno. 
Colà  giunto, e f':nto fuM  cj>rro  a  piè  delleforchcp^r'e  Dronramentc  il  code  a 
riceuereilcapeftro:  poi  nitro  verfn  il  popolo,  proreftò  ad  a-'-n  voce,  la  fo<Ti' 
moretritudinceneccfs'ràdelH  Fede  carmi  ira,  e -1  rmfo'a'-'fTìm'^  fuo  dar  la 
vita  per  efTa  :  reo  di  nuira'tro  ^ippoftoel i .  che  d'eflere  S  -  cerdor.  R'^mano^ ri* 
piiP-toa  quel  Re^no  Oja  natr'a  ,*n  hene^'-'o^e  f  -lMre.ddlMnime.  Tuttoc'a 
d'fle  'n  fncciaa  più  d'vn  Predicante,  che  co' l  vfnT  loro  im  prontezza  >  er  n.^ 
montati  fopra*l  medcfimo  carro,  più  rofto  a  f  re  vna  pompofa  m'ftra  di  se 
al  pooolo  »che  pern'Pna  fperanzn  che  hauefTVro  dì  fonuer'-'rlo.-nndr  neanr^-e 
gli  (1  Mancarono  bmgamenre'n'-orno ,  ve^^^endo ,  c^c  rr">  non      fuf  '"but  - 
tari  daluì.sVffatìcaiianoind?i  no:ed  e<^l  profee'^ìa  dichiarare  a]po^o■o^ -he, 
la  Dio  mercc,eraNouiùo della  Coaipagnia  di  Giesù;c  conqud  fàto,t  UUui- 
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fero  nome  in  bocca  ,  trattogli  di  fouo  il  carro,  c  caduto  Jmpefo 
alla  forca,  lenza penargran  fatto-,  placidamente  fpirò  . 
Il  fuo  corpo ,  come  de  gli  altri  Sacerdoti  catto- 
iici,(uIfcerato,e  mc{fo  in  pezzi,  man- 
doflì  lalciarlo  in  moftia 
della  città,!  quarti 
^Itro- 

lic,  il  capo  fu  la  torre  del  ponte  ;  ch'c  il  fccou. 
do  patìbolo,  ouc  fi  dà  la  feconda^, 
€  lunga  morte  dell'infamia 
a'maifattori* 
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LIBRO  SESTO. 

Sommarh  delle  mAterie  da  fcriuerfiìn  quefto  libro .  Vltìma  wfermltk  deW 
animo  ,  e  del  corpo  dt  Lifahetta .  Sua  morte ,  e  centrane  natratumoeU 
auuenutole  innanz^ì,  edoppoefa.  laccpo  Re  dt  Scozia  [.pMuato  Re  d 
Jfjghi  terra .  Sacerdoti  cattolici  cambiata  la  carcere  f^oll  t  ilto.  Vrf 
d' effi  ti  P.  Guglielmo  Vveflon ,  delle  cui  virtii ,  e  mertn ,  €  del  1*  £.mcr*^ 
fon  [milmente  sbandito ,  fi  ragiona  ► 

CAVO   ?  RI  MO. 

Voufl  (cena ,  per  nuouc ,  ma  folo  in  quanto  peggiori ,  rnuta- 
non  di  fortune ,  e  compafllcneuoli  aiiuenimcnti ,  '  ci  fi  apre 
innanzi  ne' primi  meftdelPanno  i6o3.Efepurc  in.iu'lpn- 
mo  muouere delle cofcv'hebbe  allegrezza  ,  econrolation-j 
ne'  Cattolici ,  c  ne' Padri  (che  queftì  foli  fon  quegli,  ne) ic_^ 
cui  venture,edifaucnture  nà  tengo  per  debito  deU*argorncn«. 
to)ell2  in  verità  fu  di  quella,  chei  fauj  componitori  dellc_^ 
Tragedlcauucdutamente  tramifchiano ,  e  vanno  il  più  che  poflbno  aumcn* 
tando  ne*  primi  atti  dell'  opera  ;  acrioche  dando  tutto  imprcwifo  volta  la  ma^ 
china  che  riuerfa  in  contrario  ftato  le  cole  df  pocoauanti,  riefca  tanto  più  nel 
viuo  fcnfibilelafciaguraa'perfonaggi,  eia  compafITone  a  glilpettatori , 
quaxito  è  raen  lolcrablle  alla  natura  il iubìtano pafsare dall'  vrocftremo  aU 
altro,edifperarri  d;etroallaricurezza,  edavnfommo  gaudio  rouinar  di 
prelente  in  vn  fommo  dolore  .  Di  tutta  infiemequefto  non  piccol  falcio  d- 
auuolglmcnti,  e  di  contrarie  fortune  rragioneràquefto  libro  :  adunandola 
continuata  narratione  il  fuccefsiuamente  auuenuto  entro  allo  (patio  di  tre 
in  quattro  anni.  Ciò  fono  Jl  cordoglio  guai  '  morte  della  Rein^Lifa^ 
betta,licucmentee  fol  appenatoccati;  Il  fuccederne  la  Corona  al  Relacof* 
po  :  e  con  ciò  l'Inghiltrrra,!a  Scozia,lTrIanda  farfi  vna  M(^narchia  per  vnio- 
ne  quale  vnquenon  era  fiata  a  memoria  di  fecoli  :  Lo  fperarc  ^  e  prometter* 
fi  i  perfegultati  Cattolici  dalnuouo  Re  nuoue  leggi  a  ben  loro  :  cnuorc_^ 
far(ene  veramente,  ma  tutte  in  contrario  della  loro  efpctta  tione :  cicc  lol  per 
ag^iugncr  peggioal  male  delle  antiche  di  Lifa  betta  >  Te  quali  i'  Re  Tacrpo,c 
ilParlamentoVnon  che  annullarcele  vollero  riconfermate.  Qui  nd^i  la  dilpc- 
ratlone  entrata  a  configHarc  alcuni  pochi  CattoHci ,  di  redimer  se  ,  e  tutti 
gli  altri,  con  vn  tal  rimedio  di  fuoco*ch'era  pegglor  del  malerma  come  volle 
Iddio  ,  contro  alle  cui  gluftlfsime  ptrmefsioni  non  fono  da  volcrfi  yfar  vio- 
lenze, tornata Infclicemenie  Timprefa ,  cT conducìtori  d'eisa  vna  feco nial 
capitati  :  E  finnlm.entc,qud  chetrattandcfi  dichechefiaattcnentefiaReli* 
gìonein  quel  Regno, gran  miracol  (arebbe  fe  non  foffc auuenuto, prelunti 
di  quelle  altrui  i^achinationi,òmoultor{,ò  complici,©  (e  non  piu,con(apc^ 
uol'  ,  fino  a  tre  Padri:  perciò  vn  di  loro  vccifo,  gli  altri  due  con  feuerifsimt 
editti  fatti  richiedere,  e  cercare,perfnv;Ilmentc  vcciderli  :  e  tutti  alla  rinfufa^ 
comunque  fofleto  v;ui\ò  morti,  danna  ti  all' infamia  di  congiuraron  ,  ccrle 
penne ,  e  fu'libri  de'  lor  nemici,  dcnu:05;e  di  fuori  airinghilierra.  Hot  faceiw 
doci  ordinatamente  da  capo ..  ^ 
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Già  da  non  poco  auanci  era  la  Reina  grauenunte  inferma  dell'ani  me*  e^jt] 
C)opcrdiuerlecagionÌ5lequaliaggiunit;iiaila  vecchiezza  ,  male  lenza  rime'  ' 
dio ,  e  che  ogni  dì  peggiora ,  ojcre  che  di  i  uà  natura  increiceuole ,  lei,  ma  l  (of, 
ferente, rendcuano  dìipetrola etiandio  a  sè  uiedcfima.  Le  cagionierano  prin- 
dpaimente,  ii  vedti  fi  preflb  a  non  curata,  in  quanto  ora  mai  tralandata,c  ca 
-dente .  Ne  loi  non  curata ,  ma  quel  che  credendolo  ,credea  vero  %  voluta-, 
mortai^uantoaldcfideriodi  molti.  Edera  vn dichiararlo a'fatti , da  leitrop. 
po  bencinte{i,l'.ntenderfiche etiandio de'piaintimiùioi  9  epiuda  icibentfi 
caci  apertamente  face uano  coi  Re  di  Scozia  Licopo  :  il  che  a  lei  pareua  vn  vo' 
lerlaò  morta,  ò  quel  che  Icntiiia  più  aiiiaro^priua  del  Regno  prima  chedelij 
•Vita.  Perciò  corretta  di  moltrarlinon  lolamente  viua,  ma  coirautorità,eco 
potere,  nul:  a  meno  che  dianzi»  Reina,  e  altri  innalzando,  altri  abb.iflando, 
tenerfi  in  piedi  lu  le  due  pia  forti  braccia  che  foltengono  i  Principi ,  la  Iperan- 
za,  tM  timore^  E  per  non  dircq-ui  alungo  de*diuerri  altri  effetti, che  da  tal  ca« 
gioneprouennero,  turono  Cmgoiarmence  notabili queiii  due ,  iliolieuar  che 
fece  quanto  più  alto  non  fi  poccua,cioè  lopr-i  le  teftedi  tutti  ipiu  grandi  del 
R.^i^no,  Roberto  Ceciiio ,  come  più  auniiti  vedemmo  :  e  per  contrario ,  ab- 
bacar fin  l'alto  alla  mannaia  del  manigoldo  il  collo  dei  belliHìmo  Conte  d'Ef- 
fex»  da  lei  teneramente  amato;  e  le  bora  tumiiicuoio ,  Pon  però  -ndegno ,  sl^ 
Ve^^ajf  il     .cui  fe  non  perdonar  dei  Lutto  ii  giou.inile  errorcspunirnelo  altr;'méti,che  nel- 
BtyeHinck      la  tefta:f  ittagli  troncate  nei  Caitelio  di  Londra>co.n  gran  dolore  dtllanobiirà 
AUynnoìòoj,  Iflgltlej  ma  gi  ^ndiirìmo  della  Rcinaik  Ja  ,  che  di  poi  tardi  al  bifogno ,  e  inu- 
tilmcnrc  pentirà  ,  ne  pianie,  e  da  quel  dì  ch'egli  fu  morto ,  ella  in  quanto  fo» 
f  rauiffe,  hebbe  morta  ogni  allegrezza  nel  cuore  ;  e  contano,  che  auuen moie 
vna  volta  di  vederfi  innanzi  il  Calìeliodoue  il  Conte  fu  prefo ,  fi  à'I  a  thì?- 
iTi3rlo,e  imaniare  fioo  a  mancane  lolpiiitoa  guiiadifp  funata. Li  tanto, 
angolcia  del  l'ai. imo  già  pei  cagion  di  luì  conceputa,  altre  nuoue  rancure  v'«| 
aggiunte  1  iuo  più  intimo  tra'Miniftri  :  nulla  curc  ndoconinnque  f  (Tf  m^^-l 
gior  penadi  lei  croche  a  iiiagg.or  vtile  di  ini  torncrt-bbe.  Duque  valutofi  dell' 
cflererinfcHce Conte d'Elfex  vniuerfaloìéte caro,  e  amato,quanto  forfè  niun' 
airroCaualietein  quel  tempo»  comefe  perciò  ;  atto  il  Regno  haueffein  lai 
•  fole  contro  à{  leicongiun  to,fi  die  a  metterleogni  altro ,  m?  filma  mente  de'^ 
Grandi ,  in  ta  itadiffjjcnza  ,e  lolpeito,edicosì  folte  ,  e  (pauenteuoli  ombre 
digelofie,  e  ciiuori  e  npierle  il  capo,  e  il  cuore,  die  l  i  vecchia  maehra  del- 
le cortigiane  inahtie  aggirata  dalle  periuaGcni  dVn  giouane,  fi  rendè  1  cre- 
dergli per  si  gran  rnodo ,  che  lefembrauafeauerpoco -ncno  di  quanti  fudditi, 
altrettanti  nemici ,  e  fra  cflfì  peggiori  ì  pia  intimi ,  peroche  più  coperti  :  nè  il 
ftmpre  mai  loiptttofoluo  \n:  mo,comc  di  donna,e  pio  che  mai  bora  che  vec«  1 
chia .  e  cadente,  le  lafciò  auuedimento  da;accorgcrri  ^  lo  fiaccarla  che  q  iiello^ 
fcairriro  ficena  da  ogni  altro  eflTer  ariedi  ftrìgnerìa  rutta  a  1  ul  folo ,  e  non  ha- 
uendo  a  cui  fidar  fe,  e  il  Regnerai  tri  che  lui,  in  luiabbandonareil  Regno^esc 
comepurfece:  ed  cglipoifene valfea  conperarfi  la  gratia,  eramoredel 
ReL.copo  ,  col  gran  beneficio,  di  riceuer  quegli  la  Corona  dell'Inghilterra 
piuchedalleragioniche  v'hauea,  dalle  mani  di  colhii  che  gliela  d<uia:  edi 
qui  nacque  il  vcJcrlo  che  a  luo  tempo  faremo,  ferro  il  nu^MioRe  ,  affintoad 
re  egli,ie  non  il  iolo,  certamente  il  maggi-or  fra  <;^!'Inghfi,  in  ciò  ch  e  furo- 
ri à,e  potere,  inerandimento>  e  ricchezze.  Hor  li  Reina  ,  icnicndofi  o^x\'  d} 
piupremereil  cuore d.iYuoi penofi  penfieri,  e  bifotri,enolel*a!leuiarlclocon 
quaicne  fuagaincncodciraniiijo,  alluicorcio  dei  Gv  un  aio  corrente  vennea 
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d'p'^rfarfijCpaflhr  quell'auanzodella  vernata,  al  reale,cc!eli*tiofo  fuo  pr.lag'o 
ci  Richmond,ciìiclla^olea  chiamare Nido,e  ripofo  della  (uà  ftaca  veccliiez» 
za:  e  tiillea  qucfta  volta  da  vero  :  peroche  airtntrante  de  1  Marzo»  ammalò  9 
e  poco  oltre  alle  trefettimane,  fu  morta:  c  tanto  fol  io  ne  voglio  hauer  detto 
delmlo.  Qiielche  quiappreflbverrà»  habbiafi  perdi  cui  è, ^  e  credane  chi  Nelfntdtll^ 
vuolecloche  gli  è  in  grado,  ddl'vna  parte,  edelTahra.  Giocai  Cam.dcno  fuaLi/4éett4 
ProteftantcLa Reina eflerfi  riparata  a  Richmond ,  per  quiiii  tutta  darfi  coli* 
anima  a  Dio ,  e  in  vn  medcfimo,  coll'amenità  di  quel  placeuoliffimo  luogo, 
jnedicarfi  il  cuore  infermo  di  malinconica  pafiionc.Non  però  hauer  potuto 
guarirne  sì,  che  taluolta  opprimendola  il  cordoglio,  non  fi  lagnasse ,  diccn* 
dOjOhi  sè  abbandonata,  e  diierta!  la  fortuna  hauer  girato  la  ruota  in  contra- 
rio :  ornai  più  non  rimanerle  in  cui  confidarfi ,  da  cui  fpcrar  confortorfentivfi 
il  cx)lloincapeftraco:  efomigliantialtre  voci  delle  quali  era  più  il  fignifìcare 
occultcchei'efprimere  manifefto.  Qiundi  caduta  inferma,  non  fi  rendere aW 
la  cura  de'medici:  fartidiofa  ,pcnrofi{T]ma  ,  folitaria,turta  in  sè  ftefla,  ma  co- 
me fuor  di  sèrtefla:  ne  volerli  veder  ninno  innanzi,  e  molto  meno  vdirt^t 
faJuo  l'Arciuclcouo  diCanterbury  ragionarle  foaiiemcntcdelle  cofe  immor- 
tali .Poi  granandola  il  male,addomandata  dal  Conte  di  Nottingam  Ammi-  gìf^gff^^ 
raglio  del  Regno,  da  Toma/oEgeftoncuftode del  fuggellorealc ,  dalSegrc.  ^jr^f  cito  ae 
tarlo, eda  pochi  altri ,  chilafcìauaa  fuccederl-e nella  Corona,  hauerein  di.  ^^^^  crucia* 
uerfe  maniere  ri(pofìo,Non  altri  cheli  Re  Iacopo  loScozefe  :  il  che  detto  due  defunHum 
horcl  ungi  dalla  mezza  iwtte  de*  ventiquattro  di  Marzo  (  allo  ftile  antico)  vi-  ^uempiam  , 
timodì  dell'anno  1 602. fecondo  il  computar  iui  vl'ato,terminò  ,  con  quella         ^  ^r^i, 
^^4M;»5rrf,  che  rimperadore  Auguftodefideraua,  cioèfpedita,  e  fenza—?  Luthana/ìan 
«iuno  Ipafimod'agonia .  Tante  ne  ha  queir  iftoria  ;  nella  quale ,  chi  ha  letto  fimiUm  (  ha 
kalTai  di Lierfe  memorie  che  ne  lafciaronodi  veduta  e  più  altre  Dame  della  en'm  é'vtri 
Reina,e piuche l'altre  diftefamentevnadi  cafaSouthvvelli,non  truouafarfi  fo^'* 
dalCamdeno  mentione  veruna  ,  Della  medaglia  d  orotutta  ft.impara  a  mi-  hat)precA6a* 
fterlofi  caratterijla  quale  due  fuoi  M-nìflii  preìentarono  allaReina,come  co-  tur.Sutton  m 
fainuiataleadonareda  vna  donna  d'Vvallii,vIuuta,diff"ro,vna decrepità  di  99* 
c«nto  venti  anni,finoa  quanto  ellahebbequeli'orv'},e  quelle  cateratte  alcol* 
lorepoco  apprcfTo  al  legarlcfi  laRcina inrorno  al  luo,(cguirgIienequegli  Ara-      yetrgMj!  il 
riflìmiaccidentijche lunga  ittoiia  farebbono  adiu  farli:  nèio  mi  vo  intra-  fg^/f^tf^ilL* 
mettere  di  ciò,  non  chea  giudicarne,  nepnre  a  <criuerneperaitriudetto  ,*  gf^„^,  tUlltLj 
come  altresì  dello  fcoppiare  doppo  chiufa  neiraixa,nc  di  che  fatta  virtù  ella  s*  rtf^cfitk  dtl 
haucQe^e  del  come  dirittamente  ò  nò  v  (  alfe  ne'i  e  [tanto  anni  che  v  fle,ene'lor  £^rloo  fol^ 


virimi  quarantaquaitrochefu]R.'Ina>quelleabilità,edifporirioni,tra  di  natu- 
ra,cd'artc,delle  quali  negar  111  n  lì  può  che  non  foffe  ricca  mente  fornita  .Ella 
va  cosi  in  tutto  del  pari  con  Arrigo  VIIL  l  uò  padre ,  e  con  la  Bolen''4  fua  ma- 
dre,quanto  airelTernotiflima  a  tutto  il  nundo.e  per  la  fama  rimafane,  e  per 
le  penne  di  ben  mille  Scrittori,che  ne  han  renduta  publica,e  imir  ortalea'  fe- 
coli  auuenire  la  memoria  di  qualunque  fene  folsela  vita,  e  i  fatti ,  che  a  me 
Xionfà  mcftieri  di  ragionarne  più  chede'tanto  rifaputi  da  ognuno ,  che  il  (olo 
nome  vai  quanto  vna  piena  ili jria  delle  lor  vite. 

la  quanto  ella  fpirò ,  fi  adunarono  trentacinqne  de*  migliori  del  Regno , 
chi  per  nobiltà ,  chi  per  grado ,  e  per  vfficio  :  Roberto  Lec,  Prefetto ,  ò  come 
iui  dicono ,  Maggiore  di  Londra  ,  l'Arci uelcouo  di  Canterbury  ,  il  Cuftcdc 
del  luggello  reale,  ì!  gran  Tcforiere,  l'Ammiraglio  del  Regno,  noueprinci* 
palifsinù  Conti,  aKriVeicoui,  cNobili  ,e  fottonquefliii  CeciiioSegreta, 
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rio  di  Srato,e  ilPoppamo  primo  Gluftitiere  deiringhilrerra  :  eformaroftO  i 
e  rotrorcrifrvTo  il  ciecrerodella  fuccelTlonc,  c  chiamata  a  quel  Regno, ndlt.-^ 
pei  fona  Ltcopo  Stuart,  giada  rrenrafel  anni  Re  della  Scozia  jfeftodiqucfto 
nornc  :  hora  prlPxiod'Inghilterra,  ed'Irlanda.  Poi  futra  la  mattina  del  dì  ap*- 
prcflbjilCcciliovrci  a  leggerlo  (olennemente,e  nella  maggior  piazza  di  lon-^ 
dra  fi  publicòal  popolo;'lqualedipiena  voglia  accertandolo,  gridò  al  nuouo 
Re  Licopo  mille  allegri(Tlml  Viua,  e  tuttala  città  ne  fu  infu'l  fcfìeggiarecon 
ogni  più  cfquìfitadimoitrationedi  magnlficfnza  5  e  digiubilo.  Intanto,  an- 
nuntiatafi  la  medefima  elcttione  nel  real  palagio  della  Torre  di  Londra ,  ne 
feguì  per  decreto  già  fattone  d.i*  Senatori  »  l'aprirfidi  quelle  carceri,  a  trarns 
faori,e  rimettere  in  libertà  vn  gran  numero d*infelici,che  molti  dV/Ti  v'erano 
da  parecchi  anni  addietro,altrettantoche  in  vn  f'epolcrojdimentichi,e  folpi- 
ranti  la  mortedclla  Rcina,che  farebbe  la  lororefurrettione.  Così  ancora  le 
due  famofe  prigioni  di  Framlingham  nella  Prouincia  dì  Suffolk,cd'V visbice 
nellaconc!guadiCambrig??e,  piene  di  Sacerdoti, guardatiul  i  migliori in.^ 
magg'ori  miferie» furono  loro  aperte alivrcii-fene  ;  ma  rurtoìnfieme  della 
prigione,  e  del  Regno ,  chi  non  fi  ricomperò  dallVfilio  coli*  vfare  alle  chiefc 
de*Proteftanti;  che  pur  di  tali  ve  n'hebbe  ;  gli  altri  fT  tragittarono  olcrcma^ 
re,chiaCales,  chiad  alcun  altro  de'men  lontani  porti  di  terra  ferma  .Io  due 
Noftrine  ho,  per  gran  m.er  iti  fingolarmente  degni  d' acnDm-pagnarfi  fuori 
dell'Inghilterra ,  con  qu^fta  bricue  memoria  del  corneiuioperando,e  paten- 
do erano  Tanta  niente  vi  uuti.  E  i Iprimod'efll  e  il  P.Guglielmo  Vvefton,de]le 
Così  egli  dÀ  cui  virtiìdegne  del  Tanto  haomc-ch'egli  era, ancor  che  paia  efseiTi  ragionato 
Sant  Om^r  affai  nel  precedente  libro,  pur  ce  ne  auan7ar*o  certe  altre  non  men  pretiofe 
mI  ^er fonie  :  reliquie^da  non  perdcrfi  nella  dimenticanza  .  Stana  «gli  g\\  da  quattro  an* 
non  fette  ,  0  ni  e  niezzo  penando  in  quella  Tua  tanto  maìagiara,  e  tomìetìTofa  prigione , 
etta  a'r.ni  co-  che  il  perderai ,  com.c  pur  fece ,  poco  men  che  del  tutto  la  neceffaria  luce  de 
hx  ilP.M,  gli  occhi,fuKa  minor  parte  de*maliche  ne  porrò .  Egli,nel  ragionar  dì sè>par- 
//^.4-  »,  34.  eoa  niarau'gira^e  guardingo.pnrhebbe  a  dirne?  che  tutti infiemc  le  infermi- 
tàic  i  dolori  del  rìmanen  'e  della  ( ua  vita ,  non  contrapcTerebbono  II  patire d' 
vn  Tol  dì,ed'vna  notte  diq  nella  Tua  prigionia,  langa  quatto  anni  c  mezzo. 
Chea ragunar tutti  in  vno  1  minuzzoli  del  Tonno  che  vi  prendeua  in  cin# 
quanta  g:orni,non  Te  n^  compicrebbonodiecihore:nèalirochevna  rtraordl- 
naria  amoreuolezzadi  Dìo,  in  tenergli  quafidl  contlnuoil  cuor  fifoin  lui ,  e. 
i  penfleri  nelle  cofe  eterne  della  beatitudine  che  alpettiamo ,  non  V  haurcbbe 
campato  dal  Panimatrire;  e  nondimcnojtal  ne  portò  vno  sfinimentodì  Tpiri* 
t}5c  languidezza  di  capo,cbe  preforerrain  Fiandra  poi  che  vTcìd'Iaghilterra> 
e  di  colà  Tcriuciìdo  al  Perlonlo.gìi  fi  conftffa,in  quel  poco  lauorar  d'occhi,edi 
menicsì  dcbo]e,e  sì  mancante,  che  dopo  appena  quattro  verfì  non  ne  potè 
più  auanti.  Oltre  di  ciò,  moflra  ,  ch'egli  entro  a  quello  Aeccato  della  Tua  car- 
■  cere  in  Londra,foTse  Touentementeiìrctro  alle  mini  in  duello,  ein  battaglia 
co'demonj,cheetiandioin  appirenzi  vifibfle  l'iftìgauanoail'eftremadiipe* 
ratlone,  fino  a  portarglicolà  entro^eofferirgìibor  capeftri,  hor  coltella,  con 
che  Tìnirqueila  vita  peggiord'vna  continua  mortc,e  vTcirdi  quel  piccolo  In" 
fernoqual  gli  faceuano  efferc  quella  prigionercrribìliTsimo,  e ftomachcuol 
fetore,  diedi  fuori  v'entraua  :  eTalationedi  tune  leimmondczzeche  d'ogni 
parte  le  fi  ridunaua  (onoisC  gittauano  vn  acurifsimo  puzzo;cfimiie  a  vcleno- 
fo.-E  le  perpetue  tenebre  che  v'hauea,c  la  urcttezzasC  l'inrolerabi'  frcddo,c'  il 
caldo  ccceflTiuo .  c  taata  folitudinc,  che  in  cinquanraquaurouicfi,  non  vicle 
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t^m  faccia  d*huomo,  che  quella  del  fuocuftodc:  c  dal  ributtar  die  cofìancc^ 
mente  face ua  idcn:iOnj^  riceueine  la  vendetta  di  vifioni  fpaucnteuolì,  e  dì 
battiture .  Ma  le  Iddio  non  variò  col  Tuo  reruoTvfato  ftlledella  fua  infinita-* 
pietà ,  ben  èdadire  :  che  altrettanto  di  ccnlolatienidi  paradifo  gli  dclscsquan» 
te  egli  hcbbc  iui  pencc  contrarietà  dell'internceche  di  pari  palso  r.ndrfTcìoin 
luli  premi  delle  vittorie  co'pericoli  delle  battaglie,  auuegnachc  di  qucftoegli 
mai,per  domnndargHencnon  s'induceiTea  farne  morrò  a  veruno.  Il  guardia* 
no,aliacui  cura,  efottole  cuichlauiegli  flaiia,  tutto  che  di  pc  Hi  ma  condì  ti  o- 
ncpure  oGcruandol  cominuoin  vn  tanto  patire  non  fol  patiente  ma  .inanimo 
tranquillilTìmo ,  ed*vn  aria  in  volto  fcm.pre  vgualmente  ferena ,  fe  ne  faccua 
le  croci  come  a  miracolo  >  e  il  predicaua  per  tutto:  ehauendo  prima  di  lui 
hauucoa  CLiftodlre  vn  gran  perlecutordc'Catioiici  ,di  cafaNortcn  ,  folca  dì-» 
ic  ,git'candoinlal  vero,  chcin coftuihaucua  vnCaluinifta  diauolo,  ntl  P. 
Vvefton  vn  Gefuita  Tanto. 

Che  fe  nondimeno  v'hcbbevnVvatfon,  e  yn  Clark,  acquali  ftran  a  ir  ente 
dolendo  la  troppa  luce  della  fuafantità ,  perche  li  ferina  ne  gli  occhi ,  e  li  tor* 
mentaua  nel  cuore , s'argomentarono  d  ofcurarla ,  anzi  fpegnerla  in  tutto  y 
icriuendo  in  vitupero  dì  lui  quel  pi«J,equcJ  peggiojche  lor  fc  ppe dettare  a lla^-i 
penna  il  mortale  odio  in  che  profeAT^ìuan  d'hauerc  laCompagnia-,efll  meckfi- 
mi  ne  fecero  la  rifpofta  a  sè  ftc(T],queii'vltima  bora  della  lor  vita^qurndo  pot- 
tarijCGme  dìcemmo,da  propr  j  meriti  rllt  forche  ,  per  non  paflare  dalla  morte 
temporale  che  hnueano  a  foitenere  come  traditori  del  Re ,  all'eterna  che  lor 
lare  bbc  douuta  come  a  calunniatori  de  grmnocenti ,  ritrattarono  coram  po* 
polo  il  fa  Ib  niente  (critto,  efìampaio,  centra  ilP.Vvefton,  e  il  rimanente 
de'NoHri  in  quV-  Re^no^ealtroue.Qliantopoi  a  quegli  altri  due  che  scinti- 
tolauan  Dottori  ,ìi  Teologo ,  c'i  Medico ,  che  ricordammo  altroue  ,  debbia^ 
Ilio  fapcr  grado  a  Ile  lor  medi  fimr  l  ingue ,  e  pen  ne,  c he  contro  d  i  l u  i  ade  pera  • 
rono  tanto  alla  dil'per  *ta  :  re  re -che  furono  la  cagion  mcucnre  diquegli  ottimi 
Sacerdoti  dellepngionid'Vv'sbict  ,edi  FraiTih'ngham,  a  notificare  a  I  Ssnrif- 
fimo  Padre  Clenitnic  Vili.  tanicpart:cclarirà  della  Tanta  vita,  e  Abitui  dfl  P. 
Vvefton,che  altrimenti  L  rebbcn  rimale Tepellite  entro  lerouinedi  quella  fua 
crma,e  (olitiria  carcere.  Olire  poi  alle  loro  teftimc^nir.nze  pei  Rcma,nc  cor- 
fe  per  ringhilterra  vna  fedcl  rifpofta  del  Sacerdote  Arccr»:) ,  vn  de  prigioni  d' 
Vvisbicc,nellaqi:alee(pofein  faccia  a'cniunniatori  la  vlradelPadrc,e  la  loro; 
cioè  va  rifcontro  del  m-  .ggior  contrapofto  che  veder  fi  poffa .  E  quanto  a  quel- 
la-, ne  riconferma  cola  per  ccfa  tutto  il  già  fcrittone  per  commun  confenti- 
menio  al  Pontefice:  ed  egli  effcrne  per  dieci  anni  interi ,  e  in  vn  conperfrrdo- 
meftìco  d'ogni  giorno ,  teft:  monio  di  veduta  .  Raccordane  fette  anni ,  ne'qua- 
lì  il  Padre,  mai  non  fi  gittò  a  prender  Tonno  e  lipoTo altroue ,  che  Tu  la  terra  , 
c  quefto quando  il  pìu  d  cinq'iehore  ,  cioè  dall'vnaauanti ,  fino  alle  quattro 
dopo  la  mezza  notte  .Tutto  il  rimanente  della  notte, e  del  dì ,  all'oruticre^^ 
con  Dio,  al!efaticbeco*profT]mi.  Ammneftrare  i  compagni  infegnando Teo- 
logia fcclafì'cn,  e  morale^  Scrittura  Sacra,  e  lingue  :  rilpòndere  a'dubbi  di  co  * 
Icienza  propoftogli  da  ogni  parte  del  Regno:  predicare  a'prelenti ,  e  gittarc_j> 
a'ioncani  fiamniedi  Tpirito ,  e  di  femore ,  colle  infocare  Tue  lerrerea'Càrtoli- 
cUche  neli'eftrem.e loro  m/fcrie  alni  comeacommun  Padre  e  Maeftrorlcor- 
renano  perconfigìio,e  conforto  delTanima  .Iftituir  nuoul  modi,  epo(JenrI^a 
condur  più  innanzi  nelladiuotione  que'Sacerdoti,e  riformarne  la  vita:  fingo- 
lar  mente  gli  ETercizj  ipicicualidel  Santo  luoP.  Ignatio  >  e  di  tempo  in  tempo 
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roratione  c?elle  quaranta  bore  a  pie  del  diuin  Sacrnmcnto  5  e  qiielch*era  còS 
tinwo  ad  hauerne,  la  viualecrione  della  fua  mede  fi  ma  viti  .Vcftir  pouerifli- 
n^ojedapoco  menche  mendico  :  traendone  oltre  alPvmiìtà ,  lapatienza  neir 
afprì  Aimo  freddo,  che  così  male  in  arnefe  di  panni  fentina. Mai  non  ammet- 
tere atto  di  feruitiida  verunojma  ben  egli  feriiir  prontamente  ognuno»comc 
fofle  il  comraun  famiglio  della  prigione  ;  e  grinfermi  con  carità  da  Padre ,  e- 
confoUecitudineda  più  die  frattello.  Mangiare  non  maipiucbevna  volta  il 
giorno,eparcbifTimo:e  del  ne  anche  aflagiar  vino  fuorché  all'altarcqucl  cbff^ 
già  ne  habbiam  detto  .Patienti/Tìmo  poi  nelle  ingiurie,  e  non  che  mai  veder- 
glifi  in  faccia  vn  aria  da  conturbato,  ò  vdirnevna  parola  danèpur  lleue- 
mente  offefo ,  che  anzi  doue  tion  poche  volte  i  fuoi  più  giurati  nemici  fi  rom- 
pcuano  con  oltraggiofe  parole  fra  sè ,  egli,  gittandofi  loroa*pIedi ,  li  riuniua 
m  pace:  e  quindi  ancora  il  far  loro  più  che  a  gli  altri  larga  la  parte  delle  lìmo- 
Cneinuiaregii  da'diuotI,ncrimanerfi  dal  farlo percioche  quanto  ficeua  lor 
più  bene  ,  tanto  effìdìuenium  peeeìorì .  Finalmente  Tffcgue  a  dire  TA^cero  ) 
fìa  quefta  1*  v'timapruoea^ella  virtù  del  P.Vvefì:on,che  pirnto  lui  d'Vvisbi- 
cc>tuttigliErercizjrpìrituà)i  nìancarono:  ecrelciuti  dipoi  a  mif  oior  nu- 
nicro  i  prigioni,  vennero aiantaiiiefch'nitàlelimofine,  chevna  ^ran  parie 
di  loro  iene  bìfognarono  tràijportare  alle  prigioni  di  Framlingam5Ìl  che  riu« 
(ci  a  molti d^efìfl  in  perdìtione  dell'anima.  Cosi  egli . 

Vn  mefe  più  de  gli  altri  penò  a  vfcir  della  carcere  11 P-  Vvefton:  tanto  que* 
Senatori  glie  ne  fientarono  la  licenza,  laqualefinnlmenrefofcrirtn  il  lunedì 
precedente  alla  Pafqua  di  Penrecofte  di  queft*anno  76o^  U  (uo  guardiano  con 
vnquofi  miracolo  diftraordinarìo  amore  conceputo  dalPoflc  ruarne  quella 
lua  Incomparabile  patienra ,  il  volle  feco  a  defina  re  ,donogli  ottanta  reali  » 
gli  adagiò  vna  cafadentroalCaftello,edIèpienififìiTia  libertà  a  gli  amiridì  vi- 
ììtar'o.  Trattone  il  terzo  giorno  di  Maggio,  neU  vfcir  della  Torre ,  fi  rrouò 
quiuiattefoda  vna  molfitudined*ognI  maniera curiofi ,  edidruoti:  quegli 
Proteftanti ,  per  conofceredi  veduta  vn'huomo ,  che  fiato diceflette  anni  (e- 
polto  in  diuerfeprig!oni,nondimenoeranoti(Timoper  hfama  chene corre* 
ua  di  fanto  rquefli,  Cattolici, per  gitiarglifi,  come  fecero, ginocchioni  auan"» 
ti ,  baciargli  le  mani ,  e  pregarlo  dibenedirlfr  lagrimando  teneramente,  chi 
per  giubilo  di  vederlo,  chi  per  dolore  df  perderlo".  Qliìuì  a  pie  della  Torre  fta- 
uafu'remi/a  barca^,che  fatta  di  dtie  bore  la  notte  douca  condurlo  per  lo  Ta* 
migi  a  feconda  fino  a  Grauefcnd:  Indi  per  h  più  brreuedi  terra  a  Canterbu- 
ry,eal  mare:  conriWioIn  guardia  a  trevAfTcìalidelRe,  fino  a  tragittato  il  ca» 
naie,  edipo^oloinCales.-Hor  fino  al  la  partenza,  il  fofiennero  entro  vna—f 
cafa  dellcmag^orl  cheiuihabbia  lungo  il  fium.e,  la  quale  in  eiKrandoui  tro- 
uò piena  diCattohciquanti  ve  necapiuanojcquida  capo  vn  rinnouarc  d* 
abbraccia  menti,vnorDareer di  lagrime,e  tacite  moftre  d*amore,  che  più  non 
fi  potrebbe  fe  rutti  gli  foffero  per  natura  figliuoli  :  e  per  Io  sì  breue  indugiar 
che  doueua,vn*afFr^ttarfi  a  gara  di  trarne  dafcnn  di  loro  quel"  più  che  acon- 
folarfene  fi  potcuaichi configli  ner  Inanima ,  chi  promefiediraccomandarli  a 
D*o,tuttria  bcnedittlone  :  e  moltifnorgli  ambafciarcdi  Signori  Cattolici,  da 
cui  parte  eran  venuti:  a  tanti à  of!cYÌrgli danari ,  ò proprj,ò  per  lor  mano  in- 
uiatogli  daMonrani,  ch*egli  non  potè  altrimenti  di  non'rimadarne  i  più  di  lo  • 
rodifconfolati;sìcomc  fermo  di  nó  accettarne  fcnon  quel  poco  che  gli  fareb- 
bcmeftìerlfino  n  metterfi  in  SantOmer.  Eglivn  ne  ricorda  infra  gli  altri, 
cbccontcnciiiKiiio  agctto  gli  pofcinmano  yni  gruppo  di  monete  d'oro> 
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il  quale»  alllìiiomoche  nioftrauacflcrc ,  d'afiai  poucrà  condinone  ,  conulcn 
cErccfiefo0cqiiel  tutto  ch'egli  lia^ucuaiil  Ivlondo.  Acccttollo  il  Pcdrc,  pcrha- 
ucrlo  come  liceuuto^i  iuodcbitoi  c  incontanente  a  lui  mcdtfimo  il  ridcnòinè 
quegli  potè  alla  fine  altro  che  riecccrtrai'ojpoichc  era  non  rifiuto  ^n^idojno. 
Così  itdicennoucfimo  anno  da  che  era  entrato  in  quel  Regno  ,  ftr.toul  ncn»*» 
più  che  i  due  primi  libero ,  gli  altri  diccfldic  prigione ,  ne  iu  portato  fuori  in 
perpetuo  cfi  1  io .  Hicri  (  Icriue  il  P.  Garnetto  lotto  i  quattro  di  M.^ggiojfi  par- 
ti da  Loiìdra  il  P.  Vvtfton  :  huomo  amato  fin  da  glìErctici,  e  ammirato  fin-i> 
da'iuoi  mcdefimi  persecutori:  e  ciò  a  forza  di  quel  tanto  che  puoTinnoccnza, 
c  lavimi  eminente,  etiandio  apprclso  quegli  che  ò  per  debolezza  di  (pirite 
non  la  vogliono  in  ,  ò  per  inilidia  ^  nialigiùtà  di  cuore  la  pcrfcgucno  hut, 
altrui. Cosi  egli. .  '       •.  • 

Soprau .ice  dodici  anni ,  eil  più  d'cHt  in  Ifp.igna ,  fingolar mente  In  Vaglia- 
dolidal.gouernodt'giouanidcl  Seminario,. che iui  ha  la  narioneinglèie ,  e 
quiui ,  e  per  tutto  altroue ,  tanto  a*Nofìri ,  come  ad  ogni  altro,  mirabilmen-" 
te  caro  ,  e  in  quella  venerarione  che  maggior  .può  halierfi  d'vn  Religiolo  di 
iaiìtn  V'iva ,  e  cii  virtù?  che  alle  grnn  pruoiiè:del  così  lungo ,  ediiierfo  patire ,  e 
rellafama ,  enei  corpo  ch'egli  hauea  fatto ,  fé  era  meno  <;:he  eroicajnon  fi  ter' 
i-cbèe.  E.diquia'a  itrion  recarfi  punto  a  vergógna  hiiomini  rigua  rdeuc'ifn* 
mi  per  dignità,  per  vecchiezza ,  per  1  unga  pjDCfefJìòneG4')Ja.vita  /plritualc  ,d' 
ingìnocchiargiifi  a*piedi,pregandolo  di  benedirli,.: .e  correua  vn  tal  detto  fcpra 
trenoftriingìcfi ,  concrnlegnandoli  cialcun  d'cflì  ci?J>vn  particolar  pregioin 
che  lembrauano  fcnza  pari ,  lafacra  eloquenza  del  Campiano  ,la  rclio;c^a_-tf 
granita  del  Pcrlbnio,  il  per  fetto  viueredeil'Vve^ìon.  Benché  a  dir  vero,qiìan- 
to  fi  è  al  Campiano  ,  l'Vviclìou  chie  n*cra  oiìÌìTìO  ccnolcitcre,  ccnraua  l'elo^ 
quenza  fra  le  n-^inime  doti  dì  queil'hucmo  apoflolico  ,  riipetto  alle  virtù  atte- 
nentifia  gencrepiufu-blime  :  onde  in  lor  riguardo ,  quando  egli  ripaftò  all*^ 
Inghilterra  »  ficambiò  il  nome  c!vGug!i<ilmo  In qoello  c'Ednior.do:  btv.t  air» 
uifando  ,chc  il  fenrii  fi  chiamar  pc  r  «fio ,  farebbe  vn  cc->ntinuo  rinfre  frrrgli  la 
memoria  del  nobiiiflimoeremph}re,chc  in  ogni  genere  di  virtù  era  il  P.Cam- 
piano,  e  tutto  infieme  vn  laluceuole  raccordargli  il  debito  d'imitarne  la  fnnti- 
tà  delia  vita,e  la  perktcione  delle  opere .  E  già  fin  da  giouane  s*cra  inuiaco  fu 
le  mcdefimeorme  perlaplucrcacheh\bbia  li  profefslon  dello fpiiico  ;  log^ 
giovamento  e  v'ttorìa  de'fuoi  affetti,  di  (pregio  del  l'onor  vano,e  di  ciò  che  fra 
gli4ìUomini  (ente  del  ^^iorit^io  :  rigidififìmi  trattanìcnti  del  fuo  corpo  in  conti- 
nue penitenze:  tanca  afTìdu:  là  nell'orarc,  che  per  fin  ftudiand©  fi  fìaua  gìncc- 
-chion! ,  accioche quella  riiierentc  pofitura  dei  corpo  gli  ricordafsc  IVfc  rrir^re 
non  tantola  rcenrenellc  Iprcolationi  ,quaniO]lcuor  ne  gli  rfFetii  :  Nè  •!  Irl- 
Icuarlo ,  e  tenerlo  fermo  in  D^o,  e  nel  le  cole  del  Ciclo  ,  gli  fi  facea  punto  d  fa- 
cile, nongliel  granando  l'amore  di  ninna  cofa  terrena  ,ch'èil  peli  chetracl' 
anima  in  giù  ,  e  ne  inchina  a  quefie  bafsezze  I  penfieri ,  e  i  defider  j .  Edi  qui 
quel  tanto  fuo  pre^ìarfi  della  pouerrà  ,  quanto  altri  le  ne  vcrgrgna ,  e  gcder 
de'fuol  patimenti  fino  a  procaccì:i,rlìfi  coninduflria:  come  quando  auviiiato 
d'accignerfial  viaggio  deiringhìlterra ,  e  perciò  rimelso  in  nlquanto  miglior 
affcttodi  panni,  fraqualiv'hebbevna  veftc  ònuoua ,  ò migliore  ,eg}i  ,cue  la 
trouò  poft  1 ,  ìui  partendofi  b  lafciò  :  più  cara  hauendo  la  fila  logora,  e  rattop- 
pata; perche  quanto  in  efsi  pio  poucro ,  tanto  Iddio  p:ii  il  concfcerebbe  per 
fuo:  e  inuiarofi  a  cauallo,  come  volle  la  carità  de*Superiori>ncn  molte  miglia 
apprefsopnuolscncj  cprofeguj  fi.no  a  fornir  tutto  a  piedi  qucli'r.fsai  lungo 
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viaggio  per  la  Frj^nc}ci,a!  porto  onde  fi  tragittò  all'InghiItcrra.Ma  il  ricorda* 
rcogni  particolarità  delle  Tue  virtù  eie  benedittioni  con  che  Iddio  profpcrò- 
lefue  fatiche  nel  guadagno  deiranimc  alla  falute,  finoa  fargli  vedere  alcun, 
cie'luoi  conuertiti  alla  Fede  cattolica ,  per  la  medefima  fede  rinuniiar  la  vita, 
evertagli  Tela  rinnega  ua,  e  morirea  maniera  di  Martire:  farebbe  vn  alkin* 
garci  oltre  modo.  Cosìdunqiie  viuuto  per  fino  al  feffantcfimoquinto  d*età,c 
quarantefimopnoo  di  Religione,  cbiamollo  Iddio  a  premiarne  i  meriti  ,  c 
de!l*eipere,ede*gran  patimenti  lofFertiin  feruìgìo  della  fuaChiefa;  e  glie  ne 
diede  in  pegno  vna  sì  gran  confi^danza 5  che  aiiuifato  della  morte  vicina ,  ri- 
Ccs)  egli  feri-  eeuè  quel  caro  annuntio  cantando  per  allegrezza,  Ldtatus  fum  i?ì  ip  quA  di* 
ut  ntl  libro  [}a  (mt mtht  i m doìhum  Domini  ibimusCe  v*'andò,com'è  ragion  di  Iperare» 
de*Nouiziidt  [\  dinono  d'Aprile  dell'anno  1615.  Fiirongli  celebrate  in  più  Chiefe  di  Va- 
Kow/»  :  Altrt  gii3cJolid  folennirsime  d'fequie,e  fenc  vdirono  con  aminfratirne  ie  lodi  da^ 
ti  fa  nsto  tn      celebre  Orator  di  que*tempi .  Era  nato  in  Canrerbury,e  graduerò  Bsccel-^ 
MAKiftonche  ij^rein  Ofsonio  >  mentre  iuifioriua  il  Campiano:  paflatoil  mare ,  fpele  tro 
^Fr  Hi       di  della Tcologiain  Daay:  dopo  iqun li  venuto  a  Roma  in^^ 

rùMtnctA    t.  et^c^i  venticinque  anni,  fi.  confagrò  a  Dio  nella  Compagnia  di  Gicsù,ii  quia* 
todìdiNouembredeLi57t. 

^  L*altro,acuLlamortedi  Lifabetta,  e  la  ruccefsicne  di  Iacopo  fruttarono  ili 
cambiare  la  carcere  col Pefilio,  fu  il  F.  Ridolfo  Emerfon  ,meriteuolc  d'bauer 
luogo  nelle noftre memorie,  non  perciò  folamenrc  ch'egli  altresì  fu  vn  de* 
primi  tre  della  Compagnia  eletti  a  fondar  la  Mirsionelnglcfe;  auue  enachc 
egli  nullapiu  checompagno  del  P.  Edmondo  Campiano",  si  come  Coadiu* 
tor  temporale  clVcgli  era ,  maper  lagenerofa  virtiì , e  forte  animcche que- 
llo medefimovfficio  ricbiedeua,  conuencndogli  tener  coniiniio  la  vita  co- 
me inpunrodi  morte  per  lo  capirai  delitto  checra  ,  leruirevn  Sacerdote  >e 
quel  che  tanto.peggio  fonaua  appreflb  i  Prote(lanti,vn  Gcfuira . Hor  egli,  do- 
nato vna  volta  p.Dìo  tutto  sè  a  farquel  che  iSuperiori  comandaflero,  equcl 
chei  perfecutorl  volcfiero della fua  vita,piu  non^l'hebbeper  fua,nca  cagion 
d'cfsaimpauri  mai  sì  che  vfcito  d'vngran  pericolo  non  fi  cfponelse  pronta^ 
mcnrea  vn  maggiore.  Prefo  dunque ,  e  morto  il  P.  Campiano ,  egli  richia* 
matodall'Inghilterra, r'pafsò  alla  Scozìaco' Pairi  Creyccon,.e Heiro ,  com- 
pagno de' viaggi,  e  dei  riichìche  incontrarono  fra  quegli  arrabbiatifilmi  Pu- 
ritani .  Poi,  di  colà  in  Francia  ferut  alcun  tempo  il  Perfonto  :  indi  col  P,  Gu* 
glIelmoVvefton  ripafsòa'  pericoli  dell'Inghilterra ,  doue  appena  giunfe,  c 
caddenellemani  a' perfecutorl,  fcopcrto  all'Indicio  d'hauer  feco  vna  foma  di 
l'bri  cattolici  da  rpargereagrandevtiliràdcllofpirito,  e  della  Fede  in  quel 
Regnore  per  gli  editti  delParlamento,era  interdetto  fotte  penadi  morte.Egli 
n'hebbe  per  faggio delTaunenire  vnannodlfcpoltura  in  profondo  a  vna;fc- 
greta,doue  a  maniera  di  morto  fietre  sì  fuorde  gli  occhi  a*viui,  clie  il  P.  Vve- 
£lon,per  quantunque  induftriarficercandoncmai  non  pciè rinuenire  in'chc 
nafcondiglio  fe  Phauefsero appiattato. Poi  trattone,  e  rìmefso alquanto  più 
,  .  ;  alla  luce  nella  prigione  che  iu!  chiamano  Clinck»  vi  gode  lungo  tempo  la-rf 
nern!dil  P  ^^^^'"P^.S"^^  del  P-GionanniGcrardi,  e  per  luiquelleconfolatiònì  all'anima, 
l^i0'  Gerardi  ^^^^^^'^^'^^^^^^  auanti;cda  lui  pofcla  hebbc  quella  onoreuole  refiimoni- 
gnzadellafua  virtù:  R:do)foEmerfon  (Icriue  egli)  piccolo  di  corpo,  e  grande 
dirpiriro,fu  huomod'ammirabiléfoffcrcnza  r^perochc  incarcerato  pareo  hi 
anni,fcmpre  fi  dimofirò  vgualmcnred'uoto,e  pio,e  qual  verr mente  dc^efscrc 
.  vadtgno  figliuolo  della  Compagnia .  Dallaprigionc  di  Clinck  traiportato  a 
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la  d*Vv:sb:Cc  con  gli  aftri  Confcflbri  di  Chrifio ,  gli  fi  aggiunte  per  accrcfci* 
mento  di  merito  vna  mortale  infermità,  lunglvfìfii-na,c  più  forte d'ognl  rir^ìe* 
dio  per  gnarimcrpcrochc  atterrato  da  vn  colf  odi  parlafia, perde  la  metà  di  se 
fteffo ,  per  modo  che  del  Tuo  corpo  non  poteua  aiutarfcnc  a  nulla  :  e  qiiefìa_^ 
mezza  morte ,  in  quanto  hauea  perduta  mezza  Ki  vita,  portoflcL  con  rimml^ 
rabile  paticnza.  Finalmente  (dopo  pochi mefi  mendi  venti  anni  di  pencfifli- 
ma  prigionia)  cacciato  Tanno  160:^.  con  gir  altri  Sacerdoti  in  cfilio,  e  portato 
a  SaniOnier ,  quiui  terminòfantamenrc*  Così  egli-  ^ 

Tornianccne  bora  colà  onde  ci  dipartimmo  per  dar  luogo  al  merito  di 
cjuefti  due;  e  ci  conulene  ifporrepcr  ordine ,  in  prima  le  ragioni ,  fu  le  quali  i 
Cattolici  dell'Inghilterra  s'indufTero  afpcrare,  anzi  preffo  a  ìndubitamentc 
prometterfi ,  che  il  nouello  Re  Iacopo  douefle  alleuiarli  òin  tuttofò  almeno 
in  parte  dell'incolerabilpe(o,conchc]aR.cinaLifabetta  gli  hauea  oltre  a  ogni 
fopportab:  1  mifura,  premuti  :  poi,  rinalpettatifllmo  raddoppiar  che  i  1  Re  fece 
la  perlecutione  pila  Fede,  eleopprcflìoni  a'Fedeii:  e  quinci  il  gittarfi  alcuni 
pochidi  loro  a  Idifperato  con  figlio  di  mandare  in  aria  ,  e  in  perditione  ilRc, 
e  tutto  il  fiore  della  Nobiltà,  e de'fauj  di  quel  Regno,comprcfìui  ind i'ffef ente-i 
mente  i  colpeuoli , e  gl'innocenti .  Finalmente  ,comepir:CqueaDio,  torna- 
ta in  vano  Timprefa,  fcofccndere ,  c  rouinarc  la  machina  in  capo  a'fuoime^ 
defimi  machinatori  :  auuegnache  non  infrantìui  fotto  efsiJoli  3  m.aqui  da  ve- 
ro comprefi  da  Ila  rouina i colpeuoli,  egrmnoccnti .  La qual- funcftanarra- 
tione,  attcfo  la  gran  materia  ch'ella  è ,  veggo,  che  per  quantunque  io  mi  ftu- 
dj  di  fcriuerla  breuemente ,  non  mi  potrà  wn'r  fatto  ,ch'ella  riefca  bricuc_^: 
conciofiaco(a  che  non  men  le  cagioni ,  che  il  fatto ,  non  m.cno  il  finto ,  che  il 
vero  dVfla  jmifien,  nectfll.rjaquc)  fine ,  perche  imprendono  di  fcriuerlaiy  5 
cioè  feparare  ì  colpeuoli  da  gTirroccnti;  ne  perciò fcvnpo'l unga, ri ufcirà in*: 
crefceuole ,  etiandio  s'ella  fcfT^  a  due  canti. 

yano  riufcimemo  delle  fperarize  de^C anche l  Irtfhfi  fopra  le  promefe  creJfU 
refi  l  or  fatte  dal  nr^  u)  Re  Jacopo,  Sund^-tran  orit-  ^  e  fatti  m  danno  deU 
ia  Reli^irne Romana ,  e de'Catrolin  Rin,^arìr,  M^naapubhcare  in  Lon- 
dravnafrrma  dicredere  fec^-r/do  ti  Culu-m  r»f} prcfeffaro  in  lfc'^TiiA'  j4f* 
pfle  a  vn  Colloquio  dt  Trote  ft^nti ,  eTttutanrfra  se  dijcordt ,  €  non£Otn* 
uli  metter  d'accordo ,  purglt  vntfce  contro  a  Cattolici* 

C  ^  ?  O  SECONDO. 

N'^'^r'cinta  dunque  cbefudal  public^  banditore  la  fuccenfìopc 
diTacopoaLfabetta*  '1  e'nb'Iar  de'Cartolicl  fusìgiandet  c 
polcìa  al  vcn  re  che  il  R  e  f.  ce  gin  da'Ia  Scozia  a  Londra  ,  en- 
trato di  pochi  giorni  il  Mng.eiodì  queft  anno  i6ov  mo- 
ftre  d'allegrezza,  eie  fignificaiioni  del  loro  leal  cuore  ver- 
Todi  lui,  furono  trnto  ftnfibili  all'occhio,  ch'egli,  ediftin* 
tamente  leoflèruò,  einfegno  dV(Ter^h''n  pari'colar  maniera  piaciute^» 
ne  difse  pirole  dinon  piccolo  aggrad  mento  .  Ebenda  vero  il  doueia--9 
alloro  niente  finto  amore:  con)e  altresì  lor  parue  eiuftj mente  doutr* 
lo  airamorcuolezza,  loro  per  Taddictro  moftrata.  AUrc  delle  Icrofpe- 
ranze  eran  fondate  fopra  vnacotal  ra^'oncuole  Prefnntione:  l'efsert^ 
egli  figliuolo  di  quella  Maria  Stuart  Reina  di  Scozia  >  c  Principeflìu» 
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di  Religione  sicoftantemeni-eCattolIca,  che  chi  ha  vednto,e  ofseriTaro  iffar^ 
tari,  e  fecondo  dsiil  procedere  de'Mlnifìrl  nel  condurla  a  què^due  colpi  di 
fcLireche  ladicollarono ,  non  ne  rruoua  in  fard  altra  più  vera  cagione ,  che  il 
maìnon  edcrfi  ella  volura  rendere  adanrlporre  la  vira  alla  Fede:Prefumena^ 
no  dunque  i  Cattolici ,  e  nel  figliuolo  vn  qualche  fsluteuol  riiperro  alla  Relì^ 
glon  della  madre ,  e  nella  madre ,  cui  ferroanìciirc  credeuan  beata ,  ed!  guaa 
libriti  apprefso  Dio ,  vn  poter  fopra  il  figliuolo  a  renderlo  verfo  loro  più  che 
tolerabilmenteamoreuole .  Ma  nebauean  altresì,  per  cagiondi  lei ,  molti  e 
gran  mer-ti  dalla  loro  :  cioè  refserfi  i  Cattolici  a  coftodeìle  loro  fnfìanze,  c 
perdita  delle  vite ,  profersati  parteggiami,  e  difenfcri  della  Reina  Marin  fua_^ 
madre,  e  perciò  in  odio  a'Proreftanti,e  in  iraa  Lifa betta  ;  i  quali  rutti  eran  de- 
biti, che, fecondo  le  ragion  dell'onefto,  al  figliuolo fiapD3rteneua  il  pacarli 
doueglàno!  poteuala  madre  a'cui  oblighi  fuccedeua  :  e  ^ià 
nel  fuo  Bafihcon  dororiyd^yh  Real  dono  (tirolo d'^n  libro  che  fcrifsc ,  eded'fcà 
afuo  figliuolo)  hauea,quanto  è  di  ragione,  ingrandita,  craccomr»nd?t?gli  , 
come  v-;rtu  malsanamente  degna  diPrincIpe,  la  ^rata  memoria  de^beneficj 
riceuutì,e il  renderne  a'benefattori  quelmeriro,cbe  loro  e'uftamente  è  doui> 

^C^^^  preglatjfsima  condirione  per 

nODiitadifangue,  altri  fepelliti  viui  nelle  penofe  carceri  della  Torre  di  Lon- 
dra,altngiuftltiati  coll*infamefupplic'ode*tradirori  f  fino  a  quattordici  ìnfie- 
mej  reidi  nul?altro>che  di  tanto  amore  alla  Reina  fu3  m3dre,che  mlferc 
non  calereleproprie  vite,  tanto  fol  che  venifse-lor  fitto  di  rendere  a  lei  la  li- 
berta ,  e  ficurarncla  vlta,ne  parlano  alla  difìefa  le  raor'edicolà,e  noi  «Icuna 
cola  ne  habb:amoper  incidenza  toccato  ne'tcmp* addietro .  Dunque  a'Citto- 
hciparea  difarragfoneuolmente,  promertendofi  il  Re  I.icopo  a  tìrolo  di  gra- 
titudine, le  non  rimuneratore,  almeno  non  perfeaitore .  Tamo  più ,  che  all' 
amor  loro  verfo  la  madre  Tua ,  faceua  vn  fortifsimo  cotitrapofto  Podio  de  gii 
Eretici  verfo  il  RefuoP.idre,cuI  con  orribile  alsafsinamenm  ammazzarono: 
edauaa  credere,ch'eglifofse  per  vendicarne  la  morte, vna  forre  inuettiua  che 
ftampo  in  vn  fuo  libro ,  contro  a  tutta  la  Setta  de'Puritani ,  nenTÌci  gfur-^rl  d' 
ogni  fouranìra in  qualunque  fiageneredì  gouerno.  A  turtociofi  acrauianc- 
ua  la  natura  di  Iacopo,  che  traeua  al  nnnfueto,cal  dolce,mammamentepcr 
cagion  di  cofcienza  in  materia  di  Religione: e riduceuafi  vn  tal  fuo  detto, La 
Chiefi  Romana£ffereranrica,e  la?v{adre  dell'altre: egli  conofcerlo , e con- 
k^lano  :  e  (e,  fuor  che  lolo  m  parte ,  non  la  fcgulua,  ciò  prouenire  da  certr  j 
ofieruanze,  erltid'dra,chenongliandau.;no  punto  al  verfo.  Ne  hauem  Uio- 
^oin  lui  le  cagioni,  onde  Lifabettas'indufTe  a  ribellar  quel  Regno  pila  Chle- 
ia  Rom  ma ,  e  pcrfegulreil  nome ,  e  la  podeftà  del  fommo  Pontefrce ,  cioè  l' 
tauei  la  Pio  V. dichiarata  baftarda,e  per  fentenza  ,  e  bolla,  non  capaccepriua 
d  ogni  ragione  a  quel  Regno  ;  aflblutine  i  fudditidal  giuramento  di  fedel  tà ,  e 
lor  vietato  il  conofcerla ,  e  vbbidirla  come  Reina ,  fotto  pena  di  macrgrjorc  s 
fcommunica;  del  che  tutto  non  cadea  nulh.  in  Iacopo,  legittimo  per  nafciJ 
tnenro,  eguifto  lucceffore  nella  coronadi  L'faberta  :  enon  chemaida^on- 
chcim nulla off.^fo^cbe anzi,  ne'magglori  fuoi  bifogni,  n'hebbeognipofTìbi* 
leaitìto  :  merce  del  P.  Perfonlo,comealtroue  fi  accennò  .  E  proteftaualo  il  Re 
fingolarmentc  vcrlo  Clemente  VlII.hora  regnante,  e  di  1  ni  sì  amoreuole,rhc 
conifpra,,li  fueletrere  commendò  i  Cattol'cidell^hauerlo  accolroccnoanì 
lor  poffibiledimoftrationc di fedeltà^e d'amore, econfortolli,cordinò  brodi 
f ontmuar  v^rfo  1  ui  quella fommefllonc,  c  vbbidienza  ch'c  douuta  a  yn  legit-* 
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tiiroRc.E  quando  !IP.  Gnrnetto  fui  Supeiior<r,  rcn'ffcp.Pvomji ,  ccitìc  pii* 
auanti  dlremoj  orami i parere  nv-'Cactofiei  In?lcfil;i  nntienza  vinradalì'in- 
fopporrab  !cag?raur)rlicome  ilRe  faccaa,oncre  ra  in  cflìvii  rncrioname  a  inl-ì 
nitrà'  di  prefìb  che  difper^rì,  rcoppinndonr  còtniì  naroie,  chcdatinnn  ar'  intein* 
derc,'  doiJcrne  loroftguir  pe^gìor  fatti;  il  Pontt  fìcc  rlnnouò  con  cflì  ì'er(^rrf*.i 
tioni,  e  i  precetti  di  foftenerc  coIPanilcfl  renerrfirà ,  e  patierza  :  v  ne  r  voìei'fì 
redimere  dal  patlre,voìt3ndo(ìconrra  il  Re;ma  Icuargli  cecilia Dicsciii  hnù 
rebbono  de'lor  patìmenn"  rlmuneratorete  qnando  alla  pnterna  pietà^e  giuftK* 
fima  proiiideiiza  fna  foite  in  J^rado,  ancora  rimediatore  .Doiicpòi  ninna  fo'r* 
za  haiicffl"  apprcflbii      Iacopo  rainorirà,iì  nomc,la  bcneficerz-^  de]  Roma* 
no  Pontefice  ,  non  mancaua  a*CattclìJÌ  che  (perire  nelle  inferir  fTìon  d'  drri 
Principi, fuol  congiunti, chì'per  amicit'a,  olii  per  faneiie: e  del  Rf: Cattolico 
c  MI  cui  e?^li  vorrebbe  pace  :  come  in  fatti  la  volle,  e  l'hebbe.  Qneftr  errano  le 
pi-efuntÌ3nÌ5rii  le  quali  i  Curo'ici  ^i  quelRe^no,con  probabìl  difcorfo  fonda* 
nano  vna  parte  delie  loro  fperan/e  Hi  m'^liornr  fortuna  :  Icatialì  aggiunte 
a'frefch'  lor  meriti ,  ben  faputl  diì  Re  ,  non  parean  loro  TpenT  ze  .  mr  ficu- 
rezzn .  Pcrochc  non  mancando  fr.i  efHdi  molrf ,  e  crmn  Signori,  per  Ne  b'Uà, 
per  fenno,  per  r'cchezze,  per  fa  per  di  i^uerra,po(f(;nti,  tanto  fol  che  il  vo'efle- 
ro  ,  a  mettere  in  campo  vn  non  ifpregeuolc  efercito ,  e  in  piedi  vna  guerra  di 
quella  forte  natura,  che  (otiolc  intraprefe  per  creionedclPanima ,  econdur* 
la  almt  n  frno  a  ficnrar  loro  Srato,  e  franch  i^i?  alla  Religione  cartolicare  non 
pocotemendonci  C^nfi^lieri^in  riguardo  kllo  ftratìarli  cht'  Lifabett;\  hauea 
fatuo  :  c/Tì  ,  tutto  altrimenti  dal  timor  conceputone  ,  non  chemerterfi  in  ar* 
mi«.e  f')Ileuare  '1  Rc;gno,m:i  non  poche  folleuacioni  di  popolo,qua  è  là  comirv* 
clate(  delle quili  non  è  qui  luo^o  di  fcriuere  più  a  lungo)  tflì,  trn  coH'autori-  ' 
tà,e  doue  queft  i  !ion  valle,  con  le  minracce  acq^uetarono,e  fecero  a  dlpor  Tar- 
niia chi  l'haueaimpu^nate.  I 
L*altra  parte  delle  rperanzechepromencuano  a^Cattolici  il  Re  Iacopo  ' 
nulla  aULierlo,  òalmen  nulla  molefto  per  cag'on  della  Fede,  anzi  compafllo'  , 
neuole,  e  difinnte nftorarl ideile  paffete  loro  miferie  ,  erm  dìu  faldamente 
fondate  ;  cioè  (opra  la  fuamedefima  fedeltà  ,  dicuidicean  d*hauer  oegno  la 
pirol  !,€  In  viuavocc  a  non  pochi  dì  q'Te'Sì^nori  Cattolic'reper  ifcritto  a  più 
d*vn Principe  forefticro,  a'cui  pietofì  vfficj  in  raccommdat'on  loro,hauea  ri- 
fpófto l  argheggiando  in  promefle  .  Ma  le  fatte  dal  medefii^^o  Re  in  TfcozijL-tf 
a'Caualieri,  ed  anche  a*Sacerdoti  In^iefi ,  de'qunlialtrì  pocV-nzi ,  altri  poco 
appreflo^a  morte-di  Lifabetta ,  corfero  per  le  po<^e  a  prefentargli  anticipata- 
mente sè  fteflfì ,  e  l*om^?gio  della  lor  feruiu'?,  e  rutto  infiemf  raccomandare 
alla  realfua  proterr'one,  e  benignità ,  la  mifera  condit'on  de'Cattolici,  conta- 
uano efìfì, eflere  ftatee  larghiflfime ,e  con  iftraordin^rj modi, e  parole  ,infe- 
gno  dì  lealtà ,  d  di  beniuolenza  :  Ch'egli  vfercbbe  n'Carrolici  que'medefimi 
trattamenti  d'amore,  che  al  rimanente  de'bnon*  In  ?k  fi  Tuoi  fuddit-:Chcper 
cofa  attenentefi    Relìgione,e  cofcif-nz-T  :  non  die  d'altro,  d-' pure  vn  foldana» 
io  non  li  graucrebbe:anziper  lui  fia  fin  da  bora  'or conceduto  hauer  Sacerdo- 
ti in  cafa ,  e  alleconfuete  lordiuorioni  liberamente  valerfrne,tantolol  che  \* 
vffi:iare  non  fia  pubHco,per  modo  chelecafediuen^anoChiefe.  Le  quali  pro- 
ferte  oflai  mngg'orì  delle  domade,  riportate  da  chi  diceua  h^uerledalla  bocca 
fìefsadel  Re,?'CitrolicI  neiringhilterra  .  gli  empierono  di  queirallcgrezr- 
za,ene  trafìf;  r:)que'rendimenti  di  gratie  flD]0,e  alReIacopo,che  non  potreb* 
boao  effcr  maggiori  ne'rlfcattati  dalla  feiuitCì,  c  dalle  catene:  aèhaurcbbc^j» 
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li  Rt  potuto  voler  da  effì  ,  non  che  le  tacoità ,  poche,  ò  molte  che  ne  h?.iiefle* 
ro ,  ma  II  fanguc ,  e  il  cucrcche  piu pronti  nonfoflero  efsi  ad  offerirlo,^  ch'- 
egli a  domandarlo.  E  quanto  alla  ficurezza  del  douerfi  rifronderc  i  fatti, e  le 
pronuffc,  non  lapcnano  du  bitarnc  .Pia  di  venti  volte  contanano  hauerle  li- 
confeijiiato.'e  cioa  pcrlonaggidi  quell*cflerecheil  Vifconte  di  Monteacuto, 
gran  Signore  ,  e  gr?.n  Cattolico*/  l'vno  c  l'altro  pregio  àntlchiflìnio  di  quel* 
la  Cala;  e  pei  tacer  de  gli  altri,  vn  Tomaio Ptrcy  cugino  del  Conte  di  Nor- 
thumberland  ;  e  mi  giouaqui  ricordarlo,  in  riguardo  al  douerlo  veder  di  qui 
apoco,  lenonilprincipalcfra'congiurati,cerranìente il  primo  a  farfcne  in- 
quifìdone  per  gli  editti  del  Re.  Hor  quelli  afFermaua,che  ito  a  lui  mentre  era 
tuuauia nella  Scozia  ,edoporiueientementtinchmaiolv3,  fattofi  aporgerli 
in  nome  di  tutti  i Cattolici  dciringbil terra  i  fuoi ,  e  i  loro  vniilidlmi  prieghi  , 
quante  voice  il  rinnouò ,  altrettante  fc  ne  vdì  benignamente  promettere,  che 
non  li  grauercubedinullapiu  che.qualunquc  altrodel  Regnc>^  ecomecari,  e 
in  grado  ,  gli  ammetterebbe  alla  lua  grada!»  e  alla  partccipatione  de'publìci 
vOnori:  cpcrpiu  ficurarnc  in  lui  tutti  i  Cattolicj,ncll*accomiatarlo,prelagli  in 
xorteleatto  la  mano^giiene  obligò  la  parola  :  e  ilPercy  tornato  ,obligò  la 
Tua  Iqpra  quella  del  Re ,  contandolo  a'Signori  Cattolici  :  dal  che  prouennc 
in  gran  parte  quel  Rimeggiarne  clie  di  poi  fecero  la  venuta,  con  isfoggiuta--.f 
fontuofirà ,  e  magnificenza  Del  promeiToal  Conteftabile,  mnndatoa  fotto- 
fcriuere  in  Londra  i  capitoli  della  paccfraquelle  due  corone  Inghilterra  «  e 
Spagna,  toccheremo  alcuna  cofa  più  auaniLE  fin  qui  fia  detto  delle  non  pun- 
todebolijmolto  meno.temerane cagioni,  onde  i  Cattolici eranfalitì  a  quelle 
grandi  (peranze ,  le  quali  poifailendojorioctoa'piedi  ,valfero  a  far  più  intol" 
lerabile  il  dolere  della  cadutain  vn  tal  profondo  dì  mali  ,  cheadirncqui  vna 
loro  gran  parola, fofpìrauanoje  drfKierauano  Liiabetta  :  peroche i  fuoi  tem.pl 
di  ferro verfo  i  Cattolici,  nfpetta  a'ieguenti,  lor  fenibrauanojvn  oro.Perciò» 
quello  che  lei  regnante  mai  non  era  cadutola  ver  un  di  h  io  in  per  fu  ro,di  pro^ 
C':cciare  a  vneftremo  male  vn  tal  cftremo  rimedio,  ch'etirndio  nulla  più  che 
apparecchiato  feccraccapticciar  tuttp  Europa ,  venne  ii.  cuore  ad  alcuni/oN 
te  il  Rt  Iacopo  .E  fu  noi  nieeo,ìì  pur  lolamenre  penfrlo,  vn  o  rr  ibi  le  atroci- 
tà:m  i,il  rrarucli  ,òperdir  più  corretto , il difporueli , Togliendo  loro  il  Ien« 
no,  riócheban  confucto  di  fatele  mllerie  eccce (Ti n , e fen za  rimedio,  non 
potè  lodarfi  nc'M  niftri  d  allora5nè  di  giuftitìa ,  liC  di  pruden^n  vmana  :  la 
qunle  a  mille  conc-'nuciperienze  infegna,  più  pericol  jfo  nemico  non  v'eflrrc 
che  il  dìfperato.  Sc^  poi  qucfìo  crapaff.imento  del  Re  (parlo  fecondoil  prelup- 
porde'Cutolici,chefu  vero,  del  rimanenre,  non  mi  vr.';ntra mettere  )  da  ot- 
time p.uole:inon  punto  fi  nili/acri  ,  fofferpontaneojftinro  dihil,ò  quel  di 
che  corfe  vocecheriman  tiictauiafu  leiìampc ,  prdu^finne altrui,  non  ho 
e!  e  me  ne  dir  certo ,  tant-^  V*  ja  di  ccnghiecrurc  per  amenduc  le  p^  rti  :  per 
quella,  1  e  proteftaiion'i de'  Re,  per qucfta  ,  H  rutto  abbandon^ìrfi  alle  mnni  d' 
vn  certo  Tuo  Intimo,  'e  pegi^Ioiiachevenir  p  Mcflc  S'uitorita  (opra  I  Catto- 
lici -,  eie  cui  v;rc  ,e  la  cui  Rciiglone  mortai  mente  od'aua  :  e  per  lor  n^ale  il 
traouorallto  -\  nr^ggior  gr  idodi  gratia  in  petto  ^  T"iCopo, che  poc'anzi  a  L»* 
fabcttàiperoche  d'^ue  apprcflj  qucfta  era  fia  gringlefi  il  pr!rno,nppreflb  quel- 
lo, era  il  foUi:  ecmi  fol  tanto  io  ne  vo*  haiier  detto  a  bnftanza. 

H  ìraHuniTnoIn  poche  righe  al  =]uanti  dcttl  in  nbbomlnntìonde'Cpttoli» 
ci,  i  quali',  vero,  ò  non  vero,  correuano  come  originali  del  Re  :  pofciaindl- 
ilrutiion  dt'medcfimi,  vna  piccola partcdc*facti,a 'quali  ìMiniftridcl  publico 
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l-eggjmcnto,chenchaucan  podcftà  jpofcr  manoretiiiro  vn.^lìapcr  giudica- 
re fu'l  vero ,  ih  ginfto ,  c  ragioneuol  foflc  il  tante  ivo  raiiigliatfi,  e  din  ,  ci 
vn  gran  perfonaggio  fccc?*ncl  Pai  la  memo ,  Ninna ,  nè  pur  leggeri  (Tinia  oc- 
cafionedi  riftniirfi  ,  eflcifi  dataa'CattoUcìrma  Tindurda  qoeldilpcrnio  par- 
tito,  a  che  certi  pcchifTin-iidi  loro  fi  gitrarono,  cffercproncnuto  in  (  ffìda  vn 
maligno  talento,  cqu.ifi  proprietà  della  Religione  cattolica .  Ogni dun- 
que Decano  della  Cnppel  la-Reale,  fìnifTìmoPurÌtrno,dcfinnndo  il  Rc^'» 
compariua  a  difcorrcre  (opra  articoli  di  Religione:  e  fcntentFpuof)  contro  alla 
dottrina  cartolici ,  a  rauola  non  alir-menti  clit  in  catedra  :  lr:qual  cosìcom» 
modaoccafione,  parue  a'Caluinifti  poterfi  vfarenon  tantoa  lorvtile, quan- 
to in  danno,  diceiinno  jde'Papifti rattizzando  il  Recontraeffij  con  certe  forti 
punte,  dategli  douefapeuano  che  le  fentirebbene!  vluo.  Tutti  dunque  a  ga* 
ra,  fi  prcferoa  fumminiftnrcal  Decano,  cdeglic[jnidì alquante nucuc  ne 
riportaua  al  Re,  fentenzc  di  Scrittori  cattolici,  fuuoreiTolialla  podeftà  del  Ro- 
niancv Pontefice  :  le  quali  rt  citate ,  egli  con  idorte  confeguenze  >  e  falfj (l'ini 
cor  fc^ucntJ,  mofìirnua  turteeffere  in  dinilnurionc  dell'auioriraje  buono  fta* 
todc'Pnncìpi,  e  de'Regni .  Il  Re  vdendolo»  forte  fe  ncinfocaua  :  e  che  chc^j; 
allora  (enediccffcprendeuafiadarcoloicdl  verità  a  quel  tanto  di  più  ,chei 
nemici  della  Rclie'onecatroHca  per  tutto  diuulgr^uano,  luixHautr  detto;  ed  e- 
ran  motti  arprifTìmi  Contra  '1  Papa ,  e  in  Fede  no(trr?  :  i  quali  poi  feruiuano  a 
chi  ne  parlnua  conic  termini proprjda  vfarc  In  tale  argomento: perocbe  fpac» 
ciandofi  quei  linguaggio  come  cofa  del  Re,  tutti  fel  voleuanof 't  (cntire  io-j 
bocca .  A  ciò  s^agerùnfe  i'  vfcirche  fece  in  mr.l  punto  alle  Oampc  vn  p(  ftikn-^ 
te  libro  d'EduardoCooke,Procurarorfifcale del  Regno,eglì  altresì  Pùi  itane, 
cqualeolneailo  fcrittone addietro,  ci  fi  moftrerà  pKi  ch'arr>niente  appreflb.^ 
G-ftui,  tutfoaforzad'vn  violento  fiirscchìaredi  ttfii  delle  vecchie  ei^uo- 
ue  leggi  delllnghiiterra  ,  prouaua,  i  Cattolici ,  con  niente  più  che  efltr  Cat- 
terei ,  eflere  traditori ,  e  di  lela  Maeftà  rei ,  reifìfìmi  :  concìofia  ola  che  tolga* 
noal  Re  la  metà  del  Regno ,  cioèlafournmtà:nelIo  fpiriruale ,  che  atrr'bui- 
fcono  al  P^pp;  ed  è fdiceua  egli)  infeparabilc dalla  giuridition  rem.porale. Per- 
ciò, come  già  ne'primìfecoli  della  Chiefa  non  fi  domandaua  a  Chfiftlani  fuor 
fola  mente',  fe  erano  ChrIftianì?  bafiando  per  condannarli  alle  beftice  alfuo  * 
co ,  Confeffio  nominisi  non  ex^.mnatio et imwis ,  come  parla  Tertulliano  :  ijtU*  Ap»l§% 
cosi  nell'Inghilterra  i  Cattolici  hauernella  profeffìorr  della  Fede,  laconfefUo-  gtt.tap,  t*  ^ 
nedcH'efferc  traditori  .Fu  i  iceuuto  il  libro,  da  gli  altri,  con  marauiglia  di  tari- 
lo ardire:  dal  Re,  con  ammir^tlonedi  tanto  fiipcre:  premiollodì  nnoua  digni- 
tà,  e  di  ^rnndifnme  lodi r  e  proteftò  di  credere  indubitatamente  vero  fu  le  ra- 
gioni del  Cooke,chePap  ftn,e  traditore.  Cattolico,  e  reo  di  lefn  Matfià,non 
eran  poflìbiliafeparare.  E  quinci  a  manier?  d' confeguentr  aticHo  che  vii^ 
B  n  oneScozcfeaffermauahauergli  detto  il  Re,  Fromettergli  i!  fuocuofc_^> 
che  eli  verrebbe  fatto  di  ftirpar  da'  fuol  Reeni  fino  all'  vltimo  filo  delle  radici 
queftapedima  ^rneratione  ;  non  vccidendòne,comt  L'fabetta  ,hor  quattro» 
liorfei,  hordiecì,  con  più  remore  che  fatti,  ma  frrdamcnte,  confuman- 
doli quafi  per  rifichezza ,  con talle tante  miferie,  cheMireua)ne  inuidìe- 
rebbono  a  Giobbe  :  e  dal  cominclarfi  a  mettere  l' vn  di  più  che  V  altro  in  opc*  A^,  i/| 
ra  ,  nacque  ne'Catro.llcI  il  dirne  ,  ch'egli  Ahfiinebat  [e  a  frfftcato  ,dell  im» 
péderli  per 'a  gola^c^*  a  fa^fa^uwe  dello  fquartarh\ma  che  in  fin  ci  verrebbe:  co- 
me lo  fparuiere, che finifodifìrappprlepiumedìdofTo  all'Infelice  vccello,cho 
ha  ne  gli  artigli ,  gli  dà  del  becco  nelle  carni  ?  e  fel  diuora ,  Così  appunto  efTì  « 

.  .  Adunque. 
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Avi uiiqae  faronorlcontcì  uìare  pnvai  tani  ciie  ui  parol^jjtuttc  le  leggìi ILIfai 
feecracjj^Ufoa'Catroiici  ^  criaiìdio:C-cf  te,  le  quali  v  ella  npa,  voi  le  altro  disiia-' 
utr.iefaUe  : ijnc  maadòdlcuotete rdccutioiicè  ipf(^t>  per iopraioij^^i  aejn- 
Gaualcnrono  aflai  pi'A  tjet-lenuour^/cam.é^p^ÉcfìbiditViriD;»  Fu  Supplicato  al;. 
Cafanhno  il  Re?  :il  pili iììamt'i^;v4i  liberare  i  Cartolici  0)airintoitia,bilein>pofta, d*oGEaiu% 
ntega  A  c9n^  le  Lidi  li  m^ic.f^i  mulf/*  del  noapxcfiL-ncarfvaiìe  Ghiefe  dc'PfQttfìanti;  e  ij 
uincerlo  zeg.  a'Cat^<)lici> per, (Haliti  1  ue-girtiaturi ,  fi ii-^ifiaa  ir^^quattro  (mimane  >  è iililoro, 
gajì  il  Bar  iniiio penale  cred  ei  nc-concaua .  Riipoie,  Riiuangafi  dal  pagare,;  benignità? 
lovv  i^efcoHe      tap^rgUdnc  grado  incump^rabìie,  le  noi'»  la  ieguiiga  poco  appreflo  vn  iuc^ 
ili  L  ;  molila       decreto  j  di  pagare  non  lula  mente  al  l>  au  Uenire ,  ina  per -lo  paiJatii  r  e  I  prilli*» 
neLLartfpcJa  icgifìin,- Q  cOjinùflT^ue  altr^nitìnte  loftf^^^^^^^ 

Alla  Utter^^  di^ jgeriza  $ ioJistkcci^^Eio a'dccoi^li  •  ;QiÌnon  Ila  uvcgncami:,  perda  jduc  terzi 
tol^f^*  d^  qiMnioàu  m  b^ni  lUbiii  r  i.Velcoui  ro^>ranc^ndanG;a(la  rilcofe:  il  che  fu- 
Rtcl7anf<r  '  1  mcftcere  i  Cattolici  nelle  pia  già  noie  maniche  foifcro  inquel  Rtgno ,  c_J>- 
£a^uiao  'oTni  ^^^^  terribili?  per  ia  podeAd^.e-pcr  l'odio  mclìo  iniappartnza  di  zela.  E  ia. 
Anìì7  104^0  cab  fi  giunlea-talìiiremi  »  clit:gia  piuno'n  ù  procedeu^i  keOndpla  mi(aradel 
feudi ^  '  ^^iJ^^^^  coàicuiioper  cada  a  tanto  ii  niele-j  n^alcfcUi  dNpfr4  i  Cattolici qut^ch* 
*  erano  pili tacoltotì,  le  ne  conccddua»  l■naiìuliamente^a-Scoz^-fJ  venuti  nelìln-». 

ghiheìra,achitre,  a tì^à quattro  ,  e  pia  ,  iecondo il  pìu:ò  meno  eflereaiiiati 
dal  Re ^  cconueniua  ricuiTipcrarridàHleioraiiani  coivparcejòiettirtoil.v.^e^ 
nano ,  con  tuttoil  patrimonio;  noivaltrimcnd-,  che  le.pcr  alcun  delitto  gij, 
foifc  .Vggiudicaio  al  fitco .  Nè  dall^impouerire  per  violenza»  di  tjuclitfgrauifll-, 
me  liurnonijcarapaua  niun  Cattolico  ii  prouarii  alRt  bentmeritodelia  Rei- 
na M  in  i  iua  madre  ;  per  cui  cagione  aflai  ve  ne  hauea  fra  c{Ti  de'malamente 
t-raii  itida  Liiabetìa.  Anzijall'oppoitoigii  antichi  mei;iticon  la  madre,  in  alle, 
ganuoli  vi  Min:ftrl  iìtacean  edere  nuoui  demeriti  col  figliuolo .  £  ben  parue 
liruiio  fino  .l'Pr-jtcltanti' ,  il  l-ìlciarne  per  sì  gran  tempo  leofla  a  calpeftarl^^ 
huomo,  ò  bvitìa ,  che  pali  ifir  fu  qacT  poco  terreno  ,  che  caprina  la  fofla  j  in  cui 
eraiio  lotici  rute?  colà  medefi  modo  uè  ella  f^dicollata:  ne  rizzar  loro  pur^^va 
pouèro  aucijo ,  nè  craipoirarle  a  qualunque  fi  folfc  altro  luogo  meno  indc« 
,  ,         .     gnodi  lciRci.ua  5  e  lua  nidr-,  e  di  Iicopo  Ino  figliuolo  e  Re.   Erafi  fiiL-* 
^  ^J  L  ^s^"      veniitreanni  addietro  publicaia  ìnEdemburg,  metropoli  del  lue  Regno 
i^eo,     Scozia^vna  general  conftlfìone  delia  Fede  qual  leppero  farla  il  peggio  i  Pu- 
;  .v^i.'uv  riluui  che  rcggeu  ino  ii-Re»  e  CIO  cii'era  loro  in  cuore,  il  comanda  nano  ce  rL..» 

kilua  Lngna'.  Appenaaltrouechenel  vocabolanodeli'Erefi  i,  maflfimamcn- 
te  del  puro  Cai  uiniimo,  fi  crouerrebbono  cermini ,  e  modi  t.into  fuori  d'ogni 
eonUenoaol  termine,  e  modi ,  quanti  le  ne  veggono  addentati  in  quella  nien- 
te altroché  continuata  detcfiatione  della  Fede  cattolica.  Il  Vicario  di  Chri- 
tìo  vi  fi  chiama  Ant;chrifto-j  la  lua  podelta,  tirannia  ;  le  liic  leggi,  oppreffioni; 
la  Tua  dottrina  ,  fallacie  -,  le  lue  diffiuitioni ,  beftemmle  :  tutti  i  (acri  riti  jC  an- 
tiche ct-rim.mie  del  la  Ch  eia  ,  (uperilitioni,  e  facriicgj.  La  mefTa ,  vn  troua- 
tòd^d  D.  luolo;  b  ìfi  irdi  i  fette  Sacramenti  ^  la  penitenza ,  vn  furore d'anijne 
difjxrjte:  il  Conciliodi  Trento,  vna  fanguinofa,  ccrudelcadunanza  j  come 
adircdi  carnefici  delle  co^j-enze;  e  di  (omiglianti ,  quanto  ne  capeinvJL-^ 
foglio  ;  in  CUI  altresùrempietà,  ed'orribiii  crefie  s'aduna  forfè  più  di  quanto  (i 
truouì  (parfo  per  le  icritiurc  di  rutti  infieme glianticlìi  Ere  fiarchi .  Tal  era  la 
confefTìone  della  nuouaFcde  di  Scozia,etal  qiuil  era,  léza  trarne  parola,nppc- 
tia  entralo  II  Re  Ijcopo nell'Inghilterra, fi  mandò  ftam pare,  e  affiggere  l'opra 
tutte  ii'porie  delle  chicle  di  Londra,  fegnentcmmte  dd  Regno.  Indiavn^ 

tal  cor* 
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tal  corposi Chlefa»  fi  cofìituì  Capo  i!  Re,  con  vna  forniola  di  giiiiarrcnrò 
che  proteftaua  di  crederlo;  fi  qunleprefo.ònò,  fccprirfFbcfdiccuafi  jedi' 
Oinguerebbe  i  leali  Tuoi  fudditi,  da*ribelli.E  aiuicgna  chei  Purl^jini  (de'quali». 
con  tffoil  Re  era  venuta  giiidalIaScozia  vnp  piena  che  inondò  rinehjlrerra)^ 
deteftinocomcrfnnnici in cpprefìfion  della  libertà  dc'figjiuclidiDIo,  ched 
cbinmanc  e(Tì ,  ogni  fouranirà  di  gouernc  Eccltfiaftico,  e  laicale  -,  non  perciò 
firimaferodal  riconofccre  i(  Re  Licopo  ,  fupremo  capo  di  cucila  Chicla  : 
facendofi  ì  valenti  buom-ni  lecito  h  lo  fpergiiirnre  centra  cofclenza ,  ò  il  di-» 
ucnlrc  (fecondo  I  principi  fondamentali  della  lor  Setta) Eretici:  l'vro e  l'altro 
perche  tornaua  loro  ad  vtilc,  fecondo  la  ragione  delPintereflercIrc  della  gratia 
del  Re  che  acqu  'ftauano ,  de'benide'Riciifanti  Cattolici , a  cui  fuccedeùano , 
cdeila  vocedel  Pjr!amenTO,allaquniechi  rìfiucaflequel  giura  mento,  fi  rcn*- 
deua  ;n.;b!le  a  poterlo  eleggere  1  popoli  che  ne  ban  priuilegio.  Vero  è  nondi- 
meno, che  fa  Ino  al  Re  Iacopo  il  fuoPr'moto,' Pnrìtmi  non  vollero confentl* 
re  :'VcfcoiM  il  loro.nè  nuiraltrodi  qucllo.chc  ilR'tualc  de'ProteftantI»vfauar 
tolto d.iirvnficiarc  Cattolico: e  perla  tumultuo{a,ev!oVntageneraiìoue che        -  ..^  ^ 
fono  gì'  huominidiqntìlaSertn,comjnciarono  a  nmcuere  nouità^prcdlcsn*  -Vif 
do,  fcriuendo  libri,  e  minacciando  ;  onde  i  Re,  per  nccuer-rne  >e  furie,  Miu  '^J*^  j- 
nò  a  concili^  d'.uianri  a  se ,  e  acerti  de'pùi  :*nrimi  Configlferr ,  i  Vefcouì  Pro'*      'J^  / 
ttfianri,  e  i  Miiv'ftì!  Puritani,  e  per  tre  giorn-vdì  le  lor  d-ffcrenze,  e  com.eca-        4^^,^  ' 
podella  Ch  efn  ,d'f!ìni  artìcoli  d' ^He:equ.-nrc  alle pubì'cbe  preci,e  alla  for«  ' 
inade'ritì,publi  òvna  Decretale*.  Ma  nonperciò  gli  potè  venir  fnto  d'orba- 
nìzzfire  quelle  biftorie  membri,  fiche  formnflero  vn  fo! corpo di'ChIcfa.  Ben 
gli  fu  aeeuole così  fra  lordifuniti  ,  vnirll  al  disfacimentodclla  Religionc^jj- 
cartolica  :  riconfermando*  cento  quattordici  Canoni  che  g-'à  v'erano  contra 
c(Ta  ,  e  confentendo  podeftà  dì  prendcrea  diferrarla  orni  poflìbile  ar^omen-  fi  tuilh  4^ 
to .  Vd'  ndo poi  vn  dìpred'care  parritio  Galovvay ,  di  Natione  Srozefe,di  Rc«-  ^éc^ 
ligion  T^uritano,  dì  profcflìonc Minlftro,  di  v?m  ,  bafti  dire , che  i  ruofmede-' 
lìmi  l'abbominau:^no  come  il  vituperio  della  Setta  :  fei  v'de  tutto  a  se  volto 
coirvlcirna  pnrte  del  fuo  fermone,  inquefte  parole  :  Hor  a  voifo^o ,  Re  Ia- 
copo, io  ragiono  .  Oda  il  Cielo  e  la  terra  quel  ch'io  vi  dico  ,  odalo  il  popolo 
qui  prefente ,  e  il  lontano  ,odanlo  i  nati,  cqueell  che nnfceran  dopo'-ftì .  Voi 
colà  nella  Scozia  vi  obligafte  aD'ocon  voto,  di  non  lafcarein  quefto  Reeno 
dell'Inghilterra  pure  vnfòlPap'fta, ne  tolerare  a  vernn  partito  la  loro  idola- 
trìa: anche  a  m^e  il  penncttefte.  Hor  dlqncfta  e  p-omefla  ,e  voto,io  ne  fo  qui 
pnblicatefìimonianza  a  quantiodon  me  ,  e  veggon  voi  :  e  faroHa  altre* 
Si  a  tiuta  la  generar'onede  ^li  huoniin:  neUa  valle  di  Giofafat  iTgran  dr  dell' 
cftrerno  i^iud-cio .  Così  egli:  e  il  Re  ,'cui  diceuano ,  hauergliacconcc  quelle 
parole  in  bocca,  peroche  gligiouauanoaceflar  nel  popolo  il  fofpetto  conce* 
putodilal  fu  le  morire  che  poc'anzi  hauea  da  te  dì  gradir  Tamore  con  che  i 
Cattolici  ne  bauean  folennizzato  l'entrnta  ,fe'fcmbiantediconfermarlc,  ed'^ 
cflcrgli  grandemente  rara  quella  libertà  dì  manlfeftare  al  Popolo  il  fuo  cuore.  ^, .  d*J9ùlti 
Ancorpe^do  difle  d-l  famofo  pereamo  di S.  Paolo, Riccardo Bancroft,aHo.  chUr* 
raVefcoao  d?  Londra,indi  a  poco  Arciucfcouodi  Canterbury;  e  pubrcofìfl  in  Uo»  «  Burtom 
vn  libro  a  tutto  M  Mondo,  r  Re  Iacopo  hauerproteftatoinnpnzl  a  Dìo, e  a*-  neiu  narrA* 
fuoi,Angioli,d'e{Iere  nella  Religione  che  fi  profeflaua  nell'Inghilterra  ,  sì  tiome  dt*tti^ 
falda  mente  piantato,  che  non  hauca  nelle  vene  fangue,  cui  per  mantenerla  ,  multi  d*  W^i 
nonfofìreapparecchiatodlfpargerlofinoanonr'manerglieneftllla  incorpo:  riford^ 
molto  piu,auuenturarcallaperdica  la  cQrona>c  iRegni,etIruid:o  feadieci  tarn 
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tìnehaiiefle. 

Horpeucioche  Tvn  ne  Taltra  delle  due  Sette  ddlMolle,  e  del  Rìgido  Cai-' 
iiilniinto  ond'eran  nati  i  Proceftanti,da  quellceda  qiieftoi  Puritanijdue'parcl 
diiedidideuaiio  quaiì'permctàquel  Regno ,  li  accordauano  nel  voler  difevta, 
dal  tutto  fuori  di  eflb  ta  Religione  caitclica  ,  anche  il  Re  in  ciò  lì  facea  dalla 
loro .  Valutofi  dunque  (come  poco  fadiceuamp)  dtrllealtful  lingue  ,  fino  a 
tanto  die  non  potè  far  Icntìrea  tutto  il  Regno  la  fua  ,  poiché  furono  adunati 
a-ParlamentQ  gli  Stati ,  aperfe  loro  il  ì\ìq  cuore  >  e  non  come  gli  altri  Re  cc- 
ftumiUàHo ,  per  bocca  dei  gran  Cancelliere  ?  ma  egli  fìeflb  v'adoperò  la  fua 
1  inguai  ftccioche  non  v'haueiìe  parola  che  non  fi  pcteffe  dir  veramente  fua.Co» 
in  inciò  in  politiffìmo  Inglefe  la  diceria  che  poi  diede  alle  ftampe  9  contane 
do  le  benedittioniche  feco erano  entrate  neli  Inghilterra,  molte,  egrandiv^l- 
trc  non  ìfìateui  inai,  altrcrichiamateui  dagran  tempo  addietro .  Ciocrano» 
la  pace  co'Principi  di  fuori ,  e  con  effa  i  gran  bcnJ  che  Tacconi  pugnano  .  La- 
concordia.dentiq,  per  iValon  dfi'voleri,  fra  quelle  due  Natìoni ,  Tlngiefe 
e. la  ScoZcfe,  che  hauendo  hora  vn  foi  capo  in  lui  altresì  haueano  vn  fol  cuo- 
refra  sè  ::  coala  quale  vnionehauer  egli  fatta  quella  grande  Itola  vn  piccol 
Mondo  da  se,  haucntcil  mare,  che  tuitoinGcme  il  diuide  ,  e  gli  fa  foffa,che  il 
fortifica  ,e  flcura  dal  rimanente.  Terzo,  lacontinuatione  di  quefìi  beni ,  fatta 
dureuole  nt'figliuoli  cheUauca,  edopos^  lafcerebbeli  a  perpetuare  nella  fua 
elor  difcendenzìJafclicid  di  quelRcgno.Fioalmcnte  la  purità  (dilse)  della 
Religione^giàcolìkuita  pa-  legge  delPadamento,  la  medefima  ch'egli  fin  da 
'bambino  hauea  lacciata  col  latte  :  onde  horacfTer  Capo  di  q  uella ,  di  cui  pri- 
ma era  membro.  E  qui diilefofi alquanto  foprasèftel'so;, e  lafua  fede>  fi'ri- 
uolfe contro  a'CaLroiici^e^fattane  vnadiuifioned'allri più,  altri  meno  colpe- 
uolliSÌ  come  ò  ia  fcmplicita(dlffc-jò  la  malitla  li  trauolgeuadal  conc>fcimento 
del  vero  5  dichiarò  da  non  tplerarfi  a  niun  partito  quegli ,  che  nel  Romano 
pontefice riconofcono  autorità-,  e  giurìdittionefopra  il  fuo  Regno: colpa  de* 
Sacci  dotiicontra  i  quali  fifcagliò  con  agre  e  pungenti  parole,  apponédò  loro, 
per  più  gìuit  ficaramcntc  ren<-leill  odipfi,  Pmtegnare  come  dottrina  di  Roma, 
dclli  podi ftà  dei  Papa  (opra  gli  Stati  ,;e  le  vite  de'Principi ,  quel  che  mai  per 
niun  lordect-:),  ò  fitto potrebbefi eomprouai  '^'E  fopra  ciò  toKe  aCattolici, 
confiLknii ,  e dikepoli  de*Sacerdotl  ,ognj  poffibile  fperanza di  ^ià  mai  vede- 
re  nè  a  giorni  fuoi ,  nè  pofcia  in  qualunquetempo  auuenire ,  la  loroPveh'gio < 
ne  conientiia  in  quel  Regno  .|Repagnarlo  le  leggi ,  contenderlo  l'equità ,  e 

lagiuftitia    cgilnol  Ibfi'crrcbbe  più  che  l'effe  re  traditorcdVn  Regno  ,fc  P 

riceuutolo franco], e  libero,  il  lafciafsea  chi  verràdopo  lui,  tornato  al  giogo> 
e fottonivffì  aJla  feruitù  del Paplfmo .  Perciò ,  come  ì  buoni fudditi  i!  prone» 
ranno  buonPrincipe  ,cosìi  Pap(Ai  oftinati  nella  loro  perfidia  ,fel  prometraa 
nemico:  chelor  fin  da  bora  band  (ce  rompimento,  e  guerra.  Cosi  egli  allo- 
ra :  polcìa  Invn  altra  folenne  anngache  fece,  e  in  più  editti  che  mandò  pu« 
blicare,equiuì,  e  fin  nell'Irlanda,  fece  ledifperationi  fopra  la  frenefia  ,difie,  e 
la  matta  Iperanza  ,  ch'era,  non  fapea  come, entrata  in  capo  a'Papiili ,  e  fat- 
ti li  prefamer  canrodi  liii ,  e  prò  metter  fi  del  fuo  amore,  ch'egli  s'Inchinereb- 
be a  confentire  libertà  di' colcienza  :  facrilegionon  mai  cadutogli  in  penficro , 
cgrmdiffiaia  ingiuria  Tapporglielo.  Aftencrfi,  c  vero,  dali'adcperare contro 
allelorvite,  la  mannaia,  e  il  capeftro  ;  tra  per  lua  innata  benignità  ,  e 
acciochc  ho!  diuulghinopcrfecutorc:  ma  fcnon  fi  rimangono  dall  attizzar- 
lo con  vn  cai  empio  dire,c feil  coftnngerannoa  tnr  fuoriìa  fpadajgireraUa a 
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tondone  vedrnflfl  di  qiul  d?fpofiiloncaninio,e  pcnficrl  l.aMva  intorno i\)  pcr- 
ineircre  libertà  a  vn?  fi  pcruerfn  Religione. Tanto  di  scpiom."ffc;e  i  farti,  per 
cui  che  fi  fofleaiitonTà  ,  (cguit£.rono  le  parole  :  rucd^c  k  rz^  niina  nuoua  7»  rork^  ^ 
cagione  mandò  impendere,'cfquartare  Cano!ic:-.S5cc  rdoti,c  laici,  di  nuH'al*  VvArvvick  # 
ti-o  coipciioli,ched'or«reattenentifi a  Religione.  Gli  altri  tuiri,  fu  sì  vero  il 
ridarlhcomc  haucadianzì  promcffo,allemifcrie  di  Giobbe,  cheil  P.  Airigo 
Garnerto,prcro  a  fornire  vn  Jimj^o  viaggio  per  nirraiitrfo  alquante  prouin- 
cie,teAinx)nio  di  veduta  dcJ  le  innumerabili  kiagurc  in  che  trono  i  Cattolici,- 
ne  compilò,  e  fcrifsc  al  Perfonio  vna  sì  lagr  imciiolc  narriit'cne,  che  (tratcone- 
il  maggiornumcio  de  gli  vccifijnon  fi  aduneribbono  tnnte  calamità  da  tutti 
i  quarantaquattro  anni  cheregnò  Lif-i  betta,  quantenek'uea  per  eflìquefìo 
niente  più  che  principio  digouerno.  Su')  terminare  del  Parlamcto  intermei- 
(b  per  ripigliarlo  dopo  alcun  tempo ,  come  più  ar.anti  vedremo,  hebbeui  vna 
fccofa  cfortaticne  a'Gindici, e  Commcflarj già  dipurati  adouer  v'firar  tutto 
Il  Rcgno,a  ciafcuna  Prouinda  i  fuoi ,  con  più  che  ordinarla  podePà  alla  diffi- 
niiione,egiudicio dellecaufe:  coitiandandofi  loro,qu'ìntoil  più ftretta mente 
far  fi  pofTa,  di  non  vfar  punto benlgnità,ma ogni  pofTibll  rigore  yerfo  iCat' 
K)<ici;ilche  fu  altrettanto  che  dn  relè  lor  vite  in  potere  a  carnc-ficì ,  la  lor  ro- 
ba come  in  ba.Ha  de*!adroni .  Tutti  coftoro  erano  Puriiani,e  i  loro  EfccucorI, 
e  Sergenti^fccciadi  popolo  affamati  dalla  pouertà ,  Inpfpriti  dall'odio  allaRe- 
ligione.  Lor  capo ,  e  iftiearore  era  il  Poppamo  primo  Giuftitieredel  Rcgno,e 
gi-andi{Tìmo  Puritano .  Così  tra  per  lui.e  per  quefla  fua  ribaldagli^,  tiiuo  era 
lecito  contro  a'Cattollci  quel  ch'era  acconcio  a  difcrtarli  iedoue  lai^uifìma,. 
eli  tutto  rigor  delle  leggi  non  perucniua>  le  falfe  imputationi  vela  traeua- 
ito:  con  tanto  abbatt' mento  de  erinnocentl  accufaii,  cbetorna.ua  Icroa.mcnv 
male  il  tacere,  che  il  farfi  vdirea'Giudicl.c  redimerfidaglìoppreflbn  patteg-. 
gìandoadifcretione,cherichiamarfenea'Tribunalì ,  Ognifej  fettimancfi  te- 
nèa  corte,  cioèadunanzediMaeftrarifopra  riuederde-Cattohci ,  chi  impri- 
gionare,etiandio  fedonne,chipriuar  d'vfficio,a  chi  ccnfìfcare  1  beni  :  e  1  piu 
ricchi ,  per  quantunque  Innocenti ,  fempre erano  i  più  rei .  Se  domandauano- 
di  ricomperare  i  loro  Stati,  i  lor  poderì,i  lor  mobili  incameratl.erajorconce* 
dutcma  per  tal  modo,  che  sborfato  )1  danaro,  ptrdeuan  quefto,nc  ricupera- 
nano  quegli  :  fino  a'iertl ,  non  che  ogni  altro  arnefe  men  nece0prio ,  ernn  lo* 
ro  tratti  di  cafa.  Alla  prima  vfcitade'Vlfitatorl, nella  fola  Prouincia  rì'Here- 


Cattolici, era  contuiuo  .-eoenl  m.afcal zone,  con  vnoflracclo  di  carta  in  ma- 
no, il  poteua,  a  tribolarla  famiglia,  eper  fua  mercede,  e  lor  nfc^tto,  far  lacco 
di  quanto  gli  era  in  piacere .  Appreffo  quefìo  i  Vefcoui ,  col  .^r^.n  braccio  che 
fu  lor  dato,  mifcr  mano  alle  fcommuniche,  al  che  dianzi  non  fi  erano  arrena 
tati ,  e  mandauanoappiccar  loro  monitorj ,  e  cenfure ,  e  cirationi  alle  porte 
de'mag^iorSIeuorì  cattolici  ;  evidefi  in  Londra  vn  ribaldo,  tirar  da  nanna--» 
Riccardo  Vaughan  Vefcoao  di  quella  Città,  H  Conte  d'Arondel ,  fua  madre» 
{uozio;  pernobìltà  primi perfonae^I nell'Inghilterra .  Agli  Ambalciadort 
della  Signoria  di  VinegIa,ede'Redi  Franc'a,e  Spngna,  fuftretramente  mter- 
detto,i'nmmettere  nlun  Inelefe  a  vdir  meffa  repenfiero  del  Maggiore  diLon- 
dra,era  inuiare  ogni  dì  feftiuo  fuoi  huomini  in  arme,a  guardar  le  porte  de  iof 
palagi .Tcnentiain  cafa  vn  feiuidorc  caitolicojCoAaua  quarantafcudi  il  mela 
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^Imulta.  Vociali  di  qualunque  Serta  ,  lecni  mogli,  ò  figliuoli ,  ò  famìgli 
foffcr  Cattolici ,  iplb  tatto  eran  cadì  d'vfficìo  .Gli  ottanta  feudi  al  mefe,  e  raH 
«re pene ftatuitea'RIcufanti d'inreruenìrc  alle  chicle de'Caluinifti ,  fi  allargo 
a  comprendere  altresì  quegli ,  che  fi  ùfteneuanodalla  lorocominunionc_i>. 
Igiouani  che  fi  alleuauano  oltremare,  maffimamenrene  Seminarj,  dcnun» 
tiaronfi  caduti  da  ogni  lor  diritro  a  fuccederc,  hor  fia  nell'eredità  paterne,  ò 
in  qualunque  maniera  di  lafci  .Domandò  ilGran  cancelliere  nella  Camera-j> 
fìcllata  5  e  fugli  conlentito,  di  mettere  a  fuo  piacere  in  opera  vna  legge ,  difle 
cgli,coltituitane'cempidiLifabetta,  percuidifpofitione  era  tolto a'Cattoli^ 
ci  Ricufanti,  il  far  tefiamento ,  òcomunquc  aUrimcnti difpor  che  vagliadc'- 
proprj  beni;  non  rifcuotere  Centrate,  e  i  fitti  delle  lorcafe,  e  poderi ,  non  da' 
creditorìi debiti;  non eflcre  vditì  in giudicio  richiamarfi  di  qualunque incaru 
co  ,nè  litigare:  ma  hauerfi  in  quel  medtfimo  conto  de  gii  sbanditi,  e  rei  di  le" 
fa  Maeftà  .Finalmente,  per  non  dire de'Sacerdoti,  c  noruinata mente  de*no« 
ftrijdue  volte, con  fortiflimi  bandi,  comandati  vfcire  dell'Inghilterra  infra 
vn  termine  perentorio,leriza  perciò  vfcirne*veruno:  porrò  fine  a  quefta  com^ 
pafifloneuole  narratione con  vnapartlcelladì  quell'afTai  più,  die  il  Re,nel  foi 
lenniflìmo giorno  dell'Afcenfione  di  Cbrifto, durante  tutiauiail  Parlamen- 
to, difiea'primi  titolati,  e  giudici  dei  Regno,  fatti  perciò  adunare  ;  Suafer* 
iTii(fmia  volontà  eflcre ,  che  i  Papifti  fieno  m  perpetuo  fchiufi  da  ogni  vfficio, 
dignità,  premmeiiza ,  hor  fia  dViile,  ò d'onore:  e  rendutane  vna  fua  non 
foqual  ragione,  foggiunlc,Sarauuiperauuenturaalcun  di  voi,à cui  fembrl, 
niunbifogno  richiedere,che  di  nuoui  pefi  s*aggrauino  i  Papifti ,  nè  nuoue  per 
fecuttonl  ai  loro  diiertamento  fi  muouano  :  conciofi.icofa  che ,  per  lo  conti- 
nuato patire  dì  tanti  anni  addietro ,  enfiano  fi  fpoflati ,  e  a  tanta  debolezza»* 
condotti,  che  mettono  anzi  pietà  delle  loromiferie,  che  timor  delle  forze  . 
Rifpondo  5  tutto  douctfi  loro  il  male  che  hanno  ,  e  quel  di  più  chehauranno:e 
quanto  aireftremità  in  che  rono,conluntÌ9neceflirofi ,  mendici,  ciò  proueni» 
tclntCTì  ialiapoueraconditionedicoluicuihanprefoa  ferulre.  Trifto  pa^» 
drone  cieli  to  ,  qumdo  fi  diedero  al  diauolo  ;  douenoi»  rutto  ali'oppofio,  fer» 
liiamo  vn  Dìo  giufto,  e  poffenrc  a  ri  meritarci.  Cosi  egli:  attribuendo  a'de- 
monjkmiieriede'perfeguitati Cattolici,  allequaii  i  foli  (aoì  miniftri  bafta* 
uano  per  sigraii  modo,  che  non  ulciauano  chcpocerfi  aggiungere  da'de- 
mon  j . 

JC atto  ^ici  Inglefi per  la  nuoua ptrfecmhne  anzi  crefciutiy  che  nutU  diminuii 
ti.  Certi  pochi  di  loro ,  capo  Roberto  Cateshjy  dife^nano  la  famofa  Congitt^, 
[  Y a  detta  UPolueriera .  Dt  che  qualità  ,  e  conditio/ie  fojero  t  Co/ipurati  : 
da  che  ragioni  indotti  a  prendere  vn  così  atroce^  e  dannemle  [pe  diente-,  c 
perche  vtficonfirrlcalfero  [oli  fra  fé  ,(en7La parteciparlo  co' Sacerdoti.  Vni$ 
fiera  nfpofU  del  Fefcom  di  Londra  le  minacce  del  Parlamento  vicino  ,  e 
tlnon  elTer  compreft  %  Cattolici  neliapacefra  InghUt^rrA^  i  Scagna ,  lon9 
U  vlttme  cagton  mouentt  a  Brigner£  la  congiura . 

C  A  P  O    T  E  RZ  O. 

ANNO        On  tutto  nondi  meno  quefta  e  più  fiera,  e  più  viua  mente  fenfiblie ,  peroi 
l6oA  "^^^  uiafpctrata  perfecurione  che  fi  rndoppiò  addofib  a'Cattolici  Inglefi , 

Ailoriiumcronoachediminuirfi,  multiplicaua;  e  per  yn  debole  che  vinto, 

maflima- 
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ma/Klmamcnte  ^alla  violenza  dc'Vcrcoiii ,  ne  pcrlfcdjecl  eventi  nuoui  fc  ne 
acquiftauano.  E  ne  horclllmonj  non  folamenre  la  penna  del  P.  Garnetto 
che  liauea  le  mani  nell'opera  di  quelleconuerfioni,  mala  lingua  del  Gran_3 
Cancelliere ,  che  gran  ronxyri  edoglianze  ne  fece  a'  Conflglieri  5  e  a'Gindi» 
ci  adunati:  e  la  flc (la del  Rcchcfaputoloncflordìcome  a  miracolo:  clVra 
infatti:  quel  mcdefimo  della  gratiajC  virtù  dello  Spirito  Santo,  per  cui  la.^ 
Chicfa  fin  dal  fuo  primo  nafcere ,  fi  mofìrò  a  chi  haiiea  fiordi  giudicio ,  eflcr 
d'ordine affacttD (uperiore alle cofc  vmanc  ;  aunolorandofi ,  e cicfccndo  con- 
rrail  confuetodellecofevmane,  con  quel  mcdcfimo  che  fi  adoperaua  a  di- 
fìruggerla  .  Perciò  i  tanti  Impcradorì  j  e  Monarchi  del  Mondo ,  d'altro  cfle- 
re  e  potere  che  non  il  Re  Iacopo  con  la  fua  Brettagna,  dopo  l'incrudelire  con 
ogni  po/Tjbil€  ai-^omentodi  ferro ,  e  fuoco,  e  fiere ,  e  ordigni  d'ifquifico  do* 
lorc  »  e  di  ftraniiTìnìe  inuentioni ,  videro,  non  difertarfi ,  ma  diftenderfi , 
fempre  più  aggrandire  la  Chicfa  di  Chrlfto  :  e  quel  che  ne  radoppiaua  la  ma- 
rauiglia,  ella  profperaua  con  quelmedefimo  ch'efll  adoperauano  per  an- 
nientarla :  potendo  più  la  patienza,  e  l'eroica  fortezza  de*  perfeguiraiì  per  al- 
lectarealtri  alla  lor  Fede, che  i  tormenti , e'I  fupplicio  a  fpaucntare  e  rimuo- 
uere  i  fedeli  dal  profeflarla .  E  queHa  inulncibile,  e  vincitrice  patienza  era  al-- 
tresi  ne'CattolIci  Inglefi  tanto  vifibilmcte  palefe:chc  ilRe  Iacopo  la  confefla» 
iia:auucgnache molto  da  lungi  a  riconofcerla  per  virtù:  dicendo , Ch'egli  ha-' 
uca  nel  fuo  Regno  due  partite  d'afinÌ5altrigiouani,altri  vecchi:  i  vecchi  eflere 
i  Catrolici  5  fu  lecui  durefchiene  ponendoli  ogni  dì  nuoui  incharìchi^e  fopra-' 
fomc,  portano  , e fopportano:  eaggiùgnendo al  pefo  de  gl'incarichi  quello 
delbafìone,  chinan  gli  orecchi  alle  buffe,  e  vanno.  Tutto  alPoppofto  i  glo-, 
uani,cioèi Puritani ,  bcflierifentite,  non  toleranti  né  fune  che  gì*  incapcfìri, 
nèforaache  gli  graui,  nè  padrone  che  li  caualcbi  :  cosi  ad  ogni  toccarli  che- 
prema ,  fembrano  india uolati ,  e  tanto  fan  con  ilcoffe ,  e  calci,  e  ruote ,  e  na^ 
biffare  5  e  dibatterà ,  e  imperuerfare  »  clie  alla  fine  vincon  la  pruoua  .  Ancor 
appreffo  gl'  altri  c  Puritani ,  eProteftannSera  ito  come  in  proucrbio,!  Catto*: 
licleffere  i  Matti  diDio:  peroche  a'/auj  del  mondo  parca  folenne  mcittczzai! 
perdere  volentiefi,non  folopatien temente  5  la  roba ,  c  blfognandoanch^^ 
la  vita  per  la  Religione  ,  ciò  che  era  contìnuo  a  veder  ne'  Cattolici:  eaitrcc» 
tanto guardarfene  gliEretìci:come  nel  lòroEuangelionon  fi  leggefft  ro  quel» 
leparoledi  Cbtifto,Che  prò  del  guadagnar  tutto  il  mondo,  fc  l'anima  nepa^ 
tifce  ?  peroche  effi ,  parrìtifi  dnlla  vera,  eran  preftidi  prendere  come  l'ottima 
qualunque  maniera  di  Religione  tornafTeloro  a  più  vtlle:  e  maggior  vi^upc* 
ione  merìtauano i  P aritnni,  che  ma^^giorifchia mazzi  faceuano  centra  i  Pro-» 
telanti , dannando  in  effì  di  manlfcfia  erefia>  ò  di  facrilcga  fuperfìitione  ciò 
che  punto  hauea  del  fomiglianre  .i  Cattolico  :  e  intanto  efn,chi  per  gradire  al 
Re , chi  perdiuenir  più  ricco,  anzi  a  dir  vero,  per  i'vno  c  l'altro  :nfieme,non 
fi  recauano  a  cofcienza  II  paffireda!!a  lor  Sttca  a  quella  de'Prottfianti  ;  fug* 
gcttandofi  a'Vcfcoui ,  vfando  alle  lor  Chiefe,  regeendofi  col  loro  Ritualcjfa» 
cendo  vna  ,  fecondo  cfi[ì ,  lecita  perche  vtileapcfìafia  . 

Con  tuttonondimenolacosì  man'fcfta  patienza»  e  longanimità  de^Catró-*; 
liei,  hebbeul  affai  di  quegli,  che  a  trefe  il  fiero  animo  del  Re  centra  effì  predifj 
fero, che  a  tutti  loro,  e  in  maniera  particolare  a'Gffuiti  ,  non  manchereb^" 
bonoleconfaetecaiunniedi niachlnar ribellionj ,  econgiure:  fondate  (ol- 
tre alla  iualifiadegli  auuerfarj  nel  fingerle)  fu  la  naturai  prefiinticrc^^ 
del  vcndicarfi  chi  c  cffefo ,  e  del  rifcuoterfi  chi  è  iniolerabilmcme  opprcffato; 

Kk  cfe 
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e  fe  tante  ne  finfcro  I  Proteftantì  fotto  LKabctra  men  rr^ida  vqitante  piti  iPu- 
ritani  fono  Re  Iacopo»  'a  cui  peifccutionefin  dal  fiio cominciare  eia  tanto» 
più  alpra  ì  Ma  la  Dio  mercè ,  due  perlcolofc  congiure  (  ò  forfè  vna  fola  folto, 
due  mezzi  capi  >che  non  hauean  ceruelloper  la  meta  d'vn  (ole),  tramategli' 
quando  nncornon  sliauea  bcnafletraca  in  capoqucfta  nuoua corona  del  Re-; 
giiod'Iiighilterra>non  die poterfì  in  nulla  attribuire  p.'Cattolici,cheanziefH 
Ile  riportarono  opinione  di  prouatamcnte  leali^col  merito  dello  fcoprirle  :  e4) 
anche  la  Compagnia  ne  guadagnò  in  gran  maniera  :  peroche  e  gli  altri  pla  ^ 
complici  della  prima  congiura,  e  rVvatfon>e'i  Clark  mouirori  della  feconda» 
erano»  come  altrcue dicemmo ,  nemici  noftri dichiarati,  col  più  folerme  atto 
che  fia,cioè  quel  de'librrcalunniofì.che  contro  allaCorapagnia  publicarono. 
Hor  foflè  ftato  in  piacere  a  Dio  che  di  niun  altra  guifa  machinationi ,  e  con* 
giure  fi  fcfler  potute  rlmprouer^rea'Cattolicidiquel  Regno  ;mafol  fìnte  da 
gli  auiierfar  j ,  ò  fc  ven mente  intra prefe,non  da  altri  huomini  che  di  perduta, 
cofclenzn,  e  come  i  pòcofà  mentouati»per  notorio  fcifmafottratri fi  dalla  (ug.- 
gettìone,  e  vbbidienza  del  Romano  Pontefice  :  quella  Chiefa  ne  andrebbc_> 
tutrauia  glorlofa  infra  Paltré  per  ìo  gran  mctito  d'hauer  fofìenuta  oltre  a  cé- 
ro anni  con  in  umcibile  parienza  viia  del  le  più  oftTnate ,  e.  crude  pei>fectitioni  > 
che  moki  fecoli addietro  raccordino.Ma  idemonfleìnuidiai-ono  vn  sì  bel  pre 
gio  :  e  lor  venne^  fatto  di  torglielo,  ingannando  coH'ignoranza  ,  e  col  filcntio 
'  (due  pefliral  Configiierijil  focofo  ^zelo  d'alcuni  pochi  in  pregiudicio  di  tutti  ; 

lenon  in  quanto  ilfallire.di  quefìi  pochi  tornò  agrandifìima  lode  di  tuttirpe-' 
roche  hauendouenefra  e(Tlamigliaia,che  in  accortezza  d'ingegnoje  in  valor 
così  d'nntmo comedizelo  ,  potrebbono  quello ftcfTo  »  che  quefìi,  moftrò  che 
l'aflenerfene  era  ih  effl  virtù, doue  in  quefH  il. proiiaruifi  fu  gran  fallo . Parlo, 
della  tanto  memorabil  Con giiara  5  che  dalla  mmay  con  che  fi  ordinò  il  con» 
durla  a fìne,vacòn  nome  di  Polueriera.Ma  prima  che  ioentria  ragionarne  » . 
mi  fi  bifogno  di  dare  vna  fuccintaiC  generale  contezza  deihVffereieconditiO* . 
ne  di  q  ae*trei:h'cì,chc  faran  rutto  ll  numerò  de'  Congiurati . 
Spedito  a*  7»    '  Chi  che  fi  fofTe  il  dettatore  del  primo  bando  ,  con  che  II  P<e  Iacopo  mandò . 
di  Nouemhre  promulgare  pertutte leProuinciedeiringhilterral'annuntio  di  quell*orrìbll , 
401 160;.       faticane defcrifle gli  autoriper  modo,  che  fembrò hauerll  copkti  non  dall'  .' 

originale  di  loro  llefs^mada'rirratti  che  fi  veggono  in  Salluftio  de*compagni  • 
di  Catillna^  dicendo  :  TomafoPercy>  nobile,  e.certialtrtTuo  col  legati ,  huo- 
mini corrotti  dalle  fuperflliionidella  Religione  Romana  , che  è ft?4ra defla_-^ 
quella  che  gli  iia  ottenebrati  di  cosìgran  cecirà,e  fGfpintilia  così  grande  ardi- 
nìcnto;  mnfTìmamentehauendolirIr.rouati  gente  per  laidezza  dì  cedami dif- 
pofìa  a  agni  mal  f;ire,a  ogni  più  nefanda  fceleratezza ,  equafi  tutti  fpìri  ti  dif- 
pcroti.  E  poco  appreffb  :  Auuegnache  il  ior  misfatto  fi  veli  fotto  apparenza  di 
zelo  della fiiperftltlofa  loroReligionc,  il  vero  fi  è,ch'e*  miraunnoallafouuer- 
fipndello  fiatone  allo  fconuolgi mento  di  tutto  II  Regno:  e  do  perclie  cCfend:) 
dsi  poueri  ,  e  indebitati ,  enon  hauendo  il  con  che  fdcbitarfi,  e  perciò  trodan- 
do  ì  lor  creditori, golauano  gli  hauerl  dc'facoltofi  a  farne  preda,ein  cotai  mo« 
do  vfcìre dalle  m 'ferie  della  loro  mendicità .  Così  l'editto  d'  efsi:con  vn  ritrnr- 
h'itucfo d'ìnuentlone, niente  dalmturale,  non  v'hauendo  tratto  che  non_^ 
fiafalfo,  f-Tondo  tutte  e  tre  ie  parti  che  ne  rappreftnta  ,  (della  pourrtà,  della 
fconcia  vita  ,dellareifsima  Intencione,  per  cui  vuole  che  s'i.icluceflTei  oa  con- 
giurare. Conciofiacofa  che  trattone  vi\  foloTomafo  Batcs  diqualiiàferu*- 
iore  (il  quale  anche  di  poi  fi  moilrò  d'animo  al  cresi  come  di  conditionc  ab* 

bictto) 
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Metto)  gUaltrl  tutti  er.uoqual  più,  equal  meno  di  gentil  iangue,e  facol- 
rólT  e n!u  d'vn  paiod'effi  eletti  fol  perciò,  che  potrebbono  lu mm.ni  Ira. e  in^ 
? .  ?  Int^  1  danaio  che  l'opera,  qnal  polcia  la  diuifaiono,rich.cdLUa  grau- 
r.^       II  Ale  bY?d  e  ne  fu  l'architetto  ,eM  caponiafttccontaua  in  li-a^ 
pSWnSmf,  parecchi  migliaiadi  feudi  di  rendita  annouale  :  e  per  c 

on  propne  di  quel  paefc ,  vagliono  forle  pluche  altrettanto  fra  no,  L  Ca-  ^.  ^.^ 


opiomtlTa  d'impu. 


.gride  Sf^rt^^^ 

rJtto  r!  "  ncorche  quella ,  clie <loue  la  Chiefa  hauea  pace  pc  icbbe  d.tfi  o 

,  L%iS«llentc,qùi«ldou'era  perl^^^^^ 
.t  i  n  rV,  Mè?li3uuerlarirteisi,  po  clierileppondiloro,  ne  lentiuano  al 

nS  cofc^er  ze  pur  dannandoli  diquefto  fatto,comein  niuna  poAfibil  ina- 
■  kra  cuft'fe  M^S  fcdél  tcftimonianza  dauan  di  loro  le  lor  mcdefime  o- 
rete  foflener  PC  a'^Fededuriffi  perlecutioni ,  fai-  le  lor  ca  e  albergo, 
nSade'Sace  doti ,  fino  a  vedetene  tal  yn  d'cflì  nfu,?g;ti  al  feno  della-. 
fu  cS  a  venti  c  più  infien,e.-che  per  lui  erano  altrettanti  eorp.  delitto  ca. 
pitale  fe  gli  fi  trouaffc  ro  in  cafa.  Il  Catesby,  a'tann  e ,  p>u  d,  'oro  nob. h  per- 
FòràgèilctiandiodellaCorte,che  rra  coli'elen.pio  della fua  vita ,  ecoll  cffica- 
Sl  dcfle"  e  p'  rok  guadagnò  alla  Fede  cattolica.cotreua  quafi  ai  Prou"b  o  » 
^  hr  c  ront-nuo  .I  Sicerdoteal  fianco  per  commettergli  alciin  nuouo  Pro- 
«ftanre'^a  cene!  ar  c^^^^^  Chiefa  .Di tutti  polla  pietà,  la  dluo:icne,la  fre- 
cu  "zad.'SBenti,  b  mifericordia  verfo  iCartoUci  ridotti  con  lenume- 
-?oMo  o  famiglie  allo  «rcmodeila  mendicità;  foftenendorx  a  vno  Aef^.  la J  ' 

ta,e  la  Fede  pcricololadi  abbandonatfi  vinta  aMe  tante  '  f  """l' t^M. 

bi'iahraracnticbe.;nnegandc.Perfinquelofteirolorogranfallo,n^^^ 

trochcce-iràd;  mciueveingr-nno  di  flcrtadiduttione  da  vn  pnnc.piod,  yiini. 
che  t   puo  flrfi  quellatper  cui  non  caìfe  loro  nè  delle  proprie  vite  nel  p.u  be  ;■;  ^'^ 

fior  dell'età  iu  che  erano  la  maggior  pane ,  nèdelle  care  mogU ,  nè  de  p.ccou  3».r.»M  m. 


iftnta  in 


d'erano  a^grauat:Che,S-SK'^^^^^^^ 
toiniuilaentete.~^^^^^ 

a  rorre in  tutto ,  ahWaddoTdre  ou.^^^^^^^  '°    ""^   Re.fe  non 

n/iS  ^  PUfgaf  dalle, mputationi del  bando quc'nobii;  deiirConeruri 


Tr.froceZfi'Jf^^^'"'".''^'^"'^^  .ecochendere:nefcufab;iela  colpa  di  auel- 
^^-''/^'  feccterr^^^^^^^^^^^  vnbalenoilRe,  e,uttoin(ie„Kfecoq^u  .ni 

éort  in  jlnt»'  l^v,- j",,^         Parlamento,  nonv'c  mancato  vno  Scrittore  die  ri  rornpr:^ 
.iu,r.  ,t,otTl?d?r  'P'""''  ''^.V'^'"^PP'-^fe»«;iRcIacòpoTertiaco^^^^^ 
^^./«r^-  l^KM^V;^^'^ "^"^  bauerpotutori  Caterby  dare  nVim  d  o" 

^«</r,*  E*.-  '''•^'''^■'re'ne""inacrcd!bileapparenzaditcufaTvn  nif.rm  n, 

--«-n}0  nmedio^'adopernffe  /Xdo  pjm  fo'^^^^^^ 

logo  .^ll^cademh  ?Ó'Z^^  ^""i  ''"^^"S''"-^         ^'cui  era  Teo^ 


tare 
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tare  In  aria  il  Parlamento}  haueiio  il  Carc-ty  conceputo  regnante  f  iittauìa.^ 
Lifabetra  , e  tcniuinc  in  pia  d'vn  paefc  ,  cioè ncirin^hiltcna  ,  in Finrdra  ,  in 
Roma,  configli,  e  tvarcaiij  c  viconnolge  dentro  cui  vuole  de'Cattclici e  de' 
Gefuiti,  (ènza  i  quali  vn  tal  fatto  non  fi  renderebbe  a  gli  Eretici  ò  indubitr.ra» 
mente  credibilejò  pienamente  gratoxome  altresì  del  Papn.Ma  IccofUii  mcn- 
20gne,all*infinito  numero ch*elle  foncrichiederebbono  vn  volume  da  se  :  ri- 
pugnantifi  poi  l*vna  l'akra,come  auuiene  di  chi  preda  la  manoafcriuerc^ 
quel  che  gli  detta  la  pafTionedell'odicciecoatutt'altro  che  non  è  veder  doue 
mettere  fdenti a  mordere ,  c  lacerare. Il  netto  veroric-,qucl  tanto  inafpettato 
difdire  nell'Inghilterra  le  promefle,  che  fi  diceuano  fatte  a'CattoHci  nella  Sco- 
zia,e  quel  sì  fpauenteuol  priuarli  d'ogni  fperanza  di  mai  douerfenc  alleggeri- 
re i  mali,eflerc  ftato  il  primiera  inducimento,che  Roberto Caterby ha ucflc  , 
di  por  mano  al  difperato,e  difpietato  rimedio  della  congiura .  Era  quefìo Si- 
gnore in  era  di  trcntatrè  anni ,  ò  poc'oltre :  per  chiarezza  di  nafcimento  illu* 
ftre  etiandio  fra  le  più  anticheje  rinomate  fa  miglie  -,  che  tante  ve  ne  ha  di  prc 
gio  in  quel  Regno  fiorlciflìmo  di  nobiltà.  Quanto  poi  alle  particolari  fuedo» 
tijuonv'èpartechefi  conuenga,  ò  ftiabenea  vn  Caualicrc,  ch'egli  non  ne 
folTe  riccamente  fornito.-e  quelle  due  infra  l'altrcrfranchezzasC  valor  d'animo 
per  ogni  grande  imprefajc  maniere  incomparabilmente  gentiKialle  quali  ag^ 
giuntefi  \e  virtù  del  feruente  cattolico  che  pur  egli  era,  il  rendeuano  a  mara- 
uìglia  carcedouitiofo  d'amici,alui  nelle  medefimequaìitàfomigiianti:  vn-* 
dc'quali  Tomafo  Vvinter,frarel  minore  di  Roberto,Capo,e  fourano della  ca- 
fa  d'Huddington,fra  le  più  chiare  della  Prouinciad'VvInceAcr>  fu  ilprimo  a 
cui  confidò  ffuoi  penfieri  nel  fatto  della  congiura  ;  c  auuegnache  pur  qncfti  9 
per  Io  veder  che  facea  molto  innanzi;  come  huomo  altrettanto  di  fcnno  che 
prò  di  mano  ,gli  proponeffe  parecchi  dubbi,  e  domande ,  fopra  il  poflìbile  ad 
auuenirne  in  pludmno  che  vtilitàdeila  Fede,e  fopra  il  poterfi  ò  nò  vfar  lecita* 
mente  la  forza  in  fufTidio  della  ragioneoue  quefta  non  foffe  voluta  fentire  :  il 
Catesby  feppc  dirgli  sì  acconciamente  a  rapprefentar  la  caufa,  quale  a  lui  peB 
fuo  inganno  pareua,  di  pari  i^iufta,chevrile,e  con  ciò  trarlo  fuori  d'ogni  per* 
pleiTi-^à,  e  dubb"ezza,  che  l'hebbenon  fo'amenre  fuo, ma  sltutto ,  e  sì  ftretto" 
g'id'v!ìoft  ir>  volere ,  e  fentire  cocne  lui ,  che  più  non  porrebbon  due  anime 
in  vn  cuore  .Tuttoafimile  gli  altri  due,co'quali  d'poi  fi  allegarono,  Tomafo 
Percy ,  del  cif  degno  eisere  habbip. -n  detto  poc'anzi ,  e  Giouànni  Vvright,  vn 
de'pi^^  zelanti  cattolici,  e  vnadellepiu  celebri  fpade  dell'Inghilterra:  ftatoe- 
gll,  e  lavalorofi  fu  moglie,  per  più  anni  addietro  in  gran  patimenti  e  peri- 
coli per  U  Religione  cattolica  ,  nè perciò  mai  potuti  coftrignerc  a  rimanerfì 
dal  ricettare  in cafi  loro,  e mfcondere  Sacerdoti.  Fraquefti  quattro  foli  fi 
dibattè  il  confidilo,  epafsòper  vinto  il  partito,  deldouerfi  nuiienturare  a 
qualunque  riichio  pofTlbile  la  vita ,  e  i  beni ,  in  feruigio  della  Fede ,  e  reden^ 
tionde'Cittolici:  sì  vera  mente,  che  prìtia  dimetterla  mano  ^^ìl  ferro  ,  e  al 
fuoco, fi  :erchi,efi  adoperi  ogni  altra  via  meno  ftrepitofa,  e  più  innocente. 
Maperqaant?  ne  auu'fafsero ,  non  ve  n'hebbe  faluo  vna  fola  ,  da  cui  fperar 
probabile  riufcImento:cioè  ,rc  fra  gli  arricolf  della  paceche  ftaua  oramai  fa 
lo  ftrignerfi  fra  Inghilterra ,  e  Spagna ,  il  Re  Cattolico  comprendefse  i  Catto* 
lici,Der  le  giufte  ragioni  che  hauea  di  farlo  etiandio  in  reputationedì  sè  ,  c  le 
accenneremo  appreflb.  E  (e  il  Re  Iacopo  fi  tenefle  alfa  dura  fuM  non  affentir 
lorofranchezz;,e  libertà  di  cofcienza ,  almeno  trarne,  e  pareggiare  vn  ragio- 
neuole alleggerimento  delle  loromifericriducendo  a  fopportabilcTaggrana* 

Kk  n^cnto 
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nienro  del  premerli  tanto , che  non  folle  vn  del  tuttoopprirnerlLDouenon  fi 
conducano o  i'vn  Re  adomandarlo ,  ò  Talrroa  confcntirlo,  cnfìfaran  da  sè 
quel  che  da  se  br  potranno  :  e  fia  ,  condur  per  fotterra  vna  caua  fin  fotto  alle 
due  (ale  del  Parlamento  ,ecrdinata  lul  dentro  la  mma,  ai  primo  conuenirde 
Stati,  racttcrujdentrofenzaremifTIoneilfiìoco,^  efieguane  che  può. 
^  quefto,  anzicheavcrun  altro  partito,  determinarli  lo  neceffità,  eftrignerli 

la  ragione.  Peroche  il  tentar  diuifioni ,  e  rìuolture  nel  Regno ,  e  rnetterfi  al- 
la Icoperta  in  campo  con  mano  armara^hauer  difficile  l'apparecchio  del  cam- 
po ,  eincertol'auuenlmentodella  battaglia  !  conciofiacofa  che  per  molti  che 
foflcro  dall'vna  parte  i  Cattolici ,  farebbon  pochi  a  comparation  de'nemici  :  e 
per  altra  cagione  farebbon  troppi  :  cioè  quanto  allo  fperar  fegretezza  :  non_^ 
potendod  vn  tal  bafteuole  far  di  gente  ordinare  artrimentl  che  confidando  il 
iegreto  alla  fede  di  me  ti  :  e  fra  molti,  miracolo  da  non  afpettarfi  farebbe  non 
.To^"  ti-aditorerdoue  lamina,  etiandio  fe  lormancafle  ogni  altro  , 
foli  ef^  baftarebbono  a  condurla .  Da^Cattolici  poi  d'oltremare ,  Principi ,  e 
Kepubhche,  SI  lungi, e sj  fuori d'ognifperanzaefferel'afpcttarneaiuto,  che 
ne  pur  trouauano  appreflb  loro  fede ,  non  che  compaffione  i  lor  mali .  Mercè 
della  lottile  malitia ,  maflfimamente  del  Segretario ,  chea'Mi'niftridel  Rr  . 
quantivene  haLieafra»Cattolicid^oltremare,eperefna'loroamici,  ereticìd' 
ogniSetta ,  hauea commeflòdipubllcare  fe  correa  fu  gif  auuifi  delle  principa' 
Il  citta etiandiod'Italia)ilnouelloReIacopo^figlIuob 
ea  Maria  Stuart ,  Principe  di  dolciflTmo  fangne ,  e  vero  Padre  dV  (udditi,  al- 
largare le  vifcere  della  fuaeFem.enza  (oprai  Cattolici  del  fuo  Reame:  e  non 
chemoltrarfi  ftranodiloro,  non  che  pur  lieuemenre?rauarll,  ma  dr perdi 
alpettarfene  vna  piena  re m I filo ne,e  valido  confcmimento ,  di  viucre  in  buo- 
na  pace  nella  loro  Religione  a  lor  modo .  Così correua  per  tutto  ,e  più  che 
irj^^^.  ^ ^l^^^,^""  l^auea  più  de  gli  akri  a  cuore  il  he- 

r  ^ M ''V'^  g'puando  il  contranb  fcriuerne ,  che  nonrcftò  mai 
di  fare  il P.  Garnetto,ch'era  in  fu'l  fatto,  e  vedcua il  balenare  de'  Cattolici  fot- 
te 1  infopportabil  pefo  de*  mali  che  ogni  d}  maggfori  s'ammontauano  loro 
addoflo  :  e  nevdiua  il  gemer  di  tutti ,  e  le  tronche  voci  d'alcuni ,  fignifican^i 
vn  animo  in  profTTmadifpofitlonca  giftara.  comepoffecero,  a  vn  partito  da 
difperati .  Tanto  più  da  poi  che  fonò  ìor  ne  ?li  orecchi  q  uelP  atroce  rifpofta  , 
l^anné  che  Riccardo Bancroft ,  paffando  ad  eflere  di  Vefcouo  di  Londra  Arciuefcouo 
di  CAanterbury ,  rende  a  vna  fupplicheuol  dom.anda  fatta  gli  prcfentar  da'Cai- 
fri^nVw'^  protettione.  almeno  quella^ 

femphce  vmanita,  chehuomo  da  huomopuo  per  ragion  dinatura  richiede- 
re  ;  cioè ,  non  ctodercchi  lui  non  ofFefe  r  quando  meno  perfeguirarli  a  fpa-^a 
ni  i  fi^r-M^^'a      f  ^'^'^ Vefcouocon più  fierezza ,  che 

olici fnri-J^;"^^"^     Criminale;  nonaltrimenti,  chefePafflittion  de'Cat- 
'''^'''l'if^^^  ror  lagrime,  e  il  Icr  fan- 

gue.  Ba«afleglidunque oramai  il  vedcrlidou'erano,  in  aran  parte  per  lui  , 
ridottia  vna  ertremitàdimifenecompamonetioH anchea  nem  ch^  po- 
copiu  rouinarche  potrebbono  a  trouarfidel  tutto  in  profondo,  fua  me?cè 
if  tIi^I  '  f      V^^''^  "^'''^      riconofcerebhono  il  non  haue^ . 

ctrJl.  '.{'r- ?    '  ['?l''  l'PP'^'f  vdì  il  crude!  vecchio  ,  c  tutto  in  fofca 
ciera,Anzi,  diffe,  1  tempi  d.  Lilaberta  che  voi  ricordate  per  afnr  i ,  fono  fiati  v- 
nofcherzo,nfpettoal  far  da  vero  che  bora  vuol  cominciai  fi .  Lcireemn  c 
c  molto  pi  u    qucfli  (uoi  vltimi  anni  cadente ,  fi  è  conuenu  to  piSe  co' 
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papiftlper  vna  tal  via  di  niezzo,e  più  vcrfola  benignità  che  II  rigore,  non  to» 
Jerandolial  turtoimpuniiainenrc,nè  a)  tiuro  ponendoli  qnantolorfi  douea: 
c  ciò  rilpttro  alTincerrezza  delpoHibilead  auiienìrdopo  lei  ;  perochc,  dice- 
uamojle  ringhiltcrrn  è  tanto  in  il^a  alCielo,c  in  diTpt  reo  a  Dio,  eh*  ella  ven- 
ga alle  mani  d'alcun  Papifta  che  fé  ne  faccia  Re,egli,  da  noi  offefo  ne'  Tuoi  fa- 
r.ì  altrettnntodt' nofìri,  e  vcdremodopo  Lilabctta  le  crudeltà  di  Maria  do- 
po Eduardo,  Horche^  la  Dio  mercè ,  non  v'c  più  che  temer  di  ciò  >  feden* 
do  già  in  pacifica  pofleffionc  deiringhilrcrra  il  Re  Iacopo,  ben  fornito  a  figli- 
uoli che  ci  ficuranol'auuenire ,  tempo  è  di  far  fenzadilsimulatione  ò  rifpar* 
mioquel  medefimode'Papifti  che  fi  vuol  de'  nemicijvederne  1\-Itimafint_^. 
Così  egli:tutto  conformea'fentimentidella  Corte  ;  ne  a  mettere  le  parole  ia 
fatti  5  e  le  minacce  inoffcle,  altro  piufi  attcndeua,  cheil  fecondo  adunarfidel 
Parlamento.  E  già  Taltro  tenutofiil  primo  Marzo  dopo  la  coronatlone  di  Ia- 
copo, era  riufcitoaCattolici  sì  dolorofo ,  che  contradiccnti  indarno  certi  po- 
chifsimi ,  vi  firinnoucllaronoalmenc  virtualmente,  le  leggi  e  pecuniarie,  e 
capitali ,  quante  mai  Lifabetta,  e  i  Parlamenti  addietro  ntThaucan  decretate 
contra  elsi :Jdel  che  gliauuerfarjjcin  ifpccieiPurirani,  prefero  tantoorgoglio 
€  baldanza  (opra  i  Cattolici,chefcontrandofi  in  e(Iì,e  per  giunta  del  mal  pre- 
fente  promettendo  lor  peggio  ncll'auuenire,canrauano  loro  in  faccia  quelle 
matte  parole  di  Roboamo  :  acconcealla  prefente  materia:  Lifabetta  Cdcidit  j .  Keg.  ixl 
qjos  flagellisi  Iacopo  C<£det  vos [corpionibus.  Ma  del  fecondo  Parla mento,an« 
^I  pur  del  medefi  mo  per  non  fo  qual  cagione  intermeflb ,  e  da  ripigliarfi  po- 
c' oltre  al  primo  fare  del  verno  ,i  medefi  mi  Puritani ,  i  quali  in  efso  erano  le 
più  voci,  cioè  quafi  tutti  que'della Camera Bafifa  »  cparecchidell'Alta,van- 
tauano  quetchel'acteacilo  era  in  lor  manoj  che  il  vincerfi  il  partito  d'vn  ge^ 
jncral  macelloiè^d'vn  general  caccìamento  di  tutta  la  generation  de'Papifti» 
.  non  andrebbe  a  più  giorni,  cheilfarfi  la  prima  afTembleadegliStatLLc  qua* 
li  tutte  predlctioni  fatte  da  chi  per  odio  efficacemente  voleua,  e  per  autorità 
ageuolmentepoteua  metterle  in  effctto>  parueroalCatesby ,  ea'Collegati» 
come  lui  mal  difpofti ,  indurre  neceflìta ,  fe  voieuano  eflcr  /alui ,  di  prenderla 
con  tutto  Intero  il  Parlamento:  e  giultifìcarne(diceuanoj  l'vccifione  >  Tefler 
egli  vn  corpo,con tra  ogni  vmana  e  diuina  ragione,  dichia  ratamente  nemicor 
adunque  poter  efll,  e  in  effì  tutta  rvniuerfirà  de*  Cattolici  >  che  ioroperfalfa 
prefuntlone  parca  'di  rapprefentare ,  valerfideldirittodellanatura,  edella.-» 
Religione^  a  redimere  dall' ingiufia  lor  violenza  i  beni,  la  vita,craninia--#r 
adoperando  perciò  quel  modo ,  che  folo  hauean  pofIìbile,della  mina  .  Così  la 
diuifaron  fra  sé  :  enormemente  ingannati,  ma  ncll*  inganno  loro  sì  faldi 
quanto  al  crederedi  poteilo  faiuo  in  tutto  lacofcienza,  che ,  come  apprtffo 
vedremo,  a  ce  ord  aronfi  a  non  parteciparlo  con  verun  Sacerdote  ^  e  men  che 
gli  altri/iNoftri.da' quali  vna  parte  di  loro  fi  confefsauanojdlchlarandoli  po- 
co fufficienti,e  nulla  neceflar  j  a  giudicare  d'vn  fatto,che  per  la  fua  {  diceuano 
cfTì  )  euidente  giuftitia ,  non  hauea  bifogno  di  dottrina,ma  d'animo,  e  perciò 
non  di  teologo  che  l*approuafle,  ma  di  Caualiere  chriftiano  che  l'cfseguifse. 

Intanto,  fecondo  il  già  coftituìto,  inaiarono  l'Vvinter,  ch'era  vn  de'quat- 
tro,  al  Conteftabile  di  Cartiglia ,  prima  che  fi  tragittalfe  dalla  Fiandra  all'*  In- 
ghilterra,per  quiul  dar  Pvltìma  mano,efottofcriuere  in  nome  del  Re  Catto- 
lico (no  Signore  gli  articoli  della  pace?già  in  buona  parte  concordati  dal  Taf- 
fis.  Alni  per  indurlo  a  comprenderui  fotto  alcuna  tolerabile  condirionei 
Cattolici  Inelcfij  TV vintcr  > oltre  al  comaiun  debito  del  la  carità  chrifliana> 

Kk  4  ne 
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Ft'%(?  ir  e  ^^^^'^^"^'^^!^''>ii"^ni'ente  con  due  proprie,  e  gagli\irder^^^ 
JIL  '  ^^'^  -^"^r"  P^**^^'!'^  ^  chcda  tanti  ann i addietro,e  in  così  ftrani  modi  haucan  fatto 
per  ci^ic^ne  de'  Re  Cartoìici,i  CatcolìcI  d7nghijterra;quando,rotta  infieme  là 
pac^  mi  da'primianni  dì  Lìfabctta,  e  poi  la  guerra,e(fi  eran  creduti  più  tenerfi 
dalla  loro,  peroche  Re  Cartolici  auue^nache  ftraiiieri,  che  da  quella  dì  lellor 
Reina,  ma  di  contrarla  Religione .  Perciò  sì  atrocemente  perfeguitati  fa 
la  prefunti/jne  d'effer  fudditi  ribelli,  e  traditori  domeftici  :  e  quinci  le  fouenti 
accufe  ,  I9  Intolerab'li  ftorfioni ,  le  prigionie ,  Itormenti,le  morti:  e  I  tuttora 
viulm  tj^{*eftremitàdi  miTerlcche  inuidiauano ammorti. E dicea  vero,quanto 
al  fìagerfì,e crederli  vna  tanta  inchinatione d'affetto  ne*Cattol;cI  Inglefìver» 
foi  Re  Cattolici,  per  così  metterqueglìinabbominationeal  popolo,  e  quel- 
la ch*era  perfecutìon  della  Fede ,  farla  apparire  giuftitla  di  ribelli .  Perciò,  non 
s'apponeualoro  congiura,  che  a  renderla  indubitara,non  folamentc  probabi- 
le  5  non  vi  fi  tramifchiaffe  il  nome  di  Spagna  :nè  altro  più  frequentemente  ri- 
petono i  libri  dì  quel  tempo  >  fcrittla  sì  gran  moltitudine  da' Proteftanti  ih 
cfecration  de*  Cattolici.  La  feconda  ragione  confeguente  a  quefìa  ,  fu,  che 
il  non  fouuenire  il  Re  Cattolicoallc  mlferie  di  que'Catrolici,  non  farebbe  vn 
femplice  non  far  loro  bene,  e nufl'altro ,  ma  peggiorarne  d^affai  la  condillo- 
ne  prcfentc,  per  Io  moftrar  che  farebbe ,  di  non  calergli  d'efH ,  ma  lafclarli  in 
abbandono  a  farne  i  perfecutori  che  che  fofle  loro  in  piacere ,  (enza  timor  d'- 
offendere la  fuaamicitia ,  offendendo  i  Cartolici  non  riconofciuti  per  amici  : 
altrimenti ,  fe  in  tal  conto  glihaucfle,  non  fi  efduderebbono  bora  dalia  par- 
ticipation  del  bene  effendo  ftati  fin  bora  a  parte  del  male.  Aggiunfeui  il  di* 
chiarato defidcrio  che  il  Relacopo  hauca  di  ftabilir  quefla  pace ,  onde  noa^ 
punto  malageuol  farebbe  il  trarloaconfentirc  vna  tanto  ragioneuol  doman- 
da, fe  da  vero  fi  proponete.  Dipoi ,  iVniuerfale ,  e  fomma  efpettatione  in  che 
ne  ftiuano  quc'Cattolici ,  e  Taltrettanta  loro  anfietà  >  e  batticuore  :  peroche 
dall'efferc  ò  nòcomprefi  nelle  conuentionidiqueita  paceintenderebbono ,  fe 
le  loro  fciagurc  hauean  difperato  II  rimedio  ;  non  rimanendo  loro  altro  onde 
fpcrarlo ,  che  la  pietà  di  Filippo  ITI.  e  vna  sì  commoda  opportunità  per  vril- 
mentevfarla .  La  rifpofta  del  Coneeftabilc  fu  in  proraefife ,  quanto  II  più  de- 
fìdcrar  fi  potefìfero  >  pie ,  cortefì ,  e  leali  :  così  in  riguardo  al  buon  volere  del 
Re  fuo  Signore ,  come  altresì  di  1  ui  fleffo .  Vero  è  che  non  perdò  che  il  Rc^ 
Iacopo  ricufafrc  di  patteggiar  per  ifcritto  alcuna  remiflfìone  a'Cattolici  del  fup 
Regno,  il  Contefiablle  fi  rimarrebbe  dal  fottofcriuere  alla  pace  :  onde  le  fite 
promeffe  non  pafTaronoltre  all'offerse  vfficj  di  caldifTìmc raccomandationi*, 
Je  quali  il  Re  Iacopo  faprebbeottima  mente  deludere  con  parole  tutte  fuM  ge- 
neralce  nulla  producenti  in  effetto  :  e  così  in  fatti  auuenne  .Del  ch'e  auuedu- 
tofi  l'VvIntcr ,  fignificollo  a  1  Catesby  :  e  tutto  fi  riuolfe  alla  feconda  commef* 
fione  che  hauea ,  in  cafo  die  le  fperanze  di  Spagnagli  tornafìTero  a  vuoto .  Ciò 
era ,  metterfi  perla  Fiandra ,  che  in  quc'tempicorreua  per  la  migliore  fcuola 
di  guerra  che  foffe  al  mondo,  e'cercarui  d'alcun  macfìro  in  quH  l'arte,  di  na- 
tione  Ingtefe ,  di  Religione  cattolico ,  di  qycl  gran  cuore,  e  dì  quell'altrettan- 
ta fedeltà,  che  fi  richicdeuano  per  ficuramcnte commettergli  tutto  il  pondo 
di  quell'affare  ;  sì  quanto  al  condur  delta  mina ,  esì  mae^iormente  per  quel 
che  dipoi  rimarrebbe  afare,  dopo  vn  cosi  atroce  cominciamenro.  Nè^ndb 
.pan  fatto  cercandone,  egli  venne  per  fuo  male  alle  mani  vn  Guido  Fwv- 
kes  ,in  cui  quanto  voler  fi  poteflb  al  blfogno  diquell'nffnre,  tutto  era.  D'  na- 
none  In^lcfc,  dìRcliglpne  cattolico,  c  pio  quanto  forfè  non  fi  trouerphbc 

alti'o- 
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Sltroucln  vn  foldaro :dì  fpiiiti  generofì  anzi  louerchio chcalrrimcnti:  fcacli^ 
fimo ,  ene'comandi  di  guerra  lotto  1  ^Arciduca  Alberto,  elercitato  da  moUi 
anni.Allettollo  PVvinrer,e  in  poco  dIrgli,non  meno  rpcditamcnte  gli  auucii- 
Ticdi  c<??fidurIoaI11ngh)lterr.i,ched'halicrJo  tfouaro  in  Fiandra .  Qui  ui  il  Ca- 
■  icsby ,  dopo  affnggiatolo  alquanti  giorni ,  e  parurogliene  quel  più,  e  quel  me- 
'gliochedefid^érar  Q  potc{?e,  gli  confidò  i  fuorpenfieri ,  e  il  modo  già  conccpu»  f /f  9 

to  per-c'ondnrli  a  fine  :  c  fcnza  piu ,  rutti  e  dnqueil  di  vndrccfimo  di  Decem-  //q^J^'J^^^^.; 
brc  cfdl'^-mno  i6o4^ferlemaniairopera.  '  '■  ■  '  '  .  .  7 - 

IntantoiCattolicid'lnghntcrra,  intcrofrtìuiicmarfidcl Conteftabile  per  ^  x  -, 

"vertere  a  qucil'lfola  ^difcorrendofra  lorofopra  II  probabile  ad  afptttarnc^j  y 
4^uanto  al  douere  ò  nòeffer  da  luì  comprefi  ne  gli  arricoli della  pace,hor  foffe 
per  gli  auuifi  deirVvimer ,  ò  per  loro  fpontaneo  in-douinaniento,  Tapporfi  al 
vero  del  douerneeflere  ributtati ,  mcttea  pietà  Tvdire  II  rammaricarfene  che 
facean  tutti  ,e  timoreil  fremere  di  non  pochi,  e  dire  fco per tam ente, Efler  con-; 
hgiìo  dafemina  il  porre  rutto  ali  incerta  le  fue  fperan^e  nelle  altrui  mani,pc* 
tendole  hauer  fi  cure  nelle  fìie  proprie.  Se  la  pace  dì  Spagna  non  è  per  giouar 
loro,  perche  non  fmno  efTì  che  loro  gioui  il  non  efleruf  pace  ì  e  In  quefto di- 
ve; minaccìaunn  deirarmi  :  non  fi  sà  fé  da  vrro ,  ò  pur  folamente  facendone 
quel  fcmbianic,  per  mettere  in  penfiero  gii  Auucrfarj,  chegià^  anch'cffi  par-; 
ìananofopra  il  non douerfi  comprendere  iPapìflì a  niunaconditione  di  pace» 
Horpercioche quanto faceuano  i  Cattolici  nell'Inghilterra  tutto  fjatrribui- 
va  a'Padri ,  creduti  poter  con  efTì  ciò  chevolcflero  y  corfe  voce  fuori  del  Re- 
gno ,  e  fonò  fin  per  l'Italia ,  I  Gefuicj  attrauerfarfi  alla  pace ,  fommouendo  i 
tattolici  a  dìftornarla  i  fol-peìxiò^  chehon  g'oneuole  allaFede.  Il  chcfignifi*» 
catcal  P.G-^rnetto  Superiore  de'noftri  in  quel  Regno,  e^H  cosi  rifprfe . L^_^ 
noueiiedì Padoua, il  Re noftroelfete di  m=ìl talento  ve^      Cattolici,  aca-  A^zt  dtSetl 
gione  del  difordinaro  operare d'alciimdelb  C^nipaenia ,  quanto  <\ano  con-  ttmhre  del 
trarìeal  vero,  nonv'è  bifognodi  chi  il  perluada  neV.'Ingh  il  terra  ,  doueo-  1604, 
.  gnun^a  ,  e  vede  con  quanta  follecitudine',  efaticn  ì  Pacirl  tutauia  fi  adoprmo 
a  promuouereh  conclafìon  della  p.->.ce .  Ma  meglio ,  e  piu  d*ognì  altro , fallo 
rAmbafcIadore  ftefTì  di  Spaena,  che  in  quefto affare  fi ègrandemente  valuto 
deiroperanofira.  An2!»nonhagranrempo,chevnde'princ'paliperronag-  ^^^^^ 
'  gì  del  noftro  Regno doptì  h'auer  detto ,  !  Gefuid  efiere  huomìnì  di  cofcien-  Media- 
.'za  retta,  prudenti,  edotti,  feguì aporeffo  ,  lodandoli  in  ifpccic,  del  molto  ** 
che  hauean  vtil  mente  operato  in  quefió  partlcolar  negot'o  della  pace.Ancora 
ognun  fa  quanti  piu  h  uirebbe  comprefi ,  e  inuolri  nella  fua  eoneiura  t'Vvat- 
fon,  fei  Padri  non  gli  fi  fofierocontrapcfiì.  Eaiiucgnachenon  iftia  in  poter 
nofiro  il  far  si ,  che  non  v'habbia  niun  temerario,  e  precipitofo,  tlìemuoùa 
brighe,  e  tumulti,  pur  quefto ,  fa  Dio  mercè ,  pofifla  mo  prò  mettere ,  che  la 
mageiore,e  la  miglior  parte  de'CattolicI  fi  attenga  a  pia  qufetl  configli .  Ne 
ci  dà  gran  penfiero  il  dluul  gare  che  certi  poco  noftri  amoreuoll  fanno,  chc^ 
noi  amian> meglio  dIlufin$:are'ÌRe,  procurando  la  pace,  che  di  giouarc  { 
Cattolici,  efort-indoli  a  moftnrfi  viuì,  erifentirfi .  D^ue  altro  non  habbiano 
cheopnofci ,  quefta  im pura tione T'apporteremo  volentieri  che  cidi  data-i»'  ♦ 
anzi  rriauremo  in  conto  di  lode.  Fin  qui  II  P.  Garnetro.  Ben  anche  è  vero  ,     ,  -, 
che  poche  fettlmane  auantì,  veggendom  quel  primo boltofei  CatroITci  fbr-  - 

té  commofiT  al  dubbio,  fequeìla  pace  che  hauean  sì  lungamciue  defidera-    ^  ^-  * 
ta  5  ior  gio.uerebbe/'  hauea  fcritto  così  :  Se  non  auuerrà  ,.che  prouenga  qual* 
che  gioaamenco  a*Cattolici  dalla  pace ,  io  non  fo  come  alcuni  fel  porteran» 

^  no  ia 
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no  in  patlenza  .  Che  partito  dunque  rimane  a  prcndcrfì  ?.J  Padri  non  ibaflej» 
ranno  a  tanto,di  poterli  tener  tutti en;ro  a'termJnirdcTIdouere.Mettaunarua 
mano  il  fominoPoncefice^econiandiaquciii  CattoUci  *  che  non  fi  ardifcano 
a  far romorc. Così egl i:  nulla  ùpendo  t^  niiaginando  pofljbile  Veistr,  già  ve- 
nuto In  menteal  Catesby  queJPorrendo  péfiero della  ftrage  cbeiTjacHinaua  • 
Onde  anche  inriguardo  di  ciò  hodouutofar  qui  mentìone  delta  pace  sì  .ftu" 
>^io(ainente'procirrata  da'Paqri  >  eper  contezza  del  vero  allegar  queftt  parti* 
ìioitm'  Ah*  ^^'^^  Tcrittonc  dal  P.  Garnetto  ,  perodie  mi  conuerrà  ricordarle  più  a- 
itti,  ^  uanti  in  parte  detreuidenza,onde  conuincerc  menzcnero  il  fopracennato  ca* 
iunnIatorProteltantc ,  che  fi  argomentò  di  prouare  con  vn  peftilente  fuo  li-, 
bfo,  il  Garnetto  effere  fiato  egli  deflb  il  configliatore  ,  l'ingegnerò,  l'archi- 
tetto poco  meno  che  il  manuale, e  Togni  co(a  di  quefta  machinationc  :  il  cui 
conduxfi  fia  vicinilllmoaireffetto  palsò  nella  feguente  maniera» 

l^arr  adone  del  fatte  ofo  coridur  della  mina  fin  fotte  il  Vaiarlo  del  Parlai 
mento  «  e  fino  a  metterla  in  fumo  di  volare  •  I^uout  Congiurati  fi 
aggregano  dal  Catesby  .  Sua  finta  propo  fittone  y^ncafofopra  la  cui  ri* 
fpofta  farfi a  credere  lecita  ^  fecondo  cpfcienz.a ,  Vefecution^  della  min/t^. 
Òj4 amo  il  p,  Garnetto  fi  adoper affé  ad  acquetare  il  Catesby  ,  e  gh  altri 
Cattolici^  che  con  lui parteggiauano.  Perciò  malgradito  da  ejfne  nondime'* 
no prefuntone  complice  dagliauuerfarj  »  Sue  lettere-ie ft^e  opere-i  che  dimo^^ 
flrano  €ui dente  tic oìitrario* 

C  Af  O   Q^V  j4  RT  O. 

.  Vuiso  II  Cateshy  vna  caia  delle  più  vicine  a  qbel  fia/ico  del  pa* 
\  lagIod'Vvefimmft^er,che  ha  lefale  in  che  gli  Statl  fi  adunano  ^ 


ParlamentCHe  congiunto  a  lei  vn  giardino.  Qnefio,  e  quella  9 
prelca  fitto  i  iPercyjfottò  ombra  di  effere  genti  Ihuo  rao  diCor  • 
^^^ì^^èS  ^^'^P^i^^'j^  l^^^'^^o^  biTogno  di  moftrarfì  a  palagio  :  onde 
queirabltargli  prefl'o,  gli  conferlua.  Nel  giardino  ordinarono 
vna  cala  pofticciajcioc  null'altro  che  vik^rocinro  dj  mura?con  adoflb  vn  qua- 
lunque tetto  alla  ruHìcAjSÌ  comeanlun  altrovfo,chedi  nafconderé  il  lauoro: 
perochc  quiui  entro  era  la  bocca^cbe  metteanella  caua,e  qui  medefimo  ripo- 
ncuan  la  terrajche  nelcondur  la  mina  verfb  il  phlaglojti-aeuano  II  giorno  poi 
fatta  di  più  ò  meno hore  la  notte^fecondo  lapIuoiTienorua{carità,nè  votaua 
la  cala,  facendone  Aioli  fplanati  per  lo  giardmo,e  coprendola  d*ogni  maniera 
€rbamc,€frarche^acciochenonparefle.  Delinque  ch'erano  in  tutto  ,  tre 
iiefiaumo  al  continuo  in  operaci!  quarto  fi  ripofaun,  e  auuicendananfi  alla 
fatica, eal  ripofo,  fel  bore  in  Tua  parte  a  eia fcu no.  Ma  Guido  Flavvkes ,  re- 
catofi  in  qualità ,  e  in  abito  da  feruldorcdel  Percy ,  e  prefo  vn  finto  foprano- 
inedi  iDhnfonfe  bene  il poteu3,efl'endo dopo tant;) anni  d'affcnza  dall'  In- 
ghilterra iuinon  conofciuio  più  che  qualunque  (laforeftiero)  haucaper  vffi- 
cio  di  vcgghiar  coirocchio  inguardia,  e  auuicìnandofi  alcuno,  darne  auuifo 
a*conipagni.  Oltre  a  ciò,  tutto  a  manla-a  di  Ter  nidore  hauea  in  cura  lacafa,  e 
ne  vfciua  ouc  necefTltà  il  richiedefle:  gli  altri  nò,  ma  continuo  inferr.irì,  e  ùi- 
tefi  al  r.iuoro:  e  per  non  moftrarficon  vn  entrare,  c  vfcireda  folpetrarne  chi 
gli  oflcraa{Te,  prima  di  chiudcrfi  hauean  fatto  vn  baftcuole  apparecchia mcn«) 
todi  bifcottp^c  ^aiumi  in  carne  c  pefce,cvouadurc,e  ogni  altro  fimilecópa- 
^  natico 
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ratico  di  durar.l.  II  legname  bifogncuole  in  molta  copia  a  kkhr^ì 
chi  5  €  puntellare  la  volta  della  caua  5  accloche  non  rouinalfe  ,  Guida 
il  rraigitraun  da  vn^t  ca fa  perciò  prefa  a  pigione  Tu  lacontrariuadcl  Trmi- 
gf,  donenchauca  fattoi*  accolta,  e  a  che  valtrfenc,  ninno  1*  ìndoiiirtrcb- 
bc.  MArauitjìiofa  per  più  cagioni  fu  in  quell'opera  i'infel'ce  pati(  rza  ,  c  la_^ 
male  adoperata  fermezza  deiranimo^degnad'haiicrc  miglir  r  nìatcria  intor- 
no a  che  fatìcarfi  :  fuorfolamcntcin  qnanto,trai:ton«ilgrnn  feriiigloche  mal 
fi  erano  perfuafi  di  fare  a  la  Re  ligione  Cattolica, per  n  nir^ltro  fi  fare  bbon  c 6- 
dòttiò  ad  intraprenderla,  òa  durami.  Gcntllhuomini  dìlicatamentealleuatit 
ftruggerfi  in  caunre  vnaftrada  fotterra  »  di  cui  il  meno  era  'a  fatica  »  riTpetco 
al  mortale  vmidore  j  anzi  all'acqua  in  che  più  volte  s*auuenncroe,cadendone 
horr  vno  hor  l' altro  per icolofa mente  infermo,  non  perciò  mai  atterirfenei 
fani ,  sì  che  in  ter  mette  Aero  il  lauoro.  Poi ,  tutti  di  gran  perfona ,  eccedente 
l'ordinaria  fìarura»  condanrarfì a (ì^ìrdentroquello  ftretro,  eb  flb  ra(b:o 
qnal  de*efler  la  viadellemine:  perciò  ò  continuo  fu  le  ginocchia,  òrannichia- 
ti  ecurui,econ  la  zappa  in  mano.  Finalmente,  auapzar  nell'opera  della  caua». 
quanto  i  giornalieri  che  lauorano  a  prezzo,e  v'han  le  braccia  indurite,  noii^! 
farebbono  in  due ,  e  tre  cotanti  di  tempo  ►  Così  condottala  preflb  che  alta  me- 
ta, da  gli  vndicidel  Dicembre  del  1604»  fino  al  Natale,  rif^  ppero.dìfeiirfi  per 
nuoui  accidenti  la  conuocation  de  gli  Stati,  fino  a  qualche  mefe  più  auanii: 
perciò  intermifero  iljauoro  >  e  fi  mofìrarono  in  publico  y  ma  non  giimal  nd 
tutti,  nè  pur  due  foli  infieme . 

Inqueftoframezzardi  tempo,  due  gran  penfierisgitauano l'animo  del  A  MMO 
Catesby:rvno,(bprailveramenrepoterfi,fnluo  il  non  offendere  gran '{Urna-  l>l  v-/ 

mente, Iddio  ,e'l  profifìmo,  venire  al l'efecuticiied^vn fatto  ,  inrui(cfudub»  idoj, 
bio  propoftoglì  H?.  Tomafo  Vvinter  )  con  eflb  rcolpeuoli  morrc  bbono  de  gl'- 
innocenti, e  de'Cattolici  della  Camera  Alta,-  gran  Signori ,  e  aniici  i  eqiiiui 
medefimo,  nella  Bafla,  altri  d'altra  Religione,ma  non  perfecutor'";  dunque  da 
non  inuolgerfi  nella  medefima  diftnrttione  che  quefiI.L*aItro  perfiderò  ert_^ , 
del  bifognar  loro  haucre  alla  mano  a  cuimertere la  Corona deiringhilcerra  in 
capo ,  ito  che  fofle  in  aria  i!  Re  Iacopo .  In  riparo  ad  amendue  quefli  bifogni 
rrouò  il  Catesby  vn  fuo argomento ,  col  quale  abbagl'ò  Paccortczza  d' ogni 
altro:  ma  più  d'ogn!  altro>  e  pìu  da  vero  ineannò  egli  se  medefimo,  e  1  Com- 
pagni. FermodunqnediìuftituirRe  dell' Inghilterra  vn  de' figli  uol'"  dilnco- 
po ,  peroche  noi  poirebbehauer  nelle  mani  altramenti  che  a  forza,  die  fuori 
voce  di  paflareolrrerrrare  alla  guerra  di  Fiandra  in  aiuto  dell'Arciduca  Alber- 
to,  con  quanti  ipruariHnirpoteflehuom'ni  a  cauallo;  e  il  poterloera  lecito 
perle  conuentloni  della  pace  vltimamente  fermata  fraln?h'iterra  e  Spagna. 
Perciò  prefentatofia  doir^andarne licenza  pi  Segretario  Cecih'o,  ch'era  il  tut- 
to del  Regno  ,  e  per  lui  ai  Re,  non  b'fognò  gran  pregare  perottenerlo  .'anzi 
ne  fu  commendato,  auuegnacheper  tutt'altroche  laverà  cagione:  la  quale 
era,  vn  Cattolico  di  quel  z^  lo,  dì  quel  feguito,  di  quel  grande  animo  che  il 
Catesby-»  rendere  più  ficuro  il  Regno  con  hauernelo  fuori ,  e  in  cimento  di 
perderfi  egli,e  tantìaltrl  Cattolici  nobilI.epoflentr,cbeilfcguirebbonovolen-. 
neri.  Equanto  acio,  fa  vero, non  de'Cattolicifolamente,ma  d'ogni  altra 
Religione,  giouenrii  nobile^efoldati  ve'-erani ,  e  qualche  vfiìcinle  dinomc 
nelle  guerre  d'Irlanda:  e  ilCaresbv  ,  e  il  Ptrcy, e  i  tre  lor  compagni  ,  fcnza 
dar  niun  fofpetto  diqi-:elk),ch'era  loro  in  dlfegnoa  valerftixe,  liberamente,^ 
fiapparecchiauanodicauaili ,  d'arn^i ,  e  d'ogni  altro  bifogneuolcfcrnimen*. 

loda 
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£o<ia  guerra  5  Tpendendo  oltie  a  qiiauto  foflc  comportabile  alle  lor  borfc_>  • 
Hor  forco  quefto  aomedi  palTarcalla  gaerra  di  Fiandia ,  il  Catesby  fi  vidc_^ 
far  ficuro  il  proporre  addotti  il  faftldiofo  dubbio  atreneniefi  al  punio  della  co- 
"  fcLenzarc  paruegli  aliai  bea  operare,  fingendo  vncafo  delineato  con  tal  con# 
formiti  di  fi  mili  circoftanze  j  che  quanto  il  più  far  fi  poreuajfoffedeflb  il  Iuq, 
mafembraffetacL'altro-,  onde  quegli  che  riiponderebbono  al  finto  che  vdiua- 
fio  ?  fcnza  nulla  auuederr(ane ,  Todisfacefifero  al  vero  ch^egli  fi  nafcondcua  ncU 
l'animo.  Ciodmiqucfa;  Seauuenendogli  didouer  prendereper  aflaltov- 
na  Fortezza  nemica>  e  grandemente  dannofa,  gli  auuuerlari  auuedutamente 
coUocaffero  fu  la  muraglia  efpofti  a'primi  colpi  alcun  numero  di  Caccoliclin- 
xiocenti,  cheperauuentura v'hauefle";  dourebbeegli»  per  non  vccideregll 
innocenti,pcrdooare  a'rei,cdatovolta  indletrojrimanerfi  dalFimprcfadi  com^ 
battere  quella  piazza  /  ò  porrebbe  a  chius*occhi,  cficuracolcienza  5  profeguir 
oltre,  efarcomeneglialTaltièvro,  fecondo  l'arte ,  eia  ragion  della  guer- 
ra? In  tal  trasformatione  appunto  egli  proponeua  il  cafo ,  e  daua  a  diffimre  il 
dubbio  :  imaginando,  la  Fortezza  nemica ,  eflertil  palagio  del  Parlamen- 
to,  in  cui  fi  trouerebbono  ragunati ,  e  non  poffibili  a  lepararei  colpeuoli  eoa 
gl'innocenti.    Quanti  furono  i  Sacerdoti  a' quali  ne  domandò  in  più  luo- 
ghi, e  in  pia  tempi,e  tatti  del  più  faper  che  v'hauelTe,riIpoIero  concordemen- 
te del  si ,  per  le  laide  ragioni  che  ve  He  hajfopra  il  potcrfi  vlar  fuo  diritto  ;  ne 
farlo  Illecito  l'altrui  danno  accidentale,  ineuitabile ,  e  non  intcfo  perse»  ne 
volato ,  ma  confegucnte  a  vn  non  poterfene  altrimenti .  Se  ciò  non  fofsc  »  lo 
galee  d  Algieri ,  di  Bilerta  > di  Tunifi ,  Turchi ,  c  coriali  »  che  bau  Chriftiani 
forzati  al  remo  ,  non  potrebbono  lecitamente  combatterfi ,  molto  meno  af- 
fondarle, A  cagion  della  morte  che  ne  incorrebbe  la  medefima  a  gl  innocen- 
ti-,  che  a' rei.  Edi  cosi  farti  efempi ,  che  propofti  ne*  lor  veri  termini  moftra- 
110  Vrta  tal  forza  altrui  per  indiretto  dannoia,  poterfi  giuft  \mente  vlare  ,  ve 
ne  ha  in  abbondanza  .    Hor  fra'  domandati  lopra  ciò  dal  Catesby,  v'hebbc 
altresì  il  P.GarnettOjla  cui  nTpoftanondiffc^ri  punto  dalla  commune  giarea- 
dutagìi  da  pia  altri:  peroche  tutti ,  veggendolo  in  apparecchio  di  pUTireal 
ierulglo  dell'Arciduca  Alberto cheguerreggiaua  i  loiieuati  d'Olanda ,  non 
poterono  >  lenon  le  perifpidto  di profetia,  indoalnare^cb'eglì  cambiando  iu- 
EilféAri  Céc^  flantialmence  !lcalo,iuiiituifcci'Iaghilrerra  all'Olanda,  ci  Padri  del  Pirla* 
ke  A^'-oì7.pÀ.  nientoa'neaiicid'vna  Fortezza.  E  non  per  tanto,  co  me  li  P.Garnettohauef- 
106,  (à*c!    *     fcientemenre  rifpofto  non  all'  elpreffo  dalle  parole ,  ma  al  chiulo  dentro  l* 
animo  del  Catesby,quefta  diffinitione  tanto  da  se  innocente,  gli  fu  recata 
colpa  di  fellonia.  Nè  punto  meglio  che  i  Giudici (enienriando  ilGarnerro, 
procedettero  contro  a  verità  certi  teologi  Prottftanrì,  condannando  alTinfa* 
mia  di  fpìetata,  e  facrilega  la  Tua  rifpofta  al  Catesby:  vero  è  che  con  pin  mali* 
ria  di  volontà ,  che  ignoranza  di  mente:  peroche  non  intendendo  altro  che 
21  Dottore  nìettere  in  abbominaiione,eindifpettoilGarnetto,einluituttala  Compa- 
jll,{,ott  nei    gnia  5  e  i  Teologi  della  Chiefa cattolica ,  tollero  la  propofirione  del  Catesby 
jinrol.  cap,^,  gi]^^^  quc'tcrmini  che  riadiuiduauano,e  hiceà  tale,che  tal  diffiiiitloneabea 
fo!»S9'  rilpondere  le  fi  dousate  recatala  a  t  ut  fai  traforma  dai  VQro,publicarono,Dot- 

trìna de'  Papifti  elTere ,  ben  farfi ,  facendo  come  Erode:  cioè,  non  perdonare  a 
gl'innocenti  per  vcciderevn  reo,  non  colpeuole  d'altro,  che  d'imaginarlo 
dannafo  a'  Tuoi  inrerefiì  :  e  fopra  tal  prefuppofio  add^'iifarono  autorità  della 
diuina  Scrittura  >  tanto  fuor  di  propofico ,  che  ogni  cicco,  fcnon  fé  perniali^ 
gnitào  palIìonc>purc  il  vedrebbe .  Come  a  direi  il  coaìaadamento  diChri- 
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fio ,  di  non  trafceglicrt^ ,  e  «irpai  e  illoglio  mentre  è  in  trba,c  tramifdiiato  nF 
buon  grano:e  ihion  poterfi  dagl.Anc,oli  gittnr  da  Ciclo  il  fuoco  Ibrra  le  cin- 

gl  inguini  di  Soddoma .  Ne  m  tanto  alDottore ,  da  cui  fe  ne  alle?,-'  i'cfempio, 
vennero  in  memoria  i  bambini  innocenti ,  eh-  in  quella  fporca  Città,  e  nelle 

trealtre,  perirono, arfi,cprofondati,  non  altramente  chcirei.-edicosìfat- 
te  al.e?ation,  di  Scrittiue ,  cdi  Padri,  vnn  filatera  h.nghiffima  , etutta  nièn. 
tea  propofito dell  argomento.  Hor  quanto  fi  èal  Catesby  ,  parendogli  ba- 
iier  vinto  la  pruoua  del  condurre  i  Teologi  a  feniir  come  lui  Tfenza  tfT,  nul- 
Jaauuedcrfene:altriment,,propo(lo  loro  fuehtamentc  il  fatto, non  ventà,e 

fr..  tv:  ^  5 '^""f"^^""  ntratti  dal  'approuargli  per  lecito  il* firo penfiero 
(cos,eglicrcck-na,epiu  volte.l  diffe  )  piofegoìametterloinorerafe  coffe 

^frnft  J?-n'/"'-^'^-"'^"T;s'''''"/  ?  ''"'"nrfoli  della  coffienza  fopra  il 
X  fF0ft<;gl  ,n  fomig  lante  cafo  (  come  fol  fi  poteua  faluo  il  fcgrcto  )  e  d.-i'  pia 
•ni  n,  e  ,n  ifpecie  dal  P.  Ar..go  Gatnetto:  il  cui  pari ,  in  quanfo  è  opinione  dt 

f  i  beugrandeadi(m,furailti-aucdcrdclCatesby,srcbenon  fi  accw-eflè  =>, 
?  '^'.''ir>^''^r^°  ''Arciduca  Alberti  affalire  vna  Fomzza  Vo- 
landa ,  ribellata  al  fuo padrone  legittimo  il  Re  Cattolico ,  c  andarui  non  per 
priuatoconfigl,o,ma  per  publica  autorità,  e  con  pnblico  miniftero:  altro 
il  voltarfi  contro  al  fuo  legittimo  Re  ch'era  Iacopo,  eil  Parlamentcche  rap- 
piefenta  i  R  egno ,  e  ciò  per  podeflà  arrogatafi  da  sè  ftc-ffo,  luicmo  priuato:  e 
f  'i'>ganno(à ,  e  del  tuttocontraria allafintamente 

piopofta  efpugnationc  della  Fortezza:  la  qual  fua  era  non  folamente  ma  tut- 

J!/'J^l''tl?^^^^^^^^  "^^  il  P"r  ''olamente 

pen|arl.,tanto  fuor  d'ogm/agìonedel  ledto.oltre all'orribile  atrocità,  chenc 

?1  P'>'^^°"''°F''  ha^W'ie riuclaticne, e  comandamento  dalCielo  vi  douea 
liietter  mano,fe.Tza  molto  ben  ficurarfi  auanti.dinon  effet  delufo,  h  dal  prì.- 
ntnr,  •?/'"'"°  '  ? ^  '^"f^^  P^??''°'  •    l'ciò  manifeftaf  chiara- 

tr-K  Ì"l°.'r''''°,''*''  '"''°^^°4-fi  ragunarondinuouo:  eper  al- 
tn  bi  ogneuoh aferi,rmgolarmente.n  aiuto dell'lntolerabil  fatica  che r.'ufcL- 
ua  11  lai  orar  lemprei  medefimi  nella  caiw,  fi  configliaronodiaegregare  al- 
tri due  fuenturat, ,  che  furono  Chriftoforo  Vvright ,  e  Roberto  Vvin ter.  fra- 
telli,ilpnmodiTon^(c,l'ala^^ 

^Khono  ffi'T''-  ''''""9^^  innanzi  per  faramentoal  fcgreto  ,  gli 

bebbono  dal  la  loro  E  conuien  qui  fapere  quel  che  di  poi  haurem  bTogno  d 

S?.^na1  •!f'"''''<? -iVT''''  '^"(^('r""^'  T^mafo  Vinrerftampata^u  Lon 
dtapochidiappreflbilfolcnne  (upplicio  de' Congiurati  )  e ' confermoMa  H 
Favvfces )qtie'priin.cmque,  vn  dì acio difeg^ato ,  foli cf  i  chiufi dentro  vna 
camera,epofta  la  nj^inofopra  vn  libro  facro, giurarono,  diguatdar  "vnoa  P 
altro  fopra  il  fatto  che  haueanointraorefo,  inuiolabii  fegreto:  ind"  vfo^ono  a 
voir  meffa ,  e  communicarfi  rtantoeran  da  lungi  a  rbutarfi  perciò  in  nkna 
gu:.a  coIpeuol^Rip,g|,ato  dunque  il  lauo.o,con  afini  maggior  oen,  "na  non 
in  nor  coftanzache auant,,  ,1  conduflerofino.lle fon i^m- nradelh  ,^url"lii 
inaftrn,ch  era  l'vnde'fianchideiledue  fale del  Par!amen-o.E  percioche oMm* 
n/n.!;S''"'"fJ'"""'^"""'?  P^'"  fi^"U''^''«uano  al  Tamigi,  trapehnd^ 
n£p«fotcerral'acquadentroiacaua,hebbfr  inefticridi  lecci  la  cor  fnic? 

finirai 
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Hfsupi argomenti. Ma pUuiiedelor che  penare  l'inluperabil  durezza?  e  chi 
45en(arv:;il  pericololo  run  bombo  die  mi  traforarfi  rcndea  quel  mafìdccio  di 
ledici  palmi  vche  crollarono  elscre  il  fondamento  del  muro  :  e  non  per  tanto 
^durandola  ,  e  variando  iftramenci ,  e  modi  la  vinlero,e  trapafiaro.  Quiuiv» 
dendo  louentc^  lopva  i  lor  capi  calpedlo ,  e  romore ,  e  dal  non  iaperne  indolii* 
nar  la  cagione,  inforpeitici ,  e  tementi  d'ivauerdato  indiciodellacauacol  jiii- 
tronar  chefaceua  il  picchiamento  del  groflb  muro  che  apriuano,  e  perciò  el^ 
fere  contraminaci  5  mandarono  vn  decloro  a  [piarne,*  e  vide,  quella  cflcrcvna 
granvolrachefiallogaua  apIgione,evraualaal  prcfentevn  chi  che  fifofle, 
a  ragunaruicarbon  di  miniera  (cioèvna  particolar  venadipietra,  chearde 
ottimamente;  per  venderlo. Il  Caicsby,  auuedutofivn  cotal luogo  cadere  in 
acconcioal  luo  difegno  quanto ilpiu  defiderar  fi  poreffe,  peroche  quella.-*» 
volta  portaua  appunto  indoflb  vna  lala  del  Parlamento ,  lenza  più ,  per  quan* 
tunque  il  padrone  nerincaraireil  fitto ,  mandoila  prendere  a  pigione  da)  Per- 
cy ,  etralafciato  il  più  lauorar  (otterrà  ,  fi  voUcro  a  farquiui  dentro  la  mina  . 
Ma  primieramente  ,per  torre  ognifolpettodVfar  quel  luogo  fuor  chea  Icr- 
uigi  di  cafa ,  vi  mandaron  condurre,  veggente  ogni  huomc,  ogni  maniera  di 
inallcr.tie  ,e  botti  di  cerno oia,e parecchi  carradi  legne  :poi  ,in  certi  notti  pul 
bu'e,  dalla  cafa  che  il  Pcrcy  haueafu  l'altra  fponda  del  fiume  ,portaronui  fo- 
pra  vna  lor  barca ,  e  remigando  efli  fteflì ,  trentafcrce  barili  di  poluere  :  l'ynd 
.efTì  picciolo 5  il  cui  primo fcoppiare  auuenterebbe  la  fiammanegli  altrj ,  u 
i-imAnenie  grandi  qual  più  qua!  meno  ;  ma  tutti  infieme  vn  sì  graiide  ecceflo 
oltre  al  bilogno,  chehaurebbonofmofla ,  e  conquaffata  vna  montagna ,  non 
chefo)  f.:r  volare  vn  palagio.  Sopra  i  barili  caricarono  i  ferramenti deirinu- 
tile  c?iiaxe  sran  perioni,'c  finalmente  vningoiribro  di  legne  ,e  carboni  am*^ 
inontàcijc  ta7ui,che  (epelli u,t no  ogni  cofa  ,fa1uo  vno  tìretto  viottolo ,  pi r  cui 
.€ntrarcamctterfuoco=neircfca,equeflo  medefimoturato  a  potticcio, 
n(n>gcucleadauu.ifarfi.  Tutto  ciò  afìettatonegli  vi  timi  giorni  d'Aprii^^^ 
dell'anno  1605  ,  nitro  non  attendeuano,cheradunarfidc|  Parlamento.. 

Ma  nonfuvero,cheTddioconrentiffeallaftoltapittà,  òaUoipietato  zelo 
.di non  piuchefmehucmini,rendereconvn  sì  atroce  fatto,  orrib'lca  tutto 
il  mondo ,  eodioloatuttl  i  (ecoli  auueniré,  il  nomede  gl'innocenti  Cartolici 
In^lcfi^e  terminare  nella  crudele  impatienza  dlcosì  pochi, la  gloria  della  ma- 
fUetudine,  e  fcffjrenza  di  tanti,  che  ne'fangainofiquaranrnquatttro  anni  di 
Lila betta  ,loRenendo, efpcrando,haueano  in  quelìi  vlamirempi  rinnouaro  V 
;efempio,  evguaglIatiimxTÌtideglianti,chIlecolidellaChiefa  peifcguitata  . 
Ne  mai  fi  è  v(aro,  rè  mai,  per  probabile  infcgnamento  è  corfo  in  opinione  di 
lecito,  il  rifcattarfida  quantunque  mortaliffimi  perfecuiori,  mettendo  con 
priuata  autorirà  lemani  nelle  lor  vite-,eriandiofe  d*vn  foloch'eifofle.  Qiuin- 
to  meno  d'vna  sì  ^ran  moltitudine,  e  sì  qualificata,  conie  vn  Re  co'Pnn- 
clni  fuoi  figliuoli  i  e  vnParlamento  Intero  ^  che  luonn  tutto  il  meglio  per  di- 
gnità ,  per  nobiltà,  ptrfapere,  che  h^uiefle  quelPrcgLninflmo  Rcgnoch 
;c  ilnghUtcrra?  Adunque  voler  d?DIo  fu ,  che  lo  pra  prende  fiero  nuoiiiacci- 
dcniii  per  cui  cagione  radunarle  gli  Stati  fi  prolungò  fino  a'trc  d'Octobre  : 
Indi  per  alcuni  lieuefcntor  di  pefie  in  Londra,  fi  andò  piuoìtre  vn  mele:  e 
in  qncfto  frametter  di  tempo  fu  cofirettojlCatcsby  pcrnuovìecngiom  a.??^rc- 
garnuoui  Compagni,  fino  .al  tredicefimoincuirifieirc,  t  tu  queglidefio  , 
che  ruppe  la  fede, c riuelò  ,fecondoil  credere  che  necoi  fc.^  Duefurono  le 
ragion  che  Induffero  il  Caresby  muitiplicare  i  Congiurati.  Uvna,  il  fir- 
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glifi  o'énl  dì  maggiore  1*  ìir  pid-i  fra  le  mani  :  pei  ciò  haucr  mcfìicri  di  molte 
Hianìchc  prcn'.icfleroa  condiirnequal  IVna  pm  re,  rqnale  Talrra.  l'o  ch^"^ 
fofTcin  nr'n  ilRcc  ilpr»rlaiT.cnro,impadroniifiaroizadcl  pnla^io  Rcilc,  e 
cmell^vn  Pn'ndpecHr  vnif  (Te,  ò  Arrigo  il  primogenito  ,  ò  Carlo  fchc  pei  fu 
Re)  allora  Diicn  di  York,  ò  fé  amemìuc^lorprenderli  am(  ndue;  e  il  ciò  fare  , 
fa  commeflo  al  Percy  :  e  altresì Lifahetta  pur  fielinola  dilacopo ,  che  fi  alle- 
uaua  vn  qualche  cento  miglia  lungi  da  Londra,  in  guardia  al  Barone  Harui- 
Pton:  e  Tordinnrevna  folènnirTìms  caccia  ,  per  cui  vedere,,  trarla  fuor  del 
Cartello,  fu  penfiero  del  Caualier  EucrardoDipby ,  vn  de'nouellamcnre  ag- 
gregati. Rmcr  predo  alla  vela  in  porro  al  Douer  vn  kgno,fopra  cui  tragittaiv 
fidi  lancio  a  portare  In  terra  ferma  la  noueUa  del  fatto,c  rapprefentolo  aTrln- 
cipi  nella  meno  fpiaceucìe apparenza  chcdarc  gli  fi  potefle  :  e  bifoenando,  n- ' 
chiederli  di  foccorfo  al  finimento  dell*  opera  equcftafu  la  parte  del  Favvlces, 
dato  chehniicfie  il  fuoco  alla  mina  .  Oltre  a  c'o  ,  cccnpare  alcun  forte  luogo 
pelle  più  acconce  pani  del  Rc2no,cfomm  uouere,  eadunar  gente^capparcc- 
ch'arfi  d'armi,  e  cauallì,  ed' ceni  oltra  bìfognenolemunitioneda  guerra;  e 
?l  carreggiarla,  meft'erenrn  mica  dagcntìihuomo ,  fu  eletto  vn  feruldordel 
Gatesf^y ,  Tomafo  Rates ,  ài  fedeltà  1  imgamente  rpcrimentata  :  e  per  lo  rìnia- 
ncnte  dell'armare. del  fopranrendere,  delprouedere  a  che  che  altro  portafiero- 
le  contingenze  dell'Incerto  .-uuenire  .  fi  chiamarono  a  parte  del  fegi'eto,  <r_^ 
dall'opera  ,  Ambrosio Rookvvod  ,  Giouanni  Graunt ,  e  Roberto  Keycs .  Fi- 
nalm.cnrc  a  durarla  nell'infinito  Tpendere  che  hiroenana,  il  Catesl  y  fi  vide  ne- 
ceff:)ria  ìa  m.ano di  due  Signori  f^cultofiflimi ,  Il  Caualiet  Digby  fuo intimo  , 
cin  fortuna  da  principe ,  e  Tomafo  Tre^ham  ^  che  oltrcad  amico  ,  gR  era_^ 
poi-ente.  Vero  è ,  che  non  così  toftol'hebbeannouerato  fra'complici  ,e  ne  fu 
in  gran  maniera  pentito  ;perochefenza  rirkiedioal  mnfchio  errore  chefu,ar« 
tendere  in  lui  più  la  donltiadei  danaro ,  che  la  ficurrà  della  Fede  refe  la.  fama 
cbenecorfedi  rìudatorefaveravil  Cnresbyhebbe  ragion  didolerfinoumcn 
di  sè imprudente, chedl  lui 'nfcdele. Gli  altri  noiiellamenteaggiuntifi  (trat- 
toneil  (eruldoreBarcs)eran  nobili.,  e  prod^fTimi  d'animo,  e  d'armi  :  alcuni 
d'eOl  capidellc  antiche ,  e  illnfiriJoro  famiglie  :  tutti  in  quanto  e  virtù chn- 
Aiana  ,  e  merid  con  la  Fede  cattolica , così  lor  propri,  come  de'lor  maggiori, 
degordi  fommalode  ,  ed*  altrettanta  compafTìoneperla  dilperata  imprclaa 
ckeil  loróingannolftraffe.  Certam.ente,  per  dirne  qur  almen  qiiefto  poco 
alrro  non  fu  che  vno  fconfigliato  zelo ,  che  perfuafeRockwod ,  g"ou?.ne  de 
vcmifetteanni ,  nobile,  e  nVco  auantoallora  Tel  foffe  mun  altro  Canal  iere  iuo 
parinella  Prouinci;  di  Sonolk  onde  egli  era,  apofporrcil  ben  priuato  della 
fua  cala  al  j>ublico  che  iraaginaua,  e  perciò  non  calergli  di  sè,  della  mogh.e,  di 
due  ò  tre  figliuoli  che  ne  hauea  ;  e  auuenrurar  queeli  alla  mend  icità ,  e  se  al- 
la  morte  ,eaH'infam'adi  traditore  .  Parimente  il  Dlgby ,  Caualiere  a  fpron 
d'oro ,  fourano  d* cneìln  cafa  ,  c  fignor  d'air.pinimo  pairimonicner'f  Piouin- 
eie  di  Rutland^  eLe'ce'^rr ,  quanto  ignorantemente  errafìe  nel  da  vfi  aiutato- 
re al  Catesbv  ,  il  dlmoftm  infra  l'altre  vna  lettera,  che  già  pvefo,  enr'?!rrc_;>.     ^g^^^di  i/i 
nella  Torre  riiL^'n -In,  hebbe  modo  d'inuiarla  furtluamcnte  al  P.Gerrrdi,  ^najuAde^. 
in-cui  gli  conta  l'-nconfolabil  cordoglio , e  le  moltelagrlmeche  oV  h-^uea  ca-  lu^h^ 
oionare,  l'intendere.' Sacerdoti  Catroirci  condannare  di  grauI/T^mo  peccato  ,6o^. 
quella  fur  operinone,  a  lui  femprc  paruiaincolpabile  .  Cosiceli  di  se  1  Ge- 
rard! fuo  ConfeiT-reiequefii  nellaFÌfpoll:v,dopoccnfol2tolo,  come,  e  quanto 
in  così  forte  punto  era  bifcgao>  il  pregò  (  e  alicgogliciie  ancora  pnrecch;  i4de 
,  ragiomi 
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giom  j  di  non  farfi  a  voler  giuliìficare  in  veruna  pub-ica  comparita ,  quel  non 
ikuiabile  fatto,  come  lecito  in  verimaguifa,  peroche  affatto  non  l'era  :  fol  po- 
xrebbeiar  motto  della  intentione ,  lecondo  il  creder  fuo ,  diritta  ^  ma  per  non 
lapcre,  ne  elTrrfi  fatto  adomandarne  achi  fa,  ingannata.  Fcccloil  Caualierec 
nel  folenne  giudicio,e  alla  morte:  ondeapprefTo  i  Cattolici  ne  acquiftòaltretì 
tanta opinionedifauio, che  lodedi generolo* 

In  tanto  il  focofo  fpirito  del  Catesby  non  fi  lafcìaua  correre  otiofo  quel 
tempo  che  pur  gii  con ueni ua  pafTare  otiofo  quanto  ai  non  poter  farlauorarc 
la  machma  già  apprefiata ,  e  in  acconcio  di  muoucrfi ,  tanto  lol  che  fi  ragu- 
«affe  il  Parlamento  contra  cui  giucherebbe.  Andaua  egli  dunque  ifìigando  i 
Cauohci  a  defiderare ,  e  doue  lor  fe  ne  dcfle  buon  punto  ,  volere  mutation  di 
fortuna.  Moftraua  il  miferabile  flato  a  che  gli  bauea  condotti  la  patienza.^, 
yiatada  gli  auuerfarj  adi uenir  più  orgogllofì  :  e  il  peggio  a  che  ogni  dì ,  con- 
imuando  fu  la  mal  prefa  via  del  non  rifentirfi ,  vcircbbono .  Nè  in  ciò  gli  era 
racltieri  ftancarfiragionàdogran  fittorcon  ciò  fofle cofa  che  meg/io il  moftraf. 
lero  a  ciascuno  le  lue  nroprie  miferie,  che  le  altrui  parole.  Dunq ue  trouatili  da 
ioroltefll caldi,  tradizelo,  cd'ira,  gli  fuagcuolcinfocarli per  modo,  che 
già  non  pochi cran  quegli,  che  dannando  lapacienza  come  infingarda ,  e  no* 
ceuolc  alla  Religione ,  dannauano  altresì  i  Padri , che  crelcendone  o^ni  dì  più 

llbliO.^nn.    nin  fi  (ìnri'^-^^■,^r,^  a:    r.o^(,^  ^  ^      ll^^^^^ì'.^:    J!  -ir» 


a  niun  partito  in  limiglianti  affari.  Così  egli,  corrente  il  Maggio  del  1605. 
quando  la  mina  era  già  in  punto  di  non  bifognarle  più  che  vna  fcintilla  di  fuo- 
co, eicoppicrebbe.  Ma  perciocliegli  auuerfarj  (come  più diftefamente rac- 
conteremo a  fuo  tempo)  (i  congiurarono  a  voler  prona to ,  enandio  mal  gra- 
do deli'euidenza  in  cò:rario,ch*egli  non  (olamentene  hauefleqnella  m.a^gior 
contezz  i  che  haucr  fi  poffi,  ma  ne  foflc  egli  il  primo  architetto,  e  Vattizzaflc 
il  Citesby  >  e  gii  ddunaffv;  i  compagni ,  e  confortafleli  ali*  opera  ;  e  fu  mercè 
oi  Dio ,  che  non  cadcite  loro  in  penfiero  di  voler  eh'  egli  lauorarfea  fue  mani 
Ja  caua,  portaffc  in  collo  i  barili  della  poluere  ,cprende{rt  l'aìfuntodi  metter* 
ui  dentro  il  fuoco  -,  mi  fà  bifogno  di  ripigliare  vn  poM'alto ,  e  dar  breuemente 
a  vedere  l'operar  fuo  fino  airvltimo,  achetando  gli  sdegni,  ouuiando  i  tumul- 
ti >e  traendo, guanto  il  più  farpoteua,  a  confìdarfi  neìla  protettione del  Cie- 
lo 1  miferì,  e  (confidati  Cattolici .  Q^ueldi  più  che  ne  rimane  adire  ,  haurà 
•  luo  luogo  nel  publicoe  folenne  atto  dell' accufar  lui  prefentato  in  giudicio, 
c  più  altri  aOcnti  della  Compagnia ,  inuolti  nella  fteffa  calunnia , fol  perche  e- 
ranoconfefTori  d'alquanti  dtr'Congiurati.    Da  che  dunque  i  Cattolici ,  pochi 
mefiappreffj  al  l'entrata  del  Re  Iacopo  in  quel  Regno  ,  vider  non  folamen- 
tedclu'.e  le  fperaiize,  ma  quel  che  incomparabilmente  più  gl'inafpri ,  fallitele 
proniwfr-  che.iiceum  lor  fatte  d'alleuiarnegli  aggrauj,anzinuou{ e  maggio* 
n  incaualcarfenea  gli  aiuìch;,tutti  romorcggiaro!io,e  certi  piurifentlti  ridie- 
dero a  fomaiuouere  gli  altri,if\igandolI  a  rìbellarcte  n'era  In  procinto  a  fegul- 
re  alcun  ii  que'pazzìdifordini,  in  cheiuol  dare  la  moltitudine  dilpcrata-,fenon 
che  li  P  G  u-netto  v'accorfc ,  e  in  piu  altre  maniere  che  gli  vdiremo  ricordare 
invaafoalecceraa'ConfiglieridìStatOjero^lieadQ  aJì'Vvatfou  m^chinnto* 

red'- 
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red'vnahida  congiura ,  que'      Ppchl  gi^ 


e!cS>nd  nr,c?lJXlottopenadifcom^  rff, 
^•IVh;  ,  inouere ,  nè  riicntirfi  con  violenza  contro  alla  perfona  del  Re ,  ne   /,  g  ^, 
J^?kd^k\ll^òk^^^^^^  ilcheottenutoinparte,baftò  a  trangu.l- 

?^ pS  a  lori  quella turbadoSedcgli  anhni ,  che  g!a  era  fu'l  rompere  ,  c fa t 
iemDefta  Polcia,inforzando  ogni  di  più  la  pcrfecutione ,  e  confideiato  dm. 
flS  Mr°ar  de  Ca  e  bv,^  feroce,  e  minacc.ofo  degh  al. 

frfdaKlfti4ttnè  vergendolo  dopo  vn  si  lungo  apparecchiarfi  d'huom,- 
•  ^  H'Trm   ^ì?T-irealle  cuerredi FÌ3ndra,comc  ne haueadato  voce,cntro ai 
ibfpcfto?cè'qS^^^^ 

alc?in  gran  fauo,  da  fchiude,  C  quando  l'opportunità  il  cciccdefse  :  ne  poten. 
l  arS  più  auat^ti  3l!'inueftigare  q  uel  che  larebbe  flato  fa 
eh-  eali  i  I  h  pefle ,  ma  il  di  uicto  del  Generale  non  gli  facea  lec.tod  cercarlo,  s 
appiè    a  Cùrfale  ficuro,  che  fu ,  rinnovar  le  domande  al  Papa  d  vra^ 
?com  nunka,  percui  diftortel  Cattolici  da  ogni  penfiero  di  gittarf  allafor- 

LTmuoÙere'  a'rmi.e  far  popolo ,  e  tumulti .  ^°  ' '^""^^'L^.t  vdi  S 
tesby,  eccolodalla  penna  d'vn  di  colà ,  che  non  1  hebbe  da  altiu  P"  vd.  tju^ 
roateftimonio  d. prelenza,  11  riportò  nella lungaefedele  iflona  che  d,  pox 
kr1ffedlqueftamalcomincIata,e  peggio  finita  cofp,rati 
te  fo  (dice  eeli)i  Padri  della  Compagnia  d.Giesuhauer  proiettato  P'»  v°'«» 
non  (olo  effere  loro  proibito  dal  Generale  l'h  auer  mano  in  verutja  guifa  ,  o 
fcSne  te,  ò  per  indiretto ,  ò  alla  fcoperta,  è  di  furto  ,  iti  qua  unque  .ffa. 

hSnulIa  d'el  torbido,  ò  dell'inquieto ,  ma  che  «''"^^.f '.9°  '^i  L  eV- 
Clemente  VlII.efpreffo  comandamenio,di  far  fapere  a  tutti  i  Cattolici  ing^e 
Evo  onta  efsere,  che  fi  viua  in  pace,  afpettando  dalla  pietofa  mano  di  Dio 
l'opportuno  rimedio  delle  loro  Iciagure .  E  a  me  fra  l'altre  vna  voi  a  auuen. 
ne ,  di  trottarmi  alla  medefima  tauola  co!  P.  G.^rnetto ,  e  col  Cgnot  Roberto  f  v„»e 
Catesby,e  più  altri  Rcligiofi dcll^ Compagnia ,  e  vdire  il  Gsrnetto  denuntiar  ,r,,rd,n,  htb 
loro  con  pcfantl  parole  queft'ordine  riceuuto  da Roma,e  ingiungere  a  quc  t'.lc^mem 
K,diLificadoa'lo;ofratdliafsenti,india>Cattolici,qiianti  oafcin^  .fZlt' 
totefseì  piu:einifcarico(mffc)  della  fua  cofcienza,  t^perfodisfarenquelde-  .     «r.  rf 
Lto  di  fu^gettione ,  ed'vbbidlenza ,  che  a  que'duecosi  gran  Superiori  doue    is-  d'  tH  <» 
ua,piVi»alicaramente,diiionillentarpunto_inque  la  magnanima  paticn-  ^'^'j 
za,chedafigtantempoadoietrohai,earendut.ammirsbi  i,egloricfi3ppref. 
fo  tutto  il  mondo  chriftianoi  Cartolici  di  quel  Regno.Abbaiidonafsero  i  pe-  ^''""«"»  l  « 
fiero,  e'I  dirponimento  delle  loro  fortune  nella  paterna  bontà  ,  e  prou^dcnza 
di  Dio,  il  quale  fi,  può,  e  vuole  far  quello  che  più  fi  conuienealla  fua  gloria, 
eal  vero  ben  di  quegli  che  l'amano ,  e  con  perfetta  fonimtfsionc  fi  danno  a_» 
8ouernare,efcorgere  dalla  fua  mano ,  per  quelle  vie  che  a  lui  più  fono ili  gra- 
do,all'vltimo  noàro  fine  della  beatitudine  eterna.  Cosi  egli;  e  ricordami,  che 
kuati  che  ci  fummo  da  tauola,  il  Signor  Caieiby  loggiunfe,  No»  t-nancariu 
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quegli , cheorama»  ftracch! ,  e  vrnri  da  v,i  cosi  kin^o ,  e  fterminato  oatlré: 
no  loftenuano  volentieri  l'vdirfi  tuttauia  predicare  quella  dSa^doman^ 
dauano  ,  fe  Vhauea  podeflà  in  terra  valeuole  a  piarti  de  d"^^^^^^^^ 
ognunda  lanatura  ,d,  camparfi  la!  vita,e  difenderla  contro  all'a  C  violen- 
za ?  eche  apertamente  d.ceuano,  Quefto  non  mai  volerli  altro  che  óaS 
fneruare  .  CattoLci ,  affieuolirli  ,ÌSr  lorol'animo ,  e  ItfÒrze'renderSré! 

v^^'^^'Y  •■r^'^P^?8'?^5°°ditione,e; ma.efo  i  S^^^ 
fchiaui .  Perciò  i  loro flcflT nemici farfene giuoco,  p  n«5,-u„„'    u-       r  t 

feruai.chedaquelgiornoui  aitanti  ,eglidimal  ciioretì  condnceurara.io. 
nare  fopra  tale  argom.ento;  e  do  a  fin  di  non  dare  occafione  a  oue*  Padrf  di 
mettere  ,n  pied.fcotf.  in  commendatione  dellapatienzaTe  rende  "e  odf^^^^^ 
e  I  fuoi  collega  ti  :  i  quali  con  acconce  fuggeAioni  andat.anoatSiS  eH  v* 
mori  d,  que-  Catto  ic, ,  che  per  lo  più  feutire  che  faceuano  i  danni  delTaDerlL 

cutione,  più  difpoft,  erano  a  rifentirfi.  Perciò  anche  il  Signor  S 
a  dire ,  chequanto  fi  è  a  ogni  dote  che  può  far  bella  vn  anima  ^11 P  Garnettf 
n  era  riccamente  fornito ,  edi  vera  virtù  tantone  bauea  VZerto  inlui  chè 
non  poteua  non  ammirarlo,  e  fentirgliene  riuerenza     sTnon  Jiacèrgll 
quellafua  tantairede«adifpiriti,einfenfib!lità  dicuarè:cio^ 

Z)  di  natuia  ;o  fe  virtù ,  non  da  tal  occafione ,  nè  da  tal  tempo.  Fin  Qui  l'ifto. 
riatacui  nonmatjcala  maggior  teftimonianza  che  voler  fi  pokàdSrar- 
~.    vendica  ,cioe  la  mano  ftcff.  del  P.  Garnetto ,  che  in  vna  fua  a  IGeneM  e 

d^e?prrfi£noS'^''^"^°J'"^^'';'l"?  /alfenillcecomal'^^eS 
dei  1  apa  fi  rendono  :  e  tali  ve  n'hebbe ,  che  viuente  ancor  Clemente  VITI  fi 

la  propria  vita  ?.  Perciò  dicono  aperto,  che  ben  fi  guarderanno  da  far  confl- 
peuolide'lorpenfìeri  Preti; edi  noi nominatamlnte fi  dolgono  ,  etlndL 
qiulcheamico,  chea  contraponiamo  alle  loromachinatiotii.  L  qual  lua 

.-^/..W4con!efuemllle,,eccntome.LgnecheT^^^ 

'  G?^"«V°r°"''''"°'^.V"°"''P''^^'P^'''^°'"""fn'°redella  conS,  lc 
da  t  t  e  ,n  vn  fa  cio  per  non  ifcritteda  lui ,  ma  contrafatte  danoi,  bai"Sèi^ 
efalfarj.  Epf^iciochepurglirifouuenne.effercia^euoleilmoflràrneS^^ 
f;"^'''^''^;l^?3niar.Tcontrare:oltreaqiiellochenon  trouere^^^^^^^ 

St.mp>^ue.  ^one  appreffoniun  tr  banale,  haueruene  le rifpofte  del  Generalene'^el  . 

Ile    ieturr^  ftr,  'U  quefto  arch,uio;il  valente  Dottore  non  fi  recònè  a  cofcienza.nè  a  ver 

i'""''"'     So^l^ °  ""^  '  hebbe,  ò  fcrluendo  lediponena)  Il  fog?iWne,c  cosi  Adun; 

iTji'r  '  Garnettofcrittefimulatamenre,  ci^oòconardffc  o  datraSo 

t:,ZKrviXheC.d'''^"?^°  (eneprodurre,.^  fcCna  cofa Tfuó 
n.lUT,uurl  mZelSdere  itrl^^^^^  non  degno  nur  fola- 

Tmi  .  u  ^\  'P^T  fiato d'vna parola  in  fede , e  teflimonianza  dell' cflèrlo.Ma 
fee)  e  ernn  da  vero  dettato.e  mano  propria  del  Girnetto ,  coir  j  non  bXia 
recitargliele  -  n  faccia,  e  per  la  chiarimma  confezione  che  lui  dicono  farfi  dVf! 

aIFiIcaJcCooke,d'anngaredauancia-,Giudicifeihorccontinuate,pefcando 


per 
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rerl'anaprefunt!on!,conghictture,  indizj,  e  pregiu^iizj,  ^on  <:heKnti« 
h^Hlf  Quello  che  la  mano  del  Girnettoin  quelle  Icnerctanto  lol  eh  cllefol 
S  ue?Kl  diua  per confeffato 2  Ma  rifcrbianci  II  d  fcuter  o  p,«  da  v«o,co- 
if^  „^  H  rnula  mcffa  inlolcnnccontradltcoriov.ci  aprirà  maggior  campo, 
la doue  la caula  "1"^  '  „,,ente  il  Garncito  hebbe  conrezza  d,  qucfta 
SnòrS con^JvaTnonCaTJo^da  la  finlcro  gli  aurur.arj,  ma  in  cosi  ftre.ta 
IhSon  di  l^èretCh-era  si  come  le  non  l'haueffe,  f.luo  a  valerlcne ,  come 
ScrauuS^^^^^ 

?^c-„^iiteadeffo,quellodcllavitadelRe,  edel  Parlamento. 

^irCntesby  dunque  non  tocco  da  colcienza ,  per  quello  che  a  «rene  pa^a^ 
/^ffendoelli  fermi^^  nel  luo  inganno ,  di  poterlo ,  e  poterle  fciiza  pecca- 
'  V^^^S  ochcve^^^^  sìdichiaratamente  contrarjai  muouer 

,o  )      .P"'='°'A^^,^f  la  patienza ,  e  ricordar  fopraao 

l"f""j  T;volontt  el  Pontefici  .1  danno  che  .^li  auucrebbe ,  fe  g>  t- 

PadmìTèntJ narlaràt^^^^^  daTadri  non  gli  acccn  effero  .a 

tato  d  1  ^'  ?™!"'°  ."^         ch'era,  coftiiuire  vna  sì  altra  forma  d'ammuu- 

£  rX'nca  T^eluè  a  pari  della  nuoua  (erta  dc'Protcftanti  :  f.  ntre.uò  di  rme- 
Shconsiu  a  in attodi  confeffioneal P.  Olwaldo  Tefmcndo, ò  '«o  do gi» 
-;Ttr?roDrfnomichevlaua,  Grenvvello,  eGrecnvv.y:  nècio  con  nuHi^ 
^  u  £&J  l  e  lpofi,io:,edelfatto:  ma comVra  I (uo  prinapale  m^^ 
?Z^ro  di  condurlo  a  le ntir come  lui,  accomp?gnolla  d.  turra  n^eme  afor» 

iSe.Sonl/c^^^ 

Q  n  'oafpiTdareniunaapparenzadiragioneuole,  eg;ufta,  a  vna  » 

"«ò?  T;°g  «rmanteradirifca^urfi;  oltr«^^^ 

«eneuole  •  e  glie  ne  allegò  quelle  p.u ,  c  miglicri ,  the  gii  nfouuenntro  al!»^ 
^^nT  foVnreli  ^  rapprcfent.rlef.  vn  s5  crudel  mace  lo.-e  vi  fi  ag- 

^ZtX^^^^^^^^  il  Catcsby.che  già  unte  le  ha 

uea  (eco  .Tiedef.mo  ripenfate ,  e  a  tutte ,  come  a  lui  pareua ,  P'*-"«^^"/^J'  . 
poaò  con  quel  luo  inU.petabilc  ,  male  inttto  ,e  peggio  adoperato  d-ntro  del 
Wtura  conctdentegli  il  difender  sè  ,c  tutti  ad  vna  i  Cattolici  di  que  Regno 
ia"  ing  uSprem^^^^^  ch.lortoglieu.noa  chi  gh  aueri. 

eia  vita , a  chi  la  fede ,  e  l'anima  (  e  il  nuouo  Parlamento  fi  aPPf  f 'f^iaua  a 
crefcèr  Deeei^  al  male ,  nè  Vera  altra  via  da  camparlene ,  che  fol  quella  cw 
Sue' noTn  cfferedi'adoperarla  )  non  fi  rendè  in  ninna  guilaa  quaijto  fep- 
fè  In  contrario  d  .rgl  iene  il  Tcfmondo .  Così  fra  loro  d.fputaro ,  fenza  1  vn  fo- 
[nftare  , nè  ren  Icrfi  all'altro ,  il  Catesby  alla  fine  preft  vn  nuouo  parnto ,  d^ 
Kderefopracioii  P.Girnetto-.elpon.ffegli  il  Tcfmondo  efue  ragioni  : 
ma  itf  t  Wada  fottoil  mcdcfimo  >uggelio  d,  fegraezza,  cioè  in  atro  di  con- 
feffionc ,  fin  che  il  rifipp.a  altronde .  e  g.nd.ch.  crnuennicle  >lndnlo .  1  et 
oueftom-1-.fl-untorfr.re,  vennf  ilTtlmondoaiGarnetro:revo  ,odire,che 
Tz  e"d  uUrfeneglirortrirctutta-nt.rab^^^ 

roivedremotrerochc:Houebcnnulladic'ofoffeauuenuto,nonerada^^  Ef./ìaJFr.f 
Dettare, che  I  Miniflrl  dei  Re  n,.n  prende  ffero  a  cmfppe.'ole delb  congiu. Luc^um  M. 

d/cod  zehinri  Cattol  c^  \  vn  hur  mo,  che  fra  cffi  er.  diqudl.  fcmma     r  r^tuU 
au  or;-àche  i  Girnerro  ;  e  oeni  "or  fare ,  l'I  ai-rtbbonodi  leggieri  a  forza  d,  ,4.  fiU,  .fi 
S  chefc-fihTiè  preluntofenon  mollo.  aln>enoapprouato,òconfentuoda  f  Gr..»W. 
fui  •  ma  in  gran  m^'^iera  gli  accrebbe  I'  .ppannte  prob.hilHdi  reo,  in  qua-  ^ 
to,l'illegare  iii  fua  ditcfa  il fcgreto  inn;olabile  della  confeifione ,  ^^^.b^o  vn  vt.. 
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jnganncuol  ntiigio,rroiiato  a  ficuraruifi  deinroda])*infatnIa,  edalfiip  , 
di  traditore  .  Coniopofcia  il  P.Garnetto,che  in  vdendofi  riuclare  al  Tcfmon. 
tlo  quel  dirperato  configlio  de'Congiuraci ,  inorrid} ,  e  tutto  raccapriccioflì ,  c 
|eIo,  c  parecchi  notti  a ppreffo,  parte  perdè  affatto,  parte  hebbe  inquietiamo,  ' 
€  pien  d  affannofe  imngmationi  il  dormire?  e  il  dì  andana  mutolo,  impenfieri^ 
to,  e  lenza  lentir  di  se,  a  gu{fad»h  uomo  adombrato  :  sì  perche  1*  atrocità  d'- 
tal  fatto ,  e  si  proflìmo  aircfeguirfì ,  il  meritaua  (  peroche  lo  fcoprirgllelo 
a  ccadde  poco  innanzi  al  douerfi  porre  in  effetto  j  e  sì  nncora  per  lo  rnitiflìmo 
cuore  di  che  gli  era  ;  e  ricorda  egli  fteffo  in  vna  iua  lettera  a  vn  amico  di  Ro- 
ma,  il  mottegiard  vn'alrrofopra  quella  fua  natura!  manfuerudlne ,  così  di- 
ccndoneri  perlecutori  cercano  Arrigom  ogni  luogo ,  e  pur  noi  truouano  in 
lìiuno:  ne  il  fuo  non  effer  trouato  c  beneficio  che  prouen^a  da  induftria  vma- 
na,mal  (oldalnonefferecgb  atto  a  vna  si  generofa  battaglia:  peroche  Arri-  • 
go ,  tanto  e  hora  vna  pecora  ,  quanto  il  fcffe  già  mai  :  e  così  appunto  il  direte  ' 
al  P.Bencdetto  Pereira ,  d.  cui  mi  fcriuono ch'egli  luol  dIrc,Io  mi  marauiglio, 
comequella  pecorella  del  P.  Arrigo  (  in  mezzo  a  tanti  lupi  chene  vanno  inj 
caccia  Ki  ha  campata  tantianni.  (Così  appunto  fcriffe  di  se  il  medefimo  P. 
Arrigo .  ;  Hor  quanto  fi  è  alleragioni  mandategli  propor  del  Catesbv,  non  v' 
hebbe  che confighareintorno.  Egli comandòalTefmondod'vfarec^ni  poi- 
fibil  maniera  a  diftorlo  da  quel  per  ogni  verfodanneuole,  e  perni tiofo  propo^ 
nimentoj  peroche  o  ne  feguiffe  l'effetto  ,  che  ftrage  d'huomini  (  e  dì  che  huo- 
mini che  orrore,  che  pianti,  che  turbatione,  e7compiglio  per  tutto  'ì  Re- 
gno! priuoinvnpuntod'horadelRe,  e  per  auuentura  ancora  dcTrincipi^c 
di  tutto  ^  fiore ,  e  il  mcgliodella  nobiltà ,  e  del  fcnno  di  que'due  Regni ,  l'In*" 
ghilterra,  e  la  Scozia ,  fenza  diflintione  fra  amici ,  e  nemici ,  fra  innocenti ,  e 
colpeuohre  tutto  ciò  con  effer  tanto,pur  non  farebbe  più  che  il  cominciamcn- 
todelPandar che  tutta  queirifola  farebbe  infattion!,in  armi,in  rifcontri  e  bat- 
taghe  cittadìnefce,  con  ifpargi  mento  di  tanto  fangue,e  tante  vccifionUch'egli 
rnederimo,e  1  fuoi,  fe  hauean  cuord'huomo,  nefcoppierebbono  di  dolore . 
Chefepoi  la  Congiura  fi  palefaffe: com'è  confuero  auueniredelle  fomielian- 

fnJn^nr^^ff  "        IV'  P^''\^^^^',  iPrincipi ,  e  i  Maearatl)^a  chc 

iucnturata  fine  verrebbono  egli ,  c  i  fuoi,  e  le  infelici  loro  famiglie  '  fenz'altro 
hauer  profittato  in  beneficìodella Fede  cattolica,  che  perdere  vna  sì  fcelta^ 
mano  di  perfonaggi  che  la  fofteneuano,  renderla  più  che  mai  efecrabile  a'fuoi 
nemici ,  dar  loro  infinita  materia  di  dirne,  edi  fcriuerne,  e  crefcere  laperfccu- 
P?''.^""^"^"^^  ^^1*»*»  t^tfo  diftruggerla  :aggiugnendofi  a  quel  ch*c 
Odio  di  Religione  vn  nuouo  titolo  per  doppiamente  odiarIa,com'cna  foffc_j> 
^r^^^^^^^^^  Così  egli  al  Tefmondo:  enonpagodiclo 

quantoil  più  tofto  potè,  fi  mife  a  ccrcardel  Cateshy.  ^ 

y^.yl'f^'^^l''^^^  dicio  il  Caua- 

oZl.ì'^T^''  Baynham  a  Roma  ,  e  fu  prouidenza,c  configliodel  P.  Arrigo, 
a  loia  che  dal  torbido  e  mmacciofo  ragionar  che  vói  fare  il  Catesby ,  e  a  più 
altri  Catrohci  giada  lui  attizziti,  infofoettito  d'alcuna  fegreta  coTpiratione 

fi^ny  '      'T'''"  '  ^ ""'^^^'f'     ^^^^   P^^^'^^'^>  '         più,  metterci 
mdugioal  prefente,  propofed^nuiarequelgentilhuomoaln 
ce  P.iolc.  V.  in  qualità  come  di  Ripprefcnn        Commun  de^Cattolici  In- 
glefi,..di  nform  ircfua  Beatitudine,  del  profondo  in  che  erano  d'ogni  riuferi. , 
^^^y^^^  alriadunarf,  che  farebbono  in  br?e- 

gh  Stati  aParlamciuo  :  perciò  bifo^nofi  dinraordinario  fouucnimento  ^ 

accio. 
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àcclochc  vcggendofidaogni  parte  in  abbandono ,  l'eftrema  ncccfllràdi  ripa* 
tarca'lormnli  non  licoftnnga  a  gittarfi  da  loroftcffi  a  qualche  ftrano  partito, 
chcpofcia  ,  a  chi  non  ne  fapca  le  cagioni  5  fembraffe  opera  da  diipcrati,  Ho« 
ra  il  Garnetto ,  pcriftornareal  prclentc  il  Catesby  dalrincom'nciato  ,  e  ora- 
mai YÌcini(Ilmo.Kl  efeguirfi^gli  ricordò  la  promefla  già  fattagli,  del  (oftcncrc 
inpatienzaaipetrando'^Popcrafo  in  Roma  dcJ  Caualicrc3aynham:c  Topra  in- 
durlo a  nonpartirQdal  concordato,  milè  in  opera  quanto  il  più  far  potè  ogni 
maniera d*vmanc,e  diuinc  ragioni,  e  finalmente  i  pricghi.  Ma  il  Catesby  lal- 
diffimoncl  (uocuorcfu'l  non  volerfi lafciar  fuggirdellemani ilParlamento, 
ne  confentirgli  tempo  da  ftabilirc  contro  a' Cattolici  le  nuouccpcggior  leg- 
gi che  minacciaua ,  c  temendo  non  prcndcflc  il  P.  Garnetto  altra  via  da  farlo 
abbandonare  a*  Cattolici ,  fi  moftròpcrfualo  >  e  renduto  a  Tuoi  Configli,  con 

Jjarole  sìfomiglianti  al  dir  da  vero ,  che  il  gabbò ,  fino  a  condurfi  il  Padre  a.-* 
criuere,che,la  Dio  mercè,ìe  cofc  di  quc'Cattolicijquanto  al  non  muouerc  fi- 
llo  alla  rilpofta  di  Roma,  erano  in  ficuro .  E  qucfta ,  e  alcun  altra  volta  che  fi 
fcontrarono ,  e  la  mandata  del  Caualiere  a  Roma ,  feruirono  a  gli  auucrfarj 
di  pregiudicjfopra  i  quali  fabricar  la  caufa  di  lefa  Macftà  al  P.  Garnetto;  prcn- 
dcndofi  il  parlar  col  Catesby  a  prcluntionc  d'haucr  con  lui  ordinato  la  mina  :  xrU  BhIUth 
er  inaiare  al  Pontefice  il  Bay»ham ,  intcrpretofifì  prefo  a  fine  di^cauar  dt^  F9nf4tarMm 
Roma  tre  Folgori,(dicc  TAbbotti  )  cioè  tre  orribili  I3olle  che  fognò ,  dirizzate  frimifta  mfx 
afacttar  l'Inghilterra  nelle  trefuc  miglior  parti,  c  recarla  ad  cftiema  difolatio-  a/ceUre  pera 
ne.  Nè  giouò  al  P.  Garnetto  l*bauer  con  eflb  la  venuta  del  Caualiere  rinno-  ifs ,  intrthus 
uatc  al  Sommo  Pontefice  le  domande  di  vietare  a*  Cattolici  di  quel  Regno,  Regnt  pripia. 
foctopena  di  fcommunicatione  daincorrerfi  ipfo  fatto,  il  metter  mano  a  di-  rijs  locis  età* 
fcndcrfi  con  la  forza ,  ne  muouer  trattati  occulti ,  nè  tumultuar  manifefto  :  cuLand^.Abm 
conciofiacofachcqueftomedefimo  ch'era  per  lui ,  sì  come  effetto  di  fedel-  ^ot,  Antcl, 
li  vcrloil  Re,  e  pruoua  del  fuo  efficace  impedire  le  turbolenze,  il  Fifcal  Coo-  9.  fW.  141. 
Jcc  accufandolo  per  giudicarlo,  glicl  riuolfe  in  danno,  trasformandolo  in  tutt*- 
altra  apparenza ,  di  doppiezza  y  e  fimulatione  di  finiflVno  traditore:  perochc 
(difle)  egli  fi  fe'a  domandare  vn  rimedio,  che  ben  fapcua  non  poter  giungere 
al  ringhiltcrra  fuor  che  Ibi  quando  meflTa  già  in  opera  la  congiura,  non(er- 
uìrebbeanulla:  Eflendo  tutto  altramente  il  vero,  che  le  prime  notitie  della 
congiura  fcopertagli  dal  Tefmondo ,  Thebbe  affai  tempo  dopo  la  partenza  del 
Caualiere . 

Jj4  Cont^ìur  a  (coperta  :  e  Guido  Favvkes ,  qua[t  fWl  meìtere  il  fuoco  nellaJ 
mi»4y  [orprefo,  I Puri^^ni  dìunlgando  menz^ognc  t  attiz^z^ano  ti  Popolo  di 
Londracon'-ratutniCdttolict  y  a  f arne  vn  macello  i  tlRcy  con  vnfaHÌ9 
editto  %  difende -,  e  libera  gl*  innocenti  ^  l  Congiurati  in  campo eìnar* 
me.  Quattro  di  loro  veci  fi  :  de  gli  altri  ^  c  hi  fugge e  chi  fi  rende  ,  partim 
colartra  notabili  nella  loro  cortdannatione ,  e  cofianza  cV  animo  nella  mor* 
'  te  :  (ingoi armente  del  Caualiere  Euerardo  Dtgby 

CAPO  Q^V  1  NT  O. 

D'Vnnre  tuttauia  l'Ottobre,  e  fu*l  dar  volta ,  cominciarono  a  comparire 
in  Londra i  Vilcouidl  tutte  le Chlefe dell  Inghilterra  ,  i  Grandi , e  tito- 
lati,  chc^per  loro  gradi  haa  voce  nel  Parlamento,  egli  eletti  arapprefeiitar 

LI    3  la  parte 
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la  parte  del  popo!o ,  effi  huomini  non  mica  popolari  :  i  quali  tutti  II  CatesbyJ 
c  vna  parte  dt'Cofpiratori  che  (eco  erano  in  Londra ,  mirauano  non  altri» 
menci  che  rei  condotti  dalle  loro  medefimc  colpe  al  fuoco,  che  lor  teneuano 
apparecchiato  :  e  morti  efìfì ,  e  con  efli  ite  in  fumo  >  e  in  cenere  le  ter  leggì,la 
Religione  Cattolica ,  cui  veni  nano  a  finir  di  metterla  fotterra ,  rifufcirereb- 
be,  gloriofa  forfè  quanto  mal  fofle  a  memoria  d^*lor  maggiori .  Così  fc  la-» 
dluifauano  cfli  ;  ma  non  fecondo  il  voler  di  Dìo  >  e  il  procedere  della  Chiefa,  e 
i  modi  conuenicnti  al  buon  zelo  di  Caualiere  Chriftiano.  La  notte  dunque  del 
Sabbato,cbe  allo ftl le  antico,  equini  vfato,  cadde neVcntifci  d'Ottobre, ce» 
nando  vn  miglio  fuori  di  Londra  il  Barone  Monteagl  e  (cioè  Montaquila,ed 
era  vn  de'conuenuti  al  Parlamento }  gli  fu  da  vn  fuo  paggio  recata  vna  lette* 
ra,  ilcuiportatorequefìinonoflcruò  chehuomofifoffe,  ma  fol  che  racco*: 
mandatala  come  di  grande  intereflc  al  fuo  Signore,  fenza  piu,hauea  dato  vol- 
ta .Era  il  Barone  cattolico  di  buon  nome,  e  tra  peramicitia,e  per  fan^uc_;>» 
iìrctto  alla  maggior  partede'Congiurati, nobili,  ecom.eluidi  vitafingolar-. 
mente  lodeuole  ;  ma  intimo  di  Tomafo  Tresham»  che  hauea  menata  moglie 
vna  fua  for ella  ,  Hor  la  lettera ,  non  fi  fapea  di  cui ,  peroche  non  fottofcritta  » 
così  appunto  diceua  ..Signore:  l'amor  ch'io  portoad  alcuni  de'piu  intimi  vo- 
ftri ,  mi  rende  altresì  caro  VOI,  e  il  voftro  fai  ua  mento  acuore.  Dunque  fc^ 
V'è  in  pregio  la  vita ,  v*ammonifco,  di  farui  a  penfar  modo  da  non  intcrueni- 
re  al  Parlamento  :  conciofiacofa  che  Iddio,  e  gli  huomini  habbiam  difpofìo  il 
come  terminare  la  maluagità  di  quefti  iniquififìmi  tempi .  Non  habbiatc  vna 
tal  propofìaa  cofa  da  non  curaruene,e  fprcgiarla  :  ma  tornateuionde  fiete  ve- 
nuto,e  quiukon  la  vita  in  ficuro,  attendete  quel  ch'éproflTmoad  auuenire: 
peroche  quan  tunque  bora  non  v'habbianè  riuolutione  in  piedi ,  ne  tumulto 
che  appaia,  dicoui,  che  non  pertanto  fta  per  ifcaricarfi  vn  terribil  colpo  fopra 
ilParlamento,  nèfi  vedrà  per  cui  mano  glivenga.  RIpriegoui  afarcafodi 
quefia  ammonitione ,  da  cui  vi  tornerà  gran  bene ,  e  non  può  incogl icFuenc 
alcun  malerperoche  inguanto  fi  abbrucerà  queftalettcra,faràpaffaro  il  peri*' 
colo.  Il  Barone  poco  ne  mcefe ,  meno  affai  ne  credette,e  molto  ne  fofpettò  ;  c 
in  queftofauiamente,  snella  fu  ^  come  pureoggidì  fi  crede,  vn  trouatodel  Se- 
greurio  dei  Re,per  rouioar lo: peroche  la  voce  che  allora  c^rfe,  il  Tresham^ 
hauere  faitto  la  lettera^  non  rrouò  fede»fenon  forfè  in  chinon  fapeua  l'a<ccor« 
tohuomo  ch'egli  era,  e  sì  proueduto  a'fatti  fuoi ,  ch'etiandio  la  metà  meno 
che  il  fofTe ,  non  gli  farebbecaduto  in  penfiero  ilfoliee  perigliofo  partito  eh' 
era,  fidare  vn  tal  fegreto  Incarta,  e  inuiarlo  per  terza  mano  alla  ventura  dr 
palefarfi  in  fuo  danno  :  potendo  in  mille  altri  modi  più  efficacie  ficurì,indur- 
re  vn  (uo  Intimo ,  e  cognato,  ad  alTentarfì  vn  di  folo  dal  Parlamento .  Perciò 
piufimiglinnteal  vero,  cioè  più  fecondo  la  conditione del  Trcsham,  paruc 
a  chi  volle  farne  ^rudiclo,  lui  hauer  fallito  in  fedeltà  ni  Catcsby ,  non  in  pru- 
denza a  sè  flcflb:  cioè  hauer  riuelata  al  Segretario  del  Re  la  congiura:  oueflj, 
dettata  quella  mezzo  fclocca ,  e  tutta  inganneuole  lettera ,einurptal'aal  Baro- 
lìc,  per  valcrfi  di  lc?(eladifcopnua,ò  rouinar  1  nife Poccultaua.E.^'i^indizj fo- 
pra l'haiiere  il  Tresham  rotta  la  fede ,  s'hebbono  affai  vementi,  e  non  pochi . 
Gli  altri  Scoperta  la  congiura , fuggirono  vegli , come  ficuro,  efìcnraro,  fi 
rimafeir>  Londra:  glialtri , furono  vccifi,eglinò:  benché  pofcia  ,  òaforxa 
dcll'haucxloicomplicinominato,  òpcrqual  che  fe  ne  fofle  altra  nuoua  ea^ 
^ìonc,  prefo,  efoftenmo  incarcere,  iuifi  morì:  altri  fcriuono  che  di  cer- 
foglio» altri ,  che  di  veleno  >  e  ne  apportano  lor  coiighiccture ,  e  cagioni  del 
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cosUeEretamemevcclderlo.  Checncfi  folTedicio,  il  Barone  MontaquUa, 

finto  ,  ò  vero  che  foffe  quel  nonfapea  cbè  della  lettera ,  che  parlaua  quafi  ,a 

nìifte  o  a  mezza  litigua  e  in  maniera  da  folpettarnc  mal.tia ,  per  tutto  il  poC. 

fib  ead  auuenirgliene ,  volle  attencrfi  al  ficuro  ;  enon  pnnu  fu  giorno  ,  che 

l-hebbe  ptelentata  a  Roberto Cccilio  ,  e  ne-  fu  liberalmente  lodatodi  fauio  ,5      ^„  ,,„,. 

difedele:eiiRepocoappreflb,inefeiiipiodeglialtri,nelprem^conducm  ^, 

la  feudi  di  penfione  in  vita,  e  ottocento  annouali  in  perpetuo.  Del  rimanc^^ 

che  fenili  appreffo  lo  fcoppiar  di  quello  primo  indioo  della  congiura ,  nonta  w  jfnU 

alle  coi  mie^ltritanìeiliinuto  ogni  particolarità,  «"^  ^'"^«^S 'cr  d'i  '/r*  .i 
ncdellepiurileuanti. Quattro, perdignìtà Conti,  P"  officio Configl.er.d.  ,  C>n,.  d  . 
Sutchuominid'accoT^llsimo  intendimento,  hauerben  beneconfidmtala  r^rr.^.r 
IcueràdeXrone,  c  loto  in  finepatutone,  ella cfsere ai  e,  emanodi  qual-  SufM.  ^«. 
cKmo^perciò  danondarkncnoi  :  mafllmamente  che  bora  fu  l'adunar  ,  «j  W  ^ 
dègUS  atiognidi  viciuanoa  luolazzare  per  Londra  togli  di  mal  contenn,  e  ^^^^ 
cartelli, concntiouifom!gliantiminacce,efpreffcmpiuch,aro,tp.u  figm  'h'r»u  0*5 

ficante  dcuato .  Ma  nondunet.o  il  Cecilie ,  ricordate  non  ^  ^ua  1  nouel^  • 
venutegli  d'oltre  mare,fopra  il  tamultuare  a  che  fi  apparecchiauano .  Papiftì 
dell'In|hilterra,hauer giudicato,  quelladi  cui  che  fi  fofse ,  etterac^am'co , 
le?£;ere22a  di  folle,  non  douetfi  occultare  a  1  Re  :  ^Pf,'=f^"'''g''^R^^fn'' 1 
dì  d'Oenifsanri,Foiche  Londra  ilrihebbe  tornato  da  le  cacce  di  Roifion. Let- 
tala il  Re ,  e  ftrt^ato  l-  occhio  (uquell'vltima  particella  d'elsa,  che  parca  mu 
Sciraltra  à  fpropofito ,  cioè,  /«  q.^ntc  fi  aHruuri  ^f'/^^/fica^l  1 
to  a  pericolo;  efsergli  caduto  di  cielo  in  capo  vn  raggio  di  luce  piofct  ca ,  a  rf 
uelargli  quel  che i  quattro  fuoi  principal  ConCghcr.  "o"  "ingiunti  a com. 
prendere  fignificaifi  in  quelle  parole  vna  congiura  P^/uocpfub.tano  .  dun- 
que vna  mina:e  il  Cafaubono,e  dopo  lui  l'Abbotti,e  gli  altri  valenti  huornim 
che  di  lui,lui  viuente,fcriueuano,gliel  recano  a  vnde  piu  '•ufl5''5'''ne  adire, 
iniiacoli,ch'egli operafle  in  vitaroltre al  moftrare,dicono,cheIdd.o fece.quan. 
to  il  Re  Iacopo  eli  fofse  intimamente  caro.facendolo  a  prò  della  fua  vita,cdt« 
flruttion  de-Papifti,inteBditor  di mifteij,che mente d'huomo nato, '"vancjB 
argomenterebbe  d'aegiugnerll  .Horquant!  erano  in  Londra  cotiiplici  della 
cong;ura,vdendo  bucinai  d'effa,  epoi  ragionarfeneaperto,  tenutifra  se  con- 
tro al  Tresham,  della  cui  fedeltà  lofpettarono ,  diuetfi  pencoloC configli , che 
non  monta  il  ridirli ,  tutti,  fuor  folamente  in  Favvkcs  P>"  a'J'roofo  ^ he  amo, 
fi  fuggirono  a'Ior  compagni  je  tra  via  diferrate  a  forza  le  «alle  del  «uallenz- 
zoBennock  nella  Prouincia  d'Vvarvvick ,  ne  menarono  quanti  de  migliori 
cauallida  guerra  farebbono  al  commun  bifogno  d'armare  bgfteuolmente  a 
difenderà  •  petoche  hauean  fermo  fra  se ,  di  mai  non  renderfi  a  douer  morire 
di  v.llnna  morte  a  mano  di  manigoldo  ;  ma  doue  lor  roancafse  [  cerne  ■'ì  fatti 
itiancò]  l'aiuto  bifogneuole  a  condurre  e  vincere  vna  qua]  che  fi  tcUe  batta- 
glia ,  romperla  per  mezzo  anemici ,  e  morir  colla  fpada  in  pugno  .  E  quanto 
a'ncmiri,  gli  bebbonfubito  alla  coda:  peroche  rporta'ta  al  Caualierc  Kic- 
cardo  VerneyScerifrod'Vvarvvick  (  e  gli  Sceriffi  (on  de  fupremi  Matftrati 
delleProuinciejla  violenza  e"l  rapimento  dc'caualli,indouinando  a  ila  ventu- 
ra qualche  nouitànt'Cattolici  ,  caualcòlordictroccnfettanta  huomini  in-» 
arme- vero  è,  chea  cagione  de'valorofi  gentilhuommichetien  fapeua  quegli 
eflerc,  eperlotantopiumultiplicarchefaceuano  quanto  profeguiuaii  piU 
oltre, (olamenteincalciauali.ftrettoloroallefpalle,  nèmal  piuauann.  t- 
xanoi  fuggenti  ottanta:  molti  al  bifognoprefente,pocbirifpetco  a  troppi  pm 
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Stafferà  rfro,°rl']'""'"^!'''""°  ••  P"^'«  «"^lineila  ProOlncJa  di 

«L  d  te^'f"  '^r  /°"°'''-';!P'''''''^^'^  ''^'"■'"^  apparecchiamento  ne)Ia 
tofi  n.Ll  •  ^  55"?  huotno  Cattolico,  e  loro  per  fuo  male  agglun- 
St,o  Sa  larga  ' '  ^ombatterfi  colloSceriffo  che  vegli  f&diò 

c!naTTN^n.'!^K°  ''i";?.='«='I"t />  àdh  mattina  del  martedì ,  ch'erano  i 
SeS  fnr  P'""*  '^^^  Parlamento ,  il  Ca- 

S«,za  d-i  ri  K"^"«S^nt,lhuomadel]a  Camera  del  Re,  calò  giù  fottoap- 
f.,?  l  r    .    '  P"*  bene  accompagnato ,  a  cercar  del  ferrerò  che  fi  nafcon- 

Guido  f  'JII'""'"  '  "iJ^S  P^'^^^'"  •  Qi"'«i  Preffo  allan.nza  trouò 
Guido  Favvkes  ,  tutto  all'abito,  e  per  fino  a  glifproni,  in  punto  df  caualcare 
SI  come  l'era  in  fatti ,  meffo  che  hauefle  il  fuolo  fn  tre  ^éL'^^  d?  mfccte  I  Vn  phi 

JfhaSnume 'SPn,:."  '  '  ''PP''"^ «='11='  mina  :  e  nella  Ran. 

7ahauea  11  lume  ardente,  chiufo  entro  vna  lanternaa  volta.  Il  CauDKe  re  . 

quéfiSo'abIt? fnueH  ^ '''"i'^     ^^''^  P^''™  infofpett,4  per* 

il  S,in»r,  lo  .  ma  I  eleguirlo  non  fu  sf  ageuok  come  il  comandarlo.-di  così  buone  forze. 
qcMil.4.j .    è  va  entcanimo  fidi  efe,  auuegnachedifarmaro.-  echi  gli  fi  ai  Ùemòcon  p'u 

™  "7\''^^/'''l«'  pugnale  per  mezzo  il  petto  ;  ma  finalmente  i  molti  eh* 
erano,  ,1  foprafecero.e «ramazzato  il  legarono.  Indifattifia  sbaratnre  mie» 
felci  eh  erano  ammontati  e  lourapofti  alla  mina  ,  nedifcoperferort^^entafe  te 
barili  d.  poluere  ;  e  incontanente  11  Kncuetcorfea  portarne  la  nouelh  al  Ce^ 

«Sh      W  "  "^/fl"^  P"^  '■'•'t'-''  '  "°"^he  ildìchiarS  a  ccnuocar^ 

iiella  piu  intima Canreradel  Requanti  v'haueaConfiglierrin  Corre,  e  lem 
innanzi  menato  ■  Fa  vvfces ,  mai  no«  ft,  vero  ,  che  per  qualunque  loro  pia! 
ceuolc,  omn3cciofo interrogarlo,  confeffafleilfuo  verUome-j^^^^ 
J"';f°ft'^fi^'GipaanoiIohn(onferu;doredi  Tomafo Perc^ moko  meno 
s,<,vv  „n  U  an?"er compagm.ecoraplicidiquel fatto,  ma turtoasèfolo  addoflhndolo , 
i:"""         fi;^''=/^loc«>«enteadrfenderle.lcc!r<>in  rapoaedi  cefcicnza,  feco  doii  di- 
H,vv,s  fiMm.  ritto  (  diflè  j  che  a  natura ,  e  la  pietà  chriftiana  gli  d-ina  di  redimer  .è,  I  Catto- 
t,,.   l'.nno  "?welaveraRe;gionedellatiranniadiIacopo,ca;,i„quantoE^^^^^^ 
i<jt.  riconofceua  per  fuo  Signore,  per  vnro  da  Dio,  per  Re.  Cosi  celi  fccond^^^ 

eratt'nnflrl''''?'!',  "^^'^"^^^  '  '5 P"°'<^'  Si^^tti,  il fe.^abiantcTu  to 
cracompofto,  cm,rab.ln>enfenanquÌHo.  fcrbando llconueneuoleal  «ra- 
do  de  perfonagg,  che  quegli  erano.  Sofdouc  trafcorreuano  fuordel  pimto 
della  congiura,  eglifaceanvifo torto,  cbrauate,  eglicon  vnpiaceuol  fo,^ 

£ra  l^rrn T '  '^ì^'''  ^  ^PP9^«■='r  '"'P='""''°  =  ^  fcramanTalcun^ 
lopral  atrocità  d.  quel  farro,  s'ardì  per  fino  a  dire ,  Ilfatto  non  haaltro  df 

uolo non  d (tata  .1  nudarfi .  Tanroera  g.'u  di  fenno rdoue purgli  pareua  ner 
nea  n St'rT'  ^^^^"^ " ^Af^ Diritto .  ConfoF  dunqWhauX 
aue  la  fc;,;  nfi^"^r"\''"P'^^  """■'^  T"^^*^;  ammiratifnmi  dì 
2^  n'hVM 1  '^'C'"'^\"-".  an-mo  in  vn  s?  paurofo  franeente:  c  tal 
^zl  Kn'  .l'ii'^""'"  M«  oSceuola  Inglefe:  fe  neandafser  del  par? 
anzi  fe  nonandaffer  centrar,,  l'ardimento  del  cuore,  e  l'amor  della  patria.T.iI 
A ,  perciochcnon  fapcuanofe  Vhautffcalcujw  fegrctaconuentioncdnu  ad 
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àlm  dcìln  cìtràjmanc^offi  recare  n  guardia  dì  Tolda  ti  In  arme  il  pnìacio  del  Re, 
cip5 (Ti,  e  le  vie  di  colà  Interno  ,'e  duedì  npprcfso,  ccrrieri  per  tutto  II  Re- 
gno,colPnnnuntìo  della  congiura,c  pcdefìàdlforprendcre  ìconglurat^cpri- 
inicrnmcnte  il  Pcrcy,-po]  fcco  gli  nlfri,dcl  cuieflerc  publicamcnte  in  armi  fo* 
praeiunreunnnouclle  .  Il  Favvkes  meflo  al  tormento  jconfefsò ,  chi  vcrai 
niente  egli  era,  e  altresì  I  complici  giada  lorofìefTìfcopcrtlfi.  Vuolfinond> 
nofaperc ,  che  fi  libro  ftnmparoln  Londra  »  e  contenente  vn  fommario  deV 
precelsi,  e  le conf(  fnonididuede'Congiurati  nIcga,col  Favvkes, ò con  ve* 
run  altro  deVomplcì  cfl'crfi  proceduto  pervia  di  martorofconiepofcia  II  nc^ 
I  girono  altresì  del  G-irnetto)  maper  IVcceflìun  benignità  e clemcn2a  del  Rc> 
quel  loloch'Ti  1.1  Tclarein  cadere  (pontaneamentcdi  bocca  ?  hauerlo  i  notai 
con  interiffima  fede  rìcolro:  e  tutto  va  confcgucntc  al  le  più  a^rrc  particola- 
rità di  quella  narratione  in  pregiudxif^de'Caftolici.E  della  clemenza  del  Re 
(almeno  in  quanto  adoperata  da'fuoi  Minlfìri  )  troppo  Tene  vedran  gli  effetti 
nel  più  meriteuole  d*imperrarla,e  nondimenofcolpa  di  cui  che  (i  fcfle  )  più  de 
gli  altri  rigid?mctetrntrato,dicoiICaualicrEueFardo  Digby,da*culMaggiori 
vedefi  ncllelftorie  di  quelRegno  5  quanto  Arrigo  VII.  del  cui  fanguecra  la- 
copo,r!Conorcc(Tela  vittoria,  e  per  lei  la  corona  deiringhilterra,in  gran  parte 
francatagl',  e  riftnbllita  in  capo  dall'aiuto  de'Signori  diquella  Cafa  .  Ilpavv*. 
Ices  tutr?  Londra  II  vide  sì  macero,  e  dolente  della  perfona  ,  pcroche  fcom- 
m  . flbdnlla  orribil  tortura, che  a\  muouerfi  tuttofi  rifentiua ,  nè  potè  montar 
la  fcain  onde  fal'r  fui  palco  della  giuftltin,alrrimentl  che  tiratoui  poco  mcn 
chedlpefo  .  Tanta  animofità  e  franchezza  neldartuti'a)trofembian.te  che  il 
vero,  nllccofcde'Cartalici  vfauano',  eriandio  douela  chiara  luce  de^  giorno 
din\oftrnua  Ilcontrarlorepurv'èdilorocbifa  ledifperarionì,non  chefolan^c.  VJhhotti 
te  Icmaraui^Heiedi  vil}an€,econtumeliofc  parole  incarica  I  Gefuiti,  che  non  p*** 
lìcauano  gli  oc  chi  per  credere  alfa  cieca  quato  egli  vuole  efìTerfi  dette,ò  ferir-  dtlUJtta 
toda'CaifolicI  ,emolro  pi ud?.l  P.Garnetto,  colà  entro  la  T'^rre:  comunque 
ònò  fi  contenga  nelle  Aringhe  del  Fifcale  Cooke,©  negli  atti  della  cau  fa  :for«» 
matl,è  vero ,  coìr.  fT^ftenza  d'alquanti  di  que'S  gnorl  meriteuoli(Tìmìd*ogm 
rifpettorma  non  già  d'ogni  fede  quel  Tvn  fra  efll  , ch'era  ,b2fti  dirne  il  tutto 
del  Regno:  nè  fi  facea  caufa  di  Stato  a'Cnttolic],molto  pfu  a'Ncfìri,  cui  mor« 
talmente  perfeguìraua  ,ch*clIanon  foffe  fuo  arbitrio  nel  condurfi  ?  e  fuodcN 
tato  nel  promulgar  fi . 

Mefia  In  puWIco  la  conginra,e  \  nomi de'Congiurat? ,  qnafi  futt*  Cattolici 
dì  non  piccol  coro^  Il  prlnclpallor  fine  di  redin:  ere  la  Religione  non  dall'op- 
primcrla  fobmentecome  eli  ann'  addietro,  ma  dall'in  tutto  il  dlfcrtarla,  fuc* 
gHoflì  ne'Purltaniquelfur'ofo  fp-ritodi  che  erano  Inn?} f-uì  *e  fpnrgendo  no- 
ueìlechein^randluanoad  mifura    vero,cjoè,nirrJ  IPap'ftitn^lefi  efTer  com- 
plici in  quel  fnto,etener  fcgreia  m^no  con  effi  rArc'dura  A'beito  in  pian-  j>uhlitS 
dra  ,  il  Re  di  Sp-'^na  ,  il  Papa  ,  tutti  *  Principi  d'oltremare ,  "ftigpnano  if  po-     -  ^, 
p.)lo  a  prender  firmine  con  vn  tjeneral  maceìlodi  qunnrlv'hnue.^^  Cattolicfln  uemèn 
Londra,darea1  rimanente  dell'In  eh  Ilrerra  efemplo  di  fare  il  fimigliante  con  1^0;, 
gli  alrr*,aoenIpocoches*Indae'^fleil  rimedio .  E  n'era  per  fegu^re quel  che 
fa,e  può  farevn^  tal  molrftud'ncd'InfuriatJrma  il  Recon  vn  furEdlrto pr^fta- 
mcntevl  rloarò  ,dxh'nrind.»  'n  erso,che  della  fedeltà  de'CattohV  (fafuo  ipo- 
chi  chenoiìlmiiaifc  altri  [or  fi  a?^iungefll  ro)era'ficuro:e  che  nhbominatta- 
noquen'eftcrabll  congiorjinèniuno  haoftuene  /che  ncnfofscapp?recchia- 
todidiire  eziandio  il  fangucc  la  yiiaàidifcfadella  fua  pcr/ona,c  del  Regno  > 
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opponen Jofì a gVInfidiatori  dellVna,  cncinìci dell'alerò.  E  quanto alPrln- 
cìpillranien;frodolenti,  i-naIitiofi,fommouitori  di  gente  perduta  effcrcolo^ 
ro  chegrincolpano  d'bauer  mano  in  quel  sì  barbaro  troùamento  .  Leifqui  • 
iìce  diligenze  fin  bora  vfate  in  quella  caufa,  non  ikoprirne  pure  vn  menomo 
indiclo.  Oltreacio,  del  non  potcffi  indurgiullamenteaiorpettarne  ,  cfler^ 
glipruoua  euidente ,  Tbauer  tutti  ^HAmbaìdadori  de'Principi  a  quella  Cor  • 
te,domandato  iftantemcnteid'interuenireal  publico  e  lolenncattochefifa^ 
rcbbe  del  giudicar  quella  caufa  ;  prefenti^e  comunque  poteflerojdifendentifi  i 
congiurati.Con  ciò  {coperta,  e  dannata  la  malitia  de'Puritani ,  ella  perde  la 
IfelU  narrs^  voce,e  l^èferze;e  il  popolo  fi  racquctò.E  conqueftoinfall.bilecbe  nehabbia» 
fieni  che  vtt  mo dal  Rc^vuolfi  emendare  vnofcorfo di  pennadelBarclay, colaouefcriflc > 
dUtré  all'Eu  grandiffimo  e0ere  ilato  il  numero  dc'Congiurati ,  e  per  fin  le  donne  hauerfi 
formione^  imbrattareJe  mani  in  quella  fcelcr^tezza-Scriflelo  più  veramente  nouelllere 
cheiftorico,  cioè  nentrcnon  ve  n'era  altra  voce  che  la  fatta  correre  da'Puri- 
tani  ->  ed  egli  Cubito  vdltala  la  fi  fe' correre  da  gli  orecchi  alla  penna ,  "Nel 
jnedcfimo  dì,ch'era  il  fetrimo  di  Nouembre^nel  quale  fi  publìcò  quello  edit* 
to  in  Londra,  i  Congiurati,  portatifi  fino  a  cento  miglia  lontano ,  termina* 
rono  l'infelice lor  fuga , chiudendofi  nella  cafa  del  L'tlcton  che  dicemmo  : 
€d  era ,  come  le  più  de  nobili,  alla  campagna.  Qui  gliottanta ch'erano,  iMt  • 
ti  d'vn  volere  fi  apparecchiarono  a  combattere ,  più  che  del  pari  per  le  mag* 
giori  forze ,  e  maggior  cuore  che  haueano:  collo  Sceriffo  che  gl'incalciaua  : 
ma  nel  meglio  dell'apprettar  che  faceuano  l'armi ,  e'I  bifogneuolc  airvfarle  » 
conucnnc  loro  fuor  d'ogni  efpettatione  riuolgerfi  a  tutto  altri penfieri^epren* 
dere  altro  partito;  cioè ,  ò  campaifi  fuggendo  ,  ò  morir  battagliando  :  pero* 
che  fattifi  a  rifeccar  la  poi  nere  mumidlta ,  voler  di  Dio  fu ,  per  ouuiare  l'vcci" 
fione  che  altrimenti  era  neccffario  feguirne ,  ch'ella  prendelTe  fuoco  -,  il  quale 
diuampò,  chipiu,  e  chi  meno, alquanti  de'Congiurati:  onde  i  più  de'loro  ag» 
giuntifi  ,difpcrato  11  rcfiQere  allo  Sceriffo,  non  che  vincerlo  combattendo,  (ì 
configlìaronoaiottrarfidiqulnci  ,  prima  ch'egli  del  tutto  ve  gl'inchiudeflc» 
Gli  altri,tuttauia  fermi  fu^l  non  renderfì  viui, nè difun{rfi,nè  ìporfi  al  difau- 
iianraggio  della  campagna  aperta  ad  effcre  circondati,  fi  apparecchiarono  a 
morire  .Fatto  dunque  l'alba  del  Venerdì ,  ch*eran  gli  otto  del  mefe  ,dopo  vri 
hora  d'ora  tiene  in  filentio,  recitarono  le  Litanie,c  In  tanto  furono  accerchiati 
dallo  ScerifFj;contra  II  quale  fecero  la  prima  vicira,e  innanzi  a  tutti  Tomafo 
Vvlnter,cofirertodi  ritirnrfi  altresì  innanzi  a  rutti,per  due  mù  eolpi,lVn  de* 
quali  gli  rendè  il  braccio  deftro  inutile  alla  dìfcfi.  Dopo  lui  fotrrattOji  due  fra- 
telli Vvright,  Chriftoforo,  e  Ciouanni,  paffati  da  morchetate,fi  cadder  morti 
l'vn  pre{r;):iU'ìltro.Alloralo«:entraronoilCatcsby,  eilPercy:  mailCares* 
by  con  inmanovnCrocifìflbd'òro,  che  mai  non  fi  partiua  dal  petto ,  fcrrna 
in  faccia  a'nemici,  primieramente  fi  fe'con  eflo  il  fegno  della  Croce ,  poi  dif* 
fe  loro  in  alta  voce:  Se  foloeflereil  macbìnatorc della  Congiura , gli  altri ,  in 
nulla  gulfa,  fuor  che  per  acceffione,  in  quantoda  lui  fommoflì  ,e  indotti  . 
Teftimonio  quclcommun  Signore ,  ch'era  morto  in  Croce  per  dar  vita  a  gli 
huomiuì ,  altra  intentionenoneflere  ftata  la  fua,chelo)queft'  vna ,  dì  re- 
ftlluire  a  quel  Regnofua  patria ,  la  Religione,  e  la  Fede  cattolica ,  in  cui  fo- 
3ac  faluteper  l'anima:  ma  poìchenon  era aDio  piaciuto  di  fecondare  il  fuo 
defi'ierlo ,  nèapprouar  quel  mezzo  ch'egli  hauea  prefo  per  adempierlo  ,  ab^ 
braccinre  ilfuo fanto  volere,ca  lui renderfi  vintomon  g'à adefif],cheinquan- 
togliikllein  pugno  la  fpada ,  e  l'anima  in  corpo,  non  Tbauercbbon  prigio- 
ne « 
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ne.  Cosi  eletto  (enoncomc  finge  lacionacadelloStovv,amanjera  di  chi 
per  baldanza  arro^aua  a  sèfolo  tutta  In  gloria  di  quel  fatte)  atrefe  nììmobilc 
h  due  piedi  il  ipuòuere  de' nemici  :mn  folse  p-eta,  folTe  timore ,  non  v  hebbe 
in  efTìncrirpofta,nèmoto.  Intanto que' mokhetticrì  che  haucan  feriti,  e 
vccirii due  Vvrl^ht,  cnauraio dalla  lungi  appianati aafcundittro  i'dvnal.. 
bero , (caricarono  conrra  il  Catesby,  eil  Percy .  Odderoamenducie  i>  Gate- 
sbficarponc  fi  trafcinò dentro  lacafa ,  equiui  preie  vna  imaginedella  Madre 
di'DIo  Te  leldiuotnmcnte  brclando,  ea  lei  raccomandando  il  fuo  fpu  itc,con 
cfsa  fìrctraal  petto  in  brleut  fpatio  mcrì.Caualicredn  ceni  gran  fatto  in  ler- 
U'.eio  della  Fede  cattolica,  le  il  fuo  cuore,  c  il  lue  zelo,  IVno  e  1  altro  p^u  ge- 
nerolochcfauio ,  fi  fcflcro  adoperati  a  tutto  altra  imprefachequt^a.  Il  luo 
morir  quiuì ,  non  puodirfi  abaflanza  il  pregiudicar  che  fece  al  P.Garnetto  , 
cerio  fingere  che  eli  auutrfarjpotcrono  ciò  che  fu  loro  in  grado,  argomen- 
tando (opra  ficuoliflìmc conehietture , faitcdìuenlr Euidenze . percioche già 
nìunon  era  al  n^ondo  chi  dichiarando  il  verone poterscconumcerc In  tallita. 
MortldunqueilCaresby  ,ilPcrcy,eIdur  Vvrigh^emalamenie  feriti Toma- 
fo  Vvinier, eil R( "okvvod,nè  p- u  mofirr^ndofi gli  altri,  lo  Scer  ffo  fi  aum^^^^ 
ma  non  sì  ftretro,  che  il  Cnunlier  Digby  non  gli  rompeffc  per  mczzce  fu  ggil- 
fenea  trafuiarfi,  e  nafcondere  entro  vna  fclua  :  ma  tradito  dalle  orme  del  luo 
caualloa  queiche  ne  corfcro  in  traccia ,  al  vedcrfitrouato,  fi  tenne  vn  poca 
deliberando  frail  renderfi,  ò  il  morire:  madaqueftoil  ntrafTe  vn  penfieropa- 
rutogli  più  falureuole  airanima,cioè>hauer  tempo  in  apparecchio  alla  morte^ 
auucgnache  poi  la  morte  folTe  per  darglifiignomuiiofa.  ^  ,  AMNO 

PreCo  dunque  egli,  eglialtri,  e  ccndottialondra  ;  piuvolte  efa  minati  r -TI ^ 
eXenza niundiTcor dante C9nf^fi^i.  alla  fine,  il  dì vent^fette  dì  Gennaio^dcl,  i^oS^ 
i6o6.  furono  per  conrra  il  Tamigi  coivlottìm.barca  dalle  career;  della  Tor-. 
re  alla  Camera  Stellata  nel  p^ilagiod'  Vvefiminftec.^  é  comandati  di  falirc^>: 
fopra  vn  eminente  palco ,  per  quiui  ^arne  la  caufa ,  e  il  folennegiudicio.  V 
era  quanto  potea  c^piruene  affollata  e  denfa  la  moltitudine  de  gli  Tpettatoju 
tutti  con  gì  i  occhi  in  faccia  a'rei ,  e  trattone  per  auuentura  il  (eruidor  del  Ca- 
tesby  Tomafo  Bates,a  cui  la  vii  conditionc  del  (^ngt^e  non  metfeua  m  cuore 
quella  ncbilrà  dì  fpiriti  che  non  hauea,  gli  altrlvallagenernfna  del  fcmbiante,  • 
al  pornmentoxreJraperfona, alla  guardatura,3  g»Ì.^''rJ«  mo(Jrarono  vr  sì  gran 
cuore ,  che  ne  fu  filenrio  ,  e  marauì^lia  in  tutti  .Perciò  \\ libro ,  che  a  ordin^ 
del  Senato  fi  pubiicòpbr  contezza  di  queiche  vollero  fi  f^p^ffc  ecredefledal 
popolo  intorno  alle  cofe dette,  e  operate  da'Conglarsti  in  filzante  rei, e  con- 
feflì ,  auuegnache'  molte  vere  ne  taccia,  purclìque(ta  lor comparita  dice,  che 
ven'hebbedi  quegl* ,  che  alla  brauurache  mcfirau^no  nel  fembiante,  pirca 
che  volefferofpauf^ntare  la  morte.  Chiamati  ,  cornac  con  fuero  ,  per  nome, c 
da  rutti  rìfpofìo ,  fi  rec'tò  vn  fommario  del  procelTo  -,  e  domandati  del  nco- 
nofcerlo ve ro ,  c  com.f  vero  affcrm^^rlo,  h  lor  rlfpofi^.  fu  tutf  ^ Irra  dall  el^pet- 
tatìone  de'Giudici .  La  cronaca  dello  Scovv  conta  per  mara  uiglia ,  lette  d  in- 
fra e(ri  hauercondotta  lalor  caufa  fotto  titolo  di  iV'»m  v  cl^m^r^«»S'^^** 
era  »necrnrqu!uìingiud:cio  quel  die  hauean  confefsato  efammandoh  neMa 
Torre  ."Tanrofol  nedichlara  l'  fiorico  iperoche  il  rimanente,  facendo  pet 
PadridellaCompnpnia  il  (rperfi ,  riltrettnntoper  lui  faceua  il  tacer'o:  e  palso 
inqucfto  modo.  Haueanquc^^fabr-catori  dei  proceffo  «'ncaunlcate  alle  con- 
fefsion*  vere  de' Congiurati  molte faKe  Ptefuntìonì  contra  i Pndn  Gamerto,, 
Granvveilo,Gcrardi,c  per  fin  fuori  dell'  Inghilterra,  più  altri  ;  fecondo  d  prò. 
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cedere  di  quel  Cri  minale,e  lo  aile oramai  proprio  deìlc  caufe  de*  Noftr?,  fpac- 
Ciato  per  cuidenza  quel cbenoi\feauea  pur  ombra  di  verifimlle .  Hor  fatto  di 
quelle  vere  confeflìom ,  edi  queftc f^ilfeconghiétture incorporate,  e  confufc  9 
yn  folproccfso ,  rperarono,  che  i  rei ,  riconfermando  quel  che hauean  confef . 
lato  di  se,  approuerebbonofenza  badar ui ,  altresì  indircttaraenie  quel  che  fi 
appartcneuaa'Noari;  cil  mondo  tutto  non  che  folamcnte  il  Regno  dell'In- 
ghilterra ,  haurcbbeliper  inefcufabilmcnre  accufati,  e  notorlamenteconu?ri' 
ti  dalia  concorde  approuationc  di  tanti  e  si  cofpicui  tefiimonj^  il  che  oitenuto, 
li  Configho  di  Stato , e  tutto  la  generatione  de'Protcftanti ,  e  millevoltc  pili 
,  qi>ella  de'  Puritani ,  confeguirebbono  quellorfenza  chenon  parca  loro  hauer 
nulla,con  ha  uer  folamente  tredici  Papifti  colpeuoli  di  tradiinento.Il  tutto  era 
inuolgeruuGcfuitir  maffìmamcnte non^otendoui  entrare  fenon con  Ijl^' 
pcggiorpartcche  fia ,  cioè  d'autori  conf!gliando,ed*attizzatoriefortando:U'' 
che  perlualo  ,era  si  atroce,  sì abbomineuole,  sì  odlofo  quel  fatto  dellVccide^ 
re  tutto  infieme  vn  Re,e  i  Principi  fuoi  figliuoli ,  e  tutto  il  fiore  del  la  Nobiltà' 
dì  quel  nobiliOìmo  Regno,che  contra  noi  fonerebbero  k  maladittioni  fino  in 
boccadc  barbarj,quantivenchafinoaireftremcpartidelmondo:nècrudcl- 
ta  di  tormenti,  e  (upplicjdi  morte  potrebbe  vfarfi  nel  ringhi  1  terra  a  fpiantar- 
cene,  che  non  cifofsedouuta  a  mille  doppi  maggiore.  Mail  fatto  andò  in^ 
lutt  altra  maniera  dal  come  l*haueano  diuifato .  E  auuuegnache  di  poi  que' 
inercennai  lufingatori del  Re  Iacopo ,.il  Lancilotto, il  Caiaubono ,  TA bbot- 
ti,habbian  prela  l'infelice  fatica  di  perfuader  non  vere  le  conn-ane  proteftatio- 
n  «/cheqmdiremo,e|]ritrattarc,edirdirfidelTreshim,  edelBates,  e  quello 

che  dell  innocenza  del  P.  Gei  ardi  tutta  Londra  Vydì  dal  Ca  ualier  D  gby  ha- 
,  ucntegiail  capeftroal  collo ,  non  però  mai  li  fono  àrditi  a  feri  nere,  i  Congiu- 
ratihauer  nconofciùto  per  veritiere  il  procedo  che  loro  fi  recitò  nel!»  atro  del 
Giudicarli  ;  fol  perciò,  che  con  eflòlclor  vere  confefTionieran,  miichiate  le 
talte  imputationide*  Padri . 

E  a  dir  qui  bieuemenre  del  principal  foftegno  fopra  cui  le  fondarono  ;  ella 
fu  la confefTionedelferuidore  TomafoBates ,  trattou;{  comedi  poiripentito 
fenile  a  vn  Sacerdote  fuoConfeflbre;dairinganneuole  allettamento  d'vna 
nonio  quale  fperanza  chcgli  fu  data  ,difarglidono  della  vita ,  sì  veramente, 
eh  egli  al tresilor  dia  alcuna  f ufficiente  notiria,  onde  prouar  colpeuoli  della 
congiura  1  Geluiti .  Egli  tre  lor  nediede ,  due  certe  per  verità,'  vna  dubbia  , 
perlofpeccione.  Q^ielledue furono,  i Padri  Gmiecto,Greenvvello ,  e  Ge- 
rardi  ,eflere  coùfèfTori  d'almen  tre  de'  principal  Congiurati;e  hauer  veduto  il 
Garnetto  ragionar  pochi  dì  prima  col  fuo  padrone  ifCatesby ,  e  portata  dalP 
vno  a  Paliro  vna  lettera ,  non  fapea  di  qual  fifofsenegotio.La  terza,fo(pettar 
cgli,ilGrcenyvclloh.iuer  faputo  della  congiura ,  forfè  perciò  che  l'Vvinter 
y-^r\'  j  era  intimo  amico .  Tanto  ne  diffe  il  Bates  j  e  fu  mercè 

di  Dìo,  chciltimido,efcorato  ch'egli  era ,  vcggendofi  apparecchiato  il  cai 
peltro.  Il  coltello  ,  il  fuoco,  da  impenderlo,  da  fuifcerarlo,  da  arderlo  (come 
poi  gh  auuenne)  e  fpérando  campa r(ene  col  mentire  a  grado  dc'Com meflTarj, 
non  uefingefsedi  fuainucntioneafsai  delle  altre  peggiori.E  pur  quefti  tre  fo- 
lr,auuegnache  sidubbiofi,  sì  deboli ,  sì  lontani  indìzj,c  i  fomìgliantia  que- 
Jn  UnitéU  ^^.^.^"'^^^^""^/P^'^^aelàaccattandojèvnamaraLii 
ii3é./.*r  R#.  V^^J  aiq^cfta  caufa,  e  la  perfetta  Relatlone  che  vfcì  alle  ft.impe,e  le  Aringhe 
Bsrhr.       Auuocatofifcale,  eilibndel  Vefcouo  dICifter  ,  del  Cafaubono,  dell* 
Abbotti,  un  fan  giucaic  [otto  la  penna  per  niafchic  Euidcnze  da  vederle 

fino 
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{{no  \  cicchi ,  nnzi  in  verità ,  da  non  vede  rie  altro  che  1  ciechi' .  Cónclcfircofa 
che  (dicono)  eflendo  qutlh  materia  di  Religione,  e  di  cofcienza  ,  pcioci 
quelladicdc  il  fine  alI'ordinar'aiQiufta  il  ministro  ali'cfcguirl?5Euidenza  cl- 
fcTcque'ttc  Nc'ftrl  ,in  quanto  G^fniti,  hancrb  nmchinatn  per  la  Rcligicnc^ 
inquanto  Confc  (Tori  .hnueria  ficurara  per  la  colcicnza  .  Aflurquc  hauti  fi  i 
Grilliti  nella  CcnkfTìonc  del  Baics,  ncn^inatan  entc  e/pr«nì, confapeucli  9 
compi  ei,  primi  autori  della  Congiura  .  E  di  così  fatti  con(tgnenti,che  in"  (ì 
chiamano  Euidcnze,  nullaofìante  chei  più  di  loro  contradicentifi  rvnoaU*- 
altro,e  non  didorti  fuor  (olamente/ptr  Imaginaria  vnIone,e  dipendenza  da'lo- 
ro  antecedenti,  ne  fon  piene  in  colmo  quelle  opere;  enei  ve  ne  andremo  au-  AbnushAnt 
uiùndo  ilcuno,douc,e quanto  lo  fcriuereda  Iftorico  cel  confentirà .  vera  tjfe  que 

Negato  vero  dn'rei  il  fommnrio  del  proceflb,  nefu  marauìglia  ne'S'gno"  dicerentur  , 
rljcMinìftri  del  Trlbunak-jeaddomandato  nominatamente  il  Favvkes ,  fta-  hnhjfcr» 
lo  egli  lempre  il  più  ardito ,  non  fola  mente  a  confcffar  vero  il  fatto,ma  com-  ^'/?^»''^^».'. 
pronarlo  pcrottimamenic  penfato  ;  come  bora  si  fuor  d'ogni  efpettaticne  il  f^^i  ^^^à 
ncgAffc  ?  quegli  rifpofe  ,  e  la  fua  fu  altresì  rifpofta  de  gli  altri  :  Non  negar  egli 
quel  cl;ea  sè  apparreneua  :  negare  il  tramifchiatoui  ad  inuolgcre  i  Gduiti  in 
vn  fatto,  che  hot  fia  nell'ordinario  ,  ònell'efeguirlo  tutto  (diflejè  nrftro^e  il 
qui  recitato  l'accommuna  coneHfì.  Parli  fe  v'è  di  noi  chi  gli  accufijò  voi  no- 
minare per  cui  teflimonianza  fien  rei  :  fe  nò,  che  fanno  i  Padri  nella  noftra 
caufa  ?  cquelch'c  sì  da  lungial  vero  ,  inapparenza  d'inrrodottiui  per  noftra 
confcnfiont?Gli  altri  fette  aflentironoral  che  vnde  ?liAuuocatI,Loftile(difsc) 
vfatonel  propor  delle  caufe,richiede,che  fieno  chi  fi  vuole  i  co  m  pi  icid'vnde^ 
litro,  turri  nel  fommariodel  proceflb  fi  efprimano.Hor  qui  i  GefuitI  il  fono: 
perochevoi  ficte  indubitatamente  rei  ;  efli  fono  ìntimi  voftri ,  e  voi  d  tfìfìal- 
ireitanto.  Così  veramente  andò  il  fatto ,  e  chi  prefenre  l'vdì ,  lafciol lo  a  verbo 
a  verbo  in  memoria.  Tutto  altrimenti  da  quel  che  fi  vede  nella  conft(Tìona 
Aampaiadel  medcfimoFvVvkes;  fu  la  quale  l'Abbotti  fà dirgli, T  P.  Garnef 
to  hauer  mefia  In  opera  ogni  pofTìbil  forza  ,  accioche  nonlauoraffc  a  vuoto 
h  machina  della  mIna.E  pur  v'è  diceria  del  Re  ,  chea  gliadunat'del  Parla- 
mento, Qiicl  ir.iferabile(dicedelF.ivvkes)chefu  prefo  colàprefso  doueera 
la  polucrc,  c  la  mina,  confcfla,  nulì'altrohauerlo  indottoa  volcrui  metter 
dentro  il  fuòco,  che  1.7  Religione.,  eia  cofclenza  :  E  poco  appreflb  :  Non  c 
flato  poiTìbile  in  verun  modo  condurre  quell'infelice  a  dar  pure  vn  meno* 
ino  fceno^  di  pentimento ,  ò  dì  dolore  del  farro: anzi  afferma,e  proti  fta  di  non 
pentirfi ,  òdolerfi  d'nltro  ,chedelnon  hiuer  poftofn  efccutirne quel  cheha- 
uenconceputonell'anima.Così  eelidei  Favvkts,fintod]poi  sì  altro  da  sè  me- 
defirno  ,chc  rechi  a  colpa  altru'  Thauere  ord'nato  auel  ch'egl-  fi  recaua  a  do- 
lore il  non  hauerlo  adempiuto .  E  pcrciochedoue  fi  allegano  gli  Attìdiqucfta 
caufa,  vogliono  gli  auuerfarj  che  fi  hahbia  loro  quella  credenza,e  fuggettioA 
d*inrclletto,chefcfoiTero  originali  diDio,eS':ritrure  d'EiiJ^ngel-fti.e  l'ardir- 
fi  a  negar  loro  vnn  plemfTìma  fede,  è  vn  tra  fi  addnffo  vna  sì  nrrSil  tempcfta  rb  m  5 
di  m_a(ad!ttionsed^ngiurie,chenon  v'è  torto,  nè  mrlu.frità ccs} enorme^  /Ei!  jln^' 


veritiero  ftìiedi  buona,e  fedel  o-uftitia,e  conquantVfin7erÌtà^ 
ftrano  le  parol^chc  m  virtii  d'c/nil  medefimo  Re  Iacopo  s'in^pcgnò  a  dire  in 

iaccia 
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faccia  dituttoll  mondo,  editutciirecoli  aiiuenire,  fa cendolecofa perpetua 
colla  fta npa  :  Id  cou[ianter  a(f  mero  ,  &  in  Apologia  mea poftti  ^  htc-t  nemi^ 
j      /.  -      ncm  fÌHemeis  fiH£defun^diRegin<&tem2ortbHs^confciem 

itrtaàdA  A  '  ajfe^ìum  ejfe  fuppitcio .  Cento  dunque ,  e  afsai  più  Sacerdoti  (  per  non  dir 
p'ohz\ro  lu-  nulla  de  Laici  j  cheLIfabetta  inandò  impendere  per  la  gola,cfquartare ,  tutti 
mm  fidelit .  furono,òsì  notoriamente  rei,ò  sì  prouatamenteconulnti  d'enormità  capita  • 
Su^kteTAnde-  11  » ch'niun d c/Ii mòri  per cofa nulJa  atfenenteli a  colcienza  ,ò Religione  ? 
fen/fidet  i.è  Forfedunque  perch'erano  micidiali,  adulteri  vrubaiori di itrade, incendiar]» 
f4p,  t  is        f  allatori  di  moneta ,  ò  rei ,  anzi  pur  iolamente  accufati ,  d' alcun  altro  fimi- 
gliantedeliico.*'  Nò;  che,  la  Dio  mercè,  aniun  d'cdì,  non  che  prouare,  ma  ne 
ancheloroappofta  fu  mai  purl'ombra  di  veruna  corale  libalderia  .  In  che 
dunque  hauean  eglicosi  grauemen te  misfatto ,  che  lor  per  giuftitia  fi  douef- 
fe  quelh  più  acerba  di  quante  mortifi  diano  in  queiRegno?  Ilparlano  le  fen* 
tenze delle  lorocondannationi. Tutti  per  Ribellion  machinate,  per  congni* 
re,ic  tradimenti  orditi  contro  alia  Reina,ealla  tranquillila  dello  Srato:ecio 
:afbrzad€gliAi:ti,edelpublico,ejblennegludicard'cai  ;  e  coirinteruenu 
menrodi  gran  perfonaggi,e  con  leforme  confuetedcllaGiuftItia  in  Tribuna- 
le .  Non  oftante  3  ò  per  meglio  dire,  mal  grado  del  non  tfferfi  mal  tra  tta  lor 
di  bocca,ne  al priiiio  eiaminarli ,  nè lu'liormento ,  nè  fu  leforche col  cape- 
fìro  già  nella  gola,  t^l  manigoldo  a  latore  la  mone ,  e  quel  che  più  nlieua ,  il 
diuin  giudlcio  dauantia  gli  occhi,paroladi  confefsione  lor  propria,©  dì  vcrun 
altro  chefì  dicelTe  lor  complice,e  congiurato:  ne  prodotte  ab  eftrinleco  ttlti- 
monianze  di  lorpugno,  ò  di  bocca  loro ,  per  vdita  di  cui  che  fi  foffc-  anzi  al  T 
incontro  ^  te/limonio  Iddio, c pegno,  e ficurtà  la  fai ute  delle  anime  loro  » 
giurandofi  innocenti  dell'infedeltà, «dei le  machinatìoni  loroappoAe^e  (trat- 
tone la  materia  della  Religione ,  e  delia  cofcienza}  non  hauer  contrafatto  al- 
Toppnm9  ,  é  lavolontà  della  Reina,  non  d  fu  bbiditoalleìeggl  del  Regno  .Tal  èia  condl- 
Cooks .  jione  degli  Atti,c  tal  la  fede  che  lor  fi  vuole  hruere  in  quel  che  s'apparriene  a 

materiadi  ReM^ione,e  alle  caule  de*/uoi  Mlnifìn',ancor  quando  non  v'ei  ano 
-vn  tal  fom mo  G  nftiriere  \ e  yn  tal  Fiicale come  bora:  duehuomini, che  l'In* 
.ghilterra  penerà  a  trouarne  peggiori  in  quanto  è  acerbità  d'ani  ino,e  maimo- 
-lenza  a'Cattol  'ci ,  a*Gcfuit{,alìa  Chiefa Romana  ,  al  Papa 

ydital'ecccttionede'Rei,cominciòilF'rcalCooke,eperdIrlocon 
-Roberto  ìonh-  ^-^^^  IftoPco  delkfaainedefimaSetta,F^//^//  trucia  &  accufatoria  vo^ 

fion  bb  12.        aringo  contraeflì,  anzi  (com'era  vfato  quando  haneacaulediCucolicl 
ht^.  Brittén,  alle  mani  (fcorrazz-vndoquo  è  làtuttofuori del  argomento, di^rcd^dcu^,o. e 
poi  di  tutti  in  vn  fafcioi  Romani  Pontefici ,  ìepiunuouecdolorofemcnzo' 
,  ^ne  vchenon  v'è  farnetico  a  cui  veniflero  in  boccasì  disformate  -,  indi  delle- 

refie  cheiGcfuiti  infcgnano^  quanto  il  peggio  ne  volle ,  e  feppe:  e  de'Padri 
Garnetto,  e  Gerard i,  per  moftrarli ardii ttet1,e  manuali  della  Congiura,  pir  • 
ticolariràdiiLU  muent-onetanto  fuor  di  tutto  il  credibile,che  pofc'ai  Conti 
.diNorrhanDpton,ediSalesbury,che  fecero  in  parte  loro  si  fottilmente  la  cau. 
ia al  P>  G  iraato ,  non  fi  ardirono  a  nè  pur  ricordarle:ma  ilCooke  non  ha- 
tieache  fi  perdere  in  repiuanonecome  cfTì .  Allafinctaciutofi,^ri(poftogll  ia 
btieui parole  da'rei,  fi  ripi^lib  vn  nnouoprocefTocontra  il  foloCaualìtr  Di* 
ghy,il  qualfinifodi  recitare,  egli  con  quella  fuageiierofitàncl  fembinnrc,e 
grandezza  nell'animo  che  l'accompagnarono  fino  alla  morte,ripiglio  ì  dire» 
N)ai(plritod'ambitione,òverun altro  intercise  ,  per  cui  ingrandir  se  » 
ò  laforcunadicafafua,  hauerlo  indotto  a  congiurar  col  Catesby,  ma^ 

iliolo 
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jìfolo  amore  della  RO-gione,  e  il  defulerio  di' redimerci  luci  fratelli,  cioè 
uau    turù  i  Catcolici  di  quel  Re^no ,  dairopprcfrione  y  a  cui  intolcrnbilmcntc  fog- 
jnd;,  £Ìacc!ono ,  e  dal  peggio  che  afpcrtano .  E  ricordò  le  prorrcflc  (  diffc  egli  )  falh- 
'rcdalRcroprail  mìeliorarconditione  ?;  Cattolici  :  e  ne  haiiea  tcftimonio  il 
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tcdalRcfoprail  mìgli  ^ 
Percv  fno  inrimo ,  e  a  cui  il  Rcprefa  la  mano  ncobligo  (orto giuramento  !a_^ 
fede  .  Poi,  haueregli  volito  contare  alquanti Rellgiofi  della  Compagnia  fra'- 
complici diquelfatto.  Proteftarefopral' anima (ua  ,  rutti efìTcrne innoccntjt 
eilP.Gionan  Gerardi,  elicgli  era  il  più  «rettamente  amico,  e  perciò  il  pia 
folpettode  ali  altri  ,obligarlo  la  cofcicnza  adichiarare,di  mai  non  Iiauerghenc 
fotro  ne  pure  vn  Heue  motto:  sì  come  certo  (diffe)  ch^egli  haurebbe  voluto  diV 
fìormi  percofcienzada  quello,  chelo  altronde  era  perfuafo  poterfi  Irnprcnde» 
re  come  lecito,e  donerfi  adoprare  come  rimedio  vlt;mo,'c  folo  effo  gioueuolc 
a  trarre  dalPeOremc  loro  milcrie  i  Cattolici .  Cosi  appunto  egli  diiTe  :  e  chi  di- 
poi rifeppequelcheil  P.  Gerardi  per  Tua  giufìificationeaddimandòje'l  vedrcm 
di  quiapoco)econrradetroelidalCeclliononrotrenne,  velcredc  moflbin* 
ternamente  dn  Dio.  Finì  ;  chiedendo  alcune  orarie ,  cornea  rei  fi  concede  ;  c 
quella fingolarmente  ,d*hnuerfi  alcun  ragioncuol  rifpetio  alla  perfona  ch'e- 
gli era ,  e  non  volerlo  vccidere  dicapcftro  cornei  ribaldi,  ma  troncargU  la  re* 
(ln:!l che  fu  s?da  lun^ I  a  impetrsrelielo nè  la  im propria  oonditione,  ne  i  gran 
meriti  de'fuoi  Maggiori  co^M:^eeIoridel  Reprefenre ,  die  anzi  egli  fu  il^  piU 
degli  altri  fiera  mente  trattato  .O'n-fofle  cagione  Todiarloil  CeciFio,  oco. 
n-e  altri  hnn  derto,  Phnier  egli  punto  il  Re  col  qur^fi  rimprouerargh  d*hauer 
irentita  la  promcfT^.  a*  Càctofici.  Perciò  ancheil  Cecilio ,  e  il  Conte  di  Nor- 
thnmpton  nel  ripigliarono  qui  di  prcfente,  e  con  pefanti  parole,  fmentendolo; 
peroche  il  Re  rdi(rero)mainon  hauer  fiatato  fopra  II  redimere  ùa'ipr  mah  i  Pa- 
pifti ,  ò  rileuarnelìdVn  fol  pelo .  •  /r 

Sentcntiaci  alla  morte  HeVraditori ,  e  rlcondotrr,  IT  terzo  giomosppreflb 
che  fu  il  Giouedi  >  trejitefimodi  Gennaio  allo  ft'Ie antico ,  furon  irntri  di  car- 
cere ,  dlftefi  fu  rrnf?ime  ^raticdor  e  trarrìnari  dalla  Torre  fino  ali"  P'rvzzp ,  o= 
Cemiteriodcl  S.Paolodi  Londra,  il  Caualier  Euerardo  Dieby,  R'-bcrto 
Vvinter,Giouannì  Graunr,  e  il  feruldor  rfd  Catesby  Tomrfo  Bares .  F  fimile  2>/r  ^ue  Um* 
aquefti,glIaltrrquarroi1  dr  appreffo ,  Tomafo  Vvinter,  Ambro^'o  Pvock-  yg  del  p.Egh 
vvod,Roberto  Keves,f  GMo  Fa  wkes,  tirat' al  palagio  vecchio  d'V veftmin-  dtc  Srhondon* 
fter,  incontro  alle  (ale  del  Parlamento.  Contaua  il  Cancd'feredrIlaFrifipO-  fh  aI  fifjo^ 
rìenrale, tornato  poch:  dì  apprcflb  da  Londra  a  SnmOmer,  sì  nrmeroli,e  in-  nio  t^MM/^P, 
difcretamente  calcata  eflerr.ì  accorrala  moltitudine  dcVurirf^cl/egn  ne  vide  ^oi<o6,  , 
riportar  morti  fino  a  dodici  »5tra  foffocati%ecalpefti .  Ne  minor  teatro  ch^_^ 
quanta  era  vna  sì  fmifurata  adunanza  di  popolo  cfft-rfi  douutaalla  fonrama- 
nagenerofìtàf  così  egli  appunto)  con  chediederdi  se  queirvltmio^emarauì- 
gllofo  rDettacolo,lVna  e  l'altra  muta  de'Con giuratale  pure  in'quciratto  niente 
men  pij,chegenerofi  .  Parlarono  d^'n  fui  palco,  qual  più  e  qual  m,eno  d'Uefa- 
métetma  tutti  con  altra  mlalfor  rapma»e  forma  ò'  D-^role^cdl  fenno,  che  non  Chun^ut  fia 
refnreffadachlneftampòlord'etrolan^rratrone.Tpm  dnrrorfieeue  '1  me-  '^^'^^f/^^^* 
ilefimo  Cancelliere)  proteftirono,  che  non  quella  fola  mfelice-,  ma  fe  mille  ne 
Aaueflero,  mille  vite  darebbon  di  buon  more  a  mille  morti  ,  fol  che  il  lor 
faneue  vafeffe  a  r?{catrare  I  CattoUri,e  ta  Reli^fone  cTajreftreme  fcineure  a  che 
cgni  dì  peggio  fi  conduceaano.  P  Rookwod  r  perciò  maladetto  da'CaluInì- 
fti,fiipplIcòaffettuofamenreaDIo,  d'jllunvnar la  cieca  anima  dd  Re ,  edal 
conofcimenio  ddlafalfa  in  che  viucro  trarlo  alla  vera  fede  cattolica.  li  Graunr, 


fu  lo  fcrittàì 
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àddimandatp>fc non abbominaua come efecra bile,  come  empio  quel  fatto  \ 
dellacongiura?  A  morir  [dille]  non  adirputarqiiiftioni  dicofcieiiza  (on  io  ' 
qui  venuto .  Dcll'elTerfi  ò  nò  giuftaniente  potuto,  come  io  pur  micredcua  > 
(e  neaddimandi  chi  ne  fa  più  di  me:  ionefto  in  tutto  alla  ceniura  della  Chlefa 
caccolicarnc  volle  vdirnep lu  auanti .  Altresì  il  Keyes,  mai ,  per  quantunque 
richiederlo  >  non  fi  rendè  a  riconofcer  quel  fatto ,  fallo  da  penti rfcnc  per  ifca- 
rico,  efalutedeli'anima  :  e  ciò  perche  iiberononhauea  voluto  ,  e  prcfonoix 
haueapotutoaddimandarnechiglihaurebbe  fcoperta indubitabile  la  verità 
del  fuo  fallo .  Solo  argomentando  ab  cftrinfeco  dalla  trifta  fine  a  che  il  vedea 
riufcito.  Forza  è(dilse)chevi  fofsc  alcuna  cofa  per  entro  da  me  non  fapura  9 
per  cui  tutta  l'opera  non  aggradile  a Dio.MaToraafo  Vvinter  ,il  cui  pari  ia«- 
fra  tutti  gli  altri  non  v'era >  in  faper  quanto  fi  appartencua  a  quella  infelicc_^ 
machinatione,  dal  fuo  primo  ingegnar la  fino  al  condurla  a  queftVliimoro- 
uinargliin  capo,  parlò  arditamente  egli  foiopertutti,  prore&ando,non  ha-? 
uer  partecipato  inniuna  guifa  con  tfifi  >  ne  d'aiuto  jcnè  di  configlio  »  nè  di  la-, 
puta,  qualunque fiaReligiofo della  Compagnia;  e  ne fpecificò  nominata*' 
inenteil  Greenvvayjcioè  il  P.Ofvvaldo  Tefm'ondo(ùoConfeflbre:e  foggiun- 
k,farfi  centra ognìgluftodouere,  inuolgendo gli  amici,e  prendendoli  a  com-, 
plici,ònè  purconfapeuolì  gli  vni  delle  colpe  degli  altri, fol  perche  amici ,  e 
confidenti  ;  ma  così  in  tutt' altra  materia,  come  ditutt'altra  profeflTione .  Col 
qual  proteftare  In  tal  luogo ,  e  tempo ,  nettò  il  P.Tefmondoda  qualunquc^^? 
fofse  il  pregiudicio  fattogli  dal  feruidoreBaces ,  come  a  fuo  luogo  dicemmo  • 
E  itgxiì  appreflbacomprouarIoinnocente,ladoÌGro(ariti:ittationedel  mede 
moBates:  il  quale  tornato  a  cofcienza  allora  che  fi  trouò  delufodall'ingan- 
ncuo!  promcffa  d*aflbluerlo  dalle  forche  ,  volle  ragguagliare ,  in  quanto  far  (i 
poteua,  le  partite  dell'anima  fua  con  Dio.  Inuiolla,com.e  dicemmo,  a  vn.* 
Sacerdote,  fcritta  di  fuo  pugno  (  e  fe  ne  moflrò  a'CnrtolIci  l'originale ,  e  pei* 
gli  altri ,  mille  copie  ne  corfe^ro  in  tutta  Londra^  e  fuori  )  chiedente  a  Dio  mer- 
cè dell'inglufta  (ofpeccione  ìnchehaueail  P.  Tefmondo,  d'hauer  qualche 
notìtia  della  congiura:  al  che  dire  eflerfi  indotto  per  le  fuggeftioni ,  e  promcf  • 
fe  de  gl I  efaminatori ,  e  hauer  voluto  rifcattar  se  colpeuoìe  a  cofto  dell'inno» 
cente.Ma  non  v'hebbe  fra'condannati  chi  più  degnamente  traefic  a  sè  gli  oc* 
chi  per  lamarauiglia ,  eil  cuore  per  la  compaffione,  che  il  Caualier  Euerardo 
Digby ,  giouanedi  belliflfìmo  afpetto ,  di  chiarifi^mo  (angue,  e  nel  più  bel  fior 
dell'ctà:equiconauantiaigliocchivna sì  laida,  e  rerribil  morte,  nicnteal- 
tro  cambiato  dal  naturai  fuo  fembiante,  fuor  che  nel  moftrarfi  in  vn  aria  di 
volto  ancor  pùi  delTvfato  amabile,  e  generofo  altrettanto.  Saljegllil  pri- 
mo fra  gli  altri  fu'l  gran  palco ,  a  cui  fopraftauan  le  fofche:  ne  vi  fu  nobile  fo* 
pratffo  (  e  molti  ve  ne  bauea  di  gran  conto  )  con  cui  non  vfaflc  ilconucneuc 
ledei  falutarlo,qual  prima  ,e  qual  poi,  e  in  atri,  e  in  parole,  quel  più  òmea 
rlucrenti,  che  alladiuerfa  mifuradel  merito  di  ciafcunoerandouute. Poi  ri- 
uoltofi  al  popolo ,  ragionò  nulla  men  confi  Jerato,  che  franco  :  fcolpandcfi  fil 
la  buona  intentione,  e  tacendo  il  parergli  incolpabile  ancora  il  fatto.  E  qui 
diffequel  che  dipoi  gli  auuerfarj  in  vn  lor  libro  gli  attribuirono  a  sì  gran  pec* 
caro ,  com'è  appreflb  loro  Tcffere  fommamente  pio ,  e  cattolico ,  cioè.  Che 
volentieri  fofferrebbe,  che  tutta  fcco  la  fua  famiglia  fi difertafle,  tanto  fol 
chela  Religione  cattolica  nerlccuefle  (oUeuamento ,  e  rimedio:  perciò  nom 
granargli  il  morire,  ma  il  lafciirla  morendo  in  quella  medefima  opprefi^o^ 
ne  che  dianzi.  QLiaatoalrichicftogU  da'MIniftri,  dicoufe0kre  il  fuo  fallo  , 

pentir*: 


,  tefctnttrfeiìe ,  nddtmandatnc  P^[^'°^^',.  ^f^^^è 'ìu  n'u  cof^^^  ••  conno  all<_> 
,o„    :io  fallit  e  a  Dio ,  nè       ^'^^^Sgor"  effe  reo ,  (ugget.omi  »lla^ 

kn  icgei del  ho /^"'to ,  no'     8°      ;         ^e  non  m'ha  condotto  ne  o- 

Q  É  pena .  Cosi  non  '"^P^^Sjfpcr  di  e,  ma  folo  amore  della  Rehg.o- 
«...l&io  per  vendetta ,  ne  «"^bitione  pcr  agS  a  opprefn,per  null'altro  che 

ne ,  e  pietàde  gl'innocenti Cf"o  ici  peUegu  w  pp  .^^^^^^^ ^^^^^ 
pelfotla.Spacdoir.dalladomandade^ 

S^cendo,  Io  non  patteapo n^l  ^ ««>om  co  .  ^.^^^^  ^^^^ . 

Fede .  Voi  co'voftri ,  ed  io  co  miei  .  e  uch  e  =  viua  cfpreflìon 

Kire,in§inocchiatonoròt«tto.^^^^^^^^ 

di  piecà,e  di  confidenza  lU  D'o  '  ch|li  vd.rono  u  ^  d'animo,  ed'an.' 

pte^deftinato,e(aluo,eagurnre^^^^^^^ 

niaalla  morte. Poi dinttoU,  riiamio  qnc  ^  5        ^^^^.^^  Hlceuano ,  con  ìf' 


del  fupplicio,  con  che!  Itìghj^^rerra  puu       ^-^^^^^^  onprj- 

lunno  ordinato,  ches  m  ratiiilchialcun^^^^^  quelle  parti  che  già  dir 

il  carnefice  dia  d,  P'Sl'°  Pf  già  mezzo 

cemmo ,  e  fuifccrarlo ,  e  fchinntargl.  1^^^^^^^^ 

morto ,  col  P<^"J"«/»' "^l'^^l'e  „e  torTaff^  •  Ma  col  Cauahere  fi 

fi  nella  clenKnza  afpettando  ,cheneU,^^^^^^  ^        g  f  jj.,.  p^ro- 

derogò  in  tutto  a  la  legge  «^on  y"  c'  udc' P»'!^''^S^  „„„  h.nxtzzò  momen- 
che  ffa  ildar  gin  dalla  ^f/V^Xh"  a  ?elS  ftàmpatane  giuftamente  fi 
to, -sì  che  egli  cadde. np.edi  (c'oche  la  reiai  i  |/(^  ^j.^ento  non  ref- 
vergognò  di  lafciare  in rneino  .a  ^^^^  f„,V„,n,e  al  non ref.ftere  In 

fe ,  e  traboccato  ,  il  n^»C!''=*'°'l'^,^'  "  ,'1  fièro  ftratio  della  fua  vita,  quanto  fe 
nulla:  etantofitenne  unmobileaquelh^^^^^^^^  ^p. 

folle  morte .  Il  Segretanode,  Re ,  "  S"^/^^^^^^^  .  e  a  quello  fi  aggiunterò 
preffo  tante  malad.ttioni,  quante  'o^' ^a"^^^^^^^  non  fi  lapeuadi^ 

Lcor  le  beffi,  per  lo  '««"Ig''^,^  'P/^^^.^^io""^  in  attodi  confidcn- 

chi,etrouatanon  ficredeuacl  em  «^^^^  ^  ,he  fi  erano 

tuttii  Cattolici ,  non  di  veruno  F"":"^»^^^     e  fi  foffe  la  morte  del  TresJ 
Sodisfatto a'douer.  dell^g'^^'^^^^fonq^^^^^^^  vfdvnarelatione  a 

,min prigione,  eia  pubhcadiquett  o^^^^^  ^ 


di  ioriaLc:uciiic^..-c.x..-^  -  maouere  de  a  congiura -,  l'iu- 

■ornano  Pontefice  tutto  .1  "^^^chinare  '  ^  '  «"f^^^^ra,  fopra  ?ui  figurar^ 
ffertiuamente,chedouepurn<^^^.v^^^^ 


feneconghiettura,òropett^^^^^^^^ 
altrimenti ficuro,  che    '  ~p°^';°èonfe  '  egittaefclama 

zade'complici,  o'^^''^' leb ChiefaRomana  ,  eilPapa:  ^ueb, 
tioni,  efulm!naconorr.b.libcflemmeiav,m^     elGeluiti  fuoimanigol- 


r,  j.     .  ,i^tLL' INGHILTERRA  1 
M;n<ftn.ePied,cant,ddlVnae  i-altra  fetta,  impeiuerfanJo  fu'persim!  «  ' 
gndaiiJoch.a  fervo,  chini  fuoco,  tuttiallo  ftamìniodelPaXl  m'^  i 
non  forfennat,  com'effi  per  falfo  zelo  diRei;gio„e,ò  perpolitico  lXè(ft  / 
nonrecaronoapregiudiciodd  comaiunde'Cattolicih  colpadS 
come  ragion  non  vuole,che  perciò  che  nafca  vn  moftro  in  qualunque  Sa  fpe: 

mondo.  Ano,  fol,  toccò  l'efferetutt! colpeuolineilacolpa di niuno:  ma  trein 
E-nTrr'"f  "^"fffr  bilinrìmo bando:  eameftall  fatnequi  "In" 
quifitione  ,e  la  caufa ,  incomuidando  da  quel  di  loro ,  a  cui  piacque  al  Cecl- 
l'o  dare  il  primo  luogo.e  la  maggior  prefuntlonedi  rèo .;    ^    ^  * 

"aIiì'^^T^"'^'"",^^"^^^^^  Complice 
delUCor,smra.l  P.Ctouan Gerard  ,  mo,a.  e  maggior  cabm.a  Lo- 
ì^aghpermMen^actyn  qualche  fi  foffe  Cattolico.  Pruoue,  che  per 
ruitT'^Tu"^"''  ^l^'F"^  dellyJ:  e  dell'altra  imyJaHone  jH 
SJereo^  JZZVtf''''T^^^  ^"^ dell! Congiura  con^ 

ceZ,    ,    ■  %ff^&^'fiÌ'a/'f^  <t^  prefemeilRe,  n'ialfoUtocomdnno^ 
centcx  (  IMadilapcafe  de  che  vuole  hauerfi  a  quegli  Jni. 

CAPO  SESTO. 

I  che  gran  parti  In  ogni  perfettlon  di  virtù  fofle  il  P.  GiouannI 
Oerardirocomedaqueft'annoinauantifu  fopranomato  , 
lomlon]  fieveduto-in  pici  luoghi  addietro,  ealcuna  cofa 
puinediniottrcremo  al  trarlo  dell'Inghilterra.  Qui  fclo  è. 
da  ricordarne,  che  in  quanto  fièalmai  trametterfidi  nuli' 
-  ^~  .<^''f,".'„«tamentellonfolrevfficioprop^•odiSlcerdo• 
-,  ;i  r^.,-\-      A  .^V  ,.'  V,        aP°flol'CO,  egli  ne  fu  sì  da  lungi  ,chetuf 

^f^  'm'  ^  ^f'f    ^'^'■''f ^''^ l'hebberprigione , e  n«^ 

d  fcuffero  mille  volte  la  vita,  eie  attioni,  coniftudio  particolare  di  traTH^ 
alcuno,  auiiegnacheleggeriffimolndicio,  fopracui  cominciargli vna caufa 

Àf.  '  ''^'"^  '  trouafferocheappor. 

gh:  delqiial  poflintirtìmo  argomento  egli  hcbbe ogni  ragion  divalerfi  al  bi- 
fogno  prefente  .  Horquenjfudefloil  voluto  a  forza  comprenderedal  Cecì- 
fÌ?n/  u,T;°"f^' r"^  r"  P""""  l'Jogo  :non  perchequefti  non  fapcfle,  lui  e(- 
lernea!  tutto  fuor  di  fofpcttp,  ma  per  altre  ragioni  di  fuointereffe,  come  , 
rrrffJn-J'^x        ''■fluori  per  pruoua,e  l'hauerlonominatofraV^. 

iff  ra  f*"  '^^  fertiìa'M.n.ftri  per  caricarlo  di  tante  più  menzogne  .d- 
dDB>i  egli per/ua infamia,  eaitruinocimento,  fpacciando  come confc (Tato 

ciri ''no?"-'t  r  •^''^r  coniYp^l'anza  dE 

d/n«  :  P°'^lo'n  bocca  de gl,  altri,  che  tmtierano  gentilhuommi,  di  cof- 

nnn  nVr  rW  r  ^""^  ^  ''i^''"'  ^"  ^  PaiToCffìmo della  morte:  c 
non  per  rat^to,  laD.o  mercè, dalla cottuiconfc(Tìone,vedremoin  fìneil  Ge- 
rard, not»c  ,enop  incolpato ,  ma  s}  chiarawtnt.  difcfo,  cheTmenzoo  n  He' 
foo.  calu,y„ator,  ne  apparirà  fuelata ,  e  ignuda  .In  tanto  f,  fnceua  "n  s} te  o  ■ 
lo  cercar  del  Gerard, .  per  fopra,e  fotto  terra.ch'cgli  fu  coftretto  p,7ma  adap- 
p  attarfi  tutto  foo  nel  più  tra.uiato  de'bofchi,  poi  quiui  mal  ficuróre  p, u  d . 


noue 


./i 

un  fi 
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loue dì fmza fiatare,  tolcn\ndo vn oriibil  freddo,  peroche  etafula  findel 
'ff    3ieembre^  cianca  fame, che  fa  preflb a  morirne-,  (enon  chevniuo  fedele s' 
•\  irrifch  ò  alcuna  volta  di  notte  a  gittaigli  alcuna  cola  di  cibo ,  e  rìturata  pue- 
f f  huncnre  la  bocca  del  nafcondiglio,  partirfcne.  Hor  qiiiui  egli  fcrifse  in  dimo- 
if  kationedcllaluainnocenza,  quattrolectere;  le  trcdìloro  a glialtrcctanci, 
princfpaliMiniftridi Stato  ,  Lodouico StuartDucadì Lenox  ,  ArrigoHo- 
^S"  vvaid  Conte  di  Norchompton,e  Roberto  Cecilio  di  Salcsbury;  einqueftVl- 
S  lima  chiulc  la  quarta  il  Caualier Euerardo  Digby  allora  viuo,  e  prigionc^^, 
fupplicando  al  C€cilio,di  farfiad  elaminarlo  punto  per  punto  fopra  la  verità, 
■del contenuto inqucllalettera,nella  quale raccordaua al  Caualiere  vn ragion    Haparte  d$ 
H  aamctocbe  hauean  tenuto  infieme  tre  (oli  dì  auantichc  la  mina  fi  palcfafle,c  ^uejfa  letter» 
"rl|ii*eratal  la  materia,e  indiuiduatadatalicircoftanzc,chein  tinte  effe  appa  ri  ua  V^^'^Ya  V 
culdentc,  il  Gcrardi  non  hauerfaputo  della  congiura  prima  dell' effetfi  già^'"'  7r 
fcoperta,epublicataintuttoil  Regno  .Io  (fcriffedicolàil  P.MIchel  Vvalpo- 
lo)  ho  veduto  le  lettere  del  Gerard!,  e  sì  vi  dico  ,  eh*  elle  pruouano  ad  euiden- 
zaper  modo,  che  a  me  non  pare  che  lor  fi  poffa  aggiugnere:  e  mi  fo  ferma* 
•  mente  a  credere,che  il  Rc,eil  Senato  fé  ncchiamcran  lodisfatto  a  pieni;  e 
.quanto  al  Re,  ^ià  corre  voce,  ch'egli  l'habbla  fignificato .  Così  egli,  ediffe    Al  Ptrfcmt 
vero:pcroche  il  Conte  Hovvardo  gli  die  a  legger  la  rua,e  confidcraiene  le  ra*  19.  dt  G9nAt$^ 
gioni,  ne  panie  ai  Re  così  bcnc,che  prouatiffìmo  innocente  in  virtù  d'effe,  il  i^o^» 
prouLintiò  libero:  e  vi  fi  douecte  aggiugnere,  e  hiuereil  Tuo  debito  pelo -n^ 
quel  t^iudicio  del  Re  ,  il  rilouuenirgli  ,econridvrare  ,  di  che  famiglia  dilccn^ 
denre",  e  cui  figliuolo  era  il  P.  Gerardi.  Certamente  il  Gerardi  fteffo  l'allegò  in 
faagiultificaciont al  VclcouodiCalcedonia Riccardo  Smiih  Inglefe ,  perle  Utll4feeoHÌM 
ragioni  che  qui  appreffo  dimoftreremo ,  così  appunto  fcriuendogli  :  Il  Re  la-  Utura  .»//^ 
copo,  è  palefe  ad  ognuno,  quanto  que'del  mio  fangucrhabbiano  amato  ,  e  Smith  ^ 
fcruito .  Sì  Ilo  a  kio  gran  cofto  mio  padre  ,  imprigionato  due  volte  per  lo  li- 
berarche  temò(dallnprigione,e dalle  mani  di  Lifabetta)]aglorio(aReina Ma- 
ria madre  del  Re,e  ficurarne  la  hicceffìone  a'fuoi  figliuoli:il  ,qual  fuo  intendi-» 
mento  fu  così  chiaro  a'Miniftri  diScato  ,  che  okrealla  prigiomV.il  ricompe- 
rar da  efll  la  vita  gli  coito  parecchi  migliaia  di  Icudi/mnffìmamente  ja  prima 
volta,  quando  gli  accubiti  eran  trefoli,  edegU  vn  d  effì,edeglialtri  duc_> 
r  vn  vi  perde  la  vita.  Del  che  tutto  ben  ricordeuolc  il  Re  Iacopo  ,  quandcj 
venne  di  Scozia  a  coronarli  Re  ctln^hilterra ,  e  mio  fratello  fu  aprefentargli 
in  York  la  feruicii(ua;,e  dituaalaCala,Iofon(^lid:ffO  in  debito  di  partico^  ^ 
larmenteamare  il  voftro  ùngue ,  in  riguardo  delle  perfecutioni  foftenutc^' 
per  me;e  dell'amor  (uo  gli  diede  ini  medefimo  il  primo  pegno , creandolo  Ca- 
ualiere  .  Così  egli .  Al  quale  iutico  amor  del  fuo  fangue  alla  perfonadel  Re  9  ' 
aggiunto  il  merito  della  fua  innocenza  dimoftrata  nelle  ragioni  tfprcfse  al 
Conte  Hovvardo, operarono  ò  l'in  tutto  defiftere  •»  òTin  gran  parte  allentare 
dal  rigordelletumulcuofeinquifitioni  diedi  lui  fi  faceua  no.  E  per  aggiunger 
qui  delle  molte  queft'vna  pruoua  ,  dell' hauer  cglijtqiianto  il  pofsa  huomov'i-. 
uente,pura,e  netta  la  cofcienzadaogniprob-ìbile,etiadio  fofpeccioned'efscrfi 
intramifchiato  nella  Congiura,  chìedeua  inffantemejue  a'Configlìeri  di  Sta- 
to,che  a  gli  otto,  ò  noue  complici  di  quel  fatici  quali  g'à  eran  prefi,  e  vicini  a 
farne  giuft:tia,nel  punto  della  lor  morte  ,  granandoli  con  ladannationedell* 
animale  non  rifpondefsero  nettamente  il  vero,  fi  addimandafse,  fe  fapenano» 
GiouanGerardiefsere  autore,ò  complice,©  confapeuole ,  ò  in  verun  altra-J 
guiia  appartenente  al  machinare,  condurre,©  non  reuelare  (apendola ,  quella 

Miji   a  congiu- 


ho  Stcvv\ 


donch  I.  di 
Mar^o  del 


DELLMNGHILTERRA  J 

congiun:c  douealcundìlouorìrpondefcChe sì,  anzi ^ur  follmente  taceri 
(e  5  e  tergiuerfando  non  rifpondeffe  apertamente ,  Che  nòJiabbiafi  quei  fi  lene 
tio  in  conio  di  ieftimonianza»e  pruoua,luieffer  veramente  colpenole.  La«3»i 
qual  domanda,'  come  ognun  vede,  non  fi  può  fare,  fuor  folamenreda  chi  è; 
del  tutto  innocente ,  anzi  per  cosi  eccellente  modo ,  che  non  habbìa  niun  in*? 
dicio  contrario  al  veramente  parerlo .  .  r»  i" 

Tutto  ciò  non  oftante,rincanterimo  dVna  parola  gittata  dalSegretarloRo. 
berto  Cecilio  ne  gì  i  orecchi  del  Re,  baftò  a  trasformarlo  in  tntt'altro  da  quel 
di  poche  bore  innanz^fino  a  mettere  rinfeliccGerardi  appjrefso  tutto  il  mon#i 
dó,non  che  (olamcnte  quel  Regno,  in  apparenza  di  conuinto  col pcuole nella 
CongiUra,dallaconfc{Tìonedlque*medefimi Complici,  alla  quale  egli  in^ 
pruoua  della  fua  innocenza  appellaua.Sì  ageuo]  coh  era  l'appcrrealtrui  rnis« 
fatti  etiandio  mortalifTimi ,  da  quegli,  che  fol  perciò  eh'  erano  perfcnaggi  di 
x^ualche  dignità  in  quella  Corte,  gli  auuerfarj  che  fono  del  lorpartito,ci  luil* 
ianeggiaflo,  perciochenon  diam  lorointerlfsImafede,,eper  efsia  gii  Atti, 
che  furono  lauoriodelielor  mani.Il  Cecilio  dunque  non  die  la  lettera  del  Ge« 
rardi  al  Caualier  DIgby ,  nè  gli  tè  motTod^effa ,  per  non  vHIrlo  teftificar  l'in- 
nocenza di  cui  voleua  che  fi  credeflfe  la  colpa.  Perciò  fpeclal  moulmento  di 
Dio  fu,come  poc'anzi  iìo  detto ,  che  ilCaualierc  in  quel  gran  ter\tro  della  Ca- 
mera Stellata  oue  l'efarainarono,  parlaffe  tu  froda  sé  iiidifcolpa,  e  generale 
di' tutti  i  Noftci  ♦  e  nominatamente  del  fuo  GernrdI  :del  qual  fatto  habblamo 
qui  tuttauia  lettere  fcritteda  Londra  al  P.Tomafò  Fitzherbert ,  a'  ventlnouc 
di  Gennaio,  cioè  due  foli  dì  appreflb  quella  tanto  folenne  proteftatione  del 
Caualiere.  Óltrca  ciò ,  il  Segretario,c!ie  porca  i!  tutto  col  Re  nel  fare,  mollo  ' 
più  nel  dargli  ad  intenderechecheglIfofs«in  grado,  gli  affermò,  la  mag- 
giore, e  miglior  parte  de' Congiurati ,  hauer  nominato  in  primo  luogo,  co- 
tneprlnc'pal  fabbro  ,e  machinatore  diquel  tradimento,  il  Gerard*; dopo  lui  > 
il  Garnetto,  e  al  terzo  luogo ,  il  Greenvvpy  :  e  fopra  ciodettofsl  quelP  acer^ 
bifsimo  bando  che  vfcì  a  correre  per  tutto  II  Regno ,  fotto  i  quindici  df  Gen- 
naio; nel  quale, de*  qui  nominati  fi  dice,  che  per  chiara confefTìonc de'  mag- j 
gior  Congiurati , e fsi  ne  fono  ftpti  gli  autori .  E  non  fu  gran  marauiglia(difsc:* 
fcriuendonevn  valentehuomojchedoueiMinifiri  eretici  dì  coM-iFtdeles  hA-» 
bitirjonfunt  in  teFiar/ìcnto  D^^,  mettendo  arditamente  la  mano  a  falfificar 
lediuineScrItiure  ,  e  far  dire  a  Dio  tutto  il  contrarlo  di  quel  che  veramente 
ha  detto ,  falfificar  altresì  le  difpofitloni  de'  rei ,  trauolgcndone  a  'or  talento 
linònelsì,  eia  difcolpa  In  accufa  .  Così  detto,  paffi  II  bando  a  delineare  la. 
corporatura  di  ciafcun  d'ersi  ,e  il  color  de'  capelli ,  e  l'effigie  del  volto,  e  l'età, 
c  ciò  che  altro  può  indluiduare  vn  huomo  sì  che  vcggendolo,  e  rifcontrando  i 
fegni ,  fi  rauulfi  per  deflb .  Dunque  chife  di  lorò ,  habblali  per  traditori:  gran 
premioachi  alcun  ne riuela,  ò  prende:  pena  il  fupplido  de' ribelli  a  chi  gli- 
aìbergaò  nafconde,ònon  preftaìl  fuo  aiuto  agli  vfficlallche  ne  abblfognnU 
fero  per  catturarli.  Fi  nquil'editto:  la  culfamaalprimofaperfene  foloindi- 
ftintamente,attcrrì  alquanto  i  Cattolici,  dubitanti,ncn  veramente  fofTe  quel 
die  fonauano  le  parole,  tre  della  Compagnia  conuintì  d'hauermano  In  quel 
fatto.Ma  poiché  fui  bando  fteflb  videro  le  pcrfone  che  quelleerano,loro  da  ta- 
li anni  notlffime  a  ogni  pruoua  di  vlrtù^e  di  fenno ,  e  quali  appena  potrehbon 
trouarfene  altrettanti  al  cui  dofso  men  fi  afficeflc  vm  fi  mal  penfatn  calli  n  in , 
Jntefo  hauer  quiui entro nafcofa  il  tal  MInlftro  vna  delle  (ue  confueremalicie> 
ciocjinfatnarc  iii  quefti  tre  principali  quanti  altri  ciauamo  in  quel  Regno ,  c 
^  V  '  f  uoii 


di  traditori .  Conforme  dunqiK a  f ,3,^,7ecnttolieo, alla  ventu* 

farj  «ellaPtouincia  S  J^TmS  tutto  da  veto  ^ 

ra  di  trouarul  alcun  de'  t.-e  ""'^'f^Vj^t  «du  iC^^^^  quc'Sìgnori  di  Lon- 
domaridailoro,conchefpet:u;zaa  cfler  c^^^^^^^^^  ^^^j,^. 

draappoftoaquC  tre  S^cerdo  >  deHa^^mpagma^^^^  de'Congiu. 

peuoli,tna  princpaU  auton  della  ^0"?'"^-^^:°  P  ^  liberare i Cat- 


^f:' ondequeMTiiferigenulhuomìnlhaueij  a  p^^^^^^^^ 

enadic pur cohofciuta  da  nidt.,  f"  '^H^vd^ 

menti ,  che lor  parefsc  p.u  vaWa ». re  mdv  bua tam^^^^^^  , 

»=.i?f  ^^^^^^^^ 

lor  non  parue  da  confcntirfi .  V'^^'J^ P;:^^^  apublicarlo 
quanto iPadri al negsrlc.Perocliemipcgnnt  g^^^ 
con  vn  siftrepitofce  folenne  bando,  non  f°  amen  e  ^""^^ 
colpeuolcma!,  per  qualunque  conoiccrlo  '""^^^^^^''J^"'*  ^^"''""dichia. 
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ni  f  '^^  sgannato  :  acche  quegli.e  qucft:  indubitatamente  vorr&bboi  o 
iion  partrlo.  Auefopo;  bconditlonedeglihuomini,  che  i^a  Jeg  ai.an  c 
caufe,  per  qualunque  rifpetto  attmentifi  alla  Relig!< 're  cattolica  ed  er^n 
queghalle  cui  mani  il  Gerardicapiterebbe  ,folennfffimiartet     e  MaeM 
di  trasformarcin  tutt  altra  apparenzai  fatti,  e  trai^olgcrein  tutt'àltrolenfo 
d«t..efabncarneAtti,eproccffìd;falfimmeeuidenze;  eSa  ne  opem 
centrano  di  quel  che  hieri  mil  le  ocelli  videro.e  iiaille  otècci  eTdIrÓnorquf  n. 
topiu  francamente  l'auuenutocolànellefolitudinidell^ 
3n„i  i''°"'r'  "Hiocenza  v'era , che  potefse  prometterli  d'appari  lo '  Perciò 

fircL":d^lCd^^/!"S^^ 

lungamioatremefiiltc..ÌdebkfÌ^ag^^^^^^^^^^^ 

donetaglSChX^r"^^^^^^^  Lrta  i^uu. 

=afSiKs^ 

de  ^occultarla  con  inulolabile  fegreterza  :  ma  fabricaffSai^ra  vm  m^^^ 

calunniale  tantoadifmifuiaincredibik 

iut  Oinfieniel'odio,eIa  fottilemalitiadegliauuerS 

tanto  d  imaginarla: qu  fu  cattolico,c  alcuna  cofn  più  clw  la  finfc  E  pe  cloche 

m  <-l^  ImoY^  -       -  vuoi,cheii.Tianea  durcuole  altresì 

u„i„  ,6,0.  ^'"if        cu,.procc(so  fi  rapprefenta  ,  ilgloriarC  ch^ncheSgyit  fe^ 
Ì?c"'  P"^?"''  u'P''      chclauorando  egli  fotterta  LlLSlk  m]. 
DadelSigporCatesby.ede^lialtri  luci  Congiurati  e  caua  ndo  ™!nT. 

predare  vn  buonSaccrdote  ,ch'eraful4uiarf,  a  ote^ 
X y. S.  Reuerendillìnia  quel  che  Io  hauea  vdito  fopra  vn  tal  fatto  'atfr^K! 
tamocoiitra  ogni  veritàve  giuftitia  :  e  che  io  fperauS  ch^Ha  non  n  ftreb 

ch-elht' m""""'  ^'-"nc/moflrerebbe  la  menzogna 

fttAl     ^ff.''"='"IP'"?f""«^'> Sacerdote èln viaggio,  mi  foprSefda 

teqnel la  narrat.one ,  ma  correre  fcritta  a  pcnna,per  le  mani  di mold  ^^fat- 

ntll      -nterc-ond'è  vnluclale  II  gindido.'delllfset-i^m,  u  ?cl  q  ,a^  t^H 

parla,.MIega,id<,ntcflniK,nlovnSacerdote,chedicehaiicrmivd.^^^^^^^^^ 

ne.ycramenre  non  foITo  a  ball.mza  marauigliarmi.nl  veder  trouarfi  vnOtr 

tohco,e  pegg,o feSacerdote, ci  e  l« bbla  vna tanto f,  ergo^^^^^^^ 

ofi  affé: iunrcofa , chVgli  ncceffirJamentc la  effer  falfimniie  anto  iS  ofa 

*  chi  mai  non  fccea  lui  niuna  ingiuda ,  niun  male  :  il  che  o  poffoXmar 
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di  me  vtrfoqualtinque  da  Saccidotedeir  Inghilterra  :  bcnliauendone  aiucati 
parecchi ,  ma  che  io  iapHÌa,non  mai  offcione  alcuno .  Altresì  che  V.S.R.  non 
fiiuiic^^ea  icl  quanto  fiaimprobabi'le,  che  io  mi  vanti  d'vnacsi  talla,  csi 
aiTibilc  iccicrarezza  .  Hor  io  con  ogni  debita  riuercnza  chiamo  Iddio  tcfli- 
nionio  ,  del  non  haucr  hauuto  contezza  di  quella  congiurationcpiu  di  quan- 
to le  n'habbia  vn  bambino  nato  di  tóco;  ne  vditonc  parlar  da  veruno  ,  ne 
pur  foipcttato  di  quell'apparccchiacddla  poluere  per  la  mina,lenon  io|amcn. 
te  allora,  che  il  fatto  era  maniitfto,  pubi  ìco,  e  (apuro  da  cgnuno,e  i  Congiu- 
rati mema  al  lafcopcrca  in  armi  nella Pi?ouiiiciad'Vvarvvick:3llora  lol  nC-# 
imefila prima  volta,  per annuntio  portatone  colà  douc io  abitaua.  bquclto 
era  luogo  così  sfornito,chc  ben  dasè  daua  a  conolcere ,  non  hauer  io  la  puro 
delia  congiura  nè  per  altrui  detto,  neper  mia  loipcccione:  non  eflendo  mu 
comeo^nun  vide,nchuomini,  nèarmi  bafteuoli  a  difenderci  da'ladroni  ,chc 
ad  ogni^iìuoneredi  così  fatti  tumulti  dan  fuori ,  e  fi  vnifcono  a  predare .  N  e 
ciò  era  perche  non  haucflìmo  il  come  poterci  guarnirc>e  afforzar  d'huonriiuif 
c  d'armi  la  cafa  ,  mafol  perciò,  che  non  v'era  folpctto  di  nouità, molto  meno 
notirìa  di  Congiura .  Olire  a  ciò,  i  complici  d'effa  furono,eraminandoli  ftret- 
tilTìmamente  ,addomandati  dime  :  e  auucgnache  certi  di  loro  lu  la  tortura 
nominalscrochi  IVnodeVonrapeuoli,  e  chi  raltro,nondimeno  tutti  col  atite- 
mente  il  negaron  di  me.  E  il  Caualiere  Euerardo  Digby,  che  infra  gli  altri  e- 
ra  per  più  ragioni  il  più  fofpetro  d*  hauermi  potuto  riuelarc  il  fegreto,  d  auan- 
li -il  publìco  Tribunale  proreftò  ,ediffe  ,sèeffcreftaropiuvolteiftigatoadirc 
clVio  pur  fapeflfì  alcuna  cofa  della  Congiura ,  ma  egli  haucr  Tempre  nfpolto, 
che  nò  •  ag^'iun gendo  la  cagione  del  mai  non  cfscrfi  ardito  a  lcoprirmela,per^ 
che,difseV^ccmeu3cheio  ne Phaureidiftolto.  Perciò  la  maggior  putedc 
Configlieri  hebbcro  per  annerata  la  mia  innocenza,  prouandola  lo  concorde 
teftimonianza  diranti  ,eoltrcadcire,  vna  lettera  con  che  mi  difefi, e  purgai 
da  vncosì  irragioncuol  fofpetto:  nellaquale  oltre  alle  ragioni  che  neadduU 
fnn  pruoua ,  proteftai  d*auanti  il  Cielo  e  la  terra,  di  r.on  haucre ,  non  cheaU 
tro,ma  pur  faputo  di  quella  colpiratione  ,piu  di  quanto  nefapelsechinonnc 
feppe  affatto  nulla .  E  trouandomi  ioallorain  punto  di  douer  probabilmente 
cadere  nelle  mani  de*  Configlieri,  che  mandauano  cercar  di  me  per  tutto  con 
ifquifitifsime  diligenze ,  cfferiuami  liberamente  ad  ogni  imaginabil  tormen- 
to ,e  quel  clVc  più  da  ftimarfi»?^lla  vergogna,e  all'infamia douuta  a  vno  Ipcr- 
eiuro,  fehauendomi  cfsi  in  potere ,  mi  trouafsero  per  leggirtìma  pruoua,ita- 
ìoconfapeuoledellaCongiura.  Già  fu,  che  fotte  L'fabttra  m'hebber  prigio- 
ne, alcuna  cofa  più  di  tre  anni,  ne'  quali ,  parecchi  volte,e  in  quelle  pi iuTj?nie- 
re  che  vollero  ,  mi  efaminarono , a  fapcre  in  generalità,  ic  mai  mi  fcfli  tnclso 
in  affari  di  Stato.  Io  gli  sfidaua  a  produrne  in  pruoua  pure  vn  carattere  di  mia 
mano,  vna  mia  parola,  vn  qualunque  altro  chè  ,  fuffìcientea  moflrarlo  >  e 
trouandolo  mi  punifsero  della  pili  crudel  morte  chedarfi  poffa:  ne  mai  le 
nctrouòindicio,  ne  ombra:  Qijantomcnconlcntirea  vn  sì  crudel  fnito, 
io ,  che  oltre  alle  ragion  (opranaturali  ,  per  naturai  mia  dirpcfitione  dell'ani- 
mo, abborifco  ciò  che  nulla  fenre  delle  fpietato?  e  pcflbnfftrmare  con  veri- 
tà ,  che  dal  primo  abbracciar  eh*  io  feci  quefta  profcfsione  di  vita  in  che  fono» 
mai,  fino  ad  bora,  la  Dio  mercè  vn^n  hoHefiderato ,  nonché  la  morrc_^, 
niun  grane  danno  a  qualunque  fiahuomo  del  mondo,  auuegnache  mio  ne- 
mico quanto  il  più  capitale  efferpolsr^:  tanto  meno  hauer  partc,e  mano  ndla 
tubiiana,improuifa,  e  perciò  tremenda  morte  di  tanti ,  eoi  tal  qualità  perlo- 
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fiaggi,a  quali  io  porta ua ogni fommo  nTperto .  La  fopraccennata  m'alettc* 
ra  ahcbbeuichi  la  Teminò  per  varie  ftrade  di  Londra,  per  così  diuulgarla:^^^ 
vna  particolare  ne  fu  fenduta  al  Conte  Arrigo  Hovvardo,  e  per  lui  videla  il 
Re,  nel  qualcle  mie  ragioni  Iiebbero  forza  di  (odisfargli  per  modo,  che  fi  fa« 
rcbbe  in  tuttorimafoda  quel  rigorofo  cercarmi  che  fi  faceua,fcnon  che  il  Ce 
dlio>per  Tuo  priuato  intercfle ,  il  tornò  a  peggio  che  dianzi .  Peroche  effendofì 
pcrfuat) ,  certide'Congiurati  haucre  ordinata  a  lui  fin^golarmentc  la  mortele 
ikpcndo egli  ,  che  i  più  di  loro  m'erano  armici  rfférò  ,  tanto  fol  che  mi  hp.uef-» 
fciii  potere,  rifaper  da  mcquantiV  e  chi  folìeroque'Con  giurati.  Per  queft'v» 
na  cagione  non  fi  quietò ,  fino  ad  hauer  rifitto  incapo  ai  Re,  ccmecofa  da  lui 
faputa ,  e  prouatamente  chiarita ,  che  io ,  non  folo era  complice ,  nia  princi- 
pale,e  perciò  da  nominare  5  come  pur  fi  fece  fa*l  bando,  nel  primo  luogo  • 
Dal  cheauueggendomi,  che  quefta  fuaperfecutìone  non  mollerebbe,  che  io 
Rom.  11.  i^.  (^j.^j-  trouato,  e  prefo,  mi  configliai  di  fottrarmi  per  alcun  tem.po  ^cDare  lo* 
9^^^t  ^ti^'  cum  fr<t  :  e  dopo  tanti  anni  durati  faricando  nell*Inghiltcrra ,  venire  come  gli 
Apoftoli  iSeorfummdefertumlocum',&  re  qui  efc  ere  puffi  iuminè^kva  princi- 
pal  cagione  è  (tata  del  mio  vrc-ir  di  quel  Regno.  Quefta  dunque  in  fomma  è 
lafchietta,  e  la  lèmplice  verità  ;  che  io  del  tutto  ignorai  ogni  preparamento  di 
poluere ,  cdi  mina  ,  e  di  quella  e  d*ogni  altra  congiura  ,  fui,  e  fono  innocente, 
nulla  meno  di  quanto  il  fia  V.S.  Reuerendiffìma  h  qualunque  altr'buomo 
dei  tTiondo  :  e  l'affermo , e  giuro  fopra  l'anima  mia ,  e  lungi  da  ogni  pofifibile 
cquiuocatione  :  per  modo  che ,  fe  la  verità  del  fatto  non  rifpondc  al  fuono 
delle  parole ,  ò  fe  io  della  fopradetta  Congiura  hebbi  alcuna  notiria  priraa-^ 
del  l'effe  re  dì  uulgata ,  e  faputa  da  ogni  huomo  (  come  poc'anzi  ho  detto)  iod* 
auanri  a  Dio    a  gli  huominj,  mi  confe{Jo  reo  di  (pergiuro  :  e  quanto  è  vero 
che  ionon  n'hebbi  nlun^  conrezza ,  tanto ,  c  non  più  chieggo  mìfericordia  al 
Tr;bunakdì  D'o,  Ed  èaflniprobabilcche  ionon  ind  ugerò  gran  fatto  a  pie- 
Tentarmi  al  dlulno  gìudicio ,  artefola  mia  età ,  e  la  conragione  tanto  vicinala 
Sra  einfejfo'  quale, fe  auucrrà  che  fi  allar;^hi  fino  a  ♦comprendere  quefte  parti oue  fono^ap» 
n  del  Semi»  pena  fi^  che  ione  camp', per  lo  affilìcre  che  mi  conulene  a''quefta  famìglia  -,  le 
nano  Ingiefe  ciii  anime  ho  In  cura.  Ciò  prefuppoflo  ,  io  m'induco  a  fperare,  che  V.S.  R. 
di  Kom* .       non  mi  {ìimt-rà  si  trafcurato ,  ò  si  prodigo  della  mia  eterna  faiuatlcne,  dopo 
h?  nere  fpefi  tanti  anni  in  null'alcro ,  che  cercar  di  conofccre  >  e  adempiere  \x 
volontà  d"  D  o  ^  e  infe^n^vrlo  anc  ora  a  glialtri ,  ch'io  voglia  granarmi  la  co- 
icif  nzi ,  c  pericolar  la  (alate  dcH'anlmn  min,  con  vna  fi  graue  proteftatione  , 
fpont.^  nca  mente  fatta ,  s'io  non  h  iuefTì  netta  lacofclenza,  chiara  la  caufaje  il 
parlar  ch^^  forverò  a  turca  finrerità .  Hor  come  io  non  dubito,  che  II  fuprcmo 
Gì  adxelddio,  che  II  tutto  vede,  e  fa  ,  non  fia  per  d.ire  a  quefta  mia  caufa  la 
fentenza  fecondo  il  merito,  altresì  fpero ,  che  V.S.  RcueréndifTima  conof- 
cUiromi  bora  'nnorenre%  non  vorrà  ch'io  pala  colpcuole,  permettendo^  che 
contro  di  m*^  fi  continui  fcn/a  contrari  ire  vna  fi  falfa  accufa  ,  e  di  così  enorme 
infamia  .  E  Dc-rciochequcft  ì  rrae  quafi  rurta  la  fila  forza  dall'autorità  di  V-S, 
Reuerend'fifi  ma  che  bau  diunicrato ,  darle  credenza,  e  foftenerla^  mi  fo  a  fup- 
plicarle ,  per  quell'amore  eh 'è  in  te*  v?r(o  la  carità,  e  la  giuftitia,  di  conrrapor* 
reallafa'firà^ella  calunnia  la  verità d' quefta  mia  fodlsfattionc.Qvirnto  doì  a 
chiunaue  fi  c'I  Sicerdore,  fopra  il  ^ui  fa  Ifo  rapporta  mento ,  pare  V.S.Reue- 
rendlftìma  eff  rfi  ingannata  j  io  di  buon  cuore defidcro  ,  ch'egli  auanri  eh  • 
muoh  ne  habbia  vero  pentimento ,  onde  poflianifiuerc  tutti  inlicme>  ca- 
Xìi.ue  Iddio  nella  beata  eternità  • 
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F!n  aul  li  lettera  del  Gtratdi  :  mcdcfta  quanto  ognun  vede  ,  ma  .'a^» 
men  gaj^  rd  ,  e  poffente  a  (caricar  del  tutto  lui ,  e  la  Ccm^iT.^,  éf^  ^ 
r^l  d'vna  fi  atroce  cnluiniia  Icio  addc  flata,  non  pce  n  n,  r.faptifi  da  c In  . 

a  Religione  ond'cra  capo  -Tanto  puo  in  vn  huon^oque  chccht  fia ,  percui 
f  fòfelo  centro  alla  f/n,a  altrui  c'cfa,che  patendola  ^^i'^aqualunque^^^^ 
griderebbe  alle-  ndle ,  la  carità  efsere  (penta  nel  Chnftir.ncfiroo ,  g'««'"a 
f ffere  sbandita  dal  mondo,  nè  douere  ornai  prenderfi  marau.gl.a  ,  che  E. 
"retici  d'Inghilterra  fi  ardifcano  a  vn  sì  frpnco  mentire  ,n  v.tupero  àt  Szctu. 
Z  Cattolici,  vncntrc  quefti  pur  fanno  altrettanto  anz„a  dir  vero,  affa.  peg. 
Z.  Ma  io,  (n'I  non  Iutiere  il  P.  Gerardi  hauuta  ne  pure.n  confefs.one  (  efon 
fennementeKiurollo)  affattoniuna  contezza ò  fcntcre  del  acong.ura  ,fcno^ 

folquandoei  a  era  giàdiuulgara  a  tutto  il  Regno ,  g.nfio  e  che  t.facciav?» 
iocTffimo ,  fu  l'auuifareqiwntafedeyogliadarn  a  gli         ".^'''^f 'f 
Iheré  faceuanoapparirelrrepugnabilmenteccnu^nto  ttfsendc  flatem  ve- 
^  ràui  teLpruouecontrodilui,null-altrocheilcosihauer  voluto  UCecr 
Jìo  per  (uo  pn-uatointerefl..E  percioche  altro  più  fouente  "O"  ^"ona^°  ^o^^^ 
ia a I  Lanci'oitò  VefcOuo  di  Cicefter,al  Dottore  Abbotn,e  a'  O^aul^no^^^^^^^ 
4'incontraaabilf  autorità  de  gli  Arti ,  ftcondo  .  qnal,  diir.oftrMio  ne  lor  bbri 
conuintodi  propria manoper  ifcr;tto,edi  propr  abocca  pm^^^^^^ 
fe(Tìo.>e ilP.  Garnetto, compljce,anzi  autore dd  inedtfimo  tiadi^^^^^^ 
tonriura,pr:m3dimettermiafarglienegiuaif5c3Mmentelacaufa,i^ 
fo"QVrodurvcvnanuonuef»inionianzadellavaliditàd.queghAttr.chefv^^ 

legano  a  conuinccrlo  ben ccndannato.  „..„,,  , .,  •i/^^.^j: 
Conuien  dimane  faperc.che  fuor  dt'rre  noflr.  dell'Tngl.iirerra, .!  Gerard., 
il  G-'rnetto,''!  Green  wav  nominati  nei  bando ,  certi  altri  d.  qua  dal  mart_7 
fuin«oda!l'Arin?atorcrookelnuolti  nel  medefimo  tradimento,  qusl  p.u, 
cqual  meno  ,fo,r.e  gì'  fu  in  piacere:  ma d'infia  tutti  pm  reo  ■!  P- Gi;f 'if  '.- 
niaBilduUroatlora 'n  Fiandra  .Nominollonella  fua  diceria  .1  Gccke  frai 
tre ,  che  fognò  elTcrfi  deftinat!  alliba fciador!  ad  offerir  rlnghilterra  in  dono  al 

Re  Cattolico;  poi  quanto  tri  ma  vdiffe.  Il  Re7aa^po,l  Pre ne  n  Arrizct  Car- 
lo fuoi  fì^'liuoH.e  tutto  i  1  Patlamento  elser  iti  in  fumo  per  ofi'oro  della  mi» 
ra,  il  rapprc fen'À  condortiered'vn  efcrc'to,cui  trarportercbbed.  Fiandra  nel- 
!'Inehiltefr3.Ec-ofogg'ugneilVefcn.'oLanciiotrp,(apcrfidelBa1duinoper 
Eli  Art", tanto  prountamente,  che s'esli  mai  capitaffe  a  qiielRegiio,i>on  reg- 
terebbea!  conumcerlodelle  tante  H;(po'i--on:de'teftìmon|che  ?I:  fi  produf 
icbbonoin  i-acc^a.  Horla  merrèd^  D'o ,  li  Baldufno  capito  ah  Inghilterra  . 
ChÌMiiaro  ?  Ron>?  Der  jffar-delltReligiopf.e  conuenntogb  toccare vtia fai- 
da  de  gli  Stati  d'  Federiso  E'ettor  PalatM-cca-^de  in  mono  a  fro.  fo!dat:.:eTi-^ 
ccnofciutoperdcfrooue'GuglielmoPaì.iu'nrGffuita,  che i!  Rf  Iacopo  ba. 
nea  si  fòrofamenteaddiirandatoall'Arriducr  AlbeTtodida^gU€!o,rometra•• 
£litorc,n  farne  quel  ch"c  degno  de'traditcìijfuraefCE)  inutecatuie,che  la  mcj 
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^  meno  farebbono  di  vantaggio  a  ficiiraifi  dal  più  brauo  lIonedelI'A  frlca-v , 


ne  in  cerchio  ftrercamcnte  ferrato  ;  e  quattrod'effi  hauean  le  chiaui  de  ^li  al« 
trettantj  ferrami ,  che  gli  ficurauano  le  catene  alie  mani ,  alle  braccia  ,al  la^ 
Ichicna,  a  tutta  intorno  lavila.  Vna  fola  mano  gli  fi  confcntiua  libera  al  ci^ 
t)arfi:coltcllo,ò  forchetta,  non  mai ,  acclochelacofcienzaconfapeuole  della 
.  .  gran  Congiura  in  chehauea  partedi  principale,edicentegli  ch'egli  erainuia» 

-         f  '  •  nell'Inghilterra  la  mortede'fuoi  compagni,nol  iraeflealladilperatio- 

•  riìt^  vcciderfi. Confegnato  il  Giulicrsa  EduardoCecilio  fratello  di  Roberto,c 

'^v  '  prefidiolnglele  che  fotto  lui  teneaquella  piazza,quefìifubltamente  lo  fca- 

^  renarono,  e  il  Cecino,  gentilhuomo  più  diritto  nel  corpo,  e  nell'animo,  oltre 

che  d'altro  miglior  cuore  che  il  fratel  fuo,  l'onorò  con  trattamcnii,  e  maniere 
d'vguale  amoreuole2za,e  rifpxtto;  che  dell'vno  e  dell'ai  tra  gli  pa  rue  dégno,fin 
dal  primo  faggio  chedilui  prefe,  parlandogli  mefenonconampifllme  lodi  il 
prclenro  al  Re  Iacopo  il  Caualiei:  Giouannl  Burlacey ,  a  cui  fudato  a  condurci 
reseli  Inghilterra.  PeruenutoaLondra,  e  da  Guglielmo  Vvade,  chehauea 
jn  cura  la  Torre,  accolto,  e  incarcerato ,  nons'indugìò  punto  il  trar  fuori 
que  gli  A  tti ,  che  fi  eran  detti  contener  l'E aldenza ,  onde  prouare  il  Balduino 
conuinroreo,  e  complice  nella  granCongiura.  Ma  per  quantunqueriuoN 
gerli,eftudiarli ,  epremerne  le  confcfnoni  de'teftimonj ,  leconghietturc  , 
grindiz), e quant'altro  dailalu  iga, eda  prcfl"!  potea  trarfene  a moftrar vero, 
overrfiinilcil  fatto,  pjla  fine,  da tntto infieme  il rrouatoui, nonchehauer- 
feneEoidenza  ,  neanchefene  formò  baftt-uoleprobabilità.  E  nondimeno  , 
foprachechefi  f  )fle  iln'ratone,  fu  dato  ad  efaminarlocon  fotti liflìma  inquifi- 
tione  par«:chi  gran  Senatori ,  e  Vefcoui  :  che  qnefti  altresì  facean  le  parti  del 
Fiicale,3ffu  meglio,  cioè  più  rigl^^amcntede*laici;  e  trattando  fi  dVcciderc 
VnGekiìta,  non  che  altro,  haurebbon  fatto  il  carnefice.  A  quello  fi  tornò 
delle  voltequanre  lor  piacque ,  rinfrefcandoa,  e  mutando  gli  Ef  i minatori,fi* 
no  a  compiuta  lacaufi ,  la  q  uale  ,  come  a  Dio  piacque ,  fi  terminò  in  vna  Cm* 
ceraconfeflìone  del  Re,  Il  Balduino  cffer  g-UihJicamenteproUato  non  conf;?. 
.  peuolcdellaCongliiia:  perciò  da  aflbluerfi  come  innocente.  Laaual  vlrto- 
n^'.?'-  ^'^^^^^f^^^^^'^^yP^^^^^^^oa,  menepaii,  douctte attribuirfi alPcffcrfi  condot- 
'     "  ta  ladifcufTìon  dellacaufain  forma  non  fola  mente  giuridica,  ma  nonpofllbi* 
le  a  potere  ifSegretario ,  nè  niun  altro  del  fuo  partito  merter-ui  entro  le  br?-  n* 
che, a  trauolgerelerifpofte,  trarne  il  g'oueuoleal  reo  ,òae?iugnerlii!  d-^n* 
nofo.  Pcroche  ha  uendo  l'Arciduca  Alberto  ridomandatoal  Re  Iacopo  il  B.<'« 
duino,  qnfftigli.rimandò  in  vece  di  lui  vnafcdcl  promella,  che  nel  farne 
caufa ,  i)  ficurerebbe  dallVfargUfi  aggiramenti,  frodi ,  foperchlerie  :  e  dout  n* 
.  cfca  ben  prouaro  innocente,noa  haura  che  temere .  Ti  promife,  e  sì  fedelmen- 

^'^^roa  vnnfottile  cortina  interuenneair^ìtto  del 
piu  folenneefami'narlo-.nelodòleriipofte,  e  pi  rute^li  lodisfarc  in  vrrità  al- 
le oppofuioni,  il  pronunrlò  innocente  :  ecomelu),  gli  alrridi quel Tr  bnna- 
Icnedicdcroetiandiopublicareftìmoni^nza.  Così  quella  tanto  dalCooke, 
cdagliiltrifaoi  'Jifenlori  celebrata  Euidcnza  degli  Atti ,  non  poOìb^hader- 
rare,  pur  fi  rrouò  errata,  econuintadi  falfiià  dalla  contraria  Euidenza  de 
gli.ittldel  Balduino:  in  quegli,  fententiarocolpaiolc  fcnzì  ninna  pruoua^ 
dcircfrcrlò;  inqueftiaogni  pruouad'efferloapparicoinuocenre.  Ne  punto 

al  tra 


^  LIBRO  SE  STO,i:  :.   ,         ^^4?  . 

r  altra  fine  haurebbc  fatta  il  Gerard! ,  fol  che  >  afnikntc ,  c  gi udicc  il  Re ,  o 
'  noti  r  '  nto ,  rimc^flb  dal  Tribunale  11  Cecilio,  (e  ne  foffe  ventilata  la  caiifa, 
diffinit'i,  lecondoil  veramente douato  allagiufìa  ragiona  dc'menti.Pur  non- 
dimeno, lafciò  egli  partendofila  fua  innocenza  più  che  bafteuolmenre  proua- 
ta  ncli'  vniuerfnle  tftimationedc'  fauj ,  publìcandc  ptima  aMcir  del  Regno  \é 
lettere  che  dicemmo  hauereglimuiate.v»Scn2tori,e  laquflrra  al  CaualierDig- 
by  e  per  giunta  di  grandifTìmo  pefo,  la  confcnfìone  di  quel  Tomaio  Bates,  cut 
il  Cccillo  haueadiuulgatoeflere  l'accufator  del  Girardi  ^  e  dall'originale  dell» 
fua  medcfmia  mano  appariua  per  ncccflaria  conleguenzai  hauerlo  dichiarato 

r  Rimarri:bbemi  bora  ;i:far  la  caufa  del  Grcenvvay cioè  del  P.Ofvvaldo 
Telmondo  ima  pcrcioche  farebbe  vn  ridir  poco  men  che  il  med€rimo,perla_jH 
finv'^liante  maniera  delPincolparlo fu  leggerlflìme conghietture,  e  increlcc-' 
uole  ì  produilcc  conuincerlea  vnapervna,  volentieri  mcnerimango:  aitc- 
fomanìmamcnte  ildouerqui  appreOb  ripigliare  il  medcfimo  ftile,  inditdà 
del P. Arrigo Garnctto,  dicuientriamo  arag'onnre:  equanto  eghc  ftato^ 
da  piuauucrlarj ,  e  con  più  machine  di  fcritiurcc  libri^con  più  sforzi  di  pruo- 
ii,ccn  più  colpi  di  calunnie, e  fracaffo  d'ingiurie  combattuto,  ragion  vuo- 
le, die  tonto  più  fi  conceda  alla  neccflltà  del  difenderlo. 

Craf7  diligenze  de'CorjHierifer  hauer  m/iemam  il  P.  j^rrì^o  GArnetto  l 
..  eccwea  lui  vemjjefatto  dic^mpArfene  perventtatim.Il  P.Téfmondom^     -      ^  '  - 
^  Mpairivn  vociale  della,^iuflitta  che  l'arreHa',  egh  ,  tracon  arte,  <^  3 
•  con  foyz.afemdtltbera.  PerrifcatMrse,  vngemrlhucmo  cattolico  tra'' 
difce  i  Padri  Garttctto^  eOldcorne.  Trouatiy  eprefi^  mi  condurre  ti  ,  . 

Garnetto  a  Londra ,  vn  Mìniflro  proteflante  lo  sfida  a  dtjpurare:  mt  ne 
diffipa l'ignoranza^  d'orgoglio.  Efaminato  comftraordtnario  n\yetto  • 
^  IHnuian prigione  alla  Torre  • 

CAPO  SETTIMO. 

Ra  ornai  preffo  a  compie rfi  il  venteftmoanno ,  dacbc  il  P.  Gar* 
netto  entrò  primamente  neirlnghilterra,e  vi  conti'nuaua  nell' 
n'  apoftoUco  miniftero,  con  la  foUecitudine,  con  le  fatiche,  co'fu» 
C  dori,  e  col  fangueognidi  apparecchiato  di  fpargerein  teftimo» 
^  nlanza,cdlfera  delb  Religione  cattolica  :  cquefto  medefimo 
anno  i6o6.In  che  morì,  erail  dicIotte(ìmodcl  foprantenderc 
cbefaceuain  vfìficiodi  Superiore a*ncftri  Operai,  daìui  compartirMoncil 
maggior  bìfogno  2}\  ^ddimandaua,apiouarrene  in  accrefcimento  del  la  pietà» 
c  della  Fcde,diuerfeProuincie  di  quel  Regno  ;  con  altrettanta  confolation  del 

•    ».  I  V        _   J_l  —ol^.^Ac^oUu  M  lui  /ì  /4«ll*»tt*»?l  rv^1'«  trini 


ne  quell'anno  viti  modella  fua  vita,ve  ne  lafciò  fino  a  quaranta  .Ne  fola  mcn« 
tedoueuafìal'e  induftriedel  fuozdo  rhauerueli ,  ma  nulla  meno  al  merito 
della  fua  ccnfidenia  In  Dloìl  camparli  da  grinfidicfi  lacci,  che  loro  i  perfecu» 
torìtcndeuano .  Ne  furon  poche  le  volte,  che  trouandòfeneragunati  in  cafa 
quo nri  (com'egli  dice)  bafìtrebbono  a  vn  più  che  mediocre  CollegIo,hora  per 
coiìfigliarc  lopra  gli  ftraordinar  j  bifognì  di  quella  Chicfa>  bora  per  rinnouai 


J)4  vnttfu^Lj 
de'  1 9  dt  Am 
fpi/e  15^8. 

In  vn*  altfiLj 
fuf^  dopo  ;/ 
giorn»  dt  f. 
Michele  di 

M*ZV^*  '«-^ 
cmì  feci  licj 
folenne  ^jro 
fejjione  dt*» 
^féattro  voti 
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fcco,  fecondo  II  cohfucto  della  Compagnia»  i  tre  voti  Rei  Igiofi  dòpo  Vapl' 
^arecchiamcnto  d'alquanti^iorni  tutti  fpèfi  in  efercizj  di  fpirito,  glifoprauen-^,  ' 
»eatuttacor(a  da  Londra  alcun  meflb,  auuifandcche  tofto  (idileguaffcrodl 
colà;  perochefattoilpicn  della  nottCvhaurcbbono  dalJacitcà  vna  caualcata  d*> 
vfficiali,  e roldati,  a  lorprendedi.  Egli  fubitamente  ne  gli  fpacciaua,  accoman- 
dandoli qua  e  là  alle  ficiire  mani ,  ea'fcdclnafcondigli  de*  Cartolici  di  colà  in.? 
lorno;evkendo  egli  non  mai  altrimenti,  che  l*vhimo»  era  vfo  di  render  per 
cutti  ledouute  gratie  a  Dio  con  le  parole  di  Dauid,  dalle  foiienrìoccafionidV 
adoperarle  diucnutegU  famigliari,  Dedìjìimetuentibuste  figmficattorjem  ',  vt 
jHgtant  afacie  Arcusivtliberentur  diìeìiitni. 

"Ma  diqu'4ntieraUamo,nell*  Inghilterra  il  più  •ràbbiofamentc  voluto,  e  il 
piufollecitamen te  cercato  da'perfecuiori,  era  ilmedefimoP.Garnetto:  pe; 
rocheparea  loro  a'fatti ,  poter  piu  egli  loio  a  follenere ,  e  dilatar  la  Religio< 
ne  cattolica  in  quel  Regno ,  che  non  cucci  eflì  con  le  lor  leggi ,  e  tormenri  m 
difcrtaruela.  Perciò  mille  voi  te  ne  baueano  fpedici  Commeffarj  aHa  caccia,e  le 
fpieolrcenumeroandauano  per  ogni  ver/o  fiutando  ad  abbatccrfi  ih  qualche 
fuaormi  da  rintracciarlo  :  e  dell'eflere  per  tanti  anni  rlui'cira  indarno  la  fatica 
a  gli  vni,  e  la  foUecicudine  a  gli  altri ,  (e  ne  dauano  tanta  pena  i  Configllcri  di 
Scato,  e  fel  rccauano  a  tal  vergogna ,  che  oramai  il  principale  articolo  fopra-3 
cui efaminarei Cattolici,  e i Sacerdoti ( mol co  più  fé  dellaCompngnia  ) che 
lor  dauano  nelle  mani,  era,  Doue  rinuerrebbonoilGarnetto?  É  appunto 
egli  medefimo, fin  daortoannt  addietro, Non sMmprigiona  Cattolico, dice, 
a  cui  V  efa minandolo  fu'l tormento ,  non  fi  domandi Douq  abita  il  Garnct- 
loì  conchiviii?  chi  gilè  amico  ì  incheProuIncia,  e  contrada,  in  che  ahi- 
tò ,  e  verfo  doueinuiaco ,  fcontraronlo  ?li  dar  poi  che  fouente ,  e  tatto  impro> 
uifofaceuano  nel  più  profondo  filentio  della  notte  fopra  le  ca(edegl*Innocen- 
ti  Cattolici ,  alla  ventura  d' abba^terfi  in  alcuna ,  doue  trou^ìo^  era  sì  furio* 
fo ,  e  con  tanta  e  violenza ,  e  fagacicà  che  più  non  fi  potrebbe  (  dice  egli)  cer- 
cando vn  Arcitraditorc:nè  bifognargli  a  camparfcne  punto  meno  che  il  brac« 
ciodell*ArcagnoloSv  Michele,  alla  cui  protettione  turroerafi  abbandona^ 
tote  non  per  tanto  ,farfi  adir  mefla  ogni  dì ,  come  quel  la  douelTe  efler  T  viti- 
ma  difuà  vita.  Già  più  innanzi  vedcmmoi  terribili  tormenti ,  clie  fol^  perciò 


In  vna  de*zj, 
ài  MarXtt 


diede  il  Topclififo  al  P.  Gerardire  l'V  vadefopraftantealla  Torre  dì  Londi  a  

GiouanLillio,fenzarihauerda  loro  altra  rirpoft'i:  che,  Se  iofapeffidoue  M 
tailP.  Garnetco,  non  veldirei:  per  la  qualeincolleiito  TV/a  e,  Maluigio 
Papifta  (difleal  L'Ilio  )  pur  tuo  mal  grado  e  dì  tuttala  prfiima  generaricncl^ 
dc'cani  che  voi  fiete,  noi  (appiamó  doue  s*accouacciola  quello  kipo:  cioè  nel  le 
cafed*Anna  Vvaux,edellaBrocksbe(  forcllc  frasC)eziedelBaronVvaux)e 
nonandràcheadvn  paio  di  giorni,  e  l*  haurem  noi  nelle  mani,  etu  in  fac- 
cia. Tutto  era  vero:  fenon  che  Iddio  volleche  glie  ne  vfcilTe  il  fegreto  di  boc- 
ca,imaginando,  che  ìlLillio,per  la  ftretta  guardia  in  cheera  iuiprlgione^;). 
non  potrebbe  farne  giugner  (entoreal  Garnecto  :  ma  quegli  kppc  lauoiard' 
ingegno  per  sì  coperto  modo ,  e  sì  fcMice mente ,  che  n«  maiidò  per  terza  ma- 
Jio  vn  fegretifnmoaiiiiifo  al  Girnctto  ,cfu  il  tempodelgiugncrgli  sì  nuTura- 
to  al  bifognp ,  che  in  vfcendo  egli  dì  cafa  Vvaux  per  l' vna  porta  T  entrarono  i 
pcrfecutoriper  l'altra.  E  non  era  perciò  eh*  egli  fielTs  contìnuo  nèiolitario, 
nèfepelliro  in  cafa  ,  per  non  dar  moftra  dì  sèalle  fpìe,  chehaucano  ifcgni 
da  rau'iifarlo .  Il  P.;GuglIelmo  Vvefton  , ricordando  la  generofa  carità  del  P, 
Glirnctcofuo  Superiore,  ne  conta  Teflerfi  quegli  ardito  di  vificarlo  fin  dentro 

vna 


I  faèSme  adiuifntfi  .  Oltre  a  ciò  .gli  bifognaua  cffetcontmuopcr  C 
r,f^dt"càt  olici,e  per  loro  fpif  ituale  aiutce  per  alloganu .  ijoucll,  Opera., 
Wrc-oVd"°sè  ìhm  ,  cl.e  fopraueniuano  a  lauorare  in  quel  campo:  e  totn 

del  ruo  il  bifogneuol  danaioa  recarfi 
h^bi  oconuenùnte  alla  fìnta  profcdÌPne  di  gentil huorr.cd.inercatantc,  d 
"rS  e?rq"al„„queal,ra  fi  fol  la  meglio  arccnci.aun  «>".P"^/^f^.^^;<^?^*^  'l-nA^ 
Perciò  anche  aiiuifando  vn  amicode'luo,  cont.nu.  pencoli  '  por^  "  P'''^° 
luogoquci  de'falfi  frJtelli ,  e  chiamalo  ineu  tp.b.ic ,  non  P^t^"'^,*^,^ l'^^'^^f ^ 
odfsf-.?c  al  volcntariodebito  della  carità  verfo  a Itru, ,  che  non  '""enturafte 
ròt  e  mcdcfiiv.o  la  fua  vita.Petochequpntoa  g  >  fcopertamentenem.c  ,eg  . 
beS  poiMCcnfidarfi  alcunacofa  nelle  fueinduftrìe  ;come  n  d-r^;'"  qu^Ual, 
cheottoannifelicementefivalfe,  del  tenerevna  cafa  a  fua  porta  ,  itlj  '"J»**'''*; 
fatto  fimo  nomed-vn  ral Signor Morgano,che  in  venta  noneraal  «,  ''f'^'/'l** 
c  n  oftrauafi rbltatored'vn  altra Prouinciaial  quale  Morgano  egl,  fi  irioftra.  ^'  "'«'^ 
Lfeniire'Invfficiodi  Proueditore.Epcrdarpiu  venfiin-l  coloreallafauola,  'J», 
TcopEr  ndla  lorcredenza  i  vicini ,  faceacompnrirevna  volta  1'^ 
ved  r  de'fMti  fuoi  l'ImaginarioSignorMorg.no,  cioè  vn  Po""° 'l"^^ <<;f- 
matico ,  ma  di  gentileapparenza  ,edl  nob,  contegno ,  "'^"^^31  P.Garnet  o 
H  camenre  in  r-  ffetto  di  panni,  bene  a  caun  Ilo ,  edietrogh  vn  paio  d,  ftaflfien  a 
f  vr^  Imi  Vffi  rcrfonaeei  prt  fi  con  pochi  danari  a  fitto  peroueiratto  d«_^ 

cr  "più  dp  temerfi ,  qnando  il  SienorMorgano ,  c  Madama  la  fua  i^f'^^^f^' 

ch'cfl  vna  pouetaf.rtein  abito  da  gentildonna,  fi  prefentauano  alla  Ch.efa. 

fi  facein  lo?  tutto  incontro  a  riceuerl! ,  credendrl  da  vero  perfona?e>  degni 

Sei  e  v\''lIacco2liéTecheloro  vfat^aXosìlacarar  ma 

to ,  e  VNoftrI ,  e  a  eli  al  tri  de'Seminarj  che  vi  fi  riparaiiano  :  non  dub.tan- 

«•ofi.Dpieeionatsflvnofcfmatico,  eperciòda  non  tnbolarfi  ,  cercanaou» 

Sacerdoti  Cattolici .  In  tal  modo  andè.  il  fuo  camparfi  horpiu  hor  men  ficu- 

?rfinoan-annoiéo5.  nel  quale  il  def.deriod'bauerlo,  eia  fagaatadelcer:  ^'t4.A-  G,«i 

ca  lo  ,  venncroavnoftremosì  grande  (manon  ^^f^^  ^.^7"^ P'^r  ' ''''  '''' 
D  o  P  nafconderlo)  che  fcriuendo  egli  a  vna  fua  lorellaRelig.ofa  in  Fiandra, 
Auueenacbe  (  dice  )  iofia  flato  alla  fine  tradito ,  e  le  due  cafe  in  che  folea  ri- 
pararmi, manifeftate  a'perfrcutotì ,  per  modo  che  mi  b-.fognaandar  tutto 
allMncerta ,  e  ramingo ,  per  fino  a  tanto  ch'io  truou,  altro  ncouercpur  non- 
dimeno ho  celebrata  la  feftadel  Corpo  di  Cbrifto  magnificamente,  ccon-. 
mtifica:  enell'ottauadellamedefimafolennita,  habbiam  fatta  vna  djuota 
proceflfione  per  tutto  intorno  al  circuito  d'vii  orto  affai  grande.  Vero  c  che  ^  js 
a!  medefimo tempo i traditori,  elefpieclal.aumiomtornoalla  cafa,  nenoi 
ne  f^peuam  nulla,  nè  prima  del  dì  fcguenteiie  rifapemmo .  Etauam  venti, 
cinque ,  e  in  vederci  fcoperti ,  tutti  via  di  cola ,  eh,  a  vna  parte ,  chi  ali  altra, 
ci  d  ilec-uammo .  Et  fic  effxgi  wMnus  eorufn.  Cos?  eelne  quefta  non  farebbe  l 
vi  tlimtalefolenn-tà  che  celebrò  in  (ua  vita ,  le  vn  eentilhuomo  carrol-ccah 
Iettato  dalla  fperanzadi  ricomperare  a  sé  la  vita  col  fan  eue  del  P.  G-^rnetto  , 
non  rbaue{reconornb;|efacrilegio,datonellemanial_Re:  fenpperoejU 
camparfenc,comefp«rauasco*daiiJUti  allo  ftcffo  fuppUcjgil  aaditore  colpe- 
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noie,  ermncente  tradiro. 

Publicatofi,  come  aictmmo,a'quindicl  del  Gennaio  di  queA'anno  1606. 
contato  allanoltra  maniera ,  il  terribile  editto  contrail  Gerardi,il  Gamerro, 
li  Greenvvay,  ecorfo  per  cartoinghiiterra  ,  fi  l'pedi  vn  Puritano  con  braccio 
regio  a  cercare  il  paJagio  in  canipagnadelBaroneVvaux,  a  fperanza  di  ibr* 
prendermilGerardj,ò  ilGarnetto  :  ma  non;g  li  venne  fatto,  perno  chc_j 
Aerano  trafuigati  altroue  ;  e  non  per  tanto  vi  furono  foflenuti ,  condotti  ^ 
Londra,  e i-naltrattari  alqaantidi  que'Signori  ,valorofi  Cattolici  .11  Green- 
yvayjcioe  il  P.Oiv valdo  TefmondojhuornodVgqaimente  gran  CLiore,e  aran 
Icnno  a  trouare  opportuno  rimedio  a  pcricolofi  accidenti  ,auu;fato  il  furie* 
lo  cercare  che  di  lui  fi  faceua,  lìonglipatì  l'animo  d'arrifchiar  la  vita  di  nlnn 
CattoJjco  al  luppliao,e  i  beni  al  fiico ,  fé  per  ifuentura  gli Tofletrouato  in  cn« 
la,eaccomandarofìaDIo,ealfuo  mcdefimocuore,  fiapprefe  per  lo  mi» 
gliorea^vnpartitodinonpiccoloardimenfo,efu,  trauifai fi,  quanto  il  me- 
gliopote,  e  venirfene  a  Londra  per  la  ftrada  battuta ,  e  di  bel  mezzo  giorno, 
in  faccia  a  yn  mondodi  p.iIIaggeri.Nel  qaal  viaggio,  a  ogni  poche  miglia  ve- 
deua  il  bando  a/tìffo  ad  ogni  crocicchio,  e  fin  fu  gli  alberi  lungo  la  via,  e  qui-» 
ui  innanzi ,  gruppi  d'ogni  tnaniera.curìofi  a  leggerlo,e  ragionarne.  Così  per 
lo niunfofpetto  che  disc  daua  quel  (uo  andare,  come  quel  bando  nuila^ 
gli  apparreneffw,  tutto  alla  libera  ,  e  fcoperro,  nonattefo,  nèrauuifaro, 
cntroficuramente  m Londra ,  Colini  rrafuiatofi  per  dou^era  più  folitudine 
acercar  dVn  publico  albergo ,  s'a uuenne  in  vn  dc'aiille  fploniche  fi  aggira 


inifcambio,  andòfjpra  quello  argomento  menandolo  in  parole, e  in  pafll 
alquanto  pm  affrerrati ,  finoadilun^arfi  dall'abitato,  sì  che  chiamando  que- 
gh  aiutogr  derebbelnvanoquantoall'hauerchil  vdifle:  allora  fermò quìui 
lofciauraio  per  sj  buon  modo,  che  non  potè  fpedirfene  prima  dVlferne  già  il 
Tefmondo  fuor  di  veduta:e  campatofi  per  luo  ingegno  quel  dì,  per  lo  mede- 
fimo  trouo  pocoappreflocomevfcirrcnedcll'InghiìrerrajpocoprimadelGe* 
rardi,opolcia,Solodunqueil  P.  Girnetro  Superiore  vi  rlmafe  a  che  che  foflc 
jn  piacere  a  Dio  di  volerne.  Intanto  inuitato  a  gran  prieghi  dal  P.  Eduardo 
Oldcornealla  Cafa de'Signon  Abington ,  gran  Caualieri,  e  (^rm  Catrolici , 
quiuifi  riparò.  Era  quello  vn  palagiodetto  H^nlip,allvrode'Nobili,in  cani- 
pagna,due  in  tre  miglia  difcofto  dalla  Città  d'Vvorcefter;  il  cui  pari  in  gran- 
dezza, e  magnificenza,  non  v'era  In  tutta  quella  Prouincia,e  pochi  in  rutto  il 
ij  Regno:  diforma  perfcttamenrequadrato,  eperafl'ai  dello  (patio  Intorno , 
Circuito,echiu(odi  falde  mura.  L*ediricijpoi,partito  in  tante  come  ahi tatio- 
mdase,  mariipondenrifil'vnaconilcamb  euol  trapaffa  nell'ai  tra ,  chefattifi 
parecchi  voltei  perfecutorì  a  cercar ul  de'Sacerdoti cattolici.  In  foloen trami, 
pcrdcrfi  ai  tanti  auuolgimentì  di  camere  ,  fe  n'erano  difperati  .  M.i  la^ 
parte chepiu  fi  vuol  ricordarne  ,  era  in  fommoal  palagio, vna  loggi.^che  per 
^L-^  ^^^?'*"^^'*  incroditad Vncomnìcffjdi  tauoìe,fcoipÌLca  va- 

ghiffimi  inta^li.Qiiiui  lotto  erano  i  nLifcond'glI ,  e  gli  vfciuolide'lor  fegrcrif» 
fimi  entnmentl,r  Ci  nati  dal  vino  dell*opera,con  tanto  ingegno,e  cherichiu* 
tue  (uggellati  come  ben  fi  poteup.,rébrni.^no  parte  la}da,e^continuata  di  gnc  l 
Jauoio;  tal  chi  ne  finoaIlora,nè  pofcla  v  hebbe  accortezza  d'occhio  bnftei  ole 

adau- 
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ad  AiiuTarli.QuI  da  oramai  fedici  anni  fr.cca  dia  vita  il  P.  Eduardo  Oldcor* 
ne  (  che  airi  ì  menti  chiama iiali  Hall,  foito'l  qur.l  fopranomc  tuttnuia  (i  lcg2C 
re  gli  arti  del  In  Tua  calila,  e  ne'piu  de  ^li  autori  IngU  fi  che  ne  hanno  Iciittoje 
r.  r  r  p  )ftolico  huomo  ch'egli  era ,  hauea  fairo  per  alfai  del  paele  intorno  ad 
Vvoicelk  r  quel  graitóe  acquiftard'animc  alla  Chicfa  cattolica ,  che  dipoi  ve- 
dremo: e  r.rie(o  le  innocenti  maniere,  e  la  gratia  dell'  v(ar  ruo-coflumato  ,  c 
:{:Mk  vcrfo  ognuno,  cnramenrc  ramauanoetinndio  i  Protcttanti ,  creden* 
dolo  nuiraltrochegentilhuomo,parenre,ò  amico  intimo  di  Tomaio  Abm- 
gton,rignorc  di  quel  palagio.  Quiuì  altresì  ragunaunnfi  hor  a  pochi  hora 
iroltì  inficme,  fecondo  il  più  ò  meno  infieriredc  Ila  perfccutione ,  i  Cattolici 
a  vdiruì  predicare  il  Eduardo ,  ìnteruenlre al  diuin  Su rificio ,  e  riceuerne 
la  eratiade'Sacramcntì  refia  gli  altri  v'hebbc  in  qucfìi  virimi  tempi Hunfre«# 
do  Littleron ,  centilhuomo  cattolico , e  quegli  dcfso,  chea'Padrl  Oldcorno,c 
Garnetto  rendè  per  merito  del  beneficio  il  tradirli  a'perfecurori  :  elcmpio  di 
vltuperofa  viltà, forfenonmii  veduto  nell'Inghilterra  In  Cattolico  nobile. 
Era  egli  prigione  ,ein  più  che  probnbil  pericolo  della  vita  ,  sì  come  inelcula. 
b'imenre  conulntod'haucre  in  più  modi  aiutato  I  complici  della  congiura^ 
d:^ppoichen  erangìttati  col  Catesbylor  capo;  pila  campagna  indirmi  .  Hor 
oniui  vdendofi  raccontare  il  terribile  editto  del  Recontra  ì  trcNoftn  ,  e  le 
gran  promefleachine  manifeft  fle  aicuno,In  mal  puntogli  rifouiienned  ha- 
ner  poc'anzi  vdìta  la  predica,  e  la  Mefla  del  P.Oldcorne,  nella  cala  d'Henlip, 
dc'Si^nori  Abineton  reauuegnache  POldcorne  non  f3(te  vn  de'tre  nomina» 
tl,c  perciò  profitreuo'.e  lo  fcoprirlo,  im\ginò  douer  cfTercche  pure  a  tresi  nel- 
la medcfima  cafa ,  vn^^ ,  ò  più  di  loro  lì  nafcondefifce  rrouatoui  per  lo  luo  de- 
nuntiarlo,egl!,allamen  trifta,  ne  accatterebbe  la  vira.  Adunqucdenunt  o  il 
pofllbilc  comedi  fattorvi  furonprefi  II  Garnetto,e  r01dcorne:que*tanto de- 
gni Sgnori  d'Abington  >  vi  roiiinaron  fottoiH  tradì  core  n'hebbe  va  capeftra 

per  guiderdone.  ,^  .1     t    •  - 

Mm'^oflfì.^a'Confi^l'erld'LondraTacommemonedicercareil  Palagio  > 

al  Caiialiere  Arrieo  Bromley,  doppiamente  al  cafo  per  quell'affare:  cioè  per- 
che terribilimmoParirano  e  perchebramofifT] modi  far  fuoil  pala^iodV 
Henlip, eie  poireOìonide  gli  Abington  che  vicinauanocon  le  fue. Egli,  mcU 
fiducenrohuomlnl  ben  folto  l'armi,e  arauallo,  fì  prefentòa  circuire  il  pa» 
la^lo  ,  che  ancor  non  era  Talba  in  lo  (chiarire,  e  battè  la  gran  porrn  agraa 
ed  pi .  Defti ,  e  accorfì  que'd*entro ,  in  vdendo,huominr  ,  e  comnr  c  flfìone  del 
Re,  ben  comprefero  a  che  fare; e  fotro  var^'e  finte  da  trarre  in  lun ga^quanta 
il  più  fi  poteua  indugiaron  l'aprire ,  fino  a  ireffer  chìufì ,  e  ficurati  in  vn  de  - 
più  nafcondigli  della  loggia  che  poco  fàdlceuamo  ,idue  Padn,con  cflb  tut^ 
roil  facroarredo,  gittatouiallarinfufarìn  vnaltra,  due  valorofi Cartolici» 
Nicolò  Ovven ,  e  Ridolfo  Ashley,che  feruiuano,  quegli  il  P.  Garnerro ,  quc- 
ftirOldcorne.AlloraintromiferoilCaualiere,?iàentratodascncl  procinto 
delle  mura,  col  fofpignere  disi  gran  forzagli  vfcl ,  che  caddero  red  egli  allj^ 
moglie  diTomafo  Abington  ,  il  quale  era  altroue,  prefentò  l*ordine  del  Se- 
nato ,  di  cercarne  il  palagio:  e  fenzap*u,nniebbe  tutte  le  chiaul  ,  c  pienif- 
fima  libertà  :  maquelìe  ,equefta  indarno ,  quanto  al  venirgli  f^  ttod'apporUf 
indouinareil  douede^iafcondigli  ,  auuegnache  dalla  Domenica  fino  al  Sab- 
bato,  vi  durafle  fiutando  ogni  cantone ,  efaminando  ogni  tnuro  ,e  co'mll- 
le argomenti  di  que*fuoi  m'alnati,facendo  oenl  poffibile  fperienza,hor  fopva^ 
hor  fotte  terra.  E  nondinuno  alla  fine  vinfe  la  pruquacon  quel  nuouo  rro« 

uato 
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«atoche  già  era  in  vfo  a'pcrf^rcarori ,  di  rcncr  die  notte  fermi ,  evegghiaiitllTa 
per  le  fcale,  aValichi  dentro  le  camere ,  nelle rale5e  per  tutto  altroue,guardic 
in  agguato,  peralmeu  tanti  giorni,  chefei  colti  improuifo,  e  apoiattatid 
ne'nalcondigli  non  hauean  i'eco  onde  cibarfi ,  per  non  morir  di  fame',  fbuclie* 
xebbono  da  lorofte/Tl .  E  quanro  a'  Padri ,  hauean  fermo  tra  sè  di  morir  qui- 
ui  entro ,  prima  che  vfcendone  inuolgcre  que*Signori  nella  loro  medefu-na,^ 
condannagione.  Non  così  i  due  lor  feruidori,che ratto intefì  al  prerente,e  nul- 
la prouidi  airauuenlrejfi  eran  gictati  nel  nafcondiglio  icnza  altro  proucdimer- 
toonde  viuere»  che  yna  mela:  e  già  corrente  il  fcctimo  dì  che  digiunauano,gli 
abbandonaua  lo  (pirito .  Vero  è ,  che  ad  vfcirnegP  induffe  non  tanto  T  agonia 
della  fame  e  della  morte  vicina,  quanto  vna  probabile  lorofperanza,  di  cam- 
par la  vitaa*Padri ,  che  amauano ,  ciafcuno  il  luo  ,  più  che  k  dtCCi .  Pcrc- 
chcimaginando  ciò  ch'era  9  chVvorrebbono  morir  colà  entro  anzi  che  palc- 
farfi ,  fi  configharono  a  dar  fuori  »  e  credaci  (  dilTero  J  Sacerdoti ,  perciochc_^ 
nafcofi ,  il  Caualiere  fe  ne  andrebbe  con  efli ,  c  i  Padri  intanto  rimarcbbo- 
noliberiariftorarfi,  e  fuggire.  Così  mal  penfato,  al  dar  vo.ta  chefenciron 
la  guardia  che  paflcggia  ua  fu  per  la  loggia  dou*crano  i  nalcondigll,  fe  ne  vfcii 
refio chetamente,  e richlufofi  dietro  Tvfciuolo,  s'auuiarono  verfo  le  fcale 
alia  ventura  di  icendere ,  e  dilungarfi  quanto  il  più  far  poteflero  di  colà  ;  ma  le 
porte  eran  chiufe.  Perciò  veduti ,  prefi ,  addimandati,  fe  erano  Sacerdoti  ? 
Siam  Cattolici,  difiero,  e  fol  tanto  vi  bafti  che  del  rimanente  non  è  qui  luo- 
go da  fodisfarui .  Ridomandati,  perche  dunque  nafcofi?  cdoue  i  conclofia- 
cofache  chiufe  le  porti ,  voi  non  potete  efierqui  venuti  d'altronde.  RlfpoferOf 
Qiiantoalnafcofi,  è  vero. Il  perchè,  non  fa  bifognoridiruelojcosì  voi  pote- 
te intenderlo  da  voi  ftefìfì,  che  iolpcrnon  effertrouati,  e  prefi.  Ma  ilnaf- 
eondiglio,  nè  per  chiederlo  il  ril^pretc,  neper  cercarlo  il  rinucrrete .  Tanto 
differ  que'duc  :  non  ben  accorgendofi  ,  le  loro  perfone  in  ijftatura ,  in  fattezze , 
in  punto  nulla ,  affomigliare  verun  de'tre  Padri,che  fi  defcriuc nano  nell'  edit- 
to, onde  H  potefier  campare  prefi  in  ifcambio  d'effì .  Perciò  ii  Bromlcy  auui- 
sò  , forza  cflfere,  che  in  quella  gran  cafa,  e  fingolarmentc  in  quella  loggia  v - 
hauefie-piu  nafcondigli:  e  durato  cercandone  tutto  indarno  altri  cinque  ò  lei 
giórni ,  alla  fine  comandò ,  che  tutta  l'incroftatura  delle  tauole  che  riueftiua- 
lioquella  loggia ,  fi  fconficafle  :  e  douc  il  muro  picchiandolo  ribombaua  al- 
cun poco, ini  rompere,  e  aprire.  Così  atterratane  vna  gran  parte,  *auuen-* 
nero,  come  Iddio  volle,  nel  nafcondigliodou'erano  idue  Nodri  :  e  quanto 
al  P.Oldcorno,  lui  per  tanti  anainotiffimo^fubltofurauulfato:  poi  il  Gar- 
netto  altresì  ,;prima  alle  fattezze  ,  indi  alla  te)ftimonianza,dVngìà  fuo  cono- 
fcente .  Hor  l  accoglienza  che  il  Bromley  gli  fèce,  fu  di  quante  ingurrìofe, 
villane  parole  poflan  dirfi  a  vn  vilififìmo  fciaurato:le  quali  tutte  il  rniH'huomo 
liceuè  lenza  nulla  turbarfi  neiranimo,  nulla  nel  volto ,  come  il  primo  faggio 
di  quel  tanto  più,  achtgiàerafiapparecchlato ,  c  orferiofiaDiodifofteher 
volenrieri ,  doue  gli  fofle  in  grado  eh*  egli  cadefle  nelle  mani  de'  pcrfecutoru 
Vero  è  che  il  Bromlcy,  da  poi  che  v  landò  fcco  il  conobbe  per  tanfoa.tro  h  uo- 
mo da  quel  che  prima  il  credeua,  ne  fu  alTai  dolente ,  e  condannofit  ncdi  gran 
fallo.  Prefili,  e  vna  feco  a  cauallo  condottili  ad  Vvorcefter,  coneflb  PAbin* 
gtonche  in  tanto  era  foprauenuto,  li  fi  tenne  fotto  guardia  in  cala  fino  a  in- 
tendere da'Configiieri di  Londra,  acquali  ne  mandò  per  corriere  auuifo ,  che 
far  douefle  di  loro?  Intanto  auuennecofa,  che  per  la  certezza  che  di  lei  habb  a* 
ino  fu  la  tcflimonianza  di  canti  occhi  che  l'olTcruarono ,  mi  par  degna  di  noli 

ommet- 


pio. entro, Mopra natura,  fi  producc^^^^^^^^ 

\>.  Giouan  Geiaidì ,  che  ancor  non  era  licito  del  ingm  i  rr  m  u.lfn.  ieU» 

ucnne,enclafciòqueftabrie«c  ".^'^^V rkSrHenl  P ,  "ou^^^^^^     prefii  ("»  "^Z 

d'erbc.sinella  forma  delie, 01 10^^      oueftenuoue  erano  affai  maggiori,  c  ^ 
tredicbcUcort.lccrapicno   «'''P''''^X  irnitauanovna  corona  da  Impera- 

cefpugliofe ,  e  ^^^^^'^'^l^'ì^^.'itSc^^^^  palagicecon  le  por- 
dorcfingolarmente  bella .  t  tu  altrcsiv^ro,  entrando  a  palcolarqui. 

te  di  quel  cortile  atterrate ,  e  perciò  ^on  'ni^^pe  te  entr         v  ^^^^^ 
Ili  per  parecchi  mtfi  ogni  generation  d^"'™»'»' '"^'^^^^^^ 

*'La?ifoXde'ConGgUer!d!Stato,fu,  Conducali Bromley  ft^^^^^^^ 
il5iuXuof^ifn-dLGeluitiaLondra:e^^^^^^^^^^ 

quantoera.maggioie ,  anto  a  1"' P^"^^^^^^^^^^^^^^^^  Improprietà  iniep_ara. 


ccffe 

St^norbadauV  punto  al  fu^ 
fitare  (opra  punt.  di  ^^olog-a ,  paffi  d.  Scr  ttura ,  ar^  6  j-^, 

nendo.e  (ententiandoappoftatamente^^^^^^^^^  p„gno,ela  laurea  in 

quanto  «PP'*;"^" ^^("'''^S'^^JK'^^^^^^^^^  Gefuitl  vintiin 

inuiniloaqmuionar  t     .^^ueanichenotcriamcnte  ccnumn,  mai  none 

coh  elà  prcfa  alla  mente,e quiul  recitata,come caualcJ ffcnon  vna  beltia,  m» 
^^X^tperciocb'cllamapp 
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^lts,e  olente  concatenata, inquantoèproiiaieperdipendenta,  anrnè  puc 

at?rh^?nfv„''ri"''^'^',''?"''^^ 

il      fftrn      t'^''""^'''"'"^^^  P.Ga.netto,che  mii,dicen.e- 

I,vi.„n'  ^  r  ^  ^  *  ordine,  e  lo  fcolto  dilcorrcre  a  forma  ft,  ertamente  dialet.; 
liUo^L'I- 'ir?'/'"  'VP?:'^?'^ "S''°n  '^e'  ^ 'dotte 

f«  nf ^f.    '   K""  ^•^'^"^'^  »  n»! dldurre  qiu I  che  nò  po. 

■      Snrrl).''"  V  P fo/'enTpe  tutto  il  contrario  di  quei  ch'egli  intende-, 

f«„i?  f  ^  "1  ^'antecedenti , chenon Q  tracuan dietro niun  vtilecon. 
d/^»^*"  nil'aom metterne,  notomizzandotutt;» 

rLT,^^'-A-  '*.'*'«f'^'?«IP"«ano. moftrandone vifibilmentegli  cnor!, 
con  tanta  diftmtione.ordine,  chiarczza.e  vigore,e  quel  fenza  che  a  vn  auuer- 

P""^°  ' tramifchiando  hor  ?recQ,hor 

lìÙwà  T'^^f^Y''  '*i."fq"al!  lingue  haoea  franche  in  bocca  ,che  Cmfeli. 
ceM.niltro.anzi^che  vdirlo ,  haurebbe  voluto  efserfotteria,edouea  maladic 
dlllT^^,-f  r  9»'^"'="°'<LWH  più  ragione  la  fua  prefantuofità,e  matta  baU 
rr,' r  n  I  '^r'^^''  ^  ^H" "Sli^  H  fuoauiierfario,,  qucI  tutto  ii; 
fJ^ìl  '^'''""'Pe"^"^-  Sodisfatto  che  il  Padre  hebbe  interamente  alla 
rfnfn 'il  •  puntoHulla  fentiffe  ò  del  vitto. 

JTjr.^'  °     TT  •■     "^'^o        ''<='^°"do  vincerlo  in  quel  eh'  è. 

f  ;rtr  il!  '/  '"of.ff^'a-  E  ben  fc  neauuidcro  i  circoftanti,  e  ben  ancora  il  Mi- 
Mht.  CMf.  9.  P'«fo,  che  daquell  hora  fino,  a  compiuto  il  viaggio  andò  nel  fol  to  del  la  caual- 
f't.  isr.^.g.  cata  col  cappello  trattofigiu  fino  allecigHa,  mutolo,  e  perduto.  Equi  vene 
l^fi  iHdem.  acconcwm^ntel'apiugner^^^ 

,'TiVr    y       "°^"^'^-%'^''f  Dottore  Abbotti,chedel  P.GarnettI  ,  inquanto 

".«5/         «5^Pe«,omTeo^  voglia,  fcriffercConucnirdire  , 

;  ««.r.   /w.  eh  egli  lìaucfièla  faenza  lotto  fuggello  di  confeiTìont ,  così  mal  non  ne  ha. 

ueaprofento  paroia,nedafo  moflra  d'hauerne,con  pure  vn  menomo  Ineeio: 
«nzi,disfldatopiuvolteadifputareCnon diceda dil,  e  fauiamente , a  roeiitlc 
più  hcuro)  (emprc  hauer  ceduto  la  vittoria ,  e  il  campo ,  confeisandoC  vintò 
enza  combattere,  e  fol  dicendo  in  ifcufa  della  fna  ignoranza,  le  opere,  non  le 
ktteteeffere  il  fuo  meftiero.  Di  che  laper  egli  foffe,  haurò  altro  luogo  doucj 
p!U  acconciamente  moftrarlo  :  e  liaurebbelg  a  fuo  corto  prouito  fì  Gceftre. 
•le,  lecorae  condanno  d'Ignoranza  il  Garnetto  già  morto,  c'fi  foffe  ardito  d' 
auuicinargl  fi.e  affiggiarlo  vn  poco  mentre  era  viuce  pr!gione;e  altresì  della 
vita,e  coltumi,  fcnuerne  di  veduta;noncomeegli,edopo  lui  più  di  lui  fuergo . 
gnatamente  i'Abboti.ha  fatto ,  apporgli  quelle  maluagità  che  forfè  cr.in  fuc 
proprie  ;  edill-onginal  di  sé  fleffjcopiuia  ledifTormità  de' cortami  in  cui  far 
comparire  iiP.Garnetto  vn  monro .  Certamente  il  Caualier  Bromiev,  tutto 
Che  nemicinimo  per  Religione  al  Garnetro.in  que*  pochi  di  nc'quali  i'htbbe 
innanzi,  parte  in  cafa ,  parte  in  viaggio ,  dal  curiofamente  offeruarne  quanto 
in  parole.e  in  atti  può  dare  a-onofcerequal  Ca  dentro  vn  huomo,fene  trouò 
licambiatodopinione, ed'afletti, che  l'hauea inquella  riuerenza,  che  mai 
niunaltr'huomo:  e  peruenuto  a  Londra,  affermò  a  molti  e  gran  Signori  di 
J^orte.ea  quantialfii  glie  ne  addimandauano,dim3inon  hàuer  conofciuto 
huomo  ne  magg.ore,nè  pari  al  Garnetto,in  (npere,  In  modcftia,  in  prudenz  i: 
eie  la  caufionde  egli  era  prigione  fofse  d'altro  genere  che  di  congiura^., 
ffttercbb;:;!  innou?;  -l.Ri  gir.oc;bioni ,  a  chiedergli inaxc  della  vit?  cc  r  lui. 
-  '  :  '         '  '  Altre- 
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Altresì  que*molti(Tìmi  ch'cran  venuti  col  Caualicrcj  chi  accompagnandolo 
pcTonore, chi  alia  guardia  ck'prlgionì  >  ncfcccrovn  pariate  di  marauiglia  % 
cinicindolo  come  lommo  teologo  >  c  niente  meno  che  nel  fapere,  eccellente 
nella  modtttia,  e  nella  fignoria  di sèlkflb . 

Il  ccrzo  ò  quarto  di  di  Febbraio  (allo  itile  antico  )  auulcinandofi  il  P.  Gar- 
ncrto  a  Londra,  vi  lì  trouò  aucfo  da  gran  moltitudine  di  curlofi ,  popolo»  e 
ficbih\e  diqueftì  a  cauallo,  finoa  vn  centinaio.  Eglie*iP.  Oldcorne,  furpn 
condotc'  alla  carccrc,chc  iuichlamano Gatthoulc  doue etiandio  <»  tutti  i  prl* 
gionì  accorfcro,chi  ad  accorli>  chi  a  vederli.  Fermoffi  coptracflì  il  P.  Carnet» 
to,e  Hauui  (diflc)fra  voi  de  gl'incarcerati  per  la  Religione  Cattolica?rifpofto- 
glidapnrccchi  ,chcfi  ,e  scelscr  di  quegli-,  Iddio  (  fogglunle  il  Padre) confoll 
vo) ,  c  me ,  che  per  la  Refla  cagione  vengo  ad  eflerui  feruidore  c  compagno^  • 
Pofcia  a  due  giorni  »  il  Bromky  fu  chiamato  >  a  vdirne  (e  nulla  hauea  che  di* 
re  del  Garnetciofieruatone  da  che  Phauea  (no  prigione  ?  ed  egli  tanto  ne  diffe 
in  lode ,  che  chiamato  il  dì  appreflb  il  Padreda  cinque  ò  Tei  di  que'Configlien 
di  Stato  a  farne  la  prima  efaminatione ,  vfarono  verfo  lui  vn  miracolo  ncu^ 
xonfueto  vedcrfi  con  verun  altro,  lafcio  de'Noftri,  ma  ne  pur  gentilhuomini 
laici:  fcoprirfi  il  capo  al  riceuerlo  innanzi  a  sé-»  e  all'interrogarlo,  Icmprc^ 
chiamandolo  SìgnorGirnetto:  e  non  che  mai  oltraggiarlo  in  parole  ,ò  modi 
che  fcntiflero  dello  fcortefe,  ma  tutto  all'oppofto,  anche  onorarlo  oltre  au* 
<5uanto  mai  fi  vcdelTe  vn  reo  dì  quantunque  pregiara  conditione .  Lodaronnc 
altresì  lerilpoftiì  di  fauice  confideratCje  rutto  il  modo  ben  temperato  fra  mo- 
dtftìa,e  franchczza,iion  fi  fapeua  qual  piu;fino  a  dire  vn  d'elfi ,  non  apparire 
in  lui  cofada  condannnrfi,  fuor  folamente  la  Rei  Igion  e  fa  Ifa  che  profcffaua^c 
ia  dottrina  Papiflìca  che  fofteneua .  Quindi  fu  ricondotto  alla  medcfima  car- 
ceix  della  Portale  poco  appre(ro,a Ila  Torre  di  Londra:  doue  in  cnirandoui  gli 
ffi  fe'inconiro  il  Caualier  Guglielmo  Vvade,  che  n'era  Luogotenente,  ein  o« 
aliare  i  CattoUciiiGefuiti,  e  (opra  ogni  altro,  il  Garnetio,  andaua  del  pati  col 
/Cecilio,colPoppamo,ecol fuoFifcalc il  Cocke  .  Eho detto fingoiarmenrc 
il  Garnetfo:  pcrciocheriulcìt^glìperpiu  anni  a  vuoto  le  fperanzed'hauerlo» 
c  le  promeffe  di  darlo  preio  a'Configlierl  di  Srato  ^  fi  recaua  ad  altrettante  in^ 
giurie  fattegli  letante  volte  che  giiera  fuggito  poco  mtnchedi  pugno,efaC« 
•tol  parere ò  vantatore,  ò  bugiardo.  Hor  fìnalmentecadurogll nelle  branche» 
cominciò  le  prime  Tue  venJettc  dallo fcaricar^li  fu'l  capo  vn  roucfcio  delle 
p*u  laide,  e  coniumeliofe  paro'e  ,che  venir  poff; no  in  bocca  ad  vn  furiofo.Ma 
•non  perciò  potè  tmlla  a  turbaigl:  ola  pace  dell'animo,  ola  fercnità.del  volto: 
i'vna  e  l'altra  delle  quali  ofleruateda'circofianti,parucrosl  marauigliofe,  che 
v'hebbcchifub  co  l'addimandò,  Come  hauca  potuto  ma ntenerfi  contro 
quell'improuiroafrilimentod'ìn2Ìuric,si  tranquillo  .^a!  che  egli  diede  vna  rif« 

pofta  ben  dej^na  della  fua  virtù ,  Perciò  non  hauerjocommoflb  lè  ingiurie  ^ 

dettegli  dsirVvade, perche  più  il  moucua  l'efempio  della  patienzadi  Chrifto. 
Quanto  alla  prigione  in  che  fu  nofto  ,  petfaperncla  pefllma  conditione,  bafti 
d're,  che  glie  Paff-gnò'l  medefìmo  Vvade.  Qiiiui  trouòvno  fcarfo  mucchio 
di  paglia  pcT  letto  •>  e  vfollo  fin  che  i  Cattolici  hebber  modo  da  prouederlo  d*» 
^vna  (empi  ice  coi  tricetta.  Ht^rqui  lafci?'ndolo,  perdi  poi  ripigliare  lo  fcriuer^ 
ne  fenz  i  inrerrorpp'mento  il  procedere  del  la  fua  cauf?  fino  alla  mOTtc,dcbbo 
intanto  (pedirc  il  P.  Oldcorne  5  chealquanto  prima  di  lui  fu  giudicato, 
Yccifo, 


Nn  2 


55(5  DELLMNGHITERRA 

''^ccuft captalid^te al EduardoOldcorne 'y  efueri/pofte  mdinofamenté 
hramlte  dagli  autterfarj .  //  niegano  mal  tormentato  :  egli  alpublico  tri^ 
hunalemanifefla  t  che  cinq^ue  volte    e  tutte  atrocemente ,  Rimandato  ad  . 
Vvorcefier  ad  vltimarne  luì  la  caufa ,  e  condannato  al  fupplicio  deWibeh  ^ 
Mtiore  fantamente^  con  e[fo  vn  Udron  CaluiniHa^  dalai  poche  hor»  • 
yrima guadagnato  alla  Fede .  Singolari  memorie  della  fua  vita^  e  virtù,  e 
€Cv»  miracolo  in  lui  operato  dalla  Santa  Verg*  e  M^rt.  J^venefrida . 

CAVO  OTTAVO. 

E  capitali  accufefopra  le  quali  fifabricòll  proceffo  centra  il 
P.EciaardoOldcorne,  ccompiloflenequella  che  luì  chiama- 
no TEuidenza ,  da  propoift  anodici  Giurati  per  rihaucrne  il 
Ver-derco  che  il  condannafle  reodì  Icfa  Macftà ,  furono  le 
trefcguenti.  Hauer^mapdatoinuìtando  il  P.  Arrigo  Gau" 
netto  a  ripararli  fecoiiH  palagio  Henlipdc*Signori  Abing» 
ton  9  done  polamendiiefuron  prefi  :  ea  vn  traditcrdichìa- 
rato,  quale  per  lo  editto  del  Re  era  il  P.Garnetto,  darealuto,  eprouede- 
rcdlfcampo)  cradluenir  complice  del  medefimo  tradlmenro.  L'altra  po» 
'Bioh'/Vvmter  codiffomigliante  ;  hauer  con  Tue  lettere  domandato  al  P.Roberto  lones  » 
§Stefap0       d*aiutare  à  nafconderfi  5  e  campare  nella  Contea  d^Hereford ,  colàdou^^ 
L$nltt0n,      abitaua ,  due  dc'Congiurati .  La  terza ,  hauer  diffinito  lecita  in  ragion  di  co» 
fcienza ,  e approuata  come  incolpabile  la  Congiura.  Quelle  tre imputario. 
ni  non  v'hebbe  niun  tcftimonioaprouarle,  faluol*accufatorc,  cioè  quel  me 
defimo  HunfredoLIttlcton,  che  n'eraftato  il  traditore  :  epcrdutavna  volta 
lacofcienzadiChrIftiano,  lafedeltàdi  Cattolico,  l'onore  di  gcntilhuomo  , 
non  hebbeniun  ritegno  al  precipitar  giù  fino  in  queirorribil profondo  >  di  vo- 
lere infamia  e  la  niorted'vn  Sacerdote  innocente,  perche  da  lui  reo  fperata 
gioueuole  ad  haucrne  in  guiderdone  la  vita.  Maquanto  acio,  mals'appo- 
fe:  che  Iddio  noi  volle,  e  per  altrui  cfempio,  e  per  giuftìficationdel  luolei:^ 
no:  perochcfe  il  mentitore  non  fi  foffe  veduto  col  capeftroalla  gola,  ccon 
due  morti,  la  temporale,  e  l'eterna  dauanti,  forfè  mai  non  fl  farebbe  com: 
dotto  a  confeffar  palcfef  come  pur  fece)  d'hauer  fai  fificate  le  accufe,  c  tirate 
a  morir  da  colpeuolevn  innocente.  ^  ^ 

Lerifpoftcdel  P.Oldcorne  acìafcuna  per  ordine  delle  trclmpurationi ,  tu* 
fono  primieramente,  Veroeffcre,  ch'etili  hauca  caramente  multato  al  fuc 
medefimo  albergo  il  Garnetto  :  rna  non  il  Garnetto  traditore  perdichiarano 
ne  ancor  fattane  dall'editto:  eprouollocuidentc,  sì  che  non  fu  potuto  cotv 
^     ,       tradirgli  da  gli auuerfarj:  peroche  vcl  chiamò  allVfcir del  Nouembre,  e 
j*  ///T  rhebbc  all'entrar  del  Dicembre:  adunque  vn  mefe  e  mezzo  prima  che  il  fiew 
f  il  P  r!  r  editto,elaproibitIondelriccuerlofipromulgaffe.  Chcfcilnonhauerlo  di 
{.*  .      T  ^'  poj  notificato ,  c  tradito ,  anzi  fcientcmente  nafcofolo , e  campato ,  il  rcndeu; 
nst/aé    '  colpeuole,  e  reo  dì  morte,  beata  colpa,  ebcatnmortc:  egli  nonchepunt< 
^  dolergliene  ,fe  ne  glorlaua .  All'altra  :  Vero  cflcre  il  pregarlo  che  li  LItcictoi 

Kit  WkìiViV  hauea  fatto ,  di  procacciare  fcampo  a  quc'Jue  Congiurati  :  falfol'hciuere^ 
tMhlie0  fMttO'  operato  null'altro ,  che  auuedutamentc  fchermirfene  in  cortcfi  parole .  Ne . 
miB  Vvinti»  Sacerdote  lones  hauergll  accolti:  ne  meffaggio,  nè  lettera  da  lui  fopracloir 
jftr    "  "  ''uiataglicflcr  po(fibileaprodtufi:pcrochc(diffcinfacclaalLiu^        io  no 
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i  haiicanicrlon  di  fidai  mi  d'vn  huomo ,  ch*crn  dichiaratamente  nemico  ;  prò* 
fcfl>.nd©fi  egli  foftenitore,  ed  io  lor  coiniario  >  di  certi  fotriattifi  dalla  fiiRget^ 
rione  dcir Arciprete  Apofìolico,  e  ripugnanti  rvbbidire  a  comrndamcnti 
del  Romano  Pontefice  .  Riman  rvltimadelle  tre  imputatìcni ,  fatta  con  par- 
ticoiarfro-lolenza,  allota  del  Llttlctcn  accufatore^cpofcia  da*coinmcntato- 
ri  Eretici ,  apparire  di  pcggior  vifìa  che  Talirc:  non  ottante  chcdal  P.  Oldcori 
ne  chiarita  loro  lu'l  volto  ^  con  appunto  le  fegucnti  parole,che  qui  lieuo  di  pc-  > 
fo  dal  lue  mcdefuno  Coftìiuto ,  e  tali  intere  intere  le  allegano  fin  gli  auiierfa- 
ij.  Hauendomi  (  dice  egli  elaminalo  nella  Torre  di  Londra  il  dìdodiccfi- 
modiMarzodel  1606.) detto  Hunfrcdo  Littleton,  cheil  Catcsby ,  quando  MU  cénfef^ 
vide  sé ,  e  alquanti  dcYuoi  complici  nella  congiura  ,auuampati  dalla  poluere 
dirauuedutavnenteacccfafi ,  c  gli  altri  in  procinto  di  prouedere  allo  fcampo  oUcéme  dt 
dclleloro  vitcfuggendofi,  entrò  fece  medefimo in  penficro,  di  forfè  haucr  1 1.^*  w^'"*-*- 
offcfo  Iddio ,  coir'intraprendere vn  tal  fatto ,  da  cui  tante  difauuenture  fegui-  ^  !J 

nano  :  io  gli  rifpofi ,  i  fatti  non  gìuftificaifi  buoni ,  ne  dinr.cf.rarfi  reijol  per-  ^ 
cloche i lororiulcinienti  auuengonobene,  ornale:  malpeclficaifidal  fine^  >  haII'^^aÌ  (ii*i> 
onero  obbictto,  e  dal  modo,  che  perconfeguirlo  fi  adopera.  E  ne  allegai  in  n^r^'l^i^^fl 
pruoua  vn  fatto  ch'è  nel  libro  dc'Giudic! ,  colà  doue  fi  legge,  hauere Iddio  co»    ^ ^^^^ 
iìiandat0  2vndicidelleTribùd'irraello,difarguerraaquelladiBeniamin,c  ^^^^  fgi\ 
non  per  tanto  queftl  di  Beniamin ,  nella  prima  e  fecondo  battaglia  ,  riufcirc  ^^J^  c^^.ao. 
novitcoriofi.  Altresì  quel  che  fappiamodel  Re  S.  Luigi  di  Francia >  chepaf- 
fatoa  portar  la  guerra  aTurchi,  e  redi  mere  Terra  Santa,  perdei!  più  del'a-^ 
gente ,  ed  egli  tocco  dalla  peftilenza ,  mori .  Altrertanto  poierfi  aire  dellc^ 
più  volte  che  i  Chrifìiani  han  difela  Rodi  contro  aTurchi,  e  i  Turchi  h?rL* 
conquifi,  e  disfatti  i  Chrifiiani;epurnon  v'hadubbÌo,lacaufa  diquefìitfler 
ottima ,  e  di  quegli  reififìma .  Tutto  a  fimile  il  fatto  del  Cattsby ,  e  defuoi 
compagni:  non  douerfi  né  approuare,  nèriprouare,  adoperandone  giudi- 
ce il  riiJlcimento,  ma  l'obbietto,  ò  fine  che  vogliamdlrc  ,ei  mezzi  che  ade» 
però  a  confeguirio  :  de'quali  non  eflendoio  infornjato ,  perciò  non  farmi  a-jt 
diffinire ,  edar  (entenza ,  ma  lafciarne  i]  giudicio  alle  loro  cofcienze ,  e  a  Dio. 
Con  quella  circofpcttione ,  e  cautela ,  rifpofi  a!  Littlcton,  peroche  dubitai  > 
ch'egli  mi  parlaflc  infidiofo ,  e  non  volli  ch'egli  potefle  valerfi  della  mia  rif- 
pcfta  a  mal  vfo ,  ò  la  con  tafle  a 'Cattolici ,  ò  a'Protcftanti ,  Così  egli ,  e  cesi  di 
lui  gli  Atti  autentici ,  che  a  verbo  a  verbo  Tapportanccd  io  ne  fc  quella  ef- 
prefla  mentione,accioche  manifefìo  appaia  qual  fede  lor  fi  de bbn,etiandic do- 
ue dicono  il  vero  :  ma  i  non  finceri  auuerfar  j  gli  adoprano  trasformati  in  cosi 
turt*altrofembi:inie,  e  con  vn  si  contrario  linguaj^g'o  in  bocca  loro,  rheil 
fanno  r.ffermar'quel  chenjegano,e  diuenirc  a  forza  d'Atti,  Enidcnzadi  colpa  5 
qne  l  che  pure  in  effi  é  pruoua ,  e  confcrmat'on  d'innocenza .  Pri  mie  tangente 
lui  fi  conta,  qutfìo  ragionar  deli'Oldcorne  efiere  auuenuto  nel  palagiod** 
Hcnlip,«ia  foloafolccol  Littleton:al  contrario  llVefcouodì  C'ctfìer,il  rap- 
preienta  vn  ragionar  coram  popolo;  enoneflcrfi  auu'fatamcnte  attenuto  l* 
Oldcornedal  giudicar  nulla  dclfatto,ma  hauerlo  dichiaratamente  lodato,co*  x^antilcttì 
xne  fecondo cofcfenz;' lecito  1  egiufto:  OUccrnus  (ÓKCcgW)  Alten  mcafpt  /i^girti  utUÀ 
frdcipuumcùrifptratir.ms Laudautt proccncione  fa^um  tam  fnftl}t  m\  &  Tur/tirmTtr* 
cum  expedttione  Ifradts comra  Gìbeam  Ludouict  in  Terram  fan^^m^  tun^  ti  fot.  32t« 
(wert^A  ran'one  ^(xdquauit .  Ed  è  vna  repctitioneccn  giunr^  p}  g?àdcrrr  in 
nai-zi,  JefuitaOldcorms.dettEIra  demum  coniurattofte-,  ^uafi Bcf7P>n?f^ffum  S*IU  nttdifi^ 
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in  fcelus  qtn  Defefìdit  i  &  Laudar ,  S  m  il  mente  l'Abbotti ,  il  quale  in  milh 
modi  merta  jcriuerfa,  enoromizza ,  eccita  queftarifpoftadcl  P.Olrlcorne  ,  J 
non  potuta  darfi  )  voglialo  ò  no,  né  più  vera,  nè  pia  innocente,  nèpUi  la-; 
uia,  in  riguardo  a  non potcrfene  il  traditore  Liitleton  valere  in  pregiudiclodi 
lui ,  nè  apprcfìb  i  Cattolici,  nè  co'Proteftanti  -,  per  do  tenuta  fuM  generale  ■ 
veri  filmo  5  e  con  erpreffa  proteftarione,  dinonfarfi  agiudicare  in  indiui-  i 
duo  di  quello  che  non  fapeua:  Tembra  vn  miracolo  a  vedere  il  malitiorofon"  | 
taftificare  che  vi  fa  intorno ,  con  diducimenti ,  eftorfioni,  che  non  vi  capo»  r 
no  per  quantunque  di  forza  adoperi  a  pur  volere  che  v'entrino  :  poi  alla  fin  3  t 
moftrandod'auuederfi ,  che  l'euidenza  del  tefto  da  sè  medefima  diftruggeua 
ifuoi  commenti,  ridurfiaqueP/eftremo,  che  può  vna  malignità  ^uergogna'■ 
ta;e  dire,  l'Oldcorne,  altro  hauer  fentito nell'animo,  altro  efpreflb nel lc_^ 
parole:  perciò  jin  virtù  di  quefte  palefi,  indarno  innocente,  perquelPoccul*  ^ 
toll  vuoie  adeuidenzacolpeuolc:  cpercioche  tutto  il  fenno  della  rifpofta  (ì  \ 
,  .  prendea dal  riguardo  ch'ella  hebbe  alla  conditìone del Littleton,  acni  non  fi  ' 

Xo*«r/tf  A^'  pQfeuji  j^iti-jfjfentìrifponderearirponder  bene.  Il  valente  Dottore  Abbotti  « 
fT\%i  "'^^  vederlo,  fi  chiufc  gli  occhi,  e  negò  eflerui  vn  tal  riguardo ,  che  eflen- 

*  *  ^  '       doui  non  haur ebbe  potuto  fcriuere  come  fece  »  O^in  rem  non  dixit  impiam  » 

certe  eo  ipjO  voluìt  exilììmari-tvideripAm, 
Si  ne  et  tatù  ContinuofTì  cfa  minando  il  P.  Oldcorne  affai  de'g  iorni .  E  qui  di  nuoiio  ci  '» 
glt  E/ami  de'  fi  fa  innanzi  la  perfidia dc'Minifìri ,  ede'lorodifendirori  a  fpcrgiurare^qiian' 
13,  di  Teh"  to  fiè  a  tormenti,  niun  complice  del  la  congiura,  ò  comunque  altrimenti  ac- 
hrtth  de*6,  §  cufatone,  hauernepur  (olamcnte  veduti  gli  ordigni,  nonché  affaggiatoil 
1 1.  di  M4rx,9  ipartoro  ;  ma  quel  folo  ch'era  lorofpcntaneamente  caduto  di  bocca ,  come  il 
&c,  itìele  non  premuto  ma  fcolaro  da  sè ,  e  per  ciò  più  vergine  ,  e  più  vero  j  cff.  rfi 

da'Notai  raccolto ,  e  fabi  icatone  ì  procefll .  Tutta  mercè  del  clemenrifiTimo 
cuore ,  che  ii  Re  Iacopo  hauea  fin  verfo  i  più  mortaliflìmi  fuol  nemici  : 
auuegnache  rutta  Londra  nel  dì  del  loro  fupplicione  vedeffedc  gliftorpì  fu 
la  tortura,  e  sì  malamente  perduti  dalla  perfona,  chehauean  mefiieri  l'ai* 
trui  braccia  per  muoucrfi ,  vogliono  non  per  tanto ,  che  alle  lor  lingue,e  pen* 
ne,  non  a  proprj  occhi  fi  creda.  Hor  fegrindubitatamentc  colpeuolidel!a_^ 
Congiura  non  furon  tocchi ,  e  fi  ftette  alle  loro fpontaneeconfeflloni, qu  -n-  , 
to  più  il  P.  Oldcorne  »  non  accufatone  complice ,  nèconfapeuole,ma  foloap-  j 
prouatoredel  fatto,  e  ciò  fopra  lìeuiffime  conghietture ?  ma  egli  nel  pien  tea* 
tro,  enei folenneattodel giudicamela caufa,  vdiamo,  come Intornoa  ciò 
Nel  gtuiicio  ragionafie.  Cinque  volte  hauer  fortenutc  il  tormcnto.-e  tal  vna  d'effe  per  cin- 
fattone    iiu       bore  continuate  :  e  sì  crudel  tormento ,  che  l'infofFeribll  dolore  h  rto  fpa- 
Vitoreefier .    (^^^^q  d'agonia ,  l'hauea come  rrarto  di  fenno ,  tal  che  potea  dare  ecccrtlonc di 
nullità  a  cheche  fi  foffe  il  fatto  in  quell'ingìuftlfflmo  efamiiiarlo  ,  e  flrappar* 
ne  a  forza  eccedente  ogni  lecito  termine  d'inquifitionc,  lerifpofte  ,Qa  lui  me- 
defimo  contradecte.  Così  protcflò  egli  al  tribunale  dc'Giudici  :  nèniun  vcn' 
hebbec/ie  il  poteffc  ò  negar  come  fallo ,  ò  modificare  comeccccffìiio .  E  vi  fi 
aggiunfe  lapruouadelfuo  inedefimoCoftitato,  fermatocon  la  propria  fot- 
toicrittione ,  ma  non  pofTìbile  a  leggerfi ,  tanto  era  difforme,  e  più  tofio  cife* 
ra ,  anzi  fcarabocchio ,  che  fcrittura  ;  ecio  perche  f  com'egli  dìffe  )  tolto  giù 
.  dal  tormento  ne  hauea  fi  perdute  le  mani,  che  non  potè  valcr(enea  pur  fol 
quanto  era  fcriuere  il  fuo  nome:  perciò  l'Vvnde,  ftrettaglifra  le  diiainlenfi- 
bili  la  penna ,  ne  hauea  egli  con  la  fua  mano  formato  qual  qualunque  fegno 
difofcriccionc.  Tauro  egli  diffedisè  a'GiudiCÌ>  ealgran  popolo  che  l'vdi- 
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la  fatta, e vccideilo  .n  Vvoix. fter.  ^^^^ 

l^^re  oTruénù"  a  Quella  patte  di  Londra  che  iui  duamano  Holborne ,  fi  fc  in- 

fi  fc 'a"olhadfp^^^^^^^^^  le  Pfime  notitie  della  congiura ,  come  a  fuo  luogo 
li  te  molila  di  P' en°eic  i  ^  s      ,  cognaro.e  potè  appr efli» 

il  R  trouen.  e  d^^;  iS^  fo-he  con  la  prigionia  i« 

iiu  e  con  iTconfilcn^tione  de'beni ,  che  in  irobile ,  in  palagi,  ^  amp.l  ime 
roff  moni,  erano  vna ricche  piuchcdaCaual.ere  pnuato.  Negli  vallerò 
SS  grat?a  i  meritidiRiccardo  Abingtonfuo  fiatello  ,  fatto  me r. re  a 
iTiandfwrifefice,  per  lo  liberare  che  hauea  tentato  la  Rema  M.na  tnadred, 
Ì^codÒ  "  D^^^^^^  LIfabetta,  nè  per  te  ftcff^  cagione  .  fuoi  proprj,  eh  e- 
ro'qù;3  a^^  di  ftrcttiflli^n  prigionia,  e  in  V^tti  effi  vn  viuere  cc^^^^^^^^^ 
continuo  punto  di  morte.  Il  Re  Iacopo,  appena  hebbe  in  capo  If-P" J^^^'f 
d°Scoz  ala  Coronadell  ln^hilterra ,  checominoòa  nonnconofcctfuo,  de- 
b  tifbeneficj,  tiandio  delia  vita,  fattUlla  Reina  (uà  madre  :  rion  perchcj 
non  l'imaffe  n  quanto  pur  gli  era  madre ,  ma  per  dar  moftra  di  non  amarla, 
perch-  èra  Canolica:  e  con  ciò  ficurare  a  se  forefliere  il  Regno ,  ficurando  .1 

Rccnodeiru^^^^^^^  'i"''"  '{""'BZ 

pegCche  d.r  potefse ,  eraodiarla  fin  nella  propr.a  ni=dre '  e "o" 
meriti  d'effa  render  niun  merito,ma  Lila betta  che  la  mando  dicollarc,  perche 
Pro  tettanti  Vfaltauanofino  alle  nuuole ,  portarb  egli  (  come  fece)  p.ualto 
con  le  fue  lodi  fino  alle  (^elle .  Hor  qui  ydend<,fi  l' Ab.ngton  ccnfclar  dal la^ 
moglie  collalperanza  di  campargli  la  vita,  tanto  non  '.cop"  c^ffe  a  maggior 
niente  richiederla  del  (uo  aiuto,  che  anzi  confolo  eel>  lei,col  dirle ,  eh  ei  non 
ratreSgnodiconfo'atione,pcrcbenongi;erad;aft5ittione.M^^^^^^ 
re  ,qu.nto  a  gli  huomini ,  in  pena ,  quanto  a  D^.,  .n  pr.m  o  dell  h«"er  d=i  o 
Jicòuero  a  Sacerdoti  :  cioèa'r.K'v;01dcorne,eGarnetvo  .  P^^^^'^  » '^'f  ^ 
piacere ,  totnafse  in  memoria  V,  Re  i  meriti  d.  R'ccardo  fuc>  fratello ,  e.  fuoi 
Jropvj:  fieguanepoi  quclche farà  piugtado  aT).o  :  al  quale  accomandai,. 


DELtMNGHILTERRA 
mutfi'  unno  ^  P^^i^o^"  P^fVvorccfter. 
16^6  /4?»A  .^^?^"J*fd?!]^^zzaiTidellr(^Tarerima  quando  vi  glunfe^^^  perdò  vidnoil 
qui^  n€ll*  In  ^^^P^^*^^^^  TfJbunaHqueìiWna  ddlequattro  (olenni  voltc  che  iui  ogni  anno, 
fhiltfrréca  P"a"fica,  elodeuoliflìma Iftiriulone ,  econfuccodi  farfi;  e  lidilamanoi 
de  tnntAcin  quattro  Termini  :  nel  cui  tempo  miilano  dalla  Corte  Giudici  delegati  a  ter^ 
^ut£i0r»i  d$s  minare  per  tutto  II  Re^no  le  caufe  fino  allora  pendenti.  Perciò  pochi  dì  ap« 
p9  U  nofiréu»  PF!F"*^j  efler  giunti  ad  Vvorccfter,  furon  citati  dal  carcere  al  Tribunale: doue, 
€otMtiHi  i  die.  <liicufla  già  la  lorcaufa,e  prefTochegludicata  in  Londra ,  fé  ne ripropofero  gli 
€ÌàelU  corre*  Atti, c fopra  c/TI  vdite  ieinutlli difcolpede*rci, furono  (Hitentlari  a mortc_^ • 
iionej  tre  ers  Fra  tffi ,  oltre  a*  venuti  da  Londra ,  contauafi  quelTHiuiFredo  Littleton ,  per 
no  l'AhiHgti ,  la  cui  tradigione  moriuano  gli  altri  tre  innocenti .  Quefli ,  visdutafi  fallita  l'in- 
ilp  oldeerne,  felice fperanza chcl* hauea  condotto  a  commettere  quell* eciceflb,  confefsò, 
tRtdeifeAsk  Beneftargliil  morire,  per  lo  ricettar  che  hauea  fatto  due  complici  della  con- 
lej^  giura,  ma  troppo  meglio  per  lo  tradire a'perfecutori della fua  Religione,  due 

tali  SacerdotI,quali  erano  i  Padri  Garnetto,e  Oldcorne  ;  e  a  quefto  ini  prefenJ 
te  neaddumndò  perdono:  come  altresì  dell'hauer  contro  a  luitcfìificatosì 
dlucrfamentedai  vero ,  che  d'innocente  ch'era  ,appari£recolpeuole.  Al  con- 
trario) TAbington  albergatore  di  que'due  Noftri ,  parlò  da  qud  magnani- 
mo,e  pio  Signore  ch'egli  era  :  e  a  certi  Vefcouelli ,  che  qui  vollero  fare  del  fa- 
uio,ragionando  non  fauìamente  fopra  la  Religione  cattolica ,  il  Pa  pa,  e  i  Ge- 
^iis  Mh^^  ""'^P^^ft*  da  farli  vergognare  di  sè  ftefTì^sì  che  quanto  cara  euardauano 

^nHil^A  ^?  ^;"^L»*eputatione,vorrebbono  hauertaciuto .  A  Ridolfo  Ashiey  feruidore 
^      A^jr* .      p.OIdcorne,  fu  apporto  Thauer  portate  lettere  a'Congiurati.  Egli  il  negò, 
tcftimonio  Iddio,e  pegno  l'anima  fua,fopra  la  cui  falute  II  giuraua.  Nè  cotali 
lettere,  ch*erano  il  corpo  del  dditto ,  nè  ninno accufatore ,  anzi  nè  pure  indi- 
do  fc  ne  produfTe  In  pruoua  :  e  nondimeno ,  fecondo  II  far  di  que'  tempijpafsò 
per conuinto ad  euidcnza. Perciò  egli  ben auu'fando,  tutto  il  merito  della 
Tua  morte effer  null'altroche  la  compagnia  del  P.OIdcorne,  Accetto,  diffc, 
per  cosipia  ,  e  fola  effa  vera  cagione,  non  per  lo  fatfamente  appoftomMa  fen- 
tenza  ,  e  la  morte  .  Altresì  il  P.  Oldcorne ,  vditofi  rinfacciato,  come  inap- 
prouatlone  à^WiK^  congiura ,  quel  che  già  difse  al  Littleton  fopra  il  non  doucrfi 
giudicar  buone  ò  ree  leoperationi ,  fol  perciò  che  haueffero  buono  ò  reoriu. 
ic'rnenro,  ricompro  noi  lo ,  econ  allegationi  della  Scrittura,  econ  ragioni 
lalrìifTìmc.  Dunque  non  'e  parole  fue,  quanto  vf  re  tanto  innocenii,ma1a  fe- 
greta  mtentione,  non  poflìbllc  a  proliarfi ,  oue  fegno  efteriore  non  la  palefi  : 
e  qui,  non  che  palefc  nelle  fue  parole ,  ma  non  altroché  temerariamente  prc- 
lunta,  adoperarli  per  materia  fopra  cui  giudicarlo:  eln  tutto  ftarfeiie  all'in* 
douinamento  delLIttleton  :  E  domandò ,  qual  nuoua  le^ge,  ò  quale  antica 
raeiondl  giuftitia,  confentlrcchedouea  poter  condannare  etiandio  in  leg^ 
gerifTìma  pena  vn reo,  abbifognano  più  teflimonj,  a  (entcntiarc  lui  nila_^ 
iiiorte ,  e  all*infamia  di  traditore ,  ne  bafti  vn  folo  /»  e  non  teftificante  nè  fatto 
di  fua  natura,  nè  parole  di  lorfignificatocolpeuoli,  ma  l'inuifiblle  ,  e  folo 
ftDiomanlfeftaintentionedel  cuore?  Altrudunque  edere  in  apparcnza,altra 
infatti  la  cagione  ddondannnrlo:  e  l'vdlrem  quìapprefsodichlararlaal  po"^ 
polo  fpetratore della  fua  mone .  Ancordiedegiufta  eccettionedi  nullità 
quali  che  fi  fofsero  gli  Attiddla  fua  caufa,  formati  ndla  Torre  di  Londra ,  in 
que'cinquc  giorni,nc'  quali  fenza  niun  valeuole  indido  per  cui  ne  anche  prc- 
lemarlo  alla  tortura,  l'hauean  marrorfatofin  prcffoa  mo.irnedifpafirnn.Fi. 
lulmenicil  Giudicca  rutto  fuor  della  caufa,  e  afultrimciKo  dicogl'erlQ 

in  pa:; 


L  I  n  R  O  S  E  S  T  O;        _  5<5i\ 

In  parolai  che  in  quanto  le  proferi  Isc  haurcbbc  vna  publka  confefnonedi 
reità  capitale,  il  domandò,  Se  v*lianea  (fecondo  noi  Sacerdoti  Papifìì)hor  fia 
ncllcaniiche,ò  nelle nnouc  Scritture, alcun  p3flb,pct  cuiprouare,  hauerc 
Iddio  data  al  Romano  Pontefice  veruna  podcftà  fopra  le  perfone  dcTrincìpi  ì 
A  cuiil  P.  Oldcorne  ,fenza  framctter  punto .  Hauuldi(Te  :  e  fatrofi primìera«« 
mcntcdal  comandare  che  Chrifto  fece  a  S.  Pietro  Pafce  oues  meas ,  dlmoftrò 
ilche,eilquanto  della  podefìà, che  in  virtiidital  comando  ,  editai  fine,  fu  ' 
datr  a*Vicarjdi  Chrifto,  e  fucceflbri  diPietroJn  bene  della  gregge  loro  com- 
meif  1 5  e  fopra  quanti  eran  d*cfsa  :  e  profcguiua  dicendo  :  ma  il  Giudice  iii^ 
fol  tanto  n'hebbe  b3fìeuoUnentealbifogno  .  Epilogò,  com'è confueto , in.-» 
bricui  parole  la  caula  a*  Dodici ,  i  quali ,  entrati  a  configlìare  il  lor  Vedetto, 
c poco ftante tornaci,  pronuntiarono  reoil  Padre:  efenzapìu,  fcntentiato 
al  fuppliclo  de*  traditori  fu  ricondotto  alla  carcere .  Quiul  la  notte  preccden-. 
te  il  di  fette  d'Aprile  vltlmo  della  fua  vita  ,  il  fopraprcfsero  due  tali  non  pefifgi 
ti  accidenti,  che  IVno  fomma  confolationc ,  l' altro  gli  apportò  (ommo  dolo» 
re.Edcl  dolore  cagion  fu  il  laidifìfìmo  tradimento  d'vn  mafcalzonc ,  che  rifa» 
puro  r  entrare  che  il  P.  GìouanniFloydo ,  poiché  foflenotre  ferma,  farebbe  a 
vifitare  i'Oìdcornc  nella  fuaftefsa  prigione,  e  portargli  quel  IVltimo  conforto 
allo  Ipirito  che  può  Tvn  Sacerdote  all'altro,  il  traditore  anriuennc,  e  deferii?^ 
toa'guardianìdella  prigione  ilFlcydo,  comequcfli  fi  prefenrò  lor  dauantii 
immantenente  fa  prefo,  con  affai  maggior  pena  del  Padre  Oldcorne  chc_^ 
fua.  La  confolationc prouennegli da  vnauuenturofo  acquiftar  che  fece  alla 
Fedccattolica  ,alla  vera  penitenza ,  e  quanto  fi  potè  arguire  da'fcgni ,  alla  vw 
taeterna  vn  perdutififlmo  giouane  ,  per  ladronecci ,  e  altre  enormi  ribalda* 
rie ,  dannato  a  finir  fu  le  forche  :  ma  II  mi/ero ,  non  che  farfi  fopra  riucderc 
de'  fattldell*anima  (ua  ,  ecompugnerfi ,  e  piangere  le  fue  colpe  in  apparec- 
chio al  douer  prefentarfidì  qui  a  poche  bore  al  tremendo  giudìciodi  Dìo,an2Ì 
nèpin-nulla  artriftarfidel  morir  di  capeftro  nel  più  bel  fior  de1"età  »  faltabcW 
lana  per  la  prigione,  matteggiandole  f^icendofi  mille  beffi  del  P.Oldcorne,  ec^ 
tridueCattolici,che  ginocchioni  orando  fi  preparauano  allamorte.D:  quefta 
più  che  bcftialc  infenfibilità,  e  ftupidezza  di  cofcìenza  e  d' natura  ,  cngion  n* 
era  la  pefti  lente  dottrina  del  Calninifmo  che  profefsaua.  Nó  douer  egl  i  pren^ 
derfi  niun  penfierodi  sè,niun  dolore  di  quantunque  rea  foffe  l'anima  fua  :  ne 
poterlo ,  fa luo il  non  offenderf^con  mortai iflfìmn  ingiuria  la  dignità ,  la  mifc- 
licordia, gl'intuiti  mer'ri  del  Redentore, il  qu^'e  hauendo  fodisfjtro delpro» 
piio  per  quel  che  noi  dobbiamo  alla  diuina  ginftitia  ,  infedeltà,  òprefuntio- 
ne  farebbe ,  volerui  egli  aggiugnere  altra  fodi  sfattione  del  fuo  ;  con  vn  tacito 
proreftare,  quella  di  Chr'fto  cffere  mancheuole»  ò  infcfficiente .  Badargli 
dunque  applicarli  ?  sè'con  laFede:  col  nuU'altro  aggiugnerui,  commetterà 
facrilegio  .  Così  egli  d'ffe  a  Glouppn*  Vvinter,  ch'era  vn  deMue  Ciottolici  cor\« 
dannati  per  la  congiura ,  e  quefii  r^l  P.Oldcorne;  con  vn  sì  vril  commuouerlo 
a  pietà  dì  quell'infelice ,  che  tolrofi  da>'*orar  per  se  ftefso^ruttc  fi  diede  a  farlo 
con  potentifTimc  ragioni  auucduto  dell'trror  luo:e  la  D:o  mercede  il  potè  pei 
così  efficace  modo,  che  il  cambiò  in  tutt'altro.  Compun(tfì  di  buoncuorCi 
pianfe,riconciliofTÌ  con  la  Chiefa cattolica ,  fece  vna  dolorofa  ccnfefTìone  dcf 
fuo*  neccati,  e  moftrò  p^co  apprcffo  glieffettldella  fua  vera  conuerfionc . 

Farro  il  dì  fette  d*  Apri'e,  furon  tratti  di  carcere  ,  e  condotti  a  farne  giù  M, 
tia,  il  P.Olicorne  prcftefo,ctr3fc?naro  fopro  vn  graticcio  :  poiclnquealtn 
diuctfamcme  colpcuolijGiouannìYvifttcrpC  il  già  più  volte  mentouatoHun* 


x6i  DELL'INGHILTERRA 
frcdoLittlcfon  jamenduegentilhuoi-nini,  Ridolfo  A shlcyieruidor  deirOl- 
dcorncil  ladro  nouellamente  acquiftaro  a  D;o ,  e  vn  Icfto  che  non  trono  me- 
moria del  chi  fi  foflc .  Era  la  via  dalla  prigione  al  fuppllclo  ,lunga  ,c  panta- 
nofa,e  il  Padre  per  lo  bel  mezzod'eflfa  tirato  a  codadi  cauallo ,  facea  graii^ 
(olchi  nel  fango  ,e  il  cauallo  anch'cgìi  ne  lo  fchizzaua  :  la  qual  vlfta  compaf» 
fìpneuolcado^nialtio, fu  di  tanta  allegrezza,  e  dilettoavn  MiniftroPio- 
tettante ,  che  ne  faceua  aliiflime  (ghignazzate  -,  e  per  radoppiare  a  sè  il  place* 
re,  e  la  vergogna  al  Padre  attlzzaua  il  popolo  a  farne  fefta,c  moftrarla  con  il- 
chia  mazzi.  Oltre  a  ciò,  per  non  perder  gocciolo  di  quella  sì  faporita  a  He  grez- 
za per  cui  andana  come  ebriaco  ,  gli  tenne  dietro  in  quanto  durò  quel  viag- 
gio, conatiornovn  accolta  di  fanciulla. cci ,  che  come  lui  II  beffauanocon  ou- 
tofirimprouerije  nìille laidi  motti.La  quale  in(olenzadelCaluinifta,ai  ue- 
gnachc  egli  come  d'vn  bel  fattofenecompiaccfcdilpiacquein  gran  maniera 
a'faujdclfafuamedcfjma  Religione,  come  inumanità  peggio  che  da  córne- 
fìcc,e  niente  da  Ecclefiaftico,  del  qual  ordine  egli  era .  E  tanto  pivi  vitupcrc'  - 
uolefidìèa  conofcerequellaindegnità  del  Miniftro  ,  quanto  il  P.Oldcor- 
ne,  col  diuotiffimoandarchefaceua  a  mani  giunte,  fereno  in  volto,  e  con 
gli  occhi  immobilmente fifsi  nel  Cielo,  faceua  vn  piunotabilecontrapofto  . 
E  piacque  aDio  renderlo  ancora  più  illuftre  con  vn  bel  fatto  del  giouanc^/, 
daluiconucrcito  poc'anzi.Andauaquefìi, egli  altri,a  piedI,lungo  lecare,in 
fui  netto: quando improuifo,ftoltori  da'  compagni,  fi  mife  tutto  per  mezzo 
alla  via,  e  dentro  il  fango  ,a  /eguire  ilP.  Oidcorne ,  immediatamente  dietro 
al  graticcio  :  e  domandato  ,  A  che  farquiui  la  beftlach'egìi  era  ?  per- 
che  non  caminar  fu  Taiciutto  ì  Lafciatemi ,  difle ,  andare  alla  morte  ,  feguen- 
do  qunnto  il  piti  da  vicin  poffo  fu  la  mcdcfima  via  il  Padreche  mi  ha  dato  la 
vita. E  quegli  a  lui: dunque ladronmaluagio,  tu  fe  diuenuto  Papift  ;.*' Ladro- 
ne ,  e  ma!  uigio(ri(pofe  il  giouan^)  fon  io  ftato,  èvero:  ma  mentre  ioera 
deVoftri.Hor  più  noi  fono  :  la  Dìo  mercè ,  e  del  Padre:  e  dell'  effe  rio  (b.to , 
Vuoimene  fortemente,  e  ne  fo  ancor  quefta  piccola  penitenza  .Così  egli  :  e 
ne  fu  maladctto  :  ma  tutto  in  bene  :  che  la  mabdirtìonede  gli  empi  torna  in 
benedirrìonea'giuOi,  Così  giunti  al  luogo  dcll=igiuftitia  ,  i  due  prini 
fpacciarfi,furonoigentiìhuomini  Vvinter,  e  Littleton .Quegli ,  proteico  , 
nuirAltrocheilpio,eginfto  fuodefideriodi  vedere  liberata dali'intolcrnbile 
opprefsione  in  che  era  la  Religioxic  cattolica  ch'eì  profcdaua ,  hauerlo  ingar» 
nato,e  indottolo  a  tener  mano  nel  fatto  della  congiura  :  perciò  almen  confo* 
larloiafua  bu3n^  intcntione,  e  più  che  non  l'affiiggea  lafua  morte.  L*nltrc, 
riconobbe,  edinaouo a  rutto  11  popo'o che  l'vdiua ,  confefsò  il  gran  fallo  > 
deliradirchehìuei  fattoilP.Edaardo'01dcorne,ei1  Signor  Tomai- .Ab'n*  , 
gton  fijo  alberga  torce  aDio,  c  ad  enfine  addlmandò  perdono:  (opra  il  qual 
•  fatto  c'hebbeteft'monlo  rutta  Vvorccfter,  l'Abbotti ,  lol  perciò  che  parino- 
gli onorcuclc  al  P.  Oldcorne ,  fa  le  difperationi ,  e  le  fmanie  ,  e  tutto  uor  - 
di  f.nn  3  domanda  ,  A  forzs  di  qual  sì  poflcnte  menzogna  può  darfi  ad  i ntcn. 
dcre,  ilL'ttlcton  hauer  chiefto  psrrdv^noairO.^korne,  fevccifo  prima  l'vn-jj 
che  Taltro  ,  qucft:  non  era  iuiprefcnte^ indi,  come  colto  il  riccontntorcdi 
ciò  meaìdcnzifnlfari3.  è  vn  ambaicia  vdire  le  difcomp  ^fte  e  villane  parole  ' 
che^li  ì  :arica  in  faccia  .  T  mtopao  ad  aco"cire  vn  intelletto  l'od  o  d'uenuto  , 
ribbi:i,cU  rìbbiafLi-ore  :  cheli  primo  ,  e  Regio  D  attore  checoftai  era  nella 
famofaAr.id  j  nl.id*Off')n'o,non  veg^a,  poterfig"'  ft'tiare  l'vn  condpnnato 
primadciraliro ,  c  l'vuo  cffer  prcfentc  all'altro .  Poi  >  dianoli  il  P.Oìda  rnc 

lontan 


,i  che  hauendone  la  rea!  P'«f^""f '^"^X", ,  fottentrò  il  P.  Oldcorne  :  e  Iiu. 

Dopo  qiiefti  due  (  anzi  fmrel  lo ,  fe  già  era 

ve??endol  11  ir  In  fcrda  .lluofedel  feruido^^^^^ 

:  tlle  guardie ,  e  corfegU  «;^,^bbracmie .  pu^J^^  «'^^^^^^^^^^^^  (PadTe.dell'nni. 
[  giug^iendo  in  voce  aka.  Oh  me  m''!^"    '^f ''^X  bel  terniinaie  che  qui 
;  tv.a mia  ) a  feguirui  fino  a  "«Xl^^l.  '  E  ten  ì  -ìo S^PO  lui  fantiflìmarnente, 
facciamo  amer>  lue  i  viaggi ,  e  b  vita  t        ""^^^'  f         p,die  :  il  quale  orò 
rifacendo  prima  ancor  eel.  quanto  vidc,eol^^^^^^^^^^  ^^^^^^^  ft,. 

con  vina  t%remoned;.ff=tto per  '^^J'^  ^^^^^^^^^  i'  f^ttodelb  congiu. 
todel  Regno  :  perdono  5  '^P^^-^/.^^fi         Ini  Ridolfo  ,  con  tanta 

ra  dliTe  quel  che  hot  hora  ne  vJ.i  emo  ;  T      l„n  e  ^^1,^ 
generofità ,  diuotione ,  e  allegrezza  ^iun  laico  iul  vccifo  reflò  vne* 

Iratia ,  e  della  fua  medefima  f  e  al  già  detto ,  proteftò  a 

f„otianèpiudareuole,nèpiugioriofa  llM^ 

quanti  Wdiuano,  tcflimomo  Wdio,due,eno^^^^^  Sacerdotio  efet- 

^,ond-egli  modua  a  gu>fa  ^l'^^X'"  '  ™^  nel  fuo  medcdmc» 

citati  inquei  Regno:e  la  canta  ^^^'f  «i°:^;'d^^ft^'l.editto  che  il  diuieta«a:po.,  , 

albergo  il  P.  Arrigo  Garnetto ,  f  P'^''^^^'^J  'IL  a'Minlftri  del  Re.Dettogh 
;ubli«roQ.ielbando,nonrn.e  atolo,net  adi^^^^^^^^^ 

l  vn  de  gh Vfficiali  della  G'"f;'^^P^^^^^^,^^^^^^^^^^^^  v'ho  hauuta  den- 

utr  tenuta  nianonellacong  urariPerche(u^^^^^^^  douermene  r.cono- 

tre  paro!a,nè  f="°'^^"'^'?;rfXVò [oC  ifirnile probabilità accufare  UV 
fcere,ò  altri  Po^^nn^ guiftamente^^^^^^  ^^^^  ^-  f^p 

niun?.  cofa  rco.Cos.  eghme  niuna  glene  "  rmt  c      ,       _  ^^^^ . ^^^^^^ 
Ridolfcperoche in  ven'à/enon  fingend^^^^^^^^       ^^.^        j^^,;^     ,  e. 
ci  li  contarono amendue  f"  ' «"^"'^P^^^^^^^^  dellaGiuftit.a,co- 
Protcftanri  non  impegnati  a  ^^^^l"^  hebbero  per  indub.tata- 

naunquebuone  ò  ^•^^"^P'-^"^"'*^,  ^Sraf  Sodisfatto  che  ilP.O  d- 
nientenè  complici,nè  ccnfapeupli  della^^^^^^^ 

come  hebbea  quel  debito  d,  ver'a  ■"'^^''^'^^[^'^^  cuftodce  a'Santi  Gitola- 
alla  Vergine  fua  fantiffim.  Madre ,  al  An^^^^^^^  ^  ^^„f        „e  mani 

mo,e  Vvenetrida  ,  de'quah  eia  •i"??'^'^";,  j.„„  gfr^t  quiui  confueto  de' 
Tel  carnefice ,  che  ne  fece  quel  che  P'"  J^fJ^""  li""cor  «eZ2Ì  vi«i,e  far- 
condannati  rei  di  lefa  Maefta  :  '^^f^^  Imporre  a  la  veduta  del  popolo  ia 
ne  QU.tti  :  e  11  capo  n  afta,e  If^^' -^^'^.^PSq^  anni:e  ne  cadde  la  mor- 
diuerfe  parti  della  ci)ta.  Era  '"/l^^S  a'  fette  d'Apnlc  ,  che  in  queft'  anno 
.  ,e  nel  Lunedì  dcUafettinaanad.Paffion^^^^^^^^  ,„e 
M  iéo6.  a  noi  di  qua/ecotidod  Calendario  e^^^^^  che  piudiverutì 

fcftediPafqua.  Qiianto  a  1"°^' ^^'^^^^^^^  com«_> 

auro d^fi'l"»"^ '^^°^^,SnalrecIrcom  "ine! I  a^  faticando  e(ercita to  il 
apprcffovedremo , "«"f.P  "^^l^^''.^°"j^„„  'n rimaneua,  che  ri?ar  col  fuo 
fuo  fp^rito  ne  gli  apoftohc  "''V^^J;  Y^.eTquiui  .  E  ne  teftificò  o 
fpngue la  fementa  ,  che  per  fed.C'  ann ,  ha  ea  qi^.t^  ta^  ^^.^^^^ 

(oltre  all'innocenza)  anche  1"^''''^^%^^  com'è  confueto  in  quel 
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mantenendo , e  gittaiidoda  se  fuoco  viuo e fiammegeiantcoer  fe-fic!  eicrni 
quanti  appunto  enn gli  anni  che diceuamo:  nè pet-  cÓnfumò di  materia ,  nè 
ti  ìJ>rii ,  chi  per  quanto  di  pioggie  c  idtirc  (e  caddero  copiofe)  mai  non  che  (pcencrfi,  me* 
fofti»  ,1  ttjti.  nomo. Tutta  Vvorcetter, ali»  ftupenda nouirà che  quella'era ,  vi  traffe ,  c ne 
fico  .»  Un,.  P«lauanoconKdi  cofa non  pombile  per  natuta.Noi  del  fatto  habbia 
Omr.  n  f.  dubitabili  teftiraomanze  di  più  Sacerdoti  che  .iui  erano  in  quel  medefimo 
G,.:  tUyi.  tcrapo.Alla  fine  del  fedicefimo  giorno.il  maeftrato  vi  mandò\okar  opra  vn 
»'"'>»"»'ru  SI  gran  monte  d:  terra,c!,e  illcpelli.  Mi  di  lui  riman  tuttora  viua  la  luced'vn 
VA,  ù"  ,'?''?''°'  ^"^""^^  ""''^ ^f'^*^"» ''^'^  cuore:dico  della  fua  carità,deVui  ma. 

M  i^'t":  "  •  f  P«"'<=°l«"^à  pi"  àcgn.  direnarne  memoria,  fa  e  ^ 

T^.ne  ^j9r*f  qui  vna  bricue nota. 

u"r.Js  \  H  Ì^H  "i^-  ^'^^""1^°  P'i'^'""  "'l'^  VKO^x^^d^  di  York ,  di  parenti ,  per 
inZ  Z.r\  ft.  '  r  ''f '«P"  '  '  •  "'^'2"'  ''ì'b  Pi"  '"^^  grandezza  terrena  illu- 
1\.*ìlJv,  «r.'-C?adottpJofinoalpriinofioredellagiouentiì  ben  allenatone  ^!i  ftudi 
rf/.'o<  ^'  buon  coftuwi.  per  lo  rimanente  il  mandarono  oltremare  a 

M»rì  °  ..rf.  ^'™'"^i"'°'''R7iiV°"''*P°'^''^^''""""'i'P°"òaqucftodiRon.al-anno 
4,1  età 'COttanteBrao fecondo  deHecolo,vn  (anto  defi- 

<l«;o>di  tutto  darfi  al  diurno  fcruigionella  Compagnia  di  G  estì;  e  in  t?nro, 
•    ••  ne  fei  anni  e  quattro  raefi  che  vi  contin  iiò,foraiandofi  filofofo,e  teoloeo,non 

minor  fu  la  cura  che  adopero  nello  ftudio  ddlevinù,che  in  quello  delle  Icicn. 
2e:procuradonfareg  iin  scquitoilpiu  poteffclquel  che  vedeua  fareanoftrl 
XVou:zzi,  SI  nelle  publichee  priuatfc  mortilicationi  dello  Ipirito,  edclla  carne, 
conjenell  i  punta  e  innoceza  dcll'anima.cnel  ndli'altrohauereiu  cuore,  che 
Dio,  ne  iiua  altro  in  bocca  che  ragionamenti  di  Diose  nel  chiedere  bordi  fcr- 
uire  ne  ^lilpcdali,hit-d*occuparfineVll!aiineftcrj  del  la  cucina,  e  altre  fo. 
miglia ■  Iti  maniere  fi'v  mi liatione  e  difpregio  di  sè ,  era  caramente  importuno 
•;««//«•  il  dì  »  ?uP"'On  •  p  i  «-'omc  confagrato  gii  Sacerdote  il  Generale  Claudio  Aqua^ 
I  f  4'  Ag,!!,  confclaffe  riceuendol  nell'ordinecon  effo il  P.  G^ouan  Gerardi ,  e  tutto 

Miftt.       iniisme  gl  ininsffca  fare  per  i  confueti  due  anni  le  pruouedcl  loro  Nouitiato 
in  quelìa  grandcfcuola  di  fpinto,  che  per  noi  era  in  que're.npi  il  Regno  dell' 
Inghilterra ,  e  quel  che  loro  auuenne  campandofi  da'pericoli  ncll'cmrarui  , 
gja  il  contam'iioa  (uo  luogo,cioè  ne  fatti  del  1588.  acuì  fi  apparteneua .  Del 
rimanente,  anzi  che  ragionarne  io  da  me  ,  vo'per  più  fedcl  tcftiinonlanza  del 
vero  f^irqui  vdue  legnalati  huommi.che  ftati  hor  compagni,  hor  da  pveffoal 
«  Gir»yii  n,i  P-  OIdcorne,  il  p,  u  ne  fcnflero  di  ved  uta:  e  fono  il  Gerardkhe  poco  fà  mento- 
U  (»M  ijltr.t  uiramo,  e  11  1 .  Toimfo  Lifter ,  luo  compartecipe  nelle  fitirhe  .  Entratoche 
llUfi,,  wncli  Inghilterra l'Oldcorne.,  il  GarnctroSuperiore  l'hibbe  l'eco  alcuii.^ 
»  „  tempo.hnoa  trouargli  ricoueto,e  campo  da  coitiuare.  In  tanto  auuennegiid' 

.  elferchiamatoda  va  Cattolico  di  Io:idra  a  valerfenein  beneficio  deli'anhna, 
e  condotto  a  vna  ftanza  doueallogarfi.gli  corfe  l'occhio  alla  fincara,chc  tut- 
ta era  cnltilli  più  vagamente  che  ondlamente  dipinti:  come  moftrauano  v- 
«a  veneree vnmarte,nelle figure,  e  ncirattonientediceuolinèiuiavedeifi, 
nequi  adefcriuerli  .•  ne  pm  ie  vide  l'Oycorne.cheqiianto  f,i  il  farf,  loro  vici- 
no ,  econ  vn  riloluto  pugni .  iafrauKcrle,  dicendo  all'ofpitc,  megl:o  fia  il  ve- 
dere,IC.e.operq.icft:i  apertura, che  l7nferno  per  vn  cord  vetro  . Ift:gan 
Ì?5T  '  "  n''"^'*A  "^^''pftò  ,  auuegnachelacaf ,  non  foff.  fli ,  ma 

f,\v\t  V?f ;";ea  pigtonc.Era  preil^ad  Vvorccfler  il  bdliflìmoegran 
K'^    •  Ab^ng'on.equantoil  più  defidaar 

Opoteffe,  ino^iucofa  acconcio  ad  cleicitaruiiMinitteij  della  Religione^ 


Cacto- 


più  volte,  .1  p.  V  "-'«^  Pff  "°  '  "^i^^  etee  ft-ito.!!  volerne  da  limgi  i  Paplftl,» 
Certe  r^i- ven,rfcneadab.tai  9U  u>  ,eise^^^^  ft,„„;,epref. 

a  fpadp,  tratta. Sa<;erdot„Stati  gP.pto, per capion della Ftdeno- 

lo  a  dei  tutto    nt™''r '''"',^?„rouem  gran  tnali.E  au- 

ftra  proftffata  dn  elTi,  ^'"^ll^^^Tyn  V^^^^^^ 

ueenachedl  PO^?i?"'"''T,^rf?rot?ccS  sè  ivedefima  efsr 

oilpeito  di  Uù,a  vd.r  Sacerdoti  Cattolia^ccni  dia  pare  ^  . 

reviìa  tcologhcffa ,  la  cu,  ^^'^'X^l  vltìvà^^^^^  fnldamente  prò- 

vaghezza  di  contradire  :  con  d?^  If  (ferito  fu  che  mife  in^ 

unta  ,i>on  le  paffaiia  ghorecchuin  1°^?  P^ii  p.Oldcorncfcot' 

cuorealG-.ri>c<to,d;inu;areaprouarn«n^^^^^^^^ 

tagiàinlui,oltrenlaperfctt.o^  in  materia  di 

pottarfi,vna  tnirabildeftrezza  nei  .,„„}  „mei  tanti pr  madt 

Ll^.ionc,franoi,egiE^^^^^^^ 

lui ,  tutto  t'*''\"?''?p^"^J:^"  con 
allegare  autorità  ^  f    '  ^,'1'^ ^l e^^^^^^^  il  poteua  ,  ò 

'/^'°"'SrtScl3  eSSiSo^ 


a'oeò'  in  p!u  parti ,  s'hebbeper  acconcia  mcntedettod, 

.Wnrie  d'Vvorcefter,  e  le  circonuicine,  ciò  che  r.fpetto  aquelle  r-cll  Afia  àA' 

fcUDcttoS"àn.od 

L\!c  EccU/ÌAs:E  tutti  in  verità  il  riconoiceosn  per  Padre,ed    l'/       f.^  * 
fuTcaittà  e  prudéza  fodisfaccua,«ol  ««n  mai  rifparmurfi  dalla  4 
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adoperare  induitna  e  rollccitudincfi  facea  per  cucco  a  foccorrcre  le  nccefllcà 
fpintuali  d'ognuno,  calcresì  le  corporali  de'Catcolici  bifognofi,verfo  i  quali 
€raJàrghinimaLacafapoid'Henl:p,era  fi  frequence>esì numerofo Taccor-  l 
rerui  deTedeli a  vdiVlo  predicare,  e  riceuerne  i  S  icramenci,  a  confi^liarfi  ne' 
jordiibbhaconfolarfi  nelle  loro  afflirfioni,ch'cIla  fembrauavn  Collegio  no- 
Itroin  paefe Cattol ico. Vero  è  jche  non  baftandocgli  folo  al  croppogran  b  (o* 
gnod'aimarnell'anima  gliadunatl  inHenlìp,eal  mcdefimo  tempo  accorrere 
alle  iiccefTìcà  de'lontani,gli  fu  meiìiere  l'aiuco  del  p.  TomafoLifter, huomo  i| 
ài  gran  vìrtù,efapere;e  daJui  habbiaaio  breuemence accennati  ifeguenci  tre     '  ^ 
mortali  pericoli  di  cadere  il  P.  Oldcorne  in  mano  a'perfecutori^da'quali  Id*  u 
dio  marauigliofamente  ilcampò . 

^  Viaggiando  (dice  egli)  il  Padre  vna  notte,  e  prefo  a /cambio  dVn  famofo 
ladrone  di  ft  rada,  di  cui  (ì  andana  per  cu  ero  intorno  alla  catrcia,  egli,e  i  com. 
pagnifuoi{  che  tutti  verfolujfaceiuno  il  pcrfonagiodi  iei-ujdori>  furono  lo- 
praffcilltida  vn  guato  di  molta  ge^ ce  in  arme,attorniaii,condotcì  aJ  più  vicin 
Giulìiciere  .Hor  mentre  queftì  fi  fà  a  cercar  del  Padre,  cbifoITe,  e  a  che  far  di 
inette  per  colà  intorno,  e  co  n  feco  quegli  h  uomini,  prefentoflf]  tutto  impro* 
«ifo  vn  vecchio, non  fi  Teppe,  ne  chi , ne oiKle  ropvaucjiuto ,  ilquaie  non-* 
ridiieilod?  niuno,axingò>  ediede  così  buona  teftimonianza  de'irefserequtao 
vngentiihuomodanon  poterfeao ibfpetrar  male,  che  il  Giuflitiere  ,  fenza 
far  ne  di  lui,nè  delie cofe  chefecofìaueua  niuua  iiiquifitione,  immanunenic 
ilrilafsb:  e  Inuea  eglifecoi  paramenti  dell' a1rare,'e  rutto  il  facro  arredo  da 
celebrare,e<:ìarcunde'compagni  il  breulario;  onde  altro  non  bifoguaun  per 
riconofcerli Sacerdoti ,  Vn  altra  volta ,  foprp.uenuto  il  CaualxreBromicy  ,e 
tuttaieco  Jata.nigliadel  Criminaiecf  Vvorceaer  a   prenderlo  in  Hd'np  ,  i 
primi  che fcalaronoil  raurodeJ  giardino, fel  yider  qui ui  innanzi ,  il  faluraro- 
no,e  null'aliro.  Ej^Iì,  ito  lor  dierro  In  cafa,e  trafuiatofi  yn  poco,  andò  prefta- 
mente  a  fotierrarfi  in  vn  nafcondigiiovCercodunqucper  tutto  ,nè  mai  tro- 
^atOjCcddea  perfecutor.  in  penfierò,  luidiecercauanodouerdJcrcjuelderso 
^      ...  ^hcnon  hauein  rauuifato,  ne  più  moftrandofi  con  gli  altridellafamiglia ,  ef- 
A,  <cr fuggito.  Per  chiarir/ene,  corfi  alla  ftalladoue  poc'anzi  hauean contati  i 

•caualli,  vno  m  verità  vetietrouarono  meno  .  Dunquedirpcn-atoii raeglu- 
^^nerlojoltre  al  non  faper  verlo  doue  tenecgli  dietro ,  partironfi .  Ma  H  cauaU 
loera  nel  vinci  fn-ato,nèniun  rhauea  trntcodi  ft  iHa,  ne  fi  potè  indounar  co- 
p'eifapefsedasc  medeQino  fcapeftrarfi  ,  e  vrcirne.  jl  terzo  fu,  affediar  tutta 
intorno  ^amedcfima<:afa  d'Heu1ip,<r  dentro  per  tre  dì  e  noeti  continue  fardi 
lui  vna  sì  oft]nrìta,cfuriofa  inquifitione,c1iefaìurarano  in  più  di  venti  luoghi, 
c  douunque  altro  fptrarono  di  trouarlo,  fopra,  cfottoterra,ruppcro^  caua  - 
tono .  In  quefto,  venne  lor  veduto  vn  cintolo  da  gamba  ,  caduto  vcranuntc 
al  Padre,  prcITo do ue  fi  era  meflfo  nel  n  ifcondigiìo  ;  e  i  fagnci  inucftì^atori  , 
prcfolo,enon  trouatovcrun  di  cafaacai  raancaire,s  appofcro al  vero,  queU 
!odouer  eiTcT  delPadre,e  lui  nafcofo  poco  lungi  dai  luogo  doue  H  cintolo  gli 
lì  era  Sciolto  ,ecaduio.Datifi  dunque  a  picchiar  la  parete  pcrtomperla  fe  rh 
bomhaun,  il  Padre  che  v'era  dietro,  contaua  egli  dipoi ,  cht  fecec->ntro  a  co- 
tooja  croce,  e  pregò  brcuemexite  Iddio  ,  di^camparloda'fuoi  nemici  ìn^ 
virtù  dìqueKanto  fegno.Ela  gratis  non  indugiò  a  venirglifatra  più  ch- 
cgiiadomandarl^rpermodoche  ilBromley,  non  altrimenti  che  k  hauefse 
innanzi  vn  muro faldo  come  vn  diamante,  difperòh'mpre^adel  rompei  io, c 
«para.  Altre  volte  gli  couuennelìarloitcrcaalcun  tempo  eiuro  vn  più 


LIBRO  SESTO.  ,  557\ 

orto    ffi che n:ircondìglio -,  pcioclie  mcnaua  acqua cfal fonda,  é  vi  teiica  dcn»  j 
roi  n;cdi,c  ilcapo hauea{oaoa*pièdtllegaardie,dienc  fpbaanol'vrcinKino*- 
ì  qunnro  a*pericoll  r  e  al  campamelo  che  Iddio  faccua  con  mam'trc  tal  volta 
/uor  d'ogni  eipcitatione  mirabili, fianc  fin  qui  detto  a  bnftanza  .Rimane  bora , 
C>€r  vliimca  vdir  d.ilP.  Gerard!  ,conìe  Iddio, e  la  Santa  Verdine  ,  ewVlnrt.rc 
IVvcnetrida,  ^li rende/Te  con  vn chiaro  miracolo  la  fanità,  elavita  .  IlPadrc 

  iG>dcornc,  dice  egli,  olrre  alle  gran  fatiche,  c  niente  meno  foUecitudine  che 

"Omo  igli  eran  b  legno  al  gouerno  di  quelle  chielc , che  tutte  fi  appoggiauanoa  luhU 
'maceraun  con  tante  ,  e  sì  alprc  maniere  di  penitenze ,  cilicci ,  gran  battiture  , 
ìvcgliedi  notte,  digiuni  continuati  a  due  e  treg'crni,  e  ciò  che  altro  il  ter  uor  ^ 
cktruorplritoimplacàbilecontro alla  fua  carne  gii  fuggeriua,  cheinprocetlo 
di  tempo,  acr?,iunrotì  al  patire  il  faticare,e  l'vnoe  l*alrroalla  contiriualion  neU 
I\ucil( ,  gii  auuenne di  non  (olam^nte  domare,  ma  diftruggerfi  il  corpo.  G U 
fi  ruppe  vna vena  nel  petto,  egittò  (lingue  vluo  in  così  gran  copia ,  che  netu 
prcflo  a  morire  :  nè  fi  rihebbe  per  modo,  che  ogni  anno  in  quel  racdefimo 
tempo,  ò  circa,  noi  prendc(ìe  vna  mortai  languidezza ,  e  finimento  di  fpiriti, 
che  affatto  gii  toglieuale  forze  da  reggerfi  fu  legambe.  Poi  gh  fi  vlceio  il  pa- 
lato, e  IVI  cere  incancherì,  nè  per  verunargomento  di  medicina,  ediceru»  . 
gi?.  era  fanabile ,  faluofcheggiando ,  e  traendone  dietro  alla  carne  corrorra-j> 
n.olte  particelle  deirofìb ,  col  fracidiccio  che  haueano ,  doue  le  radici  del  can-  ; 
cheroeran  giunte  a  toccarle  ;  il  che  fare  ,fapea  forte  agro  al  Padre ,  temendo- 
ne, e  con  ragione,douernc  perdere  il  poter  predicarcnel  qual  miniftero  hauea 
particolardono  di  Dio  a  grand'vtile  di  chi  Tvdiua .  Perciò  prima  che  vfare  al- 
tro rimediodellearti  vmane,fi  configliò  di  pellegrinare  alla  fonte  di  SVvenc- 
frida ,  ch'è  vn  famofo  ,  e  continuato  miracolo  nelle  parti  d' Vvallia  a  Setten- 
trione. E  qui  ne  conta  il  martirio,  eia  gran  venadell'acqua  che  miracolofa- 
mente  fcoppiò  di  (otterrà  al  piè  d'vn  monticello ,  colà  appunto ,  doue  il  Capo 
della  Santa  rlcifolefin  fu  d*aIro,  venne  giù  rotolando  a  pofarfire  l'hauerqueU 
la  fonte  nel  fondo  ghiaia,  €  pierruzze  gocciolate  a  fchizzi  dì  color  fanguigno: 
eil  mufchio,  e cotali altre erbucce  chenafconofulaproda,  cdentrola fon- 
ictutreetfereodorofinfìme,  e  più  altre maraiiigl le ,  c  miracoUcomlnoui 
vederfi  :  ma  d'altra  iftoria  è  lo  fcriuerli .  Paflata  dunque  che  il  P.  OldcorncJ» 
hebbe  vnà  parte  dì  quel  viaggio,s*abbattc  ad  albergare  in  vna  pouera  cafa,tut- 
ta  la  cui  famiglia ,  ma  tutta  fanta  ,  eran  due  Vergini ,  e  vn  Sacerdote  cui  elle 
fuflentauano^  e  riueriuano  come  padre .  Quiuì  fattofi  la  feguente  mattina  z 
dir  meffa,  auuisò  fra  l'altre  Reliquiech'eranofu  Talrare,  vna  pietra  ben  gran- 
dicella della  fonte  miracolofa  dìS.Vvenefrida,  tutta,come  dicemmo  punteg- 
giata ,  egranita  di  faneue  re  prefala  dopo  la  mefla  ,  e  riuercnremente  bacia- 
tala ^fe  ne  andò  con  eflà  tutto 'ndilpartc,  e  ginocchioni ,  lambendo^,  eap- 
preflandola  ou'era  Tincurabiì  fuo  male,  e  chiedendo  al  la  Smta  mercè  della  fa- 
nità  in  feruigfo  del  Signore.fe  ne  trovò  in  mezz'bora  efaudito,  e  perfetcìfflma- 
menre  guarito  .Profeguì  non  per  tanto  il  pellegrinaggio  fino  al  la  fonte,pIu  In 
lend'menio  di  grarie,che  pernull*altro  haucrnf  ,-e  fecondo  il  commune  vfo  che 
itii  è ,  entrato  nella  fonte ,  nè  vfcì  medefimamcnte  fano  di  quella  fua  langui- 
dezza ,  e  finimento  di  fpiritiper  modo  che  tornò  ad  Hcnlip  gagliardo  ,  e  'n^ 
forze  quanroil  foffe  mai  da  molti  anni  addirrro.Tuito  ciò  (  ficguc  II  Gerardi)  VAmortdtt^ 
contollomiilP.Oldcorneficfibcomeqnirhodc/cnnQ:  e  poco  ha,  cheau-  /V^^-m  dtaii 
urnutomiin  Sant  Omer  in  quel  mede  fimo  Sacerdote ,  il  S'gnor  Norih  di  eo»gmrs^§i' 
cui  era  la  pìctia,  hailomi  riconfcrn3a.to .  Come  poi  ben  vfaffe  la  fanltà  rendu.  tétrj 
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tagli  penTpctial  dono  dì  Dio»  e  della  S.  Martire  Vvenefrida  5  raccordalo  ccnH 
marauiglia  vn  altro  di  que*noftn  Operai  >  affermando  > di  nonhauere  in  tutto 
Inghilterra  conotciuto  Sacerdote  sì  infaticabile,  c  sì  continuo  ne'  viaggi ,  ac» 
coirendo  aogni  biiogno  dell'anime,  come  il  P.  Oldcornennafìnniamente (di- 
ce egli  Jiaqueftifuoi  vltimiannijne'quali  la  fua  virtù  era  in  tanta  vcneratlo- 
ne^clafua  pre(cnza  sì  cara  jC  defidcrara,  cheappena  mar^uueniaapaflfar  tre 
giorni ,  ehVgli  non  folle  chiamato  a  diuerfe  e  lontane  parti  di  quelle  prouincic 
nel  cui  mezzo  fiede  Vvorcefìer .  Ne  qaefta  nobil  Città ,  cui  l'Abbotti  empia- 
mente fi  gloria  d'hauer  con  le  fue  fatiche  ftabilita  nell'Erefia  »  r^ftò  nulla  offe* 
fa  dall'imputatione  di  traditore ,  nà  dal  vergognofo  fupplicio  che  vide  dare  al. 
P.  Oldcorne:  anzi ,  come  dipoi  confeffauaiio  etiandio  i  Proteftanii  (  tutto  Ìil^ 
op^oflo  al  promefrofi  da'Configlieui  di  Srato  5 e  dal  Re  ftefTo,  fentiffi  mirabil- 
mente prefada  riucrenza»  e  daamore  vcrfo  la  CompagniajC  la  Religionecar- 
tolica .  E  ne  fu  fin  d'allora  fegno  il  compiacer  che  fecedVna  Tua  domanda  il  P." 
01  icorne ,  quando  d' in  fu'l  patibolo  chiefe  a'  Cattohcl  per  fufìfldio  dell'anima 
vn  Di  profundis)  e  tanti  furon  quegli  che  il  recitarono  a  capo  fcoperto,eia-j 
voce  alca  che  riportato  al  Re,  ne  montò  in  ifmanie,  chiamando  infelice  c  irifto 
il  guadagno,  che  con  vccidere  quel  Gi-fuita  hauea  fatto. 

Cagiofjty  e  mdt  effetti  del  diuul^Are  il  Segretario  del  Refalfenouelledelpl 
irrigo  Garnetto ,  efamiìiato  ventitré  volte .  //  Fffcal  Cooke ,  conyeffim/L-» 
ìntentione  le  narra  al  Parlamento  :  ma  nulla  prouando  a  que^Sau] ,  nidlla 
ottiene,  Jl  F^NcoloOvven  ^  pre[ot  e  (brattato  fino  a  monr  fu'l  tormento  * 
UVv  ade  per  campar  se  -i  yi4hlica  lui  eff srfivccifo  da  se .  Dimofrraflla  ma* 
litia  delVvno  ,  e  l'tnnocenz.a  dell'  altro .  F urtino  colloquio  de*  P\idrt  Gav'*^ 
netto  y  e  Oldcorne ,  onde  fi  ha  <iHel  tatto ,  e  folo  vero ,  fopra  che  condanna^À 
ronoìlGarnetto,  m 

C  A  ?  O  NO  N  O. 

Ntanto  i  ConfiglIeri,eil  re^l  maeftrato  della  Giufiitla  di  Londra 
condotto  il  P.  Arrigo  Garnetto  con  ifiraordinaria  folenniià  al 
tupremo  lor  Tribunale  >  nehaueandifcuffa  e  terminata  la  cai-V 
fa;  laqualeè  vnasigran  tela  5  cheafuolgerla  per  quanto  ella 
tiene  dall'vn  fuo  capo  all'altro ,  occuperebbe  lo  fpatlo  d'vn  gran 
libro  tutto  noiorequiftloni,  e  niente  vtile  iftoria:  lanton'è  adif*  ' 
iDifurapiu  raccefl":)riocheIl  principale.Peroche  douc  il  punto  maflro  intorno 
a  che  tatto  il  gludicio,  clacondann  itione  douea  girar(ì,era  vntolo,cioè,  Se  il 
fegreto  della  C^^ngiura  ch'egli  hebbe  fotto  fuggello  di  confcfTìoncdouca  rine- 
larlo,enon  riuelatolodiuenir  gìuftamentcreo  dì  fefa  Maefìa,eda  punirficoir 
vfato  fupplicio  de*fcllonì,i  perL-cutori,  auuedutifi  riufcirnon  punto  v'tuperc# 
uble>  anzi  troppo  onorata  la  morte  data  a  vn  Sacerdote  cattolico  per  così  bella 
cagione,  auuilupparono  quef^^  vero  con  tant'altro di  falto,  conghietturcjf» 
pi'cfantioni,  verifimilimdini,  pregiudicj,  eccettioniteftimonianze»  indoui- 
namenti,  ma  ogni  cofa  con  titolo  d'Euidenze,  che doue  altro  non  pofTono  » 
intrigano  con  la  virierà,  e  opprimilo  con  la  moltitudine  delle  oppofitìoniii 
giudicio .  Vero  è  *  che  non  così  auiiedutamente ,  che  coi  tanto  ragionar  d'ai* 
lora,  edipoi  fcriucrc  che  han  fatto  parecchi  Eretici  di  colà  e  d'altronde , cen- 
tra il  P.  Garnetto,  appiccxndofij  comcfi  fuol  dii'c,  alle  funi  del  C'è  lo,  pcc 
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J^auere  onde  compilare  i  gran  libri  che  ne  Camparono,  nonhabblano,  lenza 
auLiedcrfene ,  contradetti  i  proprj  dettile  con  le  lor  medcfime  Euidtnze  con^ 
lìinti  se  menzoneriadeuidcnzn,  non  lui  in  veruna  guifacolpeuoleital  che  chi 
aitentamenrc  li  kgge  ,  e  ne  rifcontra  Tvna  carta  coiraltra ,  vi  cono(cc  il  vero 
carattere  della  paflìone  ,  che  vuol  far  da  ragione,  e  non  è  mai  che  non  (ìa-j 
quanto  prccipitola  al  correre,  tanto  cieca  ai  vedere .  Io  ne  andrò  a  luogo  a-* 
luogo  a uuifando  quel  più  ò  meno ,  che  ftimerò  doucrfi  airintero,ma  quanto 
il  più  far  fi  pofla  brieuerponimento  d'vna  tal  caufa,  che  come  proteftòil  Cc- 
cllio  nel  tutto  abbandonaruifi  dietro,  fu  ordinata  a  condannarne!  folo  P.Gar* 
netto  tutti  i  Gefuìti ,  tutti  i  Papifti ,  tutta  quanta  è  la  Religione  cattolica . 

Chiufo  nella  Torre  di  Londra  (come  addietro  (criuemmo)  il  Garnettcdil- 
fe  egli  dipoi  nella  foicnne  Tua  comparita  al  Tribunale  d'Vveltminfter ,  ch^ 
ventitré  volte  fu  efammato  :  e  il  più  d'effcda  principalilUmi  perfonaggiial  che 
fareandauano  con  maniera  vn  non  fo  che  più  che  fcoperta ,  cioè  >  qaafi pom-, 
pola ,  per  così  dare  vna  ftraòrdinariaviftaa  quell'atto,  e  far  credere,in  rìg"^r? 
do  del  trarne  fegretl  di  gran  rilieuo ,  adoperaruifi  tante  volte  i  maggior  Muii^ 
ftri  del  Regno .  Intanto  quel  che  ne  correua  per  le  bocche  non  del  popo/o  So- 
lamente, ma  altresì  della  Corte,cde'Grandi,eraquclpiu,equel  peggioche 
addofTar  fi  pofla  ad  vn  lolenniflfimo  capo  di  traditore  (pontaneamcnteconfel-» 
fo:hauendoui  de  grinteriieiuui  all'cfaminarlo ,  che  ne  ridiceuano  come  pro- 
prj detti  di  lui  5  l'ordire  ch'egli  liauea  fatto  la  congi  ura ,  e  machinata  la  mina, 
io  fceglicrne  efecutore  ilCaiesby,e  l'Indurui  gli  altri  a  perfuafionedi  cofcien- 
2a:  il  chiamar  d'altronde  flranicri  a  occupar  Plnghiiterra  poich'ella  fofle 
inafa  fenza  Re ,  e  fenza  Principi ,  iti  in  aria  c  in  fumocon  e0o  il  Parlamento; 
egualmente , quello  a  che  il  tutto  fi  ordinaua,  mutar  Religione  al  Regno  t 
€  toltagli  la  libertà  dclnuouo  Zuangclio,  rifottometterloallafcruitù  del  Pa- 
pi(mo  t  Tutto  credeuafi  a'ricldìrori ,  eper  tuttone  corferole  noueìlc.  Il  Se- 
gretario delRefcriflealrAmbaiciadorelnglefenegliStati  dì  Fiandra,  Già  fi- 
nalmente hraìcrfi  e  in  carcere  la  pei  ionaje  in  proceflb  la  confeflìone  del  primo 
nìachinaiorceprimoarreficedellagran  congiura,  cioè  il  Garnetto  Gcfuita.  Dm  -vna  iti 
IMiniftri  delie  Corone,  tRepublichc  rifedenti  nella  Corte  di  Londra,ne  cer-  Baldvvin» 
t  bearono  comedi  cofa  prouatamente  ficura,  i  lor  Principi  :  e  fin  fugli  auuifi  BruffeLiyd 
publicid'vnaC'tcà,  efegretid'vn  altra  delle  maggiori  d'Italia,  fencfpacciò  -^f""'**  ^^^ii 
la  fama  pertuttoil  mondo:  aggiuntoui  a  confermatione del  vero  quello  che 
altresì  ne  correua  per  Londra ,  Il  miiero  Garnetto ,  oppreflb  »  c  fpafimato  d' 
iniopportnbile  malinconia ,  sì  per  la  colpa  paffata ,  e  si  ancora  per  la  pena  au* 
uenire,efl'erevrcitodiceruel]o:ebìfognargli  horacome  a  pazzo  le  catene  , 
non  adoperateglicome  a  reo .  Tanto  ne  corfce  durò  coftantemente  a  creder- 
fi  fino  al  dì  ventotto  di  Marzo ,  coftltuitoal  publicoe  folennifi^mo  atto  di 
giudicarne  la  caufa .  Qujui  attendendofi ,  che  il  deputato  ad  accufarlo , 
conuinccrlo,  fe  ne Ipacciafle  con  fol  quanto  portaualo  {piegare  infaccia  al 
Garnetto  il  foglio  contenerne  la  fua  medefima  confefifìone,  n'conofciursL.^» 
fofcrirta,  validamente  ratificata ,  vdironlo  aringar  di  forza  per  lo  fpatio  di  fei 
horergranparre  fuor  di  propofiro,  tutto  fuordelìaconceputa  efpettatione ,  in 
quello  che  fi  atreneuaallaca'oraicondotta  pervia  di  fantsfticbe  ccnehietiurc) 
da  interpretare  i  penficri  del  reo i  non  da  prouarnei  fatti.  Erifprrdendo  il 
Garnetto,  nonché  non  iluariar  come forfennaro,  ma  con  trntc bell'ordine» 
c  prudenza, e modeflia,diuirare  le  oppofitioni,ribatterle,e  foftenerfi innocen- 
te, che  cagionò  ftuporcin  quanti  l'vdjrono,  cioè  in  quanti  capiuano  nctla^j^ 

Co  gran 


f/-»>r,>,;„,  prefupponeua  i^ditto  '^^^^^^^^^  deirefsere  e,?li  in  fatti  quale  il 

fottilemalitia.         ^^«"veroae,  che  Vifioccultauafotto  vnaltraepiu 


arnetto 


tri  1  Fifcafc^  '^"efl*  f«lfa  confcnìone  del  G  , 

'ftèdeldironordfESS:,;^ 
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tuttoi„vnfafciXS7c^^fP?*^^^!"^  leggecontra 
tria,  e  traditori:  il  qual  giudicio.e  fenten?.  venalmente  nemici  delia  pa- 
tato  nel  più  de'  Grandi,  eneiTi^^^vnJ!.  I'        ^"^S""  '"f"^'"  "pprefen. 
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netto,  mail  fenilr  fuoerain  opera  di  così  fnluteucl  mcfìlero  i  che  Jl  rcndeua 
a  qiie^Cattolici  vtile ,  quanto  nel  fuo  miniflero  qualunque  fi  fofle  ottimo  Sa* 
certiotc.  Pcrochequefìi  è deflb quel  Picco]  Giouanni,  chea  condur  fegrctif* 
fmiecauefotrerra,chiudcrfra'n-iuro  emuro  cauernette,eftanzini,e  ricettacoli 
fraMoppalchi,  c  in  mille  altre  guifc  adatte  alla  conditione  de*l uoghi  diuifarc^^ 
impenetrabill,e  lìcuri/nminafcondigli,equelch*crailpiumalageuole,  acce* 
carne  gli  entramenti ,  falfificandogli  vfciuoli  ,e  le  cateratte  loro ,  con  sì  tutt* 
altra  apparenza  daircffcrlo ,  che  per  qualunque  accortezza  non  poteflero  in* 
douinarfi ,  e  hauendoli  innanziagli  occhi ,  non  fofTero ,  per  così  dire  vifibìli? 
in  tutto  ciohcbbe  il  più  fagace  ingegno ,  e  la  piudeftra,e  felice  mano  che  mai 
altrMuiomo  che  lauorafle  in  quell'arte.  Perciò,  a  fidanza  di  quefteoccultiflfl» 
me  ritirate,  i  Sacerdoti  erano  francamente  accolti  nelle  cafede'Nobili,  e  de* 
Sacerdoti  a  pena  v*cra  chi  dentro  a'fuoi  nafcondigli  vna  e  più  voi  te  campatoli 
dalle  mani  de>erlecutori,nondouefrea  Giouanni  la  vita,  e  il  bene  in  prò  deh 
le  anime ,  che  viuendo  operaua  ;  onde  tradito  vna  volta  ne'tempi  di  Lifabet- 
la ,  e  prefo  con  cflb  il  P.  Gerardi ,  v'hcbbc  fra'Cattolici  gara  nel  contribuire  il 
danaro  bifogncuole  a  ricomperarne  la  vita,  e  la  liberta .  DcWcondigli  poi 
che  hauea  fabricati ,  era  egli  il  cosi  fegretidlmo  nafconditore,che  all'vn  Cac« 
tolico  mai  non  riuelò  i  nafcondigli  dell'altro.  E  lauorauali  egli  folo  per  mag* 
glor  (ìcurezza  ;  econucnendo  il  più  delle  volte  far  grandi  fcauaturenel  maf.' 
ficcio  dc'muri  ,ò  traforar  (otterrà ,  meftiere  faticofiflìmccgli  piccolo,  di  non 
grandi  forze ,  e  rotto ,  v'adopera ua  con  ammirabile  allegrezza  :  nè  mai  (  cef<. 
filo  Iddio)  accetta ua  nè  in  pagamento  nè  in  dono  punto  nulla  oltre  al  merito 
della  carità,  eia  confolarione  del  cooperare  con  le  fue  braccia  allo  fpiritual 
bene  de^profTìmi,  e  fpendere  i  fuoi  fudori  in  fcruigio  della  Fede  :  e  come  opc« 
la  facra,non  fi  faceuaa  mettcrui  mano  primad'eflcrfi  communicato ,  c  nel 
condurla  continuo oraua,ò  in  filentio  col  penfiero,  ò  fotto  voce  cantando  Io* 
di  a  Dio .  Quanti  fcriuon  di  lui,  e  ne  (criuon  parecchi ,  rutti  indubitatamente 
il  credono  Relìglofo  della  Compagnia,  fin  da  molti  anni  addietro:  come  al- 
tresì quel  Ridoifo  Ashley  che  morì  col  P.  Oldcorne:  ma  non  voluti  farfaperc 
a  veruno ,  in  riguardo  a  vn  prudente  confiello  prefo  da'Padri  che  operauano 
in  quel  Regno,  di  non  ammetter  quiui nclPOrdine  i  non  Sacerdoti  :  altrimcn* 
tijtroppi  eran quegliiper  lettere,e  per  nobiltà  preglaiififìmi,alle  cui  dimande,ò 
per  meglio  dire  iltanciffimi  prieghi ,  non  era  da  condilcendere  ;  perochenon 
v'haucndo  mìnirtero  diceuole  in  che  occuparli,  farcbbono  riufcitì  di niun  vti« 
leaprcfiflmi,  e  a  noidi  grande  Impaccio:  anziperciochequeflo  piccol  Gio« 
uanni  non  fapea  tanto nafconderfi  fotro il  perfonaeglodì  feruidore,  che lc_^ 
fue  virtù  noi  palefaflero  Relìglofo,  ilP.  Garnettihebbe  perciò  più  volte  Si- 
gnori di  gran  qualità  e  gran  meriti ,  a  domandargli  la  incdefima  gratia ,  già 
che  Pefemplo  di  vno  fcom'eflfì  certa  mente  n  edeuano  )  moftraua  il  poter  egli 
difpcnfare  con  altri .  Ed  ermo  \c  virtù  di  G  ournn*,  auelle  più  che  voler  fi  pof- 
lano  a  formare  vn  perfetto  Religiofodello  Stato  che'iJfuo.  Cbin'hebbe  tur- 
toil  conto  dell'anima  findalla  fua  fanciullezza,teftificò,  lui  effer  morto  Ver: 
gìne  immaculato:  e  ciò  In  vn  contin  uo  andar  folo.  e  douunque  andaflecara» 
menteaccolto,fenzadarfenei  Cattoliciniuna  guardia^mentre  a  lungo  dimo- 
raun  tutto  alla  dimefìica nelle  lorcafe.Poueriflìmo per elettione,  efolricco 
dipo,  e  pagonclferiiirlo  per  nulla  più  che  feruirlo.  E  fpendere  meditando 
di  lui  le  notti  ;  e  il  giorno  altresì  accompagnar  le  fatiche  col  Poratlone  :  e  due 
c  tre  volte  la  lettimana  riceuerlo  nel  di  uin Sacramento .  E  le  volontarie  peni-; 

Qo  2  tenze^ 


57^'  DELL' mGHILTERR:A 

tenze,el  vbbiairea'ccnni:  e  vna  eroica  patlenza  in  parecchi* occafioni  d'cfer* 
citarlaanaffìmamente  vna  volta  in  mano  a'perfccutori  »  che  meffolo  al  tor« 
niento,ne  fecero  flratio  a  lor  diletto;  e  vn  altra  a  cerufics  quando  dal  cedergli 
addoflo  vn  cauallo  infrantagli  vnaganiba,  e  mal commefìfogli  Toflbjdopo già 
laidatine  i  pezzi  dinuouo  gliel  tornarono  in  pe2zì,a  ricongìugnerli  meglio  , 
fenza  eglipur  gittare  vn  ohimè  in  quel  sì  dolorofo  lauoro.Hor  finalmente^;) 
prcfo,come  dicemmo,nel  palagio  d'Henlip  con  effo  i  1 P.  Garnctto,  hcbbe  da' 
Proreftanti,ma  per  tutt  altra  cagione,quelle  medefime  due  Corone,  di  meri-; 
to,e  di  gloria,ch*egli,cioè;la  mortce  l'infamia . 
(     Celebronne  il  Segretario  di  Stato  la  pre(a  con  parole  5  efegni  difmifuraia 
allegrezza  :  peroche  btn  fa  pendo  lui  cflerequel  famofo ,  e  fi  adoperato  mae- 
ftro  che  ho  detto,nell'arte  dello  fcauare,e  molto  più  nell'ingegno  delnafcon^ 
dere  i  narcondìgli,non  gli  potea  venir  nelle  mani  huomo  più  di  lui  acconcio  a 
'mettere  in  cfecutionc  tre  fuoi  ardentifllml deriderj:cIoa,difertar  quella  Ghie- 
fa d i  Sacerdote, fa putone le  impenetrabili  Terrete doue  cerchida'fuoì  Coni- 
meffarj,  e  inquilltori ,  correuano  ad  intanarfi  :  e  trouatiui  9  rouinar  tutto  il 
meglio  della  nobiltà Cattolica,cherordauaricouero:e  finalmente,  far  sè  bea» 
to  delle  loro  miferie ,  e  sè  ricco  del  loro  impouerimento,prendendone  i  gran- 
di  auerijfottonome  d'incamerati  alfifcocome  fi  fàde'ribelli.  Perciò  al  pri- 
mo vdir  di  Glouanni  prefo ,  ne  raccordano  vn  tal  dire  in  che  proruppe ,  Blfo- 
gnar  qui  farda  vero ,  e  metter  mano  agran  tormenti ,  douendoeffer  pari  al 
grande  vtlle,  che  ben  tormentandolo  fe  ne  trarrebbe .  Al  che  non  fi  richiede- 
ua  ne  più  ne  meno ,  che  metterlo,  come  fi  fece ,  nelle  branche  aH'Vvade,  So-» 
praft.inte  alle  carceri  della  Torre,  il  quale,  e  per  Tuo  naturai  talento,  e  per  lo^ 
mortaleodlo  in  che  hauea  la  Religione  Cattolica> era  tutto  al  cafo  di  condur- 
re fenza  punto  di  mifericordia  vna  così  fattaefecutìone  :  e  qui  per  giunta  In. 
C  ru.-niua  a  maggiormente  incitaruelo.rinterefie  del  gradir  che  farebbcal  Se 
gretarlo ,  e  crefcerne a'fuoi  vantaggi  la  gratIa,quanto  farebbe  il  meritodifer- 
u'rlo  In  cofa,  di  che  tanto  fi  moftraua  defiderofo.  Dunque  a  vincer  la  pruoua 
del  rrar  di  bocca  a  Glouanni  tutti  a  vn  per vno  I  fegreti  che  gli  ftauano  in  pel* 
Co.nullaofiantelacrepaturadicheegllda  molti  anni  patina,  continuòa  ftra« 
Ilario  fei  giorni^con  quei  fuoi  fieri  ordieni  dell'equuleo ,  edel  pendere  tutto  in 
aria  fu  le  manette  (che  come  altroue  ho  moftrato,Induce  vno  fìira  mento  che 
fembrafìrapoar  dal  ventre  le  interiora)  fino  a  teneruelo  vna  volta  fette  bore 
contmono.Nè  perciò  fu  vero,che  al  valente  huomo  altro  mai  vfcifle  di  boc- 
ca ,  che  voci  di  refrigerio  al  fuofpirlro ,  e  di  tormento  al  fuo  tormentatore,  c 
femprequefit  medefime riperutc ;  Signor  mio  Giesii,daremi  lavofiragratla., 
ecoldoloreaccrefce-emi  la  patlenza:  per  le  quali  adiratififlmo  TVvade,  eal- 
trettanto confdfo  dal  vcderfi  con  rutto  il  fuo  potere  non  poter  vincere  vn-j 
mezzo  huomo,  mentre  afarne  IVltlma  pruoua,  rlcanca  a  tutta  forza  de'ma- 
nlgoldi  la  mnchMia  fu  che  il  tormentaua  ,  le  tonache  interlorlche  ferrano  le 
budella  nel  vcn  -re ,  già  dianz'  offefe ,  bora  al  sì  violento  diftenderle ,  ò  ftrac- 


fuoiM'aiflfi  vbbiditaclemciiza,  per  cui  ne  anche  gl*indubitatamcntc  imbri-; 
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i    gaci  nella  Congiura  volle  che  fi  ftrìgntlTcro  col  martoro ,  ma  fol  riceuerne  le 
iponiaacc  confeffioni;  non  mancò  ali  Vvade  ingegno  ,  e  amici ,  e  fpergiuri, 
che  per  tucto  Londra  fi  fecero  a  diiiulgare  ,  che  II  maluagio  feruldor  del  Gar* 
necci  ,per  vlcir  di  mano  alla  giuflicia  ,  fi  era  fuggito  coll'anima  all'Inferno  9 
iafciaco  di  sé  nella  carcere  il  corpo  mutolo  alla  conftflìone,e  Infenfibilc  a'cor- 
menri  ;  cioè  morco ,  vccjfofi  con  le  proprie  mani  :  e  ne  contauano  il  come  :         -  ^ 
Cheda'Fifcalielaminandolo,^ppiccacoa  vna  rraueper  ledita  grofledelle  ma-  ^^l'Jf]  ^g^^ 
ni  ,ecio  pcrlol  vn  pothidìmodi  fpaiio,  cdi  dolore,  poi  lubicamente diporto-  l'Antit  cat>  7 
ne,  e  ricondotco  alla  carcere,  quiuifoprafacco  da  vnafalfaefpectatione,c_j  fol.ii±, 
timore  Ji  nuoui ,  e  maggior  cormenci  che  forfè  il  coftringerebbono  a  confef^ 
fare,  hauer  daco  di  piglio  al  colcello  porcacogli  a  valerfenedefinando,e  con  ef- 
fe apcitofi  a  duegran  cagli  il  venire ,  e  l'pnrfene  le  interiora .  E  affinchè  Teui*  Vt  ina  del 

dei:za  delie  corali  ferite  nel  corpo  morco comprouafie  la  difperatione  che  a  ^*  Bnlduinù 

concauano  di  lui  vino  (appunto  come  fe  da  altra  mano  che  la  fua  medefima  dciiMiMar^ 
non  fi  fofle  potuto  fegargli  doppo  morto  il  ventre)  il  mandarono  ifporre  così 
fucniratoaila  veduta  del  popolo,  che  vi  crafle  in  calca,  echi  maladiceuane  1* 
an«'ma ,  chi  ne  mocceggiaua  per  beffe .  Appreflb ,  ne  ftamparon  Teffigìe,  e  con 
eff  i  mille  ciance  burlefche ,  ma(Tìmamence  capricci  di  volgar  poetaftri ,  djL-* 
follazzarfenc  il  popolo  acofto  delTinnocente.Ma  per  quantunque  TVvade  fi 
argomencalfecon  quel  fuo  malitiofo  crouamenco,  non  perciò  gli  potè  venir 
fatto  d'abbagliare  altri  occhi  che  que'de'ciechi ,  nè  torre  a  sè  Tinfamiadi  mi- 
cidiale 5  ea  Giounnni  la  gloria  d'eHere  a  puraforza  di  cormenci  morto  in  fer* 
in'gio della  Fede.  E  v'hebbedegli  animofì ,  iqualiben  infermati  delTanue* 
nuco,  quiui  corani  popolo  il  contarono ,  edifeferoa  fronte  (coperta  rinnc 
cente calunniato  :  nè  percioche  foflerodi  pre(ente crafcinaci in  prigione,  fi  fe» 
pellìcola  entro  nè  s'intenebrò  con  eflfì  la  verità .    Primieramente  dunque^,? 
fu  icioccnezz'  il  fingere  vn  sì  valcrcio  Cattolico,c  altre  voice  prouaro  inuin* 
cibile  all'equulco  ,  e  alle  manette  ,  hor  qui  inuilirce  vcciderfi  ,  foprafaccoda 
Vii  vano  cimore(comeefn  .liceuano;  della  torcura,  hauendo  egli  in  fua  balia 
il  camparfene ,  rliielando  i  nalcond'gli ,  c  i  fegitri  de'Cartclìci,ede*Sacerdoti . 
Che  le  il  farlo  lei  rccaua  a  gran  colpa  ,  come  era  sì  cieco ,  e  hauea  sì  del  tutto 
fmarricoil  fenno  ,  e  perdura  la  rofcienza  ,  vn  huomo della  fanta  an'ima,edell* 
innocente  vita  che  egli ,  che  non  fi  aunedeffe,  colpa  adifmìfura  maggiore  che 
riuelarei  nafcondii^ll,  eff. re  l'ani  n azza rfi?  per:iò  s'inducefle  a  precipitarfi  in 
vn  peccato  graui  ni  w  perfag^irdi  vn  p'ulieue  ?  Di  più:  il  finfero  feritofi  col 
coltello  datogli  ad  vfare  mangiando .  Per  qaal  nuoualegge  ,  ò  fpecial  priulle-  ^*  Abhdtti  mÌ 
gio  facto  ad  vn  pouero leruidore ,  e  non  mal  di  inz»  nè pofcia  a  verun  altro  di  M^^.i 
quantunque  fii  dignità,  e  alto  l'Iato  ,co'quali  tutti  ftrectamente  fi  guarda  ,  il  ^^^"'^  ! 
mai,  nè  adefinare,nèaceni ,  non  prefentar  lom  Iniianzic^'relìo ,  in  quan- 
to dura  l'efaminarllal  tormento?  e  di  sè  conto  ilP.Gìounn  Gerardi ,  non  ha- 
uer potuto dall'amoreuole  (uo  guardiano  impetrare  vn  re'nperarorio,per  fol 
quanto  appLintafle  vnoftecco ,  a  valerfene  in  ifcam.bio  d'  penna  .  Oltre  che  i 
coltelli  che  iui  al  rimanentede'prigioni  fi  ianno  ad  vfare  in  tauola,  fon  del 
tutto  fpuntari,e  il  taglio  fielf)  ne  comincia  folovn  buon  diro  fotro  la  ciina  . 
Ma  fi  1  vero,  che  priu-Iegiaffer  Giouanni  dVn  colcello,  e  foffe  ancora  affil  iro 
quanto  vn  rafoio ,  il  fuo  medcfimo  guardiano ,  inuiatoda  lui  a  richiedere  vna 
fua  parentedi  non  foche  che  gii  era  bifogno,  leconfefsò,  il  mefch'no  hauer 
le  mani  per  la  frefca  Tortura  delle  manette  sì  del  tutto  infenfibi!i,e  come  mor- 
tegli alle  braccia,  che  jion  hauea  nè  pur  tanto  di  vigor  nelle  dita,  che  bafìaflc 
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,  .DELL' INGHILTERRA 

.   ìn:Xtl^Tc&  '■-'"«'^d"^  P-'Tole.-  com^dunque  potè 

S^famfeLT  vo  le  THH  ^"'"'"'^^  ?  Ma  del  vero  fco- 

Siano  c^  hrrnlYJ^^^^^  teftimonmnzadel  niedefimo 

M  "^f  ^'^''^S''  '""atortura:  hcrqneftsfoffeloftirarlo  alle 

goldi  che  n  adoperarono  a  tormentarlo,ne  predicaua  ni,Vacolidetla  pit "nza" 
cgaghardia de  l'anutio in que'dolorl di  morte,  nèbai^ereell  iraihaiS^^^ 
man,huomod,pargeneronrà,^ 

mente  fecomehad.uulgato  il  difcnfor  dell'VvadeJe reformò  cTuCS^ 
negmdxjo  c  pronuntloffi  Giouann;parr;cida,en  icidiald'^So^^ 

^^^^^^^ 

SandiO  D^?mo  !  £?1m  '  P^^^^oi; '"felice  affuntodi  perfiiaderlo  e- 
loda  fuo nTr^fnlT  ••  f    ^"  ha, che inuafa- 

•  raucfferofro^LTi?^^^^^  Garnetro,  febenbenegii 

hSb^mSft5^  '"«'""^"ri°P"  I-equuleo,ò  fofpefoio  dalle  manette  , 
S"reSa  deS*^^^^^^^  fegretinime  verità  :e  innanzi 

ti      jr     L„„  ^  .  'l?       5  ^*5S'''^'''o'l'"achinatorediquantoil  C?tesbvDre(ea 

.Hi  nLJlis,  iuefle  eòi  l'f  r^^^^  riP".?nandoninfiemc 
&    .jHuU,        fui  chiin-mm/ronf  '''""^'"^"5^ ^°"^"rie, Il Garnetto,a  forza  ' 

^«,/'«  .  ^£h^n"TP"""°  ^°'i''PP''C'0 debiro a'traditori.Hors'e?!!  femprenegò 
r    U  perche  non  tormentato ,  doue  fon  le  chiari/lime  fuc  confc  Aloni ,  ^lle  ouf  U 

P»  vn»  de  conuinto  fu  gaiamente  punito?  Ma  chiintcruenneal  pubHcoefolenniflì- 
iti .  ..4' Apri  meato  del  g.«d,carlo ,  per  lettere,  che  qui  ne  hnbbiamc.  ufi  ficathaueX  v- 

'^  ^nnfT"''?^''  '°''"^^"^°VÌ"'q"«l^?l'>faminatorinevollero^ 

GrrW.  «/.  confeAìonedell  auuenutogli  coiP.OIdcorne,  di  chequi  appreflb  raeioncK^  : 
U  /u,  lM.a  mo-Quanto  PO.  fi  calle fuegiuridiche conf<  ffioni, certifTlmo  c.perconfent!-  • 
'  '7rÌT'       Y  """''!f  "j'<^he  non  li  n'hebbe  fiato ,  onde  Xn  n  nu  -  i 

rs  d,j.M.LH.  laguifa  procedere  contro  a  lui  :  e  pruouanfi  euiden.i  menrogne  effe  quelle  , 
il.»  4,1  me.  che  appreflb altr,  han  nomed>Euidenticonfe«ìoni  di  quafi  tutti  i  Congiurat 
W./»»,  lioé.  ,n  preg.udiaodelGarnertp,cdaluinon  potutene?arfi .E venVteftSo 
^^T^V  f autoreuole in  quefto, il  CecilioLffo, c  ^e ci 
ro  diflè,Pri.Tiad-vfcir  d,  bocca  al  Ga  metto  quel  ch'csli  parhndo  dà  folo  -1  fn- 
!o,co_mecredeua,conffdòall-Oldcorne,  non^fferfi  potuto  pÌre/no^^^^^^^  , 
conu,ncere.n  naina  g..,fa  colpeuole  .  Il  che  ben  auCilato  dal  Gkidi^e Poppa!  t 
rno,edalFifca  eCooke,alla  cii^  fagacità  i  Configlieri  di  Statodiedero  per  viti- 
mo  fpenmcnto  a  conduiquefla  caufa.penfarono  vna  fottilc  malitia,per  cui. 


come 
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eomcidvilo  vollr,  vennero n  rihper dal  Garncttoquel  tutto,equcI  Colo,  per 
cui ,  kcondo  gli  Statuii  de  l  Regno  nulla  curantideilc  leggi  eccltfiaftichC-/» 
non  poflìbilia  violarfi da* Sacerdoti,  faluo  lacofcienza  >  c  I  anima,il  poterono 
fcnrtn  tiare  alla  morte  :  e  il  fatto  pafsò  In  qucfìo  modo. 

A  muro  della  prigione  in  che  era  il  P.  Cnnettot  vn  altra  ve  ne  Iiauea ,  non 
polso  affcrniatamente  dire ,  fé  con  vna  porta  commune»  e  chiufa  almeno 
due  vfci  da  ?ir.endue  le  parti,  o  pure  con  vn  crepaccio  nella  parete,  fatrouì  ad 
arte ,  nm  fìniigliantifTìmo  a  cafuale  (che  chi  T  vn  modo  ne  fcriuce  chi  l'altro) 
ma  qual  die  in  verità  fi  foÉfe,  egli  era  vn  rrcuato  d*inuentlonea  tal  vfojd'am* 
mette  re.' a  ragionar  fra  sé  per  vnofpiraglio  iduc  prigioni  vicini ,  c  poterli  vdi- 
re>  e  pofcia  teftimoniar  contra  eli)  chi  per  ciò  fìarebbc  in  agguato  origlian* 
do|na(cofo  entro  a  due  loghicciuolì  diftinti,  e  capcuoli  cinfcun  d'tflfìdclfuo 
vdiiore.  Dunque  a quc  fta  prigion  vicina  condulscroii  P.OIdcorne ,  fintc_^ 
non  lo  quali  nouellc  iopra  il  trainutarlochcbifognaua :  poine  die  auuifo 
al  P.Garnecto  il  fritto  ino  guardiano:  e  fecondo  l*ammaeftramento  datogli 
dall'  Vvade,  infingendofi  tuttoamoreuolifTlmo  verfo  lui»  e  vna, e  altra  volta 
moftra«do ,  che  pur  vorrebbe  riuelargli  vnfegreto>che,  oh  quanto  gli  fareb* 
be  caro  il  fapcrlo:  alla  fine ,  come  vi  fi  artentaffe  a  fuo  rifchio,  fcoperfegli>  che 
v'era  modo  da  poterfi  tal  volta confolarc  fcambieuolmente  inficmc  ,cgll,c  il 
Signor  Oldcorne:  peroche  prcfi  già  amenduc  nel  medefimo  nafcondiglo»  JU/tiummì 
bora  alucsì  amcnduertauano  poco  meno  che  nel  medefimo  carcere  :  e  mo-  tercltt/um  di» 
ftrogli  il  come  farli  vdir  l'vno  all'altro  per  gli  vfci  focchiufitma  fotto  promef-  ^y^^tti 
fa ,etcdc»dinon palefarlo  a veruno,pernonrendcrea  lui  mal  perbene^:  /<»  145  ^y^» 
perciò  ancora  fo!  certe  poche  volte  ,  che  il  farlo  era  ficuro,  concedere bbeg li  P^^^f'  ^f'*  »j 
j]  ragglonaifi.  Il  Garnetto  niente  auuedutofi  dell' inganno  ,  gliene  feppc_>  GerArdi  ^  té 
grado,  e  appuntò  l'hora»  mai  non  altra  chela  meno  Incom  moda  al  guardia-  ^'"''^ 
no .  Quetìi,  primadi  prefentarfi  a  far  loro  la  gratia  del  tradimenio,  allogò  ne* 
duenalcondiglichediccuamcvnForfet^evnLocker  ,  huomini  di  lunghe 
orecchie,  datigli ,  dall' Vvade  >  di  cui  l'vno  era  reruidore,i'altrodi  più  onora  • 
ta  conditlone,  giurìfta,  e  di  più  lingue.E  primieramenfe  il  Garnetto  fi  confef-  DtSs  eenfifftù 
so:  poi  entrati  fu'l  ragionare  delle  lorcofe  correnti,  l'Oldcorne  l'addimandò»  ne  mali  ititt^ 
fc  pure  ancor  durauarefamlnnio  (opra  il  fatto  della  congiura?  a  cui  il  Gar  f«  i*  Abhm 
netto:  Non  v'hapruoue(di{IcJ  onde  poter conuincere  che  ione  ha uefll  con-  9<*f*  i, 
tczza:  perochequanto  al  pure  hauerne  io  faputo  poc'anzi  che  fi  manitcflaffe, 
vn  (ol  huomo  v*è  al  mondo,  cheli  poflaitcft;  fieri  re.  .Così  egli:  equefta  fu  la^ 
paro!a,che  in  proferirla  il  die  morto:  fcritta ,  con  efTo  il  rimanente  che  profe* 
gulrono  ragionando ,  da  quc'  due  che  gli  vdiuano  appiattati:  vero  è,  che  non 
così  fedelmente,  che  non  fi  difcordaflero  l'vn  dall'altro  in  più  cofe ,  ò  trainte- 
fc,  ò  per  malitia  alrerate.-onde  pofcia  il  Garnetto  potè  dar  e'ufta  eccectione  al- 
le loro  teftimonianze.  Intanto,  hauuca  da' Confi  ^iieridi  Srato  qucft  enarra-  Anion,  fo^ 
tione,  i  depurati  ad  efaminarlo,  fenza  più  attendere ,  fe'l  coft'tulron  dauanti,  11  ^ 
c  nel  domandarono  :  e  negando  egli,  in  quanto  non  allegau^no  i  bifo^ncuoli 
indizi  per  legittimamente  interrogarlo  efn,ed egli  giuridicamente  rifponderet 
il  pofero  alla  tortura  :  e  contatogli  il  come  dell'hauer  con  terza  diquel  fuo 
dctto,egli  allora  dipoftone,fedclmcnte,e  interamente  rifpofe-,  Veroeflere,  cho 
poc'anzi  al  manifcftarfi  della  congii.niegii ne feppe: e  veroeflere,  vn  fol  huo- 
mo al  mondo  poterlo r£ftificare,cioè  quel  medefimo  chea  lui  il  riuelò  :  niun 
alt rohuicrgricwfatto motto:  e  la  tal norltia  .  queft Vno  (enominoUo,  il 
Grtcnvvay,  prcfuppcftogli  già  vfcito  dell'Inghilterra  ^haucrglicla confidata 
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repHotedomande  procur.to  vn  g4,cr  di  J^^^^^^^ 

le  come  ognun  vede  ,i!  coft;tait,a  in  necem-ZlnèiSr?  H  f 

g  re  'vnodelleHiiPm^,-tr   ai  ,  aineuitabne,  dinon poter  fu?. 

te;  tiirto  potere ,  anzi  douernnelnrloa'  mpefinti  •  Co^J  ef.;    n.^n^  V 
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nnan    ^"/'^^^  pofcla  coaretto  a  mtrccr  quiiiiin  chiaro,  rutrc,  .con nuli' altroché  Icoi 
,^1  pnric;,  ruaniionoin  vanifsimcconghietture.  Horin  vn  huomo  di  così  pef- 
fidjadffpofi rione  ,e  coil'onorc  impt^nnio  nella  vittoria  di  queftacau(a  ,  Par- 
ti/ìcio  del  condurla  per  tutti  i  luoghi  della  Sofifìica,a  valerGdel  faliotraueftU 
to  dav.nfiiìnlejnon  fallì  punto  rcfpettaiione  che  fe ne  hav.cua. 

//  P.  ^rrigo  Carmtto  condotto  a  vdirft  farlacaufa  con  iftr.'iorJi;:^nafolen'> 
mta.prtfemetl  Reh.copo.  Lodt  dategli  dadi  ^uuerfar^  fcioccamentc  ' 
adoperate  a  al  Cafanhcno  .  Sa^^^i  daconofc  ere  Vhtcmo  che  tra  Rie* 
cardo  Ahbotth  Sommario  del  contenuto  ne  II  j^nn^a  di  [et  Imì^  ' 
re  del Ftfcal  Cooke;  e  dell' a<rpuntom  da  Conti  di  T^or- 
thampton ,  e  Saltbury ,  ^Eccefìua  modeftta  dd 
Garnetto  nel  difcolparfe . 

Cj^PO  DECIMO. 

Farra  ^'duchorela  mattina  del  Venerdì, ven rotto  dJMarzo  allo 
itilenonemend-rcdueCauulierinlpron d'ero,  IVn  de^quali 
era  G u^hcl aio  Vva  ie  f  ^pradantc  allaTorre  di  Lcndra.ne  tfa(- 
lero  ilGarnetto,e  raccolt :)lo(eco  in  curozza  con  lecortme ab- 
v^^t/  ^  a quell.-^.cheiu*  chiamano  Sala  de  ^  Aen- 

a'ìrdj,ch^enci'mtzzodellacitù,cvifitienevnaltrnfpeciediri. 
g:Oiìe.qLic(ta  nouita  a  quale  intendimento  RifTe ordinata,  non  trono  chi  vi  fi 
apponga:  io!  che  fu  nouità  con  miftero,peroche  di  quantunque  pregiata  con- 
d  none  fien  gli  a  Irn  rei ,  il  confueco  è  di  portarli  a  giudicare  ad  Vveftminfter 
luperIor.'imigiinbarca,inrorniarìdi  guardie, ein  veduta  del  popolo  che 
accorre.  Non  cosi  fuor  d'ogni  vfo  fu  il  farlo  compan're  al  folenne  giudiciorb-  ' 
pra  vn  palco  alquanto  rilcuato  dalfuolo  .  Qiiiui ,  nella  maeftà  de'  loro  abiti 
afTiùinTnbunaiercelnfsImiperronaggI:  il  Maggiore  di  Londra,  ò  Prefetto 
della  Ctta  che  può  dnfi,  ed  era  il  Cauaìier  Lionardo  Holiday:  ci  Contidi 
^o^tulgham, di  Norihampton,  di Suffoik , d'Vvorcefter , edi Salisbury  ,che 
noupecificheremoil  Ceciho,elo  Scervvino  Conferuadordella  pace,e  G-'oé 
uanniPcppamGrnnGiuftiticre.erAiuiocnroCooke,ep]ualtriperd'^^^ 
Caua.ien,e  d  ogni  manicravffidai;,attenent'fi  a  quel  nobilifsimoTri'huna- 
le .  Ma  fopra  tutti ,  e  tutte  fuor  del  vfaro  ,  il  Re  fle(To ,  che  volle  interuenirui 
dierro  vna  rottile  cortma:  laqual  prefcnza,accioche  il  P.  Girnettonon  la  fi 
recaffe  a  tea.monianza  di  merito ,  edi  ftima  nel  Re,ò  i  Cattolici  ad  onore ,  il 
coi^Jer^'emo^  vtilmente,  ri^ 

Giuntoa  pièdel  Tribunale,rVvadeprefentòla  fua  commefsione  e  peref- 
f;u:Garnetroinquaìiradireo:eqMem,  fnlfto di rimpetro a»  G?Mdici,v1J  ci. 
tarfi  perquatcro  uoi  cognomi,  G  n-netto,  Vvall ,  Farner,  e  Darcie  •  eVe! 
fapJtolamanoinregnod;c(rereg'iqneldeno,redroai;fiiirom^^^^^^^ 

fun^Vruedd  rifcal^^^^  '  ''''''  i'  ^^^^^'^'^^^  fecondo  ;,pre. 

rieX  vnoM^  ^^^^  hauer  egh  tramata  congiurntione  con  Roberta  ■ 

ouc^:.  la  C^^^^^^^^^^  '  ^"^^''^  cialP  vbbiVfenza  d^  D:o,  edel  P  e  :  torre.  - 

S  i        kM         '^'^'''^'^''^  vn^-^Cdneflba*  Principi  Tuoi  figliuoli,eal  fiore  ^'>^»* 
dcliaNobilta  di  quelRegnQ.Alcresì,quel meJcfnno  giornoLucr  confie^ 

tocol  ' 


m 
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rocoIGfeenmy  iImododicondurlacoigiiira,edarordme  alla  mina:  ìf 
StauahoraalGamettodiconfefsarfi,  òdincgarficolpeuole.Ed  < 

f.  ,^  »a/olcnnc,  e  lapr jpria di  qucIl'acto,rirpofc,Non  reo.  Dunque (  ripi- 
gho  altroj  da  chi  v'eiatpiacerc  die  la  volti-a  caufa  fi  giudichi  ?  ed  eeh'  aitre. 
siali  vfoanrico, Da  Dio, dìfse,  cdallaPacriarek  Patria,  comealtroueho 
detto ,  la  rapprefeucanoin  qaefto  tribunale  dodici  C  ttadini ,  pofti  come  fra 
mezzQ  il  Giudice,  e  il  Reo ,  indifferenti  a  giudicar  iocco  giuramento  della^ 
caufa  loro  propofta  ,  fecondoi  meriti  delle  pruoueche  fi  allegheranno  piò  e 
contf  a  IVna  parte  e  raltra.  Ciò  fa  cto,Hi  rizzo  iti  il  CaualiereGiouannI  Croo^ 
Jcc  vndegli  Auaocatixonitpeciale  /ffic  j  per  cominciare:  e  ricordate  inpri- 
iistk  IO.  ^"^^!^  P^"^®^^     Saluatore,  Nìhtieff  optrtumquodrionreueUbitur^  f^e. 

velenofa pianta  dcllacongiura,  era  la  iaa  radice,  hora  finalmeace  trouata  r.cl  i 
petto;  e  nel  cuore  del  Ganiecfo:  dotato  veramente  da  Dio,  edaila  natura  di  ^^^^ 
molte  ,crarc  parti  :  ma  che  prò  dcll'hauerle  ?  fe  fallendogli  la  diuina  gratia  . 
cgh  lehaueuaviatcadiucnir peggiore? Mohicffereiiuoinomi,  come  poc*  ' 
anz!  vdirono  al  citarlo,  ma  non  hau.^r  niiin  buon  nome  ,ijè  meritarlo  la  vi.a 
lualaida,di  mille  vizj  infame.  Mafopia ogni altro,queftoefccrabilim"no,dd  ■  ^^^^ 
procurarechehaueafattolamortedd  Re,  larouinadel  Regno,lo  ftermi-  ^F*^^ 
nio  della  veraRehgiontidelchctuttohaucrfiindizjcheparlano,  fattichetc. 
ftimomano:  lacontcfnonede*Complici,e  per  giunta  lalua  medcfima.  Tan- 

Vitftfi  l*^*  ^?x^/f^,^"el  valente OurJiere: ce  l^f. 

Bti':&t,  fai.  ^^o^  ^^in^oa\naggior  colpi  che  vi  farebbe  li  Filcalc,dìelub;to  lotcenirò. 

f9.  7«.  117   ^^P^i:?^^^ved.^'^^'^Ilc  le  prodezze, li  coniuVncvdirevnafo[tiaIi>^^ 
*  sran  I  JiPi  erriro rKf» 


larli 

ì  IVr 
Gai 
dar 

«Ci 

mei 


Tortcrit  fot,  A  apilti,l3uio,diicreto ,  Identiato,  e  d'Ilq-iiiiti  ornamenti  sì  di  natura  ,c  -id*  ^'^ 
267,  e  rifi»   arte,chcneabb^'liiiaooràn:mc.Efiiìa,ajcntc,ilContcdi  N^rrhampcoa^,  I  ^icH 
ff»  m.s,  4*Um  p^ed^car^o  letterati  (Timo,  di  più  iin.^ue,c  più  lìudj;di  volto  griue,  dì  coftumi  f  Sili 
CfingiHfs,     compofto,di  configli  retto,  dVn  apparenzi  innocente  :tare  in  lemma  ,  che  I 
il  vederlo  di  [pone  uà  più  gli  animia  metter  di  lui  pietà  ,  che  nuouere  contra  1 
lui  a  rigore  ;  nè  icnZi  coiapaisione  poterli  mfrc  ria  rouina  d'vn  cosi  tempcj  | 
rato,  e  maturo  In  giefe;  Turco  ciò,  vd  folcii  Cafaubono ,  Qucfto  candir      '  ' 
Xpi^sdFrot  (^i^^.)de^l  Laiftiinflmi  Eroi,  edc'j.rittifìi  ni  G'udid,  die  arbitrarono  nelia 
if*f'f»L73.  del  Gatiietto,  inerita  cheognimo dia  lor  fede,  "n  quanc^iltro  di  poi, 

cdinero,t  rtamparono  cJnrtalul.Coiiegli  ;  maieipcrto  nd  mcaier  del 
dir  male,  auuegnache  pur  ncfolfe  sì  gran  niaeft  ro,  le  non  feppe,  chefecon-  1^^" 
do  tal  arre,  le  calunnie  mai  più  ficarimcM  te  non  entrano,  q^^q  douele  Ioli 
dell'accurato  (pianano  lord*auantiia  vi.i:  perochcii  cal  amiat  )rele  nbra  iiiu 
cero,  e  chi  l'ode,piu  fi  difpjnea  creder -^ii:  che  è  lV:u  delk-  tre  gran  pat ci,chc  fior 
il  Filofofo  richiede  nel  Parte  ddpcrhiadei  e  .  Ma  che  Iodi  a\m  cotcìV-i^p  ,  ^ 
chea null\Utro<eruiuano, chea reiidere il  Garncn-fo  pf ,  o-fforo  ,  p^rte  mo-  à 
Arandolo  ipocrite  (come  chiaro  fi  vide  nel  lodarlodel  Northamptonj  pirtc  • 
piucondanneuolc,  e  pcTi  n  >isì  come  vaUirofi  dc^cni  ddia  natura, edi  D*o,  .  m 
a  d;ucnir  più  trifìo  ì  Farebbon  peggio  i  virupi  rj  (coperti ,  die  qudh  lodi  co.  ^  Dot 
perte?  Dunque  Taduiatorc  Grammatico  uoa  ben  fi  ippole,ac  per  liclc: 
-  per  ''^ 


(lì 


L  I  B  R  O  S  E  S  T  O.  jjp 

per  mal  hia  a  formar  l'argomento . 
'Ijpa  Cominciò  la  fua  aringa  11  Fifcalc  Edvvardo  Cooke  alle  nouc  horc del It-p 
ripi  m.'itina^chcin  tal  tempo  dell'anno  nTpondono  di  preflb  alle  quia  iclnoftie» 
iirejcproitgr.ì  dicendo  quafiftmprc  eglifolo,  per  fino  alle  vcntuna.  Ncbìfo- 
gnò  di  mt  n  rcmpo  >  a  cagion  de'molti  perfonaggi  che  rapprefentò  In  quel  tea« 
tro  :  Teologo  fpecolatiuo,  e  morale ,  e giudìcaroredi  conrronerfie  attencntifi 
a  materia  di  Religione  :  Tftorlco  ,  Oratore,  Filofofcinte,  Ciurifta:  nellsL-* 
qual  fola  profefTìcne  dentro  a  gli  Statuti  del  Regno  era  dotto:  auuegnacbc_^ 
lìondinieno  ,  Roberto  Abbotti  fuo  campione,  il  mantenga  tanto  più  fcicrr- 
tiato  in  reologia  che  non  qunfi  tutti  in  vn  fafclo  i  Vefcoui,e  Padri  del  Concilio 
diTrenro,cheglirembraauuilireil  fuo  Fifcalc  Cooke,  paragonandolo  con  ,  , 
quella  Idìiiuna  d'ignoranti.  A  si  buona  derrata  correua  la  teologia  in  quel  AnttUg, 
paele,  chtfenz.1  hauerne  mal  pur  compitato  le  prime  fi  1  la  be,ò  fettone  l'alfa- 
bcto,  folo  fpregiando  chi  ne  fapeua ,  fe  ne  fapeua  più  d*efìfì .  O  fé  non  do, 
ben  era  lenza  vergogna  in  fronte  l'Abbotti ,  che  fi  sfrontnt? mente  ne  parla_j . 
Ed  è  meftierl  conofcerc  alcuna  cofa  più,  di  queflo  difendi  tord-?]  Cooke ,  per 


ni 


Ile,  le  menzogne ,  i  malitlofi  fofilmi ,  i  grcdì  paralogifmi ,  Je  heflcmmie,!^  

l'erefie ,  tutti  i  ducento  fogli  che  ha ,  fi  tornerebbono  in  bianco .  Ne  hauea  il 
Garnetto ,  e  tutta  hor  feco,  hor  da  se  la  Compagnia  ncflra  che  afpettare altro 
davnhuonio,  che  col  pie  fangofo  del  fuo  Lutero,  pricme,  és)  villanamen-  Cap.$.fol6ìé 
tccalpefta  il  collo  a  perfonaggi  tanto  maggiori  di  no',  chiamando  i  Padri  del  f^p*^*f*^  9Si 
Concilio  di  Trento,  IndoElum  ^re^rem  porcorumx  T  rofarj^,  le  croci,  If  ^3 
medaglie,  le  cere  fiere,  StercoraPomifiria:  Il  Cardinal  Bellarmino ,  Vetus 
olff oletus  tmpoflor .  I  finti  Dottori ,  Tomafo ,  e  Eonaucntura ,  e  il  Maeftro 
delle  Sentenze,  e  Scoto, RIcc^-rdo,Gabrello,  Domenico  Soto,  Couaiuuja,  CaPaM.M 
Silueftro,  Nauprro,  Gregorio  di  Valenz?»  Molina,  Suarez,  RidiculaAu^  eap.  10.  frU 
thorum  turba t  quorum  tantus ad  latrwas  vfus  elì ,  Hominampecus^  Sor*  léf.  eup.xU 
des  Religionis^é'  EcclepAx  qu or umw farri s  ernhufiafmìs  fpurciffimecowqui*  f§L  il 4, 
nata  Fides-,  (fr  vtntnata  quadam  lue-,  tur bidata-iatque infera  ejt .  Finalmen- 
te il  Som  mo  Pontefice,  Homo  peccatt^  Sararja parente  natus  :  oltre  al  proua- 
rechein  vn  altro  fuo  libro hauea fatto,  il  Vicario  di  Chrifto  effere  l'At^ti-  ' 
chrif^o  :  conuinto  da  vn  teologo  noftro  con  tanta  ech:arez7a,  e  verità  di 
ragioni,  oltreadempio,  mcftruofamente  ignorante  nel  m?l  condurre  che 
hauea  itrprefo  quell'infelice  argomento,  ch'ei  non  fi  ardì  a  fiatar  più  innanzi: 
ma  sfogò  l'odio  centra  'ni,  e  tutta  la  Compagnia  conceputo,  votando  In^ 
queft?  diffamation  del  Garnetto  quanto  di  collera ,  e  di  yelcno  hauca  nello, 
ftomaco. 

Fior  venendo  al  la  diceria  del  Cooke ,  io  non  gli  vo'rener  dietro  per  douun-  ^ 
quefi  trafuiò  con  digreffìonlfuordi  propofiro  lungi  dall'argomento:  perocha 
trattò  deU'Eciuiuocatlone  tutto  all' aria,  cos}  nel  prefupporla  nonmaiinve- 
run  cafo  poflflblle  adyfarfi  lecitaméte,comc  nel  fingerla  conceduta  da  noi^eda 
Dottori  Cartolicijecita  etiandio  douc  fi  rifpondc  a  clii  Icgittimc-^menre  inter- 
roga, òdouefi  è  indebito  di  profednrlafuafede.  Difpurò centra I  Cattoli- 
ci RIcufanti  :cuì  dicemmo  haucr  egli  mcdcfimo  l'anno  addietro  prouati  in^ 


fagg,odeWuofapcre,aconfulIone>c  pav«uo  lìlentio  de'G^to^^^ 
fcj  mpte  la p.ruer  a gc-neradon  d'ignoranti  chViono.  Ria,prm  craiió^' ''a  i 
llehg,oneLu;erana  lanouità;tome  noi  non  fapefnrao,la  RelL^  on"  d"  Gca  i-  • 
ticket  p.u  «uoua,  si  cene  nata  alquanti  anni  dopo  la  iiforn,aìion  diLutero 
Cosi e.?li,degn;iincntcai  quei  fottile  mac-ftro  rl,'e<.i,Vr,  .  :  ,      , 5?*  ? 


A>^ineiuioMÌofc.eÌe?pa^^^^^ 

la  Catcohca,  fin  aa  che  cila e  al  mondo, attcnen tifi  alia  podella  Ipirituale  del 
SommoPons^nce,  «landiofopra  le  perfoi.ede'Prlncfpi,  quan  o  a  nóter 
fcomn-.un.satcuouj  ne  f^lRxdc.ni:  .1  ciìe  accenno  in  par' icolarè  ,  con  r i, 

fc'Sk,!.  r ^^'1        '^^ r"°  argomento  interuenne  fra 

il  CuCilioc  1  Ga.jietto.e  moitrerollo  pm  innanzi. 

^  ^-""'i'^."'  ;H--^f  •'.^^-•ic"5e  attencntcfi  alia  caufa(  fecondo  le  più 
n«rn  w"enod>  «.'i.  tout.  e..and,oda>pre(e„ti,e  viciniffi  ni  al  Gn- 
netto naccordoui prima  il  Cookc,  le  ventitré  volteche  fierariunouiro  l'e- 

Xlqualdcttoec<.uoe.pctr.rjoneaipruouedegne  di  vcndtrè  vJiteftan-arn.Ti 
intorno.  aia«§.arGm.;i^iieri,c  i  piulagaci  M.nirtridcl  Resino  :  Icquali 
poi  riufare  la  cosi  Scuole ,  e  le^gicr  CJi.i  cne  furono,  fecero  a  uued  Lito  chi  lia- 
ueapinitoai  fei^,o,che  il  Garnatofi  volca  reo.  e  condannato.nèv'haue.  fo. 
pta  che  farlo baaeuo..uente  apparire.  P.ruchepublfcato^ià  a  tutto  I  Re, 

gnonotoriarnentcconuintoneii'e.i;ttode'quindicid,Gennaio,cioèauantidi 
prenderlo:noragSiuntcu.  ventitré  lue  confezioni,  che  a  Uro  nedouta  prouei 
I  le, clu  vna  .iTepui,napi;eeuidenza?  ma.nó  ne  fcoppiò  aUro,che  vna  liciti. 
tudnu.d.p,utoitonia...„a,i,ent^,chepraoue.Soggiun(eapp 
particolar  aito  della  Congiura  :  edclla  mina  nelle  vifcere del  Parlamei  tJ  U 
? reT'h"-;  ^\  '''«'"^^«"'-''^  Tradi.T,ento  de-Gefaiti:e  io,  f  'n  lo 

Urc^.o\o:  Plmpeccat  ^»thr,  r,»am  ^i?»r  :  con  che  fi  obligò  a  co  nudicele  • 
il  c,arnetto  Aratradicorc,  cioè prifio  Architetto , e  co„figllaro?e  ie  lV  Co,  ! 
giura  ;  nel  che  f  ^re  varrebbefi  di  pruoueC««..«,.>^«r«,e  Sufe^m  nv'e di 
tradimento,  tiutedeGdu  ci,  e  pe.cò  luttedel  Garnetto:  ci  e  JHcndò;"h- lo- 

ro Superiore.  ,n  tutti eOÌ  è  coll'autoricà.col  co.,a  lo,colleoper  .^ 

ra  in  e(TÌ,  aaunque  le  opentioni  loro  fon  lue.Nc  coaiinciire  hnrl^  r  nT^--  '  ■ 

toadouerfi  dir Traditore.ElT.rlo  fin  da  ventfanniadfe  i :"pe"die^S^^  , 

do:e,ordi,utodipendcntcmentedalRomanoPomeficc;Xii.affaw.Si7nsìSr, 

terrà 
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terra  l'anno  venfertcfimo  di  Lifabctta.-ncllo  ftefso  punto  ch'cl pofe  il  piede  In 
quel  Regno ,  li  legge  die  ve  ne  ha  il  tilchlarò  traditore ,  e  reo  dì  Icfa  Macftà . 
Che  fé  ciò  fembrn  poco  perche  non  è  di  lui  Iblo  ,  ma  commune  a  più  altri  9 
di  lui  folo  (.  (Tcrc  Thauere  In  quel  fuo  primo  cntrarc,non  come  gli  altri  vna  fo- 
a>ma  due  reir.\,duc  ticolì  di  traditorc.Concfofiacofa  che  rlfcontrati  i  tempidcl 
Venir  fuo-eque'de!  muoucrechefìnalmentefece  lafamofaarmata  naualcdl  , 
FillpiToII.a  combattere  l'Inghilterra  fi  troucran  cadere  nel  mcdefimo  anno  .  ^  ^^^^ 
Forfè  per  cnfuale  concorrimento.<?  Cieco  effere  clii  non  vede  che  nò;ma  tutto 
apportata  niente  a  lomuouere,ed*fporr'g!i  animi  deTapifti  IngleOjarìfentirQ 
aprendcrc  l*armi  a  muoaer  tumulti  e  ribellioni  dentro,e  vnirfi  co'nemlcidi 
fuori.Cosìegli.-auuegnache  pur  fofle noti fnmo,c  di  turtauia  frelca  memoria» 
inqucll*auuenimérodell'armatnSpagnuola,nèSacerdot',nè  Cattoncilnglcfi 
bauer  data  disc  pur  la  menoma ombrad*intedelrà:anzì  nll*oppofto,dimoftra- 
tIoni,e  fatti  di  quel  più  chedefiderar  fi  pofla  in  Aiddi  ti  d'in  teriffima  fedeltà. 

Seguì  poi  facendo  vn  tragico  racconta  mento  di  quante  òvereò  imaginate 
cògiurationi,c  tumult'',e  fegrercepubliche  nouità  fid'ceuano  nuuenuteneir 
Inghilterra  da  diciotto  anni  addietro;cioè  da  quanto  il  Garnetto  era  Superlo* 
rene  mirò  che  i  turbolenti  fodero  altri  Proteft.inti,ahr'  fintamente  Cattolici, 
e  poi  morti  dichiarptamenre  Eretici-,altri  nemici  p'ìlcfi  deTadrije  loro  perfc: 
cutor*.  Tutti  auuoHe  in  vn  fafclo.  A  tutti  intramifch'c)  alcun  Noftro  Inglefe, 
ò  dentro  o  di  fuori  al  Rc?no,  fin  de*non  mairrouatifi,e  da  lui  battezzati  eoa 
quc'nomiche  ^11  corfero alla  lingua:  e  di  tutte  infiemequeftccaufe  di  Stato 
coftiruì  reo  il  Garnetto,  fol  perche  auuenure  luiSupcriore;che  quanto  fi  éal 
prouarlo ,  non  vi  fpefe  fiato  :  il  prefuppofe ,  c  fpaccioflene  comcfi  fa  delle 
cofe  per  loro  fìefle  notorie,© euidentij'che  il  nulla  più  che  fporleè,per  così  di- 
rc,Il  medefiaio  che  prouarle.  Ben  allegò  la  teftificatione  di  quelPvno  de'Con« 
giurati  Tomafo  Tresham,cuidicemmo  efier  morto  In  carcerejnon  fi  feppe  l'è 
di  dolore, òdi  veleno. Queftl,  mentre  era  tutto  fu  lo fperar di  redimerfi  dal- 
la forca,c  dal  coltello,addImàdato,Se  il  Cornetto  fnconfapeuoleG*vna  Con- 
giuri ,  che  fi  prefupponeua  condotta  da  Toma  fo  Vvinter  ,  l'vltimo  anno 
diLifabetta  (lun^a  ifior'a  né  punto  neceflaria  alle  cofeprefentì)  lifpofenon 
faoerlojma crederlo  .La qualeinfeìice  nnrola,  vedremo  a pprcflb come  II  me- 
defimo,  che  fperandone  vita,la  difle,  difperandone  la  difdifle ,  e  fatto  in  punto 
di  morte, (opra  la  falute dell'anima  fua  la  ritrattò  per  Ifcritto ,  e  giurollafal- 
fa  ,cdctta  fol  pergradfreal  Cecilio,che  Tinterrogana,  eforfe,  nel  pagherebbe 
campandolo  dal  capeftro.  Ricordò  ancorali  Cooke  due  Breuì  ,cui,fenza-»» 
allegarne  altra  pruoua  che  II  fuomedefimoindoulnamento  ,  affermò  atte- 
nerfi  a  quefto  me'^efimo  affare  del l'Vvinter:  IVnd'efTì  all'Arciprete  Black- 
vvello,l'-lrr-»  ni  Garnetto^omendue dello  fte{To3reoniento;cif  è, comandare 
a'Cattolìcì,  Non  afientiflero  dopo  morta  Lif^ betta  la  Corona dell'lnehilter* 
ra  a  veruno,  Ouarftacmque propinquita^e  fati'^uimsmteretur'inifteiufmodi  rf" 
fet^^uifjon  modofidernCatholicamtoleraret  fedettamomm  ope^tà' (ludiopro" 
r/ioueret^  ac  more  m^ìorum'»  id  feiureiur/tndo  prMturum  fufciperet:  le  quali 
fono  parole cno'ate  dalla  memoria,\")on  dal l*orIginalede*Breui,peroche nomi* 
nato  in  Londra  il  Relacooo  a  douer  faccedere  a  L'faberta  ,  il  Girnettoche^ 
^]\  hauca  foi  fr imenduc  nellt  mani»  incontanentejCome  non  più  bifogneuo* 
li,  sii  abbruciò. 

Fin  qui  l'accufatore  era  ito  fpatiandofi  aHa  lar^a  ,  e  tutto  fuor  della  cau- 
fa ,  il  cui  punto  raaftto ,  e  da  doucrfi  egli  ò  folo ,  òprincipaltnente  verificar 
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con  le  pruoue ,  era  II  dìricca mente  propolto ,  e  conccnuro  ne'ccrminl  dell'ac- 
cufa 5  cioè, Arrigo  Garnctio,  il  tal  di,ncl  tal  luogo,  hauere  indoctoil  Catesby 
a macbinar  tradimento,  e  congiuracontroalla vitadel  Re,de'Principi»dcl 
Parlamento:  etutto  appreso  lommuoucre,  dilordinare,  mettere  in  anni  A 
Regno ,  e  fottofopru  la  Religione ,  e  lo  Stato Hor  finalmente  ferrò  le  ruote 
che  hauea  fatte  per  rarìa,c  venne  giù  apolarfi  doueogn  un  l'arpetcaua,  e  milò 
mano  a  gli  argomenti,  ciafcun  de' quali ,  molto  più  tuttiinfiemejil  dimortra- 
uanoperEuidcnza.  Mi  io  appenac  che  (peri  trouar  piena  fede,  chó  vera, 
piente  fieno  defìfi  qutfti  che  fieguono ,  e  non  diminuti ,  e  fncruati,  ò  taciuto, 
nealcunocnehaueife  nulla  dello  ftrignenre,  Conciofiacofa  che  vnacaufa  di 
tanta  fama,e  romore ,  quanto  quefta  ne  ha  fatto  al  mondo,  e  nella  quale  vna 
sì  qualificata,  e  Humerofaadunanza  di  Caualieri ,  c  Miniftri  di  Stato ,  e  Gin- 
dic!,furono  delegati  a  terminarla  prefente  il  Re  ;  e  dipoi  a  foltenerla  ,  e  dir't  lu 
derla  o-  n  lerminaca  tanti  Scrittori  dt  H'vna  e  delPaltra  Setta,  Lutcrani,e  Cal- 
uinifti,chi  Tcologo,chi  Oratore,  chiiaorico ,  e  per  fin  dc'Grammatici,  v'han- 
no aguzzato  l'ingegno,  e  lo  fìiìe,  e  il  Re  hcopo  Itclso  impegnatoui  la  lua  ma- 
no deitia ,  e  la  fua  penna ,  non  parràageuolmente  credibile ,  che  da  si  debolif- 
lime  pruoue  fi  loftenede.  Molto  pi  a  che  le  pruoue  ftefse,  come  apparirà  ad 
occhi  veggenti ,  ripugnando  sè  ftefle,  proualsero  innocente  cui  dannauan.^ 
colpeuoie:nefina]mentealtroel{eruia'eu;dente,che  le  menzogne  ,  mal  po- 
tutefi  occuitaredoue  Tvna  contraria  all'ai  tra  fi  fannodaloro  ftefleh  fpia .  A- 
dunquequanto  fiè  all*haucreilGarnetio  fommofro,e  tonfi  aliato  il  €lt:s^f-a 
congiurare,  piefente  (diccuanojii  Grecnvvay,lAringatore  non  potè  ccvìt 
bocca  a  farne  vdirniuaapruoua.  Il  Catesby  era  morto  :  ilGreenvvay  »  ò  i^ià 
fuori  del  Regno,ò  nafcolto  folo  Iddio  fa pea  doue:c  il  Garnetto  fotto  fede  giu- 
rata atterniaua,  sè  niun  tal  ragionamento  hauer  ne  quiui  allora,nè  mai  altro- 
ue  tenuto  con  chi  che  fia  dei  mondo.  Teftimon  j  poi  che  il  rifapeffero  per  vdita 
da  vcrun  d'elfi ,  oda  qualunque  terzo  ,  ò  che  pur  blamente  per  conghiettura 
inoipett'iff-ro,  nian  lene  aik-gaua,  perocheniun  ve  ne  hauea;  molto  meno 
lor  iettere,nenuiralfropofnbiìeainterpretarfi ,  eprendere  in  veruna  forza  d* 
indicio.Okre  che,  già  la  Congiura  era  in  piedi,  e  gii  condotta  per  lottcrra  ia 
caua  della  mina  verlo  il  palagio  del  Parlamento ,  quel  di  che  nefaceucmo  il 
Garnctto  configliatore  al  Catesby .  Hor  ecco  fopra  doue  il  Cooke  fece  il  ro- 
more grandifYìmcprouando  il  fatto  alironJe,e  chiaro  per  euidenza.  R^m- 
inentiùquei  cheaddietro  lcriuemmo,alcuni  de  gPinuitatidelCatcsbyatcncr 
leco  mano  nella congiura(due  foli  ne  trouoelprelfi,  il  Rookvvod,  e'IFavv- 
Kcs;  naucr  conlcntiro,si  veramente,  che  fecondo  colcienza  non  foffe  illecito 
gittate  a  pcrderfi  m  aria  tuttialla  rinfufa  e  colpeuoli  e  innocenti,  quanti,  adu- 
nati a  Parlamtniogìi^rati,fi  troucrebbono  (oprala  mina.  Perciò  il  Catesby , 
Viu^f,  il  M0>  trasfigurato  il  calo  in  tal  altro  fembiante,  che  fofse  deflb  il  vero  (come  fi  per- 
hn^  dt  iH/i  luadcua)ncpote/reilGarncttoapporfiaindouinarlo,hauerload 
dtjp.ii9  con.  ie,laluolacolciVnza,porrcbbefiafri]fare,ecombatrerevna  fortezza nemiV 
d.^.'r  ZT^^L  .^"'^  dannofa,  auuegnachc  contra  voglia , e  non  potendofi  altri- 

'  nmanedero  inuolti  nel  commun  danno  e  buoni  e  rei ,  non  pois  bili  a 
8  ./.V;rJ  'r^^^J'-^'  ecampargli  vnidaglialtri;  c rilpoftogiidal  Girnettoqucl  chein 
Lfo  J^^^  ^JP^\Teologi  fi  conlente  alla  ragion  della  guerra  giufta,  che  è  ,  il  poterfi:iI 
/i^  [I^re'Z   ^f'^'^y^'^'^'Y^^^^^^^^^  inparole,  fi 

ii»^U.^H^,  ^ff^ceflca  quel  che  fi  tenea riporto  nell'animo,  ed  era  in  (ofianza  tutt' altro. 

'  haucr  ricuracoque  due  potcrfi  ia  termine  di  cofcieiua  ;  chaucrne  egli  (dif. 

fc)il  ' 
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fe  )  Il  parcredlniomlnìfcieiuiati .  Tucro  ciò  rrefuppofto  >  Il  Cookc  die  forfè 
ne  gli fchia mazzi,  egri(^ò>  Qua)  maggior  Euidcnza  In  pruoua  dell*efTercil 
Garnetto  mnro  più  reo  del  Catcsby  ,  TÌus  peccar  y^uthor  quàmjiBor  ì 
profeguì  buona  pezza  il  ridirlo?  l' incalciarlo  ,  il  riuolgcrlo  per  mille  ver- 
fi,  non  altrimenti  che  s'egli  parkfle  a  tronchi  d'alberi,  ò  ad  huominifenza 
difcorfo,  cnon  capcnoli  d*  aiuiederfi ,  non  il  Garnetto  con  la  buonr.  rifpo» 
fì-i,  tutto  dp  sè  il  Catcsby  maleapplicnndola,haLiercinuoltoque'femplicì 
nella  Congiiira.  Daqucfta,id  vn  altra  fomiglianteEuidenzafacendcf., contò 
per  tcftimoninnzade  ^li  Atri,  Hauere  il  Catesbv  voluto  confidare  al  Garnetto 
VP  gran  fegreio,  e  di  gran  prò  alla  Religione  Cattolica  il  ben  condurlo  :  ma 
quefto,  hauergli  rotte  le  prime  parole  in  bocca  ,  rjlegrndo  vndiuietc  de'iuoi 
Superiori,  d'iniramctterfi  di  faccende  che  punto  nulla  Tentano  del  tuir.ultuo- 
fo:eta!  per  a uuentura  farebbe  il  fegretoda  confidaigll .  Adunquc(  ripigliò  il 
Conte  di  Norrhampton  )  chi  potè  intendere ,  e  non  volle ,  potè  rimedìa^e^  e 
non  volle:  Adunque  volle  che  il  malfeguifle  :  e  con  quefìo  ,faputamertc_^f 
cioè malitiofamente non  impedirlo,  non  foloil fecefuo,  ma  ei nedfuennein 
tutto  Cmile ,  e  pari  a  conlìgliatore ,  fecondo  la  regola  de*GIurIfti,  Qui  nofL* 
frohibet  cum  pote^t-,  iubet .  Così  egli  :  e  \\  Ccoke,  fenza  nuiraltro  aggiugner^i 
cnde  almeno  in  apparèza  medicare  parologifmi  tanto infnn'-bi'I  :  anz^  ne  pure 
auuegendofidello  (mentire ,  e  repugnar  che  facea  fe  medefimo  ,  e  la  caufa  che 
diftruggea  fabrlcandola  .Perochc  ,come  mai  confentiuanfì  porteinfieme  a-^f 
rincontro  queftedue  fecondo  lui  cerei iTlme  propoli t'oni:  hauere  il  Garnetto 
machinatore,  e  configlicro,  iftigato  alla  congiura  il  Catesby  (  ciò  che  afferma* 
Ila  l*accuf  ■)£  il  Catesby  non'elferfi  ardito  arcoprirgUela,altrìment'  chetrasfor- 
nìara  ptr  modo,  che  quegli  non  la  rìconofcefle*,  cioè  fotto  la  fìnta  Im^gi* 
ne  d'  vna  fortezza  da  efpugnare?  E  dipoi  facendoli  a  pur  volcreliene  ragiona» 
re  fuelato ,  e  chiaro,  non  hauer  potuto  indurlo  a  vdire  che  clic  fofle  per  dir» 
gii  ?  Se  il  Garnetti  ha  ccnfigliato  ai  tradimento,  com.e  noi  fa  ?  Se  il  Ca- 
tcsby fi  pruoua  indarno  a  fnrgh'el  fapere  ,  come  ve  l'ha  configlia ro> Così  con 
vna  veramente nouiiT]ma,'e  mai  pìu  non  vfata  ,  ne  intefa  forma ,  e  forza  di 
argomentare ,  quel  medcfìmo,che  per  conftfTìon  del  Cooke  orefupponeua  il 
Garnetto  neceiflaria  mente  non  confa peuolc  della  Congiura»  pure  aflu  meuad 
a  dimofirarnelo  per  euidenza  autore. 

Siteuc  bora  vna  partita  di  pregi udicj  clafcun  da  rè ,  in  bocca  ^\  Cocke  i 
■c  a'Conti  di  Norrhampton, ediSalisbury,  che  li  rinfacciarono  al  Gsrnetto: 
pruoue  vcmenti  :  tutti 'nfiemedjmoftratlcnieuidentl.Primlerpn  ente,  aiN 
iienuto  di  poffare  d'Inghilterra  'n  Fiandra  certi  due,  ò  tre,  i  ouali  ò  g'à  erano» 
ò  dipo;  furono  de'congiurati,il  Garnetto,  richleftone,  die  loro  lettere  d*  rac- 
comaudaiione'  a  gli  amici  fuoi  di  colà-  Adunque  i  traditori  ?li  erano  in  rurat 
peroche  anch*e?ìi  a  pnrte  del  tradimento.  Più  oltre:  Douendo  per  fuoi  priua» 
tiaffai  ì  ilCaualiere'  Edmondo B^inham prendere  il  viaegi''»d'Iiali?»,rropofe- 
!o  il  Garnetto  al  Catesby ,  per  fufficienreacui  commetterfi  il  drre  ^|  Sommo 
Pontefice  vna  piena ,  e  fedel  contezza  del'o  fìremo  a  che  ogni  ri  pin  condure- 
uanfi  la  Religione,  e ì Cattolici nell'Ineh'iterra .  Adunque,  a riuelrrgl*  *l  rU 
r  edio  della  Congiura:  chiederne  armi,rcomm.unicht ,  vfficj  coTr'ncip*  ^y^' 
r'eri,aprofegU're  (otto  nomedioonueifionela  fouurrfione  de^  Re<^no.Ma« 
^nlftftata  poi  la  Congiura  >  foprauenne  colà  medefimo  il  feruidrn  Bates,  con 
vna  lettera  al  Garnetto  delfuo  padrone  CatesFy  :  ne  più  auartifencrpeio- 
lia^cdiocosid'cfla,  come  de  gli  altri  pregiudizi  fcpracccnnali  >  diii.cflrcrò 
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€|uiapprefloiIverointei-uenutoui,  e  il  non  vero  tortamente  di'dottonc^ié 
Hor  fi  voglion  per  vltinio  rappjelcntare  qae'due  teftimonj,  che  di  naicofto  v. 

Gar-. 
,eloro, 

^  ^   ^  quegli  immante-i 

nente^Uiesi  :  il  giuraiiano .  Hor  qui  forza  è  che  alcun  bisbiglio,  ò  fembian- 
tedi  marauiglia  auuifatonè  circolanti  dal  Conte  di  Nortampton,  ilfaceffe 
auaeduro  del  fallo  :  onde  riuolto  al  Cooke ,  Conuiene,difle  che  prima  odano 
il  contenuto  ne'fogli ,  nè  fi  facciano  a  giurar  vero  quel  che ,  non  vditolo ,  co. 
tneìl  fanno?  Emendofif]  lo  fcorfo:  cque'valenti  huomini,  recitato  loro  Io 
fcritto  a  ciafcuno  il  Tuo  proprio,  rinnouarono  lo  fpergiuro .  Conteneua  tra_^ 
vero  e falfo ,  e  Tvn  ripugnante  alPaltro ,  vna  mifturadi  cofe ,  cheil  Garnctto 
andò  dì  poi  cernendo.  E  quanto  al  vero,  il  tutto  era  quel  chea  (uo  luogo  con- 
tammo,  aggiunta ui  ladichiaratione  d*in  fu'l  tormento  :  Hauer  egli  rifaputo 
dal  Green  vvay,  in  atto^  cioè  folto  fede,  e  fegreto  di  confeflìone,  il  trattato  del- 
la congiura  poc'anzi  ch'ella  fi  publicafle . 

Poiché  il  Fifcalc  hebbe  detto  quel  più  ,  e  quel  peggio  che  a  propofito  della-j» 
caufa ,  e  fuor  d'eflb  gli  era  venuto  alia  mente ,  ò  anche  folo  in  bocca,  terminò| 
il  fuo  ^unghìfidmoragicnarc,  efortando  quanti rvdiuano  a  ben  guardarfi  da^  \\ 
tutta  la  generatione  de'Gefuiti  :  peroche  dell'  hauere  il  Remano  Pontefìcc_^ i 
per^niuna  pofiflbll  cagione  autorità  che  vaglia  a  fcommunicare  i  Principi,  infe*^ 
gnano  teologie  ìngiuriofe  a' Re,perniciolc  agli  Stati:  e  tutto  i  par  d'elTii  Sa.j 
ccrdoti  Pap.'flijche  ordinati oltremare,e  qu.ui  infettidi  quella  mcdefima  peftl- 
lente  dottrina,ne  tornano'a  corrompere  i  cuori de'mali  accorti  Inglefi  che  lo- 
-  ro  fi  auuicinano:  e  di  quefto  morbo  di  Preti ,  hauuenefdiffejogg  di  quae  là  per< 
lo  Regno  ben  quattrocento  :  che  a  dir  vero  mi  fem brano  (perche  da  vero  il  fc- 
no)i  quattrocento  falfi  Profeti  del  Re  Acabbo,de'quali  il  frodolente  demonio 
§.  R^/.  22.     apparito  in  yifione  a  Michea  ,  diffe ,  Ero  (piritus  mendax m  ore  omnium  Vro* 
««j.E  qui  taciuio,i  voltijgli  occhi,gli animi  d  tutti  icircoft  nii  fi  ri 
uolfero  nel  Garnetto,  attentJfì[]mi,  ein  gran  maniera  cuiiofi  ne'l'efpettation 
del  come  (©disfarebbe alla  caula  con  le  ragioni ,  e  a  sèmedefimo  con  h  v-rtù 
Egli»  inchinato  riuerentemente a  quanti  (edeuano  in  quel  nobilifiìmo  Tribù 
naie,  diffe,  Parergli  tutto  il  fino  allora  diCcorfo  dal  Signore  Attornato  (  quc fì( 
era  il  tìtolo  iui  proprio  dell'vfficio  del  Cooke  )  poteifiageuolmenre  ridiurc 
quattro  capi,  per  le  altrettante  materie  da  lui  più  che  per  incidenza  trattate 
cioè  a  Dottrina ,  a'  Cattolici  Ricufanti ,  a'  Religiofi  delk  Compagnia,  e  ceri, 
d'effa  in  particolare ,  e  finalmente  a  sè  :  e  fattofi  dal  primo  capo  ,  poi  giù  (e- 
gueniernentc  per  gli  altri  due ,  bora  fponendo,  bora  informando,  hor  conum< 
ccndo ,  sì  come  era  donato  al  non  bene  ifitefo ,  al  mal  prelunto  ,  c  al  fallac 
mente  prouatodalPauuerfario,  venne  punto  per  punto  fodisfacendo  a  tutte . 
oppofitloni,con  tanta  e  chiarezza  per  l'ordine,  e  gagliardia  per  lo  fpìtitoje  for 
za  delle  ragioni,chc  quantodurò ragionando,n'hcbbcal  continuofembiantiy 
fotto voce  motti  d' approuatione  ,  edi  lode,  nè  dj' Cattolici  (olamenie 
quel  che  altrettanto  era  degnodi  lui  non  menoche  l' efficacia  dcllcpruou^ 
ne  fu  ammirala  la  maniera  del  porgetle ,  con  tanta  manfuctudine  foft.  rcii^ 
e  modeftia,  che  a  non  pochi  de'fuoi  intnnlechi ,  e  prefenti ,  pirue  ecccOlua^ 
anzi  che  nò.  Equanto  all'egualità,  e  colhnza  sì  dell'animo,  e  si  del  voho 
mantennefiquellamcdefimache  dipoi ,  ne  lacondannationc  sìin^iufta ,  n 
^  la  morte  si  vcrgoguola,  hebbcr  forza  di  punto  nulla  alterarglielci  e  cagf^r  ^ 

tutta 
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tutta  Londra  que'maraiiiglioiì  effetti  che  akioUiogofi  contcrnnno.  Ben  vi 
fu  volta,  chei-ifpondcndo,  mniTìmsmenreal  Cedilo  più  dcgliakn  orgoglio- 
fo,  i  Cattolici  l'haurebbon  voluTo  fin  viuo  al  rifcntirfi ,  cicc  piu  ardito  al 
ribatterlo,  e  confonderlo  come  potcua:  e  folcan  di  poi  dire,  haiiere^li 
peccato  in  tropna  virtù,  fouercbio  vmilc,  e  rifpettolo:  ma  anucgnachc egli  per 
conditione  d'anima  ben  temperata  fcffe  manliicfo,  pure  il  moftrarfi,  e  l'eflerc 
in  tante  occafioni  di  cruccio ,  e  d'Ira ,  etiandio  nianluetiffimo ,  c  d'vna  imper . 
turbabile  paricnza,  tutta  fu  elettion  di  virtù,  e  punta  di  fpinto.  Eranfi 
apparecchiati  a  dir  contrai!  P.  Garnetto,  non  (ola mente  il  Caualier  Crooke, 
rAttornato  Cookc,  e  il  Giuftitiere  Popparne,  a'quali  per  vfificio  fi  appartenct 
iia;ma  altresì  que'medeiimi  cinque Configlieri  di  Scato,e  Conti,che per  iftra- 
ordlnariadeputationedel  Re intcrueniuano  a  quell'atto,  a  fin  chcnulciffeil 
più  che  dir  fi  poffa  autoreuole ,  autentico,  e  giuaificato  nel  cofpetto  del  mon. 
dOjdicendofhCinque  de'piu  qualificati  pcrfonaggi  del  Regno  hauer  foprante- 
io  alle  bilance  di  quel  giudicio,  a'pefi delle  ragioni  prò,  e  contrae  in  lomma«# 
all'incolpabilee  diritto  procedere  di  quella  caufa  ;  fopra  che  il  Cecilio  ragionò 
con  arandcpompofiià  di  parole  :  peroche  in  verità  quefti  cinque  ftracrdina- 
rj,  non  erano  manteniton  del  giudicio,  ma  auuerfar  1  del  reo,  a  cui  fotto  appa- 
renza di  mettere  in  reputatione  d'integrità  la  gitifb'tia ,  fuor  del  confueto  del. 
la  ^iuftitia,  fi  multiplìcarono  in  efìfi  gli  accufatori ,  e  i  fiicali .  E  videfi  al  pre« 
feniarfi  che  fecero  in  campo  contra  il  Garnetto,  altri  molto  bene  armati  d'in- 
terroga tioni  fuor  di  propofito ,  fe  non  in  quanto  le  rifpoftc  il  rcnderebbono  o- 
diofo:  e  fornltidi  libri  da  (piegargli  in  faccia  -,  altri,  con  dicerie  sì  lunghe ,  com- 
pofte,e  prefe  alla  mentcchequellache  il  Conte  di  Northampton  recito,vna_^ 
parted'elfa  incarichi  al  Garnetto,  il  più,  vitupeij,  ebeaemmie  contra  il 
Romano  Pontefice  ;  ftampata  riufcì  tanti  fogli ,  che  di  poco  non  adegua  vn  li- 
bro. Quello  Signore ,  regnante  Lifabetta ,  fu  dichiaratamente  Cattolico, 
Creato9al  Re  Iacopo  Conte  di  Nonhampion,per  aggradirgli ,  compofe,  re- 
citò ,  e  diede  alle  fìampc  queft'opera ,  a  maniera  di  Protefìante  :  ma  non  gra- 
to a'Proteftan ti  perch'ella  è  vna  debolezza  d'huomo  più  adulatore  che  teolo- 
go :  e  (piacente  a'Cattolici ,  perche  non  profefTandolì  Eretico  pur  ne  faceua  le 
parti .  Hor  in  quanto  que'gran  Miniflri  diccuano,  il  P.  Garnetto  vdiuali, 
non  fiataua:e(Tì  tutto  altrimcnri  poiché  a  lui  fi  douttit  ii  rilpcnderealledifefe; 
perochehora  il  Giudice,  hor  l'Attornato,  hor  que' Configlieri,  chi  inter- 
romperlo, chi  trafuiarloin  altre  materie  ,  rammezzandogli  le  rifpcfle ,  e  to- 
gliendolo dal  purgai  fi:  con  vn  far  sì  continuato ,  e  sì  manift  ftamente  ingiu- 
riofo,  che(cnoifu,  parueadarrepenfataperifneruarlo,  e  confonderlo .  E 
in  ciò  il  più  fccofoeraii  Cecilio ,  auuegnache  fi  argomentaffedinon  parerlo 
fenza  ragione,  dicendo,  Lecofe,  a  ben  intenderle  quel  che  fono,  doueru 
tritar  minuto  ,  battendole  con  ilpcffe  interrcgationi,e  dubbi,a'qu3liil  rifpon- 
dere  è  aprirle ,  e  dare  a  veder  di  fuori  quel  che  fon  dentro .  E  in  ciò  egli  giunfc 
atanto,  che  alcun  v'hebbe  di  quel  medcfimo  tribunale,  che  glìraccordò, 
quello  ornai  e(rtre  vn  opprimere  il  reo;  nè  perciò  rimanendcfi  dal  trametterc 
nuouedoiTiande,fu  bifogno  che  il  Re  mand?fle  ordinandogli,,  iccnfentlrc  al 
Carnetroild  fendere (ua ragione.  Fra  le  piualtremalitiofedomnndea  chc_j> 
il  diucrrì,  vna  fu,  (e  il  Pap^'  hauca  podtftà  per  ifcorrmunicare  il  Rt?  al  che  il  P. 
Garnetto ,  La  podeftà ,  diffc ,  delle  (cummnnìcsre  non  puonegarfi  al  Vicario 
diChriao.M^  quegli  più  fìrignendolo  al  punto  (ncn  per  (bperne,  m:^  per  far- 
ne vdir  la  rilpofta già  hauutanc  elaminandolo  nella  Torre)  ripigliò: Doman- 
.      -  Pp  doiOi 
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c^ÀA-'r-A^'i  P*P^P"°Pff  v^riJii  cafoprofclo.^lJeredal  giuramento  di  ffdelràl 
il^P?  ^i^S  I5^"f^gi".e  interdir  loro  il  riconofcetlo,  l'vb' 

bidirlo ,  I  hauerio  in  conto  d:  Re,ePadrone  ?  A  cuiii  Gunetto/aiiiamente  fe. 

d^^fatS  n,^  '  ii'"^"'  .^"^P^f^ntedomanda,  io  già  v'ho  pienamente  fo-' 
c  inTi  aHcgandou,  ,come  pur  fod!  nuouo  .  il  Capo  IV>sSa>,ao. 
P  tanrnfoini'    ;  ^'"P"  i'^^viparia,  ed  ,0  con  le  parolelue  virifoondo. 
nenrP^h^  .?  '"•eafpettaua  H  Cecilio  :  perdò già  preparatofi  uì  rima- 

nente,che  fu.trar  fnornl  volume de'Decreti.e  recitato  in  voce  alca,  e  in  fua_^ 
faue)  a  maternaquel  CapoNosS^.Borumxon  efsolechlofechegirftat^n^ 

duco  il  popolo  circofta  n  tedel  la  peruerfa  difpofitlone  dell'animo  Cdiflè)  de'  Ge- 
putì  [ngef .  Perciò  ne  queftì  poter  mai  edere  iineramenteleali,  sì  come  ap. 
SlIca^ranaM!  ir^''^''!'^ 

Slme  ni        -  fcandali.e  macftri di  fcifme,  di  ribel lloni ,  di 

croD  r/w^^^  ^^"""f  f°  prouatamente,  epoco  men  che  di 

alCatesby,baftarea  buom  intenditori  queil'hauerlovdito  dichiarare iì  fuo 
?.Tr'?"^?''  ""-'^^^^  '■'  •  ^gli fiordi  propofito  "di 
unt^sf^o  "  ^  '°'"'\'^[^''}  '^'■[^"fr^e,  e didur eonfegu^enn-.-  e  non  pec 
lo  diene  tSffI  •'''^^^^^  all'adalatione  del  Popo- 

A-:,-l^-A-  fA  ^  '"Obbrobrio  dell'  innocente.da  chi  rifa  di  beffccda  chi  mala* 
cSl  nlrf' d.-"  n  '^,f%ofte,  con  che  il  Garnetto  ribat  è7e 

conuinfe,  [jarre  d  ignoranza,  e  parte  di  falfi  tà  11  detto  del  Coclee  intornaa'trc 

Cn..^•W^^^u""'"'™°'.''^''*  dottrina,  De'Cattolici  Ricufanti ,  e  del  la 
«Sòl?;?;  f     r7  P""^° neceCfarioallungarmi ,  volendo, 

meni  ho  rrnnn°"T  conuerrebbcal  dinelo  :  ed  io ,  per  debito  dell'  argoJ 
mento  ho  roppo  a  tro  che  fcr, uere intorno  a ll'vltimo capo  dell'attenétefi  alk 
pe  fona  d. lui.Percioche  a  ben difcurerequefla  fua  caufa  non  be.  laputa!^  n  n 
inerba  oue3'f  r  " t  C^^oHC  «  "on  debbo  si  fattam'en te  riS  ri- 
fio,  ^r^^.X  folochei  Cookcegli  altri  voluti  effercon  lui  apartenell'vffi- 
frft^.n^-  ^^PP°'"°'^''^^'"^«'  "°"  ^disfaccia  a  quel  peggio,  che  per 
tÒTÌT?.r\r^^''^'  cont,„u3,o  publicarne  i  già  più  volte  mentouatlScrit- 
S  n<^'nft--''°  '  ^"uOPo.  'f'tro a  puntellarla  reputationc,  cioòariuft=- 
vaml^pf  .r.'^^l^'Tp'''  '  ""'^^"'^  intendimento,  trarne  vrilea'lor 
Sfff iASh      ^  '  "^^^ Y         impegnato  i'onorecon  la  prefenza;oU 

Sacerdote r^f'r""""' ^'      ^^'^'^  i'efercitai e  i  minifterj 
Snodi  r^t\nn^^ ' ■  q"'' non contrauenire  a'  debiti, 

S«Sd3rl^'."^";-"P''  A  '^f  T'^'  ".^■■on!  q'Je-Gmdici  voller p»: 
lewdi  condannarlo  ;  e  d,  quefto  in  prima  è  da  trattarfi.  ^  ' 


LIBRO  SESTO. 


Z)if e  fa  giuridica  del  P.  j4rrigo  Garnetto .  Dimoiar  a ft  coudamato  Non  Con^ 
JcJjOì  ne  a  bocca  t  ne  per  t (cri: tura  :  e  NonConuintOt  nìs  datefltmonian* 
z^e  altrui t  ne  da'proprj fatti .  Contraditttoni  perpetue  degli  y^uuerfarj a* 
lor  me  de  fimi  detti.  Cagioni  vere  ,  e  fìnte  del  condannarlo  :  e  di  ciò ,  e  di 
qual  fede  ft  debba  a  gltatti  di  questa  caufa ,  pudicto  del  P.  Giouanni  Ogle* 
by.  Il  Garnetto  fen tentiate  alffipplkioae'Rei  di  le/a  MaeffÀy  e  ricendoe* 
to  ali  e  carceri  della  Torre . 

CAVO  V  NI)  E  C  1  MO. 

Eo  di  lefa  Maeftà  in  più  capi  era  fuor  d'ogni  dubbio  il  P.  Gameti 
to',  attefo  il  coAiruiro  per  legge  in  diuerfi  Parlamenti  fotto  Li" 
labetta ,  e  Iacopo.  Pcroche Inglefe  natio,! to  oitremare^edatofi 
a  ordinar  Sacerdote  per  autorità  del  Romano  Pontefice,  era-*» 
rientrato  nel  Rcgno,eper  ornai  venti  anni  duratoui,  celebrane 
^  do  il  diuin  Sacrificicjvdendo  confefTìonijriconciliando  con  la«J 
'Cbida  cattolica  a  grannumero  Ereticij  e  per  confeguente  fìoglicndolidal  ri* 
conofcere  il  Re  in  niuna  guifa  Capo ,  e  lourano  di  quella  Oiiefa  :  oltre  a  cio> 
fcriuendo  libri  fopra  il  non  poterli ,  faluo  la  cofcienzajc  l'anima ,  interuenirc 
co'Proteftanti  alle  lor  cofe  facrcedinafcofo  fìampandoghVe  vltimamente,ri* 
faputadal  Green  vvay  fotto  credenza,e  fegreto  di  confezione,  la  Congiura  di 
Roberto  Catesby,enon  riuelatalaa*Configlicridi  Stato  entro  aMofpatio  deN 
le  tante hore,che  le  coftitutioni  del  Regno  prefcriuono .  Per  tuttedunque  In» 
fìeme quefte capitali/lime reità,egli,neiringhilterra di que'tempi,  era  debito 
ci  fuppliciodc*malfattorì  perfellonIa,ribellione,e  tradimento.Raccordoglielc 
il  Cooke nellafuaaringa,!!  Cecilio  gliele  rlnfacciò,e  fenza  piu,l*vnoe  l'altro 
paflaronle  come  nui  la.Che  fe nel  giudicarlo  a  mortenon  fi  fofle  voluto fenon 
folamente  farlo  fodisfare addebiti  della  giuftitia,  fecondo  la  difpofitlone delle 
lor  leggi  quali  ch'elle  fi  foflero  ,quefta  sì  fuor  del  l'v(ato  pompofa  e  folennc^^ 
fcrmatione della  Tua  caufa  ,il  cui  proporla,  dibatterla,  conquaflarla>  durò  lo 
ipatio  di  otto  horcfpediuafi  in  fol  quanto  fi  proferifcc  vna  fillaba,  Reo,quella 
cioèjcheil  Garnetto addimandato  ,fe Reo  fi conofceuadi  quelle  colpe,  hau; 
rebbeìmmantenentcrìfpoftoiperoche  fenza  nulla  contenderfi ,  leconfefTaua.^ 
Hor  del  non  farfcne  non  che  caufajc  procefib,ma  ne  anche  memoria  fra  le  ca- 
gioni del  fententiarlo  a  morte,ma  tutto,e  folo  di  quel  ch'egli  femprenegò,nc 
potè  mai  prouarfi ,  enon  per  tanto ,  fatto,  ò  non  fatto ,  vollero  che  fi  haueflc 
per  legittimamente  prouato ,  il  miftero  che  dentro  v'hebbe ,  fu ,  volerlo  reo 
di  tal  colpa,  che  alla  Rel'*gionecattolica  ne  prouenifse  quelPInfamia ,  e  qucH 
l'abbafsamento,  chedallacondannatione  di  vcrun  altro  non  ifperauano;  il 
che  loro  non  auuerrebbedlconfegu^re,  doue  egli  apparifse  condannato  per 
le  fopradette  cagioni  niente  vitupereuoli ,  anzi  In  verità  gloriofc  a  lui ,  calla 
Religione  cattolica:  ctiandloquell'vltimobauer  fede!  mente  guardato  fotto 
fi  lenrio,  ancorché  a  ri  fchfo  della  fua  vita,  iUegreto  co  mmef  sogli  fotto  l'in* 
uiolabil  fuggellodella  confeflfìonefagramentrle .  Tuitidunqueglì  sforzi  del 
lor  potere,  efapere,  riuolfero al  farlo prouatamente  a^arire  ,  confapeuolc 
della  Congiura ,  e  non  in  atto  di  confefTìone  :  Complice d'effa  ,e  partigiano 
dc'CoJigiurati  :  e  quello  oltrea  che  nulla  più  rimaneua  >  Primoinucntore,c 

Pp  z  confi* 
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configllero  della  medcfima  al  Catesby.  Nel  quale  infelice  proponimento  Im- 
pegnatifi  kiìà  fperanza  che  Taccufa  varrebbe  loro  per  pruoua,  e  ^artificio  per 
ragione,  quel  che  alla  fine  confegulflero  tutto  altrimenti  dal  prefumlto,  il 
Vedremo  qui  appreflb.  Hor  che  nella  condannation  del  Garnetto  a  titolo  di 
Confapeuole,  di  Complice,  d'Autore  di  vna  sl-crribiliilìma  crudeltà,  come 
?ra  la  repentina  ftrage  di  tuttoilfiorcdellaNobiltà  ,  e  del  fennoln.^lcfe ,  in  • 
iioltlul  alla  rinfufa  amici ,  e  nemici ,  colpeuoli ,  einnocent» ,  Cattolici,  e  Pro* 
teftanti,con  cflb  il Re,e  i  Principi luoi  figlinoli ,  fofle  per  renderfi  obbrobrio- 
fa,  e  itifame  all' vniuerfo  la  Rei  igiene  cattolica  ,  per  cui  fole  riguardo  i  Con- 
giurati s'indufTero  a  quell'ccceffo,  caglon  n'era  i^  volere,chevn"tal  fatto  paref- 
le  Non  inganno  del  troppo  zelo , e  poco  fapere  d*liuomini  laici ,  e  perciò  ósl^ 
Con  far  grande  impre/Tione,  e  mouimento  in  vdcndolo(  mafflmamentc  ag- 
giuntouiil  continuo  difertarli  che  fi  faceua deloro  ben  temporali:ond'eranL* 
forte  inarpriti)  ma  configlio  ,eopera  afangue  freddo  deMor  maeftri,  non  if- 
cufa  bili  per  ignoranza;  cioè  de'Gefuitl  ,per  cui  folìfalfamentecredeuano  te- 
nerfi  tuttorain  piedi  la  Fede  Cattolica  in  quel  Regno,  falda  contra  tutto  II 
lor  volere ,  e  potere  :  e  finalmente  fra'  Gciuiti  il  Garnetto ,  che  tutto  in  se  li 
rapprcfentaua ,  percioche  fin  da  diciotto  anni  addietro  loro  Superiore ,  ò  co* 
meefifì  nefcriuono,  Prouinciale,  anzi  P^p^/f,  titolo  d'ingrandimento,  mo' 
flruofo altresì  nella  voce  come  nel  fignificato  .Da  tutto  ciò  feguiua  ,  lacaufa 
del  Garnetto,effer  fatta  caufa  della  Religione  :  ei  1  Conte  di  Salisburv  Rober- 
to Cecilio,  accecandone  Iddio  la  male  accorta  prudenza,il  proteftò  al  Garnec^ 
to  ftcfìfo  dal  tribunale  in  che  fedeua,dicendo,^li,non  folamcnte  quel  che  l'Ab"" 
botti fuo  interprete  ,e  lufingatore,  ne  ha  lafciato  in  memor'a,  cioè,  Niun  rlf* 
petto  eflcrfi  hauuto  ad  Arrigo Gnrnettoin  quell'aprirgli  che  fi  era  fatto  vnfl 
augufìo  teatro  ,doue  al  rimomo  da  niente  ch'egli  era,il  più  baffo  luogo  done* 
wafi,e  la  forma  del  giudicarlo  nulla  più  che  ordinaria:ma  tanta  folcnnìrà,tan' 
Rùhrfo  Al^  ti,esì  riguardeuoli  perfonaggi  fé  vn  sì  gran  Re  prefente  )C^«/^  ip  fi  datum  ef  * 
èctti  lap,  I.  [e  \datumhotiori Re^io^(sr  Relt^om\  &vt  fuus  hoyjor  el[etver£p^ 
fcl.io-eauMto  [or  Cd.ìwmKmo]  poFlqttar/f  in  Itice  iftaclarijjlmaviderent  omnes-,  Relitto  Ro- 
dalla  diceriA  wano^lefmtica ,  quama  cum  fcelerum  immanitate ,  cfr perfidia  coniunEha  fit 
delCoike  foU  ina  comehabbiamoda  chi  v'interuenne ,  e  l'vdì  ragionare ,  v'aggiunfe  vna  e 
V^*    -tf  '    "^^^  volte.  Che  forfeniun  Cardinale  in  Roma,  etiandiofede'maggiori,  do 
InvnAtflertA  ^^y^^^^^^  ^^^^^  caufa,e  gludicio ,  fi  vedrebbe  d  auanti  vn  Collegio  di  quell'effe 
C  ^  •  LT^  Te,e  di  quel  confo  che  v'hauea  Garnetto.  Echi  efler  eglI,percuIcagione  e  rlf* 
fMpK^^        perto muoucre,aduiiare,infaftid?re tanti elettififìmi  perfonaggi?Ma  quel  chea 
lui  per  ninna  ragion  di  merito  fi  doueua,  eflerfi  meritamente  douuto  alla  pie 
ti  ver(oln  patria ,  e  la  Religione,  Inriguardo  dc'confegucnilchcfi  traeuadìe 
tro  II  così  giudicarla  Tua  c^ufa:  peroche  quanto  era  maggior  la  luce  incniel 
la  fi  ef  uninaua,tnnto  inefìa  più  chiari  apparluano  ^ilfie  al  Garnetto)  le  fcele- 
ragginl  voftre,e  in  effe  I  dctefiabUIerrorl  della  Religione  Paoiflica  ;  econclo 
torle  II  credito,  e  l'opinione  diSinta ,  e  eiuftaqual  cela  predicate,  e  non  l'è: e 
renderlo,comeg'uftamenre  douuto,all*Euangel:o  noftro,con  culdortrinesì 
pcftllentl,e  sì  moftruoficccefTì  non  ficonfentono.Cosìe^H.'cper  la  dottrina 
intefe  il  guardar  fcfTrctinn aio  queU'he  fi  confida  al  Sacerdote  in  atro,  eletto 
fuggellodi  confefTi^e»-  peroche  Lutcrani,eCaluInif\i,non  la  contano  fra'Sa 
frementi ,  nè  fi  con^elsino  fuor  che  In  certa  generalità,  c  fol  feccmedcfimi 
Per  gli  eccefifì  ;  intcfe  il  congiurar  contro  a'Prlncip* ,  e  a  eli  Sfati  per  camion 
di  colcienza  :  trauolgcndo  in  contrario  le  cofc  5  a  far  credere ,  noi  giudicarlo 
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lécito,  e  vfarlo .  Efllì  5  Iddio  ne  11  guardi  :  cikmcdl  penfierl,  e  di  mano  ncttif» 

fimi  :  il  che  dicendo  5  mentì  mnrc  volte  in  vna ,  qiiantefurono  leconglure  9 

che  i  fuoi  Proicftanti ,  (occc  proctfto  di  cofcicnza  e  di  Religione  y  tramaiono 

Alla  vira  di  Maria  Cattolica ,  lucccdiiia  nel  Regno  dell'Inghilterra  ni  Tuo  fra* 

tcllo  Eduardo  :  c  (e  ben  le  ha  contrite  dii  ad  vna  ad  vna  tutte  le  rnpprefcnta  » 

piti  ne  prouò  Maria  neToli  cinque  anni  che  vifle  in  dignità  di  Reina»  che  iafo- 

rclla  (uaLifab'^ttane'quaranraqunttroannidel  fuoReame.  Finalmente,  li 

Garnetto  fteflbhebbc  si  chiaro  innanzi  5  la  fua  condannatione  efler  voluta  dal  , 

Re,  c  da'luoi  Configlicri,  acommun  pregiudicio,  e  condannatione  di  tutti  i 

Cattolici , e  delia  Religione  in  lui,  che  fcriucndoa  vn  altro  come  lui  Sacerdo* 

te,c  prigion  per  la  Fede,  potè  dirgli  con  vcritàjche  tutta  la  fua  innocenza  noi 

cani  pere  bbedali'e  (Ter  dichiaratocolpeuolc,  pcroche  v'era  intereflatoquell* 

Exyedtt  di  Caifaflb ,  Vt  vnus  morÌAtur  homo  prò populo.  Sopra  il  qual  detto         *  ^' 

(peroche  la  Ictrcia  fu  intercetta ,  e  regiftrara  ne  gli  Atti  )  iProteftanti  han  fat« 

lo  vifaggi ,  e  gittate  fc lamationi  d'orrore  :  non  mica  per  ifciocca  ignoranza  »  ABhn»  f»U 

Eia pcnfatamen tea malitia, come fofic empietà d'huomo  beftem m latore , l*  gg,    *  * 

appropriare  a  sc.quafinuouo  redentore  del  mondo,  quel  che  folo  a  Chrifto  fi 

conueniua .  Ma  e*non  vollero  farfi  a  vedere,  quel  le  parole  adattarfi  loro  dal  chiotti  tMpI 

Garnetto  nel  Pentimento  di  Caifaflo,fecondo  il  quale  eran  vere:  non  nelP  al»  1  i^AntiifiU 

trointefodallo  Spirito  Santo,che  adoperò  la  lingua  del  Sacerdotc,a  profetare  174, 

quel  ch'egli  dicendolo  non  comprendeua .  Efuttoa  lui  fimigliante  parlò  il 

Conte  Ammiraglio  5  vn  de'cinquechediflì  eflcreintcrucnutiaigiudicio  del 

Padre  :  quando  vditolopronuniiar  Reo da'Dodici ,  e  fcntcntiare  a  morte  dal 

GiuftitiercPoppamo,  Oggi  (diffe)  il  Garnetto  fopra  quel  palco  ha  gìouato  al-        a;  .j^- 

la  patria,piuchecoiralirein  pergamo  neVenti  annida  che  predica  in  quefto  alJuìci!p 

Regno.Erintefedellavittoria,che,fconfittolui,edannatoatItolodi tradito"     r/  '^^ 

re,ne  riponaua  la  Settadel  Calulnifmo,  in  abbattimento  della  Religionecat»        '  -  * 

tolica.-maiddio  Pauucròin  tutt'altrofenforcioèjcheilGarnertc,  or  la  pretioia 

fua  motte  (  e  ne  vdiremo  le  teftimonianze  a  luo  tempo  )  conferì  air  accrefci* 

mento  della  Pvcligìone  cattolica  più  di  quanto  haueffe  fatto  in  tutti  inficme  i 

venti  annidi  vita ,  edi  continuate  fatiche,  in  prò ,  e  feruigiodVffa . 

Prefuppofta dunque  la  fopradettainientione  de  gli  auucrfarj,era  lornecef- 
fario  rendere  indubitata  la  colpa,  e  perciò  indubitatamente  legittima  la  con» 
danna  tione  del  Garnetto  :  iU he  doucndofi  per  Pvna  delle  due  via,d'haucrlo,ò 
Conf-  (To.ò  Conuinro,per  non  mancare  ad  ogni  pofldbile  argomentcprefero 
l'vna  e  Paitia.  Ea  dir  primieramente  della  più  femplice,  ch*è  la  prima,  fC-# 
noi  vedeffìmo  pub'icato  colle  ftampe  a  gli  occhi  di  tuttoil  Mondo ,  fembr*-: 
rehbe  incredibile  a  dire,  che  doue  il  P.  Garnetto ,  non  folitario ,  non  al  buio  » 
non  colà  entro  le  carceri  della  Torre  di  Londra  ,  ma  innanzi  alla  gran  molti*» 
tudiiu-,  e-  nella  gran  luceche  il  Cecillo  poco  fa celcbraua,di  quefto  auguftìfli* 
mo  Tribunalcchenefecela  caufa,  e  pofcia  nella  gran  piazza,  e  d'in  fu'l  palco 
della  giuftitla,  con  auanii, e  intorno  a!men  diecimila  teftimonj,  lieua  altola 

.  fi    Ad  Dh* 

dubìtaffero  d^affermare,  Lui  t  ffcrfì  con  ifpontanca  dichiara  tione, Orf /coprii?,         /*  '^'^ 
Manu  propri a,cotjfe[fum,  Confapeuole,  Complice,  Autore  della  Coogiura.E  TnpUct  no4 
piacemiinprlmoluogof^irfopraciorenrirechineparlòdapiualro,  sìcomc  dé  tnplex 
queglijchehauea  il  più  fubiime  laogodelRegnorauuegnache  occultale  il  (uo  cHmus.  (sh% 

Pp  3  nome; 
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JpoUg.    pTfi  nome  :  rt  vt  autcm  f  dice  egli  )  omni  rat  ione  fe  purgare  lahoret  f^oi\i\ky)(iuh 
tur  amento  fi,  fj^inus  eius  admimcnlis  frlta  illa  coràurattofmfez^tdeatur  >  tamen ,  negare 
dtUtitis .      f2on  potè  sì  5  primarios  eius  ir?  hoc  Rtgno  admiriìflrcs ,  &  precipua  mancipMi^  , 
lefmtas ,  ipfifjlmos  illtus u4uthoye.i ,  Defigrjatorefquefiiiffe .  Quo  etiam  crtmi' 
ne  is  qui  vnnctpsjuxt  cohortis (  cioè  il  Garnettiloro  Superiori)  rrtortuus  f/?  in 
Confezione  f Minori s\  alias  ,  ccnfcientia  cgitinjv.^am.  Cosj  e^ji;  alla  quale 
KelU   rifp6»  Inrolerabil  calunnia  ^Rcfpondeo{(McQ  il  CaidinafBt^ilarmino]  tam  m'ilta^ 
Jii$nlU  {opra  hiC mendacia  fine  z'Ilo  te Bimonio  ivelproipatione  congerie  vtneceffe  fit  j^vt» 
detta  Apolo'  thorem  u4pologi£-> omneni  omnino  pudorem^&  confcientiamexuiffe .  E  purga" 
fol,  176,  to  d'ogni  ombra  di  lofpecclone  il  Vomtf[c^^(ÌQgv\Q  ^iàhQ.Garnetum.Rcge  au^ 
diente ,  in  longo  iudicio  Jcmper  profef  um ,  Neque  (e ,  Ncque  (uos ,  y^utlores, 
Confultoresy  Complice s,  Ccnfciosfutff e  .  Ex  quo  tralìatum  illum in  confefp.O' 
fieaudijfet,  dedijfe  operam  omnem  vt  defifteretjt .  Ojiodque  in  iudicio,  hoc  iti- 
ftante  morte^  audiente  popolo,  teffatum .  ^tquevtfTdem  Catholica?n  profeffus 
ri?,  &  h  Are  firn  Anglicanam  Uberrime  detesiatus ,  ita  eadem  Ubertate  nega^ 
f^tt^  fe  jéuthorem^AUtComplicem  ,  nut  Confultorem  ,  aut  vUomodo  confen* 
tientemfcelerisf^mffe ,  Et  tamen  author  audet  dicere.mortuum  effe  in  Confef- 
fionefacinorisyciim  dicere  debuiffet ,  in  Abnegatione ,  &  Deteftatione .  Così 
cgll,gluftamenre commoffo centra  vna  SI  fuergognata  libertà, e  sfrenatezza 
al  mentire,  etiandio  doueappariuano  sì  notoriamente  bugiardi,  come  pub'i- 
ca,e  da  ognun  rifapuraera  la  verità  del  fatto,  voluta  indarno  opprimere  con 
h  menzogna.  Il  chequanto  ftia  bene,ò  per  meglio  d;re,fepunto  nul la  ftia  be- 
ne in  huomo  di  repucatione,rel  veggau  quegli,  cheper  altro  sì gelpiamente Ja 
guardano:  chequanto  fi  c a cofcìenza  ,  concedo  che  a  mantenitorì  delle  lor 
Sette  non  necagliagrnn  fatto.  Conciofiacofa  che  cornei  puri  Politici  tiutq 
.  goucrnano  coll*interefre,eda  lui  come  fine  prendono  l'appronatione  de*  mez'' 
ziftorri,ò  diritti  che  fiano,  parimente  buoni, fe  vgualmente  vtilircosì  a  qucfti, 
vn  de*  naftri  principi  che  traggono  dal  lor  quinto  Eunngelio,  è  vfar  non  altri* 
menti  che  giufto,c  lecito  il  mentire,l'jngannare,il  trauolgerc  in  contrarieap" 
parenzc  la  verità ,  sì  veramente  che  il  farlo  gioui  a  innalzar  la  lor  Setta ,  c  de- 
primerela  religione  Cattolica . 

Ma  il  Reo  fpirltode  gli  Auuerfarj  nel  diffamare  il  P.  Garnetto  Autore,  ò 
Complice  della  Congiura,  non  riflette  entro  aquel  ch'è  confcffarlo:  Ore  prò* 
ifil  luogo  fo  pn(?:impegnofn  ad aggiugntrui,  che  altresì  e  fon  leparoledi 

fr^ct/Atff.     quel  marcio,  eputente  adulatoredi  Iacopo,  il  Cafaubono.  Anzi  del  Fifcale 
Cooke^e  da  haucrfi  :n  conto  d'autentiche ,  percioche  regiftrate  ne  gli  Atti  :  e 
jlB  fol.  1 1 1.  cc)n  qu.mta  cfprefTìone ,  di  verità  non  pofTìbìlc  a  contradirfi  ?  dicendo.  Meri" 
meli*  ApcLog.  ^i^rjo  fole  clarius  e[fe,Garnetum  fuiffe  Authorem,&  Architen-umConiura" 
d*  Eudéitnon,  ttonis,idque  ex  ipflui  Confeffione^quampramambus  habemns  .  E  fianc  lodato 
loAn:foizo^,  Iddio:  così  la  quìftione  fr.rà  terminatadalla  verità  vifibile  fino  agliocchidcl 
capo .  Conciofiacofa  die  h  viua  voce ,  poi'ch'ella  e  proferita ,  èmnrta  ,  man- 
cando tutte)  infieme  cfla ,  e  lo  (  pirito  che  l  animaua .  Non  così  la  Scrittura.^, 
Tempre  vi'ia  ,  e  parlante  alla  vedutade  gli  occhi .  Hor  feìl  Garnetto  fi  confcf- 
sò  machinatore,  e  Architetto  della  congiuratione,  cfene  ha  tefi'monìolo 
fcrlttodi  fuo  pugno,doueèegli  ?  Nelle  noftrc  mani:  dice  il  Fifcale.  E  noi  pro«* 
duce  ?  e  parla  ben  fei  bore,  aggirandofi  percento,  c  mille  fieuol'fìfìme  con- 
ghletture ,  onde  nrouarlo,nnn  dico  Autore ,  ma  pur  Confapeuoledeila  Con» 
giura  ,  e  ode  il  Garnetto  r  1  fpondergl  i ,  e  negarlo ,  ed  e^l  i  è  fi  fmcmorato ,  che 
nongllrlfouuicncdi  fquadernargli  auanti  la  fua  medefima  confcnfìone  ìr^ 
quel  SI  poffente  foglio ,  che  oltre  a  traditore  ccHìuinto ,  il  moftrercbbc  iu  i  co- 
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rnm  popolo  mrntitore ,  e  lucrgcgnaro  /  Mj  ella  mai  non  gli  fu  rinfacci ara-rf  :  cafauhtnt 
iiiainon  vfcì aDa  luce  fchi'ufa  di  pugnoal Fìkale , pofcla  aiditofi  a  icriiicr^  ^^^^  /,^,,^^ 
che  ve  l'haucn.Di  pUi:  tanti  ambitiofi,  per  non  dirli aftamati  Icruidon  del  Re,  £>«^e>i#. 
alcuno dc'quali  vanta,  hauergli  ilReikffo  confidate  (ciìtture  attencntili  a 
quelfatto,lvnnoempiurolccentinaiadi  fogli,  anull'altro  che  moftrarc  il 
Garnetto  hauer  haiiuca  mano  nella  Congiura:  domIne,perche non  ifpocciar* 
feneconvnfolfoi^l:o,publicando?li  in  faccia  lafua  medcfima  Confenìone? 
Ella  v'c(dIcono  :  )  ella  loia  fà  il  tutto:  E  fi  lafcia  ella  fola?  V'è  Tariete  ^1'-^  batter- 
lo ,  e  lui  negletto ,  e  dimeniico^fi  adoprano  le  feftuclie  /  Il  di  ventotto  di  Mar- 
20,queilocioè  In  che  sì  fece  il  (olenne  gìudicio  del  Garnetto,  rAmbafaadore  ^ 
di  Spaena  fuinuitato,non  per  ^entilczza,pcr  onta,a  vdir  recitare  fui  volto  al  RteeMrdcSlUt 
Garnetto  lafua  medefima  Confeffioncdj  primo  artefice  della  Congiura-  Si     f ''«f"'»/» 
compiè  iUiudic;o,ncv'hebbe  fiato  di  lei.  Adunque,  egli  dì  poi  addimando.-  d  jipnUi^^h 
la,  le  v'era. Fugli  reconfermalo.  Che  sì ,  v'era  indubitatamente-,  e  promefla. 
eli  a  vedere  per  lo  dì  apprefTo  :  ma  nè  da  prcflb,nè  da  lungi  mai  fi  fece  niun  di 
alla  cui  luce  vedeifi.Vdiremo  il  P.Grirnetto  d'in  (u'I  palco  della  giufìma,c  col 
laccio  preffo  alla  gola ,  protefìare  a  Dio,e  a  gli  huomjnI,ch'egìì  della  Congiu* 
ra  appoftagH,non  che  altro,ma  nè  pur  feppe  fuor  che  in  fcgreto  di  conteflione; 
evn  Minlftro  del  Re,  interromperlo,e  minacciarlo  ,  fe  profeguiua ,  Ipieghe- 
rcbbegli  in  faccia  qui  di  prefcnte  a  fua  vergogna  il  foglio  della  fua  medefima 
Confémone,  contraria  a  quel  protcfto:  e  ripigliare  il  Garnetto , Tra ffel  fuo- 
ri ,  moftraffdo,  e  mcftrebbe  quel  ch'egli  (difle  tre  volte  )  mai  non  hauca  (ent- 
ro: Così  eah:  al  che  il  falfo  promettitore,  contorcerfi,  e  finger  nouelle  del  'ha* 
uer  dimcmicoil  foglio ,  e  confegnatolo,  non  fi  rinuenne  a  chi  .Tal  era  1-. fin- 
cerità  del  procedere  di  que'Mìniftri ,  e  tale  la  fedeltà  de  gli  Atti,  oue  tu.to  era 
^uel  che  voleuano  che  vi  fofi"e:  e  poi,a  sì  grzinde  ingiuria  fi  recano, il  non  far- 
ci noi  animali  Infcnfati ,  e  creder  vero  ciò  che  in  efll  èfcritto ,  fol  perche  fono 
Atti,e  v'cfcritto. 

Nè  voglio  eflet- io  contraedì,  fe  e  Hi  mede  fi  mi,  ei  loro  manteniton  non 
Tcpugnaìio  ,  nè  contradicon  sè  fìcfifì  :  che  fecondo  ogni  regola  di  buona  leg- 
gc,e  naturale ,  e  fcritta ,  è  il  più  brieue  modo ,  e  ii  più  certo  da  con u incere  vn 
menzonero .  Dunque ,  ecco  in  prima  Roberto  Abbotti,  vn  de'  più  orgogliofi 
rìcordatori  delia  Con  f^fiiìon  de  1  G.unetto,  certi  filma,  dice,  egli,  e  irrepugna- 
bile, percioche  di  fua  mano .  Ai  bugiardo  infelice ,  peroche  fenza  memoria^» 
non  rifouenncdell'haucr  egli  impegnata  la  mano  a  fcriuere  nel  rnedefi mo li- 
bro. Il  Gunccto  ,  male  viandoTinfinira clemenza  dei  Re,chediuieiòl'efami-   ^ 

'   '  AntoUe»},  '^* 

fol.  136. 


pamo,  neHolennearto  del  giudicarlo.  Io  (dlflcal  Garnetto)  dall'cfleruì  ftato  H        ^^/,  j^ol 
C^^resby  sì  ftretramente  amico,  volenrierìmMnduco  a  credere,  che  voi  gl'ifpi-  apprtjf»  Eu- 
rafie!  primi penfi.rideliaConglura  .11  Garnetto  gli  rifpofe,  negandolo  chia-  j^m  ntWA* 
ro,enperto:equtftoè  confcflare  Ore propri>,^^A«propnVi/IlCecIlioConte  fol.  [91,  20 
di  Sal'sbury  jpronuntia,^/^^^  fibi  certum,  quenjadmoduìn  occult^torem  ft 
fajftis  efì.ita  futurum.vt  fe  ^urhoremfareretur./ttorqueretur:  adunque  noi  ^^'#»f, 
confefsò:e  qùefto  è  coiifedare  Ore proprto,Mar?u yroprtaMs.  fe  vale  il  proce-  ^^^t 
dcre  ne'giudìcjccn  glrfir,e  ragioneuol:  ccnghietturcquaiuo  più  dirittamen- 
te haurebbc  il  Ceclìio giudicato  incorai  altra  gui{ii?Cbe  sì  come  i!  Garnetto 
indublratamemccr^dédcfi  ragionarnelU  carcere  coli' Oldconic  dafclo  afo^ 
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lo,  gl'Cpnfìdoqucil'hauereglifaputodella Congiura  (comepol  dichhrèa 
g  .  efammarory  otto  fede  di  confeJIIonc,  altresì ,  fe  più  vtofpChaure^ct 
ili  confidato  ,  ò  intcro,e  piano  ,ò  pur  folo  accninando!o  ,quanto  almen  £ 
fterebbe  a  concep^e  fofpetto,e  farne  giuridica  inquifitionl  Fi"a!n  auc  ^. 
compmta  ladtfcuffipnedeila  caufa,prelente  (cotne  diccnim^ 
'éa.fd.  lis.  7^  '  Do^i'"'  che  iUi  chiamali  Giurati,  aconfigliar  fra  loro,  s'altera  da  e  a. 

dicarfi  Reo,  ecco  ne  gli  Atti  fteffi  quel  che  il  P.  Garne.tto  lor  dinS.a  bf^e. 

JjIZfT'^T'  "'S'^^'^f'cu»,  reputarcm.OHorumautemnHllAnslu. 
(Ida,  &  ob  oculosfopta  conjtaret  ratto ,  i,s  haud  temere fidem  adhtberem:  neue 
ex  comeauns  altmde  tenere  petttis,  eum  condemmrent.  Il  che  doue  pur  fia 
quel  tutto.e  quel  folo  ch'e>  d.ffe ,  potrebbe  altro  che  vn  Infenfato  fare  vna  tal 

rn.rf!ll*'    rT  i?--»  fo«ad'eftnnfeche,editemerarieconghiet. 

ture,fc  già  egl,  hauefls  confeffato  Ore  proprio,  Mann  propria^. 

t  ,  ^if       '      '  Pv^"'"''"'  '  l'impenfata  ìgnoran.' 

W.ottenebraffdoro persi  gran  manierala  mente,chenon  vedeflèroWacon- 
dannatione  del  Garnetto ,  trattone  il  non  haucr  egli  tiuelata  al  Re  la  còn^;ur^ 

laputaconinuiolabildebltoditacerlafciochemainonvoH^^^^^^ 

ji^E,.  ^^5"^^i''°'F';"on  rendere gloriofa  la  Religione  Cattolic3,cui  nul. 

1  altio  n.endeuano  che  infamare  )  non  hauer  bnfteuole  apparenza  di  ?iuftifi. 

fr?- fi  ,nn?f    ■         '     "  «  '"^SS'or! '     niente piufelidloro 

arti  fi  apprefero:  ciocdopo  g,a  terminata  la  caufa,  efententiatoloa  morte,, 

ff/Z' nv  •  ^  A°"        u1?  P'"  P"''"^°  i;fpondere,c  fcolparf^. 

f^rA in  "n^A PP^"^^^'  P"''''Fa';"^  confertìonia  lor  modo,  le  quali ,  come  fof- 
;»  'eroantioedutedaem  non  altrimenti  che  per  ifpirito,  e  riuelatione profeti. 
f^raUthTvr.  moftraffsro  validamente  fentendato . CosìHunc  etmm ^nzlicani iudi. 
tnrtsG»  Ter.  dtdici?»us(  come  ne  (a  Icrhto,  econ  ragione}  vt  antedamnetur, 

'«^«'"'f'-'-^f Gittolletuttein  ariail  Garncttoconvnfoffio.nellapu- 

b.ica  proteftatione  che  fece  della  fuainnocenza  ,  e  ddle  falfe  Scrittureappofie. 

g  1 ,  nel  punto  medefimo  della  morte  :  ma  non  per  tanto  pur  le  lian  publicate 

a!pardcllepnioue,che,fecondoeflì,conuinconopereuìdenza.  AJtreslne 
tcrmarono  (e  le  rcgi'ìranoqaa  e  là  ne'Ior  libri  a  minuzzoli,  e  particelle)  lette- 
re, come  da  lui  medefimo  fcritte,  quando  già ,  due ,  e  più  fettimane  primis 
di  Icnuerle,  era  giudicato  a  morte:  nelle  quali  intioduconlo  confetoea  eli 
amici,  non  tichieftoda  eflì ,  ina  per  ifpontanea  lce?erczza  da  non  poterfi  fin- 
gfreveririmi!einvnfanc;ullo,quelcheinventitièef3ml,epofcianel  giuri- 
dico farne  la  caufa  haucacoftantldìmamentenegato.  Debbonfiqiulkcotali; 
lettere,  prima  che  a  vtrun  altro,,-,  Lancilotto  Andrei,  il  quale,  per  cagiond'ef- 
lai  tntitfimo     '"'n"°"oi'Woonde competergli  quella  lodecheneriportòconiegiufta- 
mente douutagli  :  Efl  tuaquddamin  Regfw  mendaciorumdmwa  vis  ,  vt 
voceseaqutnoHfHm  ,  tanciHam  la  qn^t  funt  .  Hordi  quefte  lettere  vna  fe  ne 
rappreicnta  fcntta dal  Garnetto  col  titolo,y^  i///m;/7?w,-7'4iifrAe  Fr<^/^///^f^ 
laCompagmadt  GiesH(  auuegniche  non  v'haucffe  Fratelli ,  come  altioue* 
habbiara  detto  )nclh  quale  fcufando  lafua  ignoranza  di  mente,  e  debolezza 
dicuoreneIconf(ffM.-,gibbat..davninganncuolepre(uppofto,fieguea  dire, 
Ouod  finon  ita  ftn^lfem.colli^ere  me  oportmffnfeiifus  nteos,  ad  aliam  forma, 
lemFabulam  excoatfandam .  Dd  la  quii  parola  non  potea  fingerfi  altra.ch;: 
più  Iciocca  moftr^fTe  l'aftiitia  dell'iiiuentor  di  lei;  pcroche  altra  non  ve  ne  ha- 
uca  Che  peggio  fi  acconciaffc  indoffo  alla  più  tofto  fouerchia.chc  manchruolc 


fincerirà 
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(ìnceriràdclGnrnetto  .  QuiuifttlTo  l'inducono  a  raccontare ,  eflcre  flato  vn 
fuo  trouaro  d'ingegno  jcioè  Fermale  fattola ,  e  menzogna,  il  dire  a  gli  Efa- 
irinatorifiioi  d'iiauer  fapnto  in  confcfnonc,enon  altrimenti  il  negotio  della  i^fj^fffjreì  nel 
congiura  :  Pcroche  ahcunde  fdice)  mihi  petendafuit  orì^o  co^nitiotìis  mea*A  Tenuta 
corifptrAtoYthvts  laicis  non poteram ,  quoti  fdpeiÙts^  diClo4crito^fa}]d:e  prote"  icrtifoLzl^^ 
flatus  ej[em>me  tllosnon  proditurum  vfiquam .  Adunque,  fe  il  qui  finto  è  ve- 
lo ,  ne  fiegue,  ch'egli  chiaro  (e  Tintendefle  con  tutt'  gli almen  dodici  congiu» 
rati ,  oltre  nlCatcsby,  Horecco  fe  vero  c,che  ncirinfelice  fingitor  della  lette- 
ra l'iniquità  ha  mentirò  a  se  fteffa  :  concicfiacofn  che  ,  Certo  certtùs  con  fiat  |^  ^^^^^ 
(gridano  il  Fifcal  Cooke,  il  Cafaubono,l'Abbortì)G/2v-»f^f/;;';,tìf^  i/f?!*/^»'/^ ne'  cafau^ 
gotto,  L  umv?ìicofere  dumtaxatCate$bioJolm{mfui(fecomwmìcareiCAtero^  Ducto.hb* 
rftm omnfumccnfcienriam follkitérefu^ientemMadéC^tcshy óì^^^  ^^^^^  ^^p^ 

appreiso.QLiìgii  Atri,e  i  lorodifenditoris'accordanonelnon  eflerfi  arditoli  y^/^  ' 
Garnertodigi'à  mai  fiatare  de  Ila  Congiura  con  veruno  de'Congìuratitcome 
dunque  hauea  ior  promefla  fotto  fede  giurata  vna  sì  inuìolabilc  fegretczza  > 
che  per  attcnderlp,fo(Te  corretto  nafconderfi  fotto  la  Formale  fauola  del  fug» 
gcllo della confcfTìone? Certamente neileggere^erlfcontrarchefo lo  fcritta 
a  sì  gran  copia  di  libri ,  e  di  calunnie  centra  il  P.  Garnctto  ,  mi  fcmbra—t 
di  vederne  gli  Autori  con  in  capo  quello  Spirito  della  Vertigine  5  ch'è  prò* 
priodegli  Eretici^ein  virtiìd'cfroparloroconuolgerujcaggirarequcl  che 
Ih  fermo ,  mentre  pur  gli  agìrati  della  lor  frcnefia  fon  efsl  (oli  :  Onde  il  loro  I/4U  ii\ 
non  c  dilcoi  rere,  ma  fmcmorare:  così  per  trauedimento  di  pafTìone  che  lor 
diftcmpcrail  fenno,trauolgonosèmederimi,efmentonoin  vna  caria  II  teftè 
r.ftermpto  ncli'alrra.E  per  non  dipartirci  da  quel  che  habbia  tra  le  mani,  gli 
diremo  qui  apprefTo affermarci  Garnetto  hauer  foddottl,e  inuolti nella  Co» 
giura  tutti  l'vn  dopo  l'altro  que*Nobilì:  poi  altroue*,a  camparli  da  quella  si 
gagliarda  oppofitione  ,  Comedunqued'infra  tanti  ch'erano!  Congiurati  » 
jìiùn  ve  n'hcbbe,  che  efaminandoloil  teftificafl"e?ricorrerannogli  fmemorati 
a  quel  che  poc'anzi  dIctuano,Ch'eglì  a  fcaltri mento  di  prouidcnza,per  lo  poff 
fibile  ad  auuenirgl!,non  fidò  11  gran  fegrcto  fuor  folamente  al  Catesby . 

Jn  vn'akra  lettera  di  fomigliante  mano,  e  dettato,  il  finicro  haucre  fcritto 
^d  Anna  Vvaux,  zia  del  Barone, matrona , loro  mal  grado, onefìiffi ma,  fcui 
fando  '1  non  h  iuer'fctto  ventitré  fottiliflimecfmlnationi  potuto  non  con* 
feffarfi  all'aperta  machìnatort  .  Complice  della  Congiura:  pcrochey  Quìdpofi 
tot  Euiàentias  (dice  )  facerepotuifsem  ì  11  che  potea  fingcrfì  più  dir'ttamcntc  f^ppreffo  V M 
contrcrio  allefue  fìefle  parole  ,e  publica  protcrtationeda  cfsimedefimi  regi-  ^^tti  cap»  9| 
fìrata  ì  colà  Hcue  ragionando  a*E)o.-f 'ci  ( come  poc'anzi  ho  detto  )chja mòle  fot.i^^^ 
Imputatloni dateglidal  Fifcal  CookeTemerarieConghittfure',riìcze  yaleuoli 
a  condann  -rioìhor  per  cui  lingua,  ò  mano  le  nomina  qui  jE«f^^i/2:^?cdoue  al 
pubiico  Tribunale  fi  profcfsòinnocente,quifi  dichiara confefsatofi  traditore? 
Ne  di  fol  tanto ,  auuegnachepur  fia  tanto ,  fi  contenta  l'Abbotti  :  ma  ftato  c- 
gli  IVltimo  a  fcriuere,  nè  parendogli  deenodel  Dottore  ch'egli  era  il  null'al- 
tre  che  copiare  i'oltrul,volle  farui  In  qucfto  medcfimo  genere  vns  giunta, che 
tutta  fofiedel  fuo.  Cioè ,  vna  lettera  ch'egH  non  ha;fcritTa,nonfi  può  dire  a- 
thi  ,*  e  parla ,  non  s'intende  di  che:  ma  fiaui  al  mondo»  ò  nò ,  vada  a  cui  che  (l 
vuole,e  parli  di  qualunque  altra  materia,  il  Garnetto,in  v;r  n  d'eCfa^doU* 
rà  pur  crederfi primo  artefice  del  tradimento. Ecconejle  pzvok: Fxtantalicf^ 
hiivtìnam  mihi  hoc  tempore  no»  per  infortumptm  defideratét  )  Catesbij  Uteréty  CÀfl  ^\ftij 
[cripta  éid  S^mthaUm  Patrem  [up.  m{qutm  vero  Uhm  ipt  tlUgas ,  tufi  Gar»  j  3 
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nftHm  ?  ;  quibusgrattas  tilt  agitje  tanto  (ibicomm^jfo  arcano  :  (f-  Immortali 
ojficfo  'e  et  deutnn:HmyrofitetHr,^Hhd  tantum  tp fi  (idem  habuerit.Gvàn  ftlicU 
tà  di  qae'rempi  {k  nefapefliiiio  il  quando)  ne'quali  fi  vfaua,etiandio  da'Ca- 
ualien,jnuiar  lettere  col  Top  ra  feri  eco,  Al  mio  Padre )piritmle',Q  fcnza  altro 
efprimerui  ilnomcfiera  iacefo.Mi  (ePadrefpIricualeèilconfeflbrccon. 
feffore del  Catesby  era  il  Tefmondo,non  il  Garnettore non  poreiia  ignorarlo 
chi  hauea  ietta  la  difpofitlone  del  Bates,  fei-uidor  del  Catesby. Óupnto  poifi  è 
algrandcArcano  confidato  perlettcra,ftraordinario  merito  dtfantitàconuié 
dire  che  haueffe  il  Dottore  Abbotti,  mentre  operò  sì  eccellente  miracolo,  co- 
'  m  e  farparlare  vn  mutolo  anaciuitate,qual  è  vn  Arcano,  che  non  ha  pure  v- 
na fillaba  in  bocca,ondc  efprimer  quel  che  fi  chiude  in  mente:  e  non  fu  mira- 
colo fe:-nplice,ma  con  doppiezza,perch'egli  folo  vdì  quclI'Arcano,dirgli,ch'ei 
conteneua  il  negotio  della  Congiura  ,  E  tanto  bafti  hauer  detto  intorno  nlla 
prj  ma  parre,cioè  AH Vfsere,ò  nò  il  P.Garnetti  conuinto,  perche  ConfclsoO- 
reyropno^  Manu  proyna.Kxm^ngohoYd.  in  debito  di  moftrar  Paltra  parte 
dell  haucrlo que*G! udici  D-ndannato , Non  conuinto ,  ne  per  voce  di  Tcfti. 
monj  ,  ne  per  euiden^sa  di  Fatti . 
"Ahhùtti  cap.   '  Equanto  fièa^prlmi:  Gli  auuerfarj danno  ad  intendere, il  Garnerto  nulla 
i/./  5J/»jf-  *^ei*^ocheafFogatoA^^^ff^^/?w?^.Erev'éÌn^radofaperechi  , equanti fiadu- 
defìmocap,  9  Tt^no  a  formar  queftj  nuuolo  di  tcmmon},vi{pondono,Prodiroresferè 


omnes. 


fot.i^S'  l'in  Cioè  prim  cramence  que'Congi tirati co'qualihabbiam'poc'anzi  vdito  il  Fi- 
etllotttinTof  ^cale ,jI Cafaubono , PAbbotti,  affermanti^ efec Cm(? Cm/^x ,  che  il  P. 
turaTortifol  G  <rnetto  fi  guardò  fcmpre  dal  fiatar  con  efli  in  punto  nulla  attenentifi  alla 
380.  congiura .  Secondo,  que'Congiuratj,  lecuircftimonianzepurfilepeeuano  - 

neproccnfìpnmache  ilGirnctcofoffe  vdito  ragionar  nelia  carcere  coli'-  i 
Atmrro  EH.  ^^^°^"^'^"^"^'"^^"Ì^^^Ceciliohcbbepiuvoiteadire,cheauand 
dim.  neU^A       q^i^''a,.P^i''ata>non  fihaiieadalleconfemonIde-Congiurati,nè d'altronde, 
toiogid  fol  7  ^^^^^J?^"^^"f3>«^"^^cio,fopracuii^ 

4  lof,      ^         *  V  maraui'^1ia,nondiciamo  horadella  prouidcnzadelCielo,ma 

delrimprouidenza  dello  ^memorato  Abbotti  impu^naror  delle  fue proprie  ì 
menZogne,egli neffo  non  porutofi  difcordar dal  Cecìio ,  i  1  confcffa ,  diccnd.)  ^ 
JIntiL  csp.  S,  De  Garncto  aq^nofcimus^non  ita  'ìquido  confiittjfe.vt  adformulam  ìuris  wflt- 
fol.  4.  ttit  probatto  plenapoffet.  Terzo  finalmente,  q  ue'congiurati,  che  compariti  a 

farne  1 1  folenne  gUidìcio,te(h"fi:arOiio  in  iic6:x  a  qi!el  pieniflTmo  Tribunale,  e 
al  gran  popolo  che  gli  vdlua,I  Padri  della  Compagnia  eflerein  quellalor  cau- 
fa  al  turco  Innocenti.  Ti  contai  a  Tuo  luogo  .  Eranfi,  efaminandoli,  confcfful  ' 
tei  della  cong-ura .  Al  douerlo ratificare  in  giudicio,  perciocheil  fi-odolente 
formaror  dcjraccufa  alle  loro  coafe/noni  hauea  tramifchlati  pregiiidici  ve 
menrinfì  ,rji  contro  a'Padri ,  accioche  affermando  se rei^comprouaiTero  tutto 
nohe^tM  i^nU  ^fameffo  inpregindlciode'Padri:  queoli,accortifidellafrade,  ari- 

fion  Uh  \  ^5''"^''^^'^  ^^^.cioè,fecondoiterminidiquelforo,proteftaronornccuYa- 
JT//?.  fol  ^'10  ^i°^';^5"e'*  f^'ia.Dtl  che,come  a  cofh  fuor  d'ogni  cfpettatione,  nata  gran  ma- 
i  '^^^  5<^uigliancGiudIci,eman[]maraenteropraGaidoFavvkcs,rhcfu{ìcoltoin^ 
fi-agranti,egli  loro  la  tolfe ,  jiftinguenHo  nelPaccufa  il  confv  (latoda  lui  di  sè^ 
n.ffj  e  ratificaiialo  :  c  iltramìTchiarou*  contro  a'Padri,e  ilncgaua:  e  fol  per» 
tiòl'imputationeefTerfalfa.-ccomeiufdefrao^iialtri.  Mapiu  di  tutti  fo- 
IcnnemcTìtcea  Uinj^^o  vproteftollo  il  Caualier  Digby.-auuegnachcral  de  gli 
autieri  irj  ;1  taccia,  e  tal  anche  ii  niegiii;  non  fapendo  gli  fuenturati ,  che  i  I  lor 
raedcllmo  Oracolo,  il  Ccci]io>§ià  i'hauea  publicato,non  mica  a  ^louarfene  il 

Garnetto 
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Gnrnetro,  ma  In  efemtlonedel  Caualicre,  così  dicendone:  ed  ecora  de  gh  Ati  j^i^^  p^/f^/^ 
ti,  puc;ò,rccondocfTÌ,non  pofTlbile  acontiadire:<^«^/f»^  credibile elt.Euerar-  r.  ^  ^ 

i  Vtgbei  ohflinatictiem  prò  trtbufjalt  habendam  ef e.qut  a  Jefuitts  o?mi^tiS  e  a 
rtmouere  crimiria  fibi  minime  wcndum  cenfuit  ì  Adunque  dal  fopradetto  > 
ciierutro  èdi  bocca  degliauaerfnrj ,  noi  habbiam  itfìimonjccnira  il  P.Gar- 
neiro,ì  Congìurati.co'qunli  mai  non  parlò  di  congiura:!  Con.^iuraii,  che  non 
dii  ofero  centra  lujquanro  baftaffe  a  pur  cominciarne  inqulfitione  giuridica:  ! 
Ccn.^luraci ,  che  prcreftaronc  publicamcnrc  V  innocenza  e  di  lui ,  e  di  zumi 
iuoì  iuddin  .  Equi fta  è  la  gran  nuuola  de*  rcnimrn  jche  affoga  il  Garnetto  ?  o 
non  anzi  che  fulmina,  e  che  tempcfta  in  capo  n  chi  la  mifein  ariaj 

Ritaccianci  bora  a  vdirlifeparatamcnre  (ma  il  più  brieue  che  far  fi  può; 
perochcanche  in  tal  guifa  gli  allegane,  con  certe  particolari,  e  fra  lor  differen- 
ti accuit .  Il  Tresham  dunque ,  vno  de'Congiurati,  richiedo  a  dire ,  Se  crcdea 
con(apeuolei!Gnrnctro  d'vn  trattato  col  Re  di  Sp-^K^anoccuole  all' Inghil- 
terra, e  condotto  da  Tomafo  Vvinter  viuente  tutmuia  Llfabetra  ì  Rifpofe,  di 
fofpettarne .  Ed  io  primieramente  rifpondo,  che  do  nulla  s'attiene  al  prefentc 
fatto  della  Con  piura  centra  il  Re  Iacopo .  Pei ,  che  fi  legge  bel  l' è  diftefa  ne  gU 
Arti  la  lolennedifdctta,  cheli  Tresham  ne  fece,  poche  bore  prima  di  prelen- 
tarfi  al  giudic'o  di  Dio:  dichiarando  pcrircrirrura,hauerlo  indotto  a  cosi  men^ 
tlievn  vii  timoredella  morte,  da  cui  fperaua  redimerfi ,  rifpondendo  a  grada 
dclCeclliochel'interrogaua.E  deldirverojhorachefìauainpuntodi  moi^ 
te,dauanc  fedeerpre(Ta,e  pegnoreternadannat;onedcll'anima,refall3Ua.  b  CM/a^.ffii.fì* 
fu  vero  quel  cheiui  diffidine  anche  hauer  vedutoli  Garnetto  da  ledici  an-  '94.  'Pf'^' 
ni  add-etroinon  come  i  volontariamente  ciechi  auuerfarj ,  per  farui  focra  vn  ^'"'^J  ^ 
^ran  minerò  di  ciance,  hanno  interpretato  ,  contandoli  da  quel  di  m  che  par-  '^f'/'  2h\ 
laua,douendori  contar  da  quell'anno  in  che  ITvinrer  mcffe  il  trattato,e  palso  A- 
in  Iipsgna.Hora  fottentri  il  feruidor  Bates,a  teftimoniarc,  che  dopo  v-fc ita  in       *^^/  ^q,. 
publico  la  ccngiura,eì  portò  vna  lettera  del  fuc  Padrcneil  Caiesby,  ai  P.Gar»  f 
netto. Rifpondo,  che  il  Bates  pnioua  la  pouertàdeUenno ,  e  ladoultia  del-  ^^^^^^^ 
la  malignità  di  chi  mena  tanto  romcre adoperandolo  centra  il  Garnetto; pero-  yr^;^  j  j 
che  ^al  fu  il  nlun  valore  in  che  s'ht  bbe  quella  fua  dlpefitione ,  che  ne  anche  lU 
recitata  in  aiudiclo.  Oltrea  cIo,eglifteflb  rauueduto,e  temente  il  nuocere  che 
per  auucnriira  potrebbcno certi  Tuoi  dettiftrappatleìi  di  bocca  confrode,cofe  ì^tg^^J* 
in  vcrir.\  da  nulla ,  ma  forfè  il  Cecilie  le  trasformerebbe  in  vn  gran  che  noce-  A  lettera  da 
noie  al  Garnetto  mandò  per  ìfcritto  a  Cattolici  quanto  haueadetto,e  ne  corie-         ^ "J^* 
ro  copie,  e  ftampcfìfì,  e  non  riefce  d'accufa,  ma  di  gìuftificatione  al  Pa-  j"^^ 
dre.  Quanto  poialla  lettera  ,  che  veramente  portò ,  ellanon  cradel  Catesby  7-  ^ 

al  Garnetto,  ma  del  CaualierDigby  a  fua  moglie,  allora  in  cafa  del  Baroa^  Prucuafi^  mh 
Vvaux,òquiuìpreflb.  _  l'^f^r,^-^;'' 

■  Ma  il Tresham,e  il  Bates,fon  teftimonjdipoco,  anzidi  niun  rilieuo,c^  /If^'^ 
perlaloromedefim.aconditlone,  emolto  più,  fefi  comparono  a  Rcbcito  4tl  L^stf^ 
Catesby,  cioèaquello,  che  tutto  infieme  fu  l'ingegnere  a  trouare,  e  l'arte- 
fice a  m.ettere  in  opera  la  congiura.  Horqncfti^auuegnache  non  caduto  nel- 
le mani  della  giuftiiia ,  peroche  non  lafciatofi  prender  vino  (  come  a  fuo  luogo 
vedemmo)  nonpertanto  e  da  gli  auuerfarj  Introdotto  a  tefl.'ficarein  quefta 
taula  :  facendone  fentir  l'arima  tratrancn  fa prel  d'onde, ne fe  comedaSaul 
quella  di  Samuclloilam.entarfi,  eaccufare  il  Garnetto  di  due  colpe  mortalir 
lequalideucio  nonlefacefsi  vdirecfprefse con  le  medcfime  p?rolede  gli  an- 
ucrfari,  non  ifpcrercidi  irouar  fede  al  dire^chc  iìen  potuti  cffcrc  tanto  ciccai 

mcnw 
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niente  veggenti ,  che  a  legliino  centra  il  P.  Gainetio  cotali  euMenze  ;  che  <f 
cu,dentenon  hannoaltrocheil  dimoftraili  contradicitori  de'lor  me^^^^^^^^ 
dcttsc  fauoreuoli  alhnnocenza, con  quello fleflb  che  adoprano  a c(^^tralìl^l 
a  .Dunque.raccordanocio  ch'è  veto..  Il  Catesby ,  ha uerfvn dì  voluto  Sc^ 

contro  leoKcch^ .  Hor  nediducono  per  conleguente:  fefallo  fu  nel  Cateshv 
xl  profeguirein  eflCi.maggiore  oltre  ad  ognicoiSparatione  fu  nel  Carne  ro  ^ 
mhfol.t.S.  Vol«lo;eilyolle;nquelnicdefit«ononvolerlointeS;^^^^^^^ 
U  f'fAf'FO"«!°'enprouato)o,ilCatesbyf.farebberimafodalprX^ 

nolun  mfedtre.Hot  qui  primieramente,  comeficonfentonoinfieme  que- 

lungi  dall'a  traili  Gamctto  non  volle  vdir dai  Catesby  ilnegotiodeUa  con! 
K  mtiej:^,  r.n.\'''1*'' '"l^fi.™^''  Garnetto^«,A.n//y?C^,X 7Xi°r 
V.fo»,  fa.  qi>en>altca  degli  A^^,  Mcr,dimo  fole  clariUselfe  ,ipfumfmff^^^^ 

Aa.,„.  &  Archueaumcomur^mnh^^  Comef.confenUo^  nK^Vn-aS^^ 
l'vna  lung,  dall'altra  (ol  quattro  verfi  ;  11  Garnetto  operar  co  iSby.iV* 
tn(uo  dio  [qHtc,iu.derat],„cepto progredì  velUt^^W  nieSoTS^V"- 
re.<iu,a  moluiamped,re  ?  L'eforta  a  dcfiftereda  che  che  fia  qul^^^be  pei^" 

fierodifare,e  non  vuoleimpediredieil  facdajHor  bora  v'a^ri^^^^^^ 
za  coppia  didue  fimili  repugnanti ,  con  alquanta  più  fpicLdfne  che  lor  b  fo- 
gnare qu,  fohntranietto,  non  haiieregli.n^  potuto%ercJdtm^^^^^^ 
denza  douuto  afcoltate  il  Catesby,  Non  percofclenza  poti  to"  tefo  iXet' 

ìSZnZ"^rT°  ''V'  Ge'nerale  Aquau'iua  'di'nón  sV  °  nd^ 

rem  nianaguifa.cdi  mun  fatto co'Cattolid  turbolenti .  Ne  habbiam  oui  le 
lettcrem  or,gmalc,e  p.u  volte  il  Garnetto  leraccordòa'fuoiG  udicrit^-ndio 
nel  pubhco  ferg  fi  della  caufa.Nè  per  prudenza  il  dou;VteSofia'-r^^^^^^^ 

tooc  la  via ,  o  di  lufinghc  ,o  di  tormenti,  confcffiffe,d'hauerconfiJito  h  con- 
giura  al  Garnetto ,  auuegnachequefli  nel-haueffe  a  mill^^^^^^^^^ 

ui  iciajviacna?  ^hele.si  niortalmenreglì  nocqucJ'haiicreh' il  Cr^fnvv-v  :n 

t^n&z"i^!i:T'''''  c '«by  f^tto 

lonamral  ^^?eto^ r^^^^^^  commettere  (acrilegio:  che fnrcbbeil  fo- 

érétn"  vi  it'  ^^'^  P"''.'''^^  '  ^  ^'^^  Pf!ncipedifoblÌ2..n  dal  (e- 
fSgrISud  0  ''^l'^P'°P«fi''°"  lipugnantifi, in  quali 

ladiffi^baSatalG^r^^^^^^ 

fho  é  a  il  du  |-aff4ó  a  vn-,Tf  '  '  "^"^  l'addimandò ,  fe  le- 

Che «a  p  u  dVnfvokn  hó  r  "^v""^'  '  "  ^•''"""'"^  5^°"  rimanente 

eneo  un^iat  fem^n  "«'^"."'P  "  conratfi.lo  fpropofitato  di. 

u-oirae ,  epconuntiat  fentcnre ,  chefopra  effi  han  facto  quegli  auucrfarj.Pet 


hi. 
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dir  bricue  ,  h  Somma  di  tutto  è  ,  che ,  Ouisquispertraffus  ìn  comurAttoreni,  medeCtmo 
hacatithoritMeprrtr^ausejì:  .  E  do  non  per  lo  male  vfar  che  ilCatcsby  te-  ^ 
ce  VII  buon  detto  (cioè  fecondo  nucorltà,  e  ragione  ,  vciifTìmo)  inn  per  atti»-  ^^^^n^^  a/. 
buirc  alGarnctto  quel  che  fu  del  Catcsby,!!  quale,tutto  da  sè,alla  Fortezza  di  ^^^^ 
cui  hauca domandato,  fuftliU), per  foLiuertire  i  Compagni,  ilPaulamcnto,  di 
cui fcgrctamentc,  efuord'ogniglufta  agguaglìanza,'nren.leua .Perciò duiv 
c^v\Q\\G:^Xi\i:no,  Non  arcani  lolumconfcium  '>fed  ylerifque  Juthor^^  Cafaubono  ^ 

E  percioche  conuien  dire,  che  i  così  fatti  argomentatori  imaginafsero  douer  Epi/Ì.  ^^l  D^z 
chi  leggeuailor  libri  hautie  almeno  vnafcintilla  di  lume  naturale  in  capo  >  ctofol.  76. 
adifcerncre,qual  parte  hauefse  perciò  neiradunare  de'Conglurati  il  Carnet* 
to,e  quale  il  Catesby,  cioèquegli  niente,  e quefì ì  tutto ,  ecco  la  lor  fedeltà ,  c 
cofcienza ,  nel  rapprefentare  il  fatto  sì  altrimenti  dal  vero,  che  V  i  nuocente , 
fuo  mal  grado,  fembri  colpeuole: Dunque  hauer  rifpofto  il  Garnettc,?o//^,  7/  tnedefims 
^  licere  cum  fontibus  infontes  Exfuffìari:  cioè,  collo  fcoppiar  dVna  mina.^  alfoL  8 1, 
(che  importa  la  v^ce£.v/«^^r/;malitiofamente  adoperatadalCafaubono)git* 
tarllinaria  :  ilchecomcognun  vede,  farebbe  flato  vnrifpondere  nonaPca* 
fo  della  Fortezza5econrifpoftavera,giufta,innocente,  ma  alla  rea  ìntcntion 
del Catesbv,  e diuenirgli  configliatore  dell'orribileccceflb,che  fu,  voler  mor* 
IO  il  Re, e  tutto  in  aria  il  Parlamento.  Hor  dunque,  fé  verofu,che  la  nlpofta 
del  Garnccto  Indufle  il  Catesby,  e  per  lui  ^li  altri  Complici  ad  intraprendere 
la  congIur3,domando  io,  come  ciò  fi  confente  con  quel  che  poc'anzi  diceua* 
no  ,  il  Catesby  vdendofi  diCTuaderdal  Garnetto,  hauerglioppofìa l'autorità 
del  Pontefice,  che  del  potere ,  faiuo  la  cofcienza ,  quel  ciregll  haueua  in  cuore 
d'operare,  credeatorgli  ognifcrupolo  ;  peroche.  De  illws animo  (ó\(sc)  r/ftht 
dubiumtion  e/ììSì  perfuade  ilCatesby  d'ha  nere  approuatore  delia  Congiura 
g;àda  lui  machinata ,  il  Papa,  e  sì  fermamente  Ingannatouìfcl  pcrfuade,cne 
no  cura  il  cótrario:(etire,c  predicargli  che  fa  ilGarnetto,e  il  Garnetto  è  quegu 
^cCfo  che  induce  lui, e  per  lui  gli  altri  copi  ìci  a  congiurare?  E  forfè  che  non  lì  ab* 
bìamopcrconfefsionede  g]iauuerfarj,il  Catesby  hauer  fermata  nelPanimO 
fuo  la  CongiuVa,e  fecondo  la  mal  prefunta  volontà  delPontefice,faitofi  a  cre- 
derla Iccita^fìn  preffo  a  due  anni  prima  che  proponete  al  Garnetto  il  ca  fodel- 
la  Fortezza ,  che  perciò  non  intendeua  alla  fiiftanza  del  fatto ,  ma  foio  a  vna  jp:^ 
circoftanza  del  modorContano  effi  ftefsi  che  il  Catcsby,  vìuente  tuttaui?  Li-  pfgjjf^  ,7  fg^ 
fabetta,  letti dueBreui,de'quali  fi  è  fatto  mentlone  altroue,  ConfpeP-is  illis^  diCieti 
ftmdauitfe  fìatìm  ,  afque  fupenlliS'i  Omnesintentiones  fuas  exddtficauit  :  e  fier  fol,  18 1* 
conchiudonn:/M  omne  malum  aBreuihus.ìA^  o^m^oOmne ntalum^m^inow 
faràxhe  pur  lieuementefi  pruoui  efser  prouenuto  dal  tenor  de'fìrcuI,mafolo  . 
(egli  auuerfarjfte<T»il  dim  >ftrano)dal  falfo  argomentar  fopra  efTì.e  male  in.  mtdtj$*^ 
tenderli  al  fuodlfegno  il  Catesby:  ma  mentre  pur  così  vogliono,  che  II  male 
pr®uenirsedi'Breui,mi  dicàno,che  ne  rimane  aiGarnerro^OPP^^^>?^'  ^'^  Qoiv^ 
tedi  Northampton,  la  confessione  de'Congiitrati,  indotti (difsero)a  confen-  ^iHon,  f»^ 
tire  al  Catesby  nel  fatto  della  Congiura  ,  peroche  n  ficurarli  della  cofcienza  fitufol.  ijoJ 
allegò  loro  TauroritàdVn  Dotr^flTmo  huomo.  Primieramenrepnr^ò  bueiar-  t  Cs/Auhne 
óo\\Ckc^cx,co]ciOi\cà'ffc^Quifquispertractusincomuratjofffm^^  fol.  ii. 

ritate  per  tra^u^el^:  e  mal  diflTe'l  Conre,vfando  51  termine  ind'ffiniro,che  vai 
quanto  i*vn'uerfale,  Dìcumur  Conmraticonfeffi^  c^r.oerochr  fi  ha  mai^Ifef^o 
da  ?li  Atti,  che  que'tuttì  faron  tre  foli  Rookvvod ,  yn  de'tre  Vvlnter,e    vv«  *  _ 

kc8.Poì,niund'cfTìefpre(re  (peroche noi  feppe)  chi fo(se  quel Dott'fTìmohiio-        '  ^ 
ino,  fopralacuiauioritàil Catesby ficurò lercia cofcicrjza. E  ildirctcj 

fece 
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nd'co'ldi^rfJ r  '  '.  ?>/^'?^--  ''•"^  ^    vn  di  qua- 

v-<?«/r^r,cnenci  coadiure delle caufe attenenti  a*Sacerdori,e  i  Rellpir^n^ 

mr c^Jo.:!" 'fi ^  G:uclici .da'quali rnuSak  o\he  E*, 
rar  come  qui ,  fi  prcadeua  a  certezza  d'infallibile  euidenza .  Ma  cheniuni 
imprefllonenceuelsero  i  Congiuratidall'aiKoritàdel  Ga  net  o .  per  c^^^^^^^ 
tirealCatesby,  puoffcnc allegareteftùnoniodi  maggi^rS cerrez^^^^ 
il  medefirao  Vefcouo  di  Cicefter,  ò  contrario  a  sè  ftf  (so  'Cerne,  òfauòre' 
pi.  m.      «"'e  al  Garnetto ,  fe  dice  vero  >.  peroche  gli  conlen  e  per  vero  XÌ^T. 

«Pir","  i"''  ^a'°redeTeftlmonj,m;  reftano  a  purgare  le  cppofitio. 
nidcFa  ti  le|!gerezzedaaccennatfi,e/correrle,auuegLcLpurSu^^^^ 
fariene  gu.d,c.onefacefseroilron,orgrandeprefume.vJ^^^^ 

?  4»  ;     I    T?'  "PPf^'«'"ali  tragicamente ,  e  con  elclamationi  anncil  ^te  3' 

fealcunteizode'Congiurati  ,eil  Garnetto  gli  accompagnò  con  fi  e  ettere 

t:  ,^.TSè^^^^  ?r¥'    "'^ doue at^df uano°FÌ  1^  fu  ve! 

ro.  iiia.alt  esi  eveio,chefecotali  luclcrteredoueaneffereindiciodi  coneiu. 

Xrer^ìr^  .hJ  '"pconofccmcs'inulaffea  paffac  d'Inghilterra 

n^eXiermfrV  '  '  '  "on  addimand.fffe  lette- 

re  ,  ne  egli  a  yeiun  chieditorelcdinegaaa .  Oltrea  ciò ,  fenon  che  il  farlo  Ca. 
rebbe p;u  noieuolc che neceflario .dimodrcrei  con  kraS" de' timp£,ue- 

fi,nnJ(^^!^   !  P"™*  ch'egli etiandiofecondo il falfopre. 

fuppo  ode  gli  auuerfar|,hai.eflè«iuna  cótezzadelia  congiura:comed™ 
f  i  1'"^?     ?P"a  che  non  /apeua  5   Secondo  ;  auuicinandofi  I  adunar  ! 

fifìtà  aiant^t/r^^^^  ^r^^rcbelono  tanti  folecifmidi 

tallita  quante  ParoledclGrammaticoCalaubono  :  conciofiacofi  chein  o- 
gni  guila  «concordino  dalla  verità.E  a  vederne  parti  amente  i  tou"  en 
prima  dire  quel  che  ho  da  vna  lettera  del  Garnetto  de'  vencinóue  d'A^ ofto 
del  1605  in  cuida  pute  al Perfon.^o in;Roma,  d'hauereja Diomercè.acquc. 
tac,  gh  anim,  de'Cattoiic  turbolenti ,  e  indattilia  voler  patientementt  * 
A.     j-r     ^  croce, efopportare  il  glo^o  della  perfecu^oi^^^DMau,^^ 

i«  med-'""- "  Ch^^fa;  nin  ifcaoterlo^f  ci  doffon^SoT  C- 

'        ^'     5lr  m  Mcciarcaicun di  que'fatti,che  la  dilpera  'one  (uo  có • 

utarcohrK''^-!"''  '  cliqueftomedefrmo  eglih.uea  fcntreil  mefe^d'l 
troparticolan.apii  min-uto)perciò,inuierebbefi  il  dìappreffoln  pelleKrin'e. 
gioallaSantaVtrg!ne,eMartireVvenifrida:SÌ(diceegh)perXet^^^^^^^^^ 
quanto  in  migliori  forze,e  sì  ancora ,  perche  .coperte  già  a'pe  (l^tm^  L^cnfc 

."1^"  'If!^  canti  de'Cattollci  a  riccorlofi  incafa  ,e  in  piualtr 


ci.icieqeiic  ior  preghiere!  Cattolici,  accioche  Iddio  conduceffe a  felice  riufci. 
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incnto  Gravide  ìmyrefa^  ch'era  per  mctrciTi  In  effetto  al  vicinlfìflmo  comiii»  -  ,  '  *"  i 
d'are  del  Pnrlamcnro  :  e  do  fotto  condirione ,  feda  ral  riufcìmcnto  era  per  fe- 
guirc  mcie^ior  viile  alla  Ciiicfa .  In  quefti  termini  la  rinfacciò  con  gran  bai»  * 
danza  il  Cecilloal  Garnctto  nel  publico  atto  del  giudicarlo:  c  ^Grande im^ 
f  /"/ijinrcrpretaiialai  il  prender  fuoco  la  mina  ,  andar  con  cflb  in  aria  il  Re  9  l 
Principi,!  I  Parlamento  :  ma  con  altrettanta  modeftia  fentì  dal  Garnetto  chia* 
marfi  e rrato,neldar  chefaceua  al  fuodetto  vn apparenza, chenon  fi  conueJ 
riuacol  vero:  pcrochc  la  forma  del  fuo  dire  era  ftara  con  termini  in  gran  ma* 
niera  dìucrfi;  cioè:  Supplicnflero  a  Dio  per  lo  Rihuante  ne<![otio  della  Religio* 
ne  cattolica  che  fi  metterebbea  parrirodal  Parlamento  neìuoìprimigiorni.E 
cioeran  le  crude  leggl,delle  quali  già  era  publico  il  minacciarle,  che  faceuano» 
ir»  ^(Tìm  ame  n  tei  Purità  n  !  refe  auueniup.  ch'elle  fi  decretaflcro^remea  forrcchc 
iCatroHcL  inacerbiti,  anzi  a  dir  più  vero,  difperatijnon  fi  terrebbon  più  oltre 
alla  patìenza.  Qiiiuimedefimo  ,  fi  miì  mente  orando  per  lo  ben  publico  della 
Chiera,recitò  quc'  verfetti,  Cemem  auferte perfìdam  Credenthim  de  fimhus*  AU^ti  ftli 
VtChrtfìelat^desdebitaPerfoluAmus  alacriter.  Adunque  dimandò  a'Sanfi  x^j, 
lo  fierm'nio del  Parlamento ,  e  vnJ  i  fuoi  pricghi  con  le  opere  de'Congiurati  • 
Oppofitlon  frodolenta ,  in  quanto  feparata  dalle  circoftanze ,  che  dimofiraRO 
]a  preghiera  innocente.Peroche  ragionando  egli  a'  Cattolici  del  guardarfi  che 
conueniua  dall'infettione  dell'ere fia,  tanto  ageuole ad  appiccarfi  a  chi,  come 
efiì  ?  ville  in  mezzo  a  rIì  Eretlcf,e  con  cfTì  vfn,e  con uerfa,adoperò quella  fian» 
za  dell'Inno,  fumminlflratogli  dalla  folennfràdi  TuttieSanii,  che  ccrreua 
in  quel  tempo.  E  quanto  al  non  hauer  egli  mai  dato  luogo  nel  fuo  cuore  a  va 
COSI  crudel  defidcrio,  com'era  la  repentina,e  difpletata  morte  di  ranti  editali 
huomini,qualie  quantlformauanoil  Parlamento, proteftolIo»teftImonio  Id- 
dio,cnel  foicnnegiudi'cio della  fuacaufa,  enei  puntodellafua  morterequiui 
con  parole efprefsiue  di  trnto  orrore,e  detcftatione  dVn  sì  dìfperato  ardimc#' 
tOjche  fi  temèalsai  da' Padri  non  offendefle  i  Cattclicr,  mafsima  mente  le  in- 
nocenti famiglledé' Congiurati.  Nonperciocheniundiqueftiacconfentifìea 
quel  fatto,ma  per  la  falfa  imag'narlone  che  n'era  corfa  nel  popolo,  E  di  quefta 
fua  publica ,  e  fpontanea  dichiaratlrne  in  quel  punto ,  ne  fanno  efprefla  mc« 
moria  per  fino  gli  Auuerfar  j  nell'ifìorin  della  fua  morte.  Nè  lafcip  di  mnnìfe* 
ftarloapertam.enreal  Catesby ikflb, quando queftspaìelàta già  la  congiura» 
fuggìtiuo,  c  tutto  in  anfia  dell'  auuenire,  il  mandò  richiedere  di  configlio.. 
Rifpofe  il  Padre, D*vn  huomo, che ofiìnato  fui  crecferefolo  a sè  ftefso,e fegui* 
reiconfigli,  e grimpeti del foo talento  >  haueaintraprefa  vnasìfconcia  re. 
mei  ità,haueainuolti  nella  fua  medefima  perd^tione  tanti  nobili amici.hauea 
condottial  gran  pencolo  in  che  bora  per  lui  fi  rrouauano  tutti  i  Cartolic\noil 
volerne  vdir  fiato  .  Così  egli  :  e  nel  difendere  della  fua  caufa,  Il  ridiffe  a'GiudU 
ci  ,a'quali,  fol  che  il  volefsero,  non  mancherebbe  il  come  certificarlo  ma 
noIyollero,pernondiftruggere  con  la  verità  (a pura  le  apparenze  che  loro 
feruiuano  a  condannarlo .  ^  Finalmente,  il  Cecilin  rinforzò  cor  tra  lui  vn 
accufagiiappoftaglidal  Cccke,  e  il  dr.rìe  forza  maggiore  fu  dandole  minor 
verità:  peroched'{Te,hauerlovdiroconfefla  re,  ch'egli  cor  figliò  il  Caresby  a 
fpedire  il  CaualicreBaynham  al  Papa  :  e  foggiunfe  rutto  del  fuo ,  ma  in  modo 
fhehaueflcviftadiconfcffAroglidal  Garretto;  A  che  altro  fare  col  Papa,  che 
iiuelar?li  il  fegreto  della  Congiura /e  vdirane  per  corrieri  a  poOarefecutio* 
ac  del  Re  morto  >  c  del  Parlamento  difì rutto ,  procacciarne  quegli  aiuti  dt 

Bolle 
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Bollc».ìdId3narI,ed*armj,che  farcbbon  auftieri  all'intera  rouuerfione  del  Re- 
gno ?  Ma  il  Garnettcquanro  il  più  riuercn temente  far  fi  poteua ,  fuelando  in 
faccia  ni  Cccilio,e  a  tutto  il  Tribunal  che  1*  vdiua,la  verità,e  la  menzogna^Si- 
gnorefdiffe)  il  fatto  andò  tutto  altrimenti,  ctutt*  altro  fu  il  dirueneche  io 
feci;  cioè ,  L'andata  del  Caualiere  Baynham ,  non  effer  mofla  permioconfi- 
glio  :ma(blo5chedouendo  egli  perfuoi  priuati  affari  tragittarfi  in  Fiandra ,  e 
fc>rfc  ancora  in  Italia ,  profeguiffe  fino  a  dare  in  Roma  piena  contezza  a  1  Pa» 
pa  dello  (iremo  in  che  erano  i  Cattolici  Ingiefi:  efealle  loromiferic,  callo 
iconforto  degli  animi,  riparodiconfolatione,  e  d'aiuto  rimaneua  a  Ipcrarfi 
certamente  non  altronde  che  dalle  pietofevifcere  del  commun  Padre  :  perciò 
fupplicarnegli  con  la  fua  lingua  il  cuore  di  tutti  i  Cattolici.  Nè  quando  il  Ca- 
ualiere fi  partì  d'Inghilterra,  haucua  io  niun  fentore della  Congiurarne  pollo 
farmia  credere,  cheilCatesby gelofiflimp delfegreto,  laconfidafle  alBayni 
ham  >  fenon  fé  forfè  fotto  alcun  termine  generale.E  sì  da  fungi  era  io  dal  cofi* 
gliar  quell'andata  in  riguardo  alla  Cógiura,che  anzi  l'in tention  del  miocuo.. 
l'cPindirizzaua  ad  effetto  quanto  il  più  dir  fi  poffa  contrario.Peroche  hauédo 
iodal  fouente parlare  del  Catesby ,  torbido,  mmaccìofo,e  tronco  (efimile  d* 
alcun  altro  di  quegli  chepoi  filcoperfero  congiurati  )  conceputo  ragioneuol 
fofpetto  ch'ei  mulinafse  dentro  alcun  fatto;  maflìmamente  rlfouuenendomi, 
della  domanda  che  m'hauea  fatta  fopra  il  porerfi  a(Iallre,e  cobatrere  vna  For- 
tezza, e  non  veggendol  io  paffare  alle  guerre  di  Fiandra,come  haueadato  vo- 
ce ,  e  nondi meno  profeguire  adunando  gente,  ed  armi,reco  m'adoperai  coii^ 
quanto  far  fi  poteua  edi  ragioni,e  di  prieghi ,  perindurloa  rimaner  fi  da  qua* 
lunque  configlio  fentifle  nulla  del  turbolento  :  ficurandolo  del  faper  io  certo  , 
che  altrimenti  offenderebbe  in  gran  maniera  ilPontefìccjchehauea  lodato  me 
dell'acquetar  che  più  volte  ho  fatto  de'  tumulti  ò  fu'l  muouere  ,ò  molli; 
mandato  ordinandomi,checon?inuafsincl  confortarci  Cattolici  alla  patien- f 
za,  e  aripofar  tutte  le  loro  fpcranze  nella  pietà,eprouidenza  di  Dio.  Dunque 
fauio,  e  (icuro  partito  £flere,valerfi  dell' andata  del  Baynham  a  rinnouare  al 
Pontefice  la  memoria,  e  dar  più  intero  conto  della  mifera  conditione  de'  Cat- 
tolicidi  quel  Regno,e  in  lor  nome pregarlodi  quegli  aluti ,  chealtro  che  giu- 
ftifsimi,  e  innocenti  non  ne  potrebbono  prouenire .  Così  io  al  Catesby  :  "au< 
uedutamcn te  a  fare,che  almeno  in  quanto  s'indugerebbono  le  rifpcftc  del! 
Baynham, egli,fecofa  di  mal  talento hauea in  cuore,fifopratencfl'eal  metter 
mano  per  Seguirla. Egli  me  neobli^ò  la  parola  ;  ed  io  gli  prefial  quella  ftdc,  { 
che  di  poi  non  m'attcfe  :  fe  pure  ildarmela  fu  da  vero,  e'non  pei  tormifi  da  gli  \ 
Oi'ccchi. Intanto  io,fcriuendo de*  Cattolici  in  vniuerfalcm'impegnal  con  ra-» , 
gìone,a  prometterdi  loroquellapatienza, e  quiete  d'animo,  edi  fatti, ch'egli  -  j 
no  a  me  hauean  promefsn:e  l'hauerla,tornauaa  me  in  doppia  confolatione^ef 
per  fe  fte(rn,e  percioche  mi  pareua  in.non  poca  p^irte  opera  e  frutto  dcHa  fati- 1 
ca  da  me  di  così  buon  cuore  vfataui. Così  egli  al  Cecilio.  (. 

Ed  io  volentieri  termino  la  fua  caufa  con  quefto  medefimo  argomento/ 
delle  ?r^/««f/(7«?,  che  tante,  e  sì  notorie  ne  hauea  fiuoreuoli  alla  fua  inno-^ 
cenza  j  fenon  che  qui  il  giudicarlo  non  andò  a  ragione  di  merlti,m3  d'ìntcref-  ^ 
fo,  fperandolene  vn  trionfo  del  Caluinifmo  fopra  la  Religione  cattolicn .  E  sii 
come  auanri  di  prenderlo ,  ed'vdirlo,  già  l'Editto  del  Re  l' hauea  dichlarntof 
Conuinto  d'indubitabllecr  idimento  (auuegnachedi  poiconft^fl'artero,  qucN, 
Jeloro  prefuppofieEuidcnze,  nèpurbafiarea  cominciarne  giuridicamentcl 
wufaJaItresihora,pnmadi  giudicarlcglà  i 'hauean dentro  di  lor  medefin 
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fentC'rhro  { parer  traditore,  c  da  tradì rorc  inori ic  5  rion  altumcnii  »cl 
(e  per  Evidenza  il  fcfìc  .  Hor  ic  v*c  ras  i  (hro  huomo  di  cui  non  fi  porcfft  prc- 
lumcrcnèpmevn  licucatro  disiala  olcnza,ò  di  (degno,  non  che  vn  atrccr 
tà  di  cuore,  vra  fierezza  di  rpirìtiqual^ifognaua  a  conccp^irc,  a  portare  cltrc 
nd  vn  anno  -'n  petto,  c  finalmente  a  mette  re  in  opera  vn  s  ì  general  maccl'.cc 
hraee  del  più e  del  meglio  die  in  nobiltà ,  e  In  fenno  hauefle  vn  Regrop an 
airin£l.iltcrra(e  vi  fi  a?giunga,chc  ncn  pochi  di  loro  innocenti ,  cattolici ,  a- 
mici)  vn  tal  i.ucii.o  era  il  P.Garnctto:  la  cui  naturale  abitudine,  c  tempera- 
mente  dell'animo,  tutto manfuetudine ,  e  piaceuolezza , gli  baucafin  d 
eiouanc  ncquiftato  il  fopranomc  d'Agnello  :  e  ciò  in  cosi  gran  marnerà, 
vicina  al  troppo,clie  il  Generale  Aquauiua,quando  il  Perfonio glie!  dimando 
per  la  MifTìoncdeiringhilrcrra,  non  hcbbc  altro  che  opporgli,  parcndcgh  va 
L..;^,,.  /^;nv.  .^..^i.VrrK  ')  Vn  artirlln  al  mnrc'Ho.R  comcQuefta  era  propnc- 


lè  cller  alirodasc  mcatumu  :  c  lujiu  aiiLum  ui  iuuua*unj^v7i««wwK,  •«.v«.- 
no  fi  richiedcua  ,  che  difendcrfi ,  come  fece ,  con  fouerchia  manfuetudine  % 
e  rifpetto,  niente  lodato  da  chi  ben  lapeualafua  innocenza»  amaua  la  Tua  yu 
ia,vedeala  baldanza  de  gli  auuerfarj,  che  armauano  coll'autorità  de*gran 
perronaggich*trano,ledebolifT]mepruoi:e  che  gljopponeuano,e  nella  caufa 
fua  intendcuantrattarfi  l'onore  della  Religione ,  c  la  fedeltà  de'Cattolici  .11 
Re  flcflb  pariendcfi  dopo  terminatala  caufa ,  hebbe  a  dire,  ch*egli  fi  larebbc 
difefo  con  più  vigore, e  in  certi  punti  haurebbe  date  rifpoftc  dipiugagllar- 
dia,efpirito.Finalmenrc,il  vcdremdi  quia  poco nell'vltimo atto  della  fua  v> 
ta,ofìeruato  dal  popolo  in  quanto  fecce  dilTe,  huomo  di  tanta  manfvetudr» 
ne,epiaceuolcz2a,  che  il  commun dirne  fu,quello  noneflcrpetro,e  cuore'da 
poterui  entrar  dentro  affetti  dì  crudeltà>cpenfieridi  tradimento.  Hauui  poà 
\c  opere  lue  di  venti  anni,da  quanti  n'era  in  quel  Regno>tutte  di  manfuelU- 
dine,  edi  pace,-  e  quanto  M  più  voler  fi  pcfla?  contrarie,  e  ripugnanti  qutft*- 
vltima,dicui,mxl  grado  dcll'impcflìbilcpure il  voler  con u in to: ed  io  potrei 
areg:irne  in  fede  le  paiole  ikflTe  de  gli  auuerfaricbe  le  c6feffano,auuegnachc> 
Iormercede,interprerandolea  finiftro;(^on  tanta,e  sì palefe  violenza  nel  tot* 
cerledal  loro  naturai  fentimentOjche  vi  fan  veder  entro,quanto  mai  in  nuU* 
r  Itro ,  il  mortale  odio  deMor  cuori ,  e  l'infelice  malitia  dclor  cer  uelli.Primic* 
ramentedunquc,fu  sì  notorioje  fapiuo?l*vfar  ch'egli  fece  rautorità  che  haue» 
re'Cattolici,  a  ftabllir  la  pace  fra  l'Inghiltcrra,e  la  Spagna ,  ch'egli  in  vna  fua 
de'ventun  di  Settembre  del  medefimo  anno  :  Manifefìa  c  (  dice  )  a  gli  amici, 
e  altresì  a'nemici  noftrì ,  la  prontezza,  e  Tefficacia,  ncll'adopersrcì  chehab» 

L?  r^»»^    ^  f,—  ^:»^^^^  n^^,^(\rx  r^^rrrstir\  Ar.W'ì  t^'irP     1  ^  A  O/^nTf  Af\  ìl  ^  C^OtTO^ 
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laquaiejC  ce  gii  amiocne  naoDiamu ,  ei  non  uauit  duc  tcuuuiia  «  ni*- 
fcimentorimprefa.Evnde'maggior  Signori  del  Regno,nel  palagio  fìeflcdel 
parlamento,  ce  ne  diede  publica  teftlmonianza,lcdar.doci  d'huomini(diflc  e- 
gli)  fauj,  dotti,  e  di  timorata  cofcienza ,  a  c.igìon  di  quel  tsnto  che  haueuam 
felicemente  operato  a  ben  public©  in  quel  sìrlleuantcrffare.Dentro  poiPIn-- 
ghilterra ,  pur  citano  gli  auuerfarj  altre  Ictiere  del  Garnttto,in  cui  fi  veggo* 
no  acquetati  da  lui  quattro  pericolofi  tumulti:  e  confeflaro  altresì,  ch'egli  il 
attiauersò,eruppe  fin  dal  fuo  primo  muouerc  ,il  ccifo  alla  ce  ngiura  dell  - 
Vvats6,e  de!Clark:auuegnflche  vn  sì  lodeuol  fatto  riuolgano  a  (uo  maggior 
prceiudicio,  dicendo  quel  che  ncn  v*è  hucmo  acuì  vtnifTc  In  cuore  (fuor  fo^ 
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jamente  ad  erti  )  fperaiiza di  perfuaderlo  probabile, eoe.  ch'eeli  fi  contrinoJ 

d  haucregh  la  gloria  d.  qucfta  fua  della  mina ,  che  il  farebbe  tPnto  pUi  nóniI- 

tanoaltresi.chefattofi  Tomafo  Vvinter  a  fignificirt;!;  vii  di  fotro  voce,  au- 
fatecch.atri  vn  certo  chè.valeuole alla  redention  de-Citcolici.;i  Gimetro^^^^ 

tar  co(a  lodeuDle:  e  parola  di  D:o  e(1ere,CVialunque  fia  eran  bene,non  douer- 

d;8kft?c     Onte'"';' "'•'''""'•^^^  pruo«ad'eqnità.e 

S  a  cSoni  n  nl^IlZ'T'  Signore  il  Re  I  .copo ,  che  di  Scozi^  ve^- 
ua  a  cpronarfi  Red  Inghilterra,  furono  m  gran  parte  operadel  Girnetto  e 
per  lei  fua  lode  quel  a ,  che  i!  Re,  tutto  in  apparenza  cortefe.ne  diede  a"c  »ò! 
liei .  Indi  perdutccheqoefti  hebbero  le  mal  concepute  fpcr3nze,freniff»do?e 
inunacc,afido,r.cordamnioaqueltempo,il  tanto  darfi eh  "^^^^^^ 
Joro  !a  patienza,e'l  confidarfi  nella  pietà  e  ptoi.idenza  di  D-o.cl  e  U  O^cty  , 
tra  in  aft,d,tone,  coffcfo . fi  diftolfe del  piu'volerlo  vdire;  e  ifon  pochT^l^^^^^^^^^ 
da luilouuertici ,  lagnauanfi  del  Gurnctto , dicendone .  Quel  nulPal  ro  d  ? 
cevn  confn?tLr."'l-'r"'' •  ^=>l'«"-con  patleì^a  ;  peroche  efe. 

P«?S'°ri  verfo  iCa  tolici.quantó 
na  •  che  Si'"'";  ^^""^^  ^^''^  '  "onfottomet.erìa  fchic^ 

^ù-^.^'.P^^l''''''''^?'^^^^  rifpettarfi,  ma  a 

Sone  .S,^°h''l?  '^'T"  P'^\°'^PSr>ofì .  In fomma ,  Iccofe  della  Re! 
figione  ncll  Inghil  erra  .eOere  ogeunai  a  tal  punto ,  ch'elle  rich^Jenano  pec 
bilpgno ,  non  parole  di  Prete ,  ma  futi  di  Caualiere   E  q  uindi  il  più  vX  fi 

quella  quaft  difperation  de'  Cattolici  :  e  per  ouuiare  il  malech'era  sì  ragiW 

torita ,  e  lafua  mano ,  etiandioarmacacol  fulminedelle  fcommuniche. 
ilttrÌM«°rrL'^"  F""°,"*,".mn;feftoagliauuerfarj,chciloro 

JonfSrll  1?'-     Pr"°'i'^^'^"='     innocenza  :  e  meffcin  fedel  bilancia  a 

erano  d'altra  forzai  far  co. 

SS.  irn  r  fift'r  •  '^4""""  "  'o  •  P"  òo  ì  valtnf  huo.«ini,sì  co- 

nicalle  loro  fofift.chenedauan  titolo  d'Euidenze.altrcsì  all'euidenzedel  Gar- 
Ì^Sa  '  co'«"PO"f  "aioj'nterpretationi  violenridime,  fecondo  le  qua- 
h,!  P"i«'^"Of""a  la  forza,  ò/e  alcuna  ne  haucancprouaf.ero  contra_^ 
lui.  IlchcfarcveniuapernecefsniQConfegucnfe  dall' hauergià  fermo  in- 
anD.r  f.?r".^  J-'''^'-'^'^'^'''"'^  ;iC:cilio,  di  volere.  Che  tutti  iGefuitI 
fwfn/r.-.  l  "^""a  ne' Geluiti tuttid'ogni maniera i Catto • 

trTJi  1^  '  S'i"?^"^  fare  ninna  efprefsa  mentionedi  condannarlo 
To  ,  ^    u    °    T  •  cioè ,  per  non  hauer  entro  al- 

honf^nnr',  I  •  ' c°'"P''"f'"'^f""CQngiura ,  auuegnache  da  lui" 

5,nn,fu  ^  altrimenti  che  m  atto  diconfeffìone:  conciofiacofa  che  II  percià 
,i,r^L  i cattolica  riufcirebbe d'oltraggio. nè  a  lui 
«l^n  I  (^  a"°  f  come  pur  egli  ragionasdoc  in  priuato.e  in  pnblico.perfi- 
acflenelloftcnerclaver»taddfttodcao,imalU3ii,  motto  che  fu,finrerti.o. 
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uclle ,  cncfe  spparl0c  hd  ucr  cgli.fatto  vn  Icli  nnc  riniintjathento  del  titolo  1 1 
dtlJ'cnort  di  Martire  :  sicc  mcqucgli,  che conolcca  di  rrorirc  Iti  pcna,c  per 
giufto  merito  di  traditore.  Così  il  r.ipirtlentano  dir  colà  nella  carcere  della  Cafauh  tpifi. 
Torre  a  non  in  qua*Caluinirti  che  di  poi  fi  allegarono  i<  (iimorj,  le  Martire  ?  al  DHct«  fot, 
E  di  che  razza  martirio  Éarà  il  mio  r  Potrei  lptrarqucft*cnore ,  (e  altrimenti  216.  AH»tn 
che  in  contt(sione  non  mi  toflc  venuto  a  gli  orecchi  il  tradimento  dellacoiv  jtntcicMf.  f . 
giura:  ma  rilaputolo  tulio  altronde  jconoko  il  mio  peccato>e  mi  dò  per  già.  ftU  MI» 
ftamcnic  condannato  a  morir  traditore,  qual  veramente  fono  .Così  ifrodop 
le  nti  riniicducono  a  parlare  con  lalorfalfa  lingua,  ecolà  in  fegrctOjenon  v- 
dito  fuor  folamenie  da  tisi  :  tutto  al  l'oppoflo  di  quel  che  gli  fmemorati  con- 
tcfsanofcomepoc'an?!  vedcmmojhaucr  egli  fcritto  pur  dalla  medefi ma  cafii 
ccre,dicendo,Che  tutta  lalua  innocenza  noi  camperebbe  da  mortere  tutto  al» 
trcsì  ail*oppctìo,diqueIchehauea  protcdatosì  chiaramente  in  publico  nella 
lal3,e  nel  Tatto  dtilolenncgiudicio-.c  dipoi  da  più  alto  >  e  più  chiaro  fc*intci>« 
tiered  iii  Iu*l  patibolo  a  tutta  Londra  ,  e  in  lei  a  tutto  il  mondo.  E  di  colali 
fucrgognate menzogne,! loro  libri intorno'aqueftacau(a;hor  per  diritto  > 
hor).er  attrauerlo  ,lono  vnn  continuata  itffitura;e  per  tutto  quella  prcfun- 
tue  fila  del  volere,  che  per  (ol  quanto  efsi  dicono,  habbiafi  per  prouato,  e  ve- 
ro. Non  ricordandofi  del  lauio  detto  diqueli'antico,Bcn  eflcr  vero,  che  fc  bar 
fta  il  negare,  non  vifaràmainiun  colpeuole^ma  veroeflcrc  altresì,  che  le  ba* 
tìa  l'accu(are,non  vi  farà  mai  ninno  innocente. 

Equi  babbia  fine  la  giuftifìcatione  del  P.  Arrigo  Garnetto ,  e  in  lui  dcllt.^* 
caula ,  che  voUerofofle  parimente  (uà ,  e  de'Cattolici,  c  della  Religione .  Sol 
nevo  farfentire  a  maniera  d'iftoiia  ,quelchcpofciaanoueanni  ,rArciue' 
.  kouo  diGlafco  in  Ilcozia  ,  e  altri  come  luiCaìuinifti  della  fina  fpecic  dc'Pu* 
•  Titani  rinfacciarono  a  quel  fortifllmo  Sacerdotcil  P.GiouanniOgleby,efami-  G/#:  Ogilh» 
nandolo  per  dannarlo  (come  pur  fecero  )  a  morire  in  odio  della  Fede  cattoìi-  vcnfo  ftrU 
ca:  e  Thabbiamdi  mano  del  medefimo  Padre,così  le  interrogationi  de  gli  au«  fede  Qattolii 
uerfarjjcomeleruerifpofte.  Addimandarommi(dice)dellaCongiuration  del-  ca  in  Glsfcà 
la  poluercedella  mina,  Rif^ofi  :  I  parricidj ,  io  gliabbomino,non  li  lodo,  di  Sce{ì»  V 
Ripigliarono  tfTì  ;  E  pure  i  Geluin,  e  i  Papifìi  gP  infegnano.  Ed  io  :  Leg^a-i»  io*  diMarx^ 
eh;  vuole  gli  Atti  dei  Concilio  di  Coftanza^e  vedrà  che  fomiglianticcccfsi,gli 
Eretici  fon  dtflì  quei  che  gl'infegPano,e  i  Cattolici  li  condannano  .  Dottrina 
d'Vicleffo,(Inglerc)€, poterei  iudditivcciderc  ilor  Signori: e qucfti pcccan- 
.  do  ,  perdere  i  lor  diritti  -,  e  altresì  i  Sacerdoti  il  Sacerdoiio  :  il  Concilio 
la  condannò  .(pianto  alla  Congiuration  della  poluerc  jclla  fu  cciadi  pochi 
gentilhuomini .  Non  cosi  il  ve  ftro  giorno  dic(  (Tettefimedi  Sette mbre,quan« 
do  con  grande fìuolo d'armati  volelte  vccidere  il  Re  nel  fuo  fìeflb  palagio.'  e 
fenonche  a  camparlo  v*accrrlerogli  articii  in  aiuto  alle  guardie,  egli  era^ 
morto  .  Hauui  oggidì  in  Edinbiirg  ben  due  migliaia  diquegliclie  quei  dì 
prefero  l*armi ,  e  pclfono  tefìificare^  tre  Predicanti  bauerefortato  gli  altri  a 
menar  le  mani,  gridando.  Iddio  ,f  la  Chiefd  >•  mentre  l'altra  parte  in  contra- 
rio gridaua  Iddio.e  il  Re.  Ne  contenti  di  cioìii  vcfìro  fommifllmo  fra'Prcdi* 
canti, il  voflroAchilc,  RcberroBrufio,chctuttoraviuc,cnonguaridiqui 
lontano  ,  fcriffeal  padre  del  prefente  Marchefed'Hammilrcn  venifle  a  Icuar 
la  corona  di  tefta  ali*  indegno  Re  f  Iacopo)  fauoreggìatcr  cJeTapitìi  ;  egli  co' 
fuo]  huominì  gli  farebbe  inaiuro .  Quefta  fu  congiuratIonc,aitizza  mento,  o- 
peradc'Predicanti,  nel  bel  mezzodeliapiazza.-noncofadi  pochi  gentilhuomi* 
ai  della  Corte .  Voi  ,  centra  i  Gefuiti  ncni  potete  allegare  altro  che  fofpetti  t 
>.   .  i  cima» 
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c  irnaginationi  nate  da  inuidìa ,  cmal  talento  :  quel  che  di  voi  ho  detto  >  ha 
teftlmonioil  Re  (Iicopo  j  e  mi  Ile  altri  che  v'/icbbcro  dentro  le  mani.  Ap» 
preflb  qiieflo ,  moire  domande  mi  fecero  intomf^i  al  P.  Garnctto .  Rifpofi,  cb* 
egli  fu  innocente:  nè  per  tutto  il  mondo  doueariuclare  iMaputo  nella  con* 
fciTionefagramentalc.  Diffe  q  ii  l'Arciuefcodo  ;  Se  alcuno  fi  confelTnfle  di 
me ,  d'Iuuer  machinato  contro  alla  vita  dei  Re,  io  riuelerci  il  fatto,  e  ne  acca  - 
fercilaperfona.  Rifpofigli:  Percioniun  dóurebbcconfedarfi  da  voi.  Edo- 
|»o  altre  parole:  ScilGarnetto  (diflfì)  morì  per  non  bauer  rotto  iUuggcllo 
della confefsionc  i  io  l'iio  in  conto  di  Martire  :  e  fé  Marcire  il  dìchiarade  il  Pa- 
pa» io  morrei  foftencndo  che  l'è .  ViadI  coda  (di(ferArciuefcouo)con  cote- 
fte  voftrcipotefi.  Voi  ,che  ne  diie  Rlfpofi  :  Se  vero  è  quel  ch'egli  (cri (Te  dal  • 
la  prigione  :  quel  che  due  Ambafciadori  di  Re ,  e  molti  altri  nobili  han  leftlfi  ' 
cato  di  propria  mano  :  quel  die  pafsando  io  per  l'Inghilterra  ne  Icfsi  ;  egli  be  • 
ne,  elantamentcmorì,enelfottodelIacongiura,  fuinnocente.  Qucgliml 
©llcgaronoglIAtti.Edio:  Atti  dinemici ,  e  jQ  vuole  dar  loro  credenza?  E 
perche  non  anzi  a  quegli  ch'io  ne  hoin  contrario ,  e  lon  degnidi  fede  ì  Così 
egli. 

Compiuta  che hebbc  lafua  aringa  lì  Fifcale,  la  fua  dicerìa  il  Conte  dìNor* 
thampton ,  la  fuadifcolpa  il  Garnetto ,  la  ricapitolatlon  della caufa il  Giufti^ 
liere  I  Dodici  già  perciò  eletti ,  e  Giurati ,  fi  traflero  in  difparte;  enon  bilo- 
^nando  gran  configilare  a  cofa  fatta ,  poco  ftante  tornatifi ,  il  pronuntiarono 
Reo.Allorail  Cedilo,  che  tante  volte  gli  hauea  ramme^zato  il  dire  mentre 
fi  difendeua ,  hor  che  più  non  v»era  1  uogo  a  contcnderfl ,  ili  offcrfe  la  fourab- 
bondantc  benignità ,  e  clemenza  del  Re,  quanroal  poterfituttauìa  fare  In* 
tendere ,  fé  punto  gli  rimanea  che  dire  in  fuagIuftificatIone,e  difefa.  Egli ,  do* 
po  le  forme  vfate  ,d'hauer  la  fua  vita,  e  la  fua  morte  nelle  mani  del  Re ,  e  die 
la  vIfa,oue  glifofse  in  grado  ferbargliela,{'vfercbbecome  de*leal  fuddito, 
feruldore,  quanto  la  Re)Igione,elacofcienzagliel  conlentine/oggìunfc,  In* 
tornoalla  fua  caufa  non  rimanergli chedire,  fuor  folamente,  ch'eìla  farebbe 
vn  di  riefaminata,  e  tutto  altrimenti  decifa  al  tribunalediDio,doue  nonbau*  -, 
rebbon  luogo  i  lor  pregiudicj ,  e  le  lor  conghictture ,  ma  la  coiclenza,  e  la  ve- 
rità .Cosìdctt05enonaltro,iIFifcaletrafleauantia  ricl>icdere il  Popparne  ' 
Giudice,  di  fententiare.Quefti,  fatto  comandar  filentiodal  banditore,  Pro-  : 
fiuntiòAf  rigo  Garnetto  rcodilefaMaeflà,  e  condannoilo  all'vfatofuppUdo 
dell*impendcrlo  per  la  gola,e  mezzo  vino  ricidergli  certe  parti  del  corpo,trar« 
glile  inierioradel  ventre,  ftrappargliilcuordcl  petto,  e  fpiccatogliilcapo  ,  | 
c  fatti  quattro  pezzi  del  bufto ,  ifporli  ne'confueti  I  uoghi  di  Londra .  E  C|ul 
Sills  TórtM*  1,' Vefcouo  di  Cicefter ,  dandoalle  menzogne  quella  franchezza  ch'c  propria 
Ts  Torti  M  dcilla  veritàjComefcriuefledell'AtlantidcdiPlatone,  cofenon  pofsibili  sl^  ^ 
/#<,  vcrificarfi ,  auuifa,  Qucfta  non  effer  manicrad'vccidcre  così  acerba ,  che  più 

crudeli  non  fienol'efecutioni della gluftitia che fouentemente  fi  vfnno  inRo- 
ma.Pronuntiatachefulafentenza,  ilContedi  Northampton  riuoltofi  al 
Garnetto ,  e  meffo  giù  il  ragionar  daPifcale ,  prefequel  di  teofogo ,  e  comin»  | 
ciò, dicendogli,  Conuenir ch'egli  ben  penetrafic  fin  gìualPimoVondodcIli»^  \ 
fua  caufa  :  perciò Intende0e ,  Non  cflcrcgli  condannato  per  cofa  nulla  atre*' 
nentefi  aRelIgione.ma  per  fcUonladi tradimento,  verificato  a  tutta  ni^fon  di  ^ 
pruoue  In  ogni  genere  cuidenti  •  Perocheinfegnarfi  dalla  parola  di  Dio  ne  ile 
Scritture  canoniche,!  Re  non  poterfi  vcciderc ,  non  diporre  perqnal  che  fia 
cagione,  Niunacffcr  baftcuoIciuiMna  vaJeuolca  tanto:  non  sVgli  fiatiran: 
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nc/cnclulrcro,  feapofìaca,!c giudicatore  c  vcciforcde'Saccrdotl,  fé  creiitcjfc 
idolnuo  dinieucicuflì  per  auiiciuura  il  dircle  ancoraalhcifìa. )ln  (cmiiia,po- 
delb  In  terra  non  tlicrc  a  cui  i  Re  per  niuii  calo,  fia  di  Stato,  fia  di  Religione 
ioggiacciano:  e ii  prtlunurla  iiPapa ,  tffere  vn  violento  vluiparlafi ,  ccofa 
dilci  cinque  in  leicenro  anni  addietro  :  e  prolcguì  mille  Iciocchezze  conerà  11 
Decreto N>sSanchorum  5  nicifegli  in  corpo  per  altrui  mano ,  e  da  lui  accon- 
cefi  in  bocca  con  appare cchiainento  di  molti  giorni  :  e  compiuta  ladiceria  » 
c^li,  e  Icco  tutto  ilcorpo  del  Tribunale  jrizzaronfi.  II  Garnetto  fu  riporta- 
to al  la  l'uà  carcere  nella  Torre.  Il  Re ,  tornandofi ,  oltre  al  già  ricordate, dif- 
fc.  Gran  torto  cfllrfi  fatto  al  reo,  non  permettendogli  agio  a  dir  fua  ragione 
alti-.menti  che  interrotto,  a  ogni  poco.  iProtcftanti,  che  Ydicoiodiflefamen- 
te  rilpondcrealle  tre  prime  parti,  dell'Equiuocatione  ,  de*Ricufanti ,  e  della 
Compagnia  incommuncfi  erano atterritijfino  a  dire  ,  noneflerfi  potuto  nè 
pluordinataaientejnè  piti  laidamente  rilpondere  jfirauuluarono  ai  non ^  per 
tanto  v<:^irlokntcn:iarreoncl  fatto  delia  Congiura .  Altresì  i  Cattolici ,  iii^ 
quanto ,  feparato  (  com  era  ageuolifTimo  a  farfi  da  ogni  quantunque  media» 
ere  .^iudicio  )  l'apparente, dal  vero ,  intclero,tutro  il  merito  della  fua  ccndan- 
natione , effcr  quell'vno , della  tcdckà,  nonriuelando il  cooimeffogli  fotto l* 
iniiiolabil  legreto  della  confcflìone  • 

Sfrafàriato  il  P.  Garretto  dalla  Torre  d  luogo  del  fupplfcio ,  v*eattefo  da^ 
ìnr/umerabilefopolo .  Tranquillità  dell'animo  fuo  :  coftanza  nella  profef' 
[tane  della  Fede  cattolica  :  e  folenne  chtartmento  delle  calunnie  appc(ìegli  • 
Mo/ìr  e  nel  popolo  di  Sìraorainarto  amore  -y  e  ftima  dt  lm\  e  da  che  prece dw 
te, Singolari  notitie  della  f uà  vita  .  Jlwarautgliojtdfpingere  cheynagoc* 
ciola  del  (uo  fanone  fece  lajua  effigie  in  una  [piga^  verificato  j  €  difej  0  con* 
tra  ti  repugnarlo  degli  auuer{ar] . 

CAVO   D  O  D  E  C  1  MO. 

Vito  fuor  del  confueto  fu  li  prolungargli  la  morte,  finca  vn 
mefe e  Iti  giorni:  douendofi,  afarcom'eravfatojòildlfe» 
guente,  ò  pochi  apprefib  procedere  ali'efecutione  della  fcn^ 
tenzi.  Di  qudio  indugiate,  niente  a  cafo»  parlcflìin  sran 
ma  niera  diuerfo  li  Re  voler  mo^ìrare  al  mondo  le  pieto.'c^  Lf/^#f«  di 
fue  vilcere ,  qiisfi  non  (apelse  condurfi  a  mettere  le  msninel  Riccardo 
languecie'Sacerdorl ,  ed'vnsì  principale  fraefifl.  Il  Garnet*  Blunt  daJ 
te,  patteggiare  la  vita  col  rendeiTiProreftante.  e  in  premiodellolenne  rin- ^f'»^*''* 
nuntiar  che  fai  ebbe  d'I  pergamo  di  S-  Paolo  la  Re  Sig'one  cattolica  ,  haucrne  ^  A^ri/c/ 
TArciuefccuado  dTcik .  Altri  più  da  prefso  ni  credibile,  anzi  al  vero,  prò-  *6<^^s 
csccìarfi nuoui  aiglftiicnti,  onde  mrfìrarlo-vccilo,  rcn per  quel lolo  che 
lioppo  manifctìo  ^^ppariua  cTsete  tutto  il  vero  dedalica  cpufa,  cìcèilfug- 
gelló  della  ccnftfllcne  i>cn  violato:  le  altre  (  cf  me  il  Gamelle  flt  so  am" 
iroiiendo  1  Dcd  ci ,  le  chian  ò  )  Prelr.nticni  ingsnrenoli ,  e  len  erarie con* 
ghietture:  nè  voler  egli  autenticar  di  lue  pugne  gli  Atti  che  le  corjier  eu.ino: 
ibpra  che  tutto  di  i*ìnfeftauano .  E  fu  quefto  uchiamarleto  innanzi  hor  l'vno 
vfficiale,  hcr  l'altro , e  ridomandargli, e fcriiiere 5  quegli  che  pcfcia  nediuuN 
garono  Atti ,  dicerie,  ccftitutì,  e  libri,  hebfcero  compo  franco  di  fingere  quel* 
le  confcflioniche^olkroj  contradittorie  alle  lue  verejcquelle pazze  Ietterei 
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che  ne  habbiam  ricordate  in  addietro:  rune  da  lui  Cir^ntite  nelle  dichiaratici 
ni  che  gli  vdircm  fare  alla  morte.  Altresì  de'  M:niftreni,c  Predicanti ,  ù  ardi- 
rono a  prcfeiitarghTi  auanti ,  e  richiederlo  di  qiiidionar  coneOl  fonra  articoli 
di  Religione ,  alla  ventura  di  foQUertirlo,  e  ne  larebbono  gloriofi.Egli  di  tuf 
ti  fi  mi!  mente  fi  fcaricò,  dicendo,  E("si  haiier  tempo  da  gittate  :e'l  gittercbbo- 
no  argomentandofi  a  vn  fatto  da  non  riufcirne:  egli,  a  cui  poco  ne^ìmancua, 
ragion  volere  che  nonne  gitafse  momento  ma  tutto  adoperarlo  vtilmente 
in  apparecchio  alla  morte  .Manelfonrarfial  pcricclofo,  non  folamenre  inu» 
tilcdilpiitar  che  farebbe,  coll*oftinata  generatlone  che  fono  iMiniOrid'amen- 
due  quelleSette,  hebbe  vn  altro  fauirsim^  auucdimento:  cioè  il  non  dar  loro 
fu  che  poter  fingere  ,c  poi  contare  a!  popolo,  argomenti,  e  rifpofie  ,  che  nx)* 
ftrcrebbonoluiconuinco,  e  sè  vincitori  :  ciò  ch'era  indubitato  a  feguirnc^^» 
doue  i  medefimi  farebbono  teftimonj ,  e  parte .  Che  fe  non  per  tarito  hebbcr 
faccia  di  promettere  al  popolo ,  ch'egli  d'in  fu'l  palco  della  giuftitia  profcfse- 
rebbcin  voce  alta  il  Caluinifmofe  vdiremo  ricordarglielo  da*circoftanti)  che 
farebbe,  potendo  oltre  a  ciò  raccontarci!  conìediTpùtando  rhauefsero  con. 
uerticoHnqueftoandardicofe,vfcìallafineil  decreto  dVcdderloil  primo 
giorno  di  Maggio:  vn  de^  più  allegri  che  Londra  habbia  in  tutrol'anno,  per 


^      ^   gì  Ultamente  pa  , 

mettere  vn  si  atroce  fuppliclo,  e  dVn  tal  huomo,  quafi  in  parte  della  publica 
allegrezza,  voler  di  Dio  fu,  che  netrafportafserla  morte  fino  al  terzo  gior- 
nojconfagratoairinuentlone  della  Croce,  di  cuiil  Garnettocra  in  gran  ma- 
D  pfeifff  dt  nieradiucco:  e  cadeua  in  Sabbato  ,e  a  noi  del  calendario  corretto,era  vigilia 
Z*;)f^«  Awi-  uiPcnrecofie.  Fattone  la  mattina ,  e  condotto  dalla  carcere  al  graticcio  fuor 
•  Mi  dellaTorrcgH  fi  parò  innanzi  il  cuoco de'prig)onieri,efuo,e  datogli  vnaffet* 
/  Af ''''^  tuofo  addio.aDio  IVccomandò  che  raccompagnafle:a  cui  irridendo  ilPadre, 
]f  606     '  E^°^*^'fresì(diise)  virimanetecon  Dio:  e  vi  paghiegli ,  come  nel  pre^he- 
*  "    ^*      rò,  la  faticadel  prouedermi,de!Uqua!eoramai  fiere  feerico.  Poc'oltrcì'at- 
tendeua  la  moglie  del  Caualier  Vvade  (opraftante  allaTorrc,  Proteftante 
come  lui,  ma  non  come  lui  fiera  verfo  i  Cattolici;  e  farra^lifi  incontro  tutta 
cortefein  atto.  Signor  Garnctro(diffe)  Iddio  fia  con  voi,e  vidiafpiritojC--^ 
forze,  come  io  caramente  nel  pregherò.  Egli,  dopo  il  conueneuole  rendi- 
mento di  erarie^  e  ne  accettò  il  buon  cuore,  enerifiutò  leorationi:  ben  a 
leipromife  le  fue,  doue  fia  in  grado  a  Dìo  ,  diflc,  farmi ,  come  (pero,  mercè 
della  perfcuerinzn.  Anche  il  B:'.ron  Gray  da  vna  fincfirafa  d*alto,  gridò,  ac- 
co-.nl.ìtandofidaiui,  e  pregandogli  tutte  le  benedirtioni ,  e  I  conforti  del  cte- 
lo.E.^li  a  tutti  rifpondeua  con  tanta  ferenità  d'animo,  e  di  volto,  e  in  vn  parlar 
sì  PÌiceuolc,efranco,sì  come  l'andar  fuo  era  d'vn  portamento  s:  allegro,che 
kmbraua  ^niiìaro  più  al  paradifo,cbe  alla  morte.  Così  giunto  al  graticcio ,  e 
Icgatoui  ropra,mnTìri  le  braccia,  tenne  quefte  continuo  con  le  man  giunte , 
c  vn  poco  aizire ,  In  bell'atto  d'orare;  e  altresì  il  volto  in  vn  fembiante  affet* 
tuolo,eco  i  gl'occhi  alcuna  volta  in  cielo, ma  11  più  ieì  tempo chiufi,  accio» 
chccofachegH  fi  parafse diuautinon  gli ftornaffe il  penfierodaDìo.Etaldu. 
rodilUTjrrc  fino  al  paribolojtrafcinatoui  a  tre  cauall]\?rande  fpatiodl  via. 

II  leitro  doue  rappreftjnarequefinfpetracolo.fu  h  piazza  d'auanti  la  por- 
ta occideiitalc  della  gran  ch'cfa  di  S. Paolo  ,  tutta  intorno  cale,  e  palagi.  Qui- 
uiiacoacro  alla  porca  del  Vcfcouado  era  vn  cauolato  eminente,  fopra  cui  fi 

alzaua 


Kal'r  i  Ecl^fiSK^^  cnpo  fccperto .  e  in  vn  acce- 

7v  In  nneftì  oartemolefti  :  pere  oche  quanto  all'anima,  egli  ben  lapcua  mua 
f  V  ^p^^ec'chS^^  doUe,  fecondo  U ^^^'^"'1^1':^^ 
in  cui  era  tornimmo  di  morire.  C<!JV-,f  ^.m^  f  aCaU  è^^^ 
tro  a  lui  :  e  ?  à  eran  qu,u.  alquanti  vfticiali  del  Re ,  .*»  quali      no  ^  j. 
Caualiere  Arrigo  Montague  auuocaro ,  e  comeiu  ^'i^  ,ccn 

I  ni-ara  •  ede'Cattolici  a  quant  fuo  cari  amici,  nobili,  e  d  autorità  cs",^ 
^fa  euo'i^?.Sl?etto,  falutolli  a  vn  per  vno;  poi  da  v-jlo  dd ^^^^^^^^ 
^polo  :  enefu  l'atto  si  bello ,  e  sì  compofto  .1  femb.antc 
gf°,modovenerabile,  e  nond  meno  ^'^f '^?<-?«''^^/yCmo5^ 
lo ,  Fin  qui ,  quanto  fiè  al  vederlo ,  quella  non  e  faccia  d  buomo  creaerio 
«aditole  :  molto  meno  artefice  d'vna  si  atroce  congiura  :  pure  a  finirne  .1 
giudicio  ne  attendeuano  le  parole .  E qu  e  i  colte"i 

fen^ofiegli  lopra'l  capo  la  forca,  e  daliVn  I.  o  d  cffa  '»"XV;i  fuoco  in 
con  che  b  ,uc.ìno  a  (uifcerarlo ,  e  farne  pezz:  del  corpo ,  dall  altrs  il  '""CO  in 
cafatbrucclnrne i-  cuore ,  e  le  vifcere ,  H  mUÒ ^"■'"f^^^^'J.ff  ^JXc 
fi  aDParttntffero  -Li  qual  medtfimaana  ff  rena  di  volto ,  e  v.uac  ta  ai  coiorc 
f  on' mai  ."^itogli  In  facci,  ,  f,  mantenne  e  e^à  co  .cc.^^^^^^^  goU  >  e  qu  i 
cheoarue  oltre  a  natura,  ^ncor  dopo  morte  pf  r  alsa i  d<-  girrt.i ,  «^""j^  P"'":  * 
So    sitato  il  pinolo  ,domandò,'e  d  fi  '"""'•y^»"  "d^ 

M'eUfife*uantiilM'>nrng«e,econnvdo,eprolem^^^^^^ 

minro,  Sèefserquiuid-efprefsacommelTìo.ie'VlRe,  ««'^'^'^l^'^^^Ta. 
uèrlodàll'oftinationed:  negarli  colpe..oledelhCone.u«^^^^^^^ 

.    perto,e  chiederne  alla  U  cfìì  faa  perdono .  A        ^J^"^"  f 

di  che  n^i  chieder  perdono  al  Re ,  cui  già  mai  non  cffcfi  .  Anz  per  me  non-» 
fiè  plmofar  cofachcioi'habbiaommeffa,  adiffuadere  cognt altra, ^e fin. 


h*  Ami  afe. 

Zuingafopra 
citato  e  (iUf 
{andrò  Gatti 
p'f/ente»  co» 
tnepÌH  /otto. 


Il  Vefcouo  di 

Cicefier  nella 
Tort,  Torti 
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golarmenre quella  congiurarfone;  nè  iofn  riguardo  di  Jei  poflb  efierc  rondini 
nato  ,f.orrolnmentepercIo,dKM'l  confidatami 

ne ,  hollo  giiardaro  come  fi  deVn  tal  fcgreto :  tal  che  il  nro  pce.  In  n^nS 
to  offendere  il  Re  in  cofa  che ,  faluo  l4ima ,  \%oM 
non  pertanto  ilRe,  egliScati,  fecondo  il  fentir  loro /fi  prS  di 
que  fi  encio  a  che  ,o  era  tenuto  per  debito  di  cofcienza   cLw^ope  ^oro  vn 
lentien  perdono  .  Così  egli  :  acciò  fb]  che  intendcffero   n  qS 
aIPnnape,  non  rimaner  loro  che  più  volere,  ^d^fide  are  i^lu^^^ 
Montague ,  con  vna  frode  d.  farfene  bello  col  Re  (  k  a!  rro no,  g  .uueS  ua> 
rmoltofi al  popolo,  S  gnori,  diffe,  vdiie:  E^li  chiede  perdot^oó  fn?M.^^^^^^ 
perle  misfatto  della  Conglura.Ma  lo  fcaltrito  la  pensò  ^M^^^^^ 
incontanente  I  Garnetco  feguitolio ,  dicendogli ,  Voi  mi^a  e  vn^foienne  n^ 
giuria  :  hauendoui  iodetto,come  tuttora  ridiVo   rh^Co^;l  'oiennein- 
derperdonpalRedualcolpa,chegià™" 

altrui  1  hoio  nf  .pi.ta  ,  fuor  follmente  che  in  tal  fegreto,  che  .Con  r  Ha 
nonpuorecarm.fi  a  colpa .  A  q.ieftoii  Montagne  forte  vereoenuo   n  .  - 

charatoneincar  a,  edivoftraiTiano?  cioè,  ilCatesby,  e'iGreenvvav 
haueru, ,  e  non  mica  m  confe/Hone,  riuelato  ttuto  cWaro, .  apenó  Sio' 
delia  Congiura  ì  M  a.  non  fu  vero  CdiYse  il  Garnetto)  che  il  r!f.ok,  " 
Jdaftecotal fegreto ,e;i Greeavv/y conà?KÌ"f, 
di  confezione.  Ne  IO  hauerei  nominato  qucffhuomo  frutto  cliéilmé.fif^ 

no.Il  Montagne ,vedutafi  la repucatlonealle «rette,  anziallenrefe  e  far?n 
ffotite a  vfcrne per  viadi ftratagemma ,  cercofiì  prima  riqu 'nro  indòfL  v^^ 
di  nnolton  a  vn  fuo  feruldore ,  domandogli  lo  fcrittodella  con  Imon  delG^r- 
iCr  "      "  S       fpiegherebbe fui  vifo .  Ma  il  P.d."  ardita  m.  ' 

contra  queliochefin  hora  ho  detto,  eridetto .  Equi  fi  eccitò  eran^e  cfoetta- 
tionenegh  vd.tor.fopraqual  de'due,  impegnacifi  iVnoal  °K  '"iSnò 
mentirebbe  :  e  tertr.inoffi  in  ridere,  poicheil  ferufdorrifp^fe,  I,  ue  la  perdi! 
men^canza  lafoata  non  (apeadoue.  Ma  ella  f  ripigliò  ilG-rne  to  )  non  'rj 
uerafn  mainequ.nealtroue:  ilcheilCanal  ere  ÉtroUfr^fT,  "ft  n"  en^^ 

re  net'l"',''''  "'°"f^?'''T''S«^  del  perfìdohnomo  che  nf  ne i  p?ocede-! 

ic  :peroche  tu  c.  megh,  confa peiiole della  Ccngiura,non  perchefn  vero 

equiuocando .  Io  il  nicgo  { difse  il  Padre )  perochei  fatro no,  è ^M^n°^rT^ 

.ncnt,daquelche/uonanoVchietto,ed,^.Peraceme^^^^^^^^ 

dS^ima ^''''^  •  ^""^ «^''"5°    P^S"°  di  verità  U/alC^e 

^'■o'cnne,  e  tante  volte  ripetnta,  esìfalJi-nente 
P'^''f^'^=^f'°"'^'  gliauuerlarjveggendochVIla ftròzzlua  loro  i^ 
goh  quante  menzogne  hauean  dettefopra  l'hauer  di  fun  bocca  'ed  fi  o  ^. 
gnolaconfefs.one  del  fuo  misfatto,  videro  altresìefser  loro  necel^  'rlo'^nè 
oriimetterla ,  né  contarla  fenon  tntto  in  oppoftc al  vero  iTMo^a., 
hai  er  prefentata  a  Garnetto  la  fcrirtura  pi-omeffagli  :  e  quefto ,  infi,  veder- 
ne la  fuperfic.c  del  foglio,  rauuifataladeffa,  haue  e  vmil "  cmrp  esito U 
Montaguedi  perdonargli  la  vergogna  che  gli  tornerebbe  Ss'ma!' ,  ?Io 
fp.e,gargliela  ,n  faccia  :  eq.mnto  al  dclitrodella  Co.ìsiura  ttciiua  3  (f  r  e^ 
ne  reo .  Cosi  appunto  quc'finceiifsimi  Autori,  il  Lat,dlotto,e  l'Abbotr I ,  non 

-  inrcr* 
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intcrucrtuti  .il fntto, nein  niuna guifa  cwantifi  dello finentiVIi i  prefenti  lui 
taiiolaroftofsoetianJio  PrOieftmtHche  nediuuigaroiio  permiiiiito  le  parole,  ^'it'!' 
e  n  tatto .  Ma  qui  non  è  da  paffnfi  (L  nza  farnemcmoria  :  diedoue  il  Fifcsle  '''f 
nella  fua  diceria,  e  polcin  ne  gl'infelici  lor  libri  i  liioi  maincnircri  fpacciaro-  ^ 
no  3. Si  gniiniimei-oì'Eui lenze, onde rappicfentareM  G  -.nierto CW^'/T», e 
Coniumv  per  rutri  e  tre  qucfti  gradi  di  Ca„fay(itole,à\  CompUct ,  à'^Jor-^ 
de  h  CongiuiM,  Iwrqui  all'attodel  confcflar  che  (ogiiono  conni  popolo  tinti 
ireid'in  Ki'l  patiboloil  lor  delitto,?  chiederne  petdonanzaal  Ref  tal  quiiii  è 
1  vfcalmennc'rcidilefaMacftàjnuiraltrogliaddimnndaronocheconf.fsaf- 
le,  ne  a  null'altro  vso  il  Montague.per  ciò  inaiato  dr-l  Re.q  iie'Uioi  imi  inge- 
gnati artificj,lenonintornoall'vnde'tre capi, e  almeno  ColpeuoledV(Tì,cìoè 
1  cffcre  (tato  ConjapeuoUAeWs.  Congiura ,  e  non  in  atto  di  cJnfe(Tìonc  •  e  fe  1' 
ydiron  negare ,  e  negarealtresì quel  che  per  confeguentedoueafi ,  il  chiedere 
inn'unagui(adireo,pcrdonoa|Re.Eiii  farti, r-cconrandoG  nella  Cronaca  A(Z'4i.»» 
di  G  ouanni  Srovv,  cheiui  corre  con  reputationed'autentica,  il  fupplicio  dei  ' 
G^'cnenoAoUemAxce^che  morì  Doyoricomfciutalaliia^raHe  (iWefit  dtl  '""P'' 
t^cered tradimento:  fenzadipo!  far  mcttodella  confcfsione  facramentale 
fiat.,  gl.  cPgion  Hel  tacerlo,  peroche  il  farne  ricordo,  non  gli  tornaua  a  conto.     catii  n.ìlà 

Spacc.ntof,daiMontague,firifecca|l-orlod.ltauol:uo,e,agionòalpopo-^^^,^^^^^^^ 
lo  per  ..patiod,  prdsoa  mezzMiora .  Qael  d}  cfsereconfagrato  alla  lolenne  1 
tueinoriulcll'InucntirnddlaCrocerrcnderegli  (omnie eratle aDio ,del"- ^  ' 
liauertitto:iitaldi,  ch'era  il  più acconciod'oenialtro , tr-^uarca  lui  qudia 
fua,  per  cui  le  mille  altre  croci, delle  quali  qucfta  mancheuole,  c  trauaeliofi 
yitac  sip  ena,rutre.h  D^o  mercè,  finirebbono.Poi  fattoti  a d?r conto ddla 
fuacaula,  riconfermo  più  diaefamcnte  il  già  detto,  del  non  eflfcrgi!  venuroa 
notitia  .1  trattato  della  Congiura  altrimenti  che  fotto  efpn  (Ta  obligatione  del 
fegreto che  induce  la  confefsione fpgramentale:  ea dimoftrare  ch'el  non  par- 
lauaahnmentifhevercraccordòqucll'eftremopuntodi  morte  in  cheerL  l'-Cice/l.  M; 

cpetconreguenteildouereindiapochi(s?moprerentarfialdiuino"iudfc^o^^ 
Poi.pcrquantocaraguardaua  lafainte dell'anima,  giuròd'hnuerfèmpreab  '-«i-Mi?*. 
bominata,  come  al  tutto  illecita ,  ealtrettanto  dannabile  qudla  CoSa- e 
doue,Iddio cos  permettente.fofse auuenuro di condurlaad effet7o,eg  i Imi-  n ■ 
rebbe  in  tutto ,  r,  manentedella  (ua  vita  hauuto  onde  inconfobbilmen  e  do-       'TL  Ì 
krfi.Equi  fi  vo  fead  efortare  i  Cartolici,  a  tolerare,quanrunqne  gra«"elan- 

"iC?"^"';  P.nienza,e  longanimT^à:nè  mai  dnrP  vln-  " 
t.  COS.  fatte  fuggcftioni  di  fottra  rfene  per  tu  m  u|ti,e  cOn  <T!ure,che^D.oy(  ffl-) 

fr.!,^. , I     Pf^'^^n^'-'? hauerla egli detta.-ma rfiegue apprefso) o7,.nro con-  i*x.&c.L 

dmoms  ^f««««^«^<e,j  E  del  parlare  ;n  ciò  di  riputalnfalliblle,ne  al  e^a 
flimon  ghfcrigni  del  GarnettodoueeHeer.na inch^ufe/ma queft  f(ogWug^^^ 

che  feri  li.  ndo  lo  f  memorato,  non  fi  auuidedel  pur  si  ch;.ro,e  vlfibilecontr,. 
dir  cheficeua  se  ftelso^n  quello  che  hauea  pfu  volte  feretro  del  Cauatierena 

Colig  JraaiPapasivicmoal  metterla  in  efecutionc,  rh'eeli non  ancora  . 

rarnV;;  ^;7f.'1"'^  ^^""''^^^  """^         =         duna'^e  e  i  ne  h'uo  J  'lui"""' 

Com-  " 


6i9   ^     .  D  E  L  L'  r  N  G  H  I  L  T  E  R  R  A 

Compiuto  II  dir  che  volle  al  popolo ,  fi  ritraffe  a  piè  della  fcala ,  equiul  iil*; 
glnocchiofli  ad  orare  :  ma  poca  fu  la  quieteche  al  fario  gli  confentirono  :  e  4 
primierainenceil  Decano  diLoiidra,  tacco  fuor  di  propo'fito  l'addi  mandò ,  S'  > 
ci  non  ricono(ccua  di  morir  giuftamcnte  rGiuftamen ce  (diflegli  il  Padre)  fe- 
condo il  giudicai  delle  vofirelcggljche  non  ammetrono  debito  di  tacercil  fa-  ^ 
paco  inconfedione  :  ma  fecondo  le  glufte  leggi  del  Saccrdotio  cattolico,  che 
tuttoalrramenci  comandano,ìngiuffamente.  Pia  indifcreto  il  Monragae,ri»  i 
pigliò .  Egli  equiuoca  :  e  traile  auanti  a  proporgli  (come  per  iftudio  già  mai 
fattoul ne  (apetTc)  dubbi  fopra  l'equiuocatione  :  acni  egli  con  fomma  pace^O 
GàidifTcjdi  quel  che  in  cio.fi  po(ra,faluo  la  ventale  la  cofcienza,  e  di  quel  che  ' 
nò,  ragionai  al  diftefo,  e  in  pu blico,  i  l  dì  che  mi  giudicarono;  n è  qt;i  ho  che  mi 
aggiugnere  al  dimoftracone  alloia.Pocoappreffo  il  tornarono  i  due  Decani  a  I 
ricordarglila  vlua  fede  in  Cbrifto ,  fola  ctTa  bafteuole,  e  fola  effa  neceffaria  in  i 
quel  punto.Eperciocheior  non  fece  altra  rifpofta ,  fuor  folamentc  pregan- 
doli;di;non  volergli  eflcr  molefti  ,  quegli ,  Come  noi  (  diflero  )  non  fofTim3 
veri  C'i teoliei .  A'quali  il  Padre ,  Noi  fietc  :  ne  il  può  cfllrc  chi  non  profcila 
la  Fede  5*e  la  Religione'Romana  >  perle  cui  fante  leggi  io  volentieri  do  la 
vita>efe  millenehiucfli?  mille  altresì  ne  darci. Fuori  dVfsa  niun  può  prò- 
iDetterfillCiclo.Ma  intanto  tu  traditore  f  dilseg'iil  M  nitcigue  ;  te  ne  andrai 
airinfcrno.Ml  che  iiG  irnetto  non  die  rifpoft  ire  orato  come  il  meglio  potè  fra 
li  fouente  interromperlo,  dirixzo/Tì ,  e  Ipogliatofi ,  com'è  confuetodi  quegli 
che  mezzi  viuidebbono  fulfcerarfi  ,  apparì  in  vna  lunga  camìcia  ,  Icxul  fen- 
diture a'fìanchi  h  mca  cucite  per  fin  giù  all'orlo  ^  sì  che  per  vento  che  traef» 
fe,ò  per  altro  poffihile  accidenieda  mo  lefìia  non  ne  haurebbe  ofFefa;ilche  of« 
fcruat^^  pi  acque  fingoiarmtnte.Egià  il  popolo,cht  contra  lui  prima  d'vdirlo 
era  di  pelli mo  talenco,hor  finalmente  ofleruatone  il  ragìonarce  i  fatti  ,e  per 
quello, e  quefti  conolciuiolo  sì  tutt'aUrodal  mal  huomocheil  prefumeua  , 
egli  altresì  eia  di  lutr'altroanimo  verio  lui.Poiche dunque  falì  lafcaln,  e  pre- 
gato ilcarneficedi  non  d.irgli  la  volta  a  gittarntloprima  ch'egì'glienefacef- 
fe  motto,  moftròdi  volet  parlare  »  vMi.bbc  vnalo  T>ma  attentionea  vdirlo  : 
ed  egli  tutto  vcrfoil  popolo,  franco  d'ani mo,e  di  voce,  ricominciò  Benedica- 
u!  Iddio  tutti  dal  cielo:  e  accioche  tatti  altresì  benediciate  lui  eternamente 
in  Cielo,  diaui  eh  aramcnteaconolcere,  e  fortemente  a  volere  la  Religione 
cattolica  Romina, in  cui  (ola  è  da  (perarfi  lalute.AnzI  noi  (  d'flc  vno  dal  pai-' 
co)  ifpettiamo  S'^nv>i^  C  ornetto,  che  voi  arrendiate  1/  promeflb,  di  renderai 
roftro,e  morirPiorcftante.  Acuiii  Padre:  Proponimento  così  maluaeloa 
me  non  cadde  maiinpènfiero,non  chednrnefpermza,  ò  prometter  lo:eque- 
èa  purlarà  vnadelle  ta nte altre  fintemi addo(Io:erinnouo'I  protcftarc,Fuoc 
delUFcdc cattolica  Romani^niunaelfcrnevffrajniuna  bifìeuolca  fnlunre.In- 
di  raccomandò  con  efprtfTionedi  cordiale  affetto  a  Dio  il  Re,  i  Principi  fuoi  .. 
figliuoli ,  tatto n  Senato,  e  il  Reeuo  :  poi  a'Cattolici  sè  flcfsoteil  Re,  difse,i  ' 
VAmh^fcin^  Ottenergli  dp  D  o  luce  percui  conofccrc  la  veritàdcllaFede  per  fua  falute  j  e 
dorè  Z'*n'g»  delR^gno  .  P(m' djpo  altre  particoK-^rità  che  gli  paruero  da  fpicga  re  intorno  | 
»gU<i  lettera  alKinnocenzi  dcT  idri  O  dcome ,  e  Tefmondo  ,  c  alla  general  notiila  da  lui  | 
{ofrétcHstM.  hauutadel  corb.doanimodd  Catesby,dié  i'vltimo  luogo  allo  fcolparfi  dV-  1 
na  vcrgognofa  calunnia.  Ciò  era,  che  gli  Eretici  liberallflfimide'lorv'zj»  %  \ 
que^Uche  non  haaendoli  riefcono  alle  lor  vite ,  e  alle  lor Sette d'infcfTeribile  ' 
rinf  iCciamento,haue in  fatto  correr  voce,lui  cfferc  da  più  anni  addietro  am-  | 
mogliatojc  padfCjchi  diccua  di  trc,e  chi  di  fei  figliuoli luuuti  d'amore  davna 

Dama 


lIBRO  SESTO.  - 

Da  ma  per  nome  Anna  Vvaux ,  zia  del  Barone,gran  cattolica,e  fra  le  piu  altre 
che  ricetcaiuno  Sacerdoti, e  lui  mafllmamcmc,  vna dellepiu  ainfchìa  c.Hor 
cui  eeli  hiamò  teftimonio  Iddic,al  cui  ternbil  giudicio  era  in  pumodi  prese  . 
tarfi;  che  non  che  mai  commetrere,nè  pur  penfata  hauea  vna  si  enorme  Icelc. 
ratezza:c  quanto  fi  è  aquella  Dama,oltrealle  piu  altre  v>rtuche  hauea  cono-  ^f^^^^^^^^ 

fc' ute  in  lei  crederla  indubitatamente  verglne^quantoil  ^^^^^'^^^^^^^^  Z  s  AUoVi 

ghilceiTa,òaltroueXosìegli,contantaelprtmonedi  verità  nelm  ^  '  f 

Mia  forz^.  dd  glurameFìtcche  ne  rclfe  affatto  ogni  ombra  di  ^.^^P^ccione  d  }^-J^ 

e  dìsè,in  così  gran  manìcra,cbe  polcla ridicendolo  i  P^P^'^C^^"^^^"^^;^^  sreMcn.i^. 

delle  nuouc  che  corrono  per  pia  bocche)  trapafsò  ^^1'^^^^^,^^^^^^^;^^^^°^^^^^^^^  sis  \Jggio  ^ 
ne,e  fu  lcmto,il  manigoldo,  fattofi  dopo  morto  a  tagliargli  quella  rea  pa^^^^^ 

fotto'l  vcnire,che  fi  tronca  e(Ta  laprima  a'traditori,non  hauerlaui  ritrouara.il  ^ 
chef  materialmente  intefolo)  non  fu  vero.  .  M  rnlln 

CosirodlsUtto  a  ogni  debito  di  pietà,  e  di  giuftitia,  mife  da  se  il  collo 
nel  laccio ,  e  tutto  a  Dio  rìuolto ,  e  alla  Vergine  Madre,  ripete  aflai  de  ver- 
fettlchela  Chiefa  adopera  a  domandarne  l'aiuto  mquc  lo  fìremo:  e  per  lo 
c^ì  che correua ,  chiefe  in  più  maniere  di  parole ,  e  d'affetti  la  protettion  della^ 
Croce contra'l  nemico,  e  ch'ella  non  prima  gh  fi  partiffedal  cuore,  che  già  nc 
foffeltolo  fpirito:  e  In  così  dicendo  fegnauafi  -Indi  ^ntrofi  croce  delle  bra^^^^^^^ 
che         libere,  in  (ul  petto ,  fc'motto  al  manigoldo  ;  il  qu-a  etrauolfe  la  fca. 
la,  eilfanehuomocadutonefuimpefo.  Qu,  fi  doueua  in  eftcutionedclla^ 
fcntenza  rlcidcrne  poco  appreflb  il  capeftro ,  e  mezzo  viuo  (pararlo  :  ma  nel 
faruifiilcarneficecolcoltello,  leuò il  popolo  vna  voce ,  gridando ,  Lafcia  o 
fin  che  muoia  :  e  ciò  per  tre  volte ,  quante  il  manigoldo  fi^  rifece  a  quel  debito 
c'el  fuo  meftìero.Inr^nto,  fu  fpettacolo  di  marauiglia ,  vedere  il  Padre  non  fo- 
prafatto  dal  dolore ,  nè  tolto  a  sèftefTo  da  quell'agonia  di  morte  per  modo> 
che  non  fi  mantenefsc  le  braccia  tuttora  attranerlate  in  croce  fui  petto  :  e 
niancandoelilentolentolofpJrItoelaforza,puranchcllegliveiiiuancah^^      ^.  jr^ 
do:  fin  chefattifi  alquanti  amicifched'amicievn  tale  vfficiodipietajadac.  ctu/ipft 
corciaroll  lo  ftento ,  traendolo  per  i  p'cdl ,  tutto  inficme  fpiro  ,e  le  braccia  di-  ^ 
fcioltegìi  caddero  .Io era  (fcrifledi  colà  vn  gentllhuomo  Trahano  j  a  vna  fine, 
fti  a,  cón  effe  il  Segretario  della  Reina  GuglHmoTauhey,  mdiftanzaonde 
vedere ,  e  Intendere  otrimamente  H  ruttò  e  vidi  il  popolo  si  cambiato  verfo  il  £'£''»;':^^ 
P.  Garnetto,  che  vditolo  protefinreH'.p  fu  la  forca  quel  che  di  (sc  u^  di fc(a  del-  ^^  "fl^Jp 
la  fua  innocenza  ,  c  dell'oneftà  della  Dama  Vvanx «  gran  parte  d  efsi  dirotta-  V 
mente  pìangcuano:  e  fra  quefti  il  Segretarfodella  Reina  che  iiìi  fìaua  a  tato:  ^ja^o^^ 
c  poco  apprefso,  il  tagliarlo  -n  pezzi  (opra  vna  tauda  da  macellaio,  fii  altresì  • 
accompagnato  da  lagrime  ìnfin-re:  e  tal  fin  hebbeqnell^an'ma  ,che  al  ficuro  '^'^Si 
èinparadifo.  Cesi  egli.  Anche  il  carnefice  ne  fentì  alcun  toccodi  pietà,  e 
di  riuerenza  :  percche  pr"ma  di  moftrarne  al  popolo,  come  lUi  e  ccpfneto ,  k 
tefta  fpiccataglldal  buflo,  le  chuifc  gii  occhi  ,eleripu'i  le  guance  .  Ma  quel* 
lo  che  vie  più  è  da  ftimarfi  ,efsendcinfanibile  vfanza  ,  che  moftrandnfi  alpo* 
polo  dal  manigoldo  primi  iì  more ,  e  pofcia  il  capo  de'  traditrn,  tutti  licuin 
alto  la  voce ,  e  gridino ,  Ftua  ti  Re-,  qui  al  mcftrnrgì'fi  dell'  vno  e  deliba  Itro  > 
fi  tenne  vn  sì  profoii'^o  fìlenrio  ,cbe  nè  pure  vn  fole  fiatò:  ciò  che  mainon^ 
lrrcbbeauiicnuto,oiie  alcun  menrmo  dubbio  ^cist  rimafod'cfsere  ''^Carnet- 
toin  veruna  guìf?  colpenoledella  Congiura,  rè  come  Autore,  òComiplicc* 
nècomc  Confapeuole  ccndc biro  di  pnfefarl?  .  Il  qualsìmi»nIfefìo,si  publico  ^ 
sì  concorde  riuoldmcntc  incontrario  d'opinionf  >  e  d'aifctii  i«  quella  graa 

woiijr 
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»o"  Udine  verro ;i  P  ?a^.f:^r        ^  ^  ^    ^  ^  A 

diipeiatamentc sfacciato"  che  fi ^rdlfT  .  ■  "J"  ^  ')"^S'''Scnttor; fusi 

Ifere    oucchidi  dieci  e  più  niic,!!,  ,  Hfreft^Jf^     mcnntore  e  fallano  gliocchi  celi 
niapprcffolatrarfon  ^H:  o-^^^^^^ 
icriircroprimadiluicònuan  Gi  pe^^^^^^^^^  ^t'*^ 

?'>,6  ,  .  r  ;  Peiuerfo.  Purgòr  dice  e^li  )  Il  C  -.rr^^rL  l   c     •  P^"  ardiramente 

e  del  cuore  del  tnditor  Garnerto  :  per  ciò  vero  /fltre  aùel  fhé  ' 

ntn[epo:qujuimc-defimoauueiiutocolMontaeue  ernMnVT^. 

na  vene ba  lettera  ò non falfificata  ,  ònon  capouoka  hnanA  p""/  ' 

MA  (come  I  Abbotti  ;  !a  colcien  a,  e  le  menzogne  a  Miniftri  di  St  'o .  e  ni  R  e 

peuolc,  't  ntwdo  naran  maniera offdodellearn\-nfclicemente  XDf?^^^^^^ 
trasfermar  la  cauradVn  innocente,  per  vcddcrloco.P.  reo? Tc' t\2  "tre- 
si  ,  pi  nna  grandemente  dubbiofi,  d>e  non  alcuna  delle  tante  no  d  eche  eli 
e  omM,.torue.G  tidicidelGarnettonehaueanfattocorr  re  f^^^^^ 
Uonr  ft"'^"','"   ^""5 partirono  a  guifa  di  trionfan  i  :  "con  t  Jto 

Bruf.l  X7. tremuc  a'^^^  ' ""f  x  ;       ^  C'^nlnlnrne  i  Cattolici  dvl 

dor^raorZ'   o  a^  I     T  ^to"  V^'  ^'    Germano  Ambafcia- 

■  dorè  Ittaordin ano  a  lallegrarfi  colRc  I.icopo  del  pericolo  fdlcciventesfneei- 

to  della  Con  -uira,  procacdò.fino  a  venirgli  fatto  d'haiierne  la  cam  eh  a  auà. 
Jimqueprezzo:cosideglialtnfuoipar,airaltrincriconiS^^^^^^ 


L  I  n  R  O  S  E  S  T  O.  '^^ì 

'SJ  iv.-nlgoMoncaddimnndò.  Nè  la  picràde^  Cattolici  In  quel  fare  riufcì  punto  r#«r.  S/ifM»- 
fìrana,  non  che  d'offcnfionca'Prottftantìranzi  concorreuanoanch*c/fia  mct-  ftn  io  di  MMg 
tcr!o  in  q  uclla  reputai  ione  ?  in  che  nppre  flb  loro  fono  i  Santi,  dicendone.  Va-      •  L*  tntif' 
daTanima  miadoue  certamente  èia  fua:  altri.  Se  v'c  Santo  in  terra  non  può  prat  dtW  Km* 
inorlr pili  da  lanro:e  perfino  a'Mininri,e  Predicanti, L*anima di  queft'huomo  ^V^» 
c  indubit.itariìtntefalua,  e  beata  in  ciclo .  Nè  (Iter  minò  con  queldì  il  ragio-  gnynvnndt^ 
1  arnc  in  qucftc  medefime  forme  di  lode,  coniuetedarfi  ad  huomini  di  ianticà.  V^^Jl" 
Tcrochc  portone  ,come  iui  c  cofìume  .  alla  Torre  del  ponte  che  caualcai/  Ta-  ^^front 
migì ,  la  tcftaleuata  fu  la  punta  d*vn  palo,  a  indubitata opcratlone  d)Dio  *  ^  * ^rsU* 
fuaitribuitoil  durarne  parecchi  fcttimane  appreiTo  la  faccia  niente  cambia-  ^r^'^  delY/i^^ 
là  d  il  naturai  fiio  fembiantej,  ch'era  venerabilifTìmo,  ne  fmarrltone punto  ^^^-/^^^  ^ 
il  colore  :  ecoirea  tutta  Londra  a  vederlo  non  altrin\entì  che  la  faccia  dVii.*  autori 
huomo  tuttora  viuo  nella  fua  tefta  ricifa  :  e  già  eran  còrfi  ventifei  giorni  della  -^^ 
fua  morte  quando  così  ne  fcriiTe  di  colà  chi  il  vedcua:DerPrGarnetto,c  gran-  ' 
de  lariuerenza  con  che  tutti  ne  parlano:e  pure  ancor  dura  II  gran  concorrere 
a  vederne  la  f.iccla,  òniente,òfolpochi(TImo  mutata,  fin  nella  viuaciiàdel  co-  B**'»^^ 
lore. Cosiceli.      ^  %9  dt  Mm^U 

Morì  11  G.irncttoin  età  di  cinquantun  anno,  trentun  de*  quali  hauea^^^i  Entri  nelljcj 
fcruendoaDìo  nella  Compagnia,  gli  vndici  in  Roma  ,  doue  ne  veftì  Tablto  :  c&mpMgnUs* 
i  venti  appreflb,  nell  Iiighilferra  ;  e  di  qurftf ,  i  diciotto  in  officio  diSuperio-  24   d'  A^oflà 
re.  Era  nato  nella  Prouincin di  De(by>  di  Brian  Garnetro  publico  profcffo-  1575» 
redi  lettere  nelle  fcuole  di  Nottingham  :  ed'Alitialauy .  De*fuoiprimiannU  ^^n*  ^piftìé 
il  femprc  maledico  A  bbot,  pernon  lafclargli  nluna  parte  della  vita ,  incui  ^^ii*j^^toi^  ^ 
non  metteife  i  rabbiofi  denti  a  lacerargliela ,  fcrlffe  v'tnper  j  inauditi  nella,^ 
Natloneinglefe,  fuor  folamentefe  non  gli  hebbecoftui,  e  non  voUechefì 
contaflerodi  lui  folo.M  ^  del  Garnetto  »etiandiogiouane,  e  non  ancora  Cat- 
tolico ,  vuole  vdirfi  chi  ne  cercò  fui  vero ,  e  pofcia  per  oltre  a  fediti  anni  ne  fu 
intimo  conofcitore ,  Tomaio  Stanney ,  chene  lafciò  piena informatione  vna 
cui  piccola  parte  addurrò  qui ,  ommeffone  il  già  ricordato  al froue.  Quefto 
^'oriofo  martire(così  eglidice )  mentre  era  in  età  giouanile,  hebbeil  vanto 
del  più  eccellente  fcolare  del  Collegio  dJVvIncefter  :  oltre  alla  rettorlca  5  c  alle 
irngue, (ornato  ancor  d'altri  pregi  da  quell'età ,  come  la  mufica ,  e  il  fonar  da 
.  maeftro  Orumenti  di  più  maniere .  DI  volto  poi ,  di  parole,  e  portamento  >  e 
atti,  a  mnrauiglia mode/lo;  perciò  da'fuoi  maeftri,  e  da  Guardiani ,  hauutoln 
grande  ftlma ,  e  caro,  c  iftantemente  rich'efto  ò  di  rìmanerfi  con  efìfi,  ò  d'ac- 
cettare il  luogo  che  gliotterrebbononel  Collegio  Nuouo  d'Oxford  .Due  di 
.  quefti  erano  nel  lor  cuore  cartolici ,  cioè  i  Dottori  Stcmpe,  e  Ionion,il  terzo  » 
Bil  fon,  ancor  non  era  quel  maluagiochc  pofcia  .  Ma  il  Garnetto  a  tutte  Ic^ 
offerte,  e  le  fperanze  che  fi  teneuano  dentro  il  commodo  temporaledella  vi- 
ta prefente ,  antipofe  lecofe  eternede!  fecolo  auuenire.  Fatto  dunque  cattoli^ 
coabbandonò  la  patria ,  e  i  fuoi ,  e  paffato  in  Ifpagna ,  indi  a  Roma,  dedlcofli 
al  diuinoferuiglo  nella  Compagnia  di  Giesii.  Inter?nfima,edi  grande efem- 
pio  fu  la  lua  vita,  in  quanto  iui  durò  ftudiando  lafilofofia,  c  la  teologia  fco- 
laftica  :  poi  da  se  folo  altresì  la  morale  per  vn  paio  d'anni .  (  E  oltre  al  P.  Fabio  ^ 
de'Fabj ,  di  cui  fu  a  gran  ventura difcepolo  nella  filofofia  dello  fplrito,'  No* 
uitlo  In  S.Andrea;  hebbe  nelle  fcienze  fpeco'arue  eccellenti  maeftri,  c  il 
fol  nominarli  neparla  più  che  il  lodarli  :  ciò  furono  i  Padri  Francefco  Suarez> 
Roberto  Bellarmino,  Benedetto PcreiraTChriftoforoClauio .  )  Qului  fìcffo  In 
Roma  iiifcgnò  pubiicamairc  c  conTua  gran  lode,  U  lir^ua  faaia,  la  metafifi. 


.  .^ELL'  INGHILTERRA 
Ca,  la  matematica.- nellcciii  più  fotcili  fpcdc,  geometria ,  anTmctìca,  aftroi 
nornia,era  s,  profondo,  che  iJ  Ciauio  ii  dimandò  a  fucccdergli  in  qi,e  mlZ 
ftero,  Cd,  malcuore  foff.rfechcan Jaffe  aperderfi  nell'Inghilterra  vn  sì  vi 
lente  foften,toredella  fua  ca  tedra.  Hor.quanto  a  lui  debba  e  d'ope?e7ci'Ope. 
rai ,  ^uefta  M  ffioneinglefe,  bafti  fol dmie ,  chedoue  egli,  entrand^u" ,  non 
trouo  pm  che  vn  lo!  Sacerdote  della  Compag^  dip  igione"  morendo 

vene  lafciooltrc  a  quaranta  :  e  la  Dio  mercè ,  nìun  ve  n'eraalle  cui  faticbr^ 
nonn  pondeflevnacopiofa  ricolta  di  beni,  e  ne'Proteftan ti  conuerriti  ,eiT^ 
A  'Ì"^P^^P^^  migliorati.  Agglungoui ,  che  nc'diclotto  anni  che  con- 
-  tinuc)ade(IerncSuperiore:  mainonv'hebbe  eh  idi  lui  feri  u  effe  parola  altro 
che  di  fomma  lode  •  Sue  vum  erano ,  vna  ifquifita  prudenza;  e  q  nel  che  con^ 
leisirade  voltesi  accoppia ,  vn  altrettanta  femplicirà.  e  candore .  D  perfp^c^ 
ciflfImoingegno,cd'vguaImenrefa]do, e  pefato gludiclo.  Grande  fperienzT, 
cconofcimentode>rat  ci  .ffarUottimoconfiglio^ 

rarea fubitam accidenti,  e prouidenza ,  e  induftria  (involare .  E  con  tantaL. 
attitudine  e  ficurezza  nellauiamenie  giudicar  dcHccSfe,  non  v  era  franoi 
i!,n  X'*  ^^^^P^^'^^lf  fottomettelic  il 

fa  queUa  chegh/piano  la  via  a  la  glonofa  morte  che  coronò  i  meriti  della  fua 
vita. HauuipoideHafuacarira  continui, eillu{lrierempi,chelungoraR 

natio  tremare  a  loro  paefi,  non  finiuano  di  predicarla.  Della  fua  diuotit  ne. 
cvmil.mmariuerenzaa^  Dioconfer- 
mataglidafenfibili  effetti  di  pn terna  protei tionc,deUuo zelo,  e  induarV  • 
che  vfaiia  ne  perfcttior.are  i  Noftri,  fecondoogni  parte  di  fpirito,e  di  vlriùlSr 
douuta ,  delle  innocenti ,  e  amabiliffime  Tue  manicrenel  conuerfare ,  lunga 
narrationc  farebbe  il  diuifarne  i  fatti  in  particolare.Finalmente buon  tt fl :mo- 
'Ilio  Ionio,  che  ne  vd,  le  conteffìoni,  e  particolari,  e  generali ,  del  la  purità,  e 
tenerezza  della  fua  cofcienza  :  ammirandone  il  tanto  fottilm.ente  auui<u  che 
feceuaogmminimodifettuzzo,  hor  foffedicònfeffìone,  ò d^ommeflìcnc  m 
iQuanto  al  tradimenro  della  Congiura  contra  ogni  verità  appoftogli ,  io^i 
protetto  innanzi  a  Dio ,  che  IVI  timo  ragionar  che  feci  con  lui ,  fu  a  tal  calun- 
niadirittamente  contrario  :  peroche  addimandatclo  del  come  hau^  (Ti  a  por- 
tarmi  co  malcontenti,  chedel  Re,  edtl  Configlio  fparlauano  da  p^nfìonati  , 
Idegno(amente,  ccon  modi  acerbi,  comandommidi  bJafimarncli  ,er;prm» 
dcr"!  con  ieuerita;  e  con  ogni  a  me  poflìbil  maniera  dlftorli,  fe  a  Icun  reo  pro- 
ponimento dell'animo  dimoftraffero  nelle  parole;  perciochef  iffc  )  mai  non 
lari,  che  da  torbidi ,  e  tumulruofi  penfieri,cofa  giuftn  e  lodeuole  fi  produca. 
Ma  vbbidikano  il  Re  in  quanto  loro  comanda  comeSignor  temporale ,  e  in 
vntale  vbbid»rlo  auinzino  etiandioiProteftantl.  Non  così  nelle  cofc  atte^ 
nentid  a  Religione ,  e  cofcienza  ;  ma  q uanto  ad  effe ,  habbian  per  nulla ,  e  di* 
fpreginocio  che  fono,  e  do  che  poffono  tutti  i  Re,  tutti  gl'>rperadorÌ  del 
-mondo.  Cosi  cgh  a  me  .  £  fin  qui  la  narratione  dello  Stanf/y  :  il  qual  prò- 
.cedcpiu  auanti  adirne  l'auiienuto  nel  folennegìudicìo  chf/e  ne  fecce  pofcia 
;fic  efccutionedella(enrenza;  peroche  in  quel  tempo  n/chVgli  era  caduto 
celle  mani  a  pcrfecutori ,  che  il  tencuano  alle  ftrette  prj/one  nel  Gatehoufc 
jd  Vvcflniinfter.  , 
:*  Altresì  a  me  oramai  più  non  rimane  che  fcriucrac,  fuoi:r(?Umente  qutl 

tanto. 


LIBRO  Q.V  T  N  T  O.  " 
tanto,  rneTl*  Inghilterra, c  fuori  dVlfa  ,  celebre  e  contradetto  cader  che  fece 
vn.igoccioUdcl  fuo  fangucfopra  vna  fpiga  jCluM gufcio  dVn granello  d'cfla 
cijpin^erncii  ritratto  sì  al  naturale ,  e  ni  vino ,  che  in  folamcnte  vederlo  ,^  vi  fi 
l  aiiuifìin  rutto  HcfTo  il  P.  G  irnetto .  E  percloche ,  come  appunto  ne  fcrifle  U 
Vefco'Jo  H!  S.^n  r-Omer  a  1  Pcrfon 'o ,  Friicum (tramrn.  Martyris  cadauert  pie  fr,    Ucolut , 
(ubduElum.  vin-cns  Aftrtyrts  effì^^iem  accuran/stme expnmens-,  confudit  In'  ^pifc 
[€ti[atos\c\oc'\i\yo\  vccifori;qucfti  ,non  potendo  negare  il  fatto  alla  tttì'mo»  Jdib.  Decem» 
nianza  de'lor  mcdefìmi  occhi  (  peroche  il  videro,  etiandio  della  Corre  del  Re, 
principalJfìTìmiperfonaggijrìcorferochial  meitcrlomattamente  inbcffc_^,  ^  , 

chNamandolocolai-ainnìiaricoCa(aubono5'Ar^wr;7fr»7//;xr<c  mtra^lum^  :  J*-' jj^  ^  ' 
chi  alle  caliinn'e, ^predicandolo  opera  d*arre,e  fattura  di  mano  rechi  allecoir       '  ' 
tradittìonde*proccnfi  ,accjochcIlnon^ed*Atti,cheapprc{roloroera  voceon-  l'-^^^^o/ì  e. 
niporeiueadisfarquelch*era,efarquelchenonera  ,1'annientaflè.Horioper  n.^<,/^  x^g, 
Ì!cr:ucrncprouara  niente,  e  conordincnarrerò  in  primo  luogo,  al  le  cui  ma- 
ni,ecome,  cotale  fpiga  veni  Oc:  e  lofcopriruifrdella  mirabileeffigic  e  quall,e  V  Krtiuefe$* 
quanti  reftimonj  ve  iVbabbia ,  e  finalmente  lecontraditioni  ,  e  le  riTpofte.     ho  di  Cenuri 
G'ouanni  Vvilkinfon  era  vn  giouane  catrolico,artiere  onorato, di  profe(Tìoa  bury , 
fctaiuolo,  e  già  ne  hauea  compiuto  quel  che  lui  chiamano  II  Nou'tìaro,  cioè, 
l'efercitarlo  fette  anni  in  qualità  difcolare.  (^leftj ,  tutto  II  dì  precedente  al 
(uppllc'odel  P.Arrigo,  prouò  vn  forte  mouimento.ieiranimo ,  a  dcfidcrar 
di  rrouaruifi,  e  procacciarne  alcuna  reliquia-,  e  fentiua  come  prometrerfi  dal 
(uo  cuore,  che  Iddio  con  la  teftimonianza  d'alcun  miracolo  manifcfìerebbc 
l'innocenza  del  Padre,  e  vedrebbelo  egli.  Benché  tornandogli  continuo  vn 
tal  penfiero alla  mente ,  egli  nel  cacciafìfe ,  parendogli  prefuntionc  1* afpettar 
da  Dio  miracoli  ,douenccefl]tànol  voleua  :  le  quali  tutte  fono  fue  p3rolc_> 
nella  teftifkatione  che  poc'anzi  alla  morte  ne  dÌede:enoiin  qucfto  noftro  ar-» 
chiuio  np  habbiamo  Toriginale ,  da  luì  mcdefimo,  e  da  otto  altri  teftimonj  fo^ 
fcritto.Hor'fiegueeelijito  la  mattina  del  Sabba to  pertempiflfìmoapreocca'^ 
par  nella  pir.zza  a  S.  Paolo  vn  luogo  quanto  il  più  hauer  fi  potefse  vicino  al 
lauolatodella  glu(tltìa  ,  vi  fi  mantenne  fin  folamenteal  glugner  colà  del  P. 
Arrigo:  peroche  allora,  tanta  fu  la  moltitudine  de*  caualliMafogn,e  le  ondate 
del  popolo  che  fi  appreflaua  ,ch*eglifu  rlfpinto,  e  portato  lontanlfifìmo  di  do* 
uVra  :  e  quiul  folamente  vide  quel  che  ne  habblam  raccontato  della  camicia 
per  oneftà  cucita  fi  fino  al  lembo:  delle  braccia  durategli  in  croce  fui  petto  fin  bfMttim 
che  fpirò ,  come  iftantemente  hauea  domandato  a  Do  pi  che  a  lui  parue  non  ^''^^'^^^ 
eflei  fi  naturalmente  potuto:  del  viuo  color  della  faccia  ancor  dopo  ricìfogli  **^y/**^')*'JJt 
il  capo:  e  che  moftrato  al  popolo,  non  fi  gridò  P'iua  il  Re  :  che  fu  feeno  di  ere-  ^^^^ 
dtrlo  innocente.  Compiutone  il  tagliamento,  ediradatane  la  ipoltitudine,  'uji  ufìtfie^m 
eeii  purturcauia  col  medefimo  defiderlo  di  riportarne  alcuna  reìiaula  ^  fi  ^-^^^  aicuan 
fe*oltre  fino  a  metterfi  fra  il  tauolato ,  e  vn  carro,  fopra'l  quale  era  vna  corba»  t,  j^trefentu 
in  cui  il  manigoldo  gittò  i  quarti ,  e  poi  la  tefta  del  Padre ,  con  effo  il  pagi  iu-  ^,ftefù  èaugw 
me  >  fu*l  quale  difìefo  il  corpo  fu  diuifo  in  pezzi.  Hor  in  quefto  eirtare^  fcfle     'x,tt(wr9  • 
dal  cauolato,c)dalh  corba  del  carro  (che  ild*onde,eglf  noi  v'Ve;caddegli  al*  efftvuato. 
le  mani  vna  fpiga,  fch'zzita  d*alcune  poche  gocciole  del  fan?uedci  P.  Arrigo. 
Fi^li?  con^folatifs'mod'efla,  andofltne  doue fouente  tx^.  vfoperi  fattidel  r^t fegaìe  feri 
/uoireftiere,  eM.iria  BéTìàmy»  moglie  d*Vgont  Gr  fifit^  ferncnr*fs'ir«--»>  Tcmaft 
conn-ì  cattolica,  eanch*ella  forte  dtfìderofa  d^alcuna  cctnl  n'c*^rrln  de!  Vvattr},$te^ 
fuo  P  Garnctto  :  e  n*hebbe  quefta ,  e  la  fi  mandò  chiudere  'n  vn  re'roui'^rio  '"/m^o»  mvnm 
dictiftalio.  Pochi  di  appreflò>  faitafia  moftracla  aTomafcJLaiihvvaitfuo  /«4  dt%.  dà 


^{é  pEtL'IsNGHrLTERRA 

ì-oili'  I < 07.  1^"];! ''i"^*  cc-rcandola  attentamente coll'occhio,  videu!  ,e  moftroi: 

t» .  E  i-H^U.        S  .an.'  ••  ^'°Ff^="'.'^'J  de      «^uea  prima  offenuto  :  c  per  la  noui  à ,  e71!Ì 

a«,nrir  h; ci  ' ^'^'^  '"™'o''^d.o,verimmarelatione.  AppreflbfleSU" 
a  contnr  dise  vna  marauigl.ofa  mutatioae,  chedaqueldì.per  alquinthD^ 
pteOb,  fcnaoperaru  nelCanlma.  Ciofurono,  vn natale odLà^Dec'Vm • 
viu.,caobdu'-cnt;mst,ti ,  eilluftrationi  cbiarifsime  in  materk 
dcfidcr,ardent.mrai  di  patir  molto  i„  feruigio  di  Dio  e  oSnt;  cS^oS^ 
menti ,  eaff.tti  di  mutare  vita  in  meglio  :  tutte  gratie  co.S  cerrnmen  é 
crcdeua}  venutegli  per  interceflionedel  P.  Garnettó  ,  La  cui  Sr.W  d  c 

palso  :n  Fiandra  al  S:m,nnnodiSant.Omer.  Ma  Iddio  non  ne  volle  Xo 
che  1  offerta  dell'animo,  che innanBi  a  luipcfa  per  fatto .  Quiui  d  JnqucSn- 
no  apprefso  ,non  foquanti  mefi  da  che  v'era  (vferò  icparole  del  P  G-oiw^ 
Gerard,  che  ne  futeft.moniodi  veduta)  Viuuro  da  (amo  .dafan  o  1^oTa^ 
che  niun altro  fin  hora. Poco  a Ppreflb  a  fatta,  efot.ofcritta  la  eftiSn  (b- 
pradetta,  mando  pregando  il  Prouinciale  della  Compagnia  d'accettalo  fr? 
memeSiS'fi^^^^  fcnonquanto  pur te^lK^a^uSSofit 

mente  firn  nel  Crocifiiro.e  douunquc  altri  in  pruoua  il  tramutaflc ,  feeuica. 
ualo  collo  fguardo,  fin  che  iii  vn  dolciflimoGiesù ,  e  Maria?foirò !  ^ 
dofi  rh^ir       ^  '^?°P°'^o'"idella (piga  :  ilGriffit , (auiamente  apponcn- 
dofi,chealirocheperfuomalenoapublicherebbcquellamaiauieli/,òml- 
«,VMrrf.H,/  'tr''''^''    '^""^«'^"'/op^'^oltre  a'quattro  mefi f  u^r  foli 

d»  L,n       " 'iSrnnT  Ma  faputa. 

ivi  cori  a  i^derlo  nTv  Lkk^'  ^u'^T'  A""»  ^vaux  mcntouata  più  innanzi. 

it  i607.At.  corica  vederlo,  ne  v  hcbbe  cheftudiare  intorno  a  riconofcerlo  peroche,  co- 
Mo„n,tt'ifi>  ?ie*PP"nt°ne  cnuonodiveduta,nonpoteafott!gliezzadi  pennello  c  d'ar. 
f'^M.^nL  X'ii^^f;'?"  '^difangueadipi^^^^^^^^ 

ifhX  ^  guance  ,  \L, 

^Padjè  f  .  Vv',Mv  co I  oa  formarne  vn  ritratto  fomlgliantllTìma 

rln^T'htkK     A     '  "^?"'f  '''f?'  '^"V"^^  "^e  Vòlte  foucrchio ,  ap. 

diSteaìuI^nV^r  ''^''^  d'oS"' 

HtlU  Ulur»  diSin  w  a-  '.«^h  eglTvidc perduto  ò sè.ò  la  fpiga,?enon  prcn- 

W4«,4M.  5^"*'°^P=<^f;''«^'<=o°fi'l^rlaallemanideli'ArabafcIadoredi^pagna,,d^ 

Ricc»,i  Blu   Vdcona^t'TA''^^^^^^^  ^1  fopracennato 

Vefcouo  di  Sant-Omcr)  glie  ne  offerKse  felcenco  feudi  in  dono .  Hor  oucfti , 

f,n  6.d  Lu  H-^^i?  k     ?  ":"ouocrpre(TÌ  vndeContiHowud.cquegli 

X     J giauSéX'^^^^^^^^^^      r"^"')'  '  '""^  moglie,chc1ìg.fo. 

£«><<M.        *fSg'au?'n>orte.  edi  lei,edel  Contcfuo  maritoèr  mafo  in  menioriaquel 
chcncgmdicaroucedifsero:  cpermalchefu,  pur c maggiore n  bene che 


i 


tlBRO  SESTO^        .  ^  éì7 

fe  re  dMiif  e  per  indiretto  >  in  prò  >  e  icllimonianza  del  vero  :  cioè  la  Contef* 
t  ;  Qiìcjlocfsere  vn  ili  uftre  miracolo,  (cnonfofle  operato  a  ritraila  faccia 
d'vn  traditore  ;  il  Conte  ;  O'  il  diauolohaucrlo  di  Tua  man  lauor^to  in  quella 
fpiga,ò  la  Ina  imaginatione  a  ciafcunodipigncrlo  nella  mente  .Mail  Re  (a- 
putone  5  grandemente  fe  ne  crucciò: e  da  quell'hora  niun  v*hebbe  che  voleN, 
(e  hauer  veduto  il  ritratto,  ò  non  dettone  mille  ipali.  Il  Cecili©  mandò  in  no- 
rie di  Tua  Maeftà  lanientandofi  coirAmbafcIadorc,  perche  onoraua  (diffc)  T-  > 
effigie  d'vn  1  uo  nemico,fino  a  collocarla^4rTcU<^uie  fu  Saltare:  e  domado» 
gliela.  Fugliin  brieui  parole  rilpofìo,  negando  il  fatto  dello  fporla  fra  le  reli- 
quie (u  l*altare:e  quanto  al  conlegnarfa ,  oramai  non  poterlo, hauendola  già 
rcndutaanonfapeuacheliuomofifoflc,  fe  nonché  da  lui  riceuutala ,  a  lui 
richiedcnrclaladouea  :econ  ciò  l*hebbe  campata  dal  fuoco,  a  cui,  miraco* 
lo ,  ò  non  miracolo ,  era  aggiudicata  :  e  a  lui  la  dee  il  Collegio  nofìro  di  Lic« 
g\  che  oggidì  la  pofTiede.  Dunque  a  metterne  in  tacere  il  gran  dire,  che  non 
in  Londra  folo, ma  per  tutto  il  Regno  fe  ne  feceua ,  fi  ricorfe  al  folenne  refu- 
gio  di  farne  caufa,e  proccflb,c  per  via  d*Aitì,non  poicndofi  dinegare  il  fatto, 
ridurlo  a  frode  de'Gefuiti,  e  dc'Papiftire  fu  ritrouamento,e  iftanzadcIFi(caI« 
Cookejchefe  ne  rodeuaper  rabbia: giuftamenteparendogli,il cielo  condan^ 
nar  lui,  glorificando  chi  egli  hauea  con  tante  iuc  menzogne,  ecalunnicfatto 
parer  condanneuole.  Hor  tflendo  la  materia  controuerfia  attenentefi  al  tri»  ^ 
bunaIeecclefirfftico,RiccardoBancroft  Arciucfcouodi Canterbury,  ehuo# 
mo  più  del  Re  che  della  lua  propriaanlma,  ncincominciògli  Atti  dalle  cita* 
tioni .  E  primieramente  ccrcoflì  dell' Vvilkinfon  ;  ma  indarno ,  che  già  era 
paflatoda  Londra  a  Sant-Omtr  .Efaminaronfi  Cattolici ,  eProteftantì  :  im« 
prigionofìfì  il  Grlffitjil  Laithvvait,ilCaualicre  Bifton,e  più  altri.Edue  truouo 
gli  articoli  che  s*  Intendeuano  di  prouarc  :  Il  ritratto  non  fomigliar  punto  il 
GarnettOjeTutcocffcr  manifattura  d'arterE  l'Abbotti  ci  dà  l'vno  e  Tal rro  per         I4»  f*^ 
prouatoadEuidenza  pervia  di  teftimon),edichiarifIimeconfenìoni.Efsen-  ^»7»if*.i5f 
do  ira  la  cofa  così  tutto  alfrImcnti,chedoueegli  fà  dire  a  gli  Atti,  il  Griffit  ha- 
iier  finceramence  affermato, quella  imag Ine  nonrapprefentar  più  il  Garnct- 
lochequal  fifiaaltr'huomo,*ivOal  contrario  ho  dal  mcdcfimo  Griffit  ,chc_j> 
tanto  fola  mente  eh'  egli  fi  fofse  condotto  a  dire ,  O'che  veramente  quella  era  Blunt^nellgu 
imagine  del  Garnetto,  òchee^^li  per  inganneuole  operatione  della  fua  fanta-  ^*tterM  ^0prsi 
fìr,  nonefsendo  l'hauea  creduta,  farebbe  no  libero  dalla  prl5Ìone,doue  l'Ar-  ^^^^f^  i 
cìucfcouo  il  condannò ,  poiclie  vdì,  tutto  all'oppofto,  dirfi  ,'"L'eflfigic dipinta 
cel  gufciodiQ_Licl  granello,  elser  tanto  defsa  la  faccia  del  P.Arrigo  Garnctto, 
quanto(di(Ie)è  effigie  del  Signor  Cooke  il  Tuo  medefimo  volto:e  così  gli  altri 
che  fopra  ciò  furono  addimadati.Rimanea  dunque  aprouai  fi  lauovio  d'arte ,  Cm/aN^n  fcl 
c  di  mano: perciò  l'Vvilkinlon,auuegnachc da  effi  non conofciuto,  ma  fol  114.  Abhtti 
perciòchc  primo troua tordella  fpiga,  (paccìarlofe  loji  titoli  loro  )  frodolen-  M  j?7, 
te,idiota,luperftitioro, fanatico?  mentecatto,  fìngitordi  miracoli,  ond^_^ 
comperarfi  la gratiade'Gefuiti:  ma  erotica  Dio, ch'egli  guaritodiquel  lue 
male, nel  cui  cftremo  teftificò  Jella  fpiga  ,  for(e  vndì  rauuedurcfi, ritratterà 
ilfalfaméregiuraro.Cosìncfcr/ffecoll'vfata  fua  frachczzancl  mentIre,rAb- 
totti;  moftrandoloviuo(eannidacheera  morto.Oltrea  cio.l'Arclucfcouo 
fvce  vn  gradeadunar  dipintori,  chi  dargiudicio  della  marauigliofa  effigie,  chi 
a  prouarla  in  niun  modo  miracolofa ,  ma  fatta  a  mano,  peioche  anch'efsi  ne 
farebbonoaltrcttali.Evi  fi  prouarono:  ma  come  habbiim  per  teftìmonianza  Ahhtmfìl^ 
dichilevide(  chechcfcne  dicanogli  auuerfnrj)  eran  tuti'altroda  quel-  *0Oi 
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fa  cu!  prcfu menano  d*imit are  :  pcrochevcriflìmo  fu  quel  che  vh  dipintore  l 
addimandatone  >cilfle airArciuercouo,  cperclocheconrienc  vna particolari» 
tà  5  e  mirabile ,  non  auuilata  da  verun  altro ,  paionmi  da  trafcriucr  qui  le  pa« 
role  ftcfTe  ,  con  che  vien  racconraradal  P.  Riccardo Holtbey ,  fucceduto  al  P. 
Gkrncrro  Superiore  dt  lia  Mìfsione ,  huomo  per  ogni  parte  di  virtù,  di  fiipere, 
A  ^  HGtn*  '^^*^^^'^'S''^^^P^^^^^z^'^^^^^o^^*^^c^^*oiìore,òperin 

nàto  dtl  9"^^  grau'rfìmo  carico  :  Super  exterius  ttgumtntum  (  ferme  egli)  ftue  thecam^ 
K07.  fcritto  ^^i*^rarJU7nrilt^inisJfier^twfixiim ,  a}>\)aret  intera  viri  facies  \fromeyna* 
Al  GiBtr/ilt  '  ^^^^^  '  oculis  claufis-,  ore^  barba ,  'atqt4e  collo  :  qridt  omnia  tam  artificiose  » 
A9HMÌHA .  ^  mirabiliter  defcripta  (uHt^ ,  vt perhus  quidam pichor ,  curiosi  poft  eamfor* 
mam  intuitus ,  coram  Archìminiflro  Cantuarienfi-,  fion  verereturaff  frert^  y 
neminem  in  tota  vrbe  vel  peritifflmum  reperiri ,  qui  vultam  fimilem  noffet  de  * 
fingere .  Caufam  fcifciratur  Epifcopus ,  Re/ponditpióìor ,  Faciem  hanc  ,  ex 


Ttm  V  vna  parte  afpicienti^  (e  prodere ,  ex  alia  vero^penitus  non  apparerei  cuiufmodi 

l  Wgi^nt  facere-,non  eflhumanA  artis^maxime  in  fpacio  tam  extguo .  Così  egli» 
Sttulfl  *di  ^«libaftiperaltrichcdcllaftcflaammirabilcproprierà,  del vederfi , e non_^ 
Lutiti  t  27  facendo  rocchio allVn lato dWa,  oalPaltro,  cofaforfenon  pofifì- 

di  Dtìtmbri  ^'''^  a  condurli  per  ingegno  d'arre ,  nè  imitarfi  per  diligenza  di  mano,  fcrlffe^ 
d9l  1607.  "^J  medefimo  terripo  ancor  più  diftefa  narratione.  Perciò  di  quefta—» 

aminirabile  dipintura  ,  e  ritratto erprimente  inpoch^ffìmo  fpatio  sìa  rninu* 
DupUxi  lfior.  to  »  e  sì  al  viuo  la  f^cciadel  P.  Arrigo ,  grauifTìmi  Iftoricihan  fatto  particolar 
diFvMncjom.  memoria  ne'loro  Annali ,  egiiidicatod'effa quel  chea  tuttineparue5hautf 
4.  All'Anno     la  Iddio  ordinata  a  teftificar  Tìnnocenza  del  Tuo  feruo ,  bifogneuole  di  fomi« 
i6os-f»iì6S.  gliante  giuftificationc,  attcfo  l*eflerfi  vnitc  ad  opprimerlo  leduepìu  terribili 
Spendano   al  forile  che  il  mondo  habbia ,  cioè  il  ferro  dc'poflcnti,  eia  penna  de  calunniato- 
modtfimo  ah'  ri .  E  non  fenza  ragione  aiiuifarono  e  Cattolici  ^e  Proteftanti ,  cfferfi  con  par* 
n$^&t»         ticolarprouidenza  incontrari  ad  vfcire,  epublicarfi  nel  medefimo  tempo  la 
fpigacoli'cffi^Iedel  Garnctro,eil  librodel  Conte  di  Northampton,  checon 
n"uoucc)  ricalcare accufe  di  fua  inucntione,  s'argomentauaafar  di  lui  vii^ 
moiftruofo  ritratto  :  ma  sìpoco  vcilmentea  fcemargli nulla  del  pregio  in  che 
Iddio  Phauea  meflb  ,che  correa  fin  nel  popolo  quefto  detto giucheiiolc,  //  P, 
Gay  netto ,  con  vna  paglia  in  reiìa^  hauer fatto  votar  la  fella  al  C^nte  di  Nor\ 
l    -  ^        ,  thampton* 

Mentre  il  p.  Garnetto  fi  vccide  in  Londra ,  efce  dell'Inghilterra ,  per  Inter'' 
ceffionedilui  ^  il P.Giouan  Gerardi^  Si  conta  parte  de'meriti  che  portò 
feco  per  l'operato  ,  epatite  ne*  dici  otto  anni  che  fatico  in  quel  Regno .  Dopa 
vnnuouo  editto  di  Iacopo  fi  cacciano  di  cola  in  efllio  parecchi  Sacerdo" 
ti  cattolici,  perche ritenutoui,  e  fieramente  HratiatoM  il  P*  Tomafo 
Strangt^  ì 

CAPO  DECJMOTERZO. 


^/TOn  ho  fatto  memoria  delle  gratle,  che  In  materia  di  curationì,nltrIcer- 
ntWiHér  ^  tamente credette  haiiere  In  vlrrù  delle  intercefsioni  del  P.  Arrigo  ap- 
doli  Con-  prefTo  Dio:  perocheqnefto  pnrtìcoìar  genere  d*auuenimentì,io  più  volentieri 
il  lafcloapenne  migliori  che  la  mia  non  è.  Vna  nondimeno  in  dluerfamare* 
ria  >  ageuolmente  credìbile  ,  e  al  propofitod!  quel  che  ferino,  mi  par  deenadi 
ricordarfi:già  che  il  P.  GloUan  Gerardi,a  cui  fuconceduca,rhebbe  in  conto  di 

gratia 
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gntla  ofteniititgli dal  luo  intimamente  caro ,  il  P.  Garnetto  :  e  fli  che  eflfcn* 
do  egli  5  come  a  filo  luogo  Icrinemmo ,  vn  àc'  U'c  fatti  dal  Cecilie  )  fuor  d'o« 
gujgiuftitla,  e  ragione,  comprendere  con  titolo  di  traditore  nel  fcueriffimo 
bando  del  Re ,  ecerco  ao.^ni  poHlbile  diligenza  da  mille  fplc  pct  tutto  il  Re- 
gno »  conduflcfi  a  grandiffimo  rilchiofino  al  porto ,  per  vfcire dell*  Ingbiiter* 
ra ,  con  eflb  due  Àmbalciadovi ,  T  vno  di  Spagna ,  Taltro  di  Fiandra ,  che  fi 
toriìnaano  a  rerr:i  ferma  :  ma  da  quelli ,  centra  il  promeflbgli,  non  fu  yolut©  ^ 
in  niuna  guifa  riceuerc  hi\h  lornauc  5  per  non  offendere ilRe ,  fe mai,comQ 
era  ?5^eDolc ,  rifapcCe  >  love  hauergli  tolto  delle  mani  vn  Tuo,  com'egli  »  mifc- 
ramciueingaLnato  ,  crtdcua,  ntnìico,e  infiditorc.  Era  quel  di  il  terzo  di 
Mcìg§io,cioèquci  mcdtfimojin  chefìvccideua  in  Londra  il  P.Garnetto.Hor 
polciaclìcncgìunfero  Icnouc  bore  della  mattina  (che  al  contar  ncfìro>  fono 
le  tre  prima  del  mezzo  giorno)  nel  qua]  punto  il  P.Arrigo  mori ,  fu  tanta  la 
mutaticncchc  tutto  inafpcttaramente  ii  operò  negli  Ambafciadori  verfoit 
Gcrardi,  ch*cfTì  mcdcfimi  con  le  lormanifpogliatolo  del  vcfìitoin  chcfsi* 
rcbbe  più  agcuoie  arauuifarfi  ,Q'vn  lordiuerlo  il  riucftirono  >  c  comchiK)^ 
no  della lor  comitiua> e famigl-a,  incognito,  ellcuro  il  trarpcrtaionoin^ 
Fiandra.  Contato  ciò  il  Gerardi ,  foggiugne  apprcflb  ,  Altresì  d*vn  altro  bc«  j^^^  - 
nefìcio  fon  io  debitore  al  P.  Garnetto  :  cioè ,  che  tre  anni  apprtlfo  >  il  medcfi-  ^* 
mo  terzo  giorno  di  Maggio,  fui,  oltre  a  quanto  Io  merita /fi,incorporato  alla 
Compagnia  con  la  fclenne  Profcflione  di  quattro  voii.E  ch'io  mei  creda im» 
pe  trato  «ìa  lui,  mi  c'ind  uce  la  fomiglianza  deirauuenimenio;  pcroche  ,comc 
a  lui  fu  determinato  il  morire  il  primo  giorno  di  Maggio,  poi  differitogli  fino 
ài  terzo;  altresì  a  me,  fuinuiaia  la  Profefìfìone  per  quel  mcdefimo  primo 
giorno,poi  trafpcrrata  nel  tcrzo^a  mefolenne  per  iafua  morte,e  a  lui  per  l'In» 
ucntion  della  Croce .  Così  egli  :  il  che  voglio  haucr  ricordato,  non  per  miftcn 
ro  che  io  da  vero  vi  facci,  ma  perche  il  doueiia  in  riguardo  alla  contezza  de* 
meriti  del  Gerardì  :  conciofiacofa  che  effcndo  egli  da  formarfi  Coadiutore^' 
fpirituale,con  vcìvifTimo ,  ma  giuftiffimo  priuilegio ,  ritolto  da  quel  grado  in» 
fcriore,fu  da*Superior i  affunto  alla ProfcfTìorìe  de'quactro  voti ,  fupplendo in 
lui  la  virtù  in  che  eccedcua;  !a  condì cion  dello  ftudioche  gli  mancaua .  E  fcn« 
23  entrar  qui  a  ragionar  punto  di  quello  chca'paffati  meriti  aggiunfe,  ed*o« 
pere,edi  patinKiui,^nc* trentun  anni  chefoprauiffc,  ragion  vuole  ch*ioattcn» 
ga  ciò  che  altrouepromifhd'acctnnare  fotto  breuità ,  oltre  al  già  dettone  alt 
troue,alcuna  cola  de*meriri  che  portò  leco,  vfcendo  dell'Inghilterra  • 

Huomo  dunque ,  per  quanto  a  mene  paia  ,  fecondo  il  già  dettone  ,  altro» 
ue,  non  ha  qucila  Miffione  hauuto  pari  al  P.Giouan  Gerardi ,  confideratonc 
tutto  infieme  il  ben  ino  proprio  in  ciò  ch'è  richiefto  a  perfetiione  di  fpirito  5  e 
il  bcneopcrntoa  falute,  e  pcrfettìone  d'altrui.  E  a  dir  primieramente  di  que- 
fìo  :  egli  dal  GarnettoSuperiore  fu  conceduto  a  diuerfc  Prouincie  di  quel  Re- 
gno,doue  gran  perfonaggi  cattolici  con iftantifllmi  prieghii*  addimandaro- 
no:  e  gran  merce  farebbe  ftata  il  fargli  cambiar  cala,  e  Prouincia  ogni  anno» 
perochedouunqueandafle,  accendcuaper  tutto  a  grande  fpatio  intorno  fuoco 
di  femore ,  edi  fpirito  :  nqti  miga  eccitando  romori,che  tracffero  fopra  i  Cat- 
tolici £?li  occhi ,  e  centra  sèle  mani  dt*  perfecutori:  pcroche  anzi  fuo  proprio 
0i!e ,  òpcr  meglio  dire,  grafia  del  cielo  fu,  operar  grandidìme  ccnuerfioni  » 
e  cambiamenti  da  reo  In  biuono ,  e  da  buono  in  ottrmo  flato ,  per  via  di  (oliiu* 
dine,ed;filentio,cioèdi  falde  meditationi,  (ole  effe,  fra  quanti  mezzi  ado» 
pera  l'arre  del  coltjuarlc  anime,  le  più  poffcnti  a  prodiir  marauiglie  d'intcrn« 
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ri-formatiotti',c  In  bneuc  tempo,  e  di  curro  l'hiiomo  ;  e  quelcbe  non S  puntà 
m^n  da  ftimarfi ,  coftanremente  dureuoli .  Che  (c  vfaua  co'  uobììi  Prorcftan- 
t\  y  nella  cui  famigliarità  hauea  prede  alla  mano  iiiiientioni  mirabili ,  e  ma- 
niei-€dolcin]nied1ni5nuairi,reriinndo  il  conuencuole,chealleperfone>a'luo- 
ghì ,  e  a'tempÌ€radouuto  ;  (empie  hauea  l'occhio  intefo  a  farli  Tuoi,  per  nuli* 
altro  jche  alla  fine  farli  dìDio .  E  non  efsendo  da  cPCì  riconofcìuro  fotto  aìcr^ 
qualità  che  di  gentilhuomo  cattolico ,  da  tale  vfaua ,  horquifllonando  di  Rc# 
liglon^,  ma  m  guifadi  chi  rapporta  le  ragioni  vdire  da  valenti  haomini ,  e  let- 
te in  ottimi  autori,©  ragionando  del  la  cofcienza,dell*an!raa,dellecore  eter- 
ne, con  tanta  foaultà  di  parole  jf^pore  di  fcnrimenri,  e  chiarezza  di  lumineN 
kcofeachc  ttacualldifcorfo,  che  quegli  vinti  dalla  ragione,  c  prefi  daira- 
tnor'dclla  propria  fa  lute,tal  noi  ragli  fi  faceuano  all'orecchio,  caramente  pre* 
gandolo  ,di  condur  loro  vn  Sacerdote  che  li  riconcilia  fse  con  la  Chiefacatto- 
Hca,e  nevdìfle  !ai:onfen[lone:e  fé  tanto  farfi  potefie,fofsequelmedcfimo  che 
lui  haueaiiìrmkto  sìbuon  maeftro nelle cofedell'anima ,  eilcuordiceua  lo. 
ro,  non  poter  efTere  altro  che  vn  Gefuita .  Egli,  ò  di  prefente,  òpofcia  quando 
gh'  pareua opportuno ,  fcopriuafi  Sacerdote, e  della  Compagnia , e  loro  fi  of- 
feriua  ;  anzi  rice  u  eu  a  e  fll  offerenti  fi  a  lui  dlfcepoli ,  efir^Iiuoii  per  rigenerarli 
aDio,  ecrefccrli  nella  vita  dell'anima .  Nel  qual  propofitoben  fugratiofo 
quello  che  griateruenne  con  vn  CaualierProteft^mte,  nella  cui  Gafaìl  Padre 
era  dimorato  alcun  tempo,  in  gratia  dell  a  moglie,  edel  fratello  di  quel  Si- 
gnore, ch'erano,  quella  In  occulto, quefti  palefemente cattolici:  mafiforchc 
daefli  ,non  imaginato  efler  altro  che  gentil  huomo,bel  parlatore, vago  di  pel- 
legrine curiosità,  e  gran  maeflro  dellVccellare  a  falcone,del  che  habbiam  ra- 
gionato altroue  .  Hor  auuenutogii  dì  guadagnare  alla  Fede  cattohca  il  Caua« 
liete  eretico,  e  da  lui  pregato  a  metterli  quanto  prima  in  cerca  d\n  Sacerdo- 
te, promifègli ,  che  infu'l  primo  Tonno  della  notte  feg^uente  ^liel  condurreb- 
be: intanto  gli  fi  die  ad  infegnare  quel  che  èdafnperfi ,  edafarfi,  volendoli  , 
confcffire,  come  fol  fi  dee,  per.  modo  che  la  confefilone  riefca  vna  vera  e  fedel 
conucrfionedciranima  a  Dio  :  cin  ammaeSrnndolo  per  minutò  di  quanto 
in  ciò  era  bifògno ,  fr.cea  femb'ante  dlnull'altro,  che  ridire  l*in  regnatogli  da* 
Confeflcri  eccellenti  in  quel  minifiero.Poiche  fu  notte  ferma, c  rutta  lì  fami.' 
glia  adorm*re,venneal  gentilhuomo , e trouolloginocchioni orando, c  btn 
difpofloaconfefiarfi.  Dunque  tornatofi^tutto fi riiifc  in  abito  della  Compra- 
gnia  ,  e  con  aunntlil  h-atcllodcl  penitente,  riuennea  lui,e  prefentoglìfi  ,  non 
rauuìfato  da  prima ,  poi^con  tanta  e  marauiglia ,  e  confolatlone di  rpìriro  ab* 
bracciatodal  gentiUmomo,  che  fatto  feco  quella  prima  c  general  confcnfionc 
di  tutti  gli  annidellafua  vita  ,rhebbe  dipoi  nel  rimanente  in  quanti  titoli  c 
ragioni  v'ha,  d'amico, di  fratello,di  padre ,  onde l'vnhuomo  ècaroali'alrro* 
Quegli  in  che  il  P.Gerardl  metrca  primieramente  l'occhio  per  condurli  al- 
la Fede , ò  alla  perfctrione  della chrift'ana  pietà  ,  erano  I  capi  delle  fami^^lic , 
pcrochemefsi  veniuagli  agcuol  mente  fatto  di  guadagnar  ruttala  loro  fami- 
glia a  Dio  ;  enclla  prima cafadouc  ricoucrò  polche  giunfe  a  quel  Regno , 
cominciouul  le  fatiche  del  miniftcroapoftolico,  in  non  guari  lungo  (patio  di 
tempo  conucrtì  venti  e  più  capi  di  famiglia,  tutti  nobili ,  e  di  gran  feguftorc 
di  più  bafsa  conditione,  e  minor  famiglia,  oltrenumcro  ,in  Londra',  e  nella 
Corre  (ìefla  diLìfabctta  ,e  di  Iacopo ,  gli  venne  fatto  di  guada  sanarne  a  Dio 
fccitinfìmi  perfonaggl.De'vacillanti  che  riconfermò  nella  proftnìondclb  Fe- 
de» dc'cadutinc  che  rijnifc  in  piedij  de'rilafsnci ,  c  tiepidi  che  cornò  a  cofclen. 
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za,elnfcruùr()lli,  non  porrebbe  ridirrcne  per  cialcun  genere  i  quanti ;pc roche 
qufftocrail  farfuo  d'ogni  uì:c  le  fatiche  dcll'vndi  gli  fumminiflrauano  forze 
per  l'altro ,  atrcfola  fomniaconfolaticnc  di  che  gli  era  per  l'anima  il  ycdcrfl 
cosi  ben  rìfpondcre  la ricolia  alla  Icmenca.E  auiiegnachc  con  gli  EreticV  gli 
Scilmatici  adopernfic  pia  rollo  refortationi  da  vincere  la  volontà ,  che  gli  ar- 
^mentidaconuincerel'intcllctro,'haucndogliinregnarolafpericnza,chc  ne* 
più  d'efli  il  mal  credere  dal  mal  viuere  proueniua,non  per  tanto,doue  ne  tre- 
uarscdc^pcrruafi ,  c  termi  ne'loro  errori  per  fodducimentod*autorità>òdi  ra- 
gionìsdilputando  (nel  che  hauea  per  iftadio  falconi  da  grantempcdeftrezzajC 
forza  a  marauiglia  ftringente  )  li  fottomcttcua  ;  (alno  i  Predicanti ,  e  Mini* 
ftri ,  chehan  per  mellicrod:;  vi  ne  re  il  mlnifìeiodelPinfegnare:  e  di  queftiin 
ranci  anni  non  gli  potè  venir  fatto  diconuertirne  più  che  vn  folo  .  Contane 
egli  mcdefimo  vn  fatto  ,  il  quale  per  lo  falutcuolcammaeftramcnto  chc^ 
vna  parte  d'eiso  conci?nc,non  farà  altro  che  vtile  il  ricordarlo. VnaDania  ere» 
ticad'cleuato  ingegno ,  \e  d'anima  non  del  tutto  reamente  difpofìa  a  riceuere 
le  imprelTìoni della  gratia ,  per  migliorar  vita,e  fede,s'cllafi  foiseauuifatadi 
confidarci iuoidubbi  a  miglior configliero  ,  enondarfi  a  fcorgcre  nella  via 
della  verità  ad  vn  ciecojtutta  fra  sèdubbiofaqual  dellcdL'c.òlaSettadiCal• 
luno,ò  Sa  Religione  cattolica  fofle  l'anticajla  vera ,  e  qucll'vna  in  cui  pvok(*> 
fandolahaucr  falute,per  vfcir  di  per  pi  e  (Tira,  fece  fi  chiamare  il  DotrcrPerny, 
allora  in  fama  dì  gran  macftro  neirÀccademia  di  Cambn'dgere  tutta  fcco  da 
fola  a  folo  il  pregòjanzi  per  lo  fato  nomedi  Dio,e  per  Tertremo  giudiclo,  fco« 
giurollo,dinon  celarle  il  vcro,e  dirle,  qual  delle  tante  Religioni,  e  Sette,  in 
che  quell'infelice  Regno  (ì  diuideua ,  folse  la  fola  buona,  e  verace,in  cui  giù» 
flamente  promctterìi  la  ialuationedeli'anima?  Il  Perny,  tuttorecatofi  in  fe 
m  ed  efimo,  così  appunto  Icdifse  ;  Madama,  e  ladomanda  vcftra  èìn  se  dì 
tal  interefse,  voidi  più,  per  tale  mi  (congiurate di' daruene  rifpcfìa  quello 
che  io  ne  giudico  vero ,  che  douc  iofaceffi  altrimenti ,  e  v'inganni  fsi, mei  re* 
cherei  a  peccato  da  non  douermifi  perdonare  .Voi  cbligatctni  la  vcftra  fede 
allegreto:cheragion  non  vuoleche  vn  configlio  che  ilriceucrlo  a  voifarà 
d'vrile,  a  me  il  daruelo  fia  dannofo  :£  hauutcne  promeffa  di  tenergli  creden- 
za,feguitò  a  dire  :  Per  viuere  confolata^ò  fe  non  più ,  efcnte  dalle  tante  noie  > 
c  fciagurt,ccn  che  la  Reina  ir.fefta  ,  c  (ti  aii?  j  Pap!fì!,t  ogni  dì  più  le  mul- 
tlpl'ca  \  profeCrateui,come  lei  ,|  Caluinifta  :  ma  per  morir  faina  nell'anima'» 
-dicoul,  cheviconu'en  n-iorireCattolica  :.  nèle  ne  può  altrìir.enii.  Edionell* 
vna  parie,  e  nell'altra  configlio  voi  a  quel  medcfimo  fpediefite  che  ho  clet*- 
to,epiefoper  me.  Così  egli  :e  dicea  troppo  vero,  quanto  algrdcrfi  tutto  al 
prelenrt  la  vitada  Caluinìfta  ,  eall'auuenirc  prometterfi  la  mcrte  da  vera* 
mente  Cattolicorima^inando  così  douergli  venir  fatto  d*aggirare  Iddio,  co- 
me g^ibbaua  sè  fttffo  Ma  del  nò  (e  nesuuitie  al  fatto  per  (uo  male-  e  perbene 
altrui. Cenato  c'hebbe  vna  nette  lautamente  colì'Arciuefcouor'Ycrk^eri- 
tornandoalla  ftanza  oue  fmaltire  il  parto  dcrm.édo  (ino  agr2nd'hcra>vn  im» 
proulfo  colpo  della  giuftalra  di  Dio  il  battè  mortesi  tutto  ii  fiemcihenon 
dico  afferri  di  penitente  ,  e  pietà  di  caitoliro,ma  non  hebbe  in  becca  pure  vn. 
Giesù  Marta  da  Chr;fìIano  .  Intanto  ladifcepola  ne  feguitò  il  ccnfiglio  :  poi 
tra  le    Ita  davnfuo  fratello  pertinaffìmc  Ca!uinifta,edal  pur  voler  acquetar 
la  cofcienza  dal  continuo  rimoderla  che  faceua,vi  peggiorò, in  quanto  ftudia^ 
ua  in  difendere  per  ragicm",  il  Cali:iniin  o  ntn  rjfftVir  dalle  Fede  cattcHra.^ 
quanto  fac  eia  reo  d'eterna  daiinaticrc  ììyvckG:.!  qi:el!o  jencnqucfì.  .Ma 
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come  volle  Iddio,  venuta  in  coanlrion  del  Gernrdi,eperla  fama  clic  necor- 
reuad'huomo di  fama  vira,ed'eccel]entedircor(o,darog!ivndìagio di  ra^io' 
narle,  non  l'hebbe  vdirovnaò  due  volte  apprcffo ,  cfìetiict'alcrada  sè  gli  fi 
diede  nelh'ntendimenroperfuafa,  e  nella  volontà  difpcfìa  a  viuere,  come 
poi  fec^  ,:  nella  Religione  cattolica, in  cui  lo  fucnturato  maeftro  Pemy  male 
hauca  prcfuntodi  non  farnullaltro  che  morire  in  elsa  ,  edal  paradifo  de  gli 
animali  in  tefra,  crouerebbcfi  trafportatoa  quel  degli  Angioliin  ciclo. 

Accennai  poc'anzi ,  la  minor  p.irte  della  fatica  confueta  vfarfi  dal  GerardI 
in  beneficio  de'fuoi  Inglcfi ,  efferc  ftara  quella  del  foauemente condurli  dalla 


.  perfetti  ;  perciò  era  preflb 
infalllbileil  vedere  i  datili  a  formare  da  lui ,  vfcire  della  firn  fcuoia  così  buoni 
iViaeftrI  di  fpirito,  e  infocati  di  quel  fuo  medefimo  zelo,  chevn  (old'efTì  bafta- 
lU  a  fantificarc non  folamente  vna  ^ran  famiglia  ,  m.a  tutta  vna  Vicinanza ,  e 
quantiàltronde amici >ò parenti, ò comunque  altramente domcfìlci,  con- 
ucrfauan  con  eflì .  Per  ciò  fare,il  primo  fuo  penfiero  era,  gittarein  effì  il  fon- 
«Jambnto  fopra  cui  edificare,  comefuol  dìrfi ,  laTorre  della  perfcttione  e- 
Clàngelica  >con  ficurezza  ,che  ci  reggerebbe  al  pefodiqualunque  grandeal- 
5tàta  ella  fofìeyeporterebbela  faldamente.  Quelti  erano  gli  Efcrcizj  (piritua' 
li  dì  S.  Ignatio ,  che  in  mano  al  P.  GerardI  valeuano  veramente  aquel  chc_^ 
vaglìono,  cioè,  ad  operare  quelle  marauigliofe  trasformationi  dicuori>  e  d'a- 
nime,  che  nell'ordine  della  graria ,  achi  non  ne  fa  perifpericnza ,  fembmn^ 
nilTacoHracagion  del  metter  che  fanno  gli  occhi  in  capo  a  chi  dianzi  era  cie- 
co , e  dargli  a  vedere  le  cofc  Inuifibili  deirercrnirà, e  della  vira  auucniie  ;ond' 
e  che  le  'prefenn  ,  per  lo  nulla  che  fono  rifpcttod'efle,  glifi  perdono  di  veduta: 
cin  quelle  fole  degne d'amarfiycdi faticar  per  hauerle,  trafportafi  tuttol  a- 
tnórci  per  modo  che  quefte  prefenti  trafcorreuoii,  e  feccicfe,etiandio  le  gran- 
diffime,  s*hanno  a  vile,  e  in  dilpregio  ^  d'abbandonarle  non  (embra  maggior 
fattoio  di  più  pena  ,  che  ad  huomo  maturo  le  bambocccrie  de'finciulìi .  E 
vfauaeglidaiiiea  fornire  tutto  alla  diftefaTintcro  corfo delie  quatrtolor  fcc- 
tliiiane^e  in  ciafcun  giorno  d'efìfe  le  quattro  bore  di  meditatone , con  le  parci- 
<Ìolariofleriianze,  cheaclafcuna  fettimana  le  proprie  queldiufn  magiftero 
frefcriue.  Nelle  quali  mentre  vn  valorofo  Cattolico ,  per  nome  Giouanni  , 
fi  efcrcitaua ,  auuennegli  nouità ,  che  diede  affai  che  ragionarne  condiletto  a 
glialtri,  nèfarà  fcnon  vrile  il  ridirla  .  Ciò  fu  ,continuar  egli  parecchi  giorni 
le  fue  meditarioni ,  ben  conccpute,  ben  apparecchiate, e  non  pertanto  in  così 
grande  fcurltàd'inrelletco,  aridità  di  cuore,  e  freddezza  di  fpirito,  che  alme- 
/chino  fembraua  hauer  l'anima  non  altrimenti  che  vndifcrto  di  terren  mor- 
to,  fopra  cui  tutte  le  fatiche,  elegratiedelcielo,  non  valendo  a  farlo  punto 
muoUere,e  rifenrircfi  perdono.  Ma  non  perciochequcllehore,come  a  chi  fla 
in  purgatorio,gli  fi  ficeffero  lunghe  al  parde*giornI ,  niaine  fccmò  parte ,  nè 
fTtimo,edurouuicofir.nrementefin  prefToalIa  fine dellafeconda fettimana, 
-affai  pago  del  null'altrochefi.irfiproftcfodauanti  aD'o,  attendendone  a  fuo 
piacerelefgratIe,cnoni(degnandoper  ieripulfe.  Qiiandoiddio a  vn  hora_*j 
tutto  improuifa  n  Giouanni ,  la  cui  fedele  ,  e  vmilcTofferenza  hauea  degna- 
lo 
ndò 
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delì'àTÌd'tà  in  chccm  fìaro,  alla  terra  del  latte,  e  del  melC)  promeffa ,  e  propria 
tie'bcati.  E  quanto  alla  chiarezza  dclTintenderc  le  diuinc  cofc  ,parcuagliha« 
nere  innanzi  aperto  il  libro  del  l'eterne  verità»  e  leggerle  a  vn  troppo  maggio- 
re ,  e  pili  vino  1  naie,  che  non  quello  dell*vnianodi(corrcre:  e  dierro  a  vn  così 
chiaro  intendere ,  vn  muoiiere ,  e  fcguitare  di  tanti  affetti ,  che  non  capendo- 
gli ogni  cola  nel  cnorcj  c  imbeccando ,  verlaua  per  gliocchi  in  vn  continuo 
non  (ola mente  lagrimarcma  piangere  :  peroche  rimprelTlone  concepiua  nel 
iiìcditarc,diuauagli  tutto  il  giornee  che  che  fi  facefcnon  faceua  altro  chc_^ 
pinngere:takhe  conduccndoloil  P.Gerardi  adinerfi  affarijgli  tenea dietro  con 
gli  occhi  in  cielo ,  e  il  cuore  in  Dìo ,  a  guiia  d*huomo  che  non  fente  di  se ,  an- 
cor che  operi,  peroche  c  tutto  alerone  che  doue  è,  c  doue  opera .  Per  ciò  i  Cat* 
lolici,daqutfto  ad  ognihora  vederlo  con  gli  occhi  molli  di  ]agrinie,dimenti« 
catene  ilcognomcòneparlnflTerOjòne  (criueflcro,  ilchiamauano  col  fopra-' 
nome  di  Glouanni  piange. Dc'così  efcrcicati  in  quefta  filofofia  dello  fpirito  > 
fofie  in  piacere  a  Dio ,  che  doue  pur  la  Chiefaha  pace ,  c  i  Fedeli  agio ,  c  ficu* 
rezza,  ne  coniafìTimo  in  dieci  anni  quanti  il  P.Gerardi  nciringhiitcrra  sì  atro- 
cemente perleguitata ,  ne  ammaeftraua in  vn  folo . Hor  quc*  Tuoi  >  primiera'^ 
mente  ne  vlciuano /petti  nell'arte  del  rneditare,ebafleuoli  a  sèftefn  per  con* 
tinuarne  rv^ognidì  qualche  bora  .Di  piu,ordinatiflnmi  in  vncoftante  mo- 
do di  vi  nere»  ben  ripartito  ad  opere  di  gran  prode  ali*an  Ima:  efaminare  ogni 
dì  la  cofcienza ,  legger  libri  di  (piritojfrequentareì  Sacramenti ,  fpcnderfi  *n_i» 
beneficio  de'  poueri ,  degl'infermi-dc  carcerati,de'vacillani],ò  caduti  dallju-» 
Fede  cattolica,de'guafìi  per  diffolutlon  di  coftumi .  Poi  fortificati ,  e  difpofti  a 
riceuerneenandio  con  allegrezza  quanto  la  per fccu rione  lorcfFeriua  ^pouer- 
tàjinfamia,  efilj,  prigionie,  tormenti,  einorte.  Eplud*vnn*hebbe ,  che  con  al- 
trettanta fua  conlolatione,  che,  per  così  dire,  inuidia,  dieder  fortemente  la»-» 
vitaìnteftimonianza  della  Fede.  Ma  de*  guadagnati  al  perpetuo  feruìgio  di 
Dio  nella  Religione,  riufcircbbc  vn  troppo  lungo  catalogo  il  regiftrarne  i  no^ 
mi  ,eleriguardeuo!iqualità;e  vagliamiperconghiettura  il  dirne  fol  tanto  ^ 
che  di  dieci ,  tra  Puritani ,  e  Proteftantì,  che  condufle  alla  Fede  cattolica  nel*, 
la  Ciin  k ,  eh  e  vna  delle  prigioni  di  Londra,  quattro  fe  ne  rendettero  Religlo* 
fi.LaCompagnÌ3,oltrea  gli  altri  facri  Ordini,n'hebbc parecchi huominii^chc 
poi  furono  di  gran  valore,  e  dì  non  minor  gloria  tffì  a  lui ,  ch'eglidVtilead  cf* 
fi .  Altresì  delle  vergini ,  e  dìnoblliflfìmo  ìringue,  contìnuo  fu  rinuiarn^^^ 
a  conlagrarfi  aD'.o  ne*  monifterj  di  Fiandra  .  E  colàmedefimo,  e  in  irpagna> 
e  a  Roma ,  giouanì  d'eccellente  ingegno,  ed'altrc  egregie  qualità,  a  formarfi 
ne'Scminarj  della  Natione,  onde  poi  già  huomini ,  e  Sacerdoti  di  fapere ,  c  di 
fpirito  ,  li  rihcbbe  a  Tuo  grand'vtile  l'Inghilterra . 

Così  tutto  in  prò  delle  anime  altrui  il  Gerardi ,  molto  più ,  come  vuole  la 
carità  ben  ordinata,  era  curante,  e  foUecito  della  fua  :  tutto  infieme  per  lo  fuo 
proprio ,  e  per  lo  fpirirual  bene  de'  profTìmi  :  conciofiacofa  che  la  prima  y  e  la 
maggior  forzachencll'operare  ha  la  profefsioncapoftolica,  è  quella  della  vita 
fimilmentcapoftolica  redi  lui  truouo,  che  il  tanto  defiderarlo  i  Cattolici»  e 
ottenutolo,  dar  tante  moftredi  dolore  al  priuarfene ,  ede' Protieftanti,  altri 
hauerlo  In  rluerenza , altri  In  odio,  proueniuapiuchedanull'altro,  dalPopi* 
rioneincheil  merito dellefuevirtriThaueameffo,  d'effere  vn  fant*huomo  . 
Per  fino  iguardian  delle  carceri  in  che  viffe  vn  tempo  ,  e  nella  Torre  di  Lon" 
dra,e  fuori  d'efsa  alfrouc,auuegnache  di  condìtìone  malnati,  di  Setta  eretici,  c 
d'anime  poco  difpofte  a  prenderfi  da  carità  naturale  >  non  che  da  amor  di  vir-» 
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tu ,  pur  rhcbbero  in  rnif  renza>  e  ne  predicauano  marauiglic,  c  confentìroii» 
gli  a  lor  gran  nTchicroperare  in  pròfpirimale  dciranimè  quantodefideraua, 
fino  a  far  della  carcere  chiera  prcfib  che  publica ,  a  pardclparuì  delle  diuine  co. 
fcnon  rolamcnte  qucVi'entro,  ma  i  tantiche  vi  u  adunannn  di  fuori  :  edall'v- 
dirlofi  ragionare  dell*eterna  loro  falute,  altri  abbbandonato  il  meftiercdi 
guardiani ,  fi  rendcron  cattolici ,  altri  (  che  forfè  è  più  )  il  {eruìrono  in  albcr- 
gar  Sacerdoti .  Maraulgliofa  in  vn  h uomo  del relTere  che  il  GerardI  appariui 
1  Vnion  di  due  ftati,  ben  fra  sè  malageuoli  ad  accordarfi  ;  1  Vnojd'Operaio  ia^ 
continui  penfieri ,  viaggi, nafcondimenti,  fughe,  trasformationi  di  perfonag- 
gio,e d'abito:  e  in  queftoandare,trauagli,induftrie,operationi,faiiche,  quante 
"ncabbraccjaua  il  miniftero  Sacerdotale  in  cosi  fattoluogo,  doue  abbrnccia- 
uajfi  può  dire,ogni  cofa  i  c(TendouilenecefTìcàd*ogni  genere,  quanto  all'ani- 
ina,eal  corpo^,  e  d'ogni  tempo,  e  in  ogni  luogo,  douunqueeran  Cnirolici  pei- 
feguitati  :cioèper  tutto  Inghilterra .  L'altro  fuo  ftaro ,  eia  di  fomigiiance 
NouitjOjnon^potcndofi  veramente  dire,chedl  Noultionon  hauefTer  fuor  clic 
Thauer  levlrtùin  perfeitione,  e  il  poter efsere, in  quello ch'èfnpienzadi  fpiri' 
to>  rnaeftroctìandioa*maeftrI  dì  fpirito  :  peroclie  aVarica  rrouercbbefi  huomo 
di  mente  più  illuminata ,  dal  tanto,  e  sì  Erettamente  vfar  con  Dio;  ne  più  ri» 
gorofa,e  rottileneirol!'eruare,edi(cerncre,e  giudicare  de  gl'Interni  mouimcn- 
Vi  e  affertioni  dell'anima,  rifcontrandoli  con  feplu  rubllini  regole  della  reli- 
glofaperfettione.Horcon  qucft*  ottimo  dc*prouetri,  egli  mantenne  altresì  il 
buono de'comincianii , e  nouizzi: cioè,  quclladilicarezzadi  cofeìenzi ,  quel 
giubilo ,  e  feruoredi  fpir  ito,queliVbbidienza,  quella  fuggettionce  modeftia, 
efoUecitudincnellecofedell'anima  ^chefonoleprimeimpreffionl ,  chefud* 
alto  riceuon  quegli , che  pofcìa  hanno  a  riufcir  grandi  huomini  nel  fecuigio  di 
DIo.Quc'  Signori  cattolici  nelle  cuicafe  abitaua,  perlo  grande  amore,  e  ri- 
"uerenzain  chel'haueano,  nel  faceuan  padrone  quanto  e  pia  ch'eglino  (le flfì 
non  erano.  Egli  di  ral  padronanza  valeuafi  non  altrimenti,  che  ad  ordinarui 
Iccofeper  modo ,  che  olTeruandole ,  quella  loro  diuenilse  vna  i'anta  famiglia, 
€  per  così  dire ,  quella  cafa  di  laici ,  vn-  mon'ftcro  di  Relìglofi  :  e  poter  vìuere 
eglla  Irresì  fra  loronon  altrimentiche  in  vn  Collegio  noftro ,  colle  bore,  do 
chediligentemenrc  ofseruaua,  ripartire  al  filcntÌ9,alla  mediraticne,a*fanrl  li' 
bri ,  allo  ftudioj  al  conuerfare  in  vtili  ragionamenti  ;  e  ciò  quando  le  fatiche 
ghdauano  alcun  poco  di  triegua:  peroche  bìfognandoqucfte.eraprontifsimo 
ad  antiporrcìi  publico  alla  folirudine,  i  pericoli  alla  ficurezza,  e  lafua  vira«^ 
all'altrui  fpiritualc  nece/Tìcà.  Due  volte  ogni  anno  (  olrre  alle  più  altre,  che 
per  varj  accidenti  gli  bifognauano)  vcniuadidouunqueegli  folle,  in  du^__j 
tempi  prefifìfi  alP.  Garnetro  fuo  Supcriore,  a  dargli  vn  fcddifTlmo  conto  del- 
lo ftaro  del  Pani  ma  fua,  e  d*ogni  particolarltàartenenrefia  rpirito,eco{cienza:e  . 
éa  lui rìceuere  fopra  efTì  il  eiud'cio ,  c  la  direttioncde* fuoi  config!i:e  intanto, 
nnfocaiTi  l'anima  in  Dio  con  pia'unghe  medltarioni:  e  dopo  vna  general 
confeflloncripigHara dall' vltima di  (el  mefiaddietro,  rìnnouarla  promeff.i 
de*  tre  voti  relìgiofi  a  D'o:  com'è  vfo  fri  noi  di  queell,  che  ancora  non  h^ii^ 
^tlld  fitM  té  gradonell'Ordinererhaueruelofiprolungaamolti  anni.Horquefla(fcriue 
iftriM  m,  s,      egli  medefimo  ;  veramente  fantinfìma  confuetudine  della  Compagnia ,  bolla 
veduta  in  altri,  e  prouata  *n  me  ftefso  a  marauiglia  gloueuolc.E  quanto  a  m^ 
(per  dirne  fc  bietta  mente  il  vero)  non  fo  d*a!tro  che  mi  fia  riufcitoalla  pruoui 
tanto  vtilcctiandi'o  in  ordine all'efercirare  rutti  quc*  minifterj  cheal  noftro 
lOitutoparcengono,  edanoìfonrichiefti,  ea^ioperatinella  colciuatione  di 
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qucfta  vigna .  Pcxodic  non  foloin  mi  tempo  io  mfgodcua  vna  fomiria  confo* 
latjone di  Ipirito,  ma  tutto  mi  fcntiiia  rinnouar  dentro,  e linujgorlrele  for- 
ze ,  e  di  niioui ,  e  maggior  dcfidcr  j  infìammarmifi  il  cuore:  per  modo  che ,  fc 
non  nVèaunenurodifodisfarea'mieidcbltiln  ciochc  vi uere,e operare ,  no) 
^;orsoattiibuircfuorfoIamenrcallamìa  mcdefima  negligenza,  cinmtiru« 
dine:  non  certamente  alpoccrfi  dtfidcrar  nella  Compagnia  niundì  quegli 
aiuti,  checontenfcono al  crcfcere nella pcrfettione :  edhalli  efla  tutto  pro- 
prjdilei,  in  quanto  non  vfati  da  verun  altra  Religione.  Così  egli.  Vero  è 
ch'c'  non  ki  fcmpre  libero  al  poterli  vfare  :cioè ne  ali  anni  della  fua  prigionia, 
trancila  Clinck>e  nella  Torre  di  Londra:  ma  vuolfene  ricordare  quelche  ne 
fcrifli  a  fuo  tempo, del  bel  cambiarfi  ch'egli  faceua quella  forzata  folitudine 
ni  vn  volontario  romitaggio,  e  quella  carcere  in  vnacomegrorta  ,  ò  cella  d* 
anacoreta;  prendendofi  ral  volta  a  paflare  i quaranta  giorni  'interi  con  parec-  .1  - .  . 

chi  hore  di  dojafsima  contcmplatione  fra  notte  e  giorno,  e  raddoppiando,co- 
nic  Iddio  a  lui  ledeliile  dell'anima  così  ct^lilc  penitenze  al  fuo  corpo,  le  qua- 
li pure  m  ogni  altrotempo  liberalmenteVfaua  .E del  P.  Giouan  Gcrar-'i,  in 
quanto  vifle  nelPInghilterra,fia  fin  qui  detto  a  baftanzaril  rimanente  de*tren- 

•  lun  anni  che  foprauifle, cambiato  il  cognome  di  Gerardl  ,in  Tomfon,aL^ 
cagion  del  Re  Iacopo  che  mai  ;non  finòdi  pcrfcauiraLlo ,  è  materia  d'altro 
po,cd  altro  paefc. 

Ma  non  dobbiamo  vfcir  di  quefto  medcfi  mo  anno  1 6o6.fenza  ahnen  ricor-^ 
darne ,  cne  1!  Parlamento ,  prima  che  terminafse  il  Maegio ,  multiplicò  feue^ 
rifsi  me  leggi  alla  final  difìruttione  de' Cattolici  Riciifanti  :  le  quali  e  parec- 
clH ,  e  agnfTIme  afentire ,  volentieri  tralafcio ,  anccra  perciò  che  hanrem  fra  A'  io,ds  Ci^i 
pocoafcruiernealtre peggiori.  Dietroaqueftc,fegiiìvn terribile  Edittodel  g»^  »60^, 
Kc,  in  CUI  a  turni  Sacerdoti  cattolici  fi  comandaun.  diprendere  infra  tanti 
giorni  apprefso ,  volontario  bando  dall'Inghilterra.  E  intanto  ,  ^e'g;ìnrefi> 
c  incarcerati  qua  e  la  per  tutto  il  Regno ,  fece  fi  vn  sccolra,e  l'A-ofto  feguen- 
te,car:caionevnanaue,porfaron!ifLioridel]7lola.  Nonfunerò,  che  fra  i 
non  pochi  che  ve  iV  hebbe  la  Compagnia ,  vi  fi  contr.fTe  allora  il  P.Tomafo 
òu-angc.  Queft.  era vndeTrutti colti dagliE(crcIzj  fpiriruali  di  S.Ignaiio, 

n nuelh  di  n'n    n  T'^^  'TÌ^^^''^^   trnfse  dalla  fernirtì  del  mondo 

.nquella  di  Dio  nella  Compagnia  :figliuo'ovnico,  ben  nato,eben  agiato  ,  e 

•  i  l  viuaciisimo  piriro.Cngfone  del  ritenerlo  in  carcere  fu  l'efsere  e^ll 

di  continui  ha  le  branche  del  Caualier  Guglielmo  Vvade  nella  Torre  diLon- 
dra ,  e  tre  volte  da  quel  fierifTìmo  tormentatore  de'Sacerdoti ,  rimeffo  fup* 
t^^^^T'^^'""^^^  atrocemente,  che  ne  rimafe,per  quanto  viffc 
(e  vifsealtn  trentatrè  anm  )dilombato,e  incurabile  della  vita  dirottagli,  edel 

sì  che  mai  noi  rihebbedfireuole  Z^Sr^n^e^j; 
ntaticadi  mente.  Egli,  fcriucndone, tra  per  giuoco,  e  in  cifera  ,al  P  Hol-     HsUhy,  j. 

S^tre'^^^^^^^^^  (d^ce)/./..a^..,,.,,,enellaC^^^^  rc.^/e/v 

p.toio,tregiormincefsanremente:il  rimanente,  voi  fenza altro  internrete  nMey  tnv. 

da  prefsoalh  fcmma  felicità  ,  enon  poferperaenirui.  Aggiuneoui  anche  .^06- 

nj.ei  ferri ,  già  che  in  efsi  mi  rendono:  tnttp  loro  n^ercè  :  pf ocL  quan^^^^^ 

a  In  parte  mia,  confefsanoefT]  mede/imi ,  .cn  v'efferc  fopra  che  forS,  non 

^^rlo  wT.r'  ^^^P^^^^/ Così  egl.-.  Hor  percioche  il  così  fp  etnt^  ™\ra  " 

PoS      WL' n        ^^1^^^        R  berto  Cecilie,  knz.  hauer  nè  eh  'J. 

f  or§li,nc  ai  chcprcfunierJono  cheprouarlocolpeucicqucfti  noi  volle  fuoiì 
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del  Regno,  à  contarui,  anzi  a  moftrar  vifibili  nella  lua  vira  le  crudeltà  fccov- 
fatc,  contro  alla  voce  chcfacean  correr  per  tutto  il  niondo,  deirinfinìta  cle- 
menza del  R  e  verfo  i  Sacerdoti  cattolici  faoi  ribelli  :  ne  ridir  le  vittorie  delia 
fuacoftanza,  in  vergogna  dcTuoi  medefimi  tormentatori ,  cioè  il  Caualiere 
Guglielmo  Vvade,e  vn  MIniftrellojche  mentre  il  Padre  era  fu  la  torturajcol» 
toil  puntod*acquiftare  vna  bella  viccoria,  combattendo  a  corpo  a  corpo  con 
ynche  hauea  le  mani  legate  ,^gli  Ci  fe'incontro,c  tutto  baldanzo(o ,  sfìdollo  a 
difputarieco  articoli  di  Religione  :  ma  come  già  più  dVn  noftro  a  vn  forni» 
gliante  inulto  »  anch  egli  ricordò  al  Miniftro  didoucr  prima  falire  in  catedri 
tutto  pari  alla  fua(volea  dire,  fofpenderc  luialtiesì  con'lemanettcjaltrimen» 
ti  le  cofe  non  andrebbono  contrapefare. 

l^HOUoGttiramento  di  fedeltà  ordinato  ^er  lo  Re  Ucopoie  acerbità  delrifctw 
terh  che  faceua  l" Creine] cono  d'Torl^  .  Quel  che  intorno  ad  ef[ o  operarona 
il  P.  Hgltbey  »  e  l*^rctprete  Blackvz^ello  .  Due  Breui  di  Paolo  Otiin'^ 
toper  cui  fi  danna  ,  e  z^etad  prendere  tal  Giuramento  .  Cade  ti  Biacl^" 
*vvelloy€  gtura  ,  a  rifchio  di  trar  fece  a  cadere  gran  numero  d'altrt  ,  fe 
non  gli  [i  contraponeua  il  l\  Cughelmo  Vvrightdacui  prigionia  spericoli, 
liberatione^  e  fatiche  in  fermgio  della  Fede^  fi  contano.  Effetti  neli  Inghth 
terrad^  librifcritttin  E.oma  condro  alla  Difefa  del  Giuramento  ,  dal 
Card*  Bellarmino  y  e  dal  F*PerJonio. 


CAPO   D  E  C  I  M  O  or  A  RT  O. 

Arrebbeomai  ragloneuole  rafpettare  ,  cbe  le  mortali  in# 
fluenze delia  congiura,  che  tanto  ci  ha  dato  che  ragionar 
disè  >  e  de' Tuoi dolorofi  effetti s'haucflero per  finifc_^, 
infieme  coll'infelìce  fuo  anno  1606.  e  che  in  que(i  che_^ 
gli  vien  dierro, e  ne  gli  altri appreffo  i  fatti  del  Re  Iacopo 
comprcualTero  vere  ìe  Tue  pnrole ,  impegnate  fcrluendole  a 
tutto  il  Regno,  cioè  ,  Q^iell'abbomineuol  eccefso  de'Con- 
glurati ,  flato  cofa  di  pochf,  nondouer  tornare  in  pregludicio  di  tutti  i  Cat- 
tolici,  della  Tua  per  fona  amanti,  del  publ'co  bene  gelofi,edella  lorfedc  leali. 
Ma  ne'Configlieri  di  quefto  Principali  cuore  ,  e  la  lingua  non  fi  accordaua- 
no,  fuor  che  In  vna  terza  coradcllMnterefclaqual  fola  intcfa,dauaadintenv 
dere  come  il  sì>  e  il  nò  fopra  vn  mc-defimo  argomento  non  inuolgefsero  con- 
tradittione.Adunque  tutto  altresì  come  ifcdeliflìmi  Cattolici  tófero in fede- 
liflì  ìii,ci  non  iftati  confa  peuoli  della  Congiura  pur  ne  fofsero^  complici 
almeno  in  quanto  all'apprjuare  il  malanimo  de'Congiurati,e  giudicarne  il 
penfiero  più  tofto  infelice  perche  mal  riufcito  ,che  ingiufto  perche  non  bene 
intraprefo;a  ficurarfene  per  l'auuenire,  il  Re  ordinò  per  legge  affentitagli,vil 
Giuramento  Coito  colore  e  titolo  Fedeltàyde]  quale,percioche  fu  il  mal  fe- 
ineondeincomIncianqueft'anno,e  fcguiran  per  tanti apprcfso  n  prouenìre 
le  maggiori  fciagureche  mal  quel  infelice  Chicfa  patifse,  ragion  vuole  che  ne 
diam  qui  vna  brieuc  notitia  . 

Il  contenuto  nell  rforma  del  Giuramento ,  comprciTdcua  ottoca  pi ,  chc_^ 
a  ranncftarli  in  vno,  era  queflo  :  li  Papa , quanto  al  poter  nuUa  in  c'orh  è  pO' 
deftà  fpirituale ,  e  fuoi  conleguenti ,  fopra  il  Re  della  Gran  Brettagna,  i  fuo 
fiìdditi,i  fuoi  Stati,  elfcrc non  altrimenti  che  le  non  foflt;co5Ì  nulla  poterai  n' 

inqu.m» 
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ìnquantoP.ip:ì,nèìnqnanrohaiicnre  auton'ià  dnlln  Chlefa  ,  ò  dalla Sedc^ 
Romana  :  e  ciò  ^pecificaurfi  in  moltegiiifedì  ten-nini ,  e  conditìonatlj  e  affo- 
luti  :  e  non  riftrerti  alle  firi^olnii  perfonedi  Paolo  V.e  di  Iacopo  I.  ma  difìtfio; 
comprendeva  turtì  iPonrcfìci  Romnni,turri  i  Re  Inglcfi^pcrqusntodurerà  l't 
aiuicnirc . Cl»c le inranro  alcun  P^pn nflblucrà dal  giuramento  difedeld, c  liV 
vbbidicnza.pcrqual  f!;cne  fiala  cng'onc.i  ludditi  Inglcfbc  flhclo  nulla  oran- 
te, ùr;-.n  fedeli,  è  vbbldcntiaMor  Re  :  e  giurano  d\n bbominar  da  vero , come 
docriina  eninla,  ed  eret  ca  ,  quefta  propofitione  vVn  Re  fcommunìcato> 
priuo  della  corona  dal  Papa,  poter  da'fuddltii  clTerdipofto.  Edel  giurar  che  fa* 
ceuanoquci  tutto  die  quiuicrarcritio,il  Papa  non  haucv  podefìàd'a{folucrli,C: 
d  (pen  fn  re:  C'^nciofi  acola  che  vn  tal  giura  memo  propoi  fi  loro  a  fare  da  haueiìi- 
ti  per  ciò  va  l;da ,  e  leggittima  podeftà  :  e  di  più  ,  efifì  rinuntiare  ogni  di(penla#- 
tì'-^.ne:e  tuttofar  liberamente,  con  piena  volontà  ,  e  buon  cuore,  e  in  pianp 
Iti  minto,  e  fecondo  II  commune  intcnderfi  delle  parole,fenzaequiuocatiOf 
ne,ò  riferbodi  mente.  Tal  era  In  foftanza  il  comprefo  nel  la  forma  del  giurÀ» 
mento:  Il  quale,  perciocbenon  diuieta,ò toglie  folamentc  Tvfo,  maperfi'gm 
ve rfo atterrai,  eannientala  podeftà  del  Vicario  di  Chriftolopral  Fedeli  dell'-, 
Inghilterra,  in  quatitogi  è  giuftamentedounfa,ne  fcguiua  ,  concederli  di 
chi  giuraua,  fparfo  fenza  gloria,  né  merito  II  fanguedi  tinti  fortilTìmj  Sacer  t 
doti,  claici  aceniinaia  , 'contandoli  da' primi  tempidello  Scifma  d'Arrigo 
Vili. fino  al  prelentc:  e  le  loro  condannaticni,  e  morti,  comedi  feduttori,  c 
ribelli ,  bene  ordinate  eglufte  ;  e  altresì  glufti  nell'vcciderli  Arrigo ,  Eduardo 
Lilabetta ,  vendicatoridel  fofiener  che  quegli  faceuano,  e  pred'car  nel  lor  Re- 
gno vna  fouranità  foreftiera,  vna  giurlfditiione  fuperiore  fino  alle  lor  tefte 
reali.E  qucfto  appunto  era  quello,in  che  tanto  ftudiò  il  vecchio  Cecilio  per  la 
fuaLiribetta,eperdarloacredereatuttoil  mondo,compofe (come n'è fama)  ^  «  ,   /.  . 
epub'icò  quell*Infelicelibro  della (7/«/?f>/^^^/^^mA^^(rw^:enuouatnei^^^         ^^^"^  rua  di' 
Iacopo,!  mpegnnndofi  a  dire  in  vn  fuo  libro  quel  che  allegammo  più  addietro,  r^j-^/  * 
)d  cofjffanter  a(feu€ro^&in^folc,^iameApofui^h)cnemmem^fi^ 
defurìH-.t  Regino  temporibus ,  conjcientiéi  &  Religionis  caufa  afe^um  ej[ ?  fup^ 
fl'tcio  :  e  il  giudicare  altrimenti ,  Merdm  efecalummam ,  meram  fycophan" 
/z/iw^z/^r?w4w«.r,gr"dano  tutte  le  lingue  de'Miniftri  di  colà  conia  penna  del 
rafaubono.Alche'^viendletroperconfeguenre,!!  folenneproteftar  che feceil  ^P*y^^ 
Re  Iacopo  nel  la  difefa  del  Giuramento,non  richicderfi  da'Papifti  per  eflb  altra  i 
vbb'dienza  ,  che  la  pura  cIuIle,douuta  da  ogni  buon  fuddito  al  (uo  Principe  : 
il  che  era  vero ,  ma  prefuppofto  annullatadel  tutto  la  fuggettione,  in  quanto 
da'FedelI  giufìamente  fi  dee  al  Vicario  di  Chrifto  :  la  qual  rimoffn  ,  tutta  Tvb* 
bid.'enza  deYuoi  fuddlti  rimanea  debita  a  lui  folo ,  chcne*fuoI  Regni  era  Si- 
gnore afìbluto,  efourano .  Veggafi  oltre  a  ciò  quanto  ben  ficonfenta  co'  ve» 
loq'iell'vliima  particella,  che  la  forma  del  eluramento  mette  in  bocca  a'for* 
zatidl  prenderlo:  cioèdi  ^ì^ndtvlo  Liberamente^  e  di  piena  voglia  ;  effendo  la 
protc  fin  rione  sì  contraria  al  fatto  ■»  che  guaia'RIcufanti:  così  fenza  indugio  > 
ne  rimefTìcne,  eran  dannati  a  perdere  tutto  II  mobile  delle  lor  cafe,  eie  due 
terze  part'*  de'beiii  ftabUI,  confifcate  alla  Camera  ;  equeParerza  fteflaerain 
brilla  de'V(  f<"OUid*erercitarfoprae{Ta  la  loro  autorità  :  perochecomein  caufa 
artenentefi  al  tribunale ecclefiaftico.nonfolo  in  riguardo  al  giuramento,  ma 
molto  più  airerefiachehaneandiffinitoersercil  confefsare,  il  Papa,  e  la  Sede 
■Romana,affatto  ninna  glurifdlttionefpirltuale  hauereneiringhilrerra;cui  per 
ciò  fccramunicafscrojclla  era  fpacciata  quanto  a  quel  mifcro  rcdicciuolo  de! 

beni 


^f^S  DELL»  INGHfLTERRA 

beni  loro  hfciari dal  /Ifcofecolare;  e  i  buoni  Vcfcoui  la  s'ingoiniianoiaJn^raf- 
fereeflfì,  e  lor figliuoli, in  cui  profìrcorcadeuano.  Eacciochcl così  rpogUati, 
CJgnudid'ogni  lor  bene,  mafllmamentc  nobili,  quali  erano  in  gran  paTtc^/, 
rnoftrandofipct  lecirtdcon  le  diferte  loro  famiglie ,  nonfoirtrovn  pcrpciuo 
finfacdamenco  d*inunianirà VVefcoui ,  qutfìi  v'ordinarono  vn  tal  riparo,  di 
condannarli  per  giunta  a  prigionia  perpetua .  Ed  io,  dì  cinquantorro  vnlorofi 
Cattolici  Ricufàci  di  prenderei!  giuramenro,imprigionati nella cinà d'York, 
truouodata  a  quaranta  d'efll  la  carcere  per fepolcro ,  cioèfeptllita  vnacon 
€(Tì  lafperanza  di  mai  più  in  vita  vfcirne  a  ricouerare  vn  giorno  di  libertà  ,  e 
riueder  la  lucedcl  fole.  E  quella  era  opera  del  Mattci  quiui  Arciuefcouo;  ri^ 
fcotitor  SI  feucrodcl  giuramento  ,  e  inquifitor  sifollecito  de^coGantifTInìincl 
ncufarlo,  che  nona  pien  fodisfacto  della  quantunque  fottilffllmafa^acità,  e 
altrettantaarditezza  de'fuoi  miniftri ,  egli  fteflb  andaUA  in  frottacon  elTì  ,an- 
ziin  tefta  alla  fua  famiglia ,  a  far  con  eHl  Tefecutioni  :  tal  che  egli  medtfimo 
n'era  tutto  infieme  il  rrouatore,  il  giudice,  e  i)  condannatore .  E  del  così  infie- 
rire haueain  parte  Tcfempio,  e  in  tutto  Tiftigatoreda  Londra-  doue  1!  Cooke 
d]efpreffacommcfl[]onedeI  Re  ftampò  vna  diceria ,  con  che  fìimolnre  i  Giu- 
dici, 1  CommelTarj ,  idelegati  airinquifitionde'ribelH  ,d'haucre  il  dì  gli  occhi 
in  veglia,  e  la  notte  le  mani  in  opera,  di  rinuenìre,  e  prendere  quand  corre- 
«ano  in  fofpctto  di  R'cufanti,molto  più  di  Sacerdoti-,  fe  poi  di  Gefuiti,  ne  in- 
chiodaflero  per  fin  l'ombra,  a  ficurarfi  d'ha  uerne  i  corpi.  E  accioche  tutto 
non  terminafle  inparole,  fu  deputato  vn  TalboKioa  fomiglianzadl  gran  bar- 
gello, con  braccio  regio,  c  fcguitod'vnmefcuglio  di  mafcalzonit  armati 
nella  più  ftrana  gulfa  che  mii  altro  ftuolo  di  cotali  huomini  Ci  vedefie;  cioè  ag- 
ogni maniera  (trumcnti ,  ingegni,  machine  ordigni,  da  aprire,  e  abbattere 
Vfci,dl  ferrare,  ò  fendere  armarj>  e  caffè,  fmurar  pareti  ,  fmattonarpaulmenti  ^ 
e  rompere  fin  (otterrà  ,  a  forprenderui  Ricuiante,  òSacerdote  fe  ve  ne  hauef- 
fe,ò  irouarcofefacrcò  lettere,  òche  che  altro  onde  ritrarre  alcuno  indicio 
da  rinuenirli. 

lì  P.  Riccardo  Holtbey  fottentrato  in  v  ^cio  di  Superiore  a!  Garnerto ,  In^ 
quanto  vide  il  dettato  del  Giuramento,  tatto  ìnfieme  antìuidc  qu.-l  che,  prc- 
fuppofto  le  dilpófitionì  d'allora ,  era  fi  può  dir  neceflario ,  non  fnlamcnre  pro- 
bab-lc  a  feguirne  t'cioè ,  douerui  cfferenon  men  che  fare  percagion  d'effo  con 
certi  pur  di  proteflìonecaitolici  (e  tanto bafti  fpecificirne)  che  co^MIniiirl  del 
Re .  Per  ciò  con  ottimo  auuedimento  diuietò  a'  Noftri  quarantad  ue  fuoi  fud- 
diti  ^  quanti  allora  nehaueua  inquel  Regno  w'I  farnullaltro,  che  femplice- 
naentcrifpondereachi  li  richiedeffe  del  lor  configlio,  intorno  al  poterfiò  nò 
prendere  quel  giuramentomon  ìfcrìuerne,non  predicarne,  non  farne  altra  pu- 
blica  dichìaratione:  tutto  a  fin  di  non  muoucre  in  corpo  a  chi  ve  l'hauea  lo  fpi- 
rito  della  contradfttione  econfolare  gli  Eretici ,  che  nulla  dìu  caramente  bra- 
mauano ,  che  veder  din 'fioni,  e  parti .  Cosi  ordinato  l'Hol  tbcy  ,  fecefi  n  pre- 
gare de'lor  giudicj  s  econfi?li  TArcIprete Giorgio  Black vvello ,  e  con  effo  al- 
quanti dc'fuoi  legittimi  Aflfefifori:  e  ciò  ad  effetto  di  llibilire  nella  materia  pre* 
lente  fra  iVnapartee  l'altra,  quanto  alladottrina,eall Vfo,  quel  ch'era  da  Infcm  f 
gnarfi ,  e  da  mettere  in  fatti:  ma  (corta  in  alcuni  debolezza  di  cuore,  ne'piu ,  ' 
contrarietà  di  giudicj,  nè  douendo egli  dar  legge,  ò  hre  in  veruna  guifa  da^ 
fupcnorecon  vn  Arciprete  Apoftolico»  fignificatagli , e  nuH'altro, 'la  fua  opì. 
n)one,del  nonpoterfi  confenrirequelgiiiramentoValuola  cofcienza  ,fi  volfc 
a  quel  folo  fpedlcnte  che  gli  rcftaua,  volendo  operare  fenza  ra^ioncuolc  offefa 

diniuno 
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di  ninno,  e  non  ficiirezza  di  nor4  errare.Cìo  fu,IntiiareialSomtTìoTpontelfcé'** 
vna  copia  del  Giurainento  ,caddimandarne  il  giudiclo  >  e  i  decreti .  Poi  gli 
con iicn ne  fecondo  pócoapprefscper  naoua  neccfsità^nuouc  Icrrercra  cagìo-  Tutti  il  fiì 
ncddi'eATerfi  nfuegl'ata  da  certi  Cantica  loro  opinione,  fopra  lileciramcntc  guenft  ehi 
pocerfi  vrarcalie  clìicfede'Caluinifti ,  e  CaUiar  tutto  Inficme  In  cofcienza,ela  toccs  all'Arm 
robi .  Intanto  il  già  fin  da  qudVhora  infelIce'ArcIpréie , datofi  a  configfìare,  aprtfi }  ntU§ 
parte ,  diciamcosi  »  al  fuo  buon  zelo ,  phrtcalfuo  maì  timore ,  e  qucl  xbc  per  mformstiini^ 
rvno  e  l'alerò  baftaujjvditi  troppo  allàfempiice  cerd  due  cfie  n  eran  fatti  mandate  di 
dall  i  parco  del  Re,  fi  rendè  a  fcntir  come  tfif],Poterfi  da'Cattolici  prendere  il  ^^'^  *  ^^''^ 
Giuraméto ,  ed  tflcre  nulla  meno  chediazi  cattolicorma  do iferfi  fopràtcnerc 
a  farne  publica  dlffinltione.  Hauca  detto  il  Re  Iacopo  ili  vn  (oknnc  ragiona- 
mento ,  cli*eg)i  farebbe  sì ,  che  i  Papifti  Ricnfantl  andrebbono  air  inferno  ì- 
gnudi  :  cioè  ,come  ben  Patteneuano  i  fuoi  Minifin,  fpogliotl  prima  di  ciò  che 
poflcdeumo  in  vita.Eran  foprauenute  lenuoue  leggi  del  Parlamfnto,chelor 
le.  lieuano  vna  gran  parte  d'ogni  maniera  d'aucri  ,  autorità  ,vflficj,auinza« 
iTienfi,e penfioni  dì  Corte,e  redire  annouafi,e  roba.Hor  aggluntofi  al  Giura- 
niento  ^  ropofto.il  perdere  chi  ricufa (Te  di  préderlo,  quarogliriniancuain  be^ 
ni  ftabili.e  mobli.e  la  libertà  in  perpetuo,  queftì  gran  foprncai'ica  di  miferlc 
fi  rapprefenrò  allo  fconfidato  Arciprete  vn  cosh'ntolerabi!  pcfo,  che  fotto  '  -^^^ 
lùiquella  Chie(aopprefsane,mancherebbc.  Dunque,  accioche non  l'àfterri-  ' 
nogiiauuerfarj,facciafia  lorfenno,  quel  che  facendolo  gran  cofa  pnrue  ìì' 
non  aunederfi  che  era  vn  più  toftoatterarla.In  quefto,giu'nfecolà  dalla  fanta 
Sede  di  Roma  vn  Breue  A poftollco,  e  in  efso  chiara  mente  efpreflb  ciò  ch'era 
da  faperfi,e  ciò  che  da  operarfi,quantoal}edue  prefentimaterieiDcl  frequen- 
tare le  chicfe  de'Proteftanf' e  de' prendere  il  Giuramento  detto  di  fedeltà at 
Re  Iacopo:  Zelo  paFforalisoffìcijnofìri:mpuf/i(dk€  in  ciso  11  Pontefice  PpoIo  ^^^^^-O^^M 
y.)&pro  paterna  foiicitucii?ìe  qua.de  fai  ut  e  ammarum  veftrarunt  affidue  lar^  -'^^^^  ' 
horamus  cogtmurmonerevos^atqueepttltari^  vt  nullo  paHo  ad  Hésrettco^ 
rum  templaaccedatts  ,  a  ut  eorum  concìones  audtatis  -iiel  cumtpfì^  in  ri* 
tibus  c  ommunicetiune  in  Dei  iramincurratis.Non  enim  he  et  vobis  h<tc  face^    ^  '  ' 
re  fine  detrimento  dtuini  cultus^d-  vefìra  falutts.Ouemadmodum  etiam.  ncrt 
pote^ìis abfque cuidentì(fima,graui[fimaque Diulrii  cuUus  tniuria^  ohliyarc 
vos  xuramcnt o ,  quod [imiliter.waximo  cum  noflricordis  dolore ,  audiuìntus 
propcfitumvobisfut[[e  i^r^i?W?^»?. Edifìefanequiui  Informa,  foeeii>2ne» 
Qua  cum  trafint^  vobis,  ex  verbisipfis perfptcuum  effe  deber.quhd  huiufmodi 
t^ramentum-^Saha  FideCatholica,(fr  falute  anìmarum  vefì^rarum  prd^ari 


e  non  pertanto  il  Blnckvvdlo  Arciprercprefentarosli  dal  P.  HoltbeV  il  Bre- 
uea  lui  per  ao.Inuiato  da  Roma ,  pensila  a  diunlgarlo  ,  nè  vi  fi  cotiduccua 
altrimenti,  che  facendogli  dietro  vnnra!  Tua  mala  giunta,  chelo  fneruaua  , 
c/enucLia .0  affatto difutiIe,djcendo,  I!  Piipa quiui entro, dar  ConfieKo  ,  non 
comandare  :  e  per  ciò  noneffere  in  ninna  euifa  da  recarfi  a  trafgrt  flioneedì- 
lubbidienza  il  non  feguirlo^maffimn mente done  il  prÌnato,e  molto  piuil  pu- 
blico  cgf^  bene,  altrimenti  configliano  .  Maquefta  era  la  s}  violenta,  h  per 
meglio  dire ,  rerneraria,e  del  tutto  fantaftica  interpreraiioncch'eUa  no  potea 
trouar  trde fuor  folameme  per  Ignoranza  in  chi  ncn  in  rendetela  tino  ;  con-^  ' 
traiicendoia  troppoalla fcopcrta  le  paroledel  ttfìo,e per imtojcquiuìfpccraf:  ' 

mente» 
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^9^^»^^^.P^*^^4*^^''^JH^^^  P^ff'^^^  prendere quclGi<j^3iiìciico,^.i/«^?  la  Fé" 
de  c4ttoitCA.L:L  qu.iTpròieftLinónc  non  v'è  ai  cnred'adoino  si  d^ca  ,  che  non 
.H  -J?  v?gS^  i'i^porcai  debixo,  non  configli'o  :  perocheftolti'tla ,  oltre  ad  iniqulcà, 
>  proccftar  empio  vn  L\Uo,:e  vietarlo  fol per  cónfigllo  ,  nonob!i?an- 

*^K'1U  «.^v  !F^^  P^y^^^F  '^^'ìi'^f^'vi^''i^(!bere.yrcg  leciÉeanon  feg  u  ir  fi  .Per  do  ife' 

«V:>»«  i  t%%-^.^^^citOì:l4c\  Blaekvv-^no/jfi yQl'/éfo'.'i.ll^^  ,  die  fon  rvfaro  Tpedi'en- 

u'.*»»fcc'^'eou•'^^,^^'^Jfpgli  >  che  vogliono  .dirubblilc(;.,'c  non  parerlo  :  ciò  furono ,  Il  Papa 
u*l.«i>rxl«a!cyn;orm2ip^^^^^  cqnd  rolo,dieì 

%\'.i<'l  «  *♦.'>Ge^aLti,^HHauean  deE^aco^enea  ^  il 

■  ^^dcttQ,4*vra  principah'fltiiio  Ambafciadóre,  clic  daua  per  c®fa  diuulgata  ne  gli 

Stati  denuo  Signore ,  quel  Breuè  non  Qhcix  Ai j^o proprio  dd  Papa  .  Altri 
-   niente  meglio  de'primi  inregnau.ino,Si-i  che  fi  vuole  di  ciò  :  poterfi  per  legge 
di  natura  ingannare  i  Tuoi  ingannatori  :  e  (e  fi  può  ripugnar  forza  con  for- 
za iperdie  nò  coirjngegno  ,?  Adunque  ritenutòfi  dentro  nel  cuore  il  femi- 
mcAtQ«ela  piet^  di.cattolico ,  poterfi  recitare  cop  nulla  più  che  la  lingua  y  le 
ni,iceri^ji;paróle  de)  Giuranientc^Ma  queftl  furono  fcsinipise  doccrine,che  vf- 
cironoa.  fjrfi  v.dlré  quando  già  fiera  in  uiatoaRom  a  la  principale  oppofitio- 
x.Cal,  o^om  nefftcarndilhu^ginientodcl Brcue  , rpacdindolo^^rm/zV/^? ,e nullo. Ciò 
iris  1607.     ci?c;  rUaputodijPapa,  rifcrilse  ^  A  Diletti  flglttioU  ,  i  Cattolici  ItiiiUfi  ,  di- 
cendo >  Renuntiatumnohis  e^^reperirìnonnuUosapuà  vos^qui  cùmfattsaper* 
te declarauerimus-^per nuifras  Ltteras an no (upériori, i o.  CaLOU:Qbrts  in  for^ 
ntaBreutsdatas^vos  tuta  confcientiaprttftarenonpoJfeiHrametum.quoda  vo^ 
bis  tunc  exigebatur.dr prx  erea.StnélèPy£cepenmus,ne  vllo  modo  tlludprjL^ 
ftareturynof^  dtcereaudenticiufmodi ltteras  de prohibitione lurament ignori  ex 
^nimi  nQfirif€»terjna^rjoflraqt4e  propria  v.ohntate  fcriptAsfi^nj}'e^fed  pottus  a* 
4"'.'  .X  .  -v,  -Itprum^mtuittiy  Atque  tNduflrtaieaque  decaufa  tjdemperfuadere  cof/anttir  > 
\  ^-.v  yji^a/idataMoflradi^isliteris  exprejfa^rjon  ejfe  at tende da.E  foggiunto  il  tutt'  ; 
altro  p^cpif^etterp  che  haue^  fatto  della  loro  virtù ,  e  il  dolore  del  non  veder 
corrlfjxDUo  alja. .(ua  efp^rtratio ne  da  figj  iuol  I  per  altro  così  vbbidjenii,c  di  così 
Tu  prefo  leu»  gran  meriti  eòa  quefta  fanta  Sede  ,  in  r'nieJiodel  paffito,  Iterum  (dice  )  ad 
notte  di'ti,  vosfcribere  decKeuim'^y ,  &  denuo  vobis/ig/jtpcare ,  Literas  ì7ojlras  Apoflo* 
di     Giugno  liQas  amio  prAterito  x.  Cai.  OElobris  datai- ,  de  prohibitione  luramemi ,  non 
1*07.  (oluinAi'tH  proprìoyC)' ex  certa  noflra  fctentiayverum  etiampofl  longam  -,  & 

graptem  deliberationem-^de  omnibus  qu^tn  iìlisconfinenturiadhibitàyfcriptas 
fuijfe  :  (i*  ob  i4  teneri  vosdlasomnino  obferuareomniwterpretationefecHs 
fuadfnte ,  reieSh^-*  Hac  autem  efì  msra.pnraSntegraque  voluntas  noftra. 
Qjefto  fecondo  Bréue,  che  fuolfe,  e  nioftrò  aperte  a  tutti  i  Cattolici  dell' 
Inghilterra  le  doppiezze  de*falfi  Miterpreti,che  fi  altrimenti  dal  vero  liaueau 
fcntentiato  del  primo  ,gianfe  a  Londra  quando  già  l'Arciprete  »  dato  nelle 
niania'pcrfecutorI>viuea  finda  quattro  mcfi  prigIone:e  tra  per  lo  ti  midi  filmo 
vecchio  ch'egli  era,  e  per  le  fotti  li  malitle  di  Riccardo  Bancrofc  Arcìucfcouo 
di  Canterbury  (  che  trouatolo  huomo  di  poca  leuatura,  e  già  fmofTo  In  gran 
partedal  (uoftcfTo  timore,  glIfuagcuoleiH  finir  dì  trauoigerlo  )  crafi  ccn*^ 
dotro  a  prendere  ilGiuramentce  fcriuere  a*fuoi  A flefspri, allettando! i,con  ef«" 
Tattatli   in  ^O-^^"**  ^  Cattolici ,  ad  imitarlo  :  onde  poi  fu  diporto  di  quella  dignità  ,  e  (ufti« 
LMmotth   m*  ^^'^^^^  Arciprete  Giorgio     rckeito.Intanto  Imiga  iftoria  firqbbc  contar  le 
z.  à%  LmiUo        dimadè  fattegli  dal  Bancroft,e  le  altrettante  fuerifpofte,  cheTArcIuefco- 
1^07.  uo  tri6fantcciiede,5lla  fiampa:fra  Icquall  la  fcfta  fu,nddimidarlo,fenóon3n» 

te  j|Brcue  delPapa>  poteuano  iCattolid  prendere  il  Giuramento  ì  al  che  cg^li 

^  rilp'o- 
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IriTpofe ,  Che  sì ,  fecondo  l'inrcndlmcnro  delle  parole  dette  da^  Re  nel  Senato 
a*  ip.dl  Marino  del  i6o3.f  cioèal  contar  noftro  ,  1604.)  le  quali  furono^  //- 
/oKwfwfpariaua  de'Canolici  Ricufantl  ) dotlrinétarticulusefì  -.illaarro^anij 
&  amhitiofa fuperiortt^t.t  capitis  fui  PaVitiqua  quidemfuperioritateìpfe  nonf^ 
lum  fe  nominar  fpirituaie  Caput  ChnfUafiorum  omniunttfed  etÌAnj  fthiv€fìdi» 
catlmperialem  ciuilem  potcflatem  fuper  omrjesRegiss(fr  Jmperatores  Uhttu  fuè 
deien-osde  folio:  c  lomiglianti  altre  parole,  ripugnanti  più  verità  in  vn  (afcìo . 
Die  tro  a  qucfto,il  difpregio  in  che  moftrò  hauere  il  fecondo  Breue,  e  gl'Inuiaii 
a  denunriarglielo.  Poi  Pinutile  adoperarfi  a  farlo  con  c tìfica cifTìme lettere  rau* 
ucdcrc  i  Cardinali  Bellarmino,^  Arrigone,e  iPadri  Perfonia,  e  Holtbcy:  aui 
ucgnachc  pur  tal  volta  moftrafle  di  renderfi  allacofcienza>  ondeprotciìaua-^ 
di  voler  falua  in  rutto  l'autorità  del  Romano  Pontef?ce  :  indi  al  timor  deìla^ 
morte,  onde  fi  l  ifuggliiaa  vna  falfaririrata,del  non  eflcrfi  condannato  dalPa- 
pa  il  Tuo  fenri mento  efpreflb  :  cioè  il  giurare  fecondo  rintendimento delle  fo» 
^rallcgate  parole  dclRe.In  oltre,!  I  gcncrofo  riprenderlo  de'Cattolicl  Ricufan» 
ti,!nuiati  a  vdirlo  ragionare  dalla  Prigione  Clinck,  doue  perciò  il  traCportaro- 
no .  Finalmente,  il  condurfi  a  tanta  pu(allanimità,e  sbigoiiimcnto,che  non 
ardiua  a  darniun  fegno  che  il  dicbiaraflc  Cattolico .  E  con  ciò  liane  detto  a 
baftanza. 

Cadutoil  Blackvvello,  panie  al  Re  baucr  mezzo  per  terra  tutti  gli  altri 
Cattolici,  e  veglihaurebbedeltutto  (  diffe  al  l'Ambaiciadore  di  Francia  )fol 
che  raoftralTe  loro  a  pie  del  Giuramento  la  fottofcrittlone  deirArciprcte  :  ma 
nons'appcfea  quellochelddiofì  teneuain  mano  per  aftrauerfarglieìo  a' pie- 
di, e  romperne  quel  felice  corfo  che  promctteua  a'fuoi  defider  j:  e  furono  (  per 
dir  prima  di  quefti)  Tobia  Mattcì  figliuolo  dell'Arci uefcouo  d*York,  fatto  in 
Roma  cattolico  dal  P.Roberto  PerfonIo,c  tornato  di  frefco  a  Londra:  giouane 
di  rari ffime  parti ,  e  in  altrettanto  amore,  ftima,e  feguitOjmaflìmamcntefra* 
nobili  della  fua  età:e  trea  lui  fomiglianti  di  cafa  Gage,nc'quali  tuttifcmbra- 
uaefìfer  paflatoquello  fpirito  di  verità,  e  di  fortezza ,  che  il  Blackwellobauea 
cacciato  da  se .  E  ben  grande  fu  Pammlratione ,  e  il  dir  che  diedero  a  tutta.^ 
Londra ,  e  pofcia  a  tuttoil  Reeno ,  della  loro  franchezza  nel  proteftare?  edi^ 
fendere  illecito  a  prenderfi  il  Giuramento:  e  ciò  primieramente  in  parolce  in 
faccia  all'Arciueicouodi  Canterbury ,  al  Morton  fuo  Teologo,  cui  il  Mattel 
difpuiandoetiandioconfufe:  e  pofcia  in  fatti,foftenendo  per  ciò  con  allegri/n- 
ino cuore  vna dur'ffima  prigionia  :  vifjtati  furtiuamentcda*Padri,  e  lor  fatto 
cuore  in  DJo,contra  tutto  il  poflìbile  adauuenIre.Ma  quel  che  più  coffealRe^ 
per  Io  grande  ftorpioche  diede  a'fuoi  difegni,  fu  il  contraporfi  che  fc'al  Bla- 
ckwell il  P.  Guglielmo  Vvright,  caduto  per  diuinaordinatione  in  mano  a* 
perfecutorinon  più  che  vna  fcttimana  dopo^hauuto  in  carcere  l'AtC'prete.Era 
il  P.Guglielmo  naiiod'YorkcapodellaProuIncia.Giouane  di  buona  anima, 
e  di  (incera  fede ,  non  volle  auuenturar  1*  vna  e  l'altra  a'perigh'ofi  incontri  di 
che  l'infelice  fua  patria ,  non  meno  che  l' altre  città  di  quel  Regno,  era  piena: 
perciò  con  vna  faluteuolefuga  campofTene  :  e  l*hebbein  prima  il  Seminario  Stmin»* 
Inglefedi  Roma  Tanno  i^8r.  e  pofcia  a  mendidueraefi,Noi]it!o]aCompa-  riotntr9n*i% 
gniadj  Giesù;aJIacuI  prouiderza  ,  e  pietà  di  madrenelben  alleuarlo,ecrc-  d*  Otubr^ 
fccrio  in  ciò  ch'è  Spirito,e  Lettere,egli  quanto  il  più  dcfìdcrar  15  poteffe  intera-  ntlU  Cpmps^, 
mente  rifpofe ,  rendendole  nelle  virtù  vn  perfetto  difcepolo ,  nelle  fcienze  vn  l»»*  *  gii  t: 
cccellentemaeftro.X^entì  anni,  tra  in  Viéna  d'AufìrÌ3,e  in  Gratzjinfegnò cori  di  Dietmh» 
lode  c^famad*emrncnte  ingegno,  fìlofofìaj  matematica,  e  teologia  pofiti»  ^Ttu 
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lurclcolamca ,  dopo  cieatoae  folennemente Dottore;  e'I  pijilfimo Imperni 
dor  Ferdinando  IL  egli  altri  Piincipi  del  (110  fanguc,  a'quali  tutti  era  vguai* 
rientc  jn  ittima ,  e  caro ,  l'onoracon  fouente  del  la  loro  prefenza .  Dopo  tante 
fatiche ,  fe  haucffe  adunato  alcun  merito,  ne  dimandò  a'Superlori  in  luo^o  di 
ncompenfa,  o le  non  baftaiiano  a  tanto  ,digratia ,  ij  paffardi  colà  a  Tpcndere 
quanto  gli  nmaneffe  di  vita ,  edi  forze ,  c  per  auuentura  di  langue,  in  lerui* 
g;o  della  Fede  cattolica ,  e  in  aiuto  delle  anime  deYuoi  cari  Ineiefi  :  e  hauu- 
tane  dal  Generale  Aquaul ua  la  conceffione ,  compiè  il  fuo  viageio  a  Londra 
fu  Io  icorcio  dell'anno  1606.  Hor  vn  huomo  della  virtiì,  e  del  Capere  checorfe 
feraa  effere  li  P.  Guglielma  Vvright,v'hebbc  tra  Cattolici  gara  e  d'amore,e  di 
Ipintualc  jntcrcrfle  ,  a  richiederlo  :  noa  Eduardo  Gage,  gentilhucmodi  gran 
menti  con  la  f  er'c,  otrcnutolodai Superiore  Holtbey,  noi  godèotro  meli  in* 
ten:  cosi  tofto  v'hebbe  traditori,  e  fple,  che faputoncil  vendettero  a'perfecu* 
tori  :  e  ior  caduto  in  mano ,  dalle  loro  pafsò  a  quelle  del  Caualier  Vvadcche 
Congrarifeiia  imprigionò  nel  Caftello  di  Londra,  alla  cui  guardia  foprafta- 
^    ua.  Q^inui  ,dal  medefimo Caualicre  m  più  riprefedifcuffo ,  e  rìefamìnato ,  c 
conira  il prefuppofto.^ii  dalle  fpìe,  trouaiolo  poco men  che  foreftiero  nella_^ 
pacna,CGme quegliche n'era viuuto  da  lungi  ventotto  anni,  e  tornaroui da_^ 
nonpiucheotto  mefi  addIetro,datone  contro  a  Roberto  Cecilio,quefti\con 
fuo  non  piccol  rammarico,  vide  non  potere  in  ninna  probabile  apparenza  in-» 
ì:ph  di  anel  "olgctlocomc  il  P.  Garnettofra'conlapeuoli  della  congiura:  percio,mandoI- 
€he  fitgHt  >  *o?i^'^ai^ealBancroftArciueicouodiCanterbury.  Ilquartodi da  ch'egli e-^ 
i»  una  Iftte*  '"f  ^"  X°"^'^f^^P°^^^^*^  ^'^^  TamigI,colà  doue dicono  L:^^ 

ti^  del  mede^  jh^ed  e  propria  fcde,c  giuridittione  di  quegli  Arciuefcoui,  quel  trifto  vecchia 
fimo  P  Vvri-  nceuette  innanzi  con  quel  luo  vifo  d'huomo  arrabbjato,con  che  era  vlo  d* 
ght,da,  Lon^  accogliere  i Sacerdoti  cattolici,  e  dieci  volte  più  burbero  que'deìla  Compa^ 
ii^^  15.  di  gnìa;e  fenza  piu,mandollo  alla  carcere  detta  il  Lion  bianco,dietrogli  vn  fcue^. 
Houemèrc  riffimo  comanda  men to,che  huomo  viuo  noi  vegga,molto  meno  gli  parli  :  al 
1607,  che  il  Padre forridendo, Venti  anni  fon  io  viuuto  nella  Germania,  tuttodì  v- 

fando  coti  ogni  fpecle,  e  maniera  di  Luterani,  fenza  mai  niun  di  loro  ritrarfe» 
ne  perch'io  lor  difpiaceflìihordouc  io  fono  il  medefi  mo ,  come  truouo  i  mici  > 
*  verfo  mcpeggioridegli  ftranieri?  Qiiattro  voliefel  richiamò  innanzi  il  Ban- 
croft  :  le  tre  prime  a  fpiar  di  che  tépera-Iuiomo  egl i  fofle,per  ciò  nuli*  altro  che 
addimandarlodcl  fentir Tuo  fopra  diuerfi  artìcoli  di  Religione, fuolazzado  all' 
incerta doue più  le  rIfpofiedelPadre,che  i  fuoi  penfieri  il  portauano. Intanto 
i Cartolici  diLondra,(marriti  prima  al  barcollarc,pofcia,e  molto  più, al  cade* 
re  dell'Arciprete,  vna  cui  letteradi  generale  inulto  a  prendere  il  Giuramento 
erada  M!nihri  del  Re  futa  correr  per  rutto ,  ftauatio  in  gran  maniera  follcci- 
ti ,  e  (orpefi  ai  doue  fi  gitterebbe  il  P.  Guglidiro ,  e  qual  delle  dueprendeflc, 
per  l'autorità  dcll*huomochefapeuan  lui  effere,  Macftro  di  tr?ntianni,e  Dot-  , 
tote  In  teologia ,  le  darebbeil  tracollo.  E  parecchi  ve  n'ixano  inefpettarionc 
foricdubbiof3,acagiondell'hauereilP.GuglieImcjn  Londra  ficff;i  vnfratcN 
lo  ,  per  nome  Tom  aifo ,  S^»cerdotelècolore ,  collegar  (Timo  col  l'Arciprete ,  C 
tutto  in  difender  lecito  il  Giunmenro .  Ma  quanto  al  fcntìre  in  ciò  del  P.  Gu* 
£lielrno,nonandòpiua  lungoll  fiperfene,  che  II  domandarne.  Nella quar 
ta chiamata  al  medefimo  1  uogo  di  Lamberh ,  l'Arciuefcouo ,  acconclarofi  in' 
bocca  vn  bel  preamboJodi  parole,tra  lufingheuoli ,  e  minacciofe  non  fi  po- 
trebbe dire  qual  più,  venne  in  fine  a  richiederlo  della  nfoofta,  fopral'cflere» 
fecondo  ogni  ragIone,ecclcriaftica,naturalc,c  ciuile,§iufti(Iimo,  e  perciò  leci« 

to ,  c 


«Unte 
1  lerc> 


'LIBRO  .SESTO.  ^^33- 
to,  cp'r!ocomandamentodt)^Re,;dcbitc  a  prcndeiTi H-Giuramentoialche 
imm^nrenemc  il  Patire  ,  Clic  nò  jin  veruna  gnlfa  ;  cprouogliclo  di  prefcnrc? 
chiolr.ndo  vn  rcfto di  S.  Gioi-mni,  colàdcuc'Chrjfìo  ccfìituì  S.  Pietro, ciii^,. 
lui  tildi  i  Sommi  Pontefici,  Paftori  della  gregge  ,  cioè  della  Cbida  vniucrla- 
le:  cfaconltgucntcildar  loro  podcPià,c  forza,  con  che  guarda  rhi  da' lupi ,  c 
quinci  il  loro  hauerc  (difTe  cglij  il  baRcnCjCi  canìril  che  mentre  fi  fa  a  rrxfìrav 
rcncgarfi  cone(prcfl'a  prore  barione  da  chi  prende  quel  giuranunro  di  fedel- 
tà, rArciuelcouo  non  ne  volle  vdirpiu  auanti,  ma  infunato  il  mandò  ricac- 
ciare in  corpo  al  Lion  bianco ,  della  carcere  onde  veniua ,  dicendogli  dietro  5 
che.Mirncolo, le lu  la  lingua  d'vn  Gcluita parl^fic  altro  rpirito  che  quello  on- 
de s'inualano i  traditori .  QiJcl  dì  nudcfimoche  ciò  auuennejtutta  Londra  il 
rìfeppe ,  per  lei  pie  che  i  Cattolici  vi  tencuano  appettate  ;  e  d'cffi  non  è  age- 
uole  a  dire  il  giubilo ,  e  il  confoi  lo  che  n'hcbbcro ,  e  lo  kriucrnc  a  gii  amici 
per  tutto  il  Regno,  doue  in  briei-c  fidiuulgò .  E  quindi  quello, di cheii  Padre 
Guglielmo,  non  l.ipcndone  la  cagione,  hebbe  gran  marauiglia,  letaiiUe  di- 
moftratjoni  diriuerenza ,  e  d'amore  feco  vfate  >  nc'cre  mtfi  che  durò  in  quella 
carcere  :  pcroche  Cattolici,  a  lui  ne  di  vcdura,rè pur  di  nome  noti ,  fino  da^ 
duce  tre  giornate  lontano,  gl'inuiaiiano,  chi  rendimenti  di  grafie,  chi  doni  ,c 
limoline  dn  luftcntarfhcchi  ccnrraueleniper  campar  dalla  pefìe ,  che  gitiò in 
quel  tempo. Tuuo  all'oppoftoil  Re,in  fapendone  lanfpofta,  il  volle  mortole 
'Idiirc,  ealioraepiu  volte  pprefscconqueftagiuntajDel  non  poterfene  altri» 
irenti  laluoil  ben  publico:  ma  s'indugi  Tvcciderlo  di  capefìro,  e  forfè  ìnianto 
la  pe  1  e  con  meno  inuidia  l'vcciderà  di  veleno.  Cosi  co\{.  Intanto ,  mentr'ella 
ancor  non  era  in  ferma  opinione  dipefte  ,  parecchi  di^que'Dotiori,eMInifìri 
fi  prefcntarono  a  preuarli  col  Padre  òdifpurando ,  ò  fol  diicorrendo  contro- 
iicrfiedi  Religione.  Egli  auuezzo  nella  Germania  al  riceuere  di  tali  huomi* 
iiSeal  maneggiar  di  tali  mater;e,corte{inìmover(o  rutti,  traenalidalle  fofifti- 
chcriediche  lol  veniuano  apparecchiati,  a  difcutere  i  punti  maftri  neceffar  ja 
ftabilire:  e  l'altre  minori  quiliioncclie  s'haurebbono  d  ffinjte  inefll  percon- 
feguenrc:  elaD  o  mercè  nongi  rò  !e parole  indarno  :  perochefece  catroìica 
vn  Dottore  in  diuinita,  e  rb-bbe  sì  da  vero  cambiato,  che  ilcondufse  fino 
tramurarfiin  pcrlonnggio  tiuro  nìl  i  n.ft.ca,pcr  fuggir  sè,e  la  (ua  famiglia. 
luogo  di  ficurezza.  Vn  altro  di  prokrTìon  Predicante ,  prcle  volontario  filen- 
tio,  e  ruuinnòil  pergamo  ,  e  il  meaiere  di  contradir  la  Fede  cattolica,  d^  l  a  cui 
venta  non  rimaneuagli  dubb'o;  c  così  d'a  Ittiche  andrebbe  a  lungo  lo  fcriuer- 
ne. Ben  vo'qui  agz  ugnercquel  ch'egli  mcdt  fimo fcrifrc,diui(ando  il  (aper  di 
que'dotcì,  che  vennero  ad aflhg^'pilo:  Io(:ìiceegli  )  mainon  mi  fsreifnrto  a 
creaere  di  doucr  trouue  ne'  hoftri  A:a^emlri  Ing!efi,tanta  igncr?nz-.Niun 
nie  n'«  capitato  alle  man!  fconrjtoui  anche  il  Mortono  Teologo  de'i' Arciue- 
Icouo,  ftaro  i)  più  frequcnre  n  ^en^re  in  crnrda  colPadrt)  niun  mi  fi  è  fatto  v» 
dircchein  verità  polsi  dirfi  Teologo,     Fiiofcfoima  ò  pc  flìm  i  Sofifti,©  pee- 
giordique'penf].ni,puripur,  Grammatici .  Così  egli  :  nèporèauucnir  altro 
de  qiiaiicunque  eccellenti  ingegni  s'hauefsero,  da  che  con  tante  folennirà,co- 
mealtroue  accennai,  pcrtnionos  fcpellire  nelle  Àcademie  loro,  tutti  i  Teo* 
JogMie  lorhbn,econefTìquelln  che  chiamiamo  Scohftfca  :  ed  è,  voglianlo , 
'liifl  ò  no  ,  lamacftradelveramentefapere,  feal  fapereè  do-iuronon  ilcrederea 
se.olo  ,  ma  il  conofcer  le  cole  per  le  loro  cagioni  .-equeftenonda  sè  aperte, 
epaleli:  ma  lol  fe  ne  diuilan  le  vere  dalle  apparenti  col  difputare,  che  e  mcr- 
Cerc  leopiniomalfaggio ,  e  vedere,  fcfirengonoqualialmarrclio,  e  quali- 
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ctlandio  alla  coppella.  j 
Ingagliarditala  peftllenza,  e  comprefane  tutta  Londra,  ella  niente  men©  ^ 
che  altroLie  entrò  nella  prigione  del  Lfon  bianco ,  e  vi  fe'ftrage  di  moki  cor- 
pi, e  il  P.  Guglielmo  feruendoli,  acquiftò  di  molte  anime,  che  ridotte  a  pro- 
feflar  la  Fede  cattolica  >  e  de*  lor  peccati  prorc!olte>jnuiò  verfoii  cielo.  Gii  al- 
tri ,  fotte  fede  giurata  di  prefentarfì  chiamandoli ,  hebber  licenzi  di  ripararli 
allelorcafc»  I  Cattolici  a  trarne  il  P.  Guglielmo  fotto  ogni  poflìbilecautìo- 
Be>e  ficurti,rupplicaronoairArciuefcouo  in  più  maniere:  ma  tutte  indarno: 
che  il  crudel  vecchio  nè  per  ragioni ,  nè  a  prieghi  ^  non  fu  potuto  finuouer  i 
daxjuel  nò ,  che  diede  In  vifo  a  tutti ,  dicendo ,  O*  egli  prenda  il  Giura  nien- 
te, ò  la  pefte  re  con  la  pefteildiauoloprenda  iui .  E^ià  rimafoin  carcere^ 
con  due  foli ,  vn Puritano  Brunifta  che  poco  appreflb  morì,  e  vn  non  (o  qi  ale 
altro,  fi  vide  in  pochi  giorni  tocchi  dal  morbo,evccifi  cinque  vfficiili  della—* 
prigione  che  continuo  cran  feco.  Allora,  potè  venir  fatto  a*  Cattolici  di  trarne 
luì  altresì,  trouato  chi  ben  feppe  conrrafare  vna  chiane  acconcia  a  gl'ingegni 
delle  Tue  ferrature  •  I  Minlftridel  Re  Thcbbon  caro  :  e  non  che  farne  inqu^d- 
iione,ne  moftrarono  fefta.  Tuttoildolorefudeirìnfelice  Arciuefcouo,che  ne 
faceua  le  difperatloni ,  e  menaua  le  fmanic ,  e  non  ma*  potè  confolarfene,  pe- 
roche  mainon  potèrihauernelle  branche  il  Padre , trafugato  ia'Catiol'ci  alla 
Proulnciadi  Leicefter ,  doue  fondò  di  pianta  vna  nuoua  Mi  filone,  e  per  dodi  * 
ci  anni,  quanti  ne  foprauifse,  fof^ennela,  cdiL-jitòcon  grande  accrefcimenta 
di  meiiria  se, e  d*animealla  Chiefa.  Ed  io  particolar  mentione  ho  douuta 
fare  di  lui,  in  riguardo  al  gran  pefo  ch'egli  per  l'vnluerfal  clpettatione  che  fe  n* 
era  conceputa,d{edea  far  vittorìofa  la  verità,  del  non  poterfi,  faluo  la  colcien- 
za,  prendereil  Giuramento:  contro  al  fentlrceall'efortare  delT  Arciprete...^ 
Blackvvello,lacui  autorità  il  RcerArciuefcouodiCanrerbury^fe  non  le  fi 
contraponeua  quella  del  P.Gugliclmo»  s'haurebbon  fatto  giucare  in  mana 
a  grande Ingannamento  , e founcrfion de* Cattolici.  Ma  nell'altre  parti  del 
Re?no,iquarantun  Sacerdoti  della  Compagnia  che  v'erano  ;  ciafcuno  d'eflì 
v'hebbcroper  la  fìefsa  cagione  il  lor  che  fa re,e che  patire.  Siigolarmentc  nel- 
la Proulnciadi  Deuon  il  P.  AdamoArnoldi,  folo  afofìenerce  rompere  vniL-# 
punta  di  dodici  terribili  auuerfarj,  congiurati  a  vlncetetutti  1  Cattolici  d'effa, 
iraendolla  ricenere,  come  neccflario  per  debito  >  non  folamente  lecito  per 
ragione,  il  Giuramento» 
Così  andauano  lecofe  neirin^h'Iterra  mentre  al  medefimo  tempo  in  Ro-^ 
.  ma  il  Cardinal  Bellarmino  V  e  il  P.Roberto  Perfoniojlcriueuano,  quegli  In- 
JipoiogtA  pr»  tIno,quefli  nella  materna  Tua  Imgua  Inglefe,conuiucendo  di  falfìtà,e  dVrrore 
tHr^mentafi  \^  ragioni  >con  che  il  Re  Iacopo  in  vna  ifua  Dife(a  s'argobncntaua  di  perfuade- 
«  ifatts .  poterfiatuttacofcienza»  edouerfi  accettar  da' Cattolici  il  Giuramento 

della  Fedeltà  da  luipubllcato  ►  Condotti  a  fine,  e  flampati  queftidue  l:bii,e 
mandar!  correre  per  l'Inghilterra ,  grandiflìmn  fulacuriofìràciìea  leegcrli,  e 
giudicarnetralfe  indiffcrentemenrc  Cattolici,e  Proteftantirncd'akro  (ì  ragio 
nana.  E  perciochc  la  verità  del  Nò  ,contr3pofìa  al  Stdel  Re  Iacopo,  era  iii^ 
efl?  con  ognivarietà^epìenezzadipruouefaldatnentedifefa,)  Cattolici  d' qual 
chef!  fodero profefTìone,econ  lettere ,  òfenza  (  o'^'-oche  a  gli  vni  e  a  glialrrl, 
erano  adatte)  incredibilmente  fe  negiouarono.  Il  RetnrbofiTenemgran  nu 
niern:  e  di  rifponderea  Matteo  Torti  (nome  del  Cappellanodcl  Cardimi  B 
larmino  ,  fotto'l  quale  n*cra  vfcìto)  diede  il  carico  a  Lancilotto  AnHrcvv 
^llora  Vefcouo  di  Cicefìer ,  c  poi  fubico  d'Ely  >  in  pagamento  del  1'  npcra_^ 
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Iiuomo  liaiiuto  In  conto  del  più  erudito  Teologo  dcMuoi  tempnnquel  Re- 
gno ,  c  le  vero  è  quel  che  trouo  (crittonc  di  colà,  nel  fuo  cuore  Cattolico  :  mt 


mi  gioua  non  crederlo  per  ino  nicn  male ,  sì  da  vero  parla  da  Eretico: 
meno  inrolerabiieè  giudicarlo  impugnator della  verità  ignorata  ,  checonol- 
ciuta .  Al  Pcrlonio  contrapofe  1  Vcfcbui  di  Lincoln  ,  e  di  Baihe .  Ma  quel  che 
toccò  il  Reoltrea  qunntodìi  fi  pofl;i  nel  viuo ,  fu  il  leggeifi  le  leguenti  pa- 
rolenell'operadel  Cardinal  Bellramino:  TrAferttm,  cumRexiyfead  Fon-  iWrittu 
tificem  ip(um  ,  nec  non  ad  Cardinales  uiidobrandtnum  ,  &  BelUrnttmm  , 
litteras (crtpfiflet ,  ^lenas  humanitatis  ,  quìbtis ,  prAter  Cdtera  ,  j^etehat  ,vt      ^  j^^^g 
aliquise Gente Scotorum  CardwAlis SanCld  Rcmand  EccUfiAcrtaretur ^  vt  ^^'i^^^ 
haberet  Romèi  per  quem  f^fctltùs  ^  (fr  tutms  cum  ?onttfìce  negotta  ]ua  tra^  luram.fidtlit 
eì-aret:  e  la  cagione  del  tanto  rilentìrfene ,  fu  ,  rcffcrvero,  e  non  voler  che  yr^/^  j^^. 
fcffc;  fecondo  il  già  tante  volte  proteftato  al  popolo,  e  a  tutto  il  Regno ,  di 
mai  non  eflerc  (lato  altro  chedi  cuore ,  e  d'opere  Proteftante  >  e  diuifo  ìil-ì 
tutto  dà  Roma  :  perciò  nè  anche  mai  hauere  in  Ifcozia  obligata  a'Cattolici 
(come pur  efTìdiceuanoj  la  parola ,  eia  fede,  in  niuna  promelTafauorcuo- 
le  alla  Religione  Romana .  Horqui  a  volere  in  tutto  far  credere,  che  ha  uen- 
dcfi  cotall  fuc  lettere  in  Roma,  elle  non  per  tanto  in  niuna  guifa  foffer  f»-  c_j 
lettere,  rrouoflfl  vno  fpediente,  di  coftrigncrc  il  Segretario  d'allora,  cioè  il 
Signor  di  Balmerinoch,  adire,  ch'cgii hauea  falfifìcata  la  mano,  eabuiato 
il  fuggcllode!  Re  .  Ma  non  potuto  ,  auuegnachc  meflbin  Torre  di  Londra» 
condùrfi  per  niuna  via  d'alltttamenti ,  òdi  minacce ,  adare  attrauerfo  ilfuo 
tiome ,  e  la  fua  lealtà  quell'eterno  fregio  d'infamia,  che  fecoporta  l'cflc  rc^ 
tr.iditorc,  allafine,  pernonpoterfi  meglio,  fi  accettò  il  confeffar  e  cheilSe- 
gretario,  in  r'fcatto  della  fua  vita,  farebbe,  d'hauer  prefentateal  Re  lofcri- 
uere  quelle  infelici  lettere,  quando  in  procinto  d'vfcirfene  alla  caccia  vn  tal 
dì  dell'anno  1598.  non  hebbe  fpatioa  correrle  nè  pur  Heuemente  coH'oc- 
ch'o:  perclohaucrneelle  veramente  portato  nella  fofofciitta  il  fuo  nome» 
ma  non  la  fua  volontà  nel  confentìmenro  del  l'affare,  che  a  lui  era  ignoto.  E 
<]uefta  è  la  ConftfTìone  del  Signore  di  Balmerinoch,  che  veftita,  eadorrA^ 
di  circoftanzedn  rapprefenrarla  credibile,  fi  publicò  in  più  vifibil  carattere  TcrtmZ 
del  Vefcouo di Ciccftcr  nella  fua  rifpofta  al  Torti,  ciccai  Cardinal  Bellarmi-  ^  x^^,/^/ 
«e.  Cosìèrimafoin  voce ,  che  a  non  piccol  coftodcll'inBocent^,impiaftrc(ri  ^J^^       ^  ^  ^. 
quell'opera:  e  che  non  t  (Tendo  ella  iìatn  dipintura  a  frefco,  ma  fu  loftabllito  ^/^^^^ 
già  dadieci  anni  auanti,  ilcnlorenon  fi  appigliò,  eia  verità  {cadutale  di       itHor,  e 
fopra  quell'apparenza  à  pofticcio)  tornò  a  palefavfì  com'era  dal  Segretario,  tap^^.ftfl.ii» 
già  lontano,  elibero  al  poter  parlare  lènza  douergl-ene  fegulrmale.  Nè  io 
qual  che  fe  ne  fofic  il  vero  m;  fo  più  auanti ,  che  n  fc  niplicemente  Ifpci  1        i.,  lettere  #- 
il  proreftatodalTvna  parte,  e  il  contradettodali'altr?  .    Siegue  hov?  a  vede-  tak  <ieU*  un» 
recoll'anno  i6cS*  vnamirrb'l  vicenda*,  qua' fu,  fortentrare  ilP.  Tcmafo  »o  1^98. 
Garnctto  alla  morte,  che  il  Re  Iacopo,  per  cag  rn  del  non  approuar  néri*  cbnffjftont 
cenere  il  fuo  Giuramento,  haue?  giurata  al  P. Guglielmo  Vvright,  cfug-  4tL  i6o8« 
gitoglidclk  maninon  potè  attenergliela. 
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'^''ìno-t^^^^^  ^^ccardofuo  padre,  Ouegtltr^^ 

atto  ,  e  prefo  ,  elegge  anz,i  la  morte ,  che  ti  Giuramento  di  fedeltà  f  InedU 

^^Ijimo fin  da  nemici, 

C  u4  V  O    T)  E  C  1  M  O  O^V  1  NT  O. 

AMMO    ^^[A^Veftl  era  nipote  de!  P.  Arrigo  Garncrro,  figliuolo  di  Riccardo 
mS^^L  ^'i*"ectojlluftrecarto}fco,acuilV(rerlod3lla  giouanczzafino 
ai^lE  ^^^^^'^^^'^vitì,coftòl'hiiierevn^.  vita te(ruta,pnodirfi ,  d\ih 
trettantj  trauagli  che  ^iorni:tal  che  di  kii^cdel  Ino  Tonvìfo  fa- 
jiP'^jr^^  lean^^iie  i  OrroUci,  ben  hauerfi  compartite  fn.  loro  le  ffraiie  , 
t.^  A*  eflendoftatiConfcff  ne  per  la  Fede  :i  padre,  T^ftimonio,  pe? 

fion  d>re  comee(n,Mnrt;reddla  Fede  il  figliuolo  .E quanto  al  p.dre,c2^^ 
il  primo,ò  |ra;pnmi  che  fi  moftraff.ro  in  campo  a  (oftenere,e  difendererono! 
rede!laRe1igionecontroall»opprimerlache  V  la  Re-ni  Lilabetta  la 

UTonio,  douegh  ftudiaua  ,  egià  v'era  graduato  Fi  lofofo,e  In  UpìendoredI 
grande  ingegno ,  efapere .  Peroche  coftituito quiu!  da  lei  vn  Tribunale  d'Ia^ 
quifinonéa  punirà,  e  diferta^^^  can)era_^ 
vna  ftatua  della  BeatifTìma  Madre  diD'o,fagli  tolta  da  gli  efecutori  della  giu- 
Itiria  ,eper  lepiu frequentate  vie  d'Ofifonlo,  portata  a  folennizz u  la  co'diìee^ 
gi,ele  beftemmiedelnopDlo,  fino  a  darle  ÌGIudicI  del  nuouoTribLin:!'-,  la 
fentenzadel  fuoco .  Hor  e^>li  dietro  a  lei  prigione ,  Paccomp.ignò ,  rireuendo 
con  tanta  e  modeftia.  e  allegrezzadi  volto  le  mnuditrloni ,  e  gli  aff-onti  che 
ad  ogni  paff:»  mcontraua  ,  che  il  fola  mente  vederlo  era  vn  agra  riprenfione,  e 
Timprouero  d'empietà  alla  fcapefìrara  plebaglia.  Così  giunto  al  Tribunale  , 
con  appi-effovn  gran  feguito  d'ogni  maniera  curiofi ,  quiui  innanzi  a  quelle 
terribili  Podefta,armgo  in  difefa  del  culto  delie  facreimagini,  con  tanto  ardo^ 
redi  p]riro,e  verità  di  ragioni ,  che  gran  parte  de  gli  Aca'demici  ìnreruenutia 
quellatto,  (e  netornaronoconimprefn  ne!  cuore  altri  miglior  fentimenci  " 
delle  trat^iiioni,cde  gli  vfi  antichi  della  Chiefa  Romana.  Mi  non  per  tanto  , 
tartolo  imprigionare  i  Giu.jici,pofcia,ad  ^nrercefTìone  d'amici,rIla(riio  con^ 
perpetuo  bando  da  Offonio^venne  a  formarH  Giurifta  nella  Sapienza  di  Lon- 
dra .  Neilcambiarluo^^o  gh  valfe  a  miglior  fortuna  :  così  d'allora ,  per  qup^ 
rnnta  anniappreflj ,  durò  continuamente efpoao  a'pcricolì ,  ea'colpwdi  che 
tran  berfagho  i  Cattolici  Ricufantirfouenre  ricondotto  in  carccre;piu  fouen- 
telpogliato  de'fuo!  aueri:  continuo  ne  gli  occhialle  fpie ,  c  nelle  rapacIfTìmc 
mani  de' Comnieffir):  ed  egli  ognidì' più  colante  nella  confefTìon  dellaFe- 
de,  e  nel  patire  per  edii,  che  i  pei/ecutori  implacabili  nel  tribolarlo. 

'  Tal  fu  la  vita  di  Riccardo  G:irnerro ,  degno  padre,  e  nelle  più  degne  virtù, 
tra  con  le  parole,  e  molto  pia  coll'efemplo',  buon  maeftrodcl  fuoTomafo  : 
CUI  renne  feco  fino  a  vederne  fornito  II  fedicefimo  annore  allora  compiè  in^ 
lui  felicemente  il  dcfiderio  che  Indarnoegii  hauea  hauuto di  sè ,  cioè  dedicar- 
lo aDio,  eal  feruigio  della  Chiefa:  perciò  mandolloalScmlnaiiodi SanrJ 
Unicr,  ondepoigià  mnturo,  ed  abile  alle  fcienze  iTia^^i'ori ,  allo  fcofc'o 
dell'anno  15^5.  pafsò  all'altro  che  dicemmo  hauerc  ilP.  Pcrfonio  aperto 
^'gioui^ni  cisjliafuaNatione  in  V-i^Iiadolid,  Quiui  toiciare  ciuattco  anni  le 
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gìo  della  Rcjjgicne.  E  già  ncliauea  lei  anni  di  giand'vulealcrui,e  d  aluettaii-» 
to  i no  merito ,  quando  1 1  P.  Ari  igo  fiio  zio  ,  e  quiui  Sapeiiore ,  s'inchino 
coniolarnc  i  dcfidcr j ,  ed  efaudirne  i  pricghi , accettandolo  nella  Compagma . 
IWa  nel  punro^Jcli'inuiarlo al  Nouiiiato  in  Fiandra ,  fcopertafi  la  congiura.-^  j-^  accettato 
dell\nfcl'ccCàtesby,  c  per  tflatucroloflopra  il  Regno,  chiiifii  porti,eipar''  ,/  d\  29-  di 
{ideile  vie  gelolaniente  guardati,  Tornalo  non  potè  arrifchiarfi  a  imprendere  Settembrt 
il  via^gio:einqucldimorarejpiima,egli,pofciailP.Arrigo,amenduepertra-  del  1604. 
dimrnto,caddcro  nelle  mani  a'perfccurori.Erano  in  diuerleprigioni,marvno 
t  rairro  in  Londra ,  onde  il  P.Arrigo  s'auuenturò  allo  fcriuerglidalla  Torre: 
ma  intercetta  la  lettera,e  fol  per  ciò  prelo  altresì  il  nipote»  come  già  il  zio ,  a 
folpctto  di  cólppcuole  della  Cógiura,fuanch*eglitralportato  alle  carceri  del-         ^  , 
laTorrcidoueper  giunta  del  tant'altro  che  patir  che  vi  fece,il  nó  hauerealtro  BaUutnà  %: 
letto  fu  che  gittarfi ,  che l'vmido  e  fecciofo  terreno  d'vna  freddiflfìma  prigion-  J^^f^^*» 
cella,glicagìonòneil'ofIa,mammamented'vnanca,doloridarilentirfencfin  ^  '^^^-^ 
che  viuelTc.  Efaminato,nè  lapendo  i  Fifcali  fopra che  indizj addimandarlo  del*  /'«'f  s 
la  Congiuri,  nè  egli  hauendo  che  fi  rifpondere  altro  che  nulla,il  Cecilie  addi* 
ratiflìmo  del  non  trarne  colada  valcrfene  a  peggiorar  la  caufadel  P.  Arrigo  , 
factoglifi  taccia  a  faccia  con  vn  terribil  vÌfaggio,0  tu  f  glidiffe  )  configliati  a 
palliare  da  te  medcfimo  i  tuoi  tradimenti  ,ò  io  tene  caueròdi  beccala  con* 
fclTìone  tiratati  lula  lingua  fin  dall*eftremita  delle  dita  :  Volle  dire,  a  forza-»» 
del  tormentarlo ,  ò  con  le  manette ,  òcoll*cqauleo  .  Ma  le  minacce  nonfi  po* 
teron  meuerein fatti , che  mai,  per  quantunque  fottilmente cercarne,  noo-É 
V'hebbe  (opra  che  fondare  vn  ombra  di  fofpeccione,  etiandio  per  nulla  più  che 
riefaminarlo.  Perciò  lafciatolo  a  infracidare  quiui  flelTo  dou*era ,  fin  preflò  a 
noLie  mefijallafìne  ne  fu  tratto  ,  per  anch'eglidouer  effere  vn  di  que'Sacerdo* 

ti,che  il  Rchcopo.come  addietro  dicemmo,mandò  gittate  in efilio  fuori  dell'   

^Ifola .  Conròcgli  dipoi  al  iuo  mcdefimo  guardiano  la  fera  precedente  al  dì  vi- 
timodella  lua  vita, che  lu*l  trarlodi  carcereper  inuiarlo  alla naue»e fopra  ef-  ^    Michel  « 
fa  ali'cfilio ,  il  Ccciliogli  mandò  prelentare  a  douerlo  fofcriuere ,  vn  foglio  ,  ^'^^  P^io 
contenente  parecchi  tra  inganntuoli  ambiguità ,  e  falfità  manifeftc ,  danno-  .^T"'^ 
fe  A  non  pochi  Cattolici,  eal  P.  Arrigo fkfìb ,  dicui  fi  fingeua  eOere quello      "T^l  - 
fcritto,  cda  luiinuiato  al  nipote.  Ma  qutfti,  Come  potre*io  (d.flejaltnmen-     *  °  * 
cicheindannationedell*anima,approuar per  vere,  tante,  esi  notorie,  csi 
gi^uicalunnle.appoftea  mio  zio,  e  a  quegli  altri  innocenti  Cattolici^e  men- 
tire contro  alla  mia  colcienza,  hauerleil  P.Arrigo  inaiate  a  me,  che  mai  non 
le  horiceuute e  quefta  effer  mano  di  cui  non  è  ?Po{  foggiunfe  al  Guardiano. 
E  non  per  tanto ,  di  cui  che  fi  fofle  la  frode  di  quello Icritro,  ferboffì,  e  doutà 
correre ,  e  valere  in  mano  a  gli  auuerfarj ,  per  nulla  men  che  fe  f  (fé  origina- 
leautentico,  e  prouatamenteconuinto  delP.  Arrigo.  Che?.ppunto  è  quel 
medcfino,  chegiàpiu  volte  fi  è  veduto  in  fatti ,  del  le  con  fc  filoni ,  eletterc 
attribuite  al  P.  Arrigo ,  lol  da  poiché  l'hebbero  vccifo ,  e  potc^  fargl'fi  dire 
quantoegli  già  morto  non  potea  contradire  ;  e  rapportarlo  come  pur  fecero, 
c  negli  Arri,  e  ne'iibride'Proieftanti  fuoi  auuerlarj.    Portato  fuori  del  l'I*: 
(bla  ilP.Tomafo,  approdò  a  miglior  porto  che  non  quello  oue  fol  prcfc^^ 
terra,  riparaadofi  alNouitiato,  che  la  Miffione  Inglefe  hauea  di  poc'anzi 
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in  Loiiagno:  e  In  qUxinroiui  dimoiò,alft.*ruor  dello  ipiritcall'efempiochcdi 
sèdàua  inogniperfetticndivircù,  panie  anz'  maellro, chccondilcepolo  a' 
Nouizzi:Pfrcio,pofcia?.non  molto, i  Suptrioii  il  j  'mandaronoa  ripigliare 
peiringh'lcerra  le  fatiche deliVtpoftolico  minifìcro.  Ma  Iddio  ve  l'arrcndeuaa 
Valer(ene  in  riparo  del  più rilcuantt  bdbgno ,  che  allora  fofle  in  quel  Rt  gno  : 
cioè,  dar  efcmpio  a'CKtclici  di  rìcularfortamentc,  eriandio  fino  a  coflo  del- 
la propria  vita  vn  tal  Giuramento  di  fedeltà  ,  e  dVbbidfenza  al  Re,  che  rende- 
va difubbldiente  al  Vicario  di  Chriflc  :  e  il  Padre  più  (fficaccmenteil  p^rfua- 
dècoirefemplo  del  volontario  mon'rc  che  per  ciò  fece,  che  non  fé  permeiti 
anni  foflTeico  predicandolo  a  tutto  il  Regno. 

Non  guari  dunque  da  che  era  nelPKoIa^addimondato  da'Cattollci  di  Cron* 
Vvall,  mentr'è  tuttauia  nella Prouinciad'Vvarvvick  (u*l  muouere  rcr  inuiar* 
fi  colà,  vn  traditore  apcftaia,  detto  il  Rovvle ,  accompagnato  dal  Oon  >  vo- 
ciale del  maleficio  ,arr(fìollo  in  nome  del  Re,  eilcondiiffea  guardarein_i# 
Che  Caf^    Londra  nella  prigione  che  iuichiamanoGaiehoufe^vnadelletrG  prfncipalì  al- 
tl»^lU  Port^  regnate  alle  tre  PortedellaCittà.  Delquantoiui  aefTeprima  di  coftiruirlo,  e 
tde  advvejm  del  come  trattatoui ,  nonciè  rimafo  memoria  .  Il  quindiccfìmodì  del  Giù. 
mtn/fer.        gno  diqucft'anno  iéo8.  condotto  iiuianzl  a  Tomafo  Rauis ,  Vefcouo  allora 
di  Londra,  vi  trouò  ad  cfaminarlo  il  Caualìere  Vvade ,  già  più  volte  innanzi 
D/i  vna  dtl  ^^^''^^'^^i^'^orato in  qualità d'acerbìflìmotormeniatorede'Sacerdoti.  Qjiui, 
mede  fimo  P.  -^attegliin  prima  di  parecchi,  e  fuariate  domande ,  Se  era  Sacerdote?  peroche 
Tdtnafo  -de*  ne  hauea  tcftimonie  le  pareti  rtefle  delle  fue  carceri,  perfu  le  quìli  in  diuerfi 
lù.di  Giugno  luoghijfi  leggcua  a  gran  caratteri  fcricto  Temafo  Carnet  Sacerdote-,  e  trc^ 
dtl  i6o$,       feruidoridelmedefimo  Vvade  pure  il  teflifìcauano,  ma  fufalleuoli  conghief 
ture  .Di  poi,  fé  fi  era  trameffo di  mandar  lettere  del  P.  Arrigo  (uo  zio  ^  alP. 
Giouan  Gerardi,  cioè,  fecondo  efìud'vn  ribello  advn  altro:  dellequali,  e 
d'altre  fìrnili  accr.lationi ,  non  allegandofi  argomento, nè  indicio  nulla  baftc'» 
noie  a  prouarle,  il  Vefcouo,  mcfia  ogni  altra  cofa  in  tacere,  venne  fcoperta  • 
mentea  quello  5 doLic  fol  da  principio  intendeuano  di  condurlo  :  e  corie/e  pia 
che  alirlmenti,tfa  vn  nojì  fo  che  mInncciandolo,e  più  alla  fcoperta  pregando* 
lo,  encllVno ,  e  nell'altro  dilponendouelcon  ragioni ,  il  richicfedi  p'rouarfì 
buon  fuddito  al  Re ,  picndendoneil  Giuramento  di  fedeltà;  eia  fuaciura,aif 
uegnacbe  delie  fìninfìme  capi  tali ,  fenza  più,  haurcbbe  fine,  edeglì  viìa ,  e  11- 
berrà.  A  quefio  II  Padre  rende  vn  fermifTlmo  Non  volerlo,e  fubito  per  ragloa 
d'efTo ,  vn  certifTimo  Non  poterlo  :  e  di  quello,  l'inuolger'"  quel  giura menro 
il  diritto  ecclefuftico  nelciuile,  e  quello  diflruggere  per  iflabìlirquefio.  Sè 
éflcr  apparecchiato  di  giurareal  Re  quella  fedeltà  ,  che  gli  dee  come  fuddi- 
ro ,  eche  può  come  cattolico  :  cioè  ^aluo  il  Sommo  Pontefice  II  fuodouei^  . 
IlVefcoub,  non  per  ciò  menche  dianzi  amoreuole,  Cotefto  ricufamenro 
(  diffe)  che  voi  dare,  io  pevvoftro  bene,  non  Paccctio;  e  confidatomi  nelli.^ 
prudenza  di  che  fiere  p'u  che  badeuolmente  fornito;  «  nel  pia  maturo  pcnfar- 
ul  che  vi  do  tempo  a  fare,  promettomi  che  vi  configliereie  a  più  fauio  par- 
tito. Dunque  habbiateuì  di  qui  fino  a  S.Luca  ,  quattro  mcfi  interi  di  fpatio  a 
determinare  :  intanto  vdiretc  fopra  ciò  l'Arciprete  Blackvvello  :  e  per  l'huo- 
inodel  fapere,cdellacofc'enzich*ealiè,fpero  ,  che  come  a  lui,  altresì  a  voi 
Ile  parrà .  Ma  il  valorofo  Garnctro.Nè  con  figlio  (  difTe)  nè  tempo  vuol  pren^ 
dcrfi  a  determinare  il  sì  ò  il  nò  di  quel  chealtri  ben  fa  non  efler  Icciro  a  fnrfi  :  e 
quanto  fi  è  al  Bltckwello,  non  oiI  fà  bifogno  vdirluì,  doue in  contrario 
iJ(  lui  parla ,  e  difHaifce  il  Papa .  Hor  qui  mentre  il  Vefcouo  tutto  è  fu']  rlnno^ 
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uatrcfferta  de' quattro  mtfije'lGainetto  fuM  rifiutarla  ,1'Vvade  ,  rotte  ad 
aiTKnciUc  k  p-.rolenel  mtzzo^fì  i  ìlioUc  al  Vdcouo  ,  e  in  atto  di  ftrnnamente 
Idtgnolo,  Vi.i(diflccgiarollojnon  mi riliauretead  elaminarc  maipiucotal 
tazza  (i'huomiiii ,  Icqlii  di  prclcnrc  non  comandate  ,  chcqucfto  fciaurato  fi 
meni  allacarccrccÌiNcvv£;arc:cioèNuoua  Porta,  ed  è  quella  doue  i  malfat- 
tor]clievVntvnno,ìalcianoipiu  di  loro,  di  fuori  la  Ipcranza  d'vlcirnc  altro 
che."  dcfl>caiuftiti.ìtI:peioche  ella  èia  più  vicina  a  mettere  fuja  via  delle 
forche  ai  Tiborno.  A  qi.cftoil  Vefcouo,Fncciafi,diffc,come  v'e  mgrado:e 
fc  il  Re  ii  vuol  morto,  per  me  lìa  morto.  Al  che  il  P.  Tornafo  placeuolilsima. 
mente,  S  ^nor(a;lse  j  non  chea  Nuoua  Porta ,  ma  più  innanzi  all'Hoibor- 
ne,  cai  Tiborno,rono!oprfftod'inuiarmì, tanto  (ol  che  mi  vi  cor.  ÌM^no: 
pcrocb^^  rulla  tanto defidero quanto  la  morte  per  trouarml  coli*  anuria  nelle 
ir.ani  di  Cbiifto,doue  giada  gran  tempo  ho  il  mio  cuore.  La  qual  nfpofta^ 
per  di  ncbìic  fpirito  eh'  c:la  fulse ,  e  data  con  fomma  vmiltà ,  e  modtftia ,  die 
fortemente  incapo  all'Vvade ,  e  al  Velcouo  :  ma  come  appunto  fcriffeil  me* 
dcfiiTioP.Girnetto  ,  con  dìuerfi  effetti,  fecondo  le  diuerfi  loro  difpclitioni  » 
c  nature  :  perocbe  TVvade ,  a  cui  cola  di  lomma  virtù  non  poteua  non  cllere 
fommamente inarata, neitmbrò  impazzalo, cdiclsialcaricare  fopra  rinno- 
cente  vna  tempera  delle  villane  più  ìngiurie,che  non  v'c  fatto ,  o  detto  v;tu- 
pcreuole  ,  a  cui  tante  fe  ne  doueflcro .  Ma  il  Vefcouo  preie  a  far  del  predica- 
tore, enelrfpicfe  in  più  dolce  maniera, dicendogli ,  Temefse,  cotcftoluo 
Ipiritodìgtncrodràpocofauia  ,  perochc mal  configliata ,  nolfaccia  "pitar 
male  nell'altro  mondo.  Poi  tutto  in  fembiantcverfo  lui  raddolcito,  fi  die 
come  a  lodarlo  ,  ma  in  verità  a  fchernirlo  in  ciò  ch*è  valore ,  e  prontezza  d 
ingegno  :e  iapernc  egli  dal  rArciuefcouodi  Canterbury ,che  perciò  caramen- 
te l*amaua,e  a  lui  il  manderebbe  (ciò  chcdi  poi  non  fece:  )  peroche ,  difse,egli 
era  in  gran  maniera  curiofo  di  conofcere  a'  fatti ,  ic  in  1  ui ,  come  nel  piudt_^ 
gllaltri,  fi  verifi.aua, che  in  vertendo  Pabito  del  a  Compagnia  ,  fi  fpogba- 
no tutti i buoni abitidellevirm morali,  quantunque  molti  fe  ne  haucfsero 
prìmadi  rcnderfi  Geluiti .  Al  che  il  P. Tornalo ,  dell'  auucnir  tutto  altnmetiJ 
ti  allegò  teaimonj  tutte  lenationi  delmondo,cbe  al  continuo  vfar  con  quegli 
della  Compa<^nia ,  veggono  elserfi  loro  aggiunte  le  virtù  diuine,  non  per  Jurc 
levmanc.  E  con  ciò  i  fatti  di  quel  giorno  hebbon  fine,  ed  egli  condotto  alla 
carcere  Nevvgitc  • 

Udì  apprcile,  fu  porrà  al  Garnetrocommodità  di  fcriuere  al  Padre  Hltbef 
fuo  Superiore  Quanto  Olii  ne  horaccontaro;  edomandauagli  in  oltre, fe  per 
leuar  di  doflb  n  sè ,  e  a'  Sacerdoti,  e  a^  Cattolici,l*odicfa  calunnia  di  nrri  efserc 
fedeli  al  Rt,  potrebbe  egli  prcfentarquefta  forma  di  giuramento,  lo  Tomaio 
Carnet  jfinctrnmente,  edi  verocuore  riconofco ,  e  innanzi  alla  Corte  del 
Cielo  prcfeflb  con  la  lingua,  che  verlo  il  m^o  legittimo  Re  Iacopo,  h^^ro 
nitt?  quella  fedelta,evbbid;tnza,  che  a  fua  Maefìàè  douuta  per  legge  di  Na^ 
tura  ,d;  Dio,  e  della  vera  Chiefa  diChrifto.  Chefe  quefta  teftimonIan7a--i 
della  mia  lealtà  non  èftimata  bafìeuole  ,  giudice  mi  fia  Iddio:  etiJtio  il  n  on- 
do, niun  Re  poter  domandare  maggior  fedchà  di  quella  che  gli  è  ccnfeniita 
dalla  leg^e  d:  D  o:  nènlun  fuddìro  poter  pron-.etrere,  e  g'urrrgli  m^ggi'crc^^ 
vbbidiènzadiaurntcdali.^Chiefadi  Chrifto  fi  approiu' .  Quefta  è  Ungente 
mia;  ficme  Deus  adiuuet  in  bora  ircrtìs .  E foggiuneeua  ,  pregrrdolu  di 
non  confentire a'  Cattoliciil  far  niun  \fficio  vnleuole  a  liberarlo:  percclc^^ 
Wusejforfeauuerrà)  cheaiutantemi ladiuina gratia ,  lamia  mciteopenin 
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fcraigio  della  Fede,  edelleaniineqad  che  la  mìa  vita  non  ha  pestato 


E  del 
tto- 


douerlofi  ragioneiTolmence  promettere ,  ne  hauea  vn  cotal  pegno  :  che  fa 
gli  vn  di  ofìfenrda'Catcolici  vna  lor  non  fo  quale  Innocente  vla,che  il  campe* 
rebbe  da  morte , ed  egli,  per  defiderio  di  faticare  in  beneficio  de»  pronfìmi^da- 
toui  alia  prima  orecchlo^fentirsi  immanrencnre  vna  come  voce  parlar  dentro 
al  cuore,  e  dirgli.  Che  nò:  duri  ,petleQeri ,  nè  0  renda  a  quell'inganneuole 
icambio;  peroche  piu  giouerà  al  ben  commune  in  vn  bora  morendo ,  che  in 
parecchi  anni  di  vita,' e  d'opere  faticando.  Equefìa  medefima  hila  cagione 
dejgran  rilentirfi,e  cominnouerfi  che  fece  rutto  in  alleerezza  di  fpirico,qunn^ 
do  li  va»  pronuntiar  la  (entcnza  in  condannationedi  morte  •  e  il  pofcln  dir  fo* 
i^f  M^"^'}.,.^^"         K-^grimea  g\\ occhi,  Nulla  potergli  inreruenire  di  più  fen- 
ribileaffl.rtione,  e  dolore,  chefeòpercafochefopragiungeflè,  òperinter- 
cenion  de  Cattolici,  lafentenza  della  morte  promefsa^li  non  fi  ndempiefie. 
Uuattro  di  apprefio  al  comparir  che  haueg  fatto  dauanti  al  Vercouo,e  all' Vva- 
de,  atarneinquifitionepr-unta,  fu  cicato  a  rifarne  pnblicamentela  caufa  al 
Tr.buna'e ordmario  di  Porta  Nuoua.%iui  hebbea  dimoftrarlo  reo,Aring3- 
toreilCaualiere  Arrigo  diMonteacuto.equptrrofuronoitaplchecomprefe- 
roi  menti  del  condannarlo  reflere  Sacerdote  RonianorReligiofo  della  Com- 
pagnia diGiesu  :Seduttorde»Catto}ici,eR-curanre  il  Giuramento  di  fedeltà 
alRelacopo.  Egli,  quanto  a'dueprimi,  auuegnachela  pruoua  di  tre  che 
li  allegarono  tefìjmonj  non  foflb  punto  valeuole,fenza  nulla  contendere,  li 
concede:  il  terzo, dimoftrò  con  irrepugnabili  argomenti,  imputaiione  falfa, 
c  vera  calunnia;  Tvltimo  ,  che  in  verità  era  il  tutto,  confentì  di  buon  cuore  . 
Vero  nondimeno  eflere,chenon  per  ciò  porca  dirfi  in  veruna  guila  disleale 
al  (uo  Re  r.anzf  fedelca  lui ,  ealtresì  a  Dio ,  calla  Tua  Ch'ef?  ;e  in  feeno , e  9 
teftimonianzn della  fua  fedeirà  al  Re  Iacopo ,  vdifTero  :  ein  cos}  dire ,  fi  trafle 
del  leno  .1  fogliq,m  cui  hauea  di  fuo  pugno  il  giuramenro  che  poc\qnzi  vedemV 
iTio ,  e  il  volle  recirare  in  voce  alta  ;  ma  non  gli  fu  confentiro,  anzi  frappato." 
gli  del  eiTiani  :  cio  che  in  parte  gli  dolfe  ,  percioche  hauen  in  cuore  dì  portarlo 
P  ,  Te^oJ'no,  e  recitatolo  al  popolod'in  fu  la  forca  ,far  manifcAo ,  i  Car- 
tolici, iSacerdoti  jiGefuiti,  non  fottrarfi  dall' vbbidlenza  del  Re,  fuorfo- 
lamentem  quantoellanonglifidee,  la cofcienza il  diuieta,  la  Chiefa  di 
Cbru-.o,  ch*elaCaicoiica  Romana  il  proibirce.  Così  detto  da  amenduclc 
parti,  ererminato  il  giudicio ,renza  più,  fu  ricondotto  alla  carcere.  Ildiap- 
preflo  ,  parecchi  Cattolici  a ccorfero  a  vifitarlo,ach;edereli  di  benedir!i,a  fpo- 
gliarlo  di  quLinto  lor  fi  daua  allcmanidel  Tuo, a  ferbnrlofi  come  care  memc- 
rie ,  e  pretiofe  reliquie!di  lui  :  a' quali  il  fant'  huomo.  Che  fatc(difse  }  e  ch^ 
mioua  pietà  ccotcftavoftra^pcrci-efccrea  voila  confolatione  ,  raddoppiare 
ameil  dolore?  Ancorfon  vino,  e  oofso  ancor  non  morire:  e  tornando  fui 
pianto, efu  gli  affetti  di  prima.  Tre  gradi  rdifse)  ho  già  montati  :  Piefo, 
Giudicato,  Conuinto  .-ahidicheinfofferibil dolore,  econfufjone  farebbemi 
ihicngiugnereallVitlm-odel Morirei  Ma  ildìapprefso  fu  richiamaroa dar^ 
gliene  in  pegno  di  ficurezza ,  la  /olcnne  fcntenzache  il  condannauaal  fuppli- 
ciode'tradjiori:  e  ricondotto  in  carcere  ,  l*efserchiufo  nel  Limbo  ,  cioè  h\ 
vnafofla  fottcrra,con  le  manette,  co'ferri  ingamba',  e  carico  di  catene,  al- 
vna  nnr-  ^'vfanza  deVondannari;  per  fìcurarfi,che  vmti dalla  difoerarione  non  fi  veci-, 
ratione    del  etolgnno  alla  giuftitiai  luoi  doueri.  Così  ftette  due  giorni ,  cioè 

M*Jieni .  a' ventitré  di  Giugno ,  vigriliadelPrecurforc  S.  Giouanni  Battila.  Con- 
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quelrvltima  notte,  leu  ai  e  fi  a  dnic  a.  P.T(  inak;  il  fciicepnnnntjodell'apprcf' 
fàrfi  che  oramai  faceua  Tal  badi  quel  dì  tanr(^  hramrfr  n  tnteda  luiatulò ,  e 
fofp  iara,  per  lo  facrificlo  che  in  lu:  farebbe  a  DiO  de  ll?  Tua  vira  ,  trouollo  in 
profonda  orat'oneje  brillante  con  gliocchi  in  vna  allegrezza, e giubilo  di  cuo- 
re, ed  fpirico ,  che  gli  (embraua  eflcr  cola  ccrianunie  ed  p^radifo  :  e  doue 
la  fera  della  medefima  notte  gli  hauea  vedutele  laeriMie  in  fu  g'i occhi , 
vdicolo  rammaricaiTi  diquel^corgli  e  porta rfene che  i  diuoti  Cattolici  hauean 
fatto,  perfcrbarlifi  in  conto  di  reliquie,  fino  agli  ftracci ,  non  cheogiìi  altra 
fuacofa  lorodùtafi  alle  mani,  emoliopiudel  probabile  folpettare  in  che  era 
cnt  aio,  chei  medefimi  fodero  per  adoperare  a  liberarlo  la  gratia ,  e  le  intcr- 
ceflloni  de'poffvnticol  Re  :  hot  appreflandofi  col  giorno  l'hora  del  condurla 
alfupp|icio,eoramalficuro,chela  pietàdt'Cattolici ,  e  quel  dì  che  egli  più 
da  verotifuieua  ,  la  fua  medcfima  inJegnirà  non  gli  era  perdifdire  la  graiia 
di  teftlficar  0'  fangue  Pvbbidìenza  alla  Ina  (jnta  Sede  di  Roma  ,era  sì  ginlì' 
uojSÌ  brillante  per  giubilo  ,e  sì  uirtocoH'^nima  inDio,c  colcuore  in  paradi- 
fo ,  che  mi  parea  f  dice  appunto  il  Maftenì  J  vno  fpofo ,  che  con  impatienza 
d'amore  afpectad'tfser  chiamato  alle  nozze,  non  vn  fcntf  ntiato  ,  acuì  fta-i» 
dietro  il  carnefice,  e  dauanti  la  morte E  fiegue  ad^re ,  che  quella  fua  tanta 
aì  cgrcZzaera  nondimeno  accompagnata  dVn  altrettanta  modcftia  ,  d'viìa 
infuperabHe  patìenza  ,  e  fortezza  di  fpirlto.    Sn'ltrarlo  della  prigione  gli  9 
fi  fe'innanzivn  huomo  d*onoreuole  conditione  ,edi  corte  fi  maniere,  e  pre» 
fentoglivn  giouane ,  che  correa  per  Teoloeo.ed  era  vago  d''  prouarfi  col  Pa* 
dre  (opra  quilche  articolo  dc'controuerfi  fra 'Pr  nettanti ,  t  Cattolici:  ma  per 
lo  brieue  fpatio,  non  fi  potè  venire  a  pre(edi  forzile-  fi  andòdalpvno  a  'Paltro 
più  tofloin  accennare,  che  fcaricarei colpi  :  mafìfìmanente  che  il  g''ouane  fi 
cambiò  di  Teologo  in  GiurlftajC  ricordò  al  Padre,di  non  voler  proieftpre  d'in 
fu  la  forca  ,  ch'ei  moriua  per  la  Fedecattol'ca,  morendo  in  verità  per  la  fede 
rotta    Tuo  Re,e  per  ciò  giuftamente  dannato  reo  di  lefa  Mnefià .  A  cui  fotri- 
.  dendo  ilGarnefto ,  S'gnor,  diflegli motteggia i^do  ,  chi  e  vbbidiente  al  fuo 
Principe,  non  gii  è  infedele  :  egli  comanda  ,  Se  tornerà  alcun  Sacerdote  neW  "''  ' 
rii^ghilterra  ,  vccidafi  :  io  tornaioui,  mi  confento   vccidtre  volent-'er»  ,  e 
dì  buon  cuore  :  così  doa  Cefareil  corpo  ,ranim*a  a  D"o  ,a  ci^^fcun  quel  ch'è 
f'.TO.  Così  egli ,  pertorfi  cortefementeda  gli  orecchi  quel  e'ouane:  e  in'"anta 
auuicinandcfi  alla  porta  della  Torre, doue  l'afpettauail  carnefice»  prPF<~l'o  di 
raddoppiare  il  pafic',già  checontmuaup  feguendolo. Giunto  innanzi  al  era- 
liccio,  fu'l  aualedoueantrafcinarlo  al  Tiborno  ,  il  bened:{re,edieunìfi 
leparlopra.il  rimanente  a  faperfi  de*fatti ,  e  detti  iuoì  alla  iT;orte,lafciolli^  per 
ifcrit  o  in  memora  vn  CauiUerelnglefe,  re ftimonìo  di  veduta ,  e  perciò  fo* 
pra  ogni  altro  degnod  vdiifi:folointramefir}UÌ  alcune  particolarità  più  diftin- 
te,e  hauute  pur  da*préfenti. 

Tirato  (dxe  egli  )  a  coda  di  cauaUodaìlecarceridi  Nevveateal  Tiborno  » 
fi  trouò'quini  attdb  ia  vna  gran  moltitudine  d'oeni  rrnnVr''  rrettnton,DO* 
polo,  cittadini,  e  nobili,  trattini  per  vedere  vn  huorro,dicu'  fi  era  diuulento, 
non  che  prendereil  Giut-^»r'entr-.manèpur h^ner  voluto pcrettareil  re^ro 
cffertogii  adilibcrare.  G'nntoal  T'brrno,  etrlrr  <^''n  fnl  gr'rirc'n,?^  fi  fe*  ì^ùn  eom^  aU 
incontro  dalla  carrozza  TompfoCccilio,Conre  d'Excefter,f  Crrfij'l'crefe*        ti  tflex^ 
grerodel  Re, econ  maniere  fingo'prmente  p'aceuolìJ'-^-M'mprf^ò  d' non  fo  ^e^qaG  u 
qualiccierperocheperquafi  mezz'hnr;»  rne'onrron  sì  brfìTo ,  che  io  ron  po-  Cirnne^»  aU 
tea  ben  compi  cndcrnc  il  tuito:fol  ne  vdjVl  Conte  ofieriigli  la  vita,tanto  jcla^  l'anno  6 j^s. 

men- 
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deìU  [HA  Zi  menccche  s'mduccfle a  prendere  ilGiuramentoteii  P.dre,con.romma riiie- 
/abttta  0Me  renza,egenerofKà,g!!riipofe,che  Nò:  noi  farebbe  nè  pur  per  clnquei-nila  vi- 
f^y»»  h'"  te:  ndlaqu,^!  parola  fi  troncò  il  ra^i<jna;iìento.  M  <  il  Conre  non  gli  luiiea 
ttou  dtQugl.  Icaìplicemenrcpropoftod  accettare  il  Giaramentce  la  viLi.-Drouo^Helocol- 
.  rt'icmpiod'airn\purcoiTieluiSicerdori,ccondotr:fK'^giurare;ed\ìltri 

del  pocerfi,ònò,come  dicofa  mcerra,edubbieLiole,d'rpiuanan frase; adiin* 
<]Ue,  il  nonpoterfi  ,non  tfsere  iudiihìrno:  Ai  cherubitoilPadreiSccosì  è  , 
che  vm  parte  de'Sncerdoti  condanna  il  Giuraaiento  d'illecito  a  prendcrfi,  co- 
me debbo  io  farmi  ^  prenderìo  ,  non  altrimenr?  die  (e  tutti  ad  vna  ilcom- 
pri)uaff.rolecito?Tancodiffecgii,renzavolerrifar''piu  amnti  a  qusl-ficar 
le  perline ,  la  dottrina  ,i  fini  dcVcndutifi  a  giurare  contro  aH\rprcfladiffini- 
tione,e  diuieto  del  Papa.Così  rifpofto,comandog!iri  di  falire  fui  carro fotto \% 
{  rea,  e  dietrngli  v  n  Predicante  ,*  aperlnadergii  di  i^ur  giuratele  come  ciò  non 
b;  ftafiTc ,  aggiugneruì  il  morir  Caluiniil M.;  il  Padre  non  airefclo ,  poit  Ir.  fi 
vide  inqucH'alto,  die  vna  volta  intorno  con  d  icchi  allaaran  moltitud  ns 
che  v*hauea;  Indi,  qiiafi  rii)uaenendog!i  cola  dlmencicn\ fi  rifece  più  alto, 
fegnofTìconlaCrocc,cbnc!Òlatrauedcl!aforca:  e  ciofatto,fi  tornò  ver- 
foli  popolo.  DlI  cheoffdoiì  Predicante,  ne  lo  fgridò  ,  ma  iì  Padre ,  fattogli 
vn  voltogiuliuo,  e  con  ia  n^ano  toccatagli  amorolamente  la  fp^lla,  il  pregò 
d'acquetarli  ,Enon  (ia,d:iTe, che d dipartiamo  l'vndairalrro>nemid.Simìì» 
mente,  mefloglidnl  Càrntficcnellagola  il  capUiro,  e^lìki  trafle^  bcnediflelo 
con  la  croce,  baciai  lo,  e  d.i  sè  fd  rimifsc  .  Indi  voltofial  popolo, dimando. 
Se  rvdirebbono  ragiDnarc  vn  poco  ?  e  rìfpoiìogli  dclsj\ror  bx2]À  vn  genera- 
ic  fi  icnrio,  comindò  :  Io ,  la  Dio  mercede  ,  fon  Sacerdote  della  Cbiefa  catto'' 
lica ,  e  lon  Rdigiolo  dellabcata  Compagnia  di  Giesiì ,  aiiiicgnachc  fra  tutti 
il  men  degno,  sì  come  il  più  imperfetto.  Veroè  nondimeno,  che  in  queflo  dì 
io  niitefìgoelkreilpiufelicthuomochcvit)a:e  dache venni  almondo,e 
dachevi  iono ,  tpainon  ho hauuto  giorno  piuauuenturofo,  epiubeato  di 
qiKfto:  ech'io'l  dica  di  vero,  e  di  buon  cuore,  ne  chl^mio  teftimonio  Iddio  . 
Così  egli appunto.-el'vdirlo  riufcì  tanto  agro ,  non  che folamentenoUillìiiio  ' 
a  gli  orecchi  del  mìlero  Predicante ,  che  tutto  in  jrulfa  di  fìupido    e  in  parole 
d'incredulo,  il  domandò  ,  Sei  1  diceua  (enza  equiuocare<'Sì(gh  rilpok  il  Pa- 
dre) sì  :encldir!o,  riuokofiturroalui,  e  toccandogli  con  la  mano  il  petto  , 
Signor  Minifiro  fdifle)  feio  vokfTì  v(arequiuocaticni,b:.n  haureialtro  in  che 
f^rlo ,  cioè  prendere  il  G'uramento  in  equinoco , ecampnrmi  la  vita ,  e  la_^ 
libertà  :  ma  in  tal  materia  non  !ìa  luogo  il  difllmulare.  Equi  il  carnefice  gli  fi 
fece  a  trarre  i panni  di  doiso,  e  lì  P  .dre,con  ammirabile  non  folamente  pron- 
tezzi,  maefpreOloned)  glub'lo,ad  aiutarlo.eg^à  in  camicia , tornò  il  mede- 
fimo  Conte  Ce<.  ilio  a  parlargli  ,efr;r  lepiu  altrecofe,  !*addimandò,rutfauia 
cortrlemente  come  poc  anzsP-rche  fubito  prefoncn  palesò  sè  cff^re  Sncer- 
doie.^Al  che  egli,Perlafciare  .VM^niflri  del  maiefido  la  parte  'oro,ch'c  di  prc- 
uarlo  :  e  in  oltre,perciochc  io  h^ueh  Intefo  (  t  dicra  vcro,ed  io  rhoriccidato 
airroue)  più  volic  i  Confiaheridi  Stato efferfi  dichirratarr  ente  rrirri  ddla 
lì^al  configli  -la  prótczza  d'alcuni  S.iccrdoti,nelcóf<  nprd'efi>  rlo,fcn2ahaucr 
debito  di  confcfsarlo:con  che  hauer.n  mtlso  il  Senato  :n  neccfT-tà  di  |  r(  cede- 
re fecondo  la  difpofitiondelle  ie,egi,e  contra  lorvogli",(cntentiarliriircrre.E 
che  non  ppura  di  mortene  null'altro  Thnuefse  indotto  a  quello  fponi^-^neci.a 
ifcoprii  fi ,  f.irgllene  plen  ì  fede  le  pia  carceri  della  Torre  douVrrì  fìnto,  fu  le 
cui  pareti  hauea  in  ben  fette  luoghi ,  e  in  chiare  note  fcncto>  Tomafo  Garnn 
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Sacerdote  :  e  (^pcvegVi,  cht  i  itraidoridd  Luogotenente  Vvadc,  l'haiiean^ 
letto,  e  fattane  tcllimoninnza  al  VcUom-dl Lcftidra  ,  e  al  lor  padrone .  Così 
l.  disfatto  al  Conte,  riprelV  l'inttrrottc  Ino  ragionare  al  popolo,  e  ricordo» 
S^-  elTcTviuuto  none  r^nniSKerdote  in  quel  Regno,  e  adopcrpir  fi  In  quel  fo- 
l>,  ch'c  minilkro  ài  Sacerdote  :  ne  mal  nddio  nel  guardnfTe  )  cflergli  venuto 
in  cuore  animo ,  nè  penficro  noccuole  alla  perfon^  de!  Re ,  ò  dnnnofo  al  ben 
publico:  p.nz  all'oppoftc, quinto  pe  r  lui  fare  e  dir  fi  poieiia,tuttohauer  mcfla 
in  f  ^pera  d'?llontanarc  i  C.utoriCÌ  da  così  fatte  machinatloni.  E  qui,recitata  la 
forma  del  G  luramtnto  di  fedeltà     d'vbbidienza,  che  fi  era  profc rro  difare  al 
R.s  epilogò fommarramentele ragioni, onde l*altrodettnto dal  Parlamento 
niun  Cat"toliro,faluo  la  cofcienza,  il  potrebbe  rIceuere.Ccsìdetio,leuo  ver- 
fo  il  Cielo  gli  occhi,  e  le  mani ,  e  rendè  infinire  gratie,  infinite  benedirtioni  a 
Dìo,  per  fa  felicità  di  quel  bearifTìmo  g'orno,  vlitmo,  anzi,  ^dirpui  vera^ 
mente ,  primo  della  Tua  vita  .  Poi ,  Cedi  Iddio  fd*(Te  )  PiVa  fija  da  qucfto  Re- 
gno :  nè  a  lui ,  nè  al  Re ,  domandi  ragion  del  mio  (angue:  Dntntne  neftatuas 
tllis  hocpeccarum.  Altresì  p-rdonotealRovvfe  Sacerd  ne  rpoft.na,che  mi  tra- 
dì, e  al  Crois ,  che  mi  prefe.-  al  Vefcouo  di  Londra ,  che  mi  mandò  imprigio- 
nare; e  al  Segretario  fuo,  che  me  l*  attizzò  contro ,  fa^]cllandogli  all' orec- 
chio: a!  'Vvadcchem'hafolleciratalamortctal  Monracuto,e a'teftimonj 
prodotti  nella  miacaufa,  per  le  cofenpppflemi , e  non  prona  te.  Vengali  tutti 
faUii, tutti  meco Cielo.  Einquefio direordinatoglidirerminarleparole» 
volle  inginocchlarfi  fui  carro,  e  non  potuto  per  la  cortezza  del  laccIo,prego  * 
Cattolici  d*orarfeco:  recitò  in  voce  alta,  econ  fi  n^olar  tenerezza  d'affetto  il 
Pater  noftro  ,rAue  Maria  ,  il  Credo ,  e  Tinro  Veni  creator  fpiritus  ,ein  pro- 
ferirne il  vcrletto  Sermone ditans^utiura',  fugl'  fottrattoil  carro,  e  per  co* 
mandamento  e  deiramoreuole  Conte  Tornato  Cecil'o  f  che  altresì  hauea  pia 
volte  vietato  rinterrom  oerlo  mentre  diceua)e  del  popo'o,frtto  pendere  dal  ca- 
peftro  finche  fpIrpOe  :  Nè  penò  gran  fatto  a  monVe  :  così  roftogli  furono  eoa 
•  le  mani  alle  gambe  tre  ò  quattro  a  mici  fcomeiui  è  pern-iefib)rriendolo  a  tut- 
ta forza  ,  per  accorciarne  ^aeonia,  e  lo  (ciarlo  ficura  mente  morto  al  colreTlo^e 
arofaifceramentoche  ne  fa  il  manigoldo.  Fraouefiifeil  contatta  egli  fteflb  ^^^^^  , 
di  sè  )  hcbbcui  vn  parente  del  Padre  ,di  Reìigion  Proteft^nte ,  cui  il  Padr^_;>,  ^^.^^^^ 
diftela  giù  l'vna  mano ,  fedito  d'ai lontanar'^o  dn  sè ,  ccoll'altra  il  benedifle.  e  y^^i^ 
fiffatogli  in  volto  vno  fguardo  ,  quanto  baftò  a  Haiifnrlo  da  gli  altri  ,  rìchiulc  ^^/^ 
gliocchI,e  morì.  Eranuf  alquanti  altri  da  giuftitlar  dopo  lut,  tutti  a  cagion  ^^  Luiltq 
di  misfatto  :  ma  pIì  fpettatorf,  tratricolà  vna  gran  parte  alla  fama  che  del  P.  j^og. 
Garnettoeracorfa^d'hauerhaunto  cuore  dVeegere  anzi  la  morte,  che  il  giu- 
ramento,e  rifiutato  il  tempo  offertogli  a  deliberare,  morto  ch'egli  fu  ,  Tene 
tornarono  a  Londra;  e  vdiuanfietlandloi  Proteffantf  celebrarlo  con  ampidì- 
tni:  lodi .  Ma  mentre  il  carnefice  ne  facea  quarti  del  corpo,  per  appiccarh'  alle 
porte  della  città,tra{re  mnunzl  vn  huomorutto  in  capei  rabbuffato,  e  in  abito 
verdealla  fekiaegiarenon  reram^cadì  rondit'one,  ma  il  grande a'r.ore,e  ftì» 
main  che'Guglielmo  ArVinfonrch*erade(r^queft'hnomo)haiiea  il  P.Garnet- 
to,  gl'Infegpò  a  trauifnrfi  in  quella  ftr?naapparen-7a,da  non  ve)  poter  ricono- 
fcer  dentro  nè  pure  chi  il  conofceua.  Hot  queOi,  fpttofi  al  manigoldo,  e  detto- 
gli, quefto  pouero  giuftitratoefferglffiretto  parente,  re  domandò  ^  conue* 
neuole  prezzo  il  veftito  ,  e  a  qualunque  d^tr^ro,  quel  più  chehauer  fi  rotefic 
delle  file  carni,  a  tentriefi  inmemoria  di  luMl  man'goldo,hor  Tel  credeffchor 

f;ò>iìcfe'da  verofembianre,  c conueiiutofi in  br le uì parole d€lc^uanto,c_t 

del  do* 


del  doue,n  compiacque  dell  vVe  .i^h'^r^^^  .  , 


filtra  air  Ay  c,^T^^^^       '  -"'"^r>«- i^iu  cu  vuii  n  ai  aeiia  V  II  catione  di  Mo(}ri» 

r^go  su.fd.n.  ^6o7.)relebrom  la  beata  fua  morce  con  va  pub^^ 

cmuerfi^md^lVamme,  e  mi C  aumento  delUFedccat- 

tvhcatn  quel  Regno,  [ 

C  ^  T  O  D  E  C  I  M  O  S  E  S  r  O. 

A  MM O  ^""r  '"e^^^'  ^I^a  fiadi  queda  piufat!: 

i^iviN  175-75^  co(^^he  grande  parte  difteria  artenentcfia'fTitn  della  C^^^ 

gninnelPIni^hilterra:  la  qualea  dir  vero^nell'miraprenderlL, 
htbbJ  proppnimento  di'  contimnrcódncendolad'annoin  nnno 
fin      a  quefti  vlti'nìiternpI:iàroFÌudefiderati^  fapcrne.quan» 
npn;  .^^rl       ^op^«  abNódanod;  fìranf,  eper  diuerfe  cagioni  curù  fìflTmi  au- 
l  enl^xt^,che  pure  alle  cO(t  noftre,poco,ò  molto,dI ncamiàs'intramifchiano; 
niaiìieconLic'nutocambiarlo,fallendomiTindahoraqut!lepIenenoc:rw^^ 
ione  h'iogneuGli  a  fcriuere  pienamente,  non  come  chi  accenna,  e  trapalfa  oU 
tie  al  tralcorreredi  lalto  (cotv.ealtri ,  fecondoche  fondluerfi  gli  fpirui,  può 
A  ^"'^f^i-o .  e  la  Tel ,  e  pfu  .inni,  che  a  ^iiifa  di  Imemorari ,  nulla 

oì^nn  ""T'^".?'"^  Solamente  con  pochlflì.ni  cenni  fanno  intendere 

alcunacofadel  loro.  Anz^quefto  mcdefi  no pocoche  fin  hora  ne  I^ofcrltto, 
tra  per  it  cagtom  accennatene!  primo  foglio,  e  per  In  troppagran  parredeU 
lecontezze  che  viri  in  nuirilrra  lingua  che  la  natia  Tnalcfe,  m'èconuenuro 
pcrnon  poter  jTiegIio,tenerIo  in  parecchi  luoghi  afciutro,epoueropiu  diquel 
Che  alla  materia,pur  douiriofa  e  piena  Jì  -onueniua.Hor  la  mifurache  ho  pre- 
ta  al  tcnPinarlcc  appunto  la  mcderuiia  de^trenta  ànidi  vita  cheil  P.  Roberto 
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L  I  B  RO  S  E  S  T  O:  . 
Perfonlo  hebbe  Hai  primo  fcndr-iclu  feci  quella  ncbil  Nf'fTìone  rd  ì^?c 
fino  a  quello  del  1610.  in  che  fi.  da  Dio  eh  amaro  a  ripe  lai  fi  in  lui  ,  fcarieo 
dt  pelo. che  !  Generali  Merciirip.no, e  Aqu^uirn  gli  lipucnno  lauiamcntc  ad  • 
doflnto,df  frpranrendtrc  a  glia^ari  di  quella  grrìnde  opera,  fun  non  me  no  da 
lungi  nel  mantcncrl;i,e  promuouer'a,che  già  nell'Inghilterra  rei  cominciar" 
la,ep^:  Tvno,  t  l'alerò, acq 11 ^^>a^^ fi  vnaimmcrralc  men^orin  nelle  iOcr'cdl 
qrelln  Chicla  ;  ragion  vuole,  che  io  qui ,  dopo  rncccnrnrrnefucc'ntan  erre  la 
n'Crte^rc  roggìiipg.i  alcrna  cofp  rie'merit:.  Gouernata  dunque  rcn  mniauì- 
gl'ofa  e  pi  udenz^u  gcncrofitàd'aniir  c^e  l'vnae  l'altra  del  pari  vi  hirogn:iu:i) 
quella  fatìcofa  Milfìone  g'à  da  trenta  anni ,  e  fin  da  rodici  il  Seminario  lu- 
gleIediRon^n:hora  tutto  intefoa  fìah'lire,  elafciar  cofa  perpetua  almeno  v- 
nadellediie  C:ìre  della  pronatlone  de 'Ncui/zi ,  i'Louagno,  cin  Vvarcnie 
allo  fcrìuereconfutando  gli  errori  di  GuglielmcBarlovvVefcouodìLyncoU  ^^^^j^  ;i 
rie  (chefu  ildiiennoucfimode'(uollibri')  allo  fcorcio  della  quarefima  ,cnddc  ^„yted\ 
infermo'e  di  si  forrt'malc,esi  prefto  all'opprimcrlo,chc  in  pochi  giorni  s'heb-  d'APH 
be  perquelloch'era,'n(upcrabile,e raortalc.Eeli,  con  qiTel  Tuo  venalmente  ^g  iGio^ 
\>w  e  gran  cuorcdi  Tempre  , airvnaealPalrra  pnrre  (odisfece  in  quef^Vlrimo 
a  marauiCTli-.Peroche  tutto  er  ì  re*pen fieri  detl'r^nin^i  a  ben  d^fporl  fi  per  lo 
gran  pafT.^ee'o  da  qnefto  rnonro  niraltme  tnrro  r'rrcsì  'r  rincoraru  fi  ,  riie-» 
ditando  h  PafTìone ,  c  tvortedel  Redentore:  ma  rutro  infieive fol.ccitodi  la- 
rdare in  aiuto  dell  1  Compagnia  relPInghilrerraquelleoflernation' ,  e  quegli 
opportuni  configli ,  che  il  fuo  gran  fenno,  e  la  lunga  fperierzn  di  rmti  anni 
gli  moftrauano  doaer  efiere  in  granmnniera  gioueuo'ì    Generale  fapendo- 
lì;  perciò  lafciogliene  fi  fficienrcm.emorin  per  ifcrirrcll  Sabbatc  f^nto^quat-  HtUtilP.Mc 
tro  dì  prima  di  termlnare,detrc)  tre  lettere:  l'vna  di  gratitudine  ri  Vcfccuo  di  ro  nel  ìtb,  8« 
Sant-Om^r  gran  bencfattorc,e  in  lenerezz^  d'.  fferrofomipljnnt'firimo  a  pa-  n.xxviu 
drede  giouaneiti  Tnglefi  di  quel  nobile     minar-orraltra  di  berinolerz-se  di 
veravnione  nel  medffimo  fpirito  di  cnr-rà  al  nuouc  Arcirrere  Giorgie  Bir» 
,ck  r,e"jn  lui  a  rutti  iSa-erdori  delTTpghilrerrrrb  terza  d'Efrrrarinrer 'Nf  fìii 
che  faricauanoinqnelReenoie  perla  brcu'ràd'eflTa^c  per  Ir falureucl cófigho, 
e  quinto  ;ì1  più  dir  fi  po4a  neceflario,ch*el!a  contiene  ,  e  loro  il  miandacome 
per  dlfpofitioncd'vltima  volontà',  emmi  paruta  degna  dì  lafciarla  in  mc-mo- 
ria:manrìmarr.cnre  ch*ella,ben puo^ alrrerr^nro  f ^  ea  ouegli,  r'ufcir  girr(-uo« 
le  aeiogn*  ai:ro:dunque eccola  in  nofìra  lingua  .Reuerendi,  ecar'fifìm'  P^dri 
miei,  e  frareHi-cii Jddfoha  degnare  di  chiamarle  inficm^e  vnirui  In  cotcfia^ 
Mififìcne  della  Compagn'a  nnftr^ ,  alla Gonuerfione,  eal'o  fn^rlrual  confovro 
dj|lainiferanofir#p-«rria  l'Inghilterra  . -e  fopra  i  anali  al  R.  P.nrflro  Genera- 
le era  piaciuto  di  commettere  a  me  il  carco  di  forr^nrendere;brr  che,  com'è 
in  grado  a  Dio,  fto  (sì  come  fnero  )  fu  lo  (franarmi  d-  quefìo  pcfr,  e  tutro  in- 
iìemedjqnefta  vira  mortale,  non  ho  douuro  la fciar di  prendere  ccn  Qiufta 
m 'a  Tvltimo  comiaroda  voi,e  primiera  mente  preearui  ,  di  raccomandare  a 
Dio  qucft\anima  in  ordine  al  rirofn  eremo  .-altresì  rfcrrdaruijdi  farch-.  tem- 
pre fiain  voi,f  fi  vegea  qnel  ch'c  il  fingolar  contrafe^no  deVer»*  d-frepcK-e  fe- 
^naci  di  Chrifto,cioè,ramaruil'vn  l*nItro:  Il  che  hr^mocheir  voifia  cof  ^  in' 
u  olablle,  e  tutta  fecondoil  proprio  rpiritodellancfìra  Compagn  a ,  che  è  òl 
tcpcrfi  ciafcuno  per  loda  meno  di  tutti,  e  Tempre, e  di  vero  curre  rrr  rrrrea 
se  tutti  gli  altri:  e  auefto  mtcrno  (cnrire ,  far  s)  che  le  opera  ricr  i  di  hW\  con 
ognipoflfibil  maniera  il  dimoftrino  :  tutto  ad  onoree  gloria  d'Dio,e  a  vofìra 
Icanabicuoleconfolationc;  che  cosi  procedendo,  come  mi  gioua  fperar  nel 

Si. 
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5ignoredi  tutti  voi ,  tutti  altresì  fornirete  felicemente  il  voftro  corfo del  diui- 
noieriiigio  nella  prdcnte  vita,poi  nell'altra  aiiuenire ,  per  i  meriti  della  PaU 
lìcnedi  Chrifto  c'incontreremo  gli  vni  gli  altri  nella  gloriofa  e  Tempre  dure- 
uolc  reluirettione .  Così  egli:  Intanco  Nultro  Signore  Paulo  V.  (aputcne  dal 
Cardinal  F^rnefe  la  mortale  infermità  ,  mandogli  quel  pitn  teforodi  benc- 
ditt]oni,edmdulgenzc,cheiSommi  Pontefici  vfan  concedere  a*  Cardinali  in 
puntodl  mortc.Egli ornai fentendolaaiiuicinarfijhabbiam  per teftimonian- 
za  di  ciii  v'era prefenre ,  cbe  volle  gli  fi  auuolgefleio  al  collo  quelle  medefimc 
funi,con  che  il  già  tanto  (uo  caro,e  beato  fuddito ,  e  compagno ,  il  P.Edmon- 
do Campianohebbe  la  tortura  in  iu  Tequuleo,  c ricordammo altroue  cfle^fi 
portate  di  là  a  Roma ,  c  tuttauia  lerbarfinel  Seminario  Ingleie .  Al  prefentar» 
glifi ,  al  baciarle,  al  riuerentemente  riceuerle ,  rauuiuara  in  lui  la  memoria  di 
que'  prjmi  tempi,edcll'cisereanch'egli  datosi  da  prefso  adare,comeil  Cam- 
piano  ,  la  vita  in  feruìglo  della  Religione  cattolica,  tutto  s'intenerì  :  e  poi  che 
Iddiofeuonilfangue,purnehauca,luabontà,accettatÌ3lmeno  i  fudori ,  e 
lefitiche  di  qiie*  trenta  anni  appreffo  ,  glie  ne  rendè  gratie  in  finite:  cinque- 
ttijcinaltri  alfc-tticheficonuengonoaquell'cftrem.o,  fraìpricghie  le  lagri- 
niedc'fuoi  fraielii,cdc'fuoi  cari  figliuoli ,?  giouani  del  Seminario,chc con^ 
tiniiogli  vcgghiauano  intorno,  e  dirottamente  piangenti,  rendcin  pace  lo 
fpirito,  il  Mercoledì  apprefso  la  Pafqua  di  Reiurrettione,  a*  quindici  d'Aprile 
dell'anno  i6jo,compiutineegtilelsantaquattrod*età,  cgiàda  trentafei  nel- 
la Cotnpagnia ,  e  da  venricinquc  Profefso  di  quattro  voti.  Imbalfmiato,  e  per 
iipecidl  priuilegio,e  volontà  fpon tanca  delGenera)e,pofìo  in  arca  particol.  re, 
fu  icpellito  al  ddh-o  luogo  del  g;à  tanto  luo  intimcil  Cardinale  Alano»  nella 
mcdcfimachiefa  del  Seminatio,  e  fopraefsa  in  marmo  vna  gloriosi  ilcrlrrio- 
ne  .Delle  maraui^giie  chefentonodel  fopranatiirale,  attribuite  a' fuoi  meriti , 
voleiuier  me  ne  paffo,  affrettandomi  a  quel  che  di  lui  mi  rimane,  ed  é  ,vi^a_^ 
Succinta fpofitione  delle  fue  virtù ,  per  le  quali  i  buoni  limatori ,  megliochc 
altronde,  gìudichcrannodi  che  pregIo,e  meriti  egli  fofse. 

E  viemmenecon  ragione  nel  primo  luogodauanti  quello,  che  per  così  di* 
re ,  fu  Panima  del  la  fua  vita,  il  zelo  della  lalute  dell'a  nime ,  e  per  effe  il  fcfic- 
nimento,  e  la  dilarationedella  Fede  cattolica;  al  che  tutte  raltrevlrtù,  qi  an- 
te n'erano  in  lui ,  così  n-aturali,  come  d'ordine  fourn umano,  contribuii ono 
ogm  loro  aiuto  .E  percioche  egli  in  quefto  eroico  miniftero  fi  adoperò  in  più 
nianiere,  porrò  innanzi ,  quella  che  forfè  gh'collò  meno  deiraltrc,  magli 
fruttòpiudeli'a1tre,dico  il  comporre, e  lo  ftampare  de'libri :  benché  al  cre- 
der mio ,  quella  ricolta  che  per  mezzo  d'efll  fece  ,  e  vatutyi)ra  facendo  d'ani" 
nie  a  Dio,alla  Chlefacattqlica,ana  perfettionedel  viuere  chrifìiancfu  ricom- 
Z4  tònutffio»  pcnfa  dellaiementade'  fuoi  fudori  fparfi  in  altre  grandi  opere,  ma  per  c  tìr'nfe- 
9i«  Atd»  sco.  chiinfortunj  impedire  dal  rifpondergli  come  le  <peranze  f^iùamcnie  fondare 
xia'.U  ùi?e'A'  glipromerteuano.  Lafciole  battaglieparticolaricon  che  in  alquanti  di  loro 
ttone  deilyt^  difcfe  le  chriftìane ,  e  cattoliche  verità ,  impugnate  dall  Hinmero,  del  Cinr- 
JReinaManA^  Co,  eda  G'oaan Nicolò , dal  Fox'o,  dal  Caualiere  Hoftrng,dal  SutelloMi- 
é*(.  niftro,  da  Eduardo  Cooke  ,  dal  Dottor  M  jrtono ,  dal  Vcfcono  B  irlovv ,  chi 

prediciate,  chi  maeftro>  chi  configliaioredell*erefia  .E  nel  confutarli, 
tempera  dello  ftìe,  tanto  parata  loro  più  agra,  quanto  insèera  piu  dolce, 
auuc^nache  non  fenzaqucllaconueneuole  codU  di  Ipiri£i,chc  di  canto  in  tan 
to  bifognano,come  a  tener  viuo  chi  I egge, cosi  a  fare  fcaon  rauuedere,a  Imen 
▼er^o^iure  della  loro  i^aoranza,c  (upcrbia  gli  amicrlarj,nó  uaiendo  tnluolta 

meno 


LIBRO   SESTO.  ^^7. 
n,cno  vtllmentea  rintuzzarne  l'orgoglio  il  confonderli ,  ^he  11  conumceH^ 
Kuan.oncaglierroridell.Scrrc^^^^^^ 

Unlc^ao nicchi  có  Infancabilc  ^-'^^o^^.c^cucnn^^^^^^^     A^-  f^  Jf 

ri  così  Prottttanti,conK-  P^r.tan.,ncn  folnv.entc;  IngU  fi  ^••^^^  '  -'^^  p  ,  . 

.ione,  da  Lutero  e  Caluino  m  qua)  na.no  ha  ma,  P°  ""i'^P;^^^;^  pu-  . 

(fieguc egli) USouuerfione  delhtre C'"*''''h''f^'^,^°^^F^^^^ 
kicladriSutc.iffo,non  èdegna  purfolanìenredel  tj^^olo 

f,acofachecoluI,ò  fcnnfi  le  p!u  laide  rag,on;(c<.me  ^^'^""X  m^ft  àndo  , 

che  in  cozzandoli  fi  fracnfferebbe;)  ò  J^.f^^^^^^^ 

che  dal  far  egl  ì  moftra  di  non  vederle,  altri  non  fian  per  , 

rintendimentodel  Perfonio  in  quell'opera  ,  èdar  Hmilmonre  a  conolccrt^ 

rccòndo  Peuìdenze  PoITlbil  a  volerfi  daimor  a  per.aut^rna, 

loma  Dcr  raeione,  la  Fede  che  ^1  difcepolo  di&esu  Chriflc  S.Gm  eppe  da  Ai 

'.^^hi'apr'.rApofto\odellnN; 

li.cheinduediue^flaltrifecol^fi^oall  etadelPontcficeS.  G  .^^^^^^ 

de  fu  cola  riportata,  e  piV.ntouu  fi.,  e  vi  fi  dibrò  ,  e  «"^"l' "^"^  %^X^Si  ; 
delle  più  illuftri  Chicfedel  mondo ,  in  co  ch'e  San  ra  -SnPjen7  ,  e  Muacoli  . 
effereintuttodeffaquellamedtfima,  cheien  era.nqueft'  vl^^^^^^^ 

cinta  ,  e  sbandita ,  e  perfeguitauafi  a  ferro ,  e  a  fuoco  '  com.  Fede  W  fa,  e  Rdi^ 
gioncfupcrftit  ofa:  Introdottipo^mfua  vcce  atrion  arg.  mgegn  ,  M 
me  di  QUel  R  egno  ,il  feditiofo  fpirito  di  Lutero,  e'I  dilperato  di  Cakuno,nuo 
ulnJXu dV,?rnùoua  Religione  da  apoftn.ti  quali  f"-"» Jt'  ^ 
qtK-f  libro  Delle  tre  Conaerfioni,otth.o^ 


■L^,/o/»',W.:magifterod'arte  sì  beneintef.,e  sì  be^^f  ordmata a  con  egu.^ 
n,cto de!  fine  propoftofi,che  v'è  chi  fi  ardilcea  ^^'^'^'^^J'"^"'?'" 
anime  d'Eretici  alla  Fede  cartel  ica,e  di  Cattolici  a  vita  degna  di  cpsialta  p  o. 
fefsione ,  doue  ben  il  Perfonio  altro  non  hauefse  operato  ,n  fua  v  ta  che  Ito- 
lo operaro  in  virtù  diquefto  (ao  libro,  pure  in  como-ranone  di  tariti  "o""  - 

Einl  di  colà ,  (.  farebbe  potuto affertriar  di  luì ,       "''-^«^  -f;''! 'T^.'^ 
pur  non  altro  che  vna  menoma  parte  del  tutto,  fu  quello  che  .1  Perfonio  Bel-  iStì^ 
lo  mentre  viffe ,  ne  vide.  Sono ,  mentre  bora  ne  fcr.uo,  ottanta,equalche  co- 
k  più  anni , ch'egli ,  cioè  il  fuo  fp'tito  tuttauia  viuo ,  e  patlatite  in  q-;^'  '"O 
1  bvo  ,è  in  continuo  Pttod'acquiftare  animealla  Ch.efacirtoUca ,  ea  D;o_.I 
fine  propoftcfi  a  quell'argomento,  nonfu  butagUar  colLingegno  de  luo, 
kttoniifpi,tandoartlcoli,equifl;onldiFede  ,  faluo  per_^ incidenza  ,  doue 
alcuna  cotalquifl;one,qupG  da  sè  raedefima  gli  fiparafl^e  dauanti  :  ma  ee^  U 
prcfca  conuincere  il  giudico,  (opra  il  niuncontochedi  ragione  vuol  f-,rfidi 
qualunque  vtilitàe  grandczz-ilembrin  le  cofe , checi  ttalninno ,  e  ftolgo- 
rio  dal  noflro  vltimo  ffne,ch'èla  beatitudine  eterna, e  daPa  v:a,chefola  ?.  lui 
ci  mena,cioèilvetanKnte  viuerecomedee  Chriftiano.-ecotali  'V^Dediment 
dtllecofe  temporali ,  conche!!  mondo  ci  s'attrauerfa,egl.  fmmirftra  ragioni 
e  modi  poffentla  torlicd>!ntra'D;edi ,  e  guadagnerei!  p=(Iol.btro  e  tn-.^co 
verloilterminedellalalute,;  E  in  ciò  fare  marauigliofael  vn-onedelic^ 
più  ilquifite  pattijche  poflano  ai.opcratfi  aconuinterc  l  mitndimcnt^e  m  va 


'y^ittp  il  p. 

Moro  ntU 


aucorenolce  si  v^aìe  ^na  !  Denétr'  fr.  1  P^''"^,  ^"  ^ettaro  sì 

è  5.  adatto  a  og.n-  maniera  d^ntÌnd"re^h"aK^^^^^  'ff'''''  P'^"°' 
Configi.crodc  la  Reina  1  Cùhf^rm  Q  1  .   Jercori.iNeJI  Irlanda,  vn  pr  ncipal 

ri  della  Corte  ,  in  ydendofi  Ie4e"e  q  ^e^'  lih^^^         "'""'^^'^  S'' 
glia, edire, N..n  parergli pok^e  vnlvt.,^ 

fl^.a-iroluperiore,LueS7;  hSo^^^^^^^^  d'vno 
gl.  ne prouò  in  sè  oii  affetti  per  sSi  modo  'fficac.a,  e  gaghardia  :  ed  e. 
Kall'anirao,  fin  che  fitta  vni  (oi?nni  niodo.che mainon  trono  pofa,equie- 

pore  di  tutto  il  RcgL,  Y^Te  dal  mn^d^  "'^^^^^  ^'ft"' 
a  viu. re  qiiantOA;il"°  nLl."  !!,  !  "1°"^°  ncoghend.^fi  in  loiitario  luogo 


airridaquegli  Icandalofi  ,e  diffo  u  ch.mnXnzf  •  ' 

corede  lanime,  il  r;ft.„,cnrÒM/rr  l'T'  ^'  P^^^^nte  rifor- 


rnitorede  l  anime,  il  rlftimnoronn  .'n  V'ò'^i^ì'-o''  vn  si  ponente  titoi 

adatrarloalleftrau^ltè  Se  eh^ 
X>elleanime,hauu!giudcreK£o"^ 

niun  1  broinqtitfta  etàbaueronerir.  .^^^  prcgiatlfllmofenno 
iiif.no  fingolannent"  i,?nZ  dJ^^^^^        ""'P^r  ^^^^^'-fioni  :  e  neau . 
n:o,siconreò  radica  ! ne  l-éfcfiròan^^^^^^^^^ 

2«,(ottomeff:aforza,ra,«S  ^'^'■^n- 
tempi  il  P. GioLi^n  ri., •     r   ? ■  nt  fcnutua  fin  da  qiic'priml 

oir  ruation  d'ogni  t/mno  f  tm  1^^^^^      anrniec  l'egli  non  conta  fos-i;.  E 
InReligionecafto,;7a?e7ddra:^Ì  SlCraS 
ani.na  e??latedaira"?ntrp  Pe?FoS 
toai;SS:'llt?e%"^rcosidSrfr/^''^^ 


Vanito 

/»/  principio 

del  it  futi  fftc* 


L  I  B  R  O  S  E  S  T  O:  6^  ^ 

Celia  II  focccderencllr.Coronaa  Li  fa  bete  a, e  con  lei  la  Fede  cattolica  iornc« 
lebbe  a  regnare  nciringhilrerra .  Intanto ,  mantener  quelle  Prouincie  contì- 
nuo btn  fi.nnite  di  Sacerdoti  ched'annoinanno(ottentraflero  nuoui  in(u(Il* 
dio dc*pcrdaci:ptrc.c)  trouardoue con  ficuiezzajC  con  bafteuolc  adcgnanien» 
to  allenar  e  fin  dalla  tenera  età  giouanettiInglcfid*oltime  abilltà,e  fu  per  ogni 
gradodi  ietterete  di  virtù  bllogneuole  a  tanto,condurli  fino  a  ben  formati  O- 
pcraijallc  cui  fatiche  confidare  il  foftenlmepto,  cTampliatione  della  Fede 
cattolica  in  quel  Regno  .Ma  rbauerc  i  penfieri  »  il  cuore  5  le  mani ,  per  clet» 
tion  di  virtù ,  c  di  vero  aiuore  verfo  la  pania  e  la  Fede,  impegnate  in  quefte,e 
fomiglianti  grandi  opere, e  il  felicemente  rilpondergli  alcuna  d*efle  allefati* 
chedurateui,  gli  coftò  olire  mifura  sì  caro ,  che  io  per  me  non  fo  d'huomo  » 
che  a'iuoi  tempi  foflenè  piunraiiaro  nella  famajRe  premuto  di  piucalunnio* 
fiincaiichi ,  c  malconcio  di  titoli,  e  di  vitupcrj,(ui  librijfu  i  bandi  ,e  per  fìtt 
fu  le  lettere  de  gli  Statifti ,  die  tuttora  ne  Iparlano  colla  Rampa  :  nè  da  Lifa^^ 
betta,  e  per  confeguentcda'l  noi  Miniftri,'hauuto  in  più  morta  Iodio  ,  epiu 
mortalmente  perieguitato  per  via  di  veri  Eretici^c  di  falfi  Cattolici.Ma  chi  fa 
leggere  in  cifera,c  interpretar  gli  cfìetti  dalle  cagioni,  ftimcrà  quella  delle  co# 
sì  fatte  ignominie ,  e  abbaflamenti,  la  parte,onde  il  Pcrfonio  più  da  vero  n*«» 
falta  5  e  rcndcflgloriofo.  Certamente  egli  tanto  non  hebbe  queVituperj  in 
conto  di  vituperj  ,  iquanto  era  confapeuole  della  cagione  onde  gli  proueniV 
uano  .Edouebcne,  a  cento  e  mille  doppi  più  il  disformaflero  nella  vedMia--j' 
del  mondojhaucnlo  Iddio  fornito  come  d*vna  gran  mente,  altresì  d*vn  gran 
cuore,  quanto  foglia  capirne  in  petto  d'huom.o:  al  quale  aggiunta  quella  go» 
ncrofirà  degli  fpiritijche  mette  etiandio ne'timidipcr  natura, il  zelo  apofìoli* 
co,mai  non  curò  se  IkfTo  qual  che  fi  fcflc  in  bocca,  ò  neirtflimatione  de  gU 
huomini,ò  di  rea  fede,  ò  di  profeflìone  politici  tal  che  perciò  punto  fi  rima- 
ne isc  del  fuo diritto  ,  e  ftruoiofo  operare. I  Seminar]  per  la  giouentù  Inglcfe 
Mailui  fondati  inSiUÌ^I'a,in  Vagliadolid,inSant.Omer,e  gliOfpizj  mcdcfima- 
mcnte  loro,prci!o  a  Lisbon3,e  in  Sanlucar,  gli  ichiamazzi  che  la  Reina  Lifa- 
betta  in  p:u  Editti  ne  fece  con  ontofiflime  parole  mxfirarcno  quanto  péficr 
le  deflero,e  quanto  efri,eilluroiftitutorePc'rfonio,lefteffero  maleincuorcj 
fp^cciancjo  ogni  ino  Seminario  per  altrettanto  che  vn  Academia  ,  in  cui  ap- 
prendere l'arte  de'tradi menti,  delle  congiure  del  far  popolo,e parti,  per  torre 
a  ici  la  corona,c  la  vita ,  all'Inghilterra  la  liberrà5cla  Religione;così  ilPerfo- 
niomachin  ircontra  lei  dalla  lungi ,  preflfo  operare  la  fouuerfione del  Re» 
gno  con  le  mani  dt'Sacerdoti^chedal  Aio  allenamento  tornauano  alPIngbil» 
terra.  E  a  render  più  ver'fimilr  il  iolpetto^s'agfTtrnfèl'eflere  tutti  que'fuoi  Se- 
minar] fu  gli  Sfari,e  inquaiche  pane  alle  fpcie  del  Re  Cattolico,col  quale  ella 
hauea  rompimenro  d'animo  e d'arvUi ,  eguerra  viua  .E  itquiui  più  che  altro- 
ue  fondarli ,  non  fa  nel  Peribnio  nè  partialiià  d'affetto,  nè  elettion  di  cor  fi» 
glloiu  neceflìcà  di  materia,in  quàto,non  trouando  lor  luogo^e  fufientnméro 
lu  quellodelRe  Cattolico,  noi  trouerebbe  fu  gl' Stati  di  verun  altro.  Il  cht 
ben  chiafwcdeuanode'proprj  dei  lor  Signore  ,  etiandio  chi  che  fi  foflero 
quegli,che  nelle  lor  lettere, oggidì  publicheal  mondo,  moftiarono  digiudi, 
cario  tanto  a  grintereffi  della  lor  Nationecontrano[,.  quanto  obligato  ne*- 
benefic)anaSp?.gna:indoa;nynio  ,che  il  bene  ch'egli  per  la  fua  Inghilterra, 
cioè per  la  Fede  cattolica  in  effa,  ne  riceueua,  il  conraua  a  fucdtbfro,eccrrl-. 
fpnnderebbe  per  gratitudine  con  quanto  la  debolezza  d'vn/uocariglufta» 
lììente  poceflfc  »  •  ^ 

Gii 


^$0     ^         ^    DELL' INGHILTERRA 

Già  In  piu  luogbì  addietro  fi  è  fatca  vna  leggiere  »  e  per  condifccndere  alle 
non  ragionjeuolìombred'alcuno,  mezzo  mutola narratione, delle intrigacif. 
fimc  congiure  ordltegn  da  Ingleri,a'qiiali  il  proftffarfi  Cartolici  ualcuaa^Iio. 
lodi  fiocerità,ande  cffer  vditi  fenza  lolpetto,  e  creduti  (enza  cccettione:e  co.i 
do  Inuolgcre  nella  trama  altri  non  benefperti  delle  loro  intentioni  ,  a  pro- 


curare quei  ch'cflìfolida  scnonpoteuanorcosine  gli  vninnu;dla,el'inte' 
reffe,nc  gli  altri  la  credulità  d'inganno ,  fi  adoperarono  a  vnoftcflb  fare,  eh* 
"ire quanto  il  PafoniojC  il  Dottorejc  poi  CardinaleAlanotaccUf.no. 
h  fperanza  in  che  vennero ,  di  perfuadere  a'Sommi  Pontefici  Grego  • 
[.  e  S'fto  V.  effere  indarno  Pafpetrarecheglà  mai  la  pcrfecutione  nell* 


maneggiare  m  veruna  guiia  

la  Miffionc  Ingle(é:e  fe non  futon  voluti  vdlre,fu  m.ercè  deiraccorgimentodl 
que'fauj  Pontefici ,che  intcfero  parlare  fu  !e  !or  lingue  il  CecIlio,l*Vv^;ifinga* 
mo,e laP^-eina  ftefra,da  quali  quelledomandeoriginalmétemoueuano.  Non 
così  di  poi  con  Clemente  Vili,  a  cui  venne  lor  fitto  di  perfuadere  >  douerfi 
perlo  miglloreden'Inghilterra,dilungareil  Perfoniodalla  fua  faccia  ,  e  da 
Roma  :  e  feegli  già  per  sè  medefimOnon  fe  n  erafociraito,  n'era  mandato  • 
Altresì  al  ChrìftianiflfìmoRc  Arrigo  IV.  mukipìicaronfi  piu  dVna  vol'a.-.» 
Vfficj,e  parolcjper  attrauerfarglielo  in  opinione  di  non  riuerente>e  diuoto  deU 
h  fua  Corona  ;  ma  ione  ho  da  più  lettered^l  confeflbre  ftcdo  d'Arrigo  ,  il 
P.  Pietro  Cottone  di  celebrata  mcmorìa.chc  quel  generofo,e  incompàrabìl* 
mente fauioPrincipe,iytefe  meglio  il  Perfonio,  e  i  fini ,  e  im,odi,t  le  opere  > 
IeinccntÌG4ii  fue ,  che  non  forfè  più  d'vno deTiioi  Miniftri ,  che  ne  giudicaro- 
no >e ne  fcriflero  altrimenti .  Non  vo'qui  fare  vna  ìncrefceuolc  narration« 
del  difdirfi  anche  in  forma  fclenne  d?  non  pochi  de'fuoiauuerfarj  »  e  cai  un- 
niatori.Sorne  ricorderò  vn  gcncrofogentilhuoniOjAntonio  Copleo, che  dall' 
altrui  perucrfiraing3nnntoa  dirne  ,  e  fcriuerne  reamente ,  alla  fine  rauuide- 
Z'4«»#i^04,  fi  y  e  perrittrattarfi  dauanri  alPerfonio,  prefe  il  viaggio  di  colà  fino  a  Ro» 
,  rni,edellafuaritratfatìone  vollctcfiimonjil  CardinaìProrettrrceìJ  Som- 
*  mo Pontefice  Clemente  VIII.Nè  di  do  (odisfatto,  fcriffce  publicò  vna  f  .Iute  - 
tli' ì6  uolcammonicioneaNicoìòFitzherbert:  peroche nel  parlare,  e  Icriutre del 

»  OS*  Perfonio  gli  ftaua  male  acconcia  U  lingua  in  bocca»  e  la  Penna  in  mino;  e  da 
^fitfeo  de  lU  lui  prcfe  il  Pitfeo  quella  puntura ,  con  che  toccando  il  Perfonio>  mirò  vera* 
Str^ttoriy  &c,  mente  a  pungere,  fe  non  a  ftr"re,tutto  l'Ordine  fuo . 

ntl  ttrjontc.  Sol  N^na?  vedrem  qui  (e  ragioneuol  accula,  ò irragioneuol calunn'a.^ ♦ 
par  che  rimanga  tuttora  viua ,  e  accefa  centra  l*onor  fuo  nelle  (critture  di  pia 
d'vn  Miniftro  di  Staio  cattolici  di  eran  tlto!o,e  di  gran  nome,  che  qui  non  ba 

r/ci  anno  mcftieri  di  raccordare  chi  fiano.  Ciò  c  il  libro  in  titolato  Dolman  ^ó^^  nell*- 
idioma  Inglefe  fignifica  quel  che  fra  noi  Compartitore  ,  acconciamente  alT' 
intention^di  chi  lofcrìfff^che  fu  affcgnare  il  quanto  de}lefucragioni,c  diritti, 
a  chiunque  più  ò  meno  nrhauea  per  fucccdergli  dopo  Lifabetta  la  Corona 
deiringhllterra  .Maceria  firanamente  odiofa  ,  e  per  sè  medcfima  ,  e  per  la 
competenza  de  grintercff  'ti,?  per  Io  moftrare  che  mofìrafpruifi,foprAque'de 
gli  altri,!  dirittid'Ifabella  Infantedi  Spagnajcon  tre  agrifTìmiconfeguenti-jtor- 
rea  Iacopo  Re  allora  Hi  Scozia  Ja  Corona  del  Plnghilterra  ,  a  cui  i  gr  idi  del 
fangue,chemifurano  la  ragiódel  fuccederc,  il  tencuano  più  da  v'cino^la  coro- 
na a  lui  tolta>tvafporrarla  fopra  vo  capo  forcftiere;e  crcfccrc  la  Cafa  d'Ai.ftr'a 


_  I  B  R  O   S  E  S  T  O.  ^  f5? 

d'vn  nnouo,  e  sì  bel  Rcgnoicio  che  non  poteua  altro  che  difplacerc  a  chi  non 
ìftaiia  bene  con  lei.Urinc  de  l  libro  fi  è  cicdutc>apparir  maniftfto  in  tutto  il 
iuo'decorlo;  voler  l'Inghilterra  luddira  a  Principe  di  Religione  Cattolico.  Lo 
flotte  delle  attenenze,  e  diritti, che  diuerfi  Grandi  v'haueano  ,non  è  quale  il 
C  mdtiio  ,  interpretando  l'jitentione,  non  attcnendofi  al  tefto  ,  harapprc- 
leniarr :  Sl^reto  nAtalium  iure-,  afirìquas  leges pafrtas  de  hdreaìtariain  Re*  ^^^^  - 
grio  u^tìgltdt(ucct(fione  tnjnjPitAndas  ^  nouas  de  eh^iìonetnauceìidas  ^  nemi'  r^y^f/^ 
nem  ni]i  Remano  CathoUcunjyquacutiqut  fit  fanguwis  propwquitaTe  ,w  Re*  J^^^^  ' 
^em  admittendu  dilferereiconcìofuKoia,  che  il  Dolman,;n  ull'aliro  s'arroghi , 
che  compartirei  diritti  proprj(comc  a  lui  paruero)di  ciafcuno ,  lafciando  in- 
tero a  lettori  il  giudicio  dell  h:iucinc  l'vno  più  ò  meno  delTaltrore  i  fourapo- 
fìi  articoli  verrebbono  per  confcguente ,  nella  qual  fola  conditione  fi  tratta- 
no. Deliccagion  moucti  a  publicarc  vn  tal  libro,cccone  infra Paltrevn  paio» 
da  chi,  come  hor  hora  vedicmo  ne  fcppe  almen  quanto ,  fe  non  ancor  più  d' 
ognialtro,FrancclcoInglefiidCaualiereInglefea  ipron  d'oro  ,  intenditore 
tpertiffìmo  delle  cofe  di  quello  Stato  ,  sì  come  già Ccnfigliero  della  Reina  Invnn  fuM  di 
M  Jria  ,  e  di  Filippo  II.  mentre  fu  Re  d'Inghilterra.  Percioche  (  dice  egli  ;  gli        w.  s.  /#• 
Eretici  haueano  indotta  la  ReinaLilabetta  a  diuictar  con  feueriflìmo  bando>  frti,  ti 
lo  ftampare  ,  ò  Icriucr  nulla  delle  ragioni  di  qualunque  fe nchaueffea  lucce-  tn^^n, 
derlenella  Corona  :e  cioafindi  tencrnafcofe  al  popolo  quelle  de'Signorl 
cattolici .  Poi,  per  fumminiftrarea'Sacerdoti,e  ad  ogni  altro,  come  rllponde- 
re  al  libro  dVn  noucllo  autore  (  baftimi  dir,;non  Ingle(e) vfcito  di  poc'anzi,  » 
prouare ,  Nelle  fucceflloni ,  non  douerfìhauercniun  riguardo  alla  Religio,, 
ne  buona  ò  rea  ch'ella  fia,  ma  tutto,  e fob,  all'attenenza  del  fangue.Cosl  egli. 
Era  viuoa  cafo  nell'Inghilterra  vno  di  cognome  Dolman ,  dotto  fol  nella_^ 
propriaeftimatione,  maperquellad'ogniaitro,  nonpoffibile  a  cadere  in  . 
penficro,  d'huomo  da  quanto  bifognaua  a  comporre  il  libro  cafuaiment^_^      ''^1  V»*  ^ 
intitoìatocol  filo  cognome.  Horquefti,  auuegnache  fi  chiamale  Albano,  V^^^^^l^^* 
uon  Roberto,  furono  vnamarau  gliaa  vdire  gli  Ichiamazzi,  c il  romore che    '  * 
»i)on  fino  per  molti  anni  di  fire  per  tutto  Inghilterra,  contra  il  P.  Perfonio, 
con  due  f^ilfilTìmi  prefuppoftì ,  d'efl^rne  quefti  l'autore  ,  echea  lui,  come  co- 
fa  degna  di  lui ,  cioè  di  penna  niente  ordinaria  ,  con  probabile  inganno  il  vo- 
leflc  addoffgo .  Con  ao  i  l  Pcrfonio  ondò  per  le  bocche  del  volgo  come  doppia» 
mente  colpeuolc:  cioè  Autore  del  libro ,  e  calunn-arore del  Dolman .  Hor  Nellunno  fi^ 
di  cai  veramente  egli  foffe  lauoro,  il  Camdeno,  alla  franchezza  dello  icti^  frscif^to  » 
uernc,  fi  crede haucrlo  indubitato aitribuendolo a commune  fatica  di  tre,  il 
Cardinale  Alano,  ìlfopraccennaro  Caualiere  Ingkfild,  eilPcrfonio,  in  cui 
(olo  me  ttei  denti.  Mi  io  dal  Pcdonio  ftcflb  ,  e  daii'I.ìsr'efild  ,  ncho,ch'egli 
fti  ftudio,e  Uuoriodifuttiinficne  i  più  fsuj ,e zelant'  Ingicfi cartolici  di  que- 
fte  parti  :  nèniuno  ,  altroché  indouinnido  a  capriccio,  li  apporrebbe  a  cui  > 
ron  chefolo,  ma  principal  mente  afleenar  come  proprio  vn  figlinolo  che  tan-. 
ti  pìdri  hebbe  in  opera  al  generarlo.  Cerri  mente ,  quanto  al  P.  Perlonio ,  e- 
gli  fempre  affermò,  farfi  contra  ogni  verità^e  giuftìti-^,  attribuendo  a  lui  quel 
che  fuo  non  era .  Che  fe  altri  pur  non  per  tanto  voleffe,  hiucrui  egli  adoperata 
inrornoòla  mano  ,  ò  pure  ancor  folamcntel' occhio,  che  che  Ila  dell'ìnten» 
tione ,  Io  non  fapreif^rmi  altro  chea  riprouarnetl  fatto  ,  a  cagione  del l'areo- 
niento,  e  del 'a  materia,  rutta,  e  de!  rutto  fucrde'terminì  leciti  a  roccaifi  <^a— .» 
huomodclla  Compagnia  ,e  per  se  medefima,  come  fenza  altro  dirne,  ogni  n 
vede ,  e  per  i  gran  diuieti  >  che  fra  noi  ve  ne  ha  :  c  1*  autorità  di  comando  fu^ 
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lo,  ne.inche,ld:/nmulerebbe  ,  etiandio/e quella  fpontnierèonfekne ci-^ 
re  fccueua,  doueffe  uggellarla col  fin§ue.  'co,ì  detto,  fo^t e  ^"^^^^^^^ 

"^^''^^'^^.^'^'''-^^^^^^^^^  chemtSmoaquerdueA^^ 

n>M  ;'f„  •  ^  haurebbe ageuolidimimente  potuto  «founre  In  gian  ma. 
m  fa  P°"^"^°"dlt;one ,  tnaflln.amente  v-fardoln  lor  beneficio  1^ 

mit  fnST^  ^  "^r^  P"°'^'  chegllhaurebbon  rifpofto  vn  bel 
Sfin  ?n  /n,  H   '         '^^"S"^         per  la  Corupagnia  fui  madre,  peri- 

««»«  ^f°""'"P"^^^  inlei  quella  mortai  di. 

Ann  M  ■',   k  '  "^a'f^^tent, ,  tra  per  propria  albagia ,  e  in  difpetto  del  Generale 

a^tn  hnV,n^-  ^  m'"'"''  P""-'  a^.f'-^tnnto  a  gloria,  etiandio  ne]  cofpetto 

^gl  huomm.  .Non  cosi  tidl;cftimatione d'ognuna,  il  valer  (aluo  con  qua. 
inn'^nrn.fP^^^^^^  alla  Compagnia  T  originale  fuofpirito  ,  quanto  al 

con-eL?.rr.' dignitàecclefiaftiche  ;  an%=  àd  ogtiyio potere 
coiuemietfi,  ecanfarle.  Peroche morto  I'  anno  i594.-ilC.rdinaTeGugliel. 
me  Alano, tutti, m.gliorCattolicIdeli^Nationelnglefe,  riuolferogliScd,: 
.ali  jrloiiio,  come  infra  i  degni ,  degniflìmo  d'effcrgl!  furrogito:  e  fcì  promer- 
teuano  ju  1;  amarlo ,  e  hauerio  in  grande  flima  il  Re  Cnttollco ,  fin  da  che  af- 
lag|iatolo  ^ipru-na  volta  in  Portogallo, e  pofcia  altre  in  Ifpagna,  bcns'auyide 
dell  huomo  eh  egh  era,  fecondo  ogni  buona  parte  di  virtù , e  di  fcnno ,  oijde 
poter  comparire  nei  Collegio  apoftolico  etiandio  fra'maggior! .  Perriò ,  con- 
tinuo, e  m  gran  maniera  molefto  era  lo  (criucrnc  che  da  ogni  pane  fi  faccua 
a^Perfonio  :  da  Ciiipr.egatodi  prendere  il  viaggiodi  Romaqiiel  sì  ce  ebre  fra' 
A'ii.  iiSit'  ^^°'9S'  '^"1"^'  f^f^PO  »  7  Staplcton  ,  e  conofciiiti  più  da  vicino  i  fnol 
del  nieriti,eraiii  ragion  di  prumecterfi.che  in  procefT)  di  poco  tempo  l'ha  urcbbo- 
no  Cardinale  ;quefti ,  fendute  al  Perfonio  ler.igioni  che  l'IiHuceuano  a  teneri 
fi  lungi  dalla  Corte,e  dalle  dignità,  lofdicc ),ion  vo'firml  a  Indouin.ire  chideb  " 
ba  eflete  II  promoffo  in  mia  vece  ;  molto  meno  adulare  (  quel  che  ma!  n, 
ho  tatto;)  ma  per  dir  vero,attefo  l*età,e  hi  fpericnzs,?!''  abili  a  pciterfi  eh^-e 
per  cocal  dignità  il>ii  sì  pochi ,  che  a  me  fra  tutti  i  noflci  Iiiglefi  vno  fol  ì  i 
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rapprtrcnta^cioè  volftcffo:  purché  POallncvoftro  il  comporti  ;  ber 
cntrataui  eia  vna  volta  quefta  mcdcfima  dignità,  non  veggo,  P^r^hcc 
polTaammetrcrfilafccundn  .  Cosìcgll.    Rimane  bora  a  vcdc^rfi  priniieia* 
iiuntc  il  Icntire,  ed!  poi  l'operar  del  Pericnioin  quanto  a  cio:c  del  fentire,ne 
habbiam  tcaim.)nro  vna  lettera  di  tutta  confidanza  al  kio  intimo  amico  ilfo- 
praccnnatoCaualiere  Inglcfild,ncllaquale,primadi  nuiral^rro,  pi^oitiU,  Che 
anzi  morire,  che  già  mai  elTere  in  nulla  meno  che  fedcliriìmo  alla  Compa' 
enia ,  e  a  Dio ,  a  quali  nel  la  lolenne  ProfcnTione  erafi  obligato  con  prometèa 
di  voto,  a  non  procacciar  dianità,con  tuttoil  rimanente  delle  cautele ,  elici 
Santo  Fondatore  v'aggmnlc.  Poi,  chemcfso  in  bilancia ,  e  contrapelato  il 
Un  vtilc,  con  che  egli  potrebbe  giouar  l'Inghilterra  nel  nuouo  ftatodi  Car- 
dìrt.ilcc  nell'anticodilempiice  Religiolo,  glifi  era  chiaramente  dato  a  cono- 
fcere  ,-piuprofitteuolcdoueregii  riufcire  alla  Religione  eatto  lica  m  qi^el  Re- 
cnohuomo  priuatoquul  era,  che  atfuntone  a  quella  gran  dignità  .  Dunque 
tanto  non  ne  haner  mun  defidcrio    quanto, credcua ,  volontà  ,  c  maggior 
feruigio  di  Dio  eff.re,  Pcrfonlo  Geluita,che  Cardinale.Cosi  d^tto/oggiugn^^^ 
Q  iindi  per  ragioneuole  diducimento  confieguefcio  chevoi  altresì  mi  conce-  ^JJ  J^  ^ 
d  rete  )  chenSnlapendoio,volcntàdiDioeffere,ch\oriapromo(ro,anzi^el  ' 
nò  lofpettandonegagliardamentcper  leragioni  allegateui,fono,elaro  lem-  -J^^^ 
pre  indebito,  non  lolamcntedi  non  nchauer  defidcrio,  molto men  procac- 
ciarlcma  inchinarmi  ccll'animoalla  parte dirittamcntecontraria.Che  le  al' 
cuna  erade  autorità  (  qualunque  ellieflerpoffa^cotale  incarico  pur  mi  addof- 
la(r.',lon  lenuro  aconirapormi,  e  allegar  le  ragioni,per  le  quali  m  induco  a 
fcnti  r  tutto  in  oppofto:  e  ciò  non  mica  fol  per  adcm  piere  quel  di  che  ho  voto, 
cferbar  fedeltà  alla  mia  Religione,  che  altrimenti  ne  andrebbe  condanno  , 
ir,a  per  camparmi  da  pericolo  l'anima ,  la  quale  mi  de;efler  piii  cara  che  tut- 
to il  mondo,e  che  più  mondi,re  altri  più  ve  ne  foffero.  Cosi  cgh.Ne  tutto  an- 
dò  in  fentimenii  dell'animo,  ehiparole.  TornaroaRoma  ,  e  vditoui  il 
rinfoizarddlc  vocìcheil  gridauanoOrdlnale ,  ne  die  parteal  Generale  A- 
quauiu- , e  sTuol  a(Tìftcnci, proferendofi,  etiandio d'andarfene  furtiuamentc 
quanto  il  più  difcofto  volcifero .  Ma  migliore  fpcdiente  lor  p?.rue,ch'egh  me. 
defimo  ne  facefse  motto  ai  Pontefice.E^lijbcneaccorgendori  de'conlegucnti 
di  poca  reputation  lua,che  per  n)  ohi  capi  era  neceflario  prouenire  da  vna  co- 
sì fatta  preoccupatione,  ageuolifliuia  a  intrepretarfi  2mbitioneartificiola,ò 
fè'\ip!ice  'leggerezza  :  ciò  nulla  oftante'.,  porpofe  con  gencrofitàdi  magnani* 
moJ'onoV  fuo  all'amore  verfo  la  Compagnia,,  e'I  luo  giudicioairarbitrio  de' 
Saperiori.Parlò  al  Sommo  Ponte  fi  ce,  e  non  altramenti  che  fe  tutto  e  folo  dal 
parlnfolodipendeCfe  il  rlu/cimento  di  quell'affare:  e  alla  fin  ne  torno  egli  li- 
bero  dal  poter  pi  a  rìceuere ,  gli  altri  dal  più  doùerglì  arrecar  mo!eftia,ragio« 
ii.indogìi di  Cardinalato,  ^  , 

Ne  pcrclòauuennedim'nulrgllfi  punto  nulladiciuelch'ermerenza^  efU- 
madouutaa  ogni  pia  defiderabile  eccellenza  di  virtù,  e  di  (enno:  anzi  in  veri- 
tà ne  crebbe, e  Tali  a  mag^j'or  grado,  sì  come  quegli  che  v'ueua  in  tal  commu- 
nità  d'huomini ,  che,  la  D  o  nytrcè ,  vfandola  in  loro  fteOfì ,  lapean  conoicerc 
in  altrui  laperfetrionce  pregir.rla  degnamente  al  Tuo  meriro.I;  Generale  A- 
quaua^vifitatol  p!u  voltelnqueft'vliima  infermità(c!o  che  altresì  fecero  i  la; 
cfri  A(fìftenti ,  c  ilPronincialc Fabio  dc'Fnbj ,  accompagnato  da  nouenoari 
glou.uii  Inaleri,qiirnti  allora  ne  haneuamoNou'zzi  in  S.Andre._:ch'eeli  tutti 
abbràcc:ò,benedifl'e,e  fornì  di  fpntimme  ammonitioni)  cinconiol^bilmenic 

jc    3  dokadoU 


nell'I. 
6, 


j  f^i  rA  ,  P^^^'  INCHILTERRA 

dolendofide!  mancargli  vn  tal  huomo ,  che  a  gran  pena  s'haiirebbeda  molti 
jnneme  quel  ramo  a  che  egli  folo  valeua,difle,haiicrloconorciuto  fin  da  tren- 
racinque  anni  addietro ,  e  Tempre,  al  vìucrce  alPoperare,  parinogli  quel  che 
li  vuol  eflerc  ,  ad  efserc  vnfant'huomo  :e  di  poi  confermoJlo  al  difìefo  in  va 
publico  ragionamento  che  il  terzo  di  apprefso  morto  il  Perfonio  ,  fece  a'Pa- 
dri,ca  G;ouanidd  Seminario Inglefb , confolandoeffi  di  quella  perdita.^ 
onde  a  lui  più  chea  verun  altro  era  biTogncucle  chi  il  confolaffe  .  Habbiani 
per  memorie  ancor  frefche,  cbeadunandofi  in  Roma  alleCon^rcgarloni  no- 
ftre  1  Padri  per  ciò  eletti  da  tutte  le  Proulncie ,  hor  più ,  hor  meno ,  fecondo  le 
difpofiuom  dell  Ordme ,  vna  delle  piudefiderate  loro  confolationi  era  vede* 
re  11  Perfonio,  e  vdirlofi  ragionare:  ne  niun  ve  n'era  a  cui  quel  piccol  faeelo 
cheneprendeua,  noi  mettcffe  in  maggiore  opinion  e,  chela  conceputane^u 
la  tama  :  e  vn  gran  fei-uo  di  Dio ,  fino  a  pochi  anni  fono ,  In  raccordandopli  il 
1  crfomoda  luiconofciuro  alcun  tempo,  moltopiu  fe  mettendolo  (\x'\  ragio* 
narncerano  più  le  lagrime  che  gli  correuano  a  i^liocchi.chenon  le  parole  che 
glieae  veniuanoa  la  lingua.  Mentrev'hebbefperanza  di  poterlo  r  h'  ucr 
dal  male  in  che  fini^fu  ne-gTouani  deiSeminarioInglefe^doue  egli  era  Retto* 
re,vna  miivabil  garadì  gratitudine,  e  gl'amore,  n  chì'piu  faceiTe  in'  picichiere  a 
Uio,  m  pellegrinaggio  a  luoghi  fanti  di  Roma,in  digiuni,difcipline,c:ix(  i,e  o- 
gni  altro  genere  di  penitenze,  con  che  ricomperarne  da  Dio.la  fanità^e^la  vita: 
eie  il  lorfangue  fofleltato  medicina  valeuolc  a  guarirlo  ,  glie  rcfFtriuano 
largamente.  Poi  difperatane,fecondoil  diuin  volere,  la  vita,  tutti  a  piagnergli 
intorno,  non  altrimenti  che  fe  ciafcuno  in  lui  perdeffe  il  proprio  p.idre  .Egli 
amorolamente  riceuerli  vn  per  vno,e  benedirli^  lafcìar  loro  alcun  faluteuol 
ricordo,a  ciafcheduno  il  proprio  che  gli  fi  afificeua.Nè  contenti  di  cio,pur  ne 
vollero  dopo  morte  alcuna  particella  delle  fue  carni ,  a  ferbarlefi  comercli- 
quiadi  fant'huomoie di  tal  era  il  cótarne  che  ttutauia  faceuano.etiandio  delle 
marauiglie  loro  interuenure,  e  da  non  poterfi,parea  loro  attribuir  fuor  che  a 
lopranaturalegratla  di  Dio,  cocorrente  nel  Tuo  feruo  a  beneficarli  mandma* 
meteneiranima.Ione'raccorderò  folo,  il  fcnfibllecrefcimenrojche  in  tutto  il 
minano  fi  vide  dopo  morto  il  Perfonio,  in  quel  ch'è  pietà,dìuotione,  quiete  % 
tenerczza,e  feruoredi  fplrito:  interpretp.to  da  efll  a  pegno  certo  di  continuar 
egli  ad  amarli,e d'edere  In  luogo  doue poter  loro  impetrar  qucgli^ffetti  dell* 
amorfuo,  che  tutto  era  volto  al  ben  delle  anime  loro.DcTrincipi,etiandioi 
maggiori  d'Europa ,  co'quali  hebbe  a  trattar,  più  volte  affari  in^bcne  dclla-^ 
Religione  cattolica 'nell'Inghilterra,  niun  ve  n'hcbbeapprenfo  il  quale  non  la- 
fciafle  ammira tionc di  sè.ICardinali,Farnc(e,Bellarmino,Bianchetri,BAndi- 
ni,epiu;altnM*Ambafciadore  del  ReCattohco,;mokinjmIVercoiii,c  d'ogni 
condirionePrelatI,cbe,faluoil  noncrefcergli  il  male,voIlero  viTirarlo  infer-» 
nio,ne  vdiron  la  morte  con  quella  efprefsion  didolore,  c!\e  folo  allegran  per- 
dite fi  conuiene:  e  altresì  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  E  a  dir  vero  l'hauea 
Iddio  largamcre  fornito  d*vn  rari/lìmo  adunamento  di  quelle  parrj,chea  for- 
mare vn  gran  Minlftrodella  fua  gloria,per  cofe ardue,e  rileuate,fi  richieggo- 
no :  e  per  non  dir  nulla  della  maeftà  del  volto ,  e  del PcfìB cada  nel  perfuaderc: 
imprenditore  di  grandi  affari,  douitiofo  di  fpedicnti  a  ben  condurli ,  e  confi- 
gliatifTì'Tso nel giudicare,e  pofcia eleggere gliopportuniiprouldo nUantiue* 
dere,e  cafare/ma  fe  era  bifognó,gencroro  n^l  farfi  incorro  alle  difficolti\:c  do^ 
ue  lenro,e  pefaro,comc  foleua,  haucOc  fermo  fra  sè  quel  ch'era  da  opcrm  fi  , 
eojftatilTImo  nel  durarla cfcguédo:  km^  mai  bifo^nargli  ne  fproncnè  fimo, 
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cornea  fìgnor  d!  sè  ncliMare  aiuo  icpo  la  cclerUà,c  l'emcack,ai  ino  la  loga- 
nimiià,  e  la  paricnza:c  in  tutro  adoperando  quel  che  hauca  Coucntc  In  beccai 
ccó^inuoalìe  mani,  F(?rmffr,(:^/«^«/>tfr.Eauuegnacheappcna  mai  gli  venìf* 
(e  fatto  d'inrraprendei  nulla  che  a  pericolarglielo  non  fi  attraueifaffcr  grandi 
cmoll,  fra'quali  ancor  de'  Cattolici,  che  douenon  potè  uano  innalzar  se  a  par 
di  lui ,  tutro faceuano  per  abbaffu  lui  a  par  di  sè,c  riuicirgli  eguali,egli  non 
perciò  mai  fi  rendè  a  diftorfi  dall  opcrare.-nmeitendo  al  tempo,  alla  verità ,  a 
gli  auuenlmenti  delle  cofcbencc  fecondoogni  ragione  d'equità  c  di  pruden- 
za ordinate ,  il  giudicarne.Era  Tuo  motto  e  fua  regola  per  ilpend  er  la  vita  5  c'I 
tempo,  quel  detto  dcH'Aportolo  BonumfAcimes^on  defictamus  :  ttmpore  ^- 
mm  [ho  meternus  non  depciemes.  E  quàto  abituato  foffc  a  valerfene,il  moftro  Q,tUt,  9, 
fin  auelmedefimo  martedì  della  Settimana  Santa  in  che  fu  dato  nelleprimc 
f jrz  j  al  malconde  poco  appreflò  mori^dolori  accrbi,da*quali  riaffalito  pofcia 
a  due  altri  giorni,  hcbbc  a  dire,che  vna  volta  più  che  rinnouaffero  la  batterla, 
ronlolamente  atterrargli  le  forzcmail  mctterrebbon  (otterrà:  nondimeoo, 
pi  comprefoda  tlTì  confuir.ò  buona  parte  di  quel  medcfimo  martedì  In^ 
grande  vtilìrà  della  Chiefa  col  Primate  d'Irlanda,(cnza  però  mai  quel  Pre^ato 
auuedcrft  a  verun  fegno  della  voce,del  (ébiante,dell*animo,  cheii  Padre den« 
irò  pennflc.Così  in  aìtro  tempo  auuenutoglid*hauerc  alle  mani  vii  rileuantc 
affare  in  benefìcio  della  Fede  ,  paruc  ò  non  curare ,  ònon  fentlr  di  sè  fttffo  \ 
quanto  b:  fognò  a  metterfi  con  la  febbre  indoflb  per  attrauerlo  il  mare,  a  for- 
nire vna  lunga,c  perigiiofa  nauIganone.Fìna'mentea  dirtutto^in  brleue ,  da 
che  egli  fi  donò  in  feruigio della  Chiefa  IngIefe,non  v'bebbegiorno.di  que- 
trenta  anni  che  a  lei  tutto  vide^eperlei  tutto  fi  fpefe,  nel  quale  non  fi  vedeffc 
cfpreiroquelchcil  Cardinale  Alano,  fin  da  quel  primo  tcaipo  ne  fcriffc^  i/'if#r 
^\nuo\ioGmti:[\c  AQ(\^^yJi\^^^'i?atris Roberti  wduHria,prHdent^^^  in  wgjj^ 
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^  c^fnpJ^xusrumnonaiiIUiiieobiceractingere,qu^fana:!'-ateni 
ipfts  vi:ieancur  adfcribcre:  pcrdringo  nonnunquam  aliqua  ab  ijs 
ita ,  qu^  cum  wes  humanas  ruperenr ,  miracula  vìdai  ooSant  prx- 
lagufufurorum,  arcanorurn^naniferiaciones,  reueUciones,  ilia- 
ttiatfoocs,  &  fi  qa^  furit  alla  hiiiudnodi  ;  beneficia  itcm  in  miferos 
inorukseorum  incercetììone  diuinfrus  collaca:  demum  nonnuilfs 
lanaimoni^  vd  martir/j  videorappdlacionem  tribucre.  Verurru 
hxc  omoià  ita  meis  Ie(5tor;bus  propono,  ve  noììm  ab  illìs  accipi  tap- 
quatnabApoftolica  Scdeexaminara,  atque  approbaca>  kd  tan- 
quam  qu2  a  fola  fuorum  ado  nm  fide  pondus  obtine  ^nt,  a  tque  adeo 
non  ahcerquam  hamaaam  hfftoriam .  Proinde  Aoolloiicum  SacrcC 
Congrcgacionis  S.  R.&  vnijcrfalis  Inquifitionis  Decrctam  anno 
1^25.  edicum      anno  16^4.  confirmatuoi  integre  atqiis  iniìiolate 
iiixcaJedcrationcmeiardem  Discreti  a  Sandfs,  D.  N.  D.  Vrbano 
PapaVlII.  anaaitfjf.fadam/cruari  a  meomnesinceJiiganc,  ncc 
velie  me  vel  cultum  auc  vreoeracionem  aliquam  per  bis  meas  narra* 
tiones  vili  arrogare,  vel  famara ,  &  opimonem  fanaitatis,aut  mar» 
tytij  mducere.  Tea  augere  nec  qiiicquam  eius  exìftimationi  adiunge- 
re,nulliimque  graduai  facere  ad  futnramaliquando  vlliasbeanfica- 
tionem  vel  canonizacionem,auc  miraculicomprobationem/ed  om4 
nia  in  co  ftacu  a  me  relinqui,  q  aem  feciufa  hac  mea  locnbratione  ob* 
tineren:,  nonobftanrequocunque !oQgi{fimi  lemporis cnrfu  .  Hoc 
cana  fana^  profìceor  ,  qtiam  dececeumqui  Sandce  fedis  Apoftolic* 
obedrentifli  uushaberifilius  cupic,  &  ab  ca  in  omni  fua  {cripcionc 
&  adioiie  dirigi . 
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G'-  p  pulimenti  ntlln  prig-onc 
fo!.228.Tor!T»tntaro  col'*Eqinìleo 
non  tentc  cociore,  c  perche^  fol. 
2  20  Sente  mia to  a  morice  vccìfo- 

foì. 

Aifonfo  A?3zz3rl  primo  Rettore  del 
Scm'narVlngle(edl  Rcmarvc_^ 
buone  parti  per  cflerlo .  foì.  44^- 
Anna  line  gentildrrna  iirpiccatapcr 
la  Fedt  cr ttolicafuafanta  vita 
morte .  ol.  47^- 
Antonio  Babington ,  c altri  feco  giu- 
ftitiati  per  congiura  .  fol.  328. 
Antonio  Copleo  rirr?tta  11  detteci 
fcritto centra  il  RPerlonio. 
fol.  ^50' 
Aportoll  dell'Inghilterra  S.  Gregorio 
c  A^oaino  dannati  all'Interno  da 
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Arrigo  III.  Re  di  Francia  rHìUta  di  lo-; 
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terra,  fol.        Sua  confidanza  'rL^ 
Dionell'adunar  cbefai  fuoiiudiii 
•    allecfTeruanzedclla  Religione,  fol. 
3^0.  Pericolo  d'fffer  prefoegh',  c 
più  altri  della  Compagnia  fcncfL^ 
nel*  cpinpaua  vna  Vergine  Catto  • 
lica.  fol. ^61.  Sua  prudenza  nel  go« 
nernc  de     ftri .  fol.  429. Quanto 
fi  adoperai  (Te  per  la  pace  fralnghil- 
xcrrajf  Spagna,  foj.  j  1  j.Sua  buona 


rifpfftaavn  cafopropcftceKdi 
vn  Coneiur  'to,ccmt  mak  inicr- 
preiatadagliauuerfaij.  fol.  516. 
Quanto  opcrr.Oe  per  vietare  a* 
Cattolici  dirperati  follo  1'  Re  Ia- 
copo, il  tun^u'tuare.  fri.  520. &:c. 
Pcrc'ò  mal  voluto  da  molt  .  fol. 

522.  Comerifspe(redelln  Congiu- 
ra Po'uericra  in  ccnf^fTIi  re.  foJ. 

523.  Qu-'^rte  volte  campato  dr  pe- 
rcoli d'cffer  prcfo.  fol.  U7- 

7  radito,  t prefo:  con  vr ri  aurem- 
iTìcnt;  rcc<  vfuv.fol.  «j52.Confon- 
de  vn  M-riiftrc  Prence  che  lo  sfi- 
dò a  dilputare.  fnl^^^,  Qn?nto 
fJmata  Ir  Tua  virtii  fin  da  gì*  Ere» 
tiri.fol.  554.  Ef^ minato  con  iftra- 
ordinaria  folenniùvenrtrc  volte? 
cmcnzoerediunleatene  a  mal  fi- 
ne.fol .  569.  Inuentione  traditore- 
fca  per  farlo  parlare  rcx>  vn  altro  . 
prigione ,  e  cenarne  indizj  contra 
Iu*ifol.575.Narrariopedelfargli- 
fi  la  crufr.  prt  fente  il  Re  Iacopo  f. 
577.&c.Sue  rifpcHere  troppa  rno- 
dfftia  nel  difenderfi  .  fri  5^4. Che 
fini  hauefsero  i  riud'rì  nel  con- 
dannarlo. fol.5?7,  ^cOTefr'  eiu- 
r'dica  dell?  Tua  innocenza. fo'  <9\» 
Crnd<?nnato?l  fnppl'cio  de'  Tra- 
dirori.  fol.  604.  Menzogne  prbli» 
cared- Ini  prma  d'vcciderlo.  fol. 
605.  N-rratione  dell'auuenuio 
rei  condurlo  al  funpb'c^o ,  c  aului 
fino  alla  morte.  fo'.yc7.&c.L*« 
Ima?ine  Tua  dipìnta  col  fuo  frai- 
gue'n  vna  (pie? come fofT?  , 
quanto  contradetta  dagb*  an''er- 
farj^  e  Quanto  vera.  fol.  ^i^.&cc^ 
P.Arr'goVvalpolo.Sua  rrim'  v-i, 
e  conuerfione  douura  ni  V  Ei- 
niondc  Camr-'^no.fol.  -die  Edi 
conucrtcii P.Eduardo  Vva  polo. 

foU 


&.4".PngìonedeglIOla„dcfi,? 
fcmprc  .il  puntod'effere  vccifo.foì. 
413.  il  adopera  nella  fondatione 


ICE 

qoc'Sacerdod  ifietteffero  la  ComJ 


neil  Inghilterra  Cd  è prcfo.  lui  F-       ^  Inghilterra  percagion  ddl^ 


famihacoda]  Topciitfo .  fol.416. 1 
Cattolici  domandano  di  liberarlo  , 
eglul  rifiuta,  fol. 421. Condotto 
a  Londra  e  tormentato  quaterdici 
volte.  fol.422.&c.  Senefàlolcir 
neg.udicio.  foh 42 5.  Rifiutala^ 
vita  offerragli  fe  fi  rende  in  quai* 
che  cofa  di  Religionealla Reina. 
tol.426.  E  di  nuouo  fotte  la  forca  , 
€  muort  fintamente  fol.  427^ 
Atti  delle  condannationi  de'Cattoli* 
ci,  emammamenre  Sacerdoti,  e 
Gefuiti  ,  quanta  fede  voglia  lor 
darfi.fol.533.5^0.  603. 


CAjenJano  del  Foxo  contenenti 
Eretici  giudiciaci,  fi  confiderà  . 
toi.  ^  , 

Carcere  di  VWsbice;  fua  defcrittione! 
fol.  64.  Altre  particolarità  d'elfi^, 
fol.  ^ 

P.  Carlo  Spinola  condotto  prieione 
airinghilterra.fol.         *^  ^.^S. 

Chicfa  muifibile  de'Proteftantl  im- 
pugnata  dal  P.  Campianccome  s' 

ri!"?'^'*^n^°^-Ì^7-  580. 

Cbielc^de  Proteftanti  nell»  Inghilter- 
ra Sefia  lecito  a  Cattolici  il  fre» 
quentarie.  PruouedclN0.fol.r40. 
&c.  Segni  con  che  Iddio  moftra  l' 
effcre  illecito,  fol.  144. 

Chr.'ftofuro  H  ittono  Cancellicre,rc- 
pugna  .1  public^r  dVn  editto  cen- 
tra i  Seminari  eia  Compagnia^. 

P.Claudio Matte!  tni'e  indotto  a^' 
voler  fc  fpendcrc  laM/Hone  Ingle- 
le.  foL2c?3  R  igionidei  non  doucr- 
"  •  202. 

Clero  In^lcfc  di  qasnrn  virtù  Topi aj,* 
fiu altri. fol. 7i?. In quanu  flima^ 


morte,  e  dcirinfaniia,  fd.  242.10^ 
ro  virtù,  e  meriti  con  lu  Chitla^. 
toi.  247,  272.  Qiianto  vtl!c  ntlle 
prigioni,  fol. 273.  Fatto  generofo  P 
dvn  Sacerdote  prigione,  fol.  274. 
Settantatre  Sacerdoti  cacciati  dV. 
Inghilterra  da  Lifabertta .  fol.''298. 
AttndalRcIacopo.fol.  5^,, 
Compagnia  di  Giesù  come  trouatafi 
nelllnghilrerra prima  d'entrarui  . 
toi.  54.  Crefciuta  con  la  morte  del 
l.Campiano.  fol.  246.Comc^ 
ben  difefada  vn  gcntilhuomoCai- 
tolico.  fol.  273.  Amata  da  Ma- 
ria Huart  Reina  di  Scozii^.  ' 

Congiura  detta  Poluenera.  Di  che 
qualità  huomini  fcflbro  i  Ccngiu- 
fàti  e  da  che  fpirito  moffi  .fol.505. 
fcc.  Cagioni cftn'nfeche  che  ve  gl' 
induflfero.foL5oi  &c.  Narrarlo* 
nedclcondur  della  mina  fin  (otto  j 
al  Parlamento,  fol.  514. &c.La^  li 
congiura  riuelata:  e  malirie  nel^l 
modo  di  riuelarla .  fol.  526.  La  mi-^ 
nafcoperta.fol.  528.  Dc'Conglu-  j 
rati  altri  vccifi,  altri  prefi.foI.530.  ' 
Publico  efame  de'prtfi.  fol.53i» 
Gli  atti  diqucfia  caufn  edell'altrc 
de*Sacerdot' Cattolici  qumtofin'-  i 
ceri.  fol.  533.  546.  Giiifiitia  fatta 
de*CongÌurati,  cnotitic  fingolarl 
delle  loro  morti  .fol.  526.&C. 


DY^mVi de'CatroIici  Inglefi oltre 
gli  ordinar]  della  Cliìdh.  fo). 
114.  M^l'  effetti  del  leuarli  che 
tentò  il  P.  H  ly  vvod .  fol.  277. 
Dorotea  Arondel  Vergine Cattol xa. 
Sue  prudenti  rifpofte  fopra  il  P. 
Cornelio .  foL  37;.  Si  fà  leligiofa 
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in  Fiaiiika.fol. 
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E Ditti  di  Lifaberra,cde'Par!amen- 
ti  centro  p.llaCo/npagnia  òfuoi 
Se  minai  jcringlcfi.  fol,  117.  297. 
357.  475>« 
'^frollp. Edmondo  Campinno.  Eletto»^ 
fondar  la  MifTìone  Inglefe.  fol. 
gi.Suo nalcimento,  c  primi  Au- 
•cii,»t'onori.  fol.  81.  Gran  Fama 
d* eloquenza,  fol. 83.  Souuertito 
da  Riccardo  Chenco  Velcouo.fol. 
85.  Rauutdcfi,  fugge  in  Irlan- 
da, e  viue  fantamcntc.  foU  87. 
Quìui  perfcguitato  fugge  a  Duay. 
fol. 88.  Scriue  al  Vdcouo  Chc- 
neo  per  farlo  Cattolico,    fol.  89. 
Viene  a  Roma  ed  entra  nella_^ 
Compagnia  di  Gitsii.    fol.  90. 
Sue  fatiche,  efanravira  In  Gcr- 
imnia.  fol.  91.  Chiamatone  per 
mandarlo  a/1' Inghilterra  :  prefagi 
di  douerui  morire  per  la  Fedt  .fol. 
92. 93.  Va  da  Roma  a  1  ringhi Iter- 
ra.tol.  98.  In  Milano  fìimato  da_^ 
S.Carlo,  fbl.ioo.  Prende  abito  c 
^  qualità  di  fcfuidore  in  Geneura  , 
e  quinto  bene  il  raprefentrffc^^  . 
fol.  IO I.  Difputa  e  confende  vrL-# 
MiniftroCaluinlfìa.  fol.  103.  Ri. 
ceuuto dall'Alano  inRems,e  con- 
fortato air  j  mprefa  dell*  Inghilter- 
ra, fol.  io4.Suaerortarione  d)  gran 
feruorcfatta  nel  Se  min.  diRems. 
fol.  106.  Entra  nell'Inj^hilterra  con 
particolare  aiuto  di  Dio.  fol.  108. 
Come  accolto  da  Cattolici  in_^ 
Londra ,  fo).  1 10.  Sue  primc^ 
opere  in  prò  de*  Cattolici .  fol.i  1 1. 
Scoperto ,  e  cercato  da*  Minlfìri  di 
Lìfaberta  ,  il  Perfonio  vi  rime- 
dia, fol. 114.  Publica  vnProtffìo 
intorno  alla  fua  venuta  all'Inghil- 
rerra.  fol.  120.  Domanda  d'effcrc 
vdito  difcorrere,  o  difpmnre  de'- 
la  Religione  .  fol.  121.  Effetti  che 
pefcguirono.  fol.  133.  137.13». 
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Frutto  dclfuoprcdic-atc.  fol.i3#* 
Sua  pouer^àrvolontaria  celebra- 
ta in  Oflbnio.  fol.  153.  Quanto 
foUeciramente  cercato  da'perfc-. 
cutoripcr  mprigionarlo.  fol.  153. 

al  Caftcllo  Lyfbrd  ,c  cofc  qui- 
ui  operate,  fo'.  156.  Òcc,  Quiui 
è  prcfo .  fol.  163.  Sua  corte  fi.  ver- 
fo  il  traditore  Eliotto.fol.  16 5. So- 
lennità dticcndurloin  Lcndia^. 
fbl.  i69.Tcrmenrato  coli*  cquu* 
leo .  fol.  17:^.  E  chiamato  frefco  dal 
tormento  a  dìfputare  con  du^^ 
Teologi  Protcftanti .  Senedefcri- 
ue  il  modo  e  gli  auucnimenri.  fol. 
174.  dee,  E  della  feconda  difputa 
che  htbbe  con  altri  fol.  185.  &c. 
Calunnie  appoftcgli  >  con  qual  fi- 
ne ed  eftttti.  fol.  182.  183.  184. 
Grand*  vtile  prouenuto  dalle  fue 
difpote.  fol.  192.  Tormentato  di 
nuouo,e  della  Tua  fortezza  in  quel* 
Tatto,  e  pofcìa.  fol.  195.  Nega- 
to da*Miniftri  di  Lìfabetta,  e  da 
lei  rlprefi .  fol.  197»  Solenne  giudi- 
cio  fatto  della  fua  caufa  .  Accufc» 
e  fiic  difefe.  fol.  203.  &:c.  Teftimo* 
nianze  della  fua  innocenza,  fol. 
216.  Allegrezza  con  che  riceuc  la 
fentenza  capitale  :  e  perdono  da- 
to al  fuo  traditore,  fol.  217.  Ab* 
boccamento  cr n  vna  fua  foreìla^. 
fol.22i.  Qutfto  luogo  quante  da 
lui  pncrlfo  prima  d'effer  prefo, 
e  perche,  fol.  224.  Sua  mcfc._^> 
ccofeauuenutegli  prima  dVff;^. fol. 
225.  Sue  vlrtiìl  fol.  231.  Prefisj 
cucila  morte  per  la  Fede.  fo',23jé 
Gran  crefclmcnto  de'  Cattolici  e 
di  fcgiilto  dalla  fua  morte,  fol. 
236.  Gara  in  haucre  cofe  fue  per 
rtl'quia,  fol.  237.  B^ndi  di  L'fa- 
betta  che  oblìgauano  a  crederlo 
colpcnole.  fol.  2]$9.  Lodi  dategli 
dadiuerfi,  eiper  ciò  punit' .  fol. 
2  39.Crerciuia  per  fua  cr. p?rrf  'sL^ 
Ccirpp.ania  dì  iroUl  Ingkfi.  fol. 
246.Tcfìimonionza  della  fua  inno* 
cenzagiv-flificata  al  tribunale  che 
il  con: 


.  iJcondannò.fof.  354' A  lui  de  ja_^ 
^conuerfune  il  P,  Acùgo  Vvaiuo* 

Eduardo  VI.  Re  d'Iagh  fi  terra  facce- 
.  de  ad  Arrigo.  L  I  ighiJterra  Tocco 
luidiueiiac;i£i-ecfcci .  fol.  y.Scc 

Eduardo  Cooke  .  Suo  libro  in  cni 
-priiouarutci  i  C  ut  ìlici  iddi  lefa 
Micrtà  io!  perche  Circolici,  fol. 
499'  Menzogne  da  lui  raprefenra- 
tealParlafnentoconcraìi  P.  Gar* 
netto,  Icoperte^e  nbuttate.fol.570. 
,  Come  factficlacaufa  al  P.G.iniet- 
to.fol.  ^^g^ 

P.' Eduardo Oldcorne.  Cofe auiienu- 
tegli  ncii'entrar  che  fece  in  Irighil- 
•  terra*  fol.  346.6CC.  S  ie  opeieapo- 
■  fìoiichc nella  Proumciad'Vvorct- 
'  flcr  foU  551.555.  &:.Tradltoe 
prelo  inHj  n  i  i  p.foj .  5  y  i  .S  j  o  efa  me, 
riip^4te,c difela .  fui.  5 56.Tormen' 
iato.  fol.  558.  Ricondotto  a  Vvor- 
-ceiier  e  perche  non  vccifo  in  Lon» 
ì  dra .  Ibi.  55^,  Q^iini  fenrenri.uo  a 
a  morte,  r  1.  560.  Conuerre  vnc" 
'  retìco  condannato  alla  morte.  foL 
561.  Sjamofce  e  pirticobrità  di 
in  graniglia  li  Tao  lepoicro  .  fol, 
563. &c.  Sommario  della  lui  vica 
cvirrù.  fol.564.&c.G  jarlto  mi- 
racoiofamenteda  S.Vvenefiida_^. 
''^^1-  567. 
Eduardo  Trocmorton  accettato  nel- 
^  la  Compagnia  e  morto,  fol.  zSy. 
RE  m  jrdo  Vv^.ilpolo.  Sua  conaerfio^ 
Jie.fol.4ri.D  rereJ  uo  ,  e  caccia- 
to di  Gafa  da*i  aoi  Padre,  e  M  idre  E- 
'  mici,  entra  nella  Compagnia.^  . 

412. 

Edvvino  Sindes ,  ino  detto  del  diipu ' 
tare  con  buona  forma  d'argomen- 
^  lidcTcologfnoftri.fol.   '  jgé. 
i.  Egidio  Sjondonck  .  Quanto  gii 
'  debba  il  Seminario  di  Sant-Ouer. 

r  .  35  ^ 

tqiliuocationcincbeiTi.ilconfradef 
_  cada  gli  Eretici,  fol  ^06. 
£quulcoda  tormentare,  cheiftiu- 
. mento  aa.fol,  jy. 
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Eretici.  Lordiuifionue  mifcn^li'nell* 
Inghilterra,  fol.  8.  Lodi  datc'da  cfli; 
al  Re  Eduardo,  e  al  Protettore  che 
v  uuroduffj  IVrefia  .  fol.  10.  M  uiiì 
tie  per  abbattere  la  Reina  M  ria  i 
fol.  17.  Come  Viano  lafcrictura^ 
lorointereae.  fol.  ig.OlTide'dan"" 
nati  lotto  Mirii,  onorate  lotto  Li* 
fabetta.  fol.  ap.DIuUì.mefra'Cal- 
ùiiiiftì  Molli,  e  Rigi  i, ,  e  lor  batta» 
glie  fra  sè .  fol.  ^6.  e  273.  Prender 
la  bedecome  detta  l'intcrcffi^.'  fo], 
p.LalorChiefa  inu  fi  bilenche  fia. 
fo!.  i24.Nonpotuci  accordare  dal 
Re  I  .Cupo  nella  Religione  Prore" 
ftanti,  e  Puritani,  fol.  5oi.Difcv 
renzache  Iacopo  Re  faceua  fra_^;- 
I  Puntini ,  e  i  Ca^roiici .  foì.  505.  ' 

Euerardo  D:gby  Caualiere  vn  de* 
CongìnraLÌ:(UdCÓiitìone.fol.52o. 
Come  dilf^ndeffe  le  ,  e  il  P.  Cerar- 
di  intorno  alla  congitira.  fol.  534. 
Sua  morte  gcneroia.  fol.  537. 


FEdecarrol-caftermInata  dairin- 
ghilrerrad.li  Re  Eduardo,  fol.8. 
Tornataui  dalla  Rema  Maria,  foli 
1 3.  Ragioni  del  douernela  ò  nò  ri- 
cacciare L'f  a  betta  .  fol.  20. 
Figl-'uola  dello  Scauinger  che  tor- 
mento fia.  fot.  264. 
Filippo  Sega  Cardinp.le  fa  la  caufa  de' 
rumultnofi  nel  S^^minario Inglefc 
diR  >m.' .  f:)!.  ^57, 
FrancefcoB  .con .  SuogUidlcìo  delle 
fcuoledellaCompagnia.  fol.  553. 
Fr  mcelcoDuca  o'Aniò.  Vifnc 
Londra  pf  r  ilpolar  Lifiberta.  Spe- 
ranze dc'Catfolici  in  Ini  dclule  . 
fol.  219.  Sua  morte,  e  doglianze  di« 
*  L'iabetta .  fol,  "  260 

Francefco  Ingicfild  Ci ualiere  catto- 
lico. Saa  Ittrcraal  Papa  ìntornoa* 
tumulti  dd  SemiDario  Inglefe  di 
"  Roma. fol.  '  ^^5. 

P.  Francefco  Pages  come  con  ucr  cito 
dxl  P.G.wdi.  fol.  48i.Quan[Q 

lue 
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fuo  dinoto,  e  per  ciò  In  pericolo, 
ma  CI  ITI  pitone  dal  Gerard!  .  fol. 
482.Prdoda*perfecuron'.fol.484, 
Terrore  che  pari  prima  dVlTeie  ve- 
cìlo,  c  moire  genero  fa  .  fol.^  485. 
,  Francefco  Suarcz.  Suo  gindicio 
dlqual  fia  \z  perfccutionc  del4'In- 
ghilrcrra,  c  de  gli  veci  fi  al  per  ca- 
giondcHfl  Fede  cattolica-^. 

j'o!.  ^  243. 
•cefco  Vvalfingam  fua  morte,  e 
narrale  odio  alla  Religione  catto- 
lica, fol.  354- 


P.Gafpare  Hawvod.  Gran  frut- 
to delle  fue'fatiche  neiringhil- 
terra.  fol.  271.  Sue  buone  , 
male  qualità  .  fol.  276.  Scempi* 
glia  i  Cattolici  nell'Inghilterra-.* 
con  vnafua  opinione  foprn  i  di- 
giuni volontarj  .  foL  277.  Prcfo 
daTcrfecuiorl ,  e  malitiofamente 
diuifo  da'condannari  per  la  Fede . 
fol. 279.  Comegiuft'fìcatoappref- 
fo  ì  Cattolici .  fol.  280.  Cacciato 
dall'Inghilterra  difende  l'innocen- 
za de'Sacerdoti  (eco  efiliali. 
P  fol.  •  ?;oo. 

Giorgio  BlJ^chvvello  ,  fua  teftifica- 
tlone  intorno  al  trattar  de'Noftri 
jieiringhiUcrra.  fol.  460.  Creato 
Arciprete  del  Clero  Inglcfe  .  fol. 
462.Imprigionnro  cade,  eprcfoil 
giuramento  di  fedeltà  ni  Re  laco* 

po,  inuìta  i  Cattolici  a  farcomc  ^ 

lui:  perciò  diporto  Arcipret^_^. 
fol.^ 

Giorgio  Ellotto  traditore  del  P. 
Camplanoche  huomo  fofle, 
quanto  dannofo  a*  Sacerdoti  .  tol. 
i  1 54.  &:c.  Tradifce  il  P.  Camplano. 
fol.  165.  Entra  trionfante  in  Lon- 
dra col  P. Camp- ano  prefo:  en'è 
maladetto.  fol.  167.  Domanda  per  ' 
dono  a  IP.  Camplano.  fol.  21S. 
Giore'o  Gii  berti  fua  conncrfione  al- 
la Fede  cattolica,  fol.iop.  Gran- 
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de  aiuto  che  dà  a*ncftri  nell*Tn« 
ghiltcrra .  fol.  i  Tc  il  P.Pcrfonio  II 
mandi  fuori  dall'Inghilterra .  fol. 
248. Sua  vita ,  virtù ,  e  fnnra  mor- 
te.  fol.  18I.&C. 

Giouanni  Beilo  Sacerdote.  Sua  lette- 
ra  a  gl'ili  quieti  nel  Si'minario  In* 
glefcdiRoma.  fol.  459» 

P. Giouanni Bennetio  .  Sue  fatiche» 
prigionia ,  tormenti, gencrcfc^^ 
rHpcfte,Dirpute,  dcc.dnozVsL^ 
morte,  fol.  ^  3^2. 

Giouanni  Bod Ino  fua  makrifpcftaa* 
Cartolìcilnglefi  .fcl.  2Ì9» 

P.  Giouanni  Brushford  fui  morte  la 
prigione  .fol.  ^  ?^5» 

P.Giousnnì  Cornelio.  Sun  vita.  fol. 
284.Fatiche  reliinghilterra .  fol. 
^71.  Tradiro a'perfecutor*  .e pre- 
fo .  fol.  372.  Dìfputa  col  Dortor 
Clarco  e'con  altri .  fol  376.  E(a^ 
minato  in  Londra  ,  poi  «-'mandato 
a  Dorcefter.  fol.  378.Ricu(a  l'of- 
ferta de'CattolìcI  dì  liberarlo .  fol. 
379.  E  fa  minato ,  e  condannato  • 
fol.  380.  Muore  fan tam.cn re  col 
fuppiìcio  de'tradlrorl.  fol.  ^83.  Il 
fuo  capo  veduto  coronato  di  luce, 
fol.  383.  Sue  virtù  fingol^rl  ?rL-* 
aiuto  de'proltlml.  fol.  385.  Vlr^ 
tii  In  riguardo  a  se  medcfimo .  fol. 

G  ouanni  Feltono  ginftit'ntoper  ca« 
gion  della  Bolla  di  Pio  V.fol.  35. 

P.  G-ouannlFloydo,  nel  vifitare  il 
P.  Oldcorne imprigionalo,  e  pre" 
fo.fol.  *  5^1. 

Glounnnì  Foxofua  vita,  e  fuo  Ca- 
lendario confidf  rati.  fol.  243. 

G'ouannI  Fulvvod  orribìl  prigione 
in  che  fu  nieffo ,  e  patimenil  In  ef- 
fa.fof.  430. 

P.  Giouanni  Gerard! detto  ancorai 
Tomfon.Sna  v'rtii  finoall'cnr^Tr 
nella  Comonenia  .  fol.  344.  T^n* 
tra  nel  l'In  sh'l  terra  fin  pendo  fi  f'-N 
con'ere.  fol. 347.  Indarno  vrMu 
to  ineannare  da  vn  Commefl-J- 
rlo .  fol.  407.  Sue  cpcre ,  e  pcricow 

li  d* 
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Il  d'efler  prefo .  fol.  450.  Cbiuroiii 
vn  mirabile  naH'ondiglio  per  quat- 
tro giorni  fi  campa  da*cercatori  . 
fol.  4^2.  Tradiro  ,  e  prcfo.  fol, 
43 S»  Particol arila  delPefamiaar- 
lo.  fol.435.  Grandi  operedi  pie* 
tàchc  efcrcica nella  prigione,  fel. 
436.Accu(atoperinuidia  da  vq_^ 
Sacerdote  e  cralportato  alle  pri- 
gioni della  Torre,  fol.  4^9.  QuÌLiI 
riefa minato. fol.  440. Orribili  tor- 
iTicnriche  gli  danno,  eammira- 
bil  fortczzi  nel  foffiìrirll .  fol.  441. 
Q^aal  viti  menaflc  prigione 
Torredi Londra.  fo).444.  Fugge 
dalla  Torre .  fol.487.  Riiiietteca(a 
in  Londrac  vi  opera  come  prima, 
fol.  451. Campato  dalTcffer  prefo 
da  vn  iuo  feruidore  che  fi  finge  I  ui. 
fol.  452.  Conuertc,e  difende  Fran- 
cefcoPages.  fol.  482.  Accu(atodi 
confapeiìolc  della  congiura  polue- 
-ricra  è  difefopublicamente  daiCa* 
ualìcr  Digby.  fol.  526.  Fatto  dai 
Cecilio apparire,  epubiicarc  pri- 
mo complicedella  congiura,  fol. 
5^9.  Difefa  che  il  dimofirn  inno* 
cenceper  euidenza.  fol.  5  39.  S'ia 
lettera  fopra  ciò  al  Vefcono  diCil- 
cedonia .  fol.  542.  Fatto  Prcfcflb  di 
quattro  voti  a  titolo  di  vjrrù  .  fol. 
é  19.  Efce  del  l'Inghilterra  nel  pun«' 
to  che  il  P.G  ^rnetto  fi  vccideua_^. 
luì .  Conu  rfioni  d'Eretici  operate 
02  lui -.  e ni.Jti fpiriruali  dati a'Cjt- 
telici,  fol.  619.  &c.  Qiial  f^ffe  ver- 
fofe  mcdefimnnell'vìcquìfto  della 
pcrfetvionerel'gìofa.  fol.  623. 
Gìouinni  G'uello  V^fcouo  Pi^ote- 
fipnte.  Sua  predica,  disfi Jaa'C 
toiici,  erifpoft  idiqueft:  ,fol.  134. 
P.  G  ounnni  Harto  .  Imprigionato 
e  tormentato  .  Sue  dispute  coil^ 
vnPred  canrc,  e  opere  fino  al! t-.» 
morte,  fol.  308.&C. 
G  '^it^n  L'Ilio  aiuta  a  campar  dalla 
Torre  il  P.  G.^rardi .  fol.  449.  Si  cf- 
ferilcc  prigione  per  Im  fingendofi 
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lai.  Fugge  di  prigione,  ed  entra 
nella  Compagnia,  fol.  451.&C 
Giouanni  N iCoFò-Iftoria  delie  lut__> 
frodi ,  e  male  opere  con  ira  a  Cat- 
tolici, fol.  i^^, 
P.  G.ouanni  Ogleby.  Sue  nYpofìc 
advn  VcTcouo  Puritano  fopra_^ 
l'vfar  la  religione  per  vtile  tem* 
potale,  fol. 33.  Sops^iinnocen- 
za  del  P.  Arrigo  Garnetto. 
fol.   

F.  G.ouannI  (altri Nicolò)  Oyven 
mirabile  nell'ingegnar  n^fcondi* 
gjia'CattoIici.  fol.  570.  Suafanta 
vita.  fol.  571.  Tormentato  fino  a 
morir  fu*!  tormento,  publican  lui 
efserfi  vccifodasè.  fol.  572.  Sidi- 
moftrai'cuidenzadella  calunnia  . 
fol.  ^^3. 
GiouannI  Payno  Sacerdote  di  (anta 
vita.  fol.  i^^. 
Giouanni Sturton Barone.  IftoriaL-.» 
dell'apparirne  l'anima  in  purgate- 
rio.  fol.  :^S7. 
P.  Girolamo  de  Angel's  condótto 
prigione  al P Inghilterra. fol.  428. 
Giudicj  capitali  neiringhilterra  co- 
me fi  facciano,  fol.  jc^p, 
Gi^^ramento  di  fedeltà  ordinato  dal 

Re  Iacopo ,  q  ual  foCTe ,  e  coni  

non  lecito  a  prender  fi  da'Carco- 
'liei.  fol.  62^.  Come  intorno  ad 
eiXo  fi  porinfle  il  Superiore  de^la 
M:(II-)ne.  fol. 628.11  Papa  dichia* 
ra  non  poterfi  prendere  faluola 
cofcienza.  fol.  §»7^,  L  Arciprete 
il  prende  ,  e  gli  fi  oppone  il  P. 
G  ìglielmo  Vvright.  fol.ó^i.&c. 
Off:^ta  più  volte  la  vita  al  P.  To- 
mafo  Garnetrole  II  prende  il  rlcu- 
fa,  e  muore .  fol.  6^S  Scc^ 

G'uftitia  di  Brettagna .  L'bre  contro 
a*Cattolici impugnato  dall'A-'ano 
checpernfia.  fol.  290. 
GregorloXIIL  benemerltodel  Col- 
legio Inglefe  di  Rema  .  foì.  47. 
Quanto  amato  daCattoiici  Ingle- 
fi.fol.  128.  165. 

Gu- 
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u^Jbugliclmo Alano.  Fonda  vnStmi- 
nario  d  Tnglcfi.foI.sS.Quantopcr 
ciò  perftguimto       Lil;  betta  fol. 
^9.  Sup  l(  rrera  ■à\ Generale  del'a_-rf 
Compagnia  perche  ncectr»  il  Semi- 
nario Inglefc  di  Fcma.  foì.  42. 
Sue  ragicni  al  me  de  fur  o  per  ha- 
ucr  de' Ne  Ibi  in  aiuto  dell*InpV>iU 
terra   fri.  74.  Inulta  r  qutll.  Mì^- 
ficne  IP  Omplano.  fol.  92.Vel 
^cOitfor.ra  con  grande  fptr.irzf  di 
frutto. fol.  ]c5.Suat(  O'n  rnianza 
del  fiuuccptiatodn'PP.Pttfonio, 
cC^mpi.mo  ntli'Inghiiteir-.  tol. 
130  In  pugna  il  I  bro  deil,-  Giufì*- 
lia  di  Brettagna .  fol. 290  E  creato 
Cardinale,  fr'.  ^41. 
\Gugi  itlmo  Palduino  pubi  lento  per 
molte euidenze  corr.r''te d'vi  ju-? 
congiuri  .  fc  l.  545.  Prelo  da  gli 
Olande  fi  e  mandato  ir  Ineb'lrerra 
gli  fi  fa  la  caufa  prcfente  ì! Re,  ed c 
prouaro innocente,  fcl.  546. 
Gugl  elmo  Cecilio.  .Suoconfiel'o a 
JLf'ibeita  fopra  il  cacciar  la  Reli- 
^gione  cattolica  dall'Inghilterra. fol. 
21.  E  come  vi  fi  adoperafse.  fol.23. 
-  Creduta lua  opera  il  librodella— * 
Giuftitla  di  Brettagna,  foì.  290. 
Per  cflb  contefa  fua  col  Conte  di 
Leycerter.  fol.  291.  Sua  mone,  e 
altre particolarrò  di  lui,  fol.  454. 
F.Gugllelmo  Crltton .  Cofe  auue- 
nutegli con  Guglielmo  Parry  tra- 
ditore, fol.  302.  Suo  giuditio  fopra 
il  non  potcrfi  vcciderc  Lifabe'ta  • 
fo'.3o6.  Quefta  il  libera  dalla  pri- 
gione, fol.  307. 
Guglielmo  F  Ibty  Sacerdote  prelo 
per  troppo  amore  alP.  Campiano 
.    evccifo.fol.  Jéé» 
\g  uglielmoHackett  Puritano.  Iftotia 
della  fua  nuoua  fetta,  frodi,  tu- 
multi, e  morte,  fol.  ^^55. 
Gus'ieWno  Hart  Sacerdote  vccifo  per 
laFcdcC-rrolicn.  fol.  288. 
Guglielmo Parry.  Narrationcd*vna 
fuafalfa,  e  d'vn  altra  vera  conrlu- 
conuoa  Lifabccca.  fol.302.Giu- 
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ftitlato.  fol.  ^OJ» 
Gugl  'e!  ivi  Vva  tfon .  Sue  opere  dan» 

nofeaìla  Cbefa  Tnglcfe,  e  libri 
contro  alla  Com.paenia  rìtrattuti 
da  luimedefimi  fu  la  forca.  foU 
463. 

P.  Guglielmo  Vvefion.  Fnrra  nell* 
Inghilterra,  foi.295.  Vifira  il  P. 
H^  y vvod  nella  Torre  di  Londra, 
fol.  296.  Quanto  cercato  ó  '^  per* 
fecuTor"  ,e  per'coli  che  campò,  fol. 
:^20.St»eopere  in  aiuto  de'Caito* 
fici.  fr'.323.  Prefo prigione,  fol. 
326.Calrnn'  spprftrgH  ech-pri- 
tp  .  fol.  327.  Elam'nnto.  fol.  329» 
Podtfìà  cheh.iuea  fopr?  gli  fpiriti. 
fol.  330.1  CpTtolicI  fi  c  fifer'fconoa 
liberarlo.  Egl*  noi  confente.  fol. 
356.  Sno  opere  nelb  prigiorc_,J. 
fol  3:?>  Rifp(  Oe  aM'efpm'nrrlo. 
fol.  379.  Dif pura  con  vn  Teologo 
Caluinlft-^ ,  e  guadagna  due  Sacer- 
doti C'^ttolici  che  vacilla  uj.ro. foU 
240.  Trasportato  alle  carceri  di 
Vv'sh'ce.fol.343.  Conuertevn^ 
mor'bondo  difper^ro.  f.  3  43-  Peno- 
fa  e  f.mta  vit''  che  menò  n  quefto 
carcere,  fol.  465.  PaTimentl,  e  per» 
fecut'oni  rht  v'hebhe  da  "Irnni. 
fol.  467.D"^efo  apprefso  il  Papa_^ 
da  18.  Sacerdoti  che  ne  contano  le 
virtù,  fo^  469.  Ca^^^nnìato,  e  fat- 
to trafportnr  neH  Torre  di  Lon« 
dra.  fol.471.  Granpat'retf-nto 
V'Uere  che  vi  fece  .  fol. 472-  Pro- 
clamato Re  d'Inehìltcrrp  Iacopo, è 
cacciato  in  cfilio .  fo^49o.  Se  ne 
contano  i  patimenti,  levìrm,  l'a- 
mor de*  Cattolici  verk)  In* .  Lsl^ 
partenza,  t  la  mjorte.  fol.  491* 
&c. 

P.  Guglielmo  Vvright.  Tmrne*onato 
fi contraporealP  Arciprete  ch^  > 
irduceuai  Carrolic*  rprer^err  ?l 
Giuramento,  &:r. fnl.  631.  Cofe 
anuenutegll  coli' Ar^^-efrouo  di 
Ca n ter b u ry .  ^o  1 . 6  3  2.  L^i  fci-'  to  in 
carcere  ?  morimi  d •  pc  fìt:v,n*è  libe^ 
rato  da'Cattolicij  e  fonda  vna  nuo* 


Un  M]  ffione.  fol.  ^  5 

Cdiào  Favvkcs .  Parti  che  fece  neila 
Congiura  Poi ueriera.  fol. 5  i4.Prc- 
ioqiutjtoaniino,  e  baldanza  mo- 
fìra/se  £01.528.  Nel  giudicio  farto- 
nc  difende  innocenci  i  Padri .  fol. 

I 

P =  TicopoBofgraue.  Chi  fo(fe,efue 
tatichein  Pollonia.  foL  ip8.Sao 
fallo  per  inganno  nell'andare  alle 
Chicle  de*  Protcftanti  e  comeda_^ 
lui  emendato,  fol.  198.  Non  ri(- 
ponde  fauiamente  intorno  aUa»^ 
Bolla  di  Pio  V.  fol.  214. 
Iacopo  Re ,  fuoi  detti  contro  a* Puri- 
tani, fol.  31.  Proclamato  Red' In- 
ghilterra, fol.  485?.  Quale  i  Catto» 
licifel  promcctcffero ,  e  quale  lor 
riulcifle.  fol.  495 .  Sua  parlata  a  gli 
Stali  fopra  la  Religione,  fol.  502. 
D  fende  con  va  editto  Tinnoceni^a 
r,    tIc'C  ttolici  dalle  calunnie  de  gli 
Eretici,  fol.  529.  D.chiara  per  edit- 
to tre  P  idri  complici  d*  vna  Con- 
giura. E  da  chi  indottiui .  fol.  538. 
Eprel/nteal  farfilacaufa  alP.Bal- 
duin<^.  fol.546.  e  al  P.Garnetto.  fol. 
'  577/E  che  ne  giudicò,  ediise.  fol. 
^86.  ^  604. 
S.Ignatlo.  Suo  defiderlodl  mettere 
la  Compagnia  ncH*  Inghilterra, 
f^l.  76. 
Inghilterra.  Saol  pregi  in  fantità,  e 
mericicon  iaChiefa.  fjl.  3.  Op- 
prefsa  dalle  angherie  d'Arrigo. 
VIII.fol.^.Qjinra  varietà  d'crcfie 
vif  jfsero  f-rto  il  R  •  E  luardo  VI. 
fol.  8.Pcfn  no  ft  uo  in  che  era  fotto 
il  medcfi  noRe.fol.  n. 
In?l(  fi  lor  qiinlità naturali,  fol.  37. 
Volontario  efi  io  de'  C  uiolici.  lai. 
Ì47. 270.  Quanti  4f  M  die  buona 
rìufcitanc  haucfsc  K-\  Compagnia 
primad'cntrar  ne!l  Lighilterra.f  1. 
76.Ptrche  proccdutofi  lentamen- 
teaell  'accettare  nella  Compagnia, 
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fol.  78. 24^.1  nobili  viuonoil  pi 
^  neMor  palagi  in  campagna,  fol 

Inglefi  Cattolici.  Loro  digiuni  vo 
lontarj  oltre  a'  confueti  del  in  Chic 
ia.fol.114.  276.  Generofiia  nei  ri 
ceiiereinoih'i  a  qualunque  lor  ri- 
khio.  fol.  123.  Quaato  perkgui. 
tatidaLifabttta,  e  ior  Miniftrij  c 
Iacopo,  fol.  127.  28^?.  291.  319, 
356.474,  500.  503.  Loro  virdi  ed 
celiente,  fol. 218.  247,  271.  -^66. 
Loroeftrema  pouertà'neila  Fian^- 
dra.  fol.  3(^5?. 

Jfaco  Calaubono  calunniatore  con- 
uìnto  In  diuerfe  materie  toccanti 
a'noftriReliglofi.  fol.  310.  Eiii^ 
più  altri  luoghi  del  libro  Scito  • 

L 

Llfabetta  Reina  d'TnghlItcrra.Suà 
vita  priuata  viuenre  M'irla. fol. 
I g.Le  fuccede  n  Jla  Corona. fol. 16. 
Qj-iali  moftre  dcfse  di  sè  verfoia^^ 
Religione  Cattolica  Itii.  Sue  bu^- 
nequ^lità.fol.i8  Accoitezza nel- 
la elettione  de' M^!iilh'^.foUi9.Ra^ 
gioni  del  douere,  ònò,  fubiro  fatta 
Reina,  cacciare  la  Fede  Cattolica 
nell'Inghilterra,  fol. 20.  Come  vl- 
timamentc  fi  valefse  del  promet- 
terfi  moglie, è  non  maldarfi.  fol. 
23.  Il  parlamento  la  dichiara  Capo 
della  Chiefa  Inglefe.  fol  25.  Ella 
ne  prende  titolo  di  Gonernarrice , 
ma  piudnnnofamcnte.  fol.27.ToJ 
glie  la  mefTì  dal  Regno,  e  vi  forma 
Gerarchia  nel  Clero,  fol. 28.  Pio  V. 
la  (comunica,  fol.  34.  Suoi  editti 
contro  alla  Compagni  1  e  Semlna- 
rjnoftri.  fol.i  17.297.^57.479.  Ri- 
prende i  fuoi  Miniftii  dcl'aloro 
crudeltà  nel  tormcnrarc  i  CattoT- 
ci.  fol.197.Suo  odio  a' Seminar] 
Liglefi.  f(^l.247. 352.  e  alla  Com- 
pagnia fo\298.  Manda  in  efilio 
73.  Sacerdoti.  299.  Manda  libero 
dalla  prigione  il  P.GuglielmoCnt- 

ton , 


ton,f daìujconofcei  Gdukinoiì 
cffcrU  pernici.  foLgcy^  Sue  mo- 
hic  d"  buon  animo  vtrlo  ì  CaitoU- 
cl .  K 1.  304. 320.  Suoi  vani  timori 
per  la  Cicaiione  di  Gregorio  XIV. 
fol.  358.  E  pcrleimaginarlc  armi 
éi  Spagr a .  fol.  359-Sua  vltima  in- 
fermità ,  «ngofce,  deiraniuio,C-^ 
inorrc.fol.  4^3. 
_udou;co  Hughefio .  Sua  rcltimo- 
nianza  del  proceder  dc*noftri  ncll* 
^In^blircna.fol.  459- 

M 

M Aria  Reina  dlnghlltcrra.  Suc- 
cede ad  Eduardo ,  c  perdona  a 
Liiabecca  per  altrui  domandaci 
intcreffe.  fol.  13. Torna  la  Fcc'c^ 
cattolica  nel  Regno,  fol.  14.  Ma- 
litia  de  gli  Eretici  per  atterrarla-»  • 
fo!.  17- 
Maria  Stuart  Reina  di  Scozia  prigio- 
ne di  Lifabetta  mal  voluta  liberare 
dal  B^bington.  fol.  318.  Cagioni 
del  ccndannarh  a  morte .  fol.  330. 
^Decapitata,  fol. 334»  Suo  amore 
alla  Compagnia  di  Giesiì  .fol.  335. 
Come  trattala  de po  morte  da  la- 
/  copo  fuc  figli l'o'r .  fol  500. 
Marrone  IngUfi  Cattcllche  .  Loro 
virtù  ccrlìderata  nel  mandare  ifi  • 
gliuoli  a'S.m  n.-rj  fuori  delìln- 
ghilterra.  fol.  247.  E  'n  altre  mate- 
rie di  pietà  9  c  Rt  iigicne .  fol.  310. 
375. 401.  434* 
Morte  dilperatadVn  gioitane  ingle- 
fe,  ripugnante  a  (truir  D-c  ir  Re- 
ligione .  fol.  72.  A  tra  d\r  Cairo- 
iico  viuuto  da  Prcten?nte  ccn  ifpe- 
ranza  di  conucrtijrfi  io  punto  dì 
morte,  fol.        "  324* 


N 


N 

Afcondigli  nelle  cafe  de'Catto- 
telici  Tngltfi,  pcrchefatilui,e 
loro  iruenticni . fòt.  1  éa.  con  c»^ 
icoperti  da'pcrfecutoti .  fol.  36^. 


Nicolò  Ovvcn .  vedi  Glouannl  Ov- 
yen. 


Ofvvaldo  Tefmcndo,  prefoco» 
me  fi  campaffe  da  sè.  fol.  550. 


PAccfra  Spagna  ,  c  In gfill terra.-» 
ciuanto  procurata  da'NcflrI  • 
fol.  5I3- 
Pa tritio  Galovval  Predicante  .  Sue 
parole  dal  pulpito  al  Re  Iacopo 
contro  a'Cattolici.  fol.         50 !• 
Pcrfecutionc  rinforzata  da  LIfabet» 
ta,  e  Iacopo  contro  a*CattoUci  * 
fol.  125.  127.186.  319.500.  505. 
Contro  alla  Compagnia,  fol.  1 17» 
158.  ?59. 
Pio  V.  fcommunica  Lifabetta .  Effec» 
ti  che  ne  feguirono .  fol.  34» 
Predicanti  d'Inghilterra .  Sciocchez- 
ze che  diuulgano  al  popolo  foprà' 
ilPontcfice  .tol,  J68. 
puritani .  Loro  fpirito  c dettati 
29.  356. 


RElig'oneParlan^cntaria  nell'In* 
ghilterra  di  qual  maniera  fia  • 
fol.  30- 
Riccardo  Cheneo  Vefcouo  fue  buo- 
ne e  ree  qualità,  fol.  85.  Soucrtc 
Edmcndc  Catr.piano.fol.  85. 
Rccardc  Garretto .  Sue  virtiic  me- 
riti ccn  la  Fede  cattolica,  fol. 
636. 

P.  Riccardc  Holibey  cerne fugifle l'- 
effcrprcfo  dó'Perfecutori.  fol.369» 
Come  prudentemente  operafle  in- 
torno al  Giuramento  di  Fedeltà  al 
Re  Iacopo,  foL  *  629. 

Ridolfo  Athlci  fcruidcre  del  P.  Old- 
come  9  e  con  lui  condannato  •  Su* 
fpnta  morte .  fol.  56^. 

F.R^dolfo  Emcrfon  comp;^nodelP# 
V  u  Cam* 


^     .        ,  IN 

Campiano,  malcauucdutonel  cu- 
(todirlo.fol  1 56.  Rientrato  nelPlii. 
ghiltcrra  fubko ,  c  prefo.  fol.  295. 
6c  ne  contano  i  patimenti ,  Pefilio , 
la  morte,  fol. 
^^^o'/o^cervvìno.  Domanda  1  Padri 
della  Compagnia  al  gouerno  del 

.  Collcgiolnglefedi  Roma .  fol.  46. 
Va  col  Perfonio  alla  M.  /Tlone  In- 
gtefe.  foL^^.Di'fputa  con  Eretici 
in  Gencura.  fol.  lez.  Con  altri  In 
Londra,  fol.  180.  Impiccato  t 
fquartatoper  la  Fede  cattolica,  fol. 
i26.Sue virtù,  fol.  2^j, 

Ricufanti  Cattolici  nei  Pia  ehi!  terra 
qiialifieno.  Legiatrociflimecon. 
tra cm.  fol.  266. 

Rinaldo  Polo  Cardinale  riconcilia  l*. 

Inghilterra  con  la  Cliiefa.  fl>l.  14. 

Maore  poche  bore doppo  la  Reina 
M  jria.  fol. 

Roberto  Abbotti .  SI  da  vn  faggio  a 
conofccrediche  cofcienxa  c  mo- 
deftiafoffe.fol.  ^-^ 
Roberto  Catesby  capo  della  Con- 
giura Polucriera.  Siiequalità.  fol. 

•  509.  InganneuolpropoftadVn  ca- 
io, per  ficurar  sè  e  gli  altri  del  pò- 
ter  condurre  la  congiura  fenza^ 
peccato,  fol.  516.  Sue  parole  in  di- 
Ccolpa  degli  altri,  prima  d'effcrej 
vcclfo.fol.  j^j^ 
Roberto  Cccilio.  Sua  rifpofta  IntòrJ 
no  al  condannare  il  P.  Roberto 
Sovvrhuello.  fol.gpo.  Perche  fa* 
cefTepublicire  il  P.  Gcrardi  capo 
c*Vna  congiura,  fol.558.  &c.  Sue 
paro/palG<^rnetro,einient!on^_^ 
dal  condannarlo,  fol.  588.  Modi 
vfari  centra  il  mcdefimo  nel  fargli 
lacaufa  .  f()\.  ^^^^ 
Roberto  lohnfon  Sacerdote  vccifo 
p«rbFe:ie.  fol.  ntf. 
Roberto  Perfonio.  Suo  nafdmento 

cilunnf^toda  gli  Eretici,  fol.94. 

Primi  ftMdj,  onori,  emagìftero. 

fol.95.P.ife?'iirato  per  iniiidia^, 

c  cacciato  d'OlTonio.  fol.  96.  Viene 

in  Italia  cdcrwra  nelU  Compagnia 


ICE. 

di  Gicsiì .  fol.p^.  Suo  Viaggio  a!I\ 

Ingh!lterra.fol.5>8.Difputaco'Call 
uinifìi  in  Gcneura .  fol.  200.  Entri 
nel  l'Inghilterra  in  abito  di  foldatol 
fol.  IC7.  Sue  pr'me opere  in  Lonj 
ora .  fol.  I  IO.  Dichiara  a'Sncerdot? 
Inglefi  l'intentione  della  Comi 
gnia  in  quel  Regno,  fo].  113. 
corda  vna  differenza  intorno; 
giunidi  diuotione.  fol.  114.  PeriJ 
colid'efler  prefo,  e  come  campaci 
tone. fol.  116.248.  249.  Coorpaiyj 
te Siccrdoti  a  diucrfe  Pronìncic^^ 
a  frutt'fìcare .  fol.  1 16.  Pubiica  va 
l  rotcRo intorno  allp  fua  venuta  ^ 
neir Inghilterra,  fol.  129.  Circo-i 
ipettione  che  vfaua  neir aiutarci 
Cartolici .  fo!.  124.  Frutto  operato 
neinnjhihcrr.'^ ,  edell'vnlirà  de* 
tuoi  confi?}!,  fol.  130.  i^i.Rìfpon- 
deaduf  'nuettiue  di  due  Eretici, 
fol.  138.  Suo  libro  con  che  dimo-* 
Ora  non  potere  i  Cattolici  interue- 
nireallecofe  facre  de'.Proteftan^ 
ti  nelle  lor  chfe(e .  fol.  142.  Al- 
tro fuo  libro  in  cui  Scuopre  le  fro- 
di di  G'ouan  Nicolò .  fcl.145.  EfcSi 
deiringhilterraeperqual  ca^rione. 
toh  251. Fonda  vn  nuouo  Semina-  ] 
rio  in  Eu  fot.  254.  Scampa  Tbriv-.^ 
tilifTi.nialPInghilterra.  fol.  254^ 
Procura  di  rimetter  la  Ttàc  Catto- 
lica neJla  Scozia,  fol.  255.  P.-rfecM- 
tione  molTngli  con  tra  da  due  In- 
glcfl.  fo!.'>.57.0rtieneaiun  per  fu^ 
Aentare  il  Seminario  dell' Al  ino. 
fol.  2i9.Sno  collfìg^io  intorno  al 
liberare  Marini  Stuart  Reina  di 
Scozia,  fol. 334.  Foiid;^  Seminjiridi 
InglefiinSiuigl     m  Va^liadolfd, 
in  Sant.Omer.fìnl.352.  Qui  nro  in- 
giuftamente  accufàto  da  Lifabetta 
infuoedirro.  fol.  358.  Vit  ma  in 
fermirà,c  cofe  auuenute  in  tffi,  fn . 
644. Sua  morte, &c. fol. 646.  D  ' 
libri  che  Rampò,  e  di  quanto  vtili 
fieno,  fol.  647.  8cc.  Opere  che  in* 
rraprefcin  bene  dtll'Inghi^frerrn  ,  c 
([mtxxo  gli  CQÌlaflcr«>  fol.  6^S.  Per. 

che 
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cht  hawfflc  tanti  auiicrfarj,  oltre  a 
Lii-'bctta  .fol.^so.Che  pane  ha- 
iicCTe  nel  libro  intitolato  il  Dol- 
imn.ful.  650. 
P.  Roberto  Scvvtlniello.  Aiu  eni- 
mento della  Tua  prima cià.fol. 390. 
Perpleflfìjàe  f  ropcnimento  ìnior- 
roiil  rti^detfìRel  giolo.  fol.gf  i. 
S  rgolaii  maniere  cht  v<auaa  pro- 

»    fìttarncllo  (pirite .  fo  .  592. Entra 
nell'Inghilterra.  fc-^iS.  X9^.  S. 

^    •^■t^'^che  irenò  in  p  h  Arondel. 

.  foj,  ^^96.  Tr^idiróda  vna  fanciulla 
fuc rgognara.  fcl.  ^^97.  C^>anto  or- 
ribilmente fermentato  dieci  volle  : 
e ptrchc di  nalcofo.  fol.  398.  Ma- 
ranigliofn  fortezza  ne* tormenti, 
fol.  3^9.  Orrenda  pr'g-one  In  che 
fun  efli  .f{  1.400.P<'rticolarità  nel 
condiirloai  tnbi:nrle,  equini efa- 
m'nn  Hr.  fo:.  402.  Sc  .  Condotto  al 
fupplicIo,equiu  ,enc!la  n>orre  co* 
(ci'otab  li.fol.  408  &:c. 

P.  Riigeicr  F  ikocke ,  Sua  prigionìa  > 
c  morte  gloriola.  toU  475. 


^CAcerdotilnglefi  Cattolici .  Vide. 
CUrcIpgltre. 

^^^^^h^  Inglefe  t  Germanico 
,    di  R  ina  co'ritr^^tti  de' loro  huo- 
mini  illunri^confì-^erare. fol.  49. 
San-M  ree  B-rJcvvorth  Mi  raro  di 
S.  Benedetto .  Sua  generofirà,  c^^- 
^  lanr;  mrrre.  fol.  .yr. 
Seminari  Ina'tfi  quanto  vrll?  pl!^ 
CK  cf Tcftjmon*ar7a  del  Cr.rdi- 
raj  Ben  riregi?,  fol.  51.  De 'Cardi- 
nale Alano,  fol.  247.  Rt  ndutifj»- 
mrfi  dnl  dirne  male  gliEretlcI.  fri. 
247.Edftr*d;L  f  her-n  crnrraeftì. 
'   fo'  Jiy- 297- ^57-  ^ollcr^à  loro 
rimprouerara  dopo  hauereli  fro- 
gliari.  fcl  - 

SeminariodI  Snor^Omer.  Sua  fon 
datione,numcro,dircipIin?,  e  lodi 
daregh  fol.  ;^i.&c. 
òcuìinarjlnglcfi  fondati  in  Siuigha, 
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eVagliadolid  ,  con  quanta  filma 
delli  virnì  di  que'g'ouan  ,f(  1.  3524 

Seminario  InglcTt  di  Dury  ó  Kcn  s 
fonda  roda  ir  Alane,  fol.38.  V.'»rù 
(ingoiar)  di  qut*  giouani.  fo'.  1  j8. 
e  fo'.  247.  Qiirntcnim  crofe.  fol. 
270.  Qu.'-no  vtile  ar*Inghilrcrra. 
fol.  34l..DiirIrlt]  'i  Reirs  terna  a 
rimetici  fi  n  Dur.y.  foi.        3 jo. 

Seminario  Ingictc  di  Rcir-.  Sur/prl- 
ma  fonda  tiene,  fo'.  40-  Od  -  ile  ne 
dcldarfi  a!  gruernonell?  Coir  pa- 
gnia.  frl.44.Santr  v'ta  che  v"  fifa* 
ceu?.  fo].49  &c  Q»'al''tàfircoU-i 
ri  di  quella  gjooeiitu.  fol.  51  Lode 
darap'Id..'  Cardinal  Bcronio.  fol. 
53.  Virtù  e  meritf  con  la  C'  »'  fiL-j 
nell'Inghilterra,  fcl.  247.  Ti:rbo- 
lenzt  natcui ,  cd*ondt ,  e  g'udicio 
fa  tton  c  .  fo  1 ,  45  4.  &c# 


TEodorc  Be^a.  Suo  ahbrccs men» 
to  col  Perfonio  in  Geneura.  fol, 

lOI. 

Teologìp  Scolaftica  cacciata  dall'In^ 
ghilterra  .  Abbruciatine  j  Ifbti. 
fol. 

T<"bir  Mattel.  Su? teftlmcrrr?? ni 
gran  iodeVe!  S' ir  inaro  di  S  nr- 
Omer.f  357  D'f<  nde  '1  non  pc  rrrli 
prendere  il  gluran  enio  prej  ffto 
dal  Re  Inropc.fnl.  6^1. 
Tomaff  Bf  fgraue  gert'IhnrrrrCar- 
tolfco  orante cncre  frceffe  r'Pa* 
dreGìo;  Cotntlìo:  perciò  pr^^o. 
374.  e  impicca  re.  fri.  7^2» 
P.Tom:foC(  ttnro.  Sua  vi tr  fino 
al  r'errrare  ncinnebilrcrr?.  fol. 
260.  Prefo  e  confegn^tr  -  vr  C/M" 
tollcf  ;  ou(fì^;^  lafcial-Kno.  fol. 
262.  Et'li  per  liberi  r  In*  fida  i'-nn* 
ta  n  ra  mei .  te  pr  Ig  ion  e.fc  1. 2^  2  .T'-r. 
men rato  cor  h  f  gl  rrla  d(  Mr  j|. 
n'nj^er,  ecelPcqnnIeo.  fr'.  2^4. 
R  fifie  'n  f  cc'i'  p  vn'Apr(l?r  P  e» 
diCApre.  fol.  265  C-^ndannato,  e 
offertagli  la  vita  le  ù  rende  la  rifiuti 

(a»  . 
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ta.  fol.  266. E  vccifo dopo  varice 
contelc  co*  Predicar,  ti.  fol.  269. 

Tomaio  Gran  mero.  Quanto  danno- 
io  allaFe^c  cattolica  nei  Ungili Iter- 
ra.fol.  7.  &c.  Condannalo  al  fuo* 
co,e morrò ErcciCo.  fol.  14. 

P.  Tomaio  G  iHKtto.  Vimì  di  Ric- 
cardo lUo  padre,  fol.  636.Pi-igicnc 
edefiliaro  dall'Inghilterra  cntra-i> 
ncllaCompagnia.fol.  éjy.Riman. 
dato  all'Inghilterra  e  prclo ,  rifiuta 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Iaco- 
po, fol.  638.  Altra  forma  di  giura- 
mento ìecifochefi  cffaifce a  pren^ 
dtre.  fol.  63y.  Come  confortato 
da  D'o  a  morire  anz'  che  camparli 
comepoteua.  fol.ó^y.  E  condan- 
nato a  morte  con  quanta  Aia  con, 
folatione.  fol.  640.  Rifiuta  la  vira 
cfFcrtaglifc  prenaeua  il  giuramen- 
to, fol.  641.  Santa  mortèc  partico- 
larità aiiucnute  in  eff1.fol.642.6cc. 

Tomaio  Goldvvello  Vefcouo.  S*in- 
.uia  da  Roma  all'Inghilterra,  fol. 
'  ^9.  Cagioni  del  non  paffir  olire  a 
Rcms.  fol.  i"5- 

P.TomafoLangdail .  N^rratìcnedi 
var'e fue  p  zzìe  t  e  mala  fine  fj  tea 
nell'In^h  Iterra.  fol.         ^  275. 

P.T^mafo  Mjitamo.  Sua  vita  pri- 
gipnic»  puimenti,  e  moi te  nella 
carcere  d'Vvlsb'ce.  fol.  ^  362. 

TomafoPopio.  Sue  qualità,  evita 
gionanile .  fol.  ^^-Saa  conuerfio- 
ne.  fol.  55.  S Ulta  vita  dopo  tCf  i  fol. 
56.  Imprigionato,  e  variamente 
combstttuco.  fol.  69.  Tuttauia.^ 
prigione  c  riccuato  nella  Compi- 
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gnia.  fol.<^2.Tc>rmenti,e  patimen- 
ti delle  prigioni  in  che  fu.  fol.  60. 
Dilputa  co* Proiettanti. fol. 65. Se 
ne  fa  vna  caufa  per  otto  bore ,  e  in- 
nocente pur  è  condannato .  io\,6y^ 
Sue  volontarie  penitenze .  fol.  69. 
Dopo  trenta  anni  di  carcere  libe- 
rato, £ual  vita  menaffe  fol.71.Sua 
lettera  al  Campiano  prigione  •  fol. 
1 84.Conuertc  Tomafo  Cotta  mo. 
fol.  160. Effetto  della '(ingoiar  pro# 
tettioncin  che  Dìo  l*  haueua .  *fol.^ 
465. 

Tomafo  Stapleton  già  Nouitjo  della 
•  compagnia.  Suo  giudicio  fopra  i 
tumulti  del  Seminario  Irglefe  di 
Roma.  fol.  429- 

P. Tomafo Strangc.  Sua  prigionìa, 
etormcntì.  fol.  625. 

P. Tomafo  Siefini  faticafi  quaranta 
anni  nella  Conucrfionc  de  gl  In- 
diani, fol,  ^l» 

V 

VEfcouI  Cattolici  nell'Inghyter* 
ra.  Comprefi  dal  Parl^menro^ 
nel  douer  riconofcere  L'fiberta-.» 
Capo  della  Chicfa  :  Oflcruatlonc 
intorno  a  ciò  fol.  26.  Cofìretri  a 
dìfputar  con  gli  Eretici .  E  loro  ge- 
nerofità  nel  patire  per  la  Fede .  fol. 
27. 

Vniuetfitàd'Oflonio  eCantabrigia, 
Lor  lodi,  e  rouina  nella  Fede.  fol.  9. 

S.  Vvcnefrida  ^uarifce  mìrrcclofa. 
mente  il  P.  Eduardo  Oldcorne  • 
fol.  3^7- 
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